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Ifel  principiare  dell' anno  scorso  gli  editori  di  que- 
sto giomale  promisero  di  voler  sollevarlo  a  maggiore 
importanza  facendo  eh'  esso  abbracciasse  più  svariate 
materie  di  prima ,  nelle  quali  poi  molti  nuovi  coUabo- 
num  adoprerebbero  il  loro  ingegno.  U  più  sicuro  testi- 
monio del  modo  con  cui  siffiitte  promesse  sono  attenute , 
vuoisi  desumere  geneialmente  dall'  esito  delle  opere  alle 
quali  si  riferiscono,  e  dal  favore  del  pubblico:  o  se  giove 
par  che  qualcuno  si  levi  a  parlarne,  è  ragionevole  che 
<piesto  si  ficcia  da  persona  che  di  quelle  promesse  e 
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di  quella  esecuzione  non  si  possa  dare  alcun  vanto.  Lo 
scrittore  di  questa  introduzione  adunque  non  dubita 
d' interpretare  il  voto  d' ogni  discreto,  lettore  dichia- 
rando che  gli  effetti  non  furono  questa  volta  minori 
delle  promesse,  e  che  per  la  diligenza  di  molti  nobili 
ingegni  il  Bicoglitore  si  è  collocato  fra  i  giornali  più 
degni  e  più  utili  della  nostra  penisola.  Oltre  ad  una 
diligente  e  ragionata  notizia  di  quanto  produssero  i  no- 
stri scrittori  y  questo  giornale  ha  trattate  nel  corso  del- 
l' anno  alcune  questioni  letterarie  e  filosofiche,  neces- 
sarie a  voler  rendere  una  compiuta  e  fedele  immagine 
dello  stato  intellettuale  d'una  nazione;  e  dando  notizia 
altresì  di  non  poche  opere  forestiere ,  corrispose  baste- 
volmente  a  quel  desiderio  tanto  ragionevole  e  tanto  co- 
mune oggidì  di  allargarsi  oltre  i  confini  del  proprio 
paese  per  conoscere  gli  universali  progressi  dello  spi- 
rito umano. 

Incoraggiati  dai  buoni  effetti  di  questi  primi  passi, 
gli  editori  promettono  anche  quest'  anno  nuovi  e  im- 
portanti miglioramenti;  di  che  ognuno  dee  augurar 
loro  quella  fortuna  che  merita  questa  instancabile  di- 
ligenza ;  ma  a  me  entrato  fra  i  nuovi  collaboratori  non 
sarebbe  conveniente  preconizzare  i  frutti  che  se  ne  pos- 
sono sperare.  Ben  si  può  dire  frattanto  che  l' ampiezza 
delle  materie  pipposte  dagli  editori  è  tale  da  fa  con- 
tento ogni  desiderio ,  e  da  mettere  il  Ricapitare  nella 
schiera  dei  libri  più  ntili  all'incremento  ed  alla  diffu- 
sione dei  buoni  studiL 

Ai  giornali  letterarii,  come  a  tante  altre  cose  del 
mondo ,  è  avvenuto  di  mutare  col  tempo  o  in  tutto  o 
in  parte  Tuficio  a  coi  da  principio  furono  instituiti. 
Quando  le  produzioni  dell'ingegno  abbondano  in  mo- 
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do^  che  Fuomo  uoo  potrebbe  pigliire  cognizioae  di 
tutte  senza  pregindizio  di  quegli  stodii  che  sono  il 
necessario  fondamento  della  vera  sapienza^  i  giornali 
con  bieyi  analisi  e  con  diligenti  estratti  possono  ri- 
sparmiarci lunghe  letture,  sottrarci  al  pericolo  di 
spendere  un  tempo  prezioso  intorno  a  libri  di  nes^ 
san  falere  9  e  darci  contezza  di  tatto  quello  eh'  è  utile 
e  bnoDO  a  sapersi  £  se  in  quelle  analisi  e  in  quegli 
estratti  il  giornalista  sa  con  critica  imparziale  e  gen- 
tile notar  le  bellezze  o  i  difetti,  e  additar  le  ragioni 
di  quelle  e  di  questi,  e  come  le  une  poteyansi  au*^ 
mentare  e  come  ^  altri  si  sarebbero  potuti  fiig-* 
gire ,  il  suo  uficio  diventa  molto  più  nobile  e  più  frut- 
tuoso, le  sue  lodi  accendono  a  più  assidui  studii,  le 
sne  ossenrazioni  pieserrano  gli  scrittori  da  nuovi  er- 
rori, ed  abituano  coU'  esempio  la  gioventù  a  discemere 
il  vero  dal  iidso,  il  beUo  dal  deforme  nelle  opere  del- 
l'ingegno.  Semiticissimo  è  aUora  il  quesito  a  cui  egli 
deve  rispondere:  Quali  fra  le  opere  che  si  vengono 
pubblicando  corrispondono  il  me^o  ai  principii  rico- 
aosciuti  come  £9ndamenti  del  bello,  ed  al  gusto  ed 
all'indole   della  letteratura  nazionale? 

Vengono  poi  tempi  in  cui  o  queste  opere  che  prima 
ahbonidavano,  diventano  scarse ,  o  i  letterati  discordano 
iotomo  all'idea  del  bello:  ed  allora  i  ^ornali  tranm- 
taadosi,  di  cronache  p  storie  letterarie,  quasi  in  cattedre  di 
tlu  letteratura ,  entrano  a  cercar  le  cagioni  di  questa  so- 
pnrrivata  sterilità  e  i  rimedii  opportuni  a  farla  ces- 
sare; o  ponendo  al  confronto  le  contrarie  opinioni  spo- 
gliate di  tutti  quei  falsi  argomenti  in  cui  l'amor  d'un 
sistema  le  suole  sì  spesso  ravvolgere,  si  studiano  di 
mettere  in  luce  e  in  onore  la  più  giusta  e  più  utile 
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a  fine  di  preservare  la  patria  letteratura  dalle  puerili 
innovazioni  della  moda,  dall'influsso  delle  imitazioni 
straniere^  e  da  tutto  ciò  insomma  che  può  nuocere 
alla  sua  dignità  od  al  suo  carattere  nazionale.  In  que- 
sto caso  i  giornali  sono  certamente  mutati  da  quel  che 
erano  prima,  ed  il  debito  del  giornalista  è  divenuto 
più  grave  e  più  diffiòile  :  ma  nondimeno  può  dirsi  che 
la  mutazione  è  piuttosto  apparente  che  reale  ;  percioc- 
ché sebbene  i  modi  o  le  vie  siano  alquanto  diverse ,  i 
giornali  ed  i  giornalisti  continuano  però  nel  loro  ufi- 
cio  di  rappresentare  in  se  stessi  la  patiia  letteratura, 
di  raccogliere  in  pochi  sunti  il  meglio  dei. molti  vo- 
lumi che  le  questioni  letterarie  soglion  produrre,  di 
aiutare  il  giudizio  dei  giovani  ad  abbracciare  quella 
opinione  che  meglio  concorda  coi  principii  del  vero  e 
del  bello ,  e  dalla  quale  è  da  sperare  più  pronto  e  più 
nobile  frutto.  -  GF  ingegni  non  sono  sempre  operosi  ; 
o  meglio  forse  direbbesi  che  Y  operosità  intellettuale  di 
una  nazione  non  si  manifesta  sempre  in  letterarie  pro- 
duzioni propriamente  dette.  Quando  la  letteratura  di 
un  popolo,  per  qualsivoglia  motivo,  preparasi  ad  una 
mutazione  grande  ed  intrinseca,  quando  giungono  quei 
periodi  di  tempo  in  cui  daUe  materie  alle  forme  tutto 
è  fatto  dubbioso  ed  incerto  da  contrarie  dottrine,  al- 
lora il  numero  delle  vere  produzioni  letterarie  deve  per 
necessità  essere  scarso.  La  letteratura  vive  allora  più 
che  in  altro  nella  lotta  delle  opinioni  ;  e  se  i  giornali 
rendono  conto  di  questa  lotta ,  come  si  dirà  eh'  essi 
manchino  alia  loro  promessa  di  somministrare  la  sto- 
ria della  patria  letteratura  7  E  se  dopo  una  fedele  espo- 
sizione delle  opinioni  altrui ,  il  giornalista  interpone  la 
propria  per  indirizzarle  più  presto  e  più  facilmente  a 
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quel  punto  da  cui  gì'  ingegni  potran  ricevere  un  nuovo 
twitmento,  chi  non  dirà  che  il  suo  uficio  sia  nobile 
e  profittevole  al  pari  di  quando  si  esercitava  ,  giudican- 
do,  intorno  alle  opere  degli  scrittori? 

Appena  può  essere  necessario  di  dire  in  quale  delle 
due  pf^dette  situazioni  si  trovino  i  giornalisti  oggidì , 
e  quali  servigi  si  aspettino  da  loro  la  presente  età  e 
Io  stato  delle  lettere  e  degli  uomini  fra  cui  essi  scrivono. 

Alcuni  trovavansi  già  pervenuti  ad  una  certa  maturità 
d'inni  e  di  studii^  allorché  sopraggiunsero  coi  nuovi 
tempi  le  nuove  dottrine.  Parve  duro  a  costoro  quel  ve- 
der mettersi  in  dubbio  se  fosser  ricchezza  od  ingombro 
le  idee  e  le  opinioni  con  tanta  fatica  acquistate  ;  e  però, 
senza  darsi  un  pensiero  di  quanto  accadeva  loro  d' in- 
torno ,  chiusi  gli  occhi  e  incrocicchiate  le  braccia  per 
non  esser  tentati  di  aiutarsene,  vollero  progredir  per  la 
strada  sa  cui  già  erano  tanto  innoltrati ,  e  sostennero  e 
sostengono  tuttavia  che  fuor  di  quella  non  sono  e  non 
posson  essere  se  non  traviamenti  e  rovine.  Alcuni  altri, 
soprarrivati  manco  maturi  dalle  nuove  dottrine,  poiché 
sentirono  gittare  un  motto  di  dubbio  o  di  spregio  sui 
loro  maestri  e  sui  modelli  eh'  essi  avevan  loro  propo- 
sti, senza  più  ribellaronsi  agli  uni  ed  agli  altri,  con- 
dannarono in  un  punto  ciò  che  avevano  per  molti  anni 
imparato,  né  più  credettero  di  poter  esser  tenuti  uo- 
nùni  e  pensanti  se  non  protestavano  di  essere  stati  fino 
allora  creduli,  automi  e  tutt' altro  insomma  che  uomini- 
Finalmente  alcuni  cominciarono  la  loro  carriera  dopo 
che  queste  nuove  dottrine  già  erano  state  introdotte, 
le  abbracciarono  coli'  abbandono  proprio  della  loro  età, 
e  le  sostengono  colF amore  e,  può  anche  dirsi,  colla 
credulità  con  cui  que' primi  difendono  le  antiche  opi- 
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nioni;  ma  hanno  sopra  di   loro  ìi  yantaggio   di  quel 
fervore  che  viene  dalla  giovinezza^  e  V  altro,  certamente 
grandissimo  y   di  lusingare  quella  costante  pretensione 
di  ogni  secolo  che  vuol  essere  da  più  delle  eti  precedenti 
e  destinato  ad  ammendarne  gli  errori  -  Forse  non  è  pos- 
sibile dove  molti  sono  a  contesa  metter  parola  senza 
rincrescere  a  qualcuno  ;  perchè  molti  amano  di  vincere 
anziché  di  giudicare  le  liti:  io  nondimeno,  senza  intenzio- 
ne di  preocccqpare  T altrui  giudizio,  mi  sono  studiato  di 
rappresentare  in  quel  modo  che  più  mi  parve  sincero  lo 
stato  delle  nostre  lettere  per  determinare  Tuficio  dei 
giornali  ed  il  debito  dei  giornalisti  nella  nostra  età.  Se 
questa  immagine  è  vera,  se  nel  campo  deUa  nostra  lette- 
ratura si  agitano  e  si  combattono  presentemente  le  opi- 
nioni da  me  indicate,  già  si  spiega  in  gran  parte  perché 
questo  nostro  tempo ,  rispetto  ad  alcuni  altri ,  riesca  così 
povero  di  letterarie  produzioni;  e  si  fa  manifesto  altresì 
quale  incarico  pigli  chiunque  scrive  un  giornale.  Egli 
deve  sforzarsi  di  sgombrar  questo  campo  bielle  questioni 
che  lo  impediscono  dal  fruttificare  ;  deve  raccogliere  così 
dai  libri  che  vengono  in  luce  come  dalla  conversazione 
delle  persone  più  colte  i  principali  argomenti  su  cui  si 
fondano  le  discordi  opinioni  ;  spogliare  le  une  di  quel- 
la cieca  venerazione  che  loro  viene  daU' antidiità ,  to- 
gliere all'  altre  il  prestigio  in  cui  la  novità  le  ravvolge , 
e  cosi  mettersi  in  grado  di  aiutare  la  vittoria  delle  mi- 
gliori, offerendole  da  giudicare  al  senso  comune  nella 
loro  semplicità.  Il  quesito  a  cui  il  giornalista  è  chiama- 
to a  rispondere  potrebbe  ridursi  sotto  questi  termini:  Da 
quale  fra  le  varie  dottrine  predette  può  più  credibilmen- 
te promettersi  la  nostra  letteratura  produzioni   nuove 
e  degne  ddla  gloria  nazionale? 
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Ma  uè  il  giornale  è  una  cattedra  propriamente  detta, 
ne  il  giornalista  )  per  rispondere  al  quesito  che  il  se- 
colo ^  propone ,  deve  attribuirsi  Y  autorità  di  un  pro- 
fessore od  abbandonarsi  all'  arroganza  di  un  sofista.  La 
sua  risposta  deve  comporsi  principalmente  dei  giudizii 
eh'  ei  dà  sulle  opere  che  vengono  in  luce,  e  solo  per  ren- 
derla più  compiuta  e  di  più  facile  intelligenza  può  trat- 
tare in  alcuni  discorsi  quegli  utili  argomenti  su  cui  le 
nuove  produzioni  non  gli  darebbero  forse  occasione  di 
ragionare  ;  ma  la  risposta  deve  raccoglierla  da  quei 
giudizii  e  da  questi  discorsi  il  lettore,  a  cui  egli  come 
amico  e  compagno  vuol  agevolare  il  conoscimento  del- 
la yerità ,  non  già  comandargli  un'  opinione  a  guisa 
di  maestro  o  di  tiranno.  Nessuno  dunque  s' immagini 
eh'  io  mi  arroghi  di  rispondere  in  questa  introduzione 
alla  premessa  domanda:  io  seguiterò  invece  scrivendo 
alcuni  pensieri  che  suggerisce  l'occasione  intorno  alle 
lettere  ed  ai  giornali ,  agli  autori  ed  ai  giornalisti. 

In  una  età  come  la  nostra,  in  cui  le  facoltà  dello  spi- 
rito umano  furono  sottoposte  ad  un'  analisi  così  dili- 
gente, e  il  filosofo  rivelò  al  popolo  i  segreti  della  fan- 
tasia come  il  naturalista  rivela  le  forze  della  natura  e 
le  leggi  dei  fenomeni  più  stupendi,  il  santuario  della 
poesia,  il  prestigio  del  genio  è  distrutto.  Non  sono  iste- 
rilite le  menti,  non  sono  spente  le  fantasie,  ma  V  uomo 
sa  rendersi  conto  di  tutte  le  loro  produzioni;  e  poiché 
la  vera  ammirazione  non  scM'ge  se  non  là  dove  la  ra- 
gione è  costretta  di  confessare  eh'  essa  ha  dinanzi  a  sé 
qualche  cosa  superiore  alle  proprie  forze,  è  divenuto 
assai  più  difficile  quella  specie  di  trionfo  e  quel  dure- 
vole entusiasmo  che  in  altri  tempi  fiirono  tanto  fre- 
quenti. I  nostri  vecchi  maestri  coli'  Iliade  o  colla  Di- 
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vina  Commedia  fra  mano^  per  impeto   di  sentimento 
gridavano  :i?e//o/  stupendo  I  divino  I  Ci  ponevano  quindi 
in  considerazione  la  bellezza  di  alcune  frasi  ^  la  rispon- 
denza fra  il  concetto  e  il  suono  di  poche  parole  o  di 
un  verso  9  la  sublimità  d' una  reticenza ,  il  buon  effetto 
d'una  tautologia^  e  tutte  quelle  altre  cose  di  simil  fatta 
nelle  quali  erano  tanto  valenti;  poi,  quasi  accorgendosi 
cbe  la  vera  bellezza  ond'  eran  rapiti  risiedeva  in  qual- 
che cosa  al  di  sopra  di  quelle  loro  considerazioni ,  ri- 
leggevano il  testo,  gridavan  da  capo:  Bello l  stupendo  I 
divinai  e  tutto  il  resto  lasciavano  come  inefiabil  mi- 
stero. Ora  la  nostra   età   ha  trovata  la  parola  per  si- 
gnificare anche  questo  mistero;  ha  trovata  la  cagione 
a  tante  età  sconosciuta ,  per  cui  Omero  e  Dante  sor- 
volano di  sì  gran  tratto  a  tutti  gli  altri   scrittori;  ci 
ha  definiti  i  poeti  primitivi,  ha  fatto  di  quella  loro  ec- 
cellenza una  specie  di  necessità,  insegnandoci  che  ne 
sono  debitori  principalmente  all'età  in  cui  si  sono  ab- 
battuti. Quindi  il  professore  di  letteratura  oggidì  è  tutto 
intento  a  svelarvi  questo  mistero  :  egli  analizza  V  Iliade 
e  la  Divina  Commedia  nelle  loro  parti  più  intrinseche 
e  più  vitali  per  dimostrarvi  che  la  sovrana  bellezza  di 
que'  poemi  consiste  nella  loro  corrispondenza  coi  tem- 
pi ;  e  tutte  quelle  altre  parti  delle  quali  facevano  me- 
raviglie cosi  grandi  i  vecchi  maestri,  egli  le  passa  assai 
leggiermente. 

Non  è  mia  intenzione  di  fare  un  confronto  tra  le  due 
scuole,  delle  quali,  secondo  la  loro  età,  mi  possono  es- 
sere buoni  testimonii  i  miei  leggitori.  Alcuni  dicono  che 
della  prima  uscirono  Virgilio  ed  il  Tasso,  e  che  dell'  ec- 
cellenza dell'  altra  si  desiderano  tuttavia  testimonii  pa- 
ragonabili  a   questi  :    io    dirò   solo  di  passaggio   che 
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ne  ie  esclamazioni  dei  primi   né    le   analisi   dei   se- 
condi bastano  a  suscitare  un  Omero    od  un  Dante ,  e 
nemmeno  un  Virgilio  od  un  Tasso;   e  che  se  questa 
rivelazione  del  segreto  poetico  è  una  parte  dei  recenti 
progressi  nella  filosofia^  qualunque  potesse  mai  essere 
la  sua  conseguenza  rispetto  alla  poesia^  sarebbe  pur  sem- 
pre una  peggio  che  pedantesca  meschinità  il  non  consi- 
derare  quanto  il  guadagno  debba  essere  maggiore  in  ciò 
della  perdita.  Frattanto^  per  tornar  dalle  scuole  ai  gior- 
nali e    condurre  le  premesse  considerazioni  'al    mio 
tema^  panni  di  poter  dire   che  per  questo   passaggio 
da  scuola  a  scuola  si  è  qualche  volta  smarrita  la  vera 
e  logica  norma  di  giudicare;  donde  poi  per  poca  tem- 
peranza di  critica    alcune   fantasie  traviarono,   alcuni 
buoni  ingegni  non  produssero  i  frutti  di  cui  sarebbero 
stati  capaci.  Non  parlo  di  coloro  che  ributtano  e  de- 
ridono  quanto   non  si  conforma  pienamente  col  loro 
sistema ,  o  lodano  ed  esaltano  tutto  ciò  da  cui  credono 
che  possa  venire  una  qualche  autorità  alle  loro  opi- 
nionL  Costoro,  benché  qualche  volta  sollevino  gran  ro- 
more,  non  lasciano  alcuna  traccia  di  sé.  Quando  le  o- 
pere  già  sono  compiute  e  pubblicate ,  V  universale   ne  fa 
giudizio  y  e  la  critica,  ingiusta  o  nella  lode  o  nel  bia- 
simo, alla  fine  dei  conti  si  trova  che  non  ha  potuto 
produrre  alcun  male.  Intendo  parlare  invece  di  alcuni 
che  senza  avvedersene  torcono  ad  una  dannosa  appli- 
cazione i  progressi  della  filosofia  poc'anzi   accennati, 
e  per  un  certo    desiderio    di  mostrarsi  profondi  nella 
dottrina  e  nella  cognizione  dell'  arte,  diventano  ingiusti 
verso  le  sue  produzioni.  Da  che  si  è  potuto  conoscere 
in  che  sia  riposta  l'eccellenza  dei  poeti  primitivi,  la 
definizione   di   questi  poeti   è   divenuta   presso  molti 
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una  specie  di  regolo  con  cui  si  vogliono  misurare 
tutti  gli  altri:  e  cosi  per  una  singolare  contraddizio' 
ne^  dopo  aver  dimostrato  che  la  grandezza  di  quelli 
componsi  di  molti  elementi  estranei  ed  indipendenti 
da  loro,  vorrebbero  nondimeno  in  tutti  quella  gran- 
dezza; come  se  il  circondarsi  di  quegli  elementi  di- 
pendesse dall'arbitrio  dell'uomo.  Se  le  età  eminen- 
temente opportune  alle  poetiche  creazioni  fossero  fre- 
quenti, Omero,  Dante  e  Shakespeare  non  sarebbero  soli 
dopo  il  volgere  di  tanti  secoli  in  quella  regione  del- 
l'altissima poesia.  Frattanto  da  questa  contraddizione 
dei  critici  procedono  di  necessità  due  conseguenze,  tutte 
e  due  dannose  ai  progressi  delle  lettere  :  Y  una,  che  A- 
cuni  agitandosi  fra  Tidea  di  quell'altezza  a  cui  sono 
intemperantemente  spronati,  e  l'assoluta  impossibilità  di 
conseguirla,  disperati  d'ogni  successo  lasciano  inope- 
rose molte  nobili  facoltà  ;  l' altra,  che  la  gioventù  abi- 
tuandosi a  misurare  i  poeti  con  quel  regolo  già  men- 
tovato ,  si  spoglia  della  debita  stima  verso  tutti  quelli 
che  non  uguagliano  i  primi ,  ma  pur  meritano  il  nome 
di  grandi  perchè  furono  quanto  di  meglio  potevan  es- 
tere nella  loro  età  :  e  così  perde  il  vantaggio  di  molti 
utili  studii,  e  cresce,  in  generale,  povera  di  cogni- 
zioni, poverissima  di  stile.  A  Virgilio  ed  al  Tasso, 
per  la  diversa  condizione  dei  tempi ,  non  sarebbe  stato 
possibile  sollevarsi  all'altezza  di  Omero  e  di  Dante; 
ma  non  è  colpa  certamente  dei  tempi  se  la  venusta 
eleganza  delle  Georgiche  e  dell'Aminta,  e  la  ricchezza 
dell'Eneide  e  la  maestà  della  Gerusalemme  non  tro- 
vano in  questa  età  chi  sappia  emularle. 

Tacendo  di  quelli  ai  quali  la  mancanza  di  certi  studii^ 
principalmente  delle  lingue,  fa  impossibile  l'accostarsi 
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agli  autori  che  diconsi  classici,  alcuni  altri  se  ne  a- 
stengono  per  una  falsa  opinione  intomo  all'originalità. 
Ora  già  s'è  veduto  che  l'originalità  in  quell'altissimo 
senso  in  cni  le  nuove  dottrine  insegnarono  a  conside- 
rarla è  più  eh'  altro  un  dono  del  secolo  in  cui  il  poeta 
si  abbatte:  l'ingegno  di  Omero  e  di  Dante  non  fu 
probabilmente  maggiore  di  quello  toccato  in  sorte  a 
molti  altri  9  i  quali  amarono  al  pari  di  loro  la  gloria 
e  spesero  tutta  la  vita  per  farsene  degni:  alcuni  anche 
fiuono'al  pari  di  loro  specchi  del  tempo  in  cui  vis- 
sero, ma  quel  tempo  non  era  poetico,  ed  essi  non  riu- 
scirono originali*  -  Questi  secoli  eminentemente  e  na- 
turalmente poetici  non  furono  abbastanza  studiati  dai 
nostri  antichi  trattatisti:  quindi  si  contentarono  di  con- 
siderare come  un  prodigio  l'apparizione  dei  sommi  che 
li  hanno  illustrati ,  simili,  nella  loro  opinione ,  a  quei 
fiori  che  spuntano  qualche  volta  in  mezzo  ai  deserti  o 
soUe  nude  rocce  d' un  monte,  senza  sapersi  né  d'onde 
ne  sia  venuto  il  seme,  uè  come  abbian  potuto  attecchire 
m  que' luoghi.  Que'genii  solitarii  parvero  a  quei  trattati- 
sti esseri  soverchianti  le  forze  della  natura;  né  immagi- 
naronsi  punto  che  fossero  debitori  di  alcuna  parte  della 
loro  gloria  all'età  in  cui  fiorirono.  Guardando,  se  que- 
sta similitudine  vale,  più  alla  superficie  che  alla  pro- 
fondità, essi  credettero  che  le  età  più  propizie  alle 
lettere  dovessero  esser  quelle  in  cui  apparisce  maggiore 
il  numero  dei  letterati;  e  quindi  spesero  le  loro  parole 
a  £airci  conoscere  i  così  detti  secoli  (torOj  quando  nella 
tranquillità  della  pace  (non  importa  se  utile  o  rovinosa, 
onorevole  od  ignominiosa  alla  nazione)  e  sotto  la  pro- 
tezione di  alcuni  grandi,  molti  uomini  di  vario  ingegno 
ebbero  facoltà  di  consacrarsi  agli  studii.  Ora  non  vi  ha 
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giovinetto  mezzanamente  educato^  il  quale  non  sappia 
che  il  secol  d*  oro  delle  lettere  italiane  fu  quello  di 
Dante  e  non  quello  del  Bembo;  che  il  secol  d^oro  di 
ogni  letteratura  dev'  essere  quello  degli  autori  origi- 
nali, non  quello  degF  imitatori  Ma  fra  quegF  imitatori 
v'ebbero  non  pochi  uomini  di  nol^ile  ingegno  e  d'alti 
spiriti  9  e  se  dal  loro  secolo  non  poterono  avere  T  ori- 
ginalità di  que'primi,  n'ebbero  invece  la  gentilezza , 
la  nobiltà  9  la  copia  e  tante  altre  bellissime  doti  che 
ogni  cultore  delle  lettere  deve  studiarsi  di  custodire 
perchè  sono  parte  non  piccola  della  gloria  nazionale,  e 
sussidio  grandissimo  a  riuscire  perfetti  nell'arte.  Come 
ne' più  vigorosi  intelletti  molte  verità  si  sviluppano 
meditando  le  altrui  opinioni,  così  anche  le  fantasie  si 
giovano  studiando  i  poeti  da  cui  furono  preceduti,  non 
già  per  arricchirsi  delle  immagini  altrui,  ma  per  tro- 
varvi i  germi  d' immagini  nuove,  per  abituarsi,  se  non 
altro,  ad  immaginare  e  ad  esprimere  d' un  modo  con- 
forme all'indole  della  patria  letteratura.  E  già  il  pe- 
ricolo dell'  imitazione,  in  quella  parte  che  più  importa 
il  fuggirla,  è  cessato.  Il  secolo  ha  condannato  l'abuso 
della  mitologia,  e  quelle  così  àtXit  macchine  fondate 
sopra  un  ordine  di  idee  antiquato,  e  diviso  dai  no- 
stri sentimenti  e  dalle  nostre  opinioni  ;  ma  dopo  tutto 
ciò  non  resta  più  nulla  di  utile  in  quegli  scrittori?. . . 
A  me  pare  che  possa  essere  uficio  dei  giornalisti  il 
toccare  opportunamente  questa  materia,  richiamando 
la  gioventù  a  quegli  studii  dei  quali  si  sente  sì  spesso 
il  difetto  nelle  recenti  produzioni.  Fin  gli  argomenti 
più  umili  hanno  acquistata  una  certa  nuova  impor- 
tanza dal  punto  di  veduta  sotto  cui  soglionsi  consi- 
derare oggidì,  e  però  anche  questa  materia  dell'imi* 
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tazione  vuol  esser  trattata  con  principii  più  alti,  e  di- 
retta a  più  nobile  meta  che  non  si  trova,  general- 
mente parlando,  nei  libri  dei  nostri  vecchi  maestri. 
Sopra  tutto  gioverà  il  venir  dimostrando  di  mano  in 
mano  che  ne  sia  data  occasione,  come  non  pochi  fra 
quelli  che  rifuggono  dai  nostri  classici  per  non  con* 
trarre  il  vizio  dell'imitazione,  si  gettano  pòi  a  imi- 
tar gli  stranieri ,  e  non  abbastanza  nudriti  del  dome- 
stico latte,  contraffanno  sovente  all'indole  della  lette- 
ratura nazionale,  sicché  fra  i  proprii  concittadini  rie- 
scono forestieri,  e  tra  i  forestieri  si  acquistano  il  nome 
di  miseri  imitatori. 

E  r  imitazione,  a  malgrado  di  tutto  questo  si  grande 
e  sì  comnne  desiderio  di  originalità,  è  pure  il  carat- 
tere più  costante  e  più  manifesto  in  quasi  tutte  le  mo- 
derne produzioni:  se  non  che  molti  s'illudono,  e  si 
credono  nuovi  perchè  abbandonando  gli  antichi,  si  sono 
volti  a  imitare  i  viventi.  -  Molti  de'  miei  lettori  si 
possono  ricordare  il  gran  numero  d'imitatori  ch'ebbe 
Ugo  Foscolo,  quando  si  deridevano  ancora  gli  unr 
fianco  e  le  fiondi  verdi  acerbe  degli  arcadi,  e  si  em- 
pievano intanto  le  nuove  poesie  di  eredità  ^affètti  e 
a /òrti  animi;  tutto  si  consolava  di  molli  ombre;  cia- 
scuno trovava  una  nicchia  dove  collocare  un  depre^ 
candoj  un  generosi  sensi;  e  il  sole  da  ogni  meschino 
poeta  era  strascinato  a  risplendere  sulle  sciagure  u- 
mane.  È  noto  che  Ugo  Foscolo  s'era  proposto  di  voler 
essere  innovatore  ;  ma  tutti  sanno  oggimai  s' egli  potè 
vantarsi  d'alcuna  vera  e  durevole  innovazione,  e  si 
ebbe  fortissimo  ingegno  e  studii  non  immensi,  ma 
certo  più  che  ordinarii.  All'uomo  può  essere  conce- 
dato  r  arbitrio  delle  forme ,  ma  l' intrinseco  delle  Ict- 
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teratnre  noa  si  muta  a  disegno  o  a  capriccio  di  chi 
che  sia:  esse  rappresentano  come  in  uno  specchio  Tu* 
manità;  e  solo  qtiando  questa  notabilmente  si  muta^ 
anch'esse  naturalmente  e  necesàariamenté  si  cambia- 
no. -  Sarebbe  forse  non  ozioso  ne  indegno  di  esser 
trattato  dai  nostri  giornali  il  quesito:  Quanto  sia  pos- 
sibile nello  stato  presente  del  mondo  un  poeta  origi- 
nale come  Omero,  Dante  e  Shakespeare  ;  e  verrebbero 
in  considerazione  le  istituzioni  affatto  diverse  delle  ci- 
vili nostre  società,  e  quella  tanta  diffusione  di  notizie 
e  di  libri,  e  tutti  quegli  altri  studii  ed  ordini  pei 
quali  ogni  piccola  mutazione  deir umanità, è  avvertita 
già  dal  filosofo  e  divolgata  fra  il  popolo  prima  che  il 
poeta  la  senta  e  la  faccia  argomento  delle  sue  crea» 
zioni.  Per  difetto  di  questi  studii  e  di  questi  ordini 
politici  Omero,  Dante  e  Shakespeare,  riflettendo  T  im- 
magine dell'età  in  cui  vissero,  o  piuttosto  l'imma- 
gine dell'umanità  qual  essa  era  a  que' tempi,  riusci- 
rono nuovi  ed  originali  al  loro  secolo  che  non  conosceva 
ancora  sé  stesso;  ma  verrà  mai  un'altra  età  inconsa- 
pevole de'suoi  vizii  e  delle  sue  virtù,  un'età  che  aspetti 
la  voce  di  un  poeta  che  le  riveli  la  condizione  in  cui 
essa  si  trova?  E  se  questa  età  non  potesse  più  rino- 
varsi,  quale  sarà  il  probabil  destino  della  poesia,  quali 
i  limiti  dell'originalità  conceduta  ai  nuovi  poeti?  Non 
potrebbe  darsi  che  la  poesia,  precorritrice  una  volta 
dei  filosofi,  dovesse  ora  contentarsi  di  esserne  seguace 
o  compagna,  pigliandosi  l' uficio  di  renderne  più  popolari 
e  più  evidenti  le  dottrine  ?  che  il  poeta  si  contentasse  di 
convertire  in  sentimento  e  metter  nel  cuore  degli  uomini 
ciò  che  il  filosofo  dimostra  co'suoi  raziocinii  e  si  stu- 
dia d'insinuare  nell'intelletto?- A  me  appena  basta  il  co- 
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nggio  di  toccare  questi  argomenti:  pur  tengo  per  fermo 
che  i  giornalisti  non  possano  cottispondere  pienamente 
al  debito  loro  senza  trattarli;  perchè  questi  dubbii  sono 
anch'essi  una  parte  dello  stato  intellettuale  della  na- 
ùone,  ed  ogni  fatica  che  si  spenda  a  cercar  di  ri- 
solverli non  può  essere  senza  qualche  frutto  pei  pro- 
gressi della  letteratura.  Oltre  di  che  alcune  opere  della 
nostra  età  non  si  possono  giudicar  degnamente  senza 
risalire  a  queste  considerazioni 

Ma  quando  bene  queste  considerazioni  ci  conduces- 
sero a  dire  che  T  originalità  dei  poeti  primitivi  non 
potrà  più  rinovarsiy  non  per  questo  dovrebbe  con- 
chiudersi  che  nel  regno  della  poesia  sia  divenuto  im-- 
possibile Tesser  nuovi  :  potrebbe  anzi  dirsi  che  quan« 
to  la  novità  sarà  costretta  di  perdere  in  intensità  y 
tanto  potrà  acquistare  nel  numero.  Ogni  generazione 
fa  un  qualche  passo  ^  ha  un  qualche  carattere  che 
la  distingue  dalle  altre:  queste  piccole  differenze  che 
in  altri  tempi  passavano  inosservate ,  sono  ora  assai 
£icilmente  avvertite  per  tutte  le  cagioni  già  dette  ^  e 
il  poeta  filosofo  può  trarne  profitto.  L'armonia  delle 
sne  creazioni  con  queste  incessanti  differenze  del  mon* 
do  e  delle  umane  famiglie  costituiscono  la  sua  novità  ; 
e  s' egli  ha  ricchezza  d' immagini  ed  abbondanza  di 
stile  fiorito ,  corretto ,  efficace  y  s'  egli  conserva  tutto 
il  patrimonio  della  nazionale  coltura  e  lo  adopera 
ad  illustrare  ciò  che  la  sua  età  gli  offerisce  di  nuo- 
vo, in  questa  parte  egli  è  il  poeta  del  suo  tempo , 
nel  restante  è  il  custode  della  gloria  e  della  ricchezza 
letteraria  tramandateci  dai  secoli  precedenti;  e  per  tutti 
e  due  questi  rispetti  è  degnissimo  che  V  universale  gli 
abbia  e  stima  e  riconoscenza.  Ma  chi  trascorre  da  que- 
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Sta  Stima  dì  uno  o  dì  pochi  viveoti  al  dispregio  ed 
alla  non  curanza  di  tanti  trapassati,  cade  in  una  su* 
perstizione  non  minore  di  quella  per  cui  alcuni  altri , 
innamorati  degli  autori  già  morti ,  quasi  non  credon 
possibile  alcuna  eccellenza  nei  vivL  In  questi  contrarii 
eccessi  una  sola  è  la  cagione,  un  medesimo  n'è  l'ef- 
fetto: perciocché  da  tutte  e  due  le  parti  si  vorrebbe  trovare 
una  via  facile  e  compendiosa  per  sorgere  in  fama;  e  gli  uni 
la  cercano  negli  antichi  scrittori,  e  per  fuggirla  fatica  di 
nuovi  studii  non  vogliono  riconoscere  la  necessità  di  met- 
tersi in  armonia  colla  condizione  del  tempo  in  cui  vivono; 
gli  altri  la  voglion  trovare  invece  negli  autori  contempo- 
ranei, e  mostran  di  credere  che  tutto  in  questi  sia 
nuovo,  e  che  di  nulla  essi  vadano  debitori  agli  anti- 
chi ,  sicché  il  risalire  fino  a  quelli  sia  inutile.  Contro 
Terrore  dei  primi  può  il  giornalista  oramai  tralasciar 
di  parlare ,  che  abbastanza  lo  ha  dimostrato  la  critica, 
e  lo  condanna  il  senso  comune;  ma  rispetto  ai  secondi 
non  sarà  forse  inopportuno  ch'egli  colga  le  occasioni 
di  favellarne.  Costoro  dispregiano  gl'imitatori  dei  clas- 
sici, e  copiano  intanto  gli  scrittori  di  pochi  giorni; 
lodano  quelli  fra  i  nostri  che  dalla  presente  civiltà 
trassero  materia  a  riuscir  nuovi ,  e  nelle  loro  produzio- 
ni si  mostrano  poveri  affatto  di  quegli  studii  sui  quali 
deve  necessariamente  fondarsi  la  cognizione  della  civiltà 
di  un  paese  o  di  un  secolo.  Quindi  esaltano  il  nuovo 
e  seguono  l'antico;  ballano,  se  così  é  lecito  esprimer- 
si, il  minuetto  al  suono  della  galoppe,  e  poi  buona- 
mente deridono  i  nostri  vecchi  che  della  danza  ave- 
vano fatto  un  cerimoniale,  una  cosa  morta. Apparten- 
gono a  costoro  non  pure  que'  molti  eh'  empiono  i  loro 
scritti  di  ansie  e  di  braccia  al  sen  conserte,  e  quei 
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molti  che  per  un  intemperante  abuso  hanno  in  po- 
chissimo tempo  fatte  invecchiare  molte  letterarie  bel- 
lezze, come  gli  organetti  che  van  per  le  strade  già 
ci  han  saziati  di  molte  deliziose  cantilene  e  armonie 
del  Rossini  e  del  Bellini;  ma  sì  anche  alcuni  scrittori  di 
tragedie  ingombre  d'uno  sciame  d'inutili  personaggi, 
e  strascinanti  per  maravigliose  distanze  di  luoghi  e  di 
età  un'  azione  da  nulla  ;  certi  romanzieri,  che  dì  pa- 
recchi volumi  fanno  immense  cornici  a  meschine  no- 
TeDe,  e  così  via  via  fino  a  certe  poesie  dove  il  verso 
ed  il  ritmo  son  concitati  come  se  descrivessero  tutti 
quel  mirabit  corriero  che  salito  in  arcioni  sferza^  spro- 
na, di\H}ra  la  via,  ma  il  pensiero  intanto  va  freddo 
e  languido  come  nel  commiato  d'una  di  quelle  tante 
e  Unto  derise  canzoni  alla  petrarchesca. 

Contro  questa  illusione  di  molti  nuovi  scrittori  sarà 
utile  adunque  l'opera  dei  giornalisti,  come  fu  utile  senza 
dubbio  l'opera  di  que'sapienti  che  ci  hanno  disavvez- 
zati da  quella  dannosissima  inerzia  che  si  diceva  imi- 
tazione dei  classici,  e  n'era  invece  una  misera  e  spesse 
volte  ridicola  contraffazione.  Pigliando  occasione  dai 
nuovi  libri,  il  giornalista  può  di  mano  in  mano  venir 
dicendo  tutto  ciò  che  gli  par  necessario  a  rettificare 
il  giudizio  della  nazione,  senza  confondere  le  dottrine 
generali  coUai  pratica ,  senza  recare  al  sistema  la  de- 
bolezza o  gli  errori  di  chi  si  getta  a  seguirlo  e  non 
ha  né  la  forza  né  gli  studii  che  sarebbero  necessarii. 
Bisogna  ricordarsi  che  se  alcune  opere  mal  riuscite 
bastassero  a  provar  falsi  i  principii  sui  quali  si  fon- 
dano, il  sistema  così  detto  dei  classici  avrebbe  dovuto 
essere  già  da  molti  secoli  abbandonato.  Sopra  tutto  sa- 
rebbe necessario  che  i  critici,  còlte  le  opportune  oc- 
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casioni)  venissero  dimostrando  come  certe  parti  dei 
nnovi  libri  9  ricooosciote  dal  pubblico  voto  deboli  e 
inani,  avrebbero  potuto  riuscir  belle  e  succose  se  la 
mente  dello  scrittore  si  fosse  nutrita  e  rinforzata  di 
scelti  e  virili  studii;  e  come,  se  è  vero  il  sistema  d'  ìdqh 
medesimare  le  lettere  colla  vita  delle  oarioni,  $e  è  yero 
che  la  poesia  deve  coltivarsi  ad  istruzione  più  che  a 
diletto  dei  popoli ,  è  necessario  che  anche  il  poeta  si 
vesta  di  filosofica  sapienza,  e  si  abitui  a  quel  profondo 
vedere  nei  casi  umani  oh'  è  frutto  di  molti  studii  e  di 
lunghe  meditazioni. 

Sarebbe  infinito  il  discorso  a  voler  dire  tutto  ciò  che 
i  giornali  ed  i  giornalisti  possono  e  devono  fare  og- 
gidì in  servizio  deUe  nostre  lettere  ;  ma  poiché  la  ma* 
teria  non  potrebbe  mai  essere  esauritai  basti  qnel  tanto 
che  se  n'è  detto.  Ora  dovrebbero  invece  rivolgersi  le 
parole  a  dire  di  che  studii  e  di  che  ingegno  un  tanto 
uficio  ha  mestieri;  di  che  giudizio ,  gusto  e  sapienza 
dovrebb^  essere  fornito  chi  piglia  l' incarico  di  mode- 
rare e  dirigere  il  giudizio,  il  gusto  e  la  sapienza  degli 
scrittori.  -  Appena  potrebbe  trovarsi  qualcuno  tanto  con- 
fidente di  sé,  che  presumesse  di  potere  in  tutte  le 
parti  di  che  si  compone  la  letteratura  di  un  popolo 
corrispondere  a  ciò  che  promette  V  idea  di  un  giornale. 
Ma  il  giornale  é  un'opera  a  cui  molti  concorrono;  e 
se  ciascuno  di  questi  molti  si  piglia  quella  parte  in 
cui  la  natura  e  gli  studii  lo  fecero  più  valente,  già 
si  vede  come  sia  possibile  che  si  componga  un  tutto 
non  indegno  del  posto  a  cui  si  solleva.  Il  giornale 
parla  di  ogni  materia,  e  sopra  ciascuna  dà  giudi^ 
zii  e  consigli  ;  ma  il  giornalista  non  eccede^  per  que^ 
sto  ì  confini  della  possibilità,  quando  nell'immensa 
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mieti  delle  materie  si  limita  soltanto  a  quelle  delle 
quali  la  natura  e  lo  studio  lo  ianno  capace.  Segui- 
tando questa  letteraria  coscienza  alcuni  scrittori  di 
giornali  diventarono  illustri ,  e  divisero  coi  più  gran- 
di autori  la  gloria  di  avere  sostenute  e  miglioiate  le 
lettere  nauonali:  soffocando  invece  questa  coscienza^ 
non  pochi  perdono  gli  anni  migliori,  consumano  indarno 
la  naturai  vigoria  deli^ingegno ,  e  si  trovano  esausti  di 
forze,  vóti  d^  ogni  sapienza,  poveri  di  riputazione  in 
queU'  età  appunto  in  cui  dovrebbero  cominciare  a  dar 
saggio  di  sé.  Per  questo  difetto  di  studii  ordinati  e  se- 
Teri  alcuni  s' ingegnano  poi  di  mettere  in  onore  una  certa 
loro  dottrina  dello  scrivere  spiritoso  e  le^iero  che  di- 
cono convenirsi  ai  giornali;  e  per  giudicare  una  storia, 
nn  poema  e  quelle  altre  nobili  produzioni  dove  gli 
scrittori  deposero  il  frutto  di  lunghi  studii  e  di  pro- 
fonde meditazioni,  non  si  vergognano  di  andar  pe- 
scando concetti  e  sentenze  negli  scrittori  dei  feuiUe- 
tons  o  nei  dialoghi  dei  novellieri,  e  fanno  un  fascio 
indigesto  di  motti  arguti  e  di  insipide  freddure,  di 
facezie' e  d'insolenti  scurrilità  imparate  nelle  anticamere 
delle  società  parigine.  Certo  il  giornalista  deve  fuggire 
qnella  gravità  eh'  è  quasi  sempre  inamabile,  e  che  diventa 
si  facilmente  odiosa  in  chi  assume  FuGcio  di  consigliare 
0  correggere  ;  ma  fra  quella  gravità  e  la  fumosa  pre- 
sunzione o  la  contenta  vacuità  di  molti  facUori  di 
^firito  ^  ha  una  via  che  si  conviene  assai  meglio  di 
questi  due  estremi  alla  dignità  delle  lettere  ed  all'u- 
&^  del  giornalista. 

Fbangesco  AiiBaosoLi. 
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DELL'  EDUCAZIONE, 

SCRITTI  TABU  DI  NICOLÒ  TOMBIAIBO  '• 


I.  Alla  parob  educazione  alcuni  non  attaccano  Terun^idea, 
da  qndla  infuori  dell'istruzione  che  la  gioventù  riceve  nelle 
scuole  e  da*  maestri.  Chi  però  ben  vede,  conosce  come  si- 
pifidii  tutti  gli  sfcwzi  opportuni  per  rendere  la  nuova  gene- 
noonc  adatta  all'ordine  sociale,  cui  il  progresso  dell'uma- 
nità la  chiama;  come  l'educare  sia  un  dirigere  tutti  in  generale 
w  moralità,  e  ciascuno  in  particolare  sJIa  funzione  cui  lo 
porta  il  bisogno  sociale  e  la  capacità  sua;  nell' insegnare  dò 
àt  importa  di  conoscere,  d'amare,  di  praticare;  nel  lami- 
giurìzzare  la  pubblica  coscienza  coUa  politica  istituzione  ri- 
mosduta  più  utile  e  più  giusta.  Quindi  un  trattato  di  edu- 
coicmc  si  lega  cogli  argomenti  i  più  importanti,  i  più  venerandi: 
■a  natura,  la  società,  l'uomo.  Iddio;  la  destinazione  generale 
e  le  particolari  professioni;  gli  affetti  domestici  ed  i  sociali; 
abbraccia  tutto  V  nomo,  tutta  la  vita;  si  connette  colla  storia 
^^j  religiosa  e  letteraria;  comprende  tutto  quanto  può  in- 

»  Ugano^  presso  Roggia  e  C,  i834.— -In-S^  di  pag.  4a6. 
lUcoGL.  iTAL.  B  STA.  Aiuio  11^  parte  I.  t 
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fluire  sul  fisico  e  sul  morale  per  Io  sviluppo  delle  insite  di- 
sposizioni, per  coltivare  i  sentimenti,  le  cognizioni,  le  abitu- 
dini del  giovane ,  sicché  diventi  degno  membro  d'una  società 
pacifica,  armonica,  robusta,  religiosa,  come  quella  cui  Tumanità 
aspira. 

Ih  tale  senso  ha  ricevuta  la  parola  il  signor  Tommaseo;  e 
però  ben  andrebbe  errato  chi  credesse  trovare  nel  suo  libro 
un  trattato  seguente  di  pedagogia  ',  che  tolga  il  fanciullo  dalla 
culla  e  l'accompagni  passo  passo  fin  che  diventa  membro  operoso 
della  società;  come  senza  ragione  si  penserebbe  fargli  colpa  del 
trattarvi  argomenti,  i  quali,  a  chi  s'accontenta  alla  scona  delle 
cose,  paiono  per  nulla  connettersi  coU'  educazione.  È  un  uo- 
mo, che  coli' intima  persuasione  della  verità,  della  virtù,  de- 
gì' indeclinabili  progressi  dell'umanità,  ricco  di  cognizioni  e 
d'esperienza,  scrittore  al  tempo  stesso  che  l'Italia  pone  nel 
numero  de' pochi,  viene  con  coraggio  ed  amore  a  ragionarvi 
di  diverse  materie  spettanti  all'educazione,  sia  la  immediata  ed 
individuale ,  sia  la  lentissima  dell'intera  spede.  Tanto  è  lon- 
tano l'autore  dal  presumere  d' aver  fatto  cosa  compiuta  e  fi- 
nita ,  che  sul  fine  del  suo  libro  espone  un  Prospetto  de  lor 
vori  da  tentarsi  a^  educazione  de W  uomo j  de* popoli j  ddr 
V  umanità  s  prospetto  la  cui  vastità  estendendosi  a  tutta  la 
vita,  alla  società  intera,  se  rimane  nulla  più  che  un  istrada- 
mento  a  chi  si  sentisse  forza,  coraggio,  fortuna  per  tentare 
di  lavorarvi  sopra,  lascia  rincrescere  che  non  potesse  nulla 
più  che  sbozzarlo  quel  robusto  intelletto,  il  quale  seppe  con- 
cepirlo in  guisa,  che  ne  scoppiino  da  ogni  parte  faville  della 
più  vivida  luce. 

Quando  però  in  un  secolo,  ove  i  titoli  di  madre,  di  figlio, 
di  cittadino  hanno  perduto  la  loro  dignità;  quando  ddla  vita 

>  n  Manuale  di  pedagogia  dell'abate  Antonio  Fontana,  direttore  dei 
ginnasii  lombardi,  è  opera,  di  cui  e  molti  giornali  parlarono,  e  i  saÌTÌi 
giudicarono  per  modo,  da  renderla  indispensabile  a  cfaionque  attende 
all'istruzione  ed  aU' educazione. 
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domestica  più  noD  »i  sentono  le  obbligazioni  e  i  piaceri,  ma 
solo  gl'interessi  e  gl'incomodi;  quando  il  nome  di  patria  è 
Granito  pretesto  o  di  vuote  dedamauoni  o  d' ingiuriose  mil- 
bitcTie;  quando  il  bene  de' proprii  concittadini  è  sempre  pos- 
posto ai  calcoli  di  una  vile  prudenza;  quando  la  religicme  vien 
considerata  o  come  freno  del  volgo,  o  come  pascolo  della  fan- 
tasia, ocome  un'arme  d'oppressione,  o,  dai  migliori,  come 
coofinlo  alle  private  svaiture,  non  mai  come  vincolo  di  uni- 
msale  fraternità,  non  come  impulso  d'amore  operoso,  non 
come  guarentigia  di  una  certa  ^eranza ,  non  come  educatrice 
f  Qomim  liberi  e  forti;  quando,  dico,  in  un  tal  tempo  si  trova 
09*  opera  di  efficace  e  moderato  sentimento  ,  che  sa  vedere  i 
Mi  e  da  un  lato  e  dall'  altro,  che  tende  a  diffondere  la  giu- 
stìzia, r  amore,  la  tolleranza,  la  pazienza,  l' attività,  non  può 
ngnariarsi  sotto  il  semplice  aspetto  letterario,  e  per  nulla  me- 
glio die  un  libro,  uno  da  tanti  libri  destinati  a  nascere  e 
morire,  ed  al  più  contar  la  vita  dall'infruttuoso  diletto  che 
parsero  sulla  noia  d'alcuno.  Convien  riguardalo  come  una  buona 
adone,  come  un  sasso  che  viene  aggiunto  all'edifizio  de' ci- 
vili mi^oramenti,  e  quindi  saperne  grado  all'autore  ben  al-^ 
trìmcnti  che  d'unar  letteraria  composizione. 

E  tale  gratitudine  si  deve  per  certo  al  signor  Tommaseo , 
il  coi  libro  però  egli  non  vuole  che  leggano  e  meditino  ne 
^inerti,  pei  quali  è  una  ragione  di  seguitar  a  fare  l'essersi 
srmpre  (atto  così  ;  né  gli  ambiziosi,  die  attaccano  ogni  lor  vanto 
da  conservazione  delle  antiche  abitudini  ;  né  i  pusillanimi , 
fei  quali  ogni  novità,  ogni  voto  animoso,  ogni  tentativo,  co- 
me die  necessario,  consuona  a  pericolo ^  a  scompiglio,  sino  a 
Ulonia  ed  empietà;  né  gì' insolenti ,  cui  basta  per  condannar 
una  cosa  l'esser  nuova;  né  gl'impazienti,  che  vogliono  l'in- 
novazione senza  a^ettare  l'opportunità,  per  subitaneo  im- 
pulso, non  per  progressiva,  regolare  e  sperimentata  prepara- 
zione degli  animi  e  degli  intelletti;  né  gli  scettid  che  ridono 
J  sentir  parlare  di  religione.  Eppure  oggi ,  che  tutte  le  cre- 
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denze  furono  scosse  dal  superbo  diritto  che  l'uomo  s'arrogò 
di  sostituire  la  ragione  individuale  al  sentimento  universale,  alle 
decisioni  di  un  tribunale  che  non  può  errare  perchè  lo  Spi- 
rito Santo  è  sovra  di  esso ,  qual  cosa  può  egli  farsi  di  me- 
glio, che  il  tentare,  come  ciascuno  può,  di  rassodar  le  basi 
della  fede,  indirizzare  gli  sguardi  a  quel  polo,  che  solo  non  può 
torcerne  dalla  meta  ;  e  per  via  dell'  intelletto  e  del  cuore  lar 
sentire  la  necessità  di  Dio,  della  fede,  della  religione,  ad 
culto?  In  un  tempo  ove  tanto  si  parla  di  pubblici  migliora- 
menti, come  por  mano  a  questi,  fmchè  non  si  sia  riformata 
la  società  domestica,  fatto  buono  l'individuo,  la  famiglia?  Se 
poniamo  ascolto,  ogni  cosa  oggidì  suona  di  libertà,  d'emanci- 
pazione; e  ne  cianciano  alteramente  e  l'Americano  mentre  sferza 
il  Negro  incatenato  alla  gleba ,  ove  del  sudore  africano  inaf- 
fia  le  future  delizie  de'  palati  europei  ;  ed  il  Britanno,  tra  le 
cui  vie  brulica  a&mata,  ignorante,  colpevole  una  sterminata 
poveraglia  priva  e  di  diritti  e  di  tetto,  tra  i  cui  confini  è 
ragione  per  esser  da  meno  degli  altri  il  credere  diversamente 
dagli  altri  ;  ed  il  Francese ,  che ,  vantando  la  rigenerazione  del 
mondo,  armò  alcune  bracda  popolari,  per  sospingere  ad  una 
rivolta  che  al  vecchio  sistema  un  nuovo  sostituisse ,  dove  il 
popolo  non  crescesse  né  in  diritti  né  in  ben  essere;  rivolta 
ove  la  forza  pretese  ristabilir  la  giustizia ,  ove  la  misura  del- 
l' oro  determinò  fino  a  qual  censo  dovessero  esser  liberi  i  cit- 
tadini del  più  Ubero  fra  i  paesi;  e  varie  parti  sentiamo  van- 
tarsi di  aver  cittadini  Jiberi ,  e  non  si  dà  loro  pane;  citta- 
dini eguali  in  diritti,  mentre  l'uno  può  scialarla  oziando,  l'al- 
tro, se  non  lavora,  altro  diritto  non  ha  che  quello  di  mo- 
rir di  fame.  Oh  sciogliamoci  dagli  interessi  troppo  momentanei 
d'una  società  che  tende  a  distruggere  e  non  sa  creare;  e  per 
vie  più  rette,  più  legali,  piò  sacre,  camminiamo. a  quel  meglio 
che  si  stende  a  tutta  l' umanità,  abbraccia  tutti  i  luoghi,  tutti 
i  tempi,  che  non  può  fallire  perchè  fondato  sulla  verità,  sulla 
morale,  sulla  giustizia,  sulla  prosperità  del  maggior  numero. 
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e  die  è  la  meta  d' ogni  buono,  sia  suddito,  sia  prìncipe.  Poi- 
ché fortonatamente  la  Providenza  ha  già  respinto  nel  passato 
quelle  sciagurate  età,  quando  i  governi  (uso  le  parole  del  Tom- 
maseo) potevano  credere  util  cosa  paventare  i  consigli  della 
dotliina  ';  rigettar  come  atto  di  fellonia  ogni  sua  domanda 
modesta;  porre  ostacolo  tra  le  sue  indagini  e  il  vero;  allon- 
tamaria  da' pubblici  affiirì  come  sospetta;  preferirle  l'ignoranza 
e  r  audacia,  che  si  fanno  forti  d'  adulazione  e  di  calunnia; 
obUìgarla  ad  accattare  con  viltà  l'onore  d'un  civico  impiego, 
quasi  non  si  trattasse  che  d'una  livrea,  ower  d'un  tozzo 
di  pane;  molto  meno  godere  delle  umiliazioni  de'  dotti,  at- 
tizzare le  ire  loro  reciproche ,  avvilirsi  a  comprar  la  loro  penna 
e  f  onore  e  la  coscienza  *.  Basta  uno  sguardo  intomo  a  noi 
per  vedere  come  l' emancipazione  sia  favorita  dai  governi  per 
via  di  tante  scuole,  poiché  educare  é  sinonimo  d'emancipare, 
è  scio^iere  una  tirannide  tanto  più  pesante,  quanto  che  é  in 
noi  stessi  u  quella  delle  crudeli  e  stolte  abitudini  che  dalla 
Olila  alla  tomba  ci  strìngono,  ora  in  fasce,  ora  in  catene  99; 
i  un  liberare  il  corpo  dalla  inerzia  e  dalla  mollezza,  malat- 
tie contagiose  e  terribili  ;  liberar  l' ingegno  dall'  istinto  della 
troppo  facile  imitazione,  dalla  pigrizia  in  attendere,  dalla  so- 
verchia credulità  che  conduce  all'incredulità  direttamente;  li- 
berare r  immaginazione  dalla  prepotenza  de'  fantasmi  piti  ma- 
teriali e  pia  prossimi  coU'aprìrle  il  volo  in  regioni  più  libere  e 
^  sublimi  ;  liberare  la  volontà ,  esercitandola  a  non  lasciarsi 
strascinare  da  voglie  tiranniche  proprìe  e  d'altrui,  addestran- 
dola a  moversi  agevole,  franca,  perseverante;  insomma  eman- 
cipar r  uomo  dalla  servitù  del  male  ^  Questo  il  Tommaseo 
crede,  ed  é  l' uficio  vero  deU'  educazione.  Ma  pur  troppo  il 

■  È  benedetto  l' esempio  di  Leopoldo  di  Toscana^  il  quale  invitava  alla 
Nu  conversaxione  i  professori  dell'  universitii ,  vi  volea  presenti  i  suoi  fi- 
gliuoUy  e  ne  sentiva  i  consigU  per  le  novità  che  andava  introducendo.  È 
inutile  parlare  di  Giuseppe  II. 

*  JSj^etti  dell'  educazione  nella  vita  letteraria^  pag.  sGS. 

^  Scuole  elementari,  pag.  ii4. 


Digiti 


izedby  Google 


6  DELL  EDUCAZIONE, 

fare  della  regolarità  uno  scopo  non  un  mezso  ;  il  pretender 
per  essa  nn' eguaglianza,  che  appareggiando  tutto,  tutto  per- 
turba e  confonde;  il  formare  i  maestri  con  una  Pedagogia 
che  insegni  il  metodo ,  anziché  l' arte  d' applicar  il  metodo , 
di  svolgerlo  in  quelle  conseguenze,  tanto  lontane  dal  princi- 
pio generale,  che  somigliano  piuttosto  ad  eccezioni  di  quello, 
sarebbero  certo  i  modi  di  costrìngere  e  circoncidere  le  anime 
giovanili. 

II.  Dico  giovanili,  e,  quantunque  abbia  premesso  che  Teda- 
cazione  stendesi  a  tutta  la  vita,  parlo  sempre  della  gioventù,  per- 
chè alla  gioventù  principalmente  è  mestieri  dirigere  le  premure. 
Flessibile  ancora  e  vergine  d'errori,  facilmente  allora  può  Too- 
mo  ricever  una  coltura,  cui  più  non  pud  darsi  quando  una  volta 
sia  lanciato  nella  vita  attiva  ;  sicché,  ove  non  sia  stato  di- 
retto al  bene,  cioè  al  progredimento  sociale,  volgesi  di  ne- 
cessità verso  il  male,  cioè  all'egoismo.  Onde  il  mancar  d'edu- 
cazione consuona  all'avere  un'educazione  cattiva:  ogni  istruzione 
inutile  corrisponde  ad  istruzione  nociva,  se  non  altro  per  la  perdita 
*d'un  tempo  sì  importante;  ogni  errore,  per  minimo,  è  dan- 
nosissimo, giacché  costringe  in  appresso,  non  sfAo  ad  impa- 
rare, ma  ancora  a  dìsin^arare. 

Convinti  di  questo,  diamo  un'occhiata  all' educazbne  co- 
m'era d'oggi  indietro,  inaccessibile  ai  più,  e  quanto  agli  al- 
tri distribuita  a  caso,  senza  scelta,  senza  previdenza;  ponia- 
moci una  mano  sul  cuore,  ed  esaminiamo  quale  sia  stata 
quella  tra  cui  siamo  cresciuti.  E  non  dico  solo  nel  nostro  paese, 
ma  pur  troppo  fra  le  nazioni  tutte  incivilite,  fra  quelle  an- 
eora  che,  pompose  di  qualche  liberale  apparenza,  compassio- 
nano in .  altre  i  mali  di  cui  vanno  cariche  esse  medesime,  Bam- 
bini ,  impacciare  lo  sviluppo  delle  forze  fisiche,  assueOairci  ad 
agiatezze  che  diverranno,  crescendo,  fonte  di  malattie,  anzi 
malattie  esse  stesse.  Le  prime  idee,  quelle  su  cui  formar  i 
primi  giudizii,  che  così  a  stento  si  cancellano  poi  dal  pen- 
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siero,  e  che  infloiraniio  sb  tutto  il  nostro  ayvenire,  le  acqui- 
stiamo a  caso,  secondo  che  ce  le  offrono  le  impressioni  ac- 
cidentali deg^  oggetti  esterni,  le  improvvide  carezze  o  i  casti- 
ghi d'  una  madre  accecata  dall'  affetto ,  o  le  storte  pratiche 
d'ima  nutrice  straniera,  che  interponendosi  tra  l'affetto  msH 
tono,  rallenta  i  vincoH  domestici,  primo  necessariissimo  fon- 
damento di  qualunque  miglioramento  sociale.  L'infanzia  è  per 
lo  più  impastoiata  con  cento  regole  di  capricciose  convenienze  : 
ci  è  imposto  il  saluto,  il  bacio,  il  complimento;  represso  tutto 
quel  che  sa  di  spontaneo  ;  condannata  la  curiosità,  madre  di  tutte 
le  cognizioni ,  talvolta  anche  resa  fonte  di  bugiardi  insegnamenti, 
giustificati  alle  false'  coscienze  col  dire  che  sono  innocenti;  ma 
che  intanto  non  si  sa  ove  debbano  condurre,  quali  conseguenze 
ne  germoglieranno  nella  vergine  mente  del  fanciuUetto:  poiché 
la  bugia  non  è  mai  innocente,  mai  non  è  senza  danno  la 
ridanone  d' un  dovere  sociale,  fra  i  quali  è  sommo  e  primo 
la  veracità. 

Vengono  poi  le  scuole.  Quanti  secoli  sono  che  Petronio 
diceva  credere  che  nelle  scuole  i  fanciulli  si  rendessero  stol- 
tissimi'? Ma  d'allora  in  poi  migliorarono  esse?  non  sono 
ancora  una  cosa  affitto  disgiunta  dalla  vita,  dalla  società? 
Costretti  i  ragazzini  ad  un  obbedienza  assoluta,  consumando 
anni  neD' acquistar  con  noia  e  stento  quelle  cognizioni,  le  quali, 
un  poco  che  si  tardasse ,  apprenderebbero  agevolmente  e  con 
diletto ,  obbligati  a  seder  le  ore  e  le  ore ,  essi  pe'  cui  teneri 
corpicduoli  il  moto  è  necessario  ,  quanto  per  l'adulto  il  pen-» 
saie,  dov'è  che  imparano  e  come  a  consolidar  lo  spirito,  a 
pr^ararsi  alla  fatica,  al  dolore,  al  pericolo,  compagni  troppo 
cmnuni  deDa  vita?  Poi  sottoposti  a  metodi  severi,  imparano 
a  rinnegare  affitto  la  propria  volontà,  a  non  volere  se  non 
m  quanto  sono  comandati;  l'affezione  ad  altri  superiori,  ad 
altri  eguali,  attenua  le  famigliari;  gli  stessi  spassi  diventano 

*  Ego  adoUscentulot  exittimo  in  icholis  fieri  stultisMimos,  Quia  nihil  #x 
St,  qum  in  utu  habemus  aui  audiunt  aut  uitUnt,  -  Pstmình,  Sa^Hcon, 
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pesanti,  perchè  troppo  regolari,  inalterati,  inevitabili;  T^iia- 
glianza,  portata  all'eccesso,  mortifica  quella  scintilla  di  che 
alcuni  privilegiò  il  cielo,  e  conduce  od  all'ipocrisia  od  alla 
melanconia;  il  conversar  continuo  con  soli  £uìciulli  non  gli 
avvezza  che  ad  un  prolungato  bamboleggiare  ;  sviluppa  anzi 
le  piccole  passioni,  che  già  fino  d'allora  preparano  il  discolo, 
il  vanerello,  l'avaro,  il  tiranno.  Ma  nulla  che  prepari  l'uomo 
qual  dev'essere,  che  istilli  una  generosità,  un  disinteresse  ca- 
pace di  sagrificar  il  proprio  per  l'altrui  vantaggio,  che  mo- 
stri com'  egli  è  veramente  u  questo  strano  miscuglio  di  grande, 
di  piccolo,  di  leggiadro,  di  goffo,  di  piccante,  di  noiosissi- 
mo, ch^si  chiama  società  ^. 

Dovrò  dire  francamente  dell'istruzione  letteraria?  Si  con- 
sumavano sei ,  otto  anni  ad  apprendere  una  lingua  morta,  pri- 
ma di  conoscere  né  intender  la  propria;  una  lingua  che  do- 
vea  alla  più  parte  riuscir  inutile ,  quand'  anche  l' esperienza 
non  dimostrasse  evidentemente  siccome  al  fine  dello  studio  dai 
più  non  la  si  conoscesse  punto,  dai  pochi  migliori  si  cono- 
scesse appena  quanto  bastava  per  poterne  da  sé  ricominciare  lo 
studio  in  età  più  matura,  e  non  più  secondo  le  regole  ge- 
late di  gramatica ,  ma  secondo  i  principii  grandiosi  della  filo- 
sofia, ne'  quali  si  eserrìta,  s'ingrandisce,  s'appaga  lo  spirito. 
Ci  si  avvezzava  a  far  periodi ,  a  congegnar  sillabe  in  versi, 
prima  d' avere  empiuta  la  mente  di  pensieri;  a  descrivere  quel 
che  non  vedemmo,  a  ragionare  del  diritto  e  del  torto  di  òause 
che  non  conoscevamo,  non  piavamo  conoscere;  a  favellare  co- 
me avrebbe  fatto  or  Cesare  ora  Scipione:  metodi  i  più  op- 
portuni a  perpetuar  nelle  lettere  quella  vanità  ciarliera  e  men- 
dace, che  pur  troppo  per  secoli  le  avvilì.  Svolgevamo  intanto 
e  studiavamo  libri  che  parlano  d' altre  società  affatto  diverse 
dalle  nostre,  sotto  l'imperio  d'una  brutale  fatalità,  ove  era 
lodata  la  mendicità ,  gloria  l' uccider  più  nemici  in  guerra , 
virtù  il  rovesciare  ed  uccidere  i  dominatori ,  legge  la  servitù 
personale,  comandato  l'ozio,  vituperoso  il  procacciar  nelle  arti  e 
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fldla  ncgOBÌatara,  firanchezsa  il  ridersi  d' ogni  religione:  libri 
pioli  d'astrazioni  metafisiche  o  di  politica  tortuosa  e  tenebrosa  ; 
con  idee  di  liberta  tntt'  altra  da  quella  cui  è  dato  ad  ogni 
galantuomo  aspirare;  libri  che  mostrandole  al  vivo  dipmte, 
sYÌlappano  passioni,  che  è  fortuna  il  poter  tenere  pii  di'è  pos- 
abile  sopite;  ove  ogni  pagina  è  ripiena  di  quel  che  era  ¥  a- 
urna  delle  età  antiche,  la  guerra,  la  guerra;  ove  leAmarìl- 
lìdi,  gli  Alessidi,  i  O>ridoni,  le  Glicere,  le  Didoni,  la  vergine 
Pasi£ie  ',  si  fumo  maestre  di  malizia  alla  innocenza.  Gran  che 
se  ka  ciò  l'educatore  si  ricorda  d'inculcar  tratto  tratto  quella 
morale ,  che  è  di  tutti  i  tempi ,  di  tutti  i  luoghi;  gran  che 
se  avvezza  a  considerar  la  relazione  degU  atti  personali  col 
generale  interesse;  gran  che  se,  piena  la  bocca  di  Giovi,  d'ora- 
coli, d'auspicii,  rammentasi  d'essere  cristiano.  Poiché  Tistru- 
EiODe  religiosa,  presa  anch'  essa  come  una  parte  d' insegna- 
mento ,  come  un'  altra  deQe  materie  che  il  giovane  deve  riporre 
odia  mente,  troppo  è  lontano  dal  servire  al  progresso  d'una 
religione,  cui  Damno  guerra,  oltre  la  naturai  corruzione,  gli 
csempii,  k  letture,  l' imitazion  dei  dassici;  religione  che  non 
Tuolsi  già  ridurre  a  determinate  pratiche  esterne,  atte  a  farla 
pretesto  all'egoismo  e  smnifero  al  rimorso,  ma  che  deve  es- 
sere il  cardine  sovra  cui  u  pdsi  e  s'aggiri  ogni  altro  prin- 
cipio, e  da  cui  si  diparta,  a  cui  rimiri  ogni  meditazione, 
ogni  impresa,  ogni  sentimento  dell'uomo  99. 

Vengono  poi  i  licei,  ove  imparar  a  ragionare  secondo  date 
fame:  ove  tenersi  per  certo  un  sistema  di  metafisica,  che  poi 
0  non  esaminato  lascia  l'errore,  od  al  confronto  di  altri  ri- 
conosciuto vano  e  fallace,  porta  ad  un  disperato  scetticismo; 
ove  s' impara  per  teoriche  la  morale,  ma  dbtaccata  da  quel  che 
ne  è  unica,  vera  ed  efficace  sanzione.  Prima  poi  che  il  gio- 
vane dalla  educazione  domestica  e  dalla  pubblica  abbia  ac- 
quistato un  carattere  proprio,  siasi  assodato  ne'  principii  mo- 

•  Vergine  appunto  la  chiama  VirgUio^  mentre  la  dipinge  in  sulle  tracce 
dcH' amato  toreUo:  O  virgo  infeUx^  qua  te  dementia  capii»  -  Eneidi.  VI. 
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rally  passa  all'imiversìtà.  Qui  nell'insegnamento  sempre  undi- 
TOizio  fra  le  lettere  e  le  scienze,  sempre  l'utile  scompagnato 
dal  bello  clie  ne  lusinghi  T  acquisto ,  sempre  le  simpatie  se- 
parate dal  raziocmio.  m Perchè  non  rendere  (dirò  col  Tom-* 
maseo)  l'eloquenza  e  la  poesia  corpo  e  veste  d'ogni  dottrina? 
E  a  quei  pochi  cui  la  natura  con  irresistibile  forza  sospinge 
negli  spazii  infiniti  del  bello,  perchè  non  fornire  soggetti  tratti 
da'  penetrali  reconditi  della  filosofia,  e  accomunare  cosi  la  co- 
noscenza e  l'amore  delle  solide  discipline?  Ecco  i  doveri,  i 
conforti,  la  dignità  del  pubblico  magistero.  La  gioventù  che 
aUe  vostre  mani  si  affida,  ha  già  corsa  la  carriera  dell'edu- 
cazione; è  già  presso  a  quella  meta,  oltre  cui  un  nuovo  campo 
si  estende,  d'azione  non  di  prova.  Al  cimento  che  li  aspetta, 
apparecchiateli  con  ogni  esercizio ,  con  ogni  sussidio.  Ma  questo 
suppone  ne' pre^cettori  una  virtù  consumata;  ed  è  questo  il 
pregio  eh'  io  in  loro  vorrei  più  eminente  della  stessa  dottrina  '  ». 

E  vi  piaccia  di  esaminare  se  gli  studii ,  come  furono  ordi- 
nati fino  ai  giorni  nostri,  e  come  sono  tuttavia  in  qualche 
parte,  non  risentano  l'influenza  del  medio  evo,  quando  gli 
ingegni  non  essendo  che  avviati  agli  studii  liberali,  nidla  vi 
s'insegnava  che  potesse  giovare  all'industrioso,  al  mercadan- 
te;  se  sia  opportuno  l'adattare  uno  stesso  insegnamento  ele- 
mentare e  al  poeta  e  all'  artista,  e  allo  scienziato  e  all'  operaio; 
se  nelle  scuole  superiori  non  sia  mal  a  proposito  separata 
la  teorica  daUa  pratica,  sicché  i  giovani,  dopo  istruiti  in  esse, 
vengano  abbandonati  alle  proprie  forze  nel  passaggio  tra  la 
dottrina  e  il  ridurla  in  atto,  passaggio  tanto  difficile,  e  che 
per  lo  più  sono  costretti  a  comprare  colle  costose  lezioni  del- 
l' esperienza. 

Dopo  ciò  qual  meraviglia  se  così  pochi  riescono  a  bene  tra 
le  migliaia  che  frequentano  le.  università?  Io  rivolgo  gli  occhi 
intomo  a  me  per  riconoscere  i  compagni  de' primi  miei  studii; 
e  quanto  pochi  ne  veggo  su  quella  via  fuor  della  quale  non 

>  Le  Unigenita,  dialogo. 
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è  salttte  per  le  generazioni  avvenire  !  Quanto  pochi  ne  veggo 
conlenti  dell'  esser  loro  !  Altri,  soffermatisi  a  mezzo  il  corso , 
cadasi  daOa  società  àt^  operanti,  esclusi  dalla  società  de' pen- 
santi, vivono  com'  aninie  che  pesano  sul  proprio  corpo,  e  cor«* 
rompono  il  corpo  sociale;  altri,  accasatisi  prima  di  conoscere 
i  doveri  deU'ttomo,  non  che  del  cittadino,  provano  i  pesi  e 
le  vergogne  di  quel  tenibile  contratto,  senza  pur  sospettarne 
f^  ufizi  ed  i  piaceri;  altri,  più  bassi  dell'anima  che  dell' in*" 
gegna,  s' arrampicano  agli  scaffali  d'una  cancellerìa,  agli  sca- 
lini di  ona  catterà,  per  convertire  in  moneta  il  sacrifizio  della 
propria  dignità,  della  propria  coscienza,  o  per  insegnare  quel 
che  non  sanno,  o  il  contrario  di  qud  che  sanno;  altri,  mes- 
sisi a  ballonzolare  di  tutta  fona  sul  prato  delle  lettere,  e  a 
calpestare  i  pochi  fiori  che  ancora  l'adornano,  indamo  ri- 
chimono  un  frutto  da  quel  terreno  che  non  hanno  solcato; 
altri,  convertito  in  automa,  condanna  senza  rimorso  e  senza 
dolore  b  misera  vita  a  trascrivere  c(mti  e  decreti  di  cui  non 
intende  il  significato,  o  a  scrivere  il  suo  come  se  trascrivesse; 
altri,  meno  JtÀtìio  all'  apparenza ,  serba  per  sé  o  per  gli  amici 
la  nobiltà  de'  liberi  sentimenti ,  serba  il  tributo  delle  inutili 
adulazioni  e  del  vile  silenzio  ad  ogni  grandezza  da  cui  può 
sperare  un  sorriso,  può  temere  un  ripiglio;  altri, per  desiderio 
di  un'  ecceOenza  alla  quale  non  nacque ,  ruba  ai  doveri  del- 
l'ufizio  quel  tempo  che  ormai  dovrebbe  negare  a  studii  che 
paiono  più  dilettevoli  solo  perchè  son  più  frivoli;  altri  (pen- 
siero amarissimo!)  nel  fiore  delle  speranze,  quando  forse  l'in- 
gegno cominciava  a  prendere  una  direzione  sicura,  la  morte 
h  colse,  accelerata  dalle  loro  illusioni,  fomentate,  accarezzate 
quasi  da  una  educazione  o  rea  od  impotente.  Ricchi,  i  quali 
non  si  accostarono  alle  università,  se  non  per  aprire  più  largo 
lo  sfogo  ai  soverchianti  lor  vizii;  poveri  che  dalle  università 
ritornarono  al  loro  mestiere,  se  di  questo  pur  erano  più  ca- 
paci; preti,  che  prima  di  consacrarsi  alla  più  alta  missione 
che  sia  solla  terra,  avevano  già  fermato  neU'  anima  il  come 
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tradiria;  magistrati,  che  nel  nerbo  degli  anni  si  videro  già  di- 
sprezzati come  mentecatti,  o  aborriti  come  tiranni;  nobili  cbe^ 
decadati  dall'avito  splendore,  accattano  nell'avvilimento  d'una 
obbedienza  servile  o  nella  speranza  di  lontane  o  sognate  ere- 
dità, l'agiatezza  che  più  non  meritano;  plebei,  che  aUa  prima 
aura  di  favore  inorgogliscono  in  modo,  da  non  osar  più  nem- 
meno pensare  a  ciò  che  furono,  a  dò  eh'  è  la  benemerita  loro 
famiglia,  a  ciò  che  è  tanta  parte  ri^ttabile  di  questo  mondo 
infelicissimo  ;  scioperati,  che  nell'  ubbriachezza  o  nel  giuoco  s' in- 
gegnano sopire  0  disperdere  quella  fona  che  sovrabbondante 
trasfuse  loro  negli  animi  la  natura;  avventurieri,  che,  non  tro- 
vando in  questa  società  sede  acconcia,  vanno  cercandola  al  di 
là  de'  mari  e  de'  monti;  egoisti,  i  quali  dagli  sludii ,  dai  viaggi 
non  altro  ritraggono  che  la  non  curanza  d' ogni  cosa  più  santa  ^ 
un  più  raffinato  amore  de'proprii  comodi,  un'arte  più  raffi- 
nata di  eludere  i  sociali  doveri ,  riportano  i  pregiudizii  della 
civiltà  senza  perdere  queUi  dell'ignoranza;  anime  tenere  ed  ar- 
denti, che  la  precipitata  malvagità  degli  uomini  trae  ad  un 
precoce  e  subitaneo  dismganno ,  e  le  fa  perire  di  tedio.  Ecco 
la  generazione  che  crebbe  con  me,  eh'  io  vidi  scherzare,  lan- 
guire, morire  al  mio  fianco;  ecco  le  speranze  novelle  della 
patria;  ecco  quelli  che  su  tante  migliaia  di  lor  simili  dove- 
vano un  giorno  tenere  preminenza  o  d' autorità  o  di  comando. 
E  tra  questi  ve  n'  era  pure  degni  di  miglior  meta  e  di  migliori 
destini.  E*  ne  vivono  ancora,  ai  quali  io  non  posso  pensare 
senza  commozione  profonda.  Oh  miei  amici!  chi  vi  ridona 
a  quest'anima  sconfortata?  oh  chi  mi  rende  le  lunghe  notti 
vegliate  con  voi  in  lieti  sogni  d' animosa  speranza ,  e  le  la- 
grime di  dolore  e  d'amore  versate  insieme?  * 

III.  Volesse  Dio  che  tale  dipintura  potesse  giudicarsi  esagerata; 
file  ad  ogni  pie  sospinto  la  ragione  ed  il  sentimento  non  ci 

*  Alta  educazione  leUeraria  considerata  nelle  sue  relazioni  con  lo  stato 
morale  della  Società. 
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mostrassero  come  le  vocazioni  fallite ,  le  inclinazioni  violen- 
tale, le  professioni  comandate,  i  disgusti,  le  uggie,  le  male- 
volenze che  ne  seguono ,  sieno  sorgente  di  quasi  tutti  i  disor- 
dini, cui  poi  è  costretta  finenare  o  riparar  la  società  coi  mezzi 
coercitivi. 

Ma  nel  contemplare  i  mali  dell'  umanità  l'uomo  inerte  e  vile 
si  scoraggia,  il  tristo  sbeffeggia,  il  generoso  pensa  ai  rimedii, 
cerca  il  bene,  e  lo  vagheggia  sebben  lontano,  sebben  di  rag- 
giungerlo appena  gli  sia  dipinta  una  lontana  probabilità  da 
quella  speranza  che  è  retaggio  de' buoni,  che  è  la  consolazione 
loro  sotto  il  martello  delle  sventure.  Ma  la  speranza  de' buoni 
è  seme  di  buone  azioni;  e  poiché  sarebbe  fiacchezza  il  non 
contribuire  a  realizzar  un  bene  che  si  conosce,  impone  loro 
on  dovere  di  contribuir  ciascuno  coi  mezzi  proprii  al  miglio- 
ramento. E  mezzo  efficacissimo  è  la  parola,  arma  santa  e  ter- 
ribile, che  maladetto  chi  la  converte  alla  corruzione,  dia  se- 
duzione, all'empietà:  arma  la  più  semplice  e  la  più  potente,  la 
più  innocua  ai  buoni  e  la  più  formidabile  ai  malvagi. 

Di  questa  appunto  si  servì  il  Tommaseo  per  esporre  i  mali , 
proporre  i  rimedi 

La  parte  che  riguarda  l'educazione  primitiva,  l'allevamento 
de' fanciulli,  la  ginnastica ,  merita  essere  letta  e  considerata  ben 
bene;  essendo  pregna  di  verità,  alcune  cosi  chiare  ed  evidenti, 
che  appena  annunziate  convincono,  eppure  non  sono  le  più 
praticate,  altre  nemmeno  avvertite;  di  verità  non  sistematiche 
come  quelle  del  ginevrino  filosofo,  troppo  assorto  in  un  si- 
stema che  suppone  il  maestro  or  più  che  uomo,  or  men  che 
fanciullo;  suppone  spesso  nel  ragazzo  già  sviluppate  le  facoltà, 
che  appunto  l' educazione  deve  in  esso  sviluppare;  suppone 
che  una  generazione  intera  non  faccia  altro  che  educare  la 
successiva;  pregna  di  verità  adatte  al  secolo,  adatte  ad  un 
popolo  cristiano,  ad  un  tempo  in  cui  già  molti  pregiudizii 
sono  sbarbicati  dall'intelletto,  d'altri  è  già  smosso  il  terreno, 
ove  allignavano  sicuri  nel  comodo  e  nell'  autorità. 
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IV.  La  lettera  sulle  scuole  elementari  diretta  al  capo  d'ano  de- 
gli stabilimenti  d'educazione  che  meglio  fioriscono  in  questa  nò- 
stra città  ' ,  esamina  di  vola  i  metodi  usitati  e  ne  suggerisce 
de' nuovi.  Dio  disse  all'uomo:  Faticherai^  non  gK disse:  T^an^ 
noieraij  né ,  s'  egli  è  pur  mestieri  acquistar  le  cognizioni  per 
via  del  lavoro  e  della  solerzia,  sarà  meno  dovere  dell'educatore 
io  sceverarlo  più  che  si  possa  dalla  noia.  Quindi  gli  esercizi! 
ginnastici  diretti  a  un  fine  morale  od  istruttivo;  quindi  par- 
lare più  che  si  possa  ai  sensi  ;  quindi  accoppiare  al  buono 
il  bello,  e  sempre  fener  di  mira  una  pratica  utilità,  avvezzando, 
per  un  esempio,  il  ragazzo  non  a  calcolar  così  in  astratto  numeri 
semplici,  come  36  via  a^S;  ma  sì  le  sue  penne,  gli  anni  degli 
scolari,  le  ore  che  dorme,  l'area  della  scuola,  e  vìa  via. 

Dice  bene  il  Tommaseo  che  la  più  grave  e  la  più  lunga 
croce  de'  ragazzi  è  la  gramatica.  Quanto  aU' italiana,  l'usar  con- 
tinuo il  parlare  elegante  ne  agevola  il  fine,  anzi  vi  s' arriva  senza 
lo  studio  penoso  delle  regole ,  cui  si  crede  necessario  ricorrere , 
e  che  certamente  non  sono  quelle  per  le  quali  possa  sperarsi 
di  fondare  un'unita  di  favella  dal  Varo  ^  Stretto.  Il  peggio 
è  col  latino.  Ma  se  si  trova  opportuno  che  tutti  l'imparino, 
anche  quelli  che  dopo  non  udiranno  né  leggeranno  più  in 
quella  lingua  se  non  forse  le  preghiere,  non  so  se  altrettanto 
si  creda  generalmente  opportuno  il  durare  degli  anni  sur  una 
gramatica,  e  a  declinar  nomi,  coniugar  verbi,  con  una  pra- 
tica davvero  tanto  noiosa  e  sì  poco-  utile ,  che  a  faila  pei^ 
petuare,  anzi  a  non  mostrarla  assurda  e  ridicola,  non  si  vuole 
che  r  onnipotenza  dell'  abitudine.  La  lingua  latina  é  un'  ere- 
dita, é  un  vanto  per  noi  Italiani^  né  quindi  saremo  noi  co- 
loro che  ne  disconsiglino  lo  studio.  Ma  é  poi  utile  veramente 
il  formarne  la  base  di  tutte  le  educazioni  ^ciali?  Tempo  già 
fu,  quando,  rovesciato  l'imperio  romano,  un'  mfinità  di  genti 
4iverse  spartivansi  l'Europa  in  infinite  divisioni,  nel  mentre 
stesso  che  spiritualmente  erano  tutte  riunite  in  una  cmnunita 

>  U  signor  RachelL 
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cristuuBa,  rappresentata  da  un  eorpo ,  che  conservò  «  diffuse 
il  sapere.  Quest'unità  d'amore,  di  dottrina,  d'attività  aveva 
esterìonnente  anche  T  unità  del  linguaggio,  e  il  latino  fu  idioma, 
sto  per  dire,  nazionale  di  tutto  il  deio,  legame  per  comu- 
nicare ad  ogn'ora,  in  ogni  parte  co'  fratelli  sparsi  per  tutto  il 
monda  E  poiché  il  clero  dirigeva  l'educazione  e  tutd  i  lavori 
inlellettnali,  venne  di  necessità  che  lo  studio  del  latino  fosse 
hase  deD'insegnamento;  non  considerato  però  come  una  scienza 
in  se  stesso,  ma  come  un  avviamento  alle  professioni  letterarie. 

Rotta  l'unità  cattolica,  anche  Y  unità  della  lingua  dotta  mancò, 
e  1^  scienziati,  da  poche  eccezioni  in  fuori,  usarono  l'idioma 
nativo.  Non  per  questo  il  latino  si  ritrasse  daDe  scuole,  per- 
chè le  istituzioni  sogliono  sopravvivere  alle  cagioni  che  le  ori- 
ginarono; e  se  non  bastava  che  venisse  insegnato  a  coloro 
che  erano  destinati  alle  professioni  liberali ,  lo  si  es\t$e  ben 
anche  agli  artisti,  agi' indusitri,  a  tutti;  non  fu  più  un  mezzo , 
na  uno  scopo.  Ed  a  questo  scopo  fu  pretesto  l' importanza 
del  conoscere  una  lingua  radicale;  una  lingua  si  ricca,  si  per- 
fetta y  in  cui  sono  i  capolavori ,  ai  quali  convien  raffrontare 
ogni  cosa  moderna,  per  vedere  quanto  valga. 
•  Non  sarò  io  certo  che  contrasti  a  chi  cosi  b  pensi.  Do- 
manderò soltanto  se  a  tutti  importi  il  conoscere  queste  ra- 
dici, queste  perfezioni,  questi  capolavori;  se  almeno  importi 
tanto  da  consumarri  attorno  un  lungo  numero  di  anni  de' più 
beDi  ;  se  sia  giusto  che  per  questo  studio  abbiansi  ad  abbando- 
nare tant'  altri,  che,  per  lo  meno,  avranno  altrettanta  impor- 
tanza. 

Quante  volte  m' è  toccato  sentire  in  tutta  serietà  de'  genitori 
lamentarsi  del  presente  sistema  de'ginnasii  lombardi;  ed  indovi- 
nate perchè  ?  Perchè  vi  s' insegnano  tante  cose ,  mentre  una  volta 
non  vi  si  occupavano  i  fanciulli  che  nell'esclusivo  studio  del 
benedetto  latino ,  che  formava  gli  uomini  grandi.  Ora  v'  è  la 
geografia,  la  storia,  l'algebra:  v'è  il  greco,  e  perfino  l'ita- 
liano, modi  pratici  da  soffocar  i  genii,  che  il  latino  fomentava. - 


Digiti 


izedby  Google 


1 6  dell'  educazione  , 

Eh  cessino  ima  volta  questi  torti  giadizii,  che  accontentandosi 
detta  scoiza,  non  lasciano  trovar  la  magagna  dov  è  veramente , 
che  riprovano  il  bene  e  lo  sconsigliano,  che  preferiscono  allo 
sviluppo  deU' inteUetto  quel  della  memoria,  atta  sostanza  le 
apparenze,  aU' utilità  della  vita  la  teatrale  impostura  d'un'  ac- 
cademia 0  d'un  esame  pubblico. 

Io  per  me  son  però  d'avviso  che  netto  studio  elementare  del  la- 
tino, poiché  lo  si  vuole,  sarebbe  d'uopo  proporsi  unicamente  di 
farlo  intendere,  non  anche  scrivere.  Chi  appena  vi  ha  pratica, 
comprenderà  quanto  ciò  agevolerebbe  la  formazione  d' una  gram- 
matica, singobrmente  in  quella  terrìbile  parte  della  sintas^ 
di  reggimento;  dico  terribile,  poiché  e  disordini  e  ripetizioni  e 
l'incompleto  o  il  superfluo  trovo  in  tutte,  non  eccettuate  le  mi- 
gliorì,  fra  le  quali  primeggia  senza  dubbio  quella  deU'ottimoBel- 
lisomi,  perché  non  é  pura  gramatica,  ma  esercizio  dett'intettetto, 
ma  ginnastica  del  pensiero,  preparazione  agU  studii  superiori, 
lontana  datte  pretensioni  assivde  della  pedanteria,  e  perciò  de- 
gna che  la  pedanteria  le  movesse  guerra.  Ma  non  sempre  è 
gloria  il  trionfare,  né  scorno  il  soccombere. 

Quando  il  Tommaseo  paria  degli  autori  che  si  propongono  a 
spiegare,  davvero  mi  tocca  ove  mi  duole.  A  costo  però  di  farmi  grir 
dar  la  croce  addosso,  se  mai  queste  righe  avessero  a  cadere  sottoc- 
chi di  qualche  sopracciò ,  vo^iopure  avventurare  un  mio  pernierà 
La  Bibbia ,  rìoé  alcuni  pezzi  scelti  dalla  Bibbia,  \ùmi  fossero 
adi^rati  da  principio  per  le  traduzicml — Ma  il  bu<m  gusto? 
ma  il  sapor  della  Imgua? — Che  sapore,  die  gusto  volete  ab- 
biano od  acquistino  quetti  che  appena  sanno  trovare  la  corri- 
spondenza de'  casi  latini  cogli  italiani?  E  poi  la  Bibbia  non 
fu  voltata  in  latino  quando  ancora  la  latina  era  lingua  par- 
lata? Alcune  parti,  specialmente  il  salterio,  che  infine  é,  a  poca 
diversità,  l'antica  versione  italica,  non  risentono  tuttavia  la 
maestà  del  linguaggio  romano?  Oh  davvero  mi  fa  di  ridere 
talvolta  al  sentire  dcuni  sentenziare  di  barbarismo  e  solecismo 
certe  dizioni  de'  sacri  libri;  ma  perdié?  Perché  li  paragonano 
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a  Livio,  a  Cicmme  :  perchè  non  vi  trovano  quel  loro  vagheg« 
gbto  ideale.  Ma  onde  essere  conseguenti,  perchè  non  escludete 
anche  Tadto  e  gli  scrittori  del  secolo  che  avete  appdlato  del 
fcno?  Chi  Vha  detto  che  quelli  da  voi  chiamati  errori  non 
fossero  idiotbmi  parlati  comunemente?  e  che  fossero  a  bell'arte 
lasdati  correre  in  un  libro ,  che ,  destinato  pel  popolo,  s'accostasse 
il  più  possibile  alla  lingua  del  popolo?  Ma  per  ora  lasdamola 
là;  e  torniamo  a  dire,  che  dalla  Bibbia  si  potrebbero  contenn 
poraneamente  avere  molti  vantaggi,  insegnare  la  storia  sacrai 
accostomare  ad  un  libro,  che  dee  formare  il  codice  di  tutta  b 
vita,  stampar  in  mente  massime  di  morale;  oltre  ciò  dar  esempii 
di  mao  ^le  semplice,  piano,  qual  si  converrà  pure  adottar 
generalmente  se  vudsi  progredire  verso  uno  scopo  degno;  ed 
insieme  lusingare  U  fandollo  col  farlo  trovar  già  sulle  prime 
capace  di  comprendere  un  senso,  un  racconto,  invece  di  te- 
nòlo  occupato  e  noialo  a  declinare  e  coniugare.  Fate  caso  si 
esponga  al  (andullo  questo  pezzo  del  capo  XXIV  della  Genesi. 
Erat  Abraham  seneXj  dierumque  nudtorum:  et  Do- 
minus  in  cunctis  bene£xerat  eL  Diocìtque  ad  senmm 
^eniorem  damus  suub^  qid  pneerat  omnibus  quce  habebat: 
Pane  manum  tuam  subterfemur  meum^  ut  a^umn  te 
per  Dondnumj  Deum  cceli  et  terrWj  ut  non  accipias 
uxoremfUo  meo  defUabus  ChanmiBorum^  interquos 
habito.  Sed  ad  terram  et  cognatìonem  meam  proficiscariss 
et  inde  acdfHOS  nxoremfiUo  meo  Isaac.  Bespondit  sennis: 
Si  mAierìt  mulier  svenire  mecum  in  terram  hanCj  numr 
quid  reducere  debeo  JiUum  tuum  ad  locum^  de  quo  tu 
egressus  es?  Dixitque  Abraham:  Cave  nequando  reducas 
fiSum  meum  illuc.  Dominus  Deus  cosU^  qui  tuUt  me  de 
domo  patris  mdj  et  de  terra  nadvitatìs  mece;  qui  hcutus 
est  nàhi,  et  junmt  mihi  dicens:  Semini  tuo  dato  terram 
hanc:  ipse  mittet  Angelum  suum  coram  te^  et  accipies 
inde  uxoremJUio  meo.  Sin  autem  mulier  noluerU  sequi 
te,  non  teneberis  juramento  :  JUium  meum  tanium  ne  re- 
Ricotti.  iTALi  B  m.  Anno  II^  parte  L  ^ 
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ducas  iUuc.  Posuit  ergo  setvus  manum  sub  femore  Ahra^ 
ham  domini  sui,  et  junmt  UH  super  sermone  hoc.  TuUtque 
decem  camelos  de  grege  domini  sui,  et  cimi,  ex  omnibus 
bonis  qus  parians  secum,  prqfectusque  perrexit  in  Ma' 
Mopotamiam  ad  urbem  Nachor.  Cumque  camelos  fedsset 
accumbere  extra  oppidum  juxta  puteum  aquos  s^espere  s 
tempore  quo  solent  mulieres  egrediadhauriendam  aquaniy 
dixit:  Domine  Deus  domini  mei  Abraham,  occorre,  obse^ 
ero,  nàhi  hodie,  et/oc  misericortEam  cum  donano  meo 
Abraham.  Ecce  ego  sto  propefontem  aqua,  etJUicB  habi' 
tatorumhufus  dvitatìs  egredienturad  hauriendamaquam. 
Igiturpuella  cui  ego  dbcero:  Inclina  hjrdriam  tuam  ut  H- 
barn,  et  illa  responderit:  Bibe,  quin  et  camelis  tuis  dabo 
potum;  ipsa  est  quam  prcBparasti  servo  tuo  Isaac:  et  per 
hoc  inteUigam  quodfeceris  misericordiam  cum  domavo  meo. 
Necdum  intra  se  inerba  compIe\^erat,  et  ecce  Rebecca  egre* 
diebatur,  jUia  Bathud,  JUii  Melchos,  uxoris  Nachorfiu- 
tris  Abraham,  habens  hjrdriam  in  scapuia  sua  ':  Pueìla 
decora  nimis,  sdrgoquepulcherrìma:  descenderat  autem  ad 
fontem,  et  impleverat  hjrdriam,  ac  revertebatur.  Occurrit» 
que  d  servus,  et  ait:  PauxUlum  aquoe  mihi  ad  bibendum 
probe  de  hjdria  tua.  Quas  respondit  Bibe,  domine  mi.  Cele- 
riterque  deposuit  hjdriam  super  ulnam  suam,  et  dedit  ei 
potum.  Cumque  ille  bibisset,  adjedt:  Quin  et  camelis  tuis 
hauriam  aquam,  donec  cuncti  bibant.  Effundensque  hjr- 
driam in  canaUbus,  recurrit  ad  puteum  ut  hauriret  aquam: 
et  haustam  omnibus  camelis  dedit.  Ipse  autem  contempla^ 
batur  eam  tacitus,  scire  volens  utrum  prosperum  itersuum 
fedsset  Dominus,  an  non,  ec 

Il  fandullcttOy  che  sa  appena  appena  declinare ,  traduce  intero 
questo  passo  senza  dover  mutare  né  una  frase,  né  il  posto  di 
una  parola. 

*  Geticralmctite  i  buoni  usano  qnesta  parola  nel  solo  plurale.  Noterette 
marginali  potrebbero  avvertire  questo  ed  altre  proprietà. 
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tf  Era  Àbramo  vecchio  di  molti  giorni,  ed  il  Signore  in  luito 
aveva  benedetto  a  Ini.  E  disse  al  servo  più  vecchio  di  casa 
sna,  che  presiedeva  a  tutto  che  aveva:  Poni  la  mano  tua 
sotto  il  femore  mio,  affinchè  scongiuri  te  pel  Dio  del  deb  e 
della  terra,  onde  '  non  prenda  una  moglie  pel  figliuolo  mio  dalle 
figlie  de' Cananei,  fra  i  quali  abito:  ma  alla  terra  ed  alla  pa- 
rentela mia  tu  vada,  e  quinci  prenda  una  moglie  al  figliuol 
mio  Isacco.  Rispose  il  servo:  Se  non  vorrà  la  donna  venir  meco 
in  questa  terra ,  forse  ricondurre  dovrò  il  figliuol  tuo  al  luogo 
dal  quale  uscito  tu  sei?  E  disse  Abramo:  Guarda  bene  che 
non  riconduca  il  figlio  mio  cola.  Il  Signore  del  cielo  e  della 
tara,  che  tolse  me  dalla  casa  del  padre  mio,  e  dalla  terra 
ddla  mia  natività,  che  mi  parlò  e  mi  giurò  dicendo:  Al  seme 

'  Io  non  mi  (o  coscienza  di  adoperar  questo  onde  nel  senso  di  ^ 
Jatdtè^  quantunque  non  notato  daUa  Crusca  :  primo  perché  è  nelP  uso  par- 
lato ;  secondo  perchè  è  ncU'  uso  scrìtto  dei  buoni  ;  terzo  perché  denTato 
dal  latino.  Addurrò  qualehe  prova.  — >  Tasso  ^  Gerusalemme^ 

Onde  M  fia  di«  alle  YmW'  «Bbn  grato 
Oiamoui  rìpoù  alcnn  falies  amante  , 
Senta  naaoeni  ti  c«r  d«l«e  pictate. .  • .  • 

Ariosto^  FuHoao^  XII.  46: 

la  alto  ai  racoolaa 
Onde  con  «Ma  e  col  leTato  acado 
roloMo  licéprirsi  il  eapo  ignod*. 

E  XUVI.  46: 

Che  non  ha  iSealc  di  bmto  a  ferire 

Con  1'  a«U ,  oode  a  giUar  di  nooTo  l' abbia. 

Lascerò  altri  esempli  di  cinquecentisti,  e  prenderò  uno  scrittore  del  tre- 
cento, che  non  credo  spoglUto  daUa  Grusca,  ma  che  fu  da  alcuni,  seb- 
bene  «  gran  torto,  scambiato  con  Fra  Bartolomeo  da  Sto  Concordio; 
dico  il  Tolsaiizzatore  della  Città  di  Dio  di  S.  Agostino.  Ivi  nel  libro  VII, 
capo  ▼,  leggesi:  Questi  sono  U  mùterU  della  dottrina^  li  quali  quest  uomo 
dottissimo  opea  penetrati  onde  li  doi^esse  producer  in  luce,  lì  testo  h«: 
Hme  suite  mrstéria  doctrinet,  qute  isU  uw  doctissintui  penetraverais  Wide 
in  Imcem  ista  proferreL  Poi  nel  Ubro  XIV,  capo  xiin  Et  ardisco  dire  che 
eUi  superbi  è  uU'U  di  cadere  in  alcuno  manifestò  H  apetto  peccato^  onde 
dispiacciano  a  si  medesimi,  gli  quaU  piacendosi  erano  oadutL  Nel  latino 
è:  Et  audeo  dicare  superbii  esse  utile  Cadere  in  aliquod  apertum  mamfe» 
stumque  peecatum,  Wide  sibi  dispUeeant  quijam  sibi  piacendo  di^Ucerant. 
Eiscndo  sul  discorso  di  gramatica,  mi  d  perdoni  qucsU  nota  pedantesca. 
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tuo  darò  questa  terra,  esso  manderà  l'Angelo  suo  innanzi  a  te, 
e  toglierai  quindi  una  moglie  al  figlio  mio.  Se  poi  la  donna 
non  vorrà  seguitarti,  non  sarai  obbligato  dal  giuramento:  il 
figliuolo  mio  soltanto  non  ricondurre  colà.  Pose  adunque  il 
servo  la  mano  sotto  il  femore  di  Abramo  signor  suo,  e  giurò  a  Ini 
sopra  questo  discorso.  £  tolse  dieci  cammelli  dal  gregge  del  si- 
gnor suo ,  ed  andò ,  di  tutti  i  beni  di  lui  portando  seco  ;  e 
incamminato ,  arrivò  in  M esopotamia  alla  dttà  di  Nacor.  Ed 
avendo  (atto  sdraiare  i  cammelli  fuori  del  paese  pressò  un  pozzo 
d'acqua,  a  sera,  in  quel  tempo  che  sogliono  le  donne  uscire 
ad  attigner  acqua,  pregò  il  Signore  dicendo:  Signore  Dio  del 
signor  mio  Abramo,  sovvieni,  ti  prego,  a  me  oggi,  e  fa  mi- 
sericordia al  signor  mio  Àbramo.  Ecco  io  sto  presso  una  fonte 
d'acqua,  e  le  figlie  degli  abitatori  di  questa  città  usciranno  ad 
attinger  acqua.  Adunque  la  fanciulla,  cui  io  avrò  detto:  In- 
clina il  secchio  tuo,  sicché  io  beva;  ed  essa  avrà  risposto: 
Bevi,  anzi  anche  ai  cammelli  tuoi  darò  bere;  quella  è  che  pre- 
parasti al  servo  tuo  Isacco:  e  perciò  intenderò  che  hai  fatto 
misericordia  col  signor  mio  Abramo.  Non  ancora  tra  sé  le  pa- 
role avea  compiute,  ed  ecco  Rebecca  usciva  figliuola  di  Ba- 
tuele,  figlio  di  Melca ,  consorte  di  Nacor ,  fi'atello  di  Abramo , 
avendo  un  secchio  sulla  spalla,  fanciulla  leggiadra  assai ,  e  ver- 
gine bellissima,  ed  era  discesa  al  fonte,  ed  avea  riempiuto  il 
secchio  d'acqua,  e  tornava.  E  le  si  presentò  il  servo  e  disse  : 
Un  pochino  d' acqua  dammi  a  bere  dal  secchio  tuo.  La  quale 
rispose:  Bevi,  padron  mio  :  e  lesta  depose  il  secclìio  sul  braccio 
suo,  e  diegli  a  bere.  E  quand'egli  ebbe  bevuto,  aggiunse:  Ed 
ancora  ai  cammelli  tuoi  attingerò  acqua,  finché  tutti  bevano.  E 
versando  il  secchio  ne'  canali ,  ricorse  al  pozzo  per  cavar  acqoa, 
e  cavatala,  a  tutti  i  cammelli  ne  diede.  Esso  poi  la  contemplaya 
tacito,  volendo  sapere  se  prospero  avesse  il  Signore  fatto  U  suo 
viaggio,  0  noM,  ec 

Non  vi  par  egli  che  il  dar  a  tradurre  così  tomi  d'assai 
maggior  utile  che  non  l'antilogico  declinare?  non  vi  pare  che 
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ddiba  essere  più  opportono,  che  non  il  dare  i  latinncci ,  ov« 
vero  le  scrittuTe  latine  di  qualche  o  italiano  o  francese,  ove 
l'indole  della  lingua  é  più  o  meno,  ma  sempre  tradita,  ove 
incontransi  frasi  (osservate  le  vite  degli  uomini  illustri  del  Lho- 
mond)  ed  inversioni,  delle  quali  il  ragazzo  non  può  vedere  la 
ragione,  né  quindi  mtendere  T analisi  ed  il  senso?  £  quella 
assurda  maniera  che  tenevano  con  noi  altri,  di  fard  fare,  come 
JBcevano,  la  costruzione,  cioè  scompigliare  la  sintassi  latina  per 
adattarla  aU' italiana,  e,  quel  eh' è  peggio,  metter  in  ordine  delle 
parole,  il  cui  significato  non  intendevamo,  non  è  esso  reso  su- 
perfluo ai&tto  daDa  piana  e  limpida  collocazione  di  questo  passo? 
E  non  v'imparerà  il  fanciullo,  oltre  la  lingua,  una  maniera  di 
raccontare,  semplice,  naturale,  storica ,  tanto  opportuna  a  me- 
dicar la  pompa  che  i  retori  introdussero  anche  nella  storia, 
ridttcendola  ad  un'  esercitazione  sofistica,  ove  l'autore  deve  in- 
vestirsi dell'argomento  più  che  cercar'la  verità,  sfoggiare  descrì- 
àcmi,  accumulare  le  circostanze  opportune  aU' effetto,  sciorinare 
la  bella  frase,  e  seppellire  il  sentimento  sotto  l'apparenza?  Poi, 
non  sono  questi  deUa  Bibbia  i  temi  più  utili,  più  alla  mano 
che  possano  o  debbano  esibirsi  al  giovinetto? 

V.  Poiché  non  poche  cose  sarebbero  a  dire  intomo  ai  temi  che 
si  propwgono  per  esercizio  di  stile  ai  giovanetti.  Io  so  bene 
quanti  abbiano  dato  a  ciò  un  incamminamento  migliore,  erinun- 
ziando  alle  comodità  che  fornivano  quella  beata  mitologia,  quella 
storia  romana,  co'  suoi  sette  re,  cogli  Orazi  e  i  Curiazi,  colle 
oche  vigibnti  e  i  cani  dormenti,  coi  Brenni  ed  i  Gamilli,  e 
tutti  quegli  altri  simboli,  che  si  danno  ancora  nelle  scuole  come 
storie  vere  e  reali  e  indubitate,  quasi  che  nessuno  mai  avesse 
n^pure  proflferito  sillaba  in  contrario;  rinunziando  alle  invet- 
tive, alle  ominazioni ,  aUe  cric,  aUe  tesi  fittizie  sostenute  con 
fittizii  argomenti,  abbiano  inteso  che  si  può  anche  fuori  di 
queste  ritrovare  pascolo  e  largo  e  nobile  alla  mente  e  all'  ani- 
mo, pariare  al  giovme  «  di  speranza,  di  carità,  d' amicizia,^' a- 
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mor  filiale  ^  d'amor  fraterno  y  d'amor  patrio,  di  compassione , 
di  beneficenza,  di  tolleranza,  di  generosità,  di  coraggio,  di  tem- 
peranza, d'agibilità,  di  prudenza;  parbrgli  di  diritto  e  di  do- 
vere, di  proprietà  e  d'usurpazione,  di  frode  e  di  lealtà,  di 
gloria  e  di  disonore,  di  lucro  e  di  danno,  d'economia  privata 
e  pubblica,  di  statistica,  d'igiene,  di  fisica,  di  chimica,  di  bo* 
tanica^  di  tutte  le  scienze  de'  corpi,  di  tutte  le  arti  piacevoli  e 
necessarie  alla  vita»». 

Saria  però  a  desiderare  che  l'esempio  dei  buoni  firuttasse, 
talché  dalle  saiole  imparassero  i  giovanetti  a  formaJr  della  let- 
teratura un  affare  della  vita,  un  fattore  della  civiltà,  un  mezzo 
non  di  brillare  momentaneamente,  ma  d'essere  efficacemente 
utile  e  durevolmente.  Né  ciò  può  ottenersi  meglio,  che  acco- 
standosi agli  uomini,  alla  vita  reale,  agli  interessi  del  gionio. 
M  La  sventura  percuote  una  famiglia,  od  un  popolo?  S'invochi 
la  pubblica  compassione  al  soccorso.  La  morte  mietè  nel  fiore 
una  vita  desiderata  e  feconda  già  di  soavi  ^eranze?  Si  chiami 
su  quella  tomba  il  cantico  d' una  speranza  più  vera ,  più  certa. 
Un  atto  di  virtù  singolare  s'innalza  dal  fango  delle  umane  soz- 
zure a  purificare  alquanto  l'aere  che  l'anima  nostra  respira, 
ad  interporsi  tra  gli  uomini  e  Dio?  Sia  cantato  ne' versi,  sia 
da  una  semplice  e  verace  eloquenza  annunziato  qùest'  atto  ;  la 
riconoscenza  delle  anime  buone  segua  la  virtù  come  ancelle  n. 

Ed  eccovi  (conchiuderà  alcuno)  eccovi  resa  la  letteratura,  la 
poesia  un  affire  d'occasione.  -Verissimo,  e  tale  aspetto  appunto 
io  credo  eh'  essa  debba  vestire  per  tornar  veramente  buona  e 
vantaggiosa;  e  tale  glielo  trovo  impresso  da  Omero  al  Monti, 
dalla  Ciropedia  ai  Promessi  Sposiy  da  Pindaro  a  Manzoni  £ 
tale  dev'  essere  per  aver  quella  che  Cicerone  poneva  come  prìn- 
ctpal  condizione  del  bello ,  la  convenienza.  Ma  se  alcuno  in- 
tendesse dire  che,  così  operando,  la  ritorniamo  ai  sonetti  per 
nozze ,  alle  orazioni  panegiriche  ed  inaugurali,  argomenterebbe 
non  altrimenti  di  chi,  udendo  rimproverare  il  vano  fiacasso 
ed  assordante  di  certe  musiche  moderne ,  pretendesse  che  tale 
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censura  minisse  a  rìdur  rarmonia  allo  strimpellare  d' un  rì« 
becchino. 

YI.Ma  per  tornare  al  proposto  esercizio  del  tradurre  la  Bibbia, 
mi  sa  pnr  male  il  dover  ripetere-  che  intendo  questo  esercizio 
solo  utile  pei  principianti,  a  scanso  d'altre  noie,  d'altri  precet- 
ti, d'altra  materiaUti  Procedendo,  dovranno  certo  formare  il 
gusto  e  lo  stik  sopra  i  classici  latini,  e  sopra  i  venerandi 
piecettisli,  che  ne  insegneranno  a  (£r  hene^  quando  non  si 
ha  ancora  che  dire,  vero  ed  ultimo  scopo  al  quale  mira 
lo  studio  de'  classici  fatto  al  modo  che  si  &  da  molti ,  o 
almeno  si  faceva. 

^EÀ  in  vero,  i  classici  chi  furono  essi?  (non  fo  che  com« 
pendiare  il  Tommaseo)  Persone  che  negli  scritti  esprimevano 
i  concetti  loro  più  fedelmente  che  noi  non  sogliamo,  senza 
fpA  timore  che  li  circoncide,  quel  falso  pudore  che  nel  mo- 
strarli li  vela.  Ne'  loro  scritti  ritrassero  i  proprii  tempi ,  le 
passioni ,  i  costumi,  le  religioni  proprie.  Scrissero  in  paesi 
ove  la  lingua  parlata  poco  si  scostava  dalla  scritta,  sicché 
non  dovendo  recare  troppo  studio  alla  parola  ed  alla  pro- 
prietà, che  è  b  vera  filosofia  della  lingua ,  e  che  s' impara 
dalla  viva  voce,  badavano  di  più  allo  stile. 

Per  capirli  adunque  conviene  studiare  nelle  scritture  l' uo- 
mo intero ,  circondarlo  deDe  circostanze  sue  proprie ,  giovarsi 
de'  suoi  concetti  per  illuminare  e  spiegare  la  storia ,  gli  errori 
morali  e  politici  Questo  si  fa?  o  non  piuttosto  ci  si  inse- 
gna, per  imitare  gli  antichi ,  a  disimitarli  affatto?  Poiché  in 
sostanza  si  vuole  che  noi  trasportiamo  le  nostre  costumanze 
aDe  antiche,  vestiamo  opinioni  religiose  morte,  allontaniamo 
al  possibile  la  lingua,  scritta  dalla  parlata;  in  fine,  per  imitar 
le  forme ,  lasciamo  di  attignervi  nozioni  di  morale ,  di  poli- 
tica, di  storia,  d'estetica,  di  filologia,  di  cui  potrebbero  es- 
sere inesauste  fonti. 

E  credo  bene  che  Dante ,  allorché  bvenid  come  Stazio  nel  leg- 
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gere  un'  egloga  di  Virgilio ,  ne  trasse  lume  per  conoscere  qoetta 
religione ,  clie  sola  è  vera ,  sola  è  fondamento  di  ogni  certezza , 
pensasse  che  ne'  classici  troppo  scarsamente  profitta  chi  non 
v'impara  più  in  la  che  la  parola.  Ed  esso  medesimo,  Dante, 
nel  suo  maestro  e  suo  autore,  dal  quale  prese  io  hello  stile 
che  eternamente  lo  onorerà ,  pose  sicuramente  uno  studio  ben 
diverso  da  quel  freddo  e  puramente  gramaticale  p  retorico, 
al  quale  pur  troppo  s'accostumano  gli  scolari.  Che  poi  l'in* 
venzione  di  Dante  relativa  a  Stazio  non  sia  un  &tto  pini-* 
tosto  di  fantasia  poetica  che  di  possibilità  reale,  ce  ne  assicura 
S.  Agostino,  ove  nelle  sue  Confessioni  racconta  cosi:  ^  Era 
io  arrivato  ad  un  libro  di  Cicerone  di  cui  quasi  tutti  ammi- 
rano la  lingua,  non  l'animo.  Il  qual  libro  (ha  per  titolo  Or- 
tensìoj  e  contiene  un'esortazione  alla  filosofia)  mutò  fl  cuor 
mio  e  lo  rivolse  a  Te,  Signore,  e  fece  tutt'  altri  i  miei  pen- 
sieri ,  i  desiderii ,  le  preghiere  mie  :  presi  a  vile  ogni  bassa  e 
manchevole  speranza,  e  con  incredibile  ardore  anelava  alla 
bellezza  immortale ,  alla  sapienza,  e  già  cominciava  a  levarmi 
su  per  ritornare  a  Te»». 

Stupenda  destinazione  della  letteratura!  Arrivare  al  buono 
per  la  via  del  bello.  E  forse  Dante  (poiché  allorquando  uno 
comincia  a  ragionare  di  Dante  non  può  fare  che  lievemente 
se  ne  distacchi)  forse  mirava  a  ciò  nell'  allegoria  del  suo  poema, 
ove  dalla  letteratura  personificata  in  Virgilio,  si  faceva,  at- 
traverso il  labirinto  delle  passioni,  guidar  fuori  dalla  selva 
oscura,  e  condurre  fino  alla  verità  del  dogma,  personificala 
in  Beatrice. 

VII.  Ma  quanti  fira  i  letterati  badano  a  questa  sublime  missio- 
ne? quanti  fi'a  i  maestri ,  i  precettisti ,  i  comentarii  tendono  a 
rivelarla?  Ed  i  maestri  sentono  ^eglino  bene  quanto  nobilis- 
simo officio  sia  il  loro?  un  debito  sacro,  un  sacerdozio  pu- 
rificatore ,  una  scienza  creatrice ,  una  via  di  scoperte  continue? 
Conoscono  quanta-  virtù  si  richieda  al  generoso  incarico  :  con- 


Digiti 


izedby  Google 


SCRITTI    YARU   DI  N.   TOIDUSBO.  2^ 

tiniioiie  Aà  vero  e  coraggio  ìli  professarlo,  sapere  ed  amore, 
per  conseguire  il  doldssimo  de'  piaceri  nel  vedere  una  tenera 
mente,  un  ìog^uo  cuore,  per  opera  sua,  aprirsi  al  vero,  al 
kDo,  preparare  un  nuovo  attore  de' miglioramenti  futuri? 
Sanno  quanto  s  accosti  al  sublime  incarico  di  legislatore  colui 
che,  coltivando  la  gioventù,  mira  a  ridurre  i  sentimenti,  i 
calcoli,  gli  atti  di  dascuno  in  accordo  coi  bisogni  della  so- 
cietàT  O  non  v'ba  ancora  di  queDi  che  non  ci  trovano  s^ 
non  una  via  di  guadagno  o  di  distinzione,  alla  quale  s'ac-* 
cingono  non  preparati,  non  educati  eglino  stessi,  con  basse 
mie,  con  prmdpii  vacillanti,  con  costumi  deformi ,  impazienti, 
orgog^osi,  tenaci  della  propria  opinione,  coli' ignoranza  nel- 
r intelletto,  e  insieme  colla  superbia  di  non  confessarla,  e  cosi 
£fliHidere  ndle  tenere  menti  ¥  eirore  ?  E  i  genitori  conoscono 
eglino  abbastanza  quanto  inqporti  il  guardare  a  chi  fidino  i  giovi-» 
ndti  loro,  da'  cui  primi  sperimenti  verrà  fondata  la  condotta  di 
tutta  la  vita ,  e  quindi  la  felicita,  che  non  è  mai  scompagnata 
dalla  virtù?  «  Non  sarà  mai  deplorata  abbastanza  la  mania  su-> 
pciba  di  tanti  fira  i  ricchi,  i  quali  il  destino  de' figli  loro  e 
ddla  propria  famiglia ,  e  in  certa  guisa  la  propria  fama  stessa 
commettono  a  pretazzuoli ,  che  vivendo  nelle  case  de'  grandi , 
non  sanno  né  £ursi  dai  parenti  rispettare ,  né  farsi -amarp  dai 
EgE.  Gonfii  di  quella  presunzione  die  tanto  frequentemente 
s'accoppia  colla  servitù  dell'anima  e  del  pensiero,  promettono 
costoro,  senza  pudore  e  senza  rimorso,  d' insegnare  cose  ch'e* 
fjmo  stessi  non  sanno,  e  condurre  con  miracolosa  agevolezza 
il  f^infiiillft  il^illa  soglia  della  gramatica  alle  più  ardue  torri 
deDa  filosofia;  vergogna  non  tanto  di  loro ,  quanto  di  chi  nel 
signor  abate  cerca  l' educatore  enddopedico ,  l' aio ,  il  servo ,  il 
cappdlano  di  casa  ;  e  non  arrossisce  di  collocare  più  denaro 
e  più  ambizione  nd  mantenimento  di  un  cavallo,  che  ndb 
educazi<me  d' un  figlio  '  m. 

*  /ftfomo  al  mtiodo  di  miuearej  Pensieri, 
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Ma  cougratuliamoci  che  oggìmai  i  ricchi  hanno  imparato 
quanto  sia  fatile  la  lode  tratta  dagli  antenati  e  dal  feltrato  san- 
gue; come  il  godere  lauti  retaggi  indipendentemente  da  me- 
rito, da  fatica,  da  intelligenza,  da  moralità,  debba  essere  o 
giustificato  0  scusato  dal  modo  ond*  altri  ne  usa ,  dal  diffon- 
dere intomo  a  sé  il  benessere,  dal  verificare  le  intenzioni  della 
Providenza,  che  fece  ricchi  e  poveri,  non  perchè  gli  uni  go- 
dano ,  stentino  gli  altri;  ma  affinchè  in  una  mutua  conrìspon- 
denza  di  servigi  e  di  benefizi  si  stringa  più  sempre  il  legame 
dell'universale  firatellanza.  Di  ciò  convinti,  sgombrarono  il  falso 
e  ridicolo  orgoglio,  e  si  danno  premura  di  proavare  ai  loro 
figlinoli  r  educazione  sola  utile ,  quella  della  vita.  Che  anche 
ove  non  stimano  opportuna  l'educazione  in  comune,  perchè 
non  distinguendo  gì'  ingegni  e  le  indoli,  rischia  di  corrompere 
molti  senza  perfezionar  veruno,  affidano  la  domestica  istru- 
zione a  savii,  dotti  ed  esperti;  ottima  guisa  di  avvezzare  alla 
virtù,  alla  stima  del  vero,  e  così  insegnare  al  popolo  ed  ai  no- 
bili ad  amarsi  e  rispettarsi  a  vicenda.  Ma  per  ciò  è  neces- 
sario che  il  ricco  discenda ,  e  non  la  creda  una  degnazione , 
al  povero,  al  volgare;  lo  studii ,  ne  vegga  e  senta  i  mali ,  i 
bisogni,  impari  a  compatirli,  a  soccorrerli;  si  avvezzi  al  piacere 
che  viene  dal  toccò  forte  e  continuo  d' un  affetto  intimo  e  in- 
separabile dalla  natura  umana,  moderato  colla  ragione;  viaggi , 
e  il  consorzio  de'  meno  fortunati  di  sé  gli  insegni  a  viver  coi 
suoi  pari,  a  dar  l'esempio  ddla  buona  società^  la  quale  per 
altro  non  è  certo  quella  che  con  tal  nome  designano  gli  ele- 
ganti ,  cioè  quei  circoli  artificiosi ,  ove  prima  legge  è  T  appa- 
renza d' un  decoro  che  vela  una  corruzione  più  meditata,  più 
palliata  dai  sofismi  del  vizio,  più  ingegnosa  a  saziare  e  rac- 
cendere sé  stessa;  una  cortesia  che  maschera  l'indiflerenza,  il 
livore,  che  rende  più  amari,  più  sentiti  lo  scherno  e  la  ca- 
lunnia ;  circoli  resi  necessarii  da  un  prurito  di  misera  vanità , 
dalla  debolezza  di  non  saper  vivere  seco  stesso,  dal  bisogno 
di  soflbcare  alcune  voci   che  rendono  terribile  la  solitudine. 
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«  Affialdlaie  b  gioTentà  con  voauni  più  maturi  e  più  colti,  av* 
ndnar  b  dottrina  crescente  alla  già  provetta,  i  poveri  più  in- 
gegnosi ai  ricchi  meno  inurbani;  congiungere  ne'  giovanili  in- 
tertenimenti  agli  esercizi!  del  corpo  e  della  mente  gli  esercizii 
del  cuore;  lar  che  gli  uomini  si  uniscano  per  amarsi,  non  per 
tradirsi,  per  rispettarsi  e  non  per  derìdersi,  per  migliorarsi 
e  non  per  corrompersi  ;  le  mendaci  significazioni  di  riverenza 
e  d"  aiEstto  cambiare  col  modesto  linguaggio  di  quella*  franca 
lealtà  che  comincia  a  parere  desiderabile  a  tutti  ed  in  tutto, 
perchè  il  mondo  è  stanco  di  finzioni ,  di  discordie  e  di  dif- 
fidenze ;  rompere  questa  grave  catena  d'  imitazioni  che  ten- 
gono dietro  alle  imitazioni ,  onde  son  più  nel  mondo  gli  ani- 
mali imitanti  le  scimmie ,  delle  scimmie  stesse;  ond'  è  poi  che 
i  più  rispettabili  diventano  ridicoli ,  perchè  forzati  ad  imitare 
altrui  nelle  cose  ridìcole  :  ecco  la  buona  società ,  o  per  dir 
meglio ,  la  società  buona.  Ma  finattanto  che  tale  società  non 
nasca,  gioverà  più  che  al  povero  al  giovane  agiato  la  soli- 
todme;  b  solitudine,  dico,  alternata  al  commercio  frequente 
di  pochi  eletti,  allo  spettacolo  raro  del  volgo  decorato.  I^a 
sacra  fiaccob  delb  mente  nell'aria  gravata  dagli  aliti  fetenti 
dc^i  stinti  e  de'  vili ,  impallidisce  e  si  restringe  in  se  stessa. 
11  vento  del  deserto  la  scuote,  l' avviva  '  '). 

Vili.  Davvero  però  il  voler  dedurre,  non  dico  l'incivilimento, 
ma  b  coltura  d' un  paese  dal  numero  degli  allievi  che  frequen- 
tano le  scac^,  è  tale  principio,  che  basta  il  tirarne,  non  dico 
k  estreme,  ma  le  più  ovvie  conseguenze,  per  mostrarne  l'as^ 
sordità  e  b  ridicolaggine.  Se  b  gioventù  stipata  nelle  scuole 
di  qualche  provincia  vi  apprendesse  o  nulla,  o,  eh'  è  peggio, 
l'eiTore;  se  consumasse  otto  anni  ad  imparar  quello  cui,  al- 
trimenti insegnandolo,  ne  basterebbero  due;  se  i  libri  fornitile 
sono  sterili  d'ogni  sociale  utilità;  se  non  sono  preparate  e  sparse 
fia  b  plebe,  fra  i  contadini  operette  che  gì' innamorino  a  leg* 
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gere  anche  dopo  usciti  di  scaob;  se  non  troTano  jm  mteresse 
ad  esercitarsi  neUo  scrivere  e  nel  conteggiare,  la  frequenza  delle 
scuole  verrà  a  parlarmi  nel  senso  stesso,  onde  mi  parla  il  tro- 
vare in  Inghilterra  moltiplicati  gli  istituti  di  beneficenza  e  ster-* 
minato  il  numero  degl'  individui  sostentati  di  limosine. 

Giova  certamente  la  statistica,  giova  l'eloquenza  dei  nu- 
meri, ed  associata  colle  scienze  civili,  formerà  b  misura  dei 
progressi.  Ma  altri  elementi  convien  mescolarvi,  altre  vedute 
più  estese,  che  bon  quelle  che  porta  sul  termometro  un  freddo 
osservatore. 

Tanto  peggio  poi  alcuno  pretenderebbe  misurare  la  coltura 
dagli  studiosi  del  latino  e  dai  laureati  neDe  imiversità  per 
quindi  dedurre  argomento  del  ben  essere  futuro.  Non  dico 
no  che  i  governi  debbano  porre  impacci;  non  è  ch'io  non 
sia  persuaso  come  tomi  e  alla  sicurezza  de'  governanti  e  al 
contento  de'govemati  l'impedire  il  minor  numero  possibile  di  atti 
individuali;  ma  so  ancora  che  il  vedere  una  via  rigurgitante, 
anzi  che  segnare  un  felice  stato,  il  quale  non  può  consistere 
che  nell'equilibrio,  indica  di  necessità  la  costipazione  di  al- 
tri sentieri. 

>  ^  Non  si  può  riguardare  senza  dolore  e  senza  un  senso 
di  terrore  secreto  la  smania  contagiosa  che  spinge  l'artigiano 
non  pezzente ,  il  rustico  rincivilito ,  il  servo ,  il  bracciante , 
a  voler  elevare  i  lor  figli  ad  una  condizione  più  alta  della 
patema,  a  volere  fin  dalla  culla  prestabilire  la  loro  voca- 
zione, a  riporre  nei  sognati  lor  lucri  avvenire  una  vana  ed 
esiziale  speranza.  Quand'io  veggo  certe  scuole  letterarie  ri- 
gurgitanti d'alunni  (  e  ognun  sa  che  tra  questi  non  sono  da 
contare  uè  i  nobili,  né  i  ricchi,  a'  quali  altra  specie  d'edu- 
cazione è  serbata  ),  quand'io  veggo  nell'università  d'anno  in 
anno  crescere  a  furia  il  numero  di  coloro  che  si  destinano  a 
difendere  i  nostri  diritti,  a  salvare  le  nostre  vite,  a  trattare 
gì'  interessi  più  sacri  della  società  e  della  patria,  io  non  posso 
contemplare  questo,  ad  altri  forse  allegro  spettacolo,  senza 
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rivolgere  eoa  trepidazione  uno  sguardo  al  non  lontano  av- 
venire. È  egU  possibile,  io  dico  fra  me,  che  tutti  questi  in- 
teressi novelli ,  tutte  queste  ambizioni  di  materiale  ben  essere 
trovino  nella  sodetà  un  posto ,  una  soddisfazione ,  uno  sfogo? 
È  t^  possibile  che  di  quella  tanta  moltitudine  la  quale  si 
cacfda  per  la  via  de'  pubblici  ufizi,  tutti  meritino  ottenerli, 
e  meritandoli ,  possano?  £  questa  concorrenza  cosi  moltipli- 
cata, cosi  raffittita,  sarà  ella  sempre  onorevole  tanto,  quant'è 
org^te  e  importuna  ?  Quel  giovine  che  nelle  storie  greche  e 
latine  avrà  rincontrati  si  spesso  i  nomi  di  libertà  e  di  pa- 
tria, che  avrà  forse  nel  segreto  del  cuor  suo  e  nel  consorzio 
di  fervidi  amici  ostentata  1'  alfieriana  iracondia  e  bestem- 
miato sdegnosamente  contro  ogni  viltà ,  giunto  all'  atto  di  chie- 
dere un  pane ,  impotente  omai  di  guadagnalo  nel  sudore  della 
sua  fironte  con  l'onorato  travaglio  dell'arte  patema,  dovrà 
pure  incurvarsi  a  quegli  uomini  che  egli  forse  disprezzava  finora, 
dovrà  cacciarsi  fra  quella  turba  che  contemplava  sdegnosa  dal- 
Falto;  ed  allora  p  il  suo  cuore  si  cangia,  e  quale  degradazione! 
o  dissimula,  e  quale  tormento!  Vedete  quest'altro  che  dalla  e- 
docazione  soverchiamente  forbita  attrasse  nuovi  desiderii  e  nuovi 
Insogni,  a' quali  nella  bassa  sua  condizione  non  può  soddis- 
fare: come  sosterrà  egli  il  lungo  tirocinio  d'una  professione 
delicata  e  difficile?  Come  si  farà  largo  tra  la  folla  degli  e- 
moli  o  più  valenti  o  più  accorti  o  più  favoriti  ?  Come  potrà 
sempre  vincere  la  tentazione  dell'interesse,  che  più  facile  via 
d'arricchire  gli  addita  l'adulazione,  l'impostura,  il  broglio, 
e  quelle  arti  che  troppo  frequenti  s'incontrano  nella  vita?  Ove 
lascio  i  corrotti  di  cuore ,  che  la  professione  non  ancora  ab- 
bracciata abbandonano  per  marcire   nell'  ozio  ?  ove  i  deboli 
di  mente  che  rimangono  a  mezza  via?  Ed  eccovi  una  turba 
d'uombi  nel  fiore  dell'età,  nel  rigoglio  dei  desiderii  e  delle  spe- 
ranze, ridotti  ad  uno  stato  di  forzata  o  di  volontaria  iner- 
zia, o  di  operosità  dell'inerzia  stessa  più  deplorabile,  o  bri- 
ganti 0  soverchiati,  o  invidi  od  iracondi,  malcontenti  e  della 
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passata  condizione  e  della  presente,  e  di  se  stessi  e  dì  al- 
trui, da  irresistibile  impulso  portati  a  desiderare  un  ordine 
novello  di  cose,  ove  anch'essi  trovare  posto  ed  occupazione  ; 
e  se  mai  questo  sopraggìunga,  strasdnati  forse  i  più  di  loro 
a  guastare  con  pretensioni  esagerate  gli  sforzi  de'  disinteres- 
sati e  de'  buoni.  Quindi  uno  squilibrio ,  un  mal  essere  in  tutti 
gli  ordini  sociali,  un' invida  smania  d'imitazione,  un'ambi- 
zione insaziabile,  ridicola,  rovinosa.  Questi  pensieri  non  s'ap- 
plicano a  nessuna  nazione,  a  nessuna  provincia  in  particx>- 
lare;  ma  può  giungere  il  tempo  eh' e'  trovino,  laddove  meno 
è  aspettata,  una  testimonianza  terribile  e  memoranda.  H  fatto 
intanto  è  indubitato.  A  fasci  si  distribuiscono  ogni  anno  in 
non  poche  parti  d'Italia  le  lauree  mediche  e  le  lauree  le- 
gali, e  tra  tanti  laureati  un  ricco  ed  un  nobile  si  conterà  so- 
pra cento.  A  mantenere  questo  sciame  converrebbe  moltipli- 
care in  infinito  le  liti,  gl'impieghi  e  le  malattie;  e  moltipli- 
carle segnatamente  nelle  grandi  città,  perchè  quivi  è  dove  tutti 
i  laureati  s'adunano,  arrossendo  e  t^mando  che  la  fortuna 
li  mandi  magbtrati  o  medici  di  campagna.  Se  questa  agglo- 
merazione d' aspiranti  sia  così  utile  e  conveniente,  ogni  uomo 
saggio  lo  giudichi.  E  la  radice  del  male  è  tutta  nell'  impre- 
vidente avidità  e  nel  misero  orgoglio  de'  padri,  il  quale  trova 
un  pascolo  e  quasi  una  tentazione  nel  metodo  dominante  in 
parecchie  tra  le  scuole  elementari  d'Italia.  Se  all'  incontro  la 
prima  istituzione  incominciasse  dall'  msegnare  a  comprendere 
i  doveri ,  le  dolcezze,  i  compensi,  la  dignità  del  proprio  slato, 
per  quant' anche  paia  agli  occhi  di  un  mondo  vano  ed  illuso; 
se  a  renderlo  importante  ed  amabile  col  darne  a  conoscere 
il  legame  che  stringe  l'un'  arte  a  tant' altre  parti  dell'umano 
sapere,  coli' allargare  in  questo  modo  i  confini  delle  professioni 
meccaniche,  e  raddoppiare  i  mezzi  di  prosperità,  comunicandone 
più  d'uno  a  ciascuno  individuo,  io  non  so  qual  danno  ne  rice- 
verebbe la  ^oria  delle  lettere ,  delle  scienze  e  delle  arti  gentili  \ 

«  Difètti  é  tueìUun  del  letterato j  in  buona  parte  dotatiti  all'  educazione 
eh*  egU  ha  patita. 
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IX.  Qualunque  idea  poi  uno  si  (onni  dell'educazione  del  po- 
polo, doTTa  convenire  che  la  più  proficua  alla  civiltà  h  quella  che 
dIftNide  maggior  numero  di  cognizioni  d'immediata  ed  innocua 
applicazione.  H  bello  senza  Y  utile  h  zero:  gli  farà  disprezzar 
r  insegnamento,  o  volgerlo  in  trastullo  e  beffai,  e  radicare  To- 
pisìone  volgare,  che  &  riguardar  lo  studioso  come  un  essere 
slranio  dalla  società,  un'  anomalia,  un  disutile,  un  qualche  cosa 
di  stravagante  e  quasi  di  pazzo.  Addomandatelo  al  volgo.  Non 
basta  dunque  insegnar  al  popolo  leggere  e  scrìvere,  ma  con- 
viene preparargli,  diffondere  librì,  in  un  linguaggio  che  in- 
tenda, ove  impari  le  arti  e  i  mestieri,  si  diverta  innocente- 
mente, e  diventi  miglior  cittadino,  miglior  padre,  miglior  ma- 
nto, insomma  un  galantuomo.  Quindi  son  benemeriti  gli  au- 
tori, gli  editori ,  i  librai  che  pubblicano  opere  popolari;  quindi 
futilità  delle  librerie  vaganti;  quindi  il  bisogno  di  tradurre 
opere  francesi  e  inglesi  e  tedesche  di  tal  genere,  ma  scelte  con 
giudizio,  ma  volgarizzate  con  amore,  ma  adattate  ai  bisogni 
pedali  del  paese. 

E  perchè  il  popolo  s' avvia  facilmente  dietro  gli  esempii , 
perdo  opportunissimi  gli  btituti  agrarii ,  perciò  non  mai  ab- 
bastanza deplorata  la  distruzione  della  Società  Patriottica  fon- 
data in  Milano,  che  mandava  pei  villaggi  e  per  la  campagna 
a  sperimentar  nuovi  metodi  di  arti,  di  coltura;  perdo  meriteranno 
bene  i  parrochi ,  i  medici,  i  possidenti ,  i  fattori,  che,  istruendo 
«e  stessi  delle  utili  novità ,  procurino  farle  adottare  ai  loro  im- 
mediati dipendenti 

Tntto  poi  potrebbe  contribuire  ad  educar  il  popolo.  Se  le 
porte  della  dttà,  anziché  con  statue  di  numi  o  con  simboli, 
si  ornassero  di  figure  storiche;  se  i  divertimenti,  anziché  la 
hirdczza,  sentissero  un  fine  morale  e  cittadino;  se  buone  guide 
popolari  istruissero  l'uom  volgare  deDe  memorie  attaccate  quasi 
ad  ogni  sasso  che  calpesta,  ai  monumenti  presso  i  quali  passa 
xnza  considerarli;  se  k  morale  e  la  religione  si  adoperassero  ad 
estirparne  i  pregiodizii,  non  tanto  ridicoli  quanto  terribili,  sic- 


Digiti 


izedby  Google 


3a  DSLl'  SDnCAZHHIK  , 

cone  qodli  de' sogni,  àà  lotto,  òdk  paure; se  la  difiunone 
ddk  casse  di  risanino  insegnasse  la  previdenza;  se  le  so- 
cietà di  ten^eranza  (acessero  provare  guanto  sia  più  gustoso 
im  toczo  ^partito  tra  i  fij^wdi,  die  non  lo  sbevazzare,  sciu- 
pando in  on  di  il  guadagno  d' una  settimana,  per  iononolare 
il  dono  più  bdk  di  Dio,  la  ragione,  logorare  la  sanità,  pre- 
parare a  se  ed  aDa  fami^  stenti,  privazioni,  malanni;  se 
lo  si  guidasse  a  (are  per  vìa  di  associaBomi  il  bene  che  l'in- 
dividuo non  può  compire;  se  qualche  giornale  (deh  non  ri- 
dete!) diffondesse  tra  il  p<^lo  le  utili  yerìta,  lo  tenesse  b 
corrente  delle  pio  importanti  scoperte,  deDe  mutazioni  più 
capitali  nd  pubUico  ordine ,  lacesse  parere  meno  pesanti  i 
sacrifizii  ed  i  legami  della  vita  dvile,  addolcendoli  con  un 
sentimento  mite  e  sapiente  di  comune  speranza  ed  amore  (dissi 
die  non  rideste,  perchè  im  tal  giornale  dovrebbe  essere  così 
diverso  dai  soliti,  die  mal  argomentereste,  ove  daDa  impopo- 
larità di  questi  induceste  il  nessun  possibile  utile  di  ([udlo  che 
io  dico);  se  colle  comunicazioni  da  terra  a  terra,  coDe  unioni 
alle  fiere,  ai  mercati  si  ottenesse  di  far  maggiormente  cono- 
scere gli  uni  agli  altri,  stringendo  così  i  vincoli  d'una  santa 
carità  firatema,  fondata  sull'  eguaglianza  evangdica  in  (ama  al 
Dio  che  tutti  creò,  tutti  redense,  tutti  giudicherà;  se  le  feste 
religiose  diventassero  insieme  solennità  nazionali;  se  quelli  che 
hanno,  pd  sacro  loro  ministero,  fira  le  mani  il  cuore  dd  po- 
pedo,  propagassero  la  santa  dottrina  e  l'eflKcace  esempio  del- 
Tamor  di  Dio  e  dd  prossimo,  che  consiste  ndl' onorar  il  pri* 
mo  col  beneficare  l'altro,  col  sollevar  l'oppresso,  consolare  l'af- 
flitto, animare  il  vile,  moderare  l'audace,  ispirar  certezza  e 
fiduda  nd  meglio  •••  che  non  si  potrebbe  ripromettersi  dalla 
futura  generazione  fira  un  popolo  così  educato?  «  E  quando 
10  pado  dell'educazione  dd  p(^lo,  giovami  avvertire  die  nelle 
pditiche  questioni  n«i  entro:  le  fisiche  e  k  morali  mi  paiono 
troppo  più  gravi ^  e  più  sicore,  e  più  dannosamente  neglette. 
Io  considero  qui  l'Italia  non  come  corpo  stante  da  sé,  diviso 
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da  tatto  il  testo  d'Europa,  ma  come  im  ramo  deUa  pan  pianta 
tmùfQj  come  m  raggio  di  questa  ruota,  che  tra  il  bngo  e 
i  cadateli  spinge  il  carro  dell' mnanita  a  contrastato,  ma  certo 
trionfa  Que'  medesimi  accorgimenti  che  la  giustizia  ,  la  reli- 
gione, la  politica  insegnano  necessarìi  per  pacificare,  confede- 
me,  affirateOare  le  nazioni  d'  Europa,  quelli  e  n(»  altri  io 
tengo  doversi  mettere  in  opera  a  oonginngere  neO' amore  del 
Too  e  del  bene  le  proTince  d'Italia.  Che  vale  affiinnara  a 
combattere  per  le  conseguenze  nltìme  di  un  principio  die  n«i 
è  posto  ancora?  Poniamo  il  principio,  e  le  conseguenze  ver- 
tamio,  certo  diverse  e  certo  maggiori  d'ogni  pia  allegra  spe- 


X.  Ove  il  Tommaseo  parla  ddl' istruzione  religiosa  (quello 
pad  non  è  il  capitolo  n^  più  pensato,  né  meglio  scritto),  go- 
diamo di  poter  manifestare  come  istituti  somiglianti  a  quello 
die  esso  descrive  esistente  in  Padova,  si  trovino  pure,  e  in 
OM^  numero,  in  questa  Milano ,  sebbene  dai  più  ignorati.  Yo- 
^  dire  f^i  oratorii,  istituzione  di  Filippo  Neri;  luoghi  di 
derozione  insieme  e  di  rioeamento,  ove  alla  festa  si  conven* 
pmo  i  giovanetti  ascritti,  e  sotto  b  sorveglianza  de' più  ma- 
turi, adempiti  i  doveri  detta  religione ,  si  spassano  in  quieti 
ed  utili  giuochi  Que' benemeriti  cui  un'indegna  supeibia  non 
la  credere  un  degradarsi  il  porsi  atta  direzione  di  tali  pii  sta- 
bifanenti,  desidereremmo  osservassero  le  podie  pagine  del  Tom- 
maseo che  toccano  questo  argomento,  a  fine  di  vedere  se  vi  fosse 
▼cramente  qualche  venti  che  meritasse  venir  ridotta  ad  atto. 

Ma  tutti  vi  imparino  come  sia  indispensabile  il  porre  a  fon- 
damento dell'educazione  la  religione;  non  considerare  come  cosa 
estranea  e  lontana  dalle  umane  quella  che  dovrebbe  essere  la 
meta  d'  ogni  passo.  E  da  vero  nell'  educazione  si  dice  :  Sii 
giusto,  sii  umano,  discreto, dolce,  compiacente, modesto  ne' pro- 
speri ,  coraggioso  ne'  casi  avversi ,  intrepido  ne'  pericoli.  Ma 

*  Educazione  dei  popolò. 
BieocL.  iTAL.  B  STI.  Aiuio  U,  parte  I.  ' 
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tutto  questo  die  è  se  non  T esterno  dell'uomo?  e  un  uomo 
che  abbia  pure  tutte  queste  doti,  cbe  riusdrà  se  non  un  ipo- 
crita ,  ove  gU  mandii  il  cuor  retto?  —  Sii  giusto,  e  troverai 
fortuna,  e  sarai  stimato,  e  confiderà  il  pubblico  in  te.  —  Povera 
morale  che  s'appoggi  a  si&tti  motivi!  povero  il  giovane  die 
entrasse  con  questi  in  un  mondo,  ove  b  stima  e  l'onore  e 
la  confidenza  son  pur  troppo  diversa  cosa  dal  merito,  quando 
non  ne  sono  anche  l'opposto.  La  compiacenza  dell'aver  £atto 
il  bene,  la  testimonianza  della  propria  coscienza,  belle  parole, 
care  idee,  consolazioni  sicure  a  chi  soffre  ingiustamente;  ma 
basteranno  nella  lotta  delle  passioni?  nel  contrasto  fira  la  viltà 
e  il  perìcolo,  fra  l'utile  e  l'onesto,  fira  la  colpa  e  la  sven- 
tura? Ahi  la  rdigione  sola,  essa  sola  può  radicare  la  virtù 
nel  cuore,  essa  sola  formerà  il  galantuomo,  che  tale  si  mostri 
in  tutte  le  occasioni;  e  la  sua  dottrina  sarà  semplice  e  ristretta 
in  poche  parole:  —  Ama  Dio  sopra  tutto;  ama  i  tuoi  simili 
come  te  stesso:  non  isperar  la  tua  ricompensa  che  da  Dio  solo. 
«Ed  una  appunto  (dice  l'autore  del  quale  venimmo  li* 
beramente  seguitando  le  idee  e  spesso  copiando  le  parole) 
una  appunto  deUe  sventure  d'Italia  si  è  questa,  di  non  sapere 
dall' un  lato  prezzare  l'utilità,  ne  amare  la  bellezza  delle  tran 
dizioni  religiose;  dall'altro  non  sapere  né  le  memorie,  né  i 
monumenti,  né  i  documenti  della  patria  storia  meditare,  rac- 
cogliere, conservare.  L'uomo  che  non  disprezza  insolentemente 
il  passato,  non  può  non  essere  religioso;  l'uomo  rdigioso  non 
può  non  rispettare  il  passato.  La  religione  sincera  insegna  a 
sperare  nell'avvenire,  a  maturarlo,  ad  aflfrettarlo,  dal  passato 
appunto  prendendo  le  mosse;  e  la  cognizione  profonda  delle 
cose  passate,  anziché  la  deca  fiducia,  insegna  la  prudenza  del 
dubbio.  E  non  ogni  dubbio  é  impotenza:  é  anzi  sussidio  al 
ben  fare  efficacissimo,  se  ammaestra  a  superare  gli  ostacoli, 
e  ad  agevolar  le  vie  '  ». 

»  Eduanioru  de' ricchi^  ietterà  tU  signor  dotL  Feder^o  GiutitL 
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XI.  E  pokhè  sì  a  lungo  ho  trattenuto  i  lettori  intorno 
aD'edueanone,  sebbene  sia  certo  die  ciò  non  parve  troppo 
a  qoe'  moltissimi  i  quali  sentono  tutta  T  importanza  di  tale 
argomento,  Yoglio  armigere  come  alla  scarsezza  e  quasi  man- 
canza di  libri  adattati  ai  fanciulli,  più  d'uno  pensi  a  riparare. 
A  giorni,  credo,  usciranno  alcuni  racconti  d'un  bravo  amico 
mio,  il  professore  Giuseppe  Porta ,  ispettore  delle  scuole  de* 
Dentari  comasche ,  ne'  quali ,  ne  sono  certo,  avrà  ridotta  in 
pratica  l'esperienza  acquistata  coli' insegnare  e  col  dirigere.  So 
poi  d'un  altro,  che  va  maturando  anch'esso  un  libriccino  in- 
dldato:  H  Maestro  elementare  j  di  piccoli  racconti  anche 
ipdlo,  e  diretti  all'  utilità  de'  fandulli,  massimamente  della 
campagna.  Ha  ^li  osservato  che  generalmente  i  libri  d'edu- 
cazione movono  la  sensibilità  senza  dirigerb,  ispirano  senti- 
menti indeterminati,  scendono  a  rimproverare  troppo  piccole 
mancanze,  confondono  il  difetto  col  vizio,  l'indviltà  colla  m- 
pnstizia,  b  prudenza  colla  timidezza,  il  ridicolo  col  vitupe- 
roso, la  sdìifiltà  coli' onestà,  il  codice  col  galateo.  Quando 
vide  il  programma  proposto  l'anno  scorso  dalla  Società  fio- 
rentiiia  del  reciproco  insegnamento ,  ove  si  destinava  un  pre* 
mio  di  looo  lire  a  chi  avesse  composto  il  miglior  libro  da 
srrvire  pd  ragazzi  da'  6  a'  i  a  anni,  d'un  venti  fogli  di  stampa, 
non  in  dialoghi  ma  piuttosto  con  istorieUe  tratte  il  più  pos- 
sibile da  bsAi  italiani,  e  dove  si  ponesse  base  ddla  morale 
il  gran  precetto:  Non  far  ad  altri  quello  che  non  i^uoi 
fatto  a  fé,  applaudi  di  cuore  alla  santa  intenzione,  ma  ri- 
letteva:  i.^  che  da'  sei  a'  dodid  anni  troppo  sono  diverse  le 
idee,  troppo  grande  il  progresso  de'fanciidU,  perchè  un  libro 
desso  convenga  ai  bisogni  delle  due  estremità  ;    a."",  che  i 
bamboli  sui  sei  anni  è  impossibile  che  non  logorino,  se  pur 
m)l  lacerano,  il  libro  di  quotidiana  lettura;  e  perdo  la  mole 
£  10  fogli  importa  un  costo  troppo  grave,  perchè  dovrà  più 
e  più  vdiie  rinovarsi  in  que'sei  anni;  3.^,  non  comprendeva 
por  qnal  ragione  fossero  disapprovati  i  dialoghi,  mentre  esso 
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pensa  che  questi  appmito  giovino  assai  a  spoppare  la  intelligenza 
fanciullesca,  ad  insegnare  una  logica  di  senso  comune,  dritta  » 
piana,  da  conseguenza  a  conseguenza:  idea  Teramente  che,  per 
essere  bene  intesa,  avrebbe  duopo  di  venir  sostenuta  colle  ra- 
gioni ,  per  le  quali  esso  crede  che  renderebbe  un  beneBzio  ine- 
stimabile alla  società  chi  tornasse  ad  introdurre  il  metodo  di 
raziodnio  di  Socrate;  ragioni  lunghe,  e  che  forse  T indurremo 
altra  volta  a  pubblicare;  4  A  se  riconosce  nel  Non  fare  aU 
trai  quel  che  non  si  s^wol  fatto  a  noi  un  fondamento  pre* 
zioso  della  morale ,  non  gli  pare  abbastanza  completo,  prima 
perchè  infine  si  riduce  all'astenerci  dal  fare,  non  al  (are;  se- 
condo, perchè  se  prescrìve  la  giustizia  tra  simili  e  simili,  non 
comprende  i  doveri  che  ha  l'uomo  con  sé  stesso,  non  quelU 
che  lo  legano  alla  divinità;  terzo,  perchè  non  ha  veruna  san- 
zione; in  fine,  perchè  crede  che  fra  una  generazione  cristiana 
non  s'  abbia  duopo  di  ricorrer  ad  altro  fondamento  che  la 
religione;  che  è  errore  staccar  la  morale  dal  Vangelo,  distinguer 
la  dottrina  del  maestro  da  quella  del  signor  curato;  e  che  il 
maestro  cristiano  abbia  beli'  e  fatta,  e  oltre  ciò  sanzionata  la 
morale  nella  sua  fede,  nel  suo  decalogo,  nel  suo  Vangelo. 

Pensate  adunque  se  egli  stia  in  attenzione  dell'opera  che 
verrà  premiata  da  quella  benemerita  società.  E  tanto  più  lo 
desidera,  quanto  che  i  Toscani  hanno  già  dalla  natura  il  dono 
della  lingua  corretta;  possono  quindi,  col  solo  stento  di  dar 
ascolto  al  popolo,  preparare  un  libro  popolare  die  tutti  inten- 
dano. La  quale  confessa  egli  che  sempre  gli  fu  la  difficolta 
maggiore  nel  comporre  il  libretto  che  v'accennai;  l' impiccio- 
lirsi, il  tornare  bambino,  adattandosi  non  solo  alle  piccole  idee, 
ma  al  piccolo  Imguaggio  de' fanrìuUetti.  Vi  sarà  egli  riuscito? 
Io  noi  posso  decidere  ;  ma  bramando  pure  che  il  pubblico  ed 
i  buoni  ne  diano  un  parere  anticipato,  secondo  il  quale  esso 
prosegua  o  si  corregga,  l'indussi  a  metter  in  luce  la  novella 
che  serve  d' introduzione  alle  altre;  ed  imploro  che  coloro  ai 
quali  sta  a  cuore  il  vantaggio  de'  fanduUini,  gli  facciano,  per 
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mmù  mio  0  di  questo  giornale,  sentir  fl  parere  che  ne  recano. 
Eccola  adunque. 

IL 


NOVELLA. 

Qoand'io  era  nn  fSuiciallctto  come  roi  altri  siete,  e  che  andavo 
aDa  scuola  imparare  a  leggere,  scrìvere,  contare,  mi  toccò,  per 
(mia  del  Signore,  un  buon  maestro:  poiché  nn  buon  maestro  è 
fenmente  nna  grazia  del  Signore.  In  sna  prima  gioventù  era  stato 
soldato,  avera  visto  deDe  cose  assai,  ma  senza  riportarne  qael  £ire 
orpig^oso  e  bravo,  che  alcuni  acquistano  col  praticare  in  mezzo  alle 
omL  Congedato,  e  tornato  a  casa,  rizzò  nn  piccolo  negozio;  ma 
diversi  accidenti  gli  fecero  volgere  cosi  in  male  ogni  sna  faccenda, 
che  dovette  abbandonare  i  traffici ,  ed  allora  aprì  scuola  nel  suo 
paese,  che  era  anche  il  mio. 

La  gente  sulle  prime  temeva  che  non  dovesse  sapersi  adattare  a 
qnd  tenue  impiego,  perchè  lo  conoscevano  capace  d'uno  molto  mag- 
giore; ma  egli  diceva  che  la  professione  di  maestro  è  delle  più  ono- 
reroli,  che  ninna  cosa  si  può  fare  si  utile  ed  importante,  come 
Fedacare  qne'picciolini,  i  quali  hanno  a  diventare  un  giorno  uo- 
■im,  dtladini,  capi  di  casa,  e  che  anche  nostro  Signore,  il  quale 
den  essere  nostro  modello,  si  compiaceva  di  essere  chiamato  il 
Ibestro,  e  voleva  che  si  lasciassero  andargli  intomo  i  fanciuUetti. 
Vùtn  parte,  aggiungeva  egli ,  quando  uno  ha  assunto  nn  mestiero, 
ma  professione ,  un'incombenza  qualunque ,  deve  adempirne  i  doveri 
in  modo  da  meritarsi  l'amore  e  la  stima  degli  altri,  e  da  conten- 
tare la  propria  coscienza. 

Né  credeste  ch'egli  avesse  solo  delle  belle  parole,  male  poneva 
ia  atto.  E  prima  aveva  avuto  premura  di  rendere  buono  sé  stesso, 
perchè,  se  fosse  egli  sUto  cattivo,  come  avrebbe  avuto  il  coraggio 
di  raccomandare  a  noi  la  bontà?  In  famiglia  dunque  era  il  miglior 
padre,  fl  più  savio  marito  che  si  potesse  vedere;  all'osteria  non 
■ai;  sfuggiva  la  pratica  di  quelli  che  sparlano,  che  bestemmiano^ 
dtt  vivono  oziosi,  che  danno  cattivi  esempi.  Ai  doveri  religiosi  era 
il  primo,  sapeva  tutte  quelle  belle  e  sante  storie  della  Bibbia,  in- 
tendeva i  Sabni  e  i  Proverbii  di  Salomone,  e  ce  li  spiegava;  at- 
tento alle  predidie,  devoto  alla  messa ,  riverente  veno  i  religiosi: 
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cosicché 9  quando  i  nostri  parenti  ci  mandayano  a  chiesa,  inyece 
di  tante  raccomandazioni >  ci  dicevano:  «  Fa  come  il  tuo  maestro m, 

Ayrà  sicuramente  ayuto  anch' egli  i  suoi  difetti,  perchè  nessuno 
è  senza;  e  mi  ricordo  che  talvolta  ce  gli  svelava  egli  stesso,  ma  del 
resto  noi  non  ce  ne  accorgevamo ,  perchè  gli  volevamo  bene  ;  e  poi 
i  buoni  figliuoli  sono  sempre  inclinati  a  credere  buoni  tutti  gli  altri, 
principalmente  poi  chi  fa  loro  tanto  servigio  coli'  istruirli  ed  educarli. 

In  iscuola  non  vi  saprei  descrìvere  quanto  fosse  amorevole  e  pa* 
ziente.  Ci  riguardava  tutti  come  fossimo  proprio  suoi  figliuoli ,  non 
faceva  distinzione  dal  ricco  al  povero,  da  chi  gli  portava  i  regali 
a  chi  non  n'  era  al  caso ,  da  chi  era  vestito  civile  a  quel  che  ve^ 
niva  in  arnese  da  contadino  ;  purché  fossero  i  nostri  abitini  pu- 
liti, le  teste  pettinate,  lavate  le  mani  e  la  faccia.  <«  Voi  siete  tutti, 
ci  diceva,  figliuoli  dello  stesso  padre,  che  è  Adamo,  tutti  creati 
da  Dio,  tutti  redenti  da  Gestii  Cristo,  ed  un  giorno  avete  a  finire 
tutti  egualmente,  lasciando  il  corpo  nel  campo  santo,  e  portando 
al  giudizio  del  Signore  nient*  altro  che  le  opere  vostre.  Dovete  dnn^ 
que  riguardarvi  tutti  come  egualL  Vedete  tra  i  firatelÙ?  sebbene  di 
età  differente ,  di  differente  statura ,  e  il  maggiore  abbia  indosso  un 
vestito  più  bello  e  più  costoso ,  perchè  ci  vuole  più  sto£Gi,  questo 
non  toglie  che  sieno  eguali ,  ma  non  toglie  nemmeno  che  i  più  pio- 
coli  portino  rispetto  ai  maggior;.  Così  deve  farsi  in  questo  mondo, 
che  non  è  se  non  una  famiglia  più  numerosa.  Dovete  come  firatelli 
volervi  bene ,  essere  contenti  delle  consolazioni  degli  altri*,  eompas- 
sionarli  nelle  loro  disgrazie,  darvi  aiuto  un  con  l'altro,  e  procu- 
rare, colla  pace  e  colla  beneficenza,  di  rendere  più  leggieri  i  mali, 
che  sono  la  dote  che  portiamo  in  questa  valle  di  lagrime.  Ma  dopo 
questa  e'  è  un  premio,  la  cui  maggiore  contentezza  sarà  il  poterci 
amare  di  cuore  in  grembo  al  sommo  amore ,  che  è  Dio  »•  Cosà  ci 
diceva. 

Tra  noi  ragazzi  ve  n'erano  alcuni  che  erano  poveretti  affatto, 
tanto  poveretti  da  non  avere  sempre  abbastanza  pane  da  satoUarsi. 
E  quando  noi  tiravamo  a  mano  la  colazione,  che  la  rnsOpama.  ci  avea 
data  nel  cestello ,  e  mangiavamo  allegramente ,  senza  che  nemmeno 
ci  venisse  in  cuore  che  altri  patisse  la  fame,  questi  ragazzi  po- 
veretti ci  guardavano  addosso  spasimando,  e  tacevano.  Ha  il  signor 
maestro,  il  quale  ci  conosceva  tutti,  e  leggeva  in  viso  a  que' po- 
verini il  bisogno,  ci  parlava  cosi:  «  Dite  mo,  ragazzetti:  se  tra 
voi  si  trovasse  alcuno  che  si  sentisse  fame,  e  non  avesse  di  die 
saziarla,  che  cosa  fareste?  m 


Digiti 


izedby  Google 


SCIUTTI  TABU   m  N.   TOMMASEO.  39 

Noi,  sema  pensarvi  sn,  rispondeTamo  :  ««  Si  farebbe  a  metà  con 
hi:  io  gli  darei  mexza  questa  pagnottina;  io  questo  pomo  n;  e  così 
dascono  esibiva  di  quel  che  si  trovava. 

Allora  egli  ripigliava  :  «  Ebbene ,  questo  tale  e'  è  proprio  »^  e  ce 
lo  additava.  Noi  allora  sfacevamo  a  gara  a  chi  più  poteva  dargli 
di  cibo,  cosicché  tante  volte,  non  solo  si  satollava,  ma  glien'era 
d'avanzo  per  portar  a  casa  a'  suoi ,  che  n'avevano  molto  di  bisogno. 
Quel  meschino  ci  voleva  poi  tanto  bene,  perchè  l'avevamo  soccorso, 
e  noi  volevamo  tanto  bene  a  lui ,  perchè  avevamo ,  con  un  niente, 
potato  far^  piacere.  E  quando  lo  vedevamo  godersi  le  piccole  no- 
stre offerte,  ci  sapevano  pi&  di  buono  assai  che  se  le  avessimo 
mangiate  noL  Gran  piacere  è  il  far  del  bene  t  Provatelo,  o  ragazzi, 
e  Tedrete. 

Della  pazienza  poi  del  mio  maestro ,  non  vi  dico  altro.  V'erano 
di  quelli  che  non  potevano  mai  capire  la  lezione;  ve  n'erano,  non 
dei  cattivi,  perchè,  come  si  possono  trovar  dei  cattivi  nell'età  del- 
l'innocenza? ma  di  inquieti,  chiacchierini,  dispettosi,  capricciosi. 
Però  il  signor  maestro  li  prendeva  sempre  colle  buone  ;  dava  a  ve- 
dere come  fosse  male  il  far  così;  per  lo  più  il  rimprovero  lo  fa- 
ceva il  A  dopo  l'errore,  cioè  quando  noi  avevamo  già  capito  d'aver 
fatto  male.  E  perchè  gli  volevamo  un  gran  bene,  quando  gli  aves^ 
Simo  dato  occasione  d'essere  malcontento  di  noi,  nulla  ci  premeva 
di  pie,  che  il  riconciliarci  con  esso.  Che  se  un  camerata  avea  dis- 
sestato il  signor  maestro,  noi  schivavamo  quel  giorno  di  trovarci 
insieme  con  lui,  non  Io  volevamo  nei  nostri  spassi;  talché  questi  si 
rrrvedeva,  tornava  dabbene,  e  noi  tornavamo  amici  e  d'accordo  con  lui. 

Bisogna  che  vi  confessi  con  dispiacere ,  come  nei  primi  mesi  ch'io 
fili  messo  sotto  quel  maestro ,  imparai  presto  il  siUaJ>are,  tiravo  giù 
k  aste  dritte,  capiva  anche  i  numeri;  ma  ero  inquieto  quanto  si  può 
essere.  Come  avessi  addosso  l'argento  vivo,  non  requiava  mai,  chiao- 
Pierino,  disturbava  i  compagni,  e  quel  eh' è  peggio,  faceva  loro 
de' dispetti,  ora  dando  a  questo  un  buffetto,  ora  a  quello  urtando 
ad  gomito  mentre  scriveva,  per  fargli  fare  uno  scarabocchio,  ora 
tappando  all'ahro  la  penna  fuor  di  mano,  per  tingergli  le  dita.  Un 
po'  e  un  po'  il  maestro  usò  le  buone ,  mi  faceva  capire  che  ciò  stava 
naie,  che  dobbiamo  farci  piaceri  un  eoli'  altro,  non  disprezzi  e 
sgarbL  lo  sentiva,  pareva  compunto  per  allora,  ma  al  domani  tor» 
Bava  alla  stessa  canzone.  Minacciò  di  dirlo  a' miei  parenti,  ed  io  stetti 
Mtio  qualche  di,  poi  mi  rifeci  da  capo.  Allora  che  fa  egli?  mi 
pone  in  un  panchettino  in  disparte  »  dove  non  poteva  più  far  male 
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a  nessuno;  e  per  quel  di  e  al  domani  non  mi  bada  punto.  Cogli  al- 
tri parlava 9  udiva,  correggeva:  di  me  faceva  conto  come  se  nom 
ci  fossi.  Cominciai  allora  a  prendere  una  vergogna  da  non  dire: 
in  istrada  mi  pareva  che  i  compagni  e  i  padri  de'  compagni  miei 
dovessero  tutti  sghignarmi,  e  tremava  che  mia  madre  arrivasse  « 
saperlo. 

Al  4eno  di,  ecco  cipita  in  iscuda  il  signor  curato,  un  bravo  sar 
cerdote,  pieno  di  cuore  per  noi  ragazai,  e  che  di  tanto  in  tanto 
veniva  a  sentire  come  andassero  le  cose  nostre,  ed  a  spiegare  il 
Catechismo.  Lascio  pensare  a  voi  che  mortÈfioaaione  a  dovermi  far 
vedere  là  cosi  in  disparte  I  Ed  aspettava  ogni  aratto  die  mi  venisse 
a  dare  una  lavata  di  capo  solenne.  Ma  esso  invece  guardò  i  libri 
de'  compagni ,  interrogò  alcuni ,  si  fece  dire  dal  signor  maestro  quali 
fossero  i  più  bravi  e  li  lodò  ;  chiese  quali  fossero  inquieti,  ed  amo* 
revolmente  li  rimproverò.  Quanto  avici  dato  io  per  essere  ahneno 
tra  questi  I  ma  signori  no.  Di  me  non  si  fece  parola  eome  fossi 
stato  il  pittolo  della  tavola. 

Vi  dico  la  verità,  che  quando  vidi  il  signor  curato  andarsene 
cosi,  mi  sentii  scoppiare  il  c^re,  diedi  fuori  in  un  pianto  dirotto, 
corsi  al  signor  maestro.  Io  pregai  a  perdonaimi,  che  non  ci  toi^ 
nerei  più,  e  tante  altre  promesse,  che  m'erano  interrotte  dal  sin* 
ghiozzo.  U  maestro  m'accarezzò,  mi  acquietò,  volle  che  inginocchiato 
e  colle  mie  manine  giunte  domandassi  perdono ,  non  già  a  lui ,  ma 
alla  Biadonna,  che  è  la  madre  di  tutli,  e  particolannente  de'  ra- 
gazzini, e  che  a'  miei  camerati  promettessi,  da  piccolo  galantuomo, 
che  non  ci  tornerei  più,  più. 

Cosi  fini  la  cosa.  Fuori  non  se  ne  intese  niente,  od  almeno  io 
non  me  ne  accorsi,  ed  in  avvenire  fui  tutto  impegno  di  scancellare 
quella  vergogna  col  portanni  da  bene  ;  e  mi  guardai  dal  non  man- 
care alla  promessa,  perchè  gli  sentiva  ripetere  tante  volte  che  le 
persone  più  mal  vedute  e  al  Signore  e  agli  uomini  sono  i  bugiardi 
e  quelli  che  rapporUno. 

Botte  io  non  l'ho  mai  veduto  a  dame.  E  come  mai,  se  non  vo- 
leva neppure  che  si  facesse  il  più  piccolo  torto  aUe  bestie  T  Quando 
veniva  a  sapere  che  alcuno  avesse  maltrattato  un  cane,  o  punzec- 
chiato un  vitello  mentre  lo  conducevano  alla  beccheria,  lo  rinq>ro- 
verava  seriamente.  Se  aveste  sentito  un  giorno  quel  che  disse  ad 
uno  scolaro,  perchè  era  andato  a  levare  una  nidiata  di  merli  1  Di- 
pinse il  dolore  che  n'avrebbe  avuto  la  loro  madre,  in  maniera  cbt 
a  più  d'uno  vennero  le  lacrime  agli  occhi.  E  soggiunse  che. 
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vrtmio  ancora  noi  il  meno  di  recar  gioYamento  ai  nostri  similiial- 
KCM dobbiamo  farlo ooBe povere  bestie, die  sono  anch'esse  creature 
di  Dio  9  sebbene  non  dotate  di  ragione  »  che  sono  capaci  di  sentir 
dolore  ;  e  die  ìncmddendo  con  quelle ,  si  forma  on  cuore  duro,  che 
poi  non  si  Ùl  rincrescere  di  nuooen  anche  al  siio  prossimo. 

Voglio  contarvi  anche  questa,  de  nn  giorno,  neU' ora  che  nsci- 
Tifflo  di  scnola,  scontrasmio  nn  ft>mardlo,  che  quieto  seguitava  la 
mk  strada  verso  il  molino.  Noi,  ragaueld,  che  non  siqwvamo  quel 
die  ci  facessimo,  comindammo  i  gridare:  «  Oh  l'asino,  l'asino  1  »; 
poi  gli  fiimmo  addosso,  e  chi  joi  calamaio,  chi  colla  cinghia  dei 
lihri,  alcuni  fin  oo'  bastoni,  h  martirammo.  Ài  domani  vi  so  dir  io 
che  predica  I  e  tutto  quel  giórno  e  il  seguente  il  signor  maestro  stette 
sempre  serio,  e  per  più  d'una  settimana  ci  feee  star  tutti  in  castigo. 

Ma  il  castigo  indovinate  mo  qnal  era  ì  Era  il  non  raccontarci, 
più  nessuna  novelletta.  Perdiè  avete  a  sapere  che  egli  di  spesso  ci 
faceva  de'brevi  raiconti,  adattati  aUa  nostra  età.  E  non  crediate 
già  che  fossero  di  oeile  pastocchie  die  contano  le  donne,  di  paure, 
di  kdri,  di  strega;  né  di  qnei  miracoli  imitili  e  &lsi,  che  sono 
sol  Leggendario.  Eano  £merelli  semplid,  alcuni  accaduti  a  lui  stesso, 
skri  sentiti  a  raoontare,  ahri  che  avea  Ietti  sui  libri;  ma  tutti  che 
jovissero  al  fine  Jie  ^  si  proponeva  sempre,  di  fSair  di  noi  tanti 
galantuomini  No  stavamo  colla  bocca  aperta  a  sentirlo  :  ci  piaceva 
tanto  1  ed  egli  dao  tenninato  il  racconto,  ne  domandava:  «  Questo 
ri  par  da  imitanf  questo  vi  par  da  fiiggire?  m  Altre  volte  sospen* 
dera  la  narrarioe  per  diiederd  :  «  £  voi  che  cosa  avreste  fatto  in 
questo  caso?»  overamente:  «  Vi  pare  che  costui  abbia  fatto  be- 
ne!» E  noi  ci  ensavamo  un  poco,  poi  dicevama  si,  o  no  ;  ed  egli 
allora  ci  dimostiva  se  avevamo  ragione  o  torto. 

Questi  racoon  poi  voleva  che  noi  glieli  ripetessimo,  e  così  ca« 
piva  se  eravamoKtati  attenti  Io  che,  dopo  quello  scappuccio,  aveva 
■esso  giudizio, ri  stava  attentissimo,  e  godeva  di  ripeterglieli  co- 
me meglio  sapev;  molte  vohe  ancora  poteva  ridirgli  al  lunedi  quello 
che  il  signor  aato  aveva  alla  festa  detto  in  pulpito.  Allora  il  mao* 
tiro  premiava  o  e  gli  altri  migliori  coli' incaricare  di  istruire  nel 
Bostro  panco  qtUi  die  ne  sapevano  meno.  Che  gusto  prendevamo 
m  a  spiegar  hn  le  cose  die  non  avevano  capite  1  A  loro  pareva 
d'intenderle  mejio  sentendole  dire  alla  nostra  fandullesca  maniera, 
e  ùcendocele  rietere  findiè  fossero  loro  ben  penetrate;  a  noi  era 
ma  singolare  ompiacenza  il  poter  renderà  utili  ai  nostri  compa- 
gni, ed  il  mostrae  poi  al  signor  maestro  il  firutto  che  ne  avetamo 
limtto. 
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Quando  poi  tonuTa  il  signor  cnrato ,  in  presenza  soa  ci  &ceya 
il  maestro  ripetere  alcuna  di  quelle  storielle.  Ed.il  signor  carato 
ci  regalava  qualche  immagine ,  che  »  sapendo  d'essercela  meritata, 
ci  pareva  un  tesoro.  Anche  ora  io  conservo  alcuna  di  quelle  im* 
magini  con  venerazione ,  e  quando ,  nel  rivoltar  i  miei  libri,  ve  le 
ritrovo,  panni  ancora  di  ritornare  a  que' begli  anni  della  fanciullezza. 

A  casa  poi  aveva  il  mio  avo,  venerabile  vecchio,  che  condacen- 
domi  a  spasso  con  sé ,  o  mentre  sidevamo  a  tavola ,  intorno  al  fuoco, 
mi  domandava  ogni  giorno  quel  die  avessi  imparato:  onde  io  non 
vedeva  Y  ora  che  il  signor  maestro  ontasse  qualche  storiella  per  po- 
terla ripetere  a  lui.  Ed  esso  mi  da^  ora  una  mela^  ora  un  dolce, 
talvolta  qualche  soldo,  ma  più  della mèU,  del  dolce  e  dei  soldi  mi 
piaceva  il  sentirmi  a  dire:  «  Bravo  >»;  e:  «  Se  farai  cosi  anche  fa, 
diventerai  un  galantuomo  m. 

Sono  poi  venuto  grande,  e  grazie  al  Signote,  mi  sono  conservato 
galantuomo.  Del  che  io  mi  professo  molto  obbU|ato  a  quel  mio  mae- 
stro ,  che  sin  da  £ainciullino  m' aveva  insegnato  l'amor  di  Dio  e  del 
prossimo ,  ed  a  far  agli  altri  quello  che  vorrei  itto  a  me.  I  ragazzi 
(lo  diceva  egli  di  frequente)  sono  come  un  paino  biancp,  che  ri- 
ceve qualunque  colore  gli  si  dà  ;  ma  quando  sia  sito  tinto  una  volta, 
ben  difficilmente  lascia  il  suo  colore.  Dunque  iiporta  moltissimo 
che  la  prima  tinta  sia  buona.  Ora  capisco  quani  aveva  ragione , 
perchè,  anche  adesso,  quando  ho  da  fare  alcum cosa,  mi  ricordo 
de'  consigli  eh'  esso  mi  dava  fin  d' allora ,  e  che  nn  parevano  fatti 
se  non  per  regolare  i  picciolissimi  accidenti  della  perizia.  E  mi  pare 
sino  qualche  volta  che  già  prevedesse  quanto  m' aeva  ad  accadere. 

Questi  racconti  pertanto  voglio  procurare  di  ricrdarmeli,  e  scri- 
verli con  quel  modo  semplice  eh'  egli  soleva  narrali ,  per  farne  un 
regalo  a  voi,  miei  cari  fanciulletti ,  sicché  possan  servire  a  farvi 
diventare  galantuominL  Vi  replico  che  anch'  esso  aeste  storielle  le 
aveva  tolte  di  qua  e  di  lai  in  altri  libri  ve  ne  sanino  sicuramenic 
di  più  belle,  ma  queste  a  me  sono  care,  perché  i  ho  attaccate  le 
memorie  di  mia  fanciullezza ,  e  quelle  d' un  maesto ,  che  mai  non 
dimenticherò,  e  del  quale  non  mi  dimentico  mai  elle  mie  povere 
preghiere.  Se  anche  a  voi,  fanciulli  miei  cari,  no  dispiaceranno, 
se  potranno  servire  a  conservarvi  savii,  a  migliarvi,  vogliatene 
molto  bene  al  mio  buon  maestro  elementare,  edan  po'  anche  a 
me,  che  ve  le  ho  raccontate. 

GesAX  CantÙ. 
(Sarà  cof^uaio.) 
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SCENA  I. 

laleriore  di  una  TiUa^ 
CARLO  B  GUCQMO. 

Cablo  y  con  ima  lanterna  cieca  m  numo^  buscando  kg* 
germente  alla  paria  della  cucina  del  giardiniera  —  Pa^ 
pst . . .  Giacomo  !  Giacomo  1 .  •  •  Non  rispondo.  (  Guarda  pel 
buco  della  serratura.  )  Eppure  c^  è  il  lame.  (  Jlra  pian 
fieno  U  catenaccio.) 

Giacomo  y  daUa  cucina.  —  Gesummarìa  !  •  •  •  ehi  &  là? . 

GàXLo^  entrando.  — '  Sta  sitto,  poltrone  :  sono  io.  Seoul* 
metto  che  dormivi. 

GucoMO.  — >  Per  mio  malanno  I  • . .  Oh  Dio  1  sono  tutto 
trasadato.  Che  sogno  infernale!  (Con  un  hrirido^)  Bah! 

Carlo.  — *  Eh ,  lascia  andare  i  sogni. 

Giacomo.  —  Tu  hai  bel  dire  \  ma  se  ella^  come  ha  iatto 
con me^  {l'avesse  messo  al  collo  per  istrangol^rti  un  paio  di 
nani  lunghe  lunghe,  secche,  fredde,  dure  come  il  marmo ••* 

■  Questo  componimento  fa  parte  di  un'  opera  tuttora  inedita ,  nella 
<lQale  Q  genere  classico  è  avvicendato  col  romantico.  Con  che  intenzione, 
wptire  in  tàh  fare  v'ebbe  nn' intenzione ,  lo  esporrà  l'autore  quando 
P«bUieii«4  il  foo  libro^  se  mai  Io  pubblidieriu  * 
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Cablo. —  Chi? 

GuGOxo.  —  NoQ  lo  indoTÌni?  La  defunta  nostra  padrona. 
Cablo.  — SciocchezseL..  ConyChrà  bene  che  tn  faccia 
conoscenza  dayyero  colle  sue  mani  intirizzite.  Orsa:  noa 
perdiamo  tempo.  Il  padrone  e  tntta  la  gente  di  casa  sono 
a  letto.  IT  immagino  che  tna  moglie  ci  sarà  andata  da  nn 
pezzo. 

Giacomo.  ^-  Da  nn'  ora. 

Cablo.  —  Le  hai  detto  che  stanotte  devi  bx  la  ronda 
in  giardino? 

Gucoxo* — Sì,  si:  gliel  ho  detto. 
Cablo.  —  Hai  apparecchiato  V  occorrente? ...  Ah  ,  Ai 
ecco  cpii  le  corde,  lo  scalpello,  il  martello,  la  vanga... 
Va  benissimo.  Ma  io  ho  pensato  anche  ad  nn^  altra  cosa 
non  meno  importante.  (  Capa  di  tasca  due  pistole.  )  Questi 
sono  i  soli  amici  sui  quali  io  faccia  conto.  Che  ùi  li  in»- 
mobile,  cogli  occhi  spalancati?  Scuotiti:  andiamo. 

Giacomo.  «—  Senti,  Carlo  :  non  sarebbe  possibile  diffe- 
rire sino  a  dimani? 

Cablo.  —  Impazzisci ,  per  Dio  ! 
GuooMO.  —  Riflettivi  bene,  Carlo:  io  P  ho  veduta  come 
vedo  te.  Non  trascuriamo  questo  avviso  :  se  il  complimento 
dbe  vogliam  fare  alla  buona  memoria  della  signora  Emilia 
non  le  va  a  sangue,  potrebbe  farci  un  brutto  giuoco. 

Cablo.  —  Poltronaccio  ! . . .  Ma  se  tu  non  ci  vuoi  venire, 
tanto  peggio  per  te.  Sai  ciò  che  il  padrone  ti  ha  detto  :  «  O 
pagare  entro  un  mese,  od  essere  scacciato  >»  ;  e  il  padrone 
non  burla  quando  si  tratta  di  denari  :  è  banchiere.  Addio. 
Giacomo.  — -  Dove  vai?' Ascolta ...  Sei  propriamente  certo 
che  la  signora  Emilia  sia  stata  sepolta  col  ritratto  di  suo 
marito  contornato  di  brillanti? 

Cablo.  *—  Ti  tomo  a  dire  che  me  u'  ha  accertato  An- 
netta ,  che  stamattina  diede  mano  a  vestirla  j  ed  anzi  mi 
disse  stasscra  che  aveva  diligentemente  nascosto  sotto  la 
vesta  bianca  che  le  misero  addosso ,  la  catena  e  il  meda« 
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^kme ,  acciocché  il  becchino  non  se  n'  avvedesse  nell'  in- 
cassare la  morta ,  e  cosi  non  gli  venisse  voglia  •  •  • 

GuGOMO.  —  Corpo  di  bacco!...  Poteva  bene  il  signor 
conte  tenersi  il  medaf^one  di  sna  moglie ,  e  perdonare^a 
ne  il  mio  dd>ito ,  che  ^i  ci  avrebbe  guadagnato,  ed  io 
non  mi  troverei  in  cosi  brutto  impiccio.  Quanto  dici  che 
possano  costare  quei  brillanti? 

CiaLO.  —  Un  migliaio  di  scudi,  a  buttarli  via.  Una  ba- 
gattella pel  nostro  banchiere  :  meno  assai  che  per  noi  un 
qnttrino.  Nondimeno  si  saria  ben  guardato  dal  lasciarli 
s^pdlire  con  sua  moglie^  ad  onta  della  di  lei  espressa  vo- 
kmtày  se  avesse  potuto. cogliere  il  buon  momento  per  istrap- 
ptr^^idi  dal  collo  senza  essere  veduto.  Ma  Annetta ,  che 
conosce  il  mal  della  bestia ,  ha  fatto  la  ronda  tutt'  oggi 
iolonio  la  camera  della  defimta. 

Guanio.  —  Che  cameriera  di  garbo  aveva  in  lei  la  no- 
itia  povera  padrona  !  Non  è  vero  ? .  •  •  ' 

CkMLOy  con  un  sog^ugno.  —  E  come  ! 

GiAcoEMO.  — -  Briccone!  •  •  •  so  che  tu  devi  conoscere  i  me- 
fiti delP  Annetta  assai  più  di  me  !..  •  Zitto! .  • .  Suonano 
K  ore  • .  • 

Cailo.  •—  Undici  e  mezzo.  Orsù  :  se  vuoi  venir  con  me, 
^cdati}  se  no ,  buona  notte  :  ci  andrò  solo  \  ma  ricor- 
dati die  chi  non  lavora  non  mangia. 

Giacomo.  —  Dici  davvero ,  diavolo  scatenato?  Avresti  il 
cofaggio  di  andarci  solo  7  •  • .  Posso  dunque  io  a  miglior 
dhritto  avere  il  coraggio  d' andarci  in  compagnia.  (Fa  un 
involto  di  diversi  arnesi,  e  se  ti  pone  sulla  spalla  con  due 
vanghe  e  una  zappa.) 

CiKLO.  —  Ed  io,  la  lanterna  cieca.  {Caya  di  tasca  una 
fesehetta  impagliata f  e  la  porge  a  Giacomo.)  Ma  prima, 
bori:  questa  è  una  buona  medicina  pei  poltronL 

GiAGOMO,  dopo  à^aver  bevuto  dalla  fiaschetta.^^  Bah I . •• 
come  abbrucia! 
Gau>.  —  È  jrum  giammaico  del  mi{^ore. 
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GiAeoHO.  — *  E  tu  noa  bevi  ? 

Carlo.  -*-  Tocca  questa  mano. 

Giacomo.  -—  Ahi  !  sembra  di  fuoco. 

Carlo.  —  Vedi  che  non  ho  bisogno  di  rum.  Andiamo. 

GiÀOono.  —  Senti:  io  ci  vengo,  ma  ad  un  patto  :  non 
▼oglio  né  vedere  né  toccare  il  cadavere. 

Carlo.  —  No,  no,  cuor  di  lepre:  ci  penserò  ioj  sta 
tranquillo. 

Giacomo/ —  Chiudi  bene  la  lanterna,  che  nessuno  ci 
veda.  {Escono  dalla  cucina^  e  attraversano  un  portico.) 

Giacomo ,  intoppando  e  cadendo  hocoonL  -—Misericordia! 

Carlo  ,  aprendo  la  lanterna,  e  illuminando  U  luogo  ave 
Giacomo  è  caduto.  —  Manco  male  :  sei  caduto  sul  soffice. 

Giacomo,  rialzandosi  lentamente,  e  raccogliendo  gli  or* 
nesi.  —  Chi  diavolo  ha  portato  qui  questa  roba  7 

Carlo.  —  Sono  i  materassi  deUa  padrona  che  pigliano 
aria. 

GucoMO ,  babando  in  piedi  con  terrore.  -^  Vergine  Ma* 
ria  !.. .  ci  ho  posta  sopra  la  faccia. 

Carlo  ,  sorridendo.  —  Tanto  meglio! ...  va  bene  che 
cominci  a  fhr  conoscenza  colle  cose  sue.  (  Chiude  di  nuovo 
la  lanterna.  ) 

SCENA  n. 

Aperta    campagna. 
GUCOMO  I  CARLO. 

Giacomo,  battendo  i  denti  e  tremando.  —  Brr  •  • .  que- 
sta aria  taglia  la  faccia!  pare  una  notte  di  gennaio  piai» 
tosto  che  di  settembre. 

Carlo.  —  Hai  freddo  ? . .  •  Io  avvampo. 

Giacomo.  —  Perchè  voi  altri  vecchi  soldati  siete  demo- 
nli  usciti  dall'inferno.  Quanta  strada  ci  rimane  a  fare? 
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Cablo.  —  Due  miglia  eirca. 

GrAOQMO.  —  Due  miglia  •  •  •  e  poi  !  •  •  •  (  Con  un  sospiro.) 
Sia  Atta  la  Tolontà  del  Signore  I  •  •  •  cioè .  • .  qaella  del 
demooio.  (Silenzw.) 

Cablo.  ^-  Giaoomo  ! .  •  •  non  ti  senti  nulla  in  cuore  7 

GuooifO.  —  Una  cosa  sola. 

Cablo.  —  T  intendo  :  paura!  •  •  •  Vigliacco  !  •  • .  non  ti 
lenotono,  non  ti  dettrizxano  quelle  stelle  così  splendenti  | 
qotst'  aria  cosi  vibrata  ?  Ah  !  come  mi  toma  alla  mente 
il  cielo  di  Spagna  !  La  Spagna  !  •  • .  ok ,  non  la  scorderò 
mai.  In  Ispagna  io  m'  acooi^era  di  vivere^  in  Ispagna  io 
en  fdUce. 

Giacomo.  —  Si ,  colla  morte  alle  spalle. 

Cablo.  —  Ma  credi  tu  che  si  temesse  la  morte  7  Si  te« 
mera  cosi  poco,  che  molte  volte  si  arrischiava  la  vita  per  un 
biccbierìno  d'  acquavite  j  molte  volte  ancora  per  semplice 
divertimento.  Mi  ricorderò  sempre  la  notte  del  a5  aprile 
i8ii.  Eravamo  accampati  a  poche  miglia  da  Tarragona.  Io 
era  caporale  nel  reggimento  comandato  dal  colonnello  P^ 
die  mi  voleva  bene  assai.  Egli  era  solito  dirmi^  battendomi 
la  spalla:  «  Furfante  !  tu  sei  il  miglior  soldato  ch'io  mi 
abbia,  P  uomo  il  più  coraggioso  del  reggimento».  E  quel 
braT'nomo  non  mancava ,  all'  occasione ,  di  mettere  il  mio 
coiaio  alla  prova.  La  sera  di  cui  parlo,  il  colonnello 
avera  invitato  a  cena  diversi  uffiziali  dello  stato  maggiore.. 
Io  tali  occasioni  io  non  era  mai  dimenticato^  e  i  miei  sn- 
periori  non  se  ne  scandalizzavano,  perchè  s'  erano  abituati 
a  considerarmi  come  un  amico  del  colonnello.  Eravamo 
qaella  sera  di  un  umore  straordinariamente  allegro.  Man- 
giato che  avemmo  un  grosso  prosciutto  di  Magonza  e 
tre  porchetti  allo  spiedo,  e  votate  molte  bottiglie  di 
vani  Tini  di  Spagna,  la  nostra  allegria  diventò  sfrenata. 
«  Scommetto ,  disse  il  colonnello ,  che  le  monache  del  vi- 
cino monastero,  ohe  pur  si  pretende  mangino  assai  bene, 
non  arranno  avutQ  una  cena  più  squisita  della  nostra.  — - 
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Dov^  è  questo  monastero?  chiese  il  maggiore  B*** — Come! 
riprese  il  colonnello:  non  avete  veduto  quel  beiredi6zio  che 
domina  il  villaggio  situato  in  cima  al  monte  vicino ,  ove  si 
sono  annidati  i  briganti  ?  Quelle  sono  le  monache  le  me- 
glio dotate  del  regno;  nelle  loro  tenute  si  fanno  i  raìgliorì 
vini  della  Catalogna.  •—  Per  Dio  !  replicò  il  maggiore  :  ci 
vorrebber  qui  un  paio  di  dozzine  delle  loro  bottiglie  per 
suggellare  la  cena.  —  Avete  ragione,  viva  il  cielo!  bellissimo 
pensiero!  »  A  queste  parole  gli  occhi  del  colonnello ,  scin- 
tillanti dal  vino,  si  fissarono  sulla  mia  faccia.  «  Game- 
rata  y  hai  inteso  7 . . •  ti  senti  da  tanto?  —  Sì,  mio  coloni 
nello ,  risposi  senza  esitare  :  non  solo  le  bottiglie ,  ma  an* 
che  le  monache  se  volete  n.  La  mia  proposizione  fu  accet- 
tata in  mezzo  ad  uno  scroscio  di  risa;  e  detto,  fatto.  Mi 
si  diedero  dieci  compagni  armati  da  capo  a  piedi  alla  leg- 
giera e  ben  bene  abbeverati,  e  una  guida  spagnuola.  Di  li  ad 
un'  ora  noi  ci  trovavamo  presso  la  sommità  ddla  monta- 
gna. Sofliava  un  vento  maledettissimo ,  simile  a  quello  che 
si  leva  in  questo  punto  ;  i  vapori  del  vino  erano  andati 
sfumando  a  poco  a  poco  per  quella  frescura ,  e  allora  so- 
lamente ci  accorgemmo  d' esserci  posti  ad  un'impresa  non 
solo  difficile,  ma  quasi  impossibile.  Il  monastero  era  si- 
tuato sulla  più  alta  cima  del  monte,  sicchò  per  giuf 
gnervi  bisognava  attraversare  tutto  il  sottoposto  villaggio, 
che  secondo  ogni  verisimif^ianaa  doveva  essere  stivato  ài 
briganti.  Ma  V  idea  della  impossibilità  non  ha  mai  potuto 
«strare  nella  mia  testa  né  in  quella  delP  Imperatore.  0 
riuscir  nell'  impresa  ,  o  morire  y  dissi  tra  me.  Feci  bar  iJto 
al  mio  distaccamento;  e  presa  per  un  braccio  la  guida: 
«  Dove  ci  conduci?  le  dissL—>  Al  monastero,  seiior. — Per 
dove  7  —  Pel  villaggio.  —  Trova  un'  altra  strada.  —  Noa 
c^è  che  questa,  jenòr  ».  Io  conosceva  il  costume  ddle 
scorte  spagnude  ;  appuntatagli  una  pistola  al  petto  :  «  0 
guidaci  per  altra  parte ,  gli  dissi ,  o  ti  stendo  morto  »• 
Lo  SpagnucJo  brontolò  non  so  che  parole  tra  i  desti, 
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poi  disse  :  a  Andiamo  dunque,  smor  cabalerò f  ma  pensate 
ad  anampicar  bene  ».  Girammo  intomo  al  villaggio,  e 
in  pochi  minati  giungemmo  ai  piedi  di  un'  alta  roccia  for« 
mala  di  nudi  massi  accavallati  gli  uni  agli  altri.  Era  quasi 
a  picco.  «  Per  di  qua  »,  disse  la  guida.  Io  P  afferrai  pel 
collo  :  «  Can  dì  brigante,  chi  vuoi  che  anampichi  lassa?  •— 
Potete  uccidermi ,  se  vi  piace ,  ma  io  non  posso  insegnarvi 
altra  strada,  perchè  non  c'è  che  questa.  Là  in  cima  sta 
il.  giardino  del  monastero.  —  Dunque  va  innanzi  j».  Lo 
Spaguuolo  si  fece  il  segno  della  croce ,  e  cominciò  a  sa* 
lire  il  dirupo.  Noi  lo  seguimmo  sileniiosi  e  in  processione, 
mio  sulle  pedate  dell^  a)tro.  Non  si  può  dire  che  cammi« 
nassimo:  arrampicavamo.  «  Quanto  ci  manca?  chiese  uno 
de^  miei  compagni.  — •  Mezzo  tiro  di  schioppo ,  rispose  la 
guida  ».  Un  momento  appresso  udii  dietro  di  me  un  acuto 
(rido  prolungato;  poi  un  rumore  come  di  cosa  che  bal- 
lasse rotolando  dal  dirapo;  poi  un  cupo  silenzio  interrotto 
da  un  gemito  lontano,  che  si  confuse  col  rombo  del  vento» 
Era  uno  de^  nostri . . .  Non  si  disse  una  parola,  non  si  fece 
uT  osservazione  suIP  accaduto.  Continuammo*  ad  arrampi* 
caici  in  silenzio,  finché  giungemmo,  tutti  grcMidanti  di 
sudore  nonostante  il  vento  freddissioio ,  appiè  d^  un  mu- 
reUo  che  in  mezzo  ai  massi  saliva  sino  alla  sommiti  della 
montagna.  £ra  il  murello  del  giardino.  Facemmo  ancora 
pochi  passi  lungo  di  esso,  e  ci  trovammo  finalmente  sul- 
F  estrema  vetta ,  il  cui  masso  medesimo  formava  parte  del 
ararello,  e  donde  tutto  si.  dominava  il  giardino.  Calammo 
abbasso,  mediante  una  funicella,  la  lanterna  che  ci  avea 
rischiarati  salendo  il  monte ,  e  vedemmo  che  il  salto  non  . 
era  in  alcun  modo  pericoloso.  Io  diedi  P  esempio,  e  in 
un  momento  fummo  tutti  entro  il  recinto  del  monastero* 
Ci  avricinammo  pian  piano  all^  edifizio ,  tendemmo  P  o-* 
vecchio  ...  il  massimo  silenzio.  Entrammo  in  un  vasto  por- 
tico che  si  estendeva  lungo  le  due  ale  del  monastero  che 
guardavano  sul  giardino ,  tentammo  le  porte ,  le  finestre, 
Ricooi,.  itàl.  b  stk.  Anno  II  ^  parte  I,  ^ 
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ponemmo  in  opera  gli  uncini,  et  arrampicammo  ad  un 
balcone  del  primo  piano  che  ci  sembrara  aperto  e  tro* 
yammo  chiuso;  in  somma  non  vi  fu  cosa  die  non  tentas- 
simo per  penetrare  nel  monastero  «Uà  celata  e  senza  porre 
in  allarme  le  monache;  ma  tutto  invano.  I  miei  camerati 
avevano  già  bestemmiato  cento  volte  contro  il  colonnello 
e  i  suoi  caprìcci ,  e  già  cominciava  ad  insinuarmisi  in  cuore 
mio  malgrado  quel  maledetto  pensiero  delP impossibilità, 
quando,  nel  dare  intordo  un^ultima  occhiata  onde  accer- 
tarmi se  si  fossero  tentati  tutti  i  mezzi  possibili,  m'  ac- 
corsi  di  una  gran  massa  di  legne  accatastate  presso  il  poiw 
tico  deir ala  di  fianco.  Veder  la  catasta,  aprir  la  lanterna, 
appiccarvi  il  fuoco ,  fu  tutt^  uno  ;  né  so  con  quale  inten* 
zioue  il  facessi ,  perchè  certo  io  non  pensai  a  nulla  nel 
farlo  :  fu  quello ,  dirò  cosi ,  un  istinto  della  disperazione 
e  della  rabbia.  Bensì  dopo  il  fatto  mi  si  presentò  subito 
alla  mente  tolto  il  vantaggio  che  se  ne  poteva  cavare.  I 
nostri  più  bravi  generali  non  ebbero,  in  molte  loro  im- 
prese ,  maggior  merito  eh'  io  non  avessi  in  questa.  Corsi 
tosto  da'  miei  compagni,  eh'  erano  rimasti  sotto  il  portico 
dell'altr' ala ,  e  dis^  loro:  «  Calmatevi;  ho  trovato  io 
il  modo  di  snidare  le  monache.  *-^  Come?  —  Ora  lo  ve- 
drete 9.  E  li  condussi  sulP  angolo  del  portico.  Uscivano 
già  dalle  legne  nuvoloni  di  fumo.  In  un  momento  la  fiamma 
si  alzò,  si  estese ,  e  tutta  investi  la  catasta.  Il  vento ,  che 
aoflSava  da  tramontana ,  veniva  a  battere  con  violenza  cern- 
irò P  ala  atessa  del  monastero  innanzi  alla  quale  ardeva 
il  fuoco;  ma  però  di  traverso,  sicché  le  fiamme  e  il 
fumo  erano  spinti  anche  dall'  altra  parte  dell'  edifizio ,  con- 
tro 1'  ala  che  guardava  verso  il  villaggio.  Quindi  la  mas- 
sima parte  del  giardino  ,  e  il  portico  ove  noi  ci  trovavamo  , 
erano  liberi  affatto  dal  fuoco  e  dal  fumo.  In  un  momento 
il  monastero  fu  in  fiamme.  Acute  grida  cominciarono  a 
partire  dalPinterno;  udimmo  aprire  alcune  finestre^  crescere 
le  grida ,  e  più  voci  di  donna  ripetere  ad  un  tempo:  «  In 
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giai^ino ,  in  giardino  ».  Noi  ci  nascondemmo  allora  dietro 
alcuni  tavoloni  appoggiati  al  muro  all'estremità  del  por* 
tico ,  in  modo  da  poter  vedere  col  &vor  dell'  incendio  senza 
essere  vedutL  Udimmo  tantosto  il  rumore  di  passi  acce* 
lerati  come  di  gente  che  scendesse  a  precipizio  da  una 
scala;  poi  lo  stridcMre  del  catenaccio  di  una  delle  porti- 
cine praticate  nel  portico.  Una  frotta  di  dcHine  imbacuc* 
cate  in  diverse  grottesche  maniere ,  che  davano  a  vedere 
come,  non  potendo  vestirsi,  aveano  pur  voluto  coprirsi, 
tbacaiono  nel  portico  strillando;  e  via  correndo  dispera- 
tamente ,  non  s' arrestarono  prioia  d*  esser  giunte  all'  estre* 
mità  del  giardino ,  presso  il  luogo  onde  noi  v'  eravamo 
penetratL  Uscimmo  allora  dal  nascòndiglto;  e  deviando 
lungo  un  pergolato,  giungemmo  ad  un  monticello  colti- 
vato a  viti ,  alle  cui  fSedde  camminando  in  silenzio ,  dopo 
an  breve  giro,  fummo  addosso  alle  monache  senza  cjie 
ci  avesser  veduti  né  uditi.  Erano  una  ventina  circa ,  tutte 
aggruppate  insieme  per  lo  spavento.  «  Ah ,  gridò  una  di 
esse,  los  FranzesesL..»  Uno  strido  unanime,  che  ci  squar- 
ciò i  timpani ,  succedette  a  questa  esdamasione.  Benché 
fossimo  pochi,  ci  fu  agevole  il  serrare  in  mezzo  le  mo« 
aache  cosi  stivate.  Alzammo  loro  le  sciabole  sulla  testa , 
minacciandole  di  trucidarle  se  mandassero  un  solo  grido, 
se  proferissero  una  sola  parola.  «  Abbiamo  le  monache, 
aia  ci  mancano  le  bottiglie  !  • .  •  disse  uno  de?  miei  came« 
nli.  —  È  vero ,  per  Dio  !  — ^  Non  temete,  generale ,  sog* 
ginnse  colui  sorridendo  :  ci  penso  io  ».  E  in  ciò  dire  pigliò 
di  peso  tra  le  braccia  una  monachella ,  e  ritornò  correndo 
verso  il  monastero.  Io  volli  che  un  altr^  uomo  lo  seguisse. 
Non  e'  era  un  momento  da  perdere.  Le  campane  della  chiesa 
del  villaggio  suonavano  a  stormo ,  e  già  si  udivano  dalla 
parte  opposta  del  monastero  le  voci  della  gente  accorsa 
a  spegnere  l' incendio.  «  Pensiamo  alla  ritirata ,  dissi  io 
allonu  —  Va  bene ,  rispose  uno  de'  nostri  ;  ho  già  prov- 
veduto io  a  facOitarla  ».  M'avvidi  in  fatti  di  una  scala 
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a  mano  appoggiata  contro  il  masso  a  picco,  dalla  cai 
sommità  eravamo  saltati  in  giardino.  Conferimmo  un  i* 
stante  tra  noi  inloriio  a  ciò  che  s^  avesse  a  fare  di  tante 
monache.  II. portarle  tutte  al  campo  era  cosa  pressocchè 
impossibile ,  tanto  più  che  alcune  di  esse ,  avendo  perduto 
ì  sensi  per  lo  spavento ,  o  non  gli  aveano  ancora  ricupe- 
rati y  o  a  stento  si  reggevano  sostenute  da  quelle  che  erano 
di  scorza  più  dura  ^  dalP  altra  parte  il  lasciare  una  sola 
di  esse  colà  sarebbe  stata  cosa  pericolosissima ,  perchè  ci 
avrebbero  indubitatamente  fatta  tagliare  la  ritirata  dai  bri* 
ganti  e  dai  contadini.  Non  esitammo  un  momento.  Fatte 
salire  in  cima  al  masso  per  la  scala  a  mano  quelle  tra 
le  monache  che  ne  aveano  la  forza,  ci  pigliammo  le  al« 
ive  sulle  spalle ,  e  ve  le  portammo.  La  vista  delle  preci- 
pitose rocce  che  stavano  sotto  ai  loro  piedi,  rischiarate 
alquanto  dalla  luce  rossastra  delP  incendio  ,  mise  le  mo- 
nache in  uno  spavento  che  aveva  del  delirio.  Più  non  val- 
sero lo  minacce ,  e  né  anche  le  piattonate,  a  frenare  le 
loro  strìda.  <t  Dateci  tempo  almeno ,  andavano  ripetendo 
alcune  tra  esse  inginocchiandocisi  davanti ,  dateci  tempo 
di  raccomandare  P  anima  nostra  al  Signore!  n  E  in- 
tanto ci  stringevano  le  ginocchia.  Ve  n^  eran  di  belle , 
Giacomo,  di  belle  assai!.. .ma  chi  diavolo  poteva  pen- 
sare ad  altro  in  quel  punto  che  alla  maledetta  discesa? 
Lo  confesso;  guardando  quegli  orribili  massi ,  quello  spa- 
ventevole precipizio,  in  fondo  al  quale  giaceva  stritolato  uno 
de^  miei  camerati ,  mi  sentii  scorrere  per  la  persona  un 
certo  freddo,  che  se  non  era  paura,  vi  aveva  molta  so- 
miglianza. Noi  ci  guardavamo  in  feccia  muti ,  quando 
udimmo  un  leggier  fischio  in  fondo  al  giardino.  Erano  i 
nostri  due  compagni  che  ritornavano  con  un  ampio  cesto 
e  colla  monaca  in  braccio.  In  un  attimo  furono  presso  la 
rupe,  salirono,  trassero  in  alto  la  scala,  e  ci  dissero  a 
mezza  voce  :  «  Per  buona  sorte  non  fummo  veduti  ^  ma  il 
conventò  è  pieno  di  briganti  :  non  perdiaiAo  tempo  ».  Uno 
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di  essi  apre  il  cesto,  e  ne  cava  in  fretta  nna  grossa  e 
lunga  corda.  Noi  comprendemmo  subito  a  qaal  uso  fosse 
destinata  9  e  un  sorriso  involontario  spuntò  sulle  nostre 
facce.  SI  assicurò  la  fune  al  masso  medesimo ,  che  in  più 
laogbi  era  scheggiato ,  e  annodato  il  cesto  che  conteneva 
le  bottiglie  alP  altro  capo ,  si  *  calò  già  nd  precipizio* 
«  Ora  c^  insegnino  la  strada  le  monache,  dissi  io,  e  quelle 
die  non  scendono  subito  e  in  fretta,  un  bel  salto  99.  Era 
una  cosa  grottesca  e  terribile  a  vedersi  come  tutte  quelle 
domie  imbarazzate  dalle  lunghe  ed  ampie  gonnelle ,  rite- 
nute e  spinte  ad  un  tempo  dalla  paura,  s' attaccavano  ad 
una  ad  una  alla  corda  ,  e  scendevano  il  dirupo  racco- 
mandandosi alla  Vergine  e  a  tutti  i  santi.  Sei  monache 
aveano  già  principiato  a  calare  in  quel  modo.  «  Ah  1  santa 
Vergine  Maria  !  9»  odo  strillare  ad|  un  tratto.  Guardo ,  e 
vedo  che  la  corda  è  fuggita  di  mano  a  P  nna  di  esse ,  la 
quale  rimane  vacillante  sul  precipizio.  Fa  uno  sforzo  per 
mantenersi  in  equilibrio ,  allunga  la  mano  verso  la  corda, 
e  già  sta  per  afferrarla ,  quando  la  monaca  discesa  dopo 
di  lei  viene  accidentalmente  ad  urtarla.  Le  scappa  di  nuovo 
la  corda,  barcola,  s'appiglia  alla  vesta  della  monaca  che 
P  ha  urtata  ;  questa  alza  uno  strido  a  cui  fanno  ^co  tutte 
le  monache  in  coro ...  e  giù  ambedue  a  gran  balzi  nel  pre- 
cipizio, tf  Buon  viaggio  !  »  disse  uno  de'  nostri  ^  e  a  qué- 
sto saluto  tenne  dietro  il  silenzio  della  morte.  Le  mo- 
nadie  già  impegnate  nella  discesa  parevano  colpite  da  im- 
mobilità^ quelle  che  ancora  trovavansi  con  noi  sulla  vetta 
ricusavano  ostinatamente  di  scendere,  e  alle  preghiere, 
S|^  scongiuri ,  frammischiavano  urli  disperati.  Un  maggior 
ritardo  ci  poteva  essere  fatale  ^  e  d'  unanime  accordo  ci 
appigliammo  al  solo  partito  che  ci  rimanesse.  Ciascuno  di 
noi  afferrò  di  peso  una  delle  monache  ribelli,  e  giù  nel- 
V  abisso.  Caddero  alcuùe  sopra  le  compagne  inerpicate  alla 
rape,  e  le  trassero  seco  nella  caduta.  Nuove  strida ,  nuovo 
fragore  di  corpi  rimbalzanti,  nuovi  gemiti,  e  quindi  nuovo 
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silenzio.  «  Tiriamo  un  po^  sa  lo  scanda^^lto,  disse  uno  dei 
nostri,  guardando  abbasso,  e  scuotendo  la  fune  :  non  si 
vede  né  si  ode  pia  nulla.  Sono  andate  tutte  in  paradiso.  Be^ 
quiescant  in  pace  n.  Ne  rimanevano  ancora  due  con  noi  sulla 
roccia  ;  non  so  se  per  istinto  o  per  calcolo,  ma  certo  è  che 
avevamo  lasciate  per  ultime  le  più  belle.  «  Viva  Dio!  gridai 
allora  pigliandone  una  tra  le  braccia:  ho  promesso  al  colon- 
nello di  portargli  delle  monache ,  e  gliele  vo^  portare  a  ^pia* 
lunque  costo  99.  Me  la  buttai  sulla  schiena  \  e  benché  sem- 
brasse istupidita  dallo  spavento,  pure  mi  si  avviticchiò  al 
collo  colle  braccia  si  strettamente,  che  credei  mi  strozzasse. 
Volli  che  delP  altra  si  caricasse  la  guida ,   che  avevamo 
sempre  tenuta  d'occhio  attentamente.  In  tal  guisa  calammo 
abbasso  affidati  alla  fune ,  ma  con  più  buon  successo  della 
nostra  vanguardia  femminina.  Giunti  alle  falde  del  dirupo|^ 
io  misi  il  piede  su  qualche  cosa  di  soffice  :  era  il  cada- 
vere di  una  delle  monachcé  Deposi  la  monaca,  più  morta 
anch^  essa  che  viva ,  che  mi  stava  cavalcioni  snUa  schiena , 
e  sfoderata  la  sciabola,  tagliai  le  orecchie  alla  fu  sua  com- 
pagna. A  poca  distanza,  cpia  e  là  sparsi,  trovai  i  corpi 
delle  altre  noìmeUeSj  che  così  le  chiamavano  i  Francesi, 
e  feci  loro  la  stessa  operazione.  «  Che  diavolo  vuoi  fare 
di  tutte  queste  orecchie?  mi  chiese  uno  della  mia  scorta.  — 
Un  intingolo  pel  nostro  colonnello,    che   gli  faccia  fede 
del  compiuto  successo  delP  impresa.  —  Le  orecchie  ! . . . 
soggiunse  colui  :  che  gusto  depravato!...»  Ne  facemmo  un 
piccolo  involto  colla  mantellina  di  una  delle  monache ,  e 
girato  intorno  al  villaggio,  ci  avviammo  verso  il  campo, 
vedevamo  da  lungi  le  fiamme  che  si  alzavano  dal  mona- 
stero ,  di  cui  il  vento  andava  sempre  più  dilatando  P  in- 
cendio. Fummo  costretti  a  portarci  sulle  spalle  orPuno 
or  P  altro  a  vicenda  le  due  monache,    che  appena  pote- 
vano reggersi  in  piedi.  Cominciava  ad  albeggiare  quando 
giungemmo  alle  £edde  del  monte.  Quivi  incontrammo  un 
picchetto  de' nostri,  che  il  colonnello  ci  aveva  mandato 
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loeontro.  Iodi  a  pochi  mioiiti  io  era  nella  sua  tenda  colle 
bottiglie ,  colle  monache  e  colle  orecchie.  Quella  itessa 
mattina  lo  stato  maggiore  li  raccolse  da  Ini  per  bere  il 
Tino  del  monastero^  ed  io  ebbi  P onore  di  udire  i  Viva 
di  un  clamoroso  brindisi  che  si  fece  alla  mia  salute. 

Giacomo»  —  Mi  hai  fatto  gelare  e  sudare  ad  un  tempo. 
Voi  eravate  tigri,  e  non  uomini. 

Cablo.  —  Di^  piuttosto  eh'  eravamo  nomini  in  tutta  la 
fona  del  termine. 

Giacomo  ,  spaventato.  —  Carlo  !  •  • .  Non  vedi  niente  là  in 
fendo? 

Gahlo.  —  Si  :  una  striscia  bianca  •  •  • . 

GucoMO.  —  Santi  del  cielo  I  • .  •  si  va  allungando  e  ap- 
pvossimando. 

Gailo.  —  Sciocco  ! ...  è  il  murello  del  cimitero  ^  ìùk  ci 
siamo  ancora  lontani  un  buon  miglio. 

GucoMO  si  fa  il  segno  della  croce,  e  dice  alcune  pre* 
ghiere  tra  i  denti,  Bretfe  silenzio* 

Cablo,  con  un  profondo  sospiro.  •*•  Ti  ricordi ,  Giacomo, 
quando  la  buona  memoria  della  signora  Emilia  V  anno 
scorso  è  venuta  in  campagna  col  suo  sposo ,  il  nostro 
adorato  banchiere,  per  prender  possesso  del  casino  che 
egli  aveva  appena  comperato  ?  • .  •  io  non  ci  venni  allora. 

Giacomo.  —  Certo  che  me  ne  ricordo! .  • .  Erano  sposi 
da  due  annL  Io  vidi  allora  per  la  prima  volta  là  mia  nuova 
{Midrona.  Oh  che  angelo  1 .  •  •  Era  la  stessa  bontà ,  la  stessa 
bdlesaa. 

Cablo,  cdft  a^taeione  repressa*  «—  Bella  sì ,  viva  Dio  I. .. 
pia  bella  delle  più  beUe  Catalane  j  ma  quanto  alla  bontà, 
ci  sarebbe  che  dire. 

Giacomo.  — ^  Come  !  •  •  •  avresti  il  coraggio  di  porre  in 
dubbio  la  sua  bontà  7.  •  •  non  era  forse  la  signora  la  più 
carilatevde,  ansi  la  sola  caritatevole  tra  quante  vengono 
qni  a  villeggiare  7  Non  era  affabile  con  tutti  ^  religiosa , 
onesta ...  ? 
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Cablo,  con  ablazione  crescente.  —  Onesta  ?  •  •  •  Si ,  con 
noi  altri. 

GiAfxvMO ,  ponendogli  una  mano  sulla  bocca.  —  Lingua 
infernale  1 

Cablo,  con  improwìso  ùwoloniano  trasporto.  <—  Si,  posso 
finalmente  parlare  !  •  •  •  Ora  cke  il  dramma  della  mia  vita 
è  compito. ••  or  che  non  ho  pi&nuUa  a  sperare,  più  nulla 
a  temere,  posso  aprire  un  varco  all'  ardente  lava  che  qui 
dentro  ribolle.  D?  :  ti  ricordi  la  notte  del  diciotto  agosto 
acorso? 

GucoMO.  ^-  E  come  1  •  • .  Conservo  ancora  il  cappello 
forato  da  quella  maledetta  paUa  che  doveva  farmi  saltare 
in  aria  le  cervella  • . .  À  un'  ora  dopo  la  mezzanotte  •  •  • 
presso  il  padiglione ...  oh,  me  lo  ricorderò  sempre. 

Cablo.  -^  Or  bene:  sai  tu  chi  ti  sparò  addosso  quel 
colpo? 

GiAooifO.  —  Lo  sapresti  tu  forse  ? . .  •  Chi  fu  quel  bir- 
bante ?  . . .  Parla. 

Cablo.  ' —  Io  stesso. 

Giacomo.  —  Tu?...  Possibile  ! ...  Eh  via:  non  ti  credo. 

Cablo. —  Per  credermi,  bisogna  prima  che  tu  mi  conosca. 
Io  prendo  a  narrarti  il  più  grande  avvenimento  della  mia  * 
vita.  Dirò  più  che  non  puoi  intendere  ,  ma ,  lo  ripeto ,  mi 
è  forza  aprire  un  varco  al  fuoco  terrìbile  che  mi  divora  :  mi 
ascolti  Paria,  la  terra,  il  firmameuto,  tutta  la  natura!... 

Io  non  fui  sempre  un  miserabile.  Mio  padre  nacque  ricco 
in  Piemonte.  AlP  epoca  della  prima  invasione  francese,  egli 
era  capitano  nelF  esercito  sardo.  Una  palla  di  cannone  Io 
uccise  in  una  scaramuccia  seguita  presso  Samparelliano.  Io 
era  allora  in  collegio.  Il  mio  tutore  mi  derubò  di  una  gran 
parte  delle  ricchezze  lasciatemi  da  mio  padre  ^  e  quando 
io  fui  maggiore,  in  tre  anni  consumai  anche  il  resto.  Io 
sentiva  una  specie  di  rimorso  nel  dilapidare  cosi  il  mio 
patrimonio ,  e  nondimeno  il  pensiero  di  porre  un  freno  a' 
miei  desiderii,  di  calcolare  le  mie  rendite  per  pioporzio- 
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Dare  ad  esse  le  mie  spese ,  era  per  me  assai  piii  terrìbOe 
die  Fidea  stessa  della  povertà.  Rimasto  al  verde,  e  quindi 
cessando  in  me  ad  nn  tratto  i  contrarii  sentimenti  ond'era 
combattato,  mi  parve  di  respirare.  Presi  subito  il  mio  par* 
tito.  Napoleone  aveva  bisogno  di  braccia,  io   avea  biso« 
goo  di  pane:  il  contratto  fu  tosto  stipulato.  Entrato  ne' 
suoi  eserciti ,  indi  a  pochi  mesi  partii  per  la  Spagna.  Mi 
parve  allora  di  trovarmi  nel  mio  vero  elemento:  le  bat« 
taglie  y  i  pericoli ,  i  saccheggi ,  le  stragi  non  aveano  per 
me  nulla  d' insolito ,  benché  quel  genere  di  vita  fosse  af- 
fatto nuovo  per  me.  Io  sentiva  in  cuore  quella  tranquil- 
lità, quella  contenteaBza  che  proverebbe  un  uomo  il  quale, 
tolto  alle  sue  domestiche  consuetudini,  vi  fosse  nuova- 
mente ricondotto.  Non  era  mai  stato  felice  tra  le  ricchezze^ 
lo  era  tra  gli  stenti,  tra  i  pericoli,  tra  le  privazioni*  La 
natura  mi  aveva  data  un'  anima  troppo  robusta  perchè  po- 
tesse nutrirsi  degP  insulsi  piaceri ,  delle  molli  ricercatezze 
del  lusso:  il  rimbombo  del  cannone  simpatizzava  assai  me- 
glio col  mio  cuore  di  quello  che  le  più  melodiose  armo- 
nie di   Rossini.    Ma  per  comprendere  tali   cose  bisogna 
essere  atto  a  sentirle.  M'era  stato  conferito  il  grado  di 
tenente  sul  campo  di  battaglia,   e  si  attendeva  la  con- 
ferma della  mia  nomina,  quando  cadde  Napoleone,  ce- 
dendo all'urto  simultaneo  della  natura,  della  fortuna  e 
della  forza ,  congiurate  a'  suoi  danni.  Ritornai  allora  in 
Italia^    con   cinquanta  doppie  in  tasca,  unico  avanzo  del 
ricco  bottino  che  in  più  occasioni  io  aveva  fatto  in  Ispagna. 
n  passare  cosi  d' improvviso  da  una  vita  vulcanica  ad 
una  vita  languida  e  monotona ,  fu  per  me  cosa  terribile, 
n  pensiero  della  povertà  che  mi  attendeva  quando  avessi 
cojnsumato  gli  avaAzi    delle    mie  prede  (  poiché  io   non 
avea  diritto  a  pensione)  mi  era  infinitamente  meno  cruc- 
cioso che  r  immagine  di  una  vita  esente  da  quelle  grandi 
scosse  dell' animo  eh' erano  l'alimento  stesso  della  mia  vi"* 
tsUtà.  Io  m' apparecchiava  ad  una  lunga  agonia  :  la  morte 
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era  dunque    preferìbile  ad  una  tal  vita.  Tormentato  da 
queste  nere  immagini ,  volgeva  in  mente  disperati  dis^^i^ 
e  frattanto,  spinto  dalF  impulso  della  mia  indole  irrequieta, 
ogni  giorno  mutava  cielo ,  sicché  nel  corso  di  un  anno  vi* 
sitai  a  piedi  le  primarie  città  dell^Italia.  Venuto  finalmente 
nella  capitale  di  questa  provincia,- mi  sentii  A  fieramente 
oppresso  dal  peso  mortale  della  noia,  che  risolvetti  di  vo- 
lere uscire  a  qualunque  costo  di  quelP  orribile  stato*  L'Eu* 
ropa ,  imt^ersa  in  un  profondo  letargo ,  aveva  pace  :  la 
pace  della  stanchezza.  Ma  PÀmerica  era  in  armi^  ed  io 
stabilii  di  partire  pel  nuovo  mondo.  Aveva  già  divisato  il 
giorno  in  cui  doveva  imprendere  il  viaggio  di  Londra,  ove 
più  facilmente  avrei  potuto  imbarcarmi,  quando  un  dì,  pas- 
seggiando pe'  viali  de^  pubblici  giardini  immerso  ne^  miei 
pensieri,  in  ora  in  cui  erano  deserti,  vidi  fermarsi  una 
carrozza  innanzi   al  cancello,  presso   cui   mi  trovava  in 
quel  punto.  Alzai  gli  occhi  sbadatamente  sopra  una   si- 
gnora che  ne  smontava  ,  ma  non  potei  discemere  i  suoi 
lineamenti,  perchè  dal  cappello  le  scendeva  un  velo  sul 
volto.  S*  innoltrò  essa  nel  viale ,  seguita  da  un  servo  in 
livrea ,  ed  io ,  rimastole  dietro ,  V  accompagnai   colP  oc- 
chio ,  quasi  cercando  un  divagamento  a^  miei  pensieri  in 
quella  oziosa  contemplazione.  Era  di  statura  piii  che  me- 
diocre, e  aveva  non  so  che  di  flessibile  e  sciolto  nel  por- 
tamento, benché  la  misurata  lentezza  de'  suoi  passi,  e  una 
lieve  ondulazione  del  capo  come  di  chi  aflerma,  mani- 
festassero in  lei  un^  anima  schiva   ed  orgogliosa.  Giunta 
in  capo  al  viale,  entrò  nel  vicino  boschetto ,  ov^  io  la  se- 
guii. Le  si  fece  allora  incontro  un  giovine  già  presso  alla 
virilità,  d'alta  statura,  con  folti  e  neri  baffi,  di  bella  pre- 
senza ,  ma  le  cui  fattezze  fortemente  sentite ,  e  d'onde  non 
traspariva  nulla  di  molle  e  di  eflèminato ,  pareva  allonta- 
nasse qualunque  pensiero  di  amoroso  convegno.  Alzò  ella  to- 
sto il  velo,  ed  io,  spronato  dalla  curiosità,  accelerai  il  passo, 
e  le  passai  davanti,  fissandola  in  volto.  Tutto  ciò  che  un'a- 
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BÙna  può  accogliere  m  sé  di  gcnerositi,  di  allerigia ,  di  fer- 
mcna^  di  sublimità)  leggeyasi  nel  complesso  di  que^  linea- 
menti j  e  nondimeno  su  quel  complesso  medesimo  sten- 
derasi  non  so  qual  tinta  di  languore ,  che  sembrava  ca- 
ratterizzare nn^  anima  soggetta  alP  impero  delle  passioni 
amorose.  Benché  ciascuna  parte  del  suo  volto  non  fosse 
d*  una  perfetta  regolarità ,  pure  ninno  avrebbe  potuto  dire 
eh'  ella  non  fosse  donna  di  rara  bellezsa*  Spirava  dalle  s;ie 
forme  quel  non  so  che  di  singolare,  d'aereo ,  di  sublime , 
risoltato  maraviglioso  d' impercettibili  linee  che  F  occhio 
del  più  esercitato  artista  appena  può  cogliere ,  il  pennello 
il  più  valiate  non  sa  ritrarre ,  la  penna  la  più  felice  é 
impotente  a  descrivere.  Un  occhio  volgare  non  avrebbe  ve* 
dato  in  lei  che  una  bellezza  comune,  perché  i  suoi  linea- 
menti, spogliati  di  ciò  che  v' imprimeva  di  grande  P  ema- 
nazione ddPanima,  e  sottoposti  al  compasso  delF  artista, 
non  presentavano  quella  materiale  perfezione  che  per  una 
bizzarria  della  natura  s' accorda  si  di  rado  colla  perfezione 
morale.  Il  contorno  del  suo  volto  era  oblungo,  i  capelli 
color  castagno  chiaro ,  la  fronte  spaziosa,  gli  occhi  grandi, 
k)  sguardo  celere  e  vibrato,  il  naso  lievissimamente  ricurvo, 
piccola  la  bocca,  il  cui  labbro  inferiore  alquanto  rile- 
valo. •  •  Come,  Giacomo!  •  •  •  non  la  riconosci  ancora ?••• 
Era  la  defunta  padrona  :  si  ,  ella  stessa.  Quand'  io  le  fis« 
sai  gli  occhi  in  volto,  ella  mi  guardò  da  capo  a  piedi, 
e  le  sali  al  viso  un  fiamma ^  ma  quando,  lanciatami  una  se* 
conda  occhiata,  vide  eh'  io  stava  immobile  a  contemplarla, 
le  si  dipinse  in  volto  cosi  manifestamente  lo  sdegno,  die 
il  giovine  col  quale  si  disponeva  ad  entrare  in  colloquio 
segui  rapidamente  la  direzione  del  di  lei  sguardo  per  ve- 
dere donde  in  lei  procedesse  tale  commozione ,  e  venne  ad 
incontrarsi  ne'  miei  occhi.  Se  nel  volto  della  signora  io  a- 
vea  letto  lo  sdegno  delF  orgoglio  offeso,  in  quello  del  gio- 
vane lessi  P  ira,  la  minaccia,  il  disprezzo.  Quello  sguardo 
bastò  a  destarmi  mille  fiamme  nel  petto  :  V  odio  il  più  in- 
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▼etera to,  il  più  profondo  contro  nn  fortunato  rivale ,  non 
si  manifesta  nell'  animo  con  maggior  impeto ,  né  condnce 
a  più.  disperati  consigli  quando  trabocca  la  misura  della 
sofferenza  ,  di  quello  che  avvenisse  a  me  in  quelP  istante. 
Lo  sguardo  con  che  io  gli  risposi  equivaleva  ad  una  sfida; 
e  avea  già  fatto  un  passo  verso  di  lui,  quando  sentii  af« 
ferrarmi  pel  braccio.  Mi  voltai  con  impeto,  e  vidi  un  uomo 
ia  livrea.  Era  il  servitore  che  seguiva  la  signora,  e  al  quale  io 
non  avea  punto  badato.  «  Camerata,  egli  mi  disse  piano, 
conducendomi  fuor  del  boschetto  :  non  mi  riconosci?  • .  • 
Noi  abbiamo  odorata  la  stessa  polvere  in  Ispagna».  Lo 
ravvisai  tosto ,  e  ci  abbracciammo.  Egli  mi  raccontò  allora 
in  poche  parole  le  cose  accadutegli  dacché  ci  eravamo  la- 
sciati :  ricordò  soldati ,  generali ,  battaglie ,  e  queste  me- 
morie ,  che  mi  toccavano  il  cuore  possentemente ,  calma- 
rono in  parte  il  tumulto  che  poco  prima  lo  aveva  con  tanta 
violenza  agitato.  «  Viene  la  padrona,  disse  il  mio  ex  came- 
rata, interrompendosi  a  un  tratto,  e  stringendomi  la  mano. 
Ci  rivedremo?  —  Si:  dove?  —  ÀlFosteria  della  Bella  Ita- 
lia ,  stassera  alle  sette.  —  Bene ,  replicai ,  fa  di  non  man- 
care. Addio,  Lorenzo  ».  Mi  guardai  intorno  da  ogni 
banda  :  il  giovane  era  sparito.  Seguii  colPocchio  da  lungi 
la  bella  signora  finché  la  vidi  salire  in  carrozza  ;  e  quando 
questa  pure  spari ,  stetti  in  ascolto  finché  udii  le  ultime 
vibrazioni  del  lontano  rumor  delle  ruote. 

Rimasto  solo  ,  riandai  V  accaduto.  Io  non  sapeva  ren- 
dermi conto  delPagitazione  che  provava  in  me.  Lo  sguardo 
altiero  e  sdegnoso  della  bella  signora ,  F  occhiata  minac- 
ciosa del  giovine  baffuto ,  occupavano  interamente  tutte  le 
mie  facoltà.  Rientrai  nel  boschetto,  e  contemplai  il  luogo 
ov^  era  accaduta  quella  muta  e  vuota  scena  che  assumeva 
per  me  un  carattere  si  importante  ^  mi  rappresentai  al  vivo 
le  forme  sublimi  di  quel  volto  femminile  animalo  dallo 
sdegno,  e  un  moto  convulsivo  miassalse  tutte  le  membra; 
mi  si  affacciò  alla  mente  Paria  sprezzante  e  provocatrice 
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del  giovine ,  e  fremetti  di  rabbia,  ma  di  nna  rabbia  ben 
diversa  da  quella  che  un  insulto  suol  destarmi  in  cuore. 
Io  non  sapea  staccarmi  da  quel  luogo ,  e  sentiva  un  pia« 
cere  ignoto,  ma  vivissimo,  nel  rappresentarmi  cento  volte 
alla  mente  quelle  stesse  circostanze ,  nelP  ingrandirle  coU 
F immaginazione ,  nello  sdegnarmi,  nel  fremere,  nel  ren- 
dere attuale  e  importante  ciò  eh'  era  passato  e  inconclu- 
dente. Nulla  era  cangiato  nella  mia  situazione ,  e  nondi^ 
meno  il  mio  cuore  non  era  più  vuoto.  Quel  che  non  aveano 
fatto  in  tanto  tempo  le  distrazioni,  i  viaggi,  i  calcoli  e 
le  speranze  delP  avvenire ,  lo  faceva  il  caso  in  un  momento. 
Se  allora  avessi  potuto  interrogare  me  stesso ,  io  non  a- 
Trei  certo  saputo  rendermi  ragione  della  strana  metamor- 
fosi che  accadeva  in  me  A  dMmprovviso«  Lo  compresi  più 
lardL  Non  ti  sei  mai  figurata,  o  Giacomo ,  quand'  eri  gio- 
vinetto ,  una  contadina  più  bella  e  gentile  di  quelle  che 
solevi  vedere  ogni  giorno  nel  tuo  villaggio?  Tutti  quelli  che 
hanno  un  cuore  fanno  questo  sogno  nella  primavera  della 
vita  :  prima  di  amare  un  <^getto  reale,  amano  questo  ente 
fantastico.  Ma  guai  a  coloro  che  fanno  sfoggio  d'imma- 
ginazione nel  crearsene  il  tipo  !...  essi  trovano  sempre  Pen« 
tosiastica  finzione  del  vero  infinitamente  superiore  al  vero 
stesso,  e  sono  infelici;  laddove  quelli  che  si  contentano 
dd  primo  sbozzo,  trovando  la  realtà  uguale,  se  non  an- 
che superiore  alla  loro  modesta  creazione,  sono  felici. 
L'immagine  del  bello  ideale  della  donna  che  ne'  miei  primi 
anni  sr  impresse  in  quest'  anima  ardente ,  era  una  crea- 
zione maravigliosa  :  io  non  avea  immaginate  qualità,  virtù, 
pregi  morali  :  avea  immaginato  un  volto  ed  un  corpo,  nul« 
F  altro  ;  ma  in  questo  volto  e  in  questo  corpo  stava  scqI- 
pita  F  impronta  vivissima  de'  più  sublimi  sentimenti,  delle 
più  profonde  sensazioni  di  un'  anima  grande.  Entrai  nel 
mondo  con  questo  tipo  in  cuore,. e  colla  certezza  ch'io 
avrei  trovata  P  opera  della  natura  assai  più  perfetta  che 
quella  della  mia  mente.  Ma  quale  non  fu  la  mia  mara- 
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Tiglia  j  il  mio  dolore ,  quando  m^  avvidi  ctie  il  mondo  non 
aveva  altro  ad  offrirmi  nel  sesso  femminino  che  misera- 
bili aborti,  o  mal  riusciti  tentativi  della  natura  !  enti  o  ri- 
buttanti, o  nulli  \  o  creazioni  deformi,  o  simulacri  di  bel- 
lezza che  doveano  tutto  il  loro  prestigio  alla  meschinità 
de'  loro  adoratori  !  •  •  •  Cercai  avidamente  e  lungamente  la 
donna  eh'  io  aveva  immaginata:  ifn  volto  che  compendiasse 
tutta  un'anima,  un'anima  che  compendiasse  tiltto  un  sesso; 
e  cercai  invano.  Mi  persuasi  allora  d' essermi  creala  una 
chimera ,  e  che  una  tal  donna  Sosse  un  fenomeno  in  na- 
tura; e  lasciai,  forse  più  per  disprezzo  e  per  nausea  che 
per  iscoraggiamento,  una  ricerca  che  io  avea  principiata 
con  tanta  fiducia ,  con  si  vivo  entusiasmo.  Dilegnatisi  cod 
i  sogni  della  mia  mente ,  fui  per  tal  modo  spaventato  dd 
vuoto  che  mi  rimase  nell'  animo  ,  che  per  un  impulso 
dirò  cosi  macchinale,  e  come  per  isf uggire  a  me  atesso, 
m' ingolfai  ne'  godimenti  materiali  ;  e  a  gradi  a  gradi  di« 
venni  frenetico  e  insaziabile  in  questi,  come  lo  era  stato 
nella  intellettuale  contemplazione  del  bello.  Ma  il  tipo  di 
questo  rimase  in  fondo  al  mio  cuore,  come  fuoco  coperto 
dalla  cenere.  Questo  fuoco  assopito  non  consumava  più 
la  mia  esistenza,  ma  pur  sempre  la  riscaldava:  godetti 
quindi  senza  delirare;  amai  la  donna  senza  apprezzarla  ; 
e,  simile  all'apostata,  cercai  di  screditare  ed  avvilire  il 
nume  eh'  io  avea  rinnegato.  Sparso  di  profumi ,  attil- 
lato,  spirante  mollezza  da  tutta  la  persona,  mi  presen- 
tai baldanzoso  davanti  a'  trinceramenti  della  virtù.  Io  im- 
prendeva una  specie  di  vendetta  del  mio  oi^;oglio  umiliato 
dell'  avere  si  a  lungo  e  si  ciecamente  offerto  incensi  ad  un 
nume  bugiardo.  Assalii  con  vigore  un  nemico  già  incli- 
nata ad  arrendersi ,  e  colle  facili  mie  vittorie  crebbe  in 
me  sempre  più  la  disistima  del  vinto.  Infine ,  quando  dalla 
certezza  del  trionfo  fu  illanguidito  il  desiderio  della  pugna, 
quando  mi  credetti  vendicato,  e  vendicato  ad  usura,  volsi  gli 
occhi  sopra  me  stesso,  e  fremendo  ddl' abbietta  parte  ch'io 
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avea  tolto  a  rappresentare^  mi  strappai  d^  attorno  i  futili  or» 
namenti  della  moUezisa  e  del  lusso.  Si  fu  allora  che  ^  ve- 
dendo esausto  il  mio  patrimonio  (patente  prova  delPab- 
biezione  del  nemico  contro  cui  fino  allora  io  avea  com« 
battuto  ) ,  e  sentendomi  d'  altronde  ricadere  in  quelPan* 
nichilamento  morale  che  avea  seguito  in  addietro  il  mio 
disinganno,  si  fu  allora,  dico,  che  chiamai  intomo  al  mio 
cuore  tutte  le  forti  impressioni  che  lo  aveano  fatto  pal- 
pitare adolescente  alP  udire  le  colossali  geste  de^  Greci  e 
de^  Romani  ^  e  m^  avvidi  con  trasporto  di  gioia  ch^  ei  ri- 
^ndeva  pronto  ed  alto  al  nobile  appello.  Partii  per  la 
Spagna^  ma  anche  fra  il  tumulto  dell^  armi  e  i  pericoli 
ddla  guerra ,  eh'  eran  si  dolce  pascolo  ad  un  animo  bi- 
sognoso di  vive  sensaaioni,  solleva  in  me  a  quando  a  quando 
la  memoria  dell'  aurato  sogno  della  mia  adolescenza ,  e  mi 
ribolliva  in  petto  Tira  e  il  disprezzo  contro  chi  ne  avea 
distrutto  P incanto.  Quando  infine,  cessato  il  turbine  della 
guerra,  rividi  P Italia,  non  essendo  piii  sostenuto  da  al« 
cuna  abbagliante  speranza,  uè  avvivato  da  alcun  grande 
proposto ,  il  mio  cuore  ondeggiava  palpitante  tra  la  dispe- 
razione e  P  idtimo  rifugio  della  debolezza  e  della  miseria 
umana ,  il  ritomo  agli  errori  della  prima  «età. 

In  questa,  dirò  cosi,  urgenza  delP anima,  forse  avrei 
tese  le  braccia  alla  prima  creatura  che  m'  avesse  porta  una 
nano  amichevole ,  e  avrei  detto  :  «  Questo  è  Pangelo  ch'io 
cercava  »,  quand'  anche  fosse  stato  un  demonio.  Ma  una 
donna  ch'io  non  avea  mai  veduta,  una  donna  che  rispondeva 
ad  uno  sguardo  di  benevolenza  e  d'ammirazione  con  un'oc 
chiata  di  sdegno ,  una  donna  il  cui  primo  sentimento  per 
me  era  stato  il  disprezzo  ,  perchè  dovea  ella  destarmi  nel- 
P  animo  un  tumulto  si  violento  e  si  voluttuoso  ad  un  tem- 
po ?.. .  Perchè  ?  • . .  Ah  !  perchè  finalmente  io  rinveniva 
sotto  veste  corporea  quelP  ente  maraviglioso  che  con  fan- 
tastiche forme  avea  travagliata  sino  allora  la  mia  esistenza  ! 
perchè  io  vedeva  quel  volto ,  quella  taglia ,  quelle  forme 
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sublimi ,  che  m'  era  tante  volte  inorgoglito  d?  arere  imma- 
ginate a  scorno  della  natura  ! .  • .  Io  lo  sentii  allora  j  ma 
noi  compresi  che  più  t^rdi  ^  e  il  solo  istinto  guidò  i  primi 
passi  che  feci  verso  quell'  ente  la  cui  creazione  sembrava 
aver  costato  uno  sforzo  alla  natura. 

Mi  allontanai  a  malincuore  dal  luogo  ov^  era  accaduto 
quel  primo  magico  incontro,  da  un  luogo  pochi  momenti 
innanzi  sì  muto ,  allora  si  eloquente.  Dimentico  a&tto  de^ 
miei  disegui  di  partenza ,  attesi  con  ansia  febbrile  la  sera. 
Non  era  ancor  suonata  V  ora  del  convegno ,  quando  io  en- 
trai nelP  osteria  della  Bella  Italia.  Mi  guardai  intomo  con 
timorosa  incertezza  ^  e  quando  i  miei  occhi  si  fissarono  sul 
volto  del  mio  camerata  Lorenzo,  che  sedeva  in  un  angolo 
della  stanza  tra  un  crocchio  di  compagni ,  fui  assalito  da 
un  improvviso  tremito  che  a  stento  potei  superare.  Lo- 
renzo mi  venne  incontro  colle  braccia  aperte,  ed  io  colsi 
quel  momento  per  dirgli  che  aveva  bisogno  di  parlare  con 
lui  a  quattr'occhi.  Questo  mio  proposito  parve  lo  sorpren- 
desse. Ne  fui  sorpreso  io  stesso ,  perchè  non  aveva  ancora 
divisato  ciò  che  dovessi  dirgli.  Bevemmo  in  fretta  un  bic- 
chier di  lonello,  e  poi  tosto  egli  s'accomiatò  da'  suoi  com- 
pagni ,  e  uscimmo  insieme  all'  aperto. 

Mi  ricorderò  fin  che  vivo  il  colloquio  eh'  ebbi  con  lui, 
perchè  mai  in  vita  mia  non  provai  maggióre  inquietu- 
dine ,  né  più  grande  imbarazzo  :  quell'  io  A  ardito ,  sì 
pronto ,  SI  intraprendente ,  era  divenuto  ad  un  tratto  più 
apprensivo,  più  timido  di  una  fanciulla  uscita  di  fresco 
del  collegio.  Non  saprei  dire  come  intavolassi  il  discorso; 
sol  mi  sovviene  die  nel  mezzo  d' uno  di  que?  confusi  va- 
niloquii  che  corrono  alla  bocca  pronti  ausiliarii  quando 
le  facoltà  intellettuali  negano  il  loro  aiuto  ad  un'anima 
grandemente  agitata  ,  Lorenzo  m' interruppe  ,  quasiché , 
mosso  a  pietà  de'  miei  inutili  sforzi ,  volesse  liberarmi  da 
una  penosa  situazione.  «T'intendo,  povero  Carlo,  t'in- 
tendo, ci  mi  disse  :  tu  non  sei  più  ricco  di  me^  ed  hai 
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bisogno  di  un  appoggio.  Lo  troveremo.  Intanto  ti  ofiro  la 
mia  borsa:  non  è  cpiella  di  nn  ricco,  e  quindi  si  lascia 
aprire  dal  povero  ».  Questa  interpretazione  data  da  Lo- 
renzo alle  mie  parole  fece  sopra  di  me  V  effetto  di  una 
scossa  elettrica.  Essa  mi  liberava  d'improvviso  dalle  au« 
gnstie  in  cni  m^  aveva  posto  un'  imprudente  precipitazione, 
e  mi  apriva  una  speranza  eh'  io  non  avea  per  anco  con- 
cepita. Non  accettai  denaro,  cbè  n'  era  ancora  ben  prov- 
veduto \  ma  accettai  i  suoi  ufidi  per  procurarmi  servizio. 
«Bene,  ei  riprese:  parlerò  per  te. —  Nella  casa  del  tuo 
pdrone  non  sarebbe  possibile?»  E  nel  profferire  que- 
ste parole ,  che  mi  costarono  uno  sforzo  indicibile,  mi  sen- 
tii salire  al  volto  una  vampa  :  per  buona  sorte  eravamo 
al  buio  !...  «  Perchè  no  ?  rispose  Lorenzo.  Ma  in  tal  caso 
non  ci  vuol  fretta:  i  posti  sono  tutti  occupati.  —  E  se 
ne  venisse  alcuno  in  libertà,  ripresi,  potresti  tu...?  — - 
Si,  m' interruppe  ,  te  ne  accerto  fin  dTora ,  perchè  io  sono 
P  occhio  destro  del  padrone.  Egli  è  il  più  pusillanime  ban- 
diiere  eh'  io  m' abbia  mai  conosciuto  :  sarei  per  dire ,  più 
ancor  pusillanime  che  egoista,  ed  ama  gli  uomini  coraggiosi 
e  belligeri  in  ragione  della  sua  viltà.  —  Un  vile!  »  esda- 
mai;  ma  tosto  mi  tacqui,  soffocando  in  me  le  contrarie 
emozioni  di  disprezzo  e  di  sdegno ,  di  gioia  e  di  timore 
che  una  tal  notizia  mi  destava  nell'animo.  Lorenzo  mi  pro- 
mise che  alla  prima  occasione^  avrebbe  pariato  di  me  al 
suo  padrone,  e  poco  dopo  ci  separammo. 

Rimasto  solo  co' miei  pensieri,  mi  parve  d'  aver  sognato. 
Io  che  poche  ore  innanzi  m'avrei  sentito  ardere  di  sde* 
gno  solo  all'  immaginarmi  di  doter  servire  altri  che  uno 
Stato,  e  in  altro  modo  che  coli'  armi,  riputava  ora  mia 
gran  ventura  il  poter  entrare  al  domestico  servizio  di  un 
privato,  di  un  vile!...  invidiava  la  sorte  di  Lorenzo!... 
Ma  e  questo  pensiero  e  ogni  altro  che  Avrebbe  potuto  par-* 
lare  potentemente  al  mio  orgoglio ,  o  alla  mia  ragione , 
erano  tosto  vinti  da  un  più  potente  pensiero,  da  una  più 
lUcooL.  iTAL.  s  8TK.  Aimo  11,  parte  L  tt 
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potente  immagine.  Un  lampo  improvviso  fra  dense  tene- 
bre mi  avea  fatto  scorgere  la  felicità  suIP  orlo  di  un  a- 
bisso ,  ed  io  correva  alla  cieca  verso  di  essa  a  rischio  di 
precipitare  in  quello. 

Scorse  un  lungo  mese  prima  che  Lorenzo  potesse  adem- 
piere la  sua  promessa  ^  e  P  incertezza  in  che  rimasi  du- 
rante  quel  tratto  di  tempo  fu  upo  de^  più  crudeli  tormenti 
della  mia  vita.  Onde  fosse  più  compiuto  lo  strazio,  per 
Vna  di  quelle  fatalità  che  sembrano  un  maligno  capric- 
cio del  nostro  genio  cattivo ,  tutti  i  miei  calcoli ,  tutti  i 
miei  tentativi  per  rivedere  colei  che  ornai  governava  la  mia 
esistenza  con  dispotico  impero  j  tornarono  vani.  Se  fosse 
stato  possibile  il  pensarlo  ^  avrei  creduto  cV  ella  cercasse 
evitarmi  :  poiché  io  passeggiava  le  intere  ore  lungo  la  via 
ov'  ella  dimorava  ^  frequentava  i  pubblici  passeggi  ,  assi- 
steva la  seta,  negli  atrii  del  teatro  musicale  allo  smontare 
di  tutte  le  signore  ehe  ad  esso  intervenivano^  edentran* 
dovi  poscia  j  passava  in  rassegna  tutti  i  palchetti  con  una 
perseveranza  degna  di  quegli  enti  nulli  la  cui  morale  esi- 
stenza dipende  dalP  esistenza  delle  scene. 

Una  sì  ostinata  contrarietà  del  caso  principiava  già  a 
destare  in  me  quelP  intraprendente  inquietudine,  quella 
indomita  smania  da  cui  non  seppi  difendermi  mai  ogni 
qualvolta  ebbi  a  veder  contrastati  anche  i  miei  pia  piccoli 
desiderii,  e  che  a  lungo  andare  degenerava  in  cieco  de- 
lirio ;  quando  Lorenzo  mi  annunziò ,  che  nella  livrea  del 
suo  padrone  c^era  un  posto  vacante,  che  gli  avea  parlato 
di  me,  del  mio  valore,  delle  mie  geste,  e  che  or  tutto 
dipendeva,  il  buon  esito  dalP  impressione  che  avrebbe  fatto 
U  mia  persona  sopra  di  lui.  Me  gli  presentai  col  cuor  tre- 
pidante 5  e  con  mia  grw  maraviglia  vidi  un  uomo  le  cui 
forme  atletiche ,  il  severo  sguardo ,  i  lineamenti  pronun- 
ziati,  sembravano  caratterizzare  un^ anima  forte.  «Ah! 
pensai  con  gioia,  ora  comprendo:  ella  si  è  ingannata!» 
E  questa  osservazione  liberò  il  mio  cuore  da  un  dubbio 
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tonnenloso  che  ad  ora  ad  ora  spandeva  qualche  ombra  sulla 
ragiiante  diyinità  ch^  egli  adorava.  Io  piacqui  al  banchiere  i) 
e  indossai  tosto,  non  so  se  più  fremente,  o  giulivo^  quelle 
insane  di  servitù  che  tanto  materialmente  a  lei  mi  ap- 
pressavano quanto  da  lei  vieppiù  mi  allontanavano  mo- 
ralmente. 

Fu  in  meazo  al  tripudio  di  un  lauto  banchetta,  in  una 
magnifica  sala ,  confuso  tra  i  servi ,  ch^  io  la  rividi  la  prima 
volta.  Io  attendeva  il  suo  primo  sguardo,  lo  sguardo  in- 
significante od  altiero  del  padrone  sul  servo,  con  qud- 
Fansiosa  trepidaaione  con  che  avrei  atteso  una  grande  for- 
tuna ,  o  una  grande  sciagura.  Vennero  finalmente  i  suoi 
occhi  ad  incontrarsi  co' miei ^  mi  fissò  un  istante,  tome 
a  mirarmi,  quasiché  cercasse  ne'  miei  lineamenti  un  sussidio 
a  rischiarare  confuse  memorie;  uè  più  mi  volse  Io  sguar* 
Jo!...  Io  avvampava  e  tremava:  era  convulso.  Mi  con* 
dessero  fuor  della  sala. 

Imprenderei  un'  opera  vana  se  tentassi  descrivere  la  ra- 
pida vicenda  degli  inesplicabili  tormenti ,  delle  inconcepi- 
bili gioie  che  in  me  si  alternarono  in  que'  primi  giorni. 
Io  vedea  tutti  pendere  dal  labbro  di  tei  come  da  oracolo: 
una  sua  parola  troncava  e  scioglieva  le  più  intricate  qui* 
stioni ,  i  più  difficili  problemi ,  nella  cui  disquisitone  la 
superba  e  compassata  dialettica  dell'  uomo  avea  sfoggiati 
tutti  gli  artifixii,  tutti  i  luoghi  comuni  della  rettorica.  Con 
Boa  frase  ella  umiliava  V  orgoglio  della  sapienza;  con  uno 
sguardo  mansuefaceva  la  sfirontatezza  della  presunzione;  con 
un  sorriso  annichilava  la  presunzione  dell'ignoranza.  Era 
ccMne  un  saggio  e  potente  monarca  che  detta  leggi  ammi- 
rate ,  temute  ed  amate  ad  un  tempo.  Io  m'  avvidi  tosto 
che  anche  i  più  arditi,  abbagliati  dallo  splendore  del  nume, 
Boo  osavano  appressarsi  di  troppo  alle  sue  are  per  por- 
gergli incensi;  e  quando  talvolta  mi  parca  leggere  ne« 
gli  occhi  di  lei  il  segreto  lamento  di  un'  anima  abbando- 
nata a  sé  stessa,  io  ripetea  tra  me,  ebbro  d'orgof^io:  «  No, 
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non  sei  sola^  qui  batte  un  cuore  degno  del  tuo  91.  Cer- 
cava allora  con  maggiore  avidità  il  suo  sguardo;  ma  quando 
veniva  a  colpirmi  freddo  e  fuggitivo,  parea  dapprima  che 
una  mano  agghiacciata  mi  stringesse  il  cuore ,  poi  d^im- 
provvisomi  ribolliva  il  sangue  nelle  vene,  e  alP  entusiasmo 
della  gioia  subentrava  la  frenesia  della  rabbia.  «  E  che  ! 
dicea  meco  stesso,  io  dovrò  dunque  starmene  muto,  quando 
avrei  un  si  potente  linguaggio  da  far  udire  ? .  •  •  Dovrò 
esser  tenuto  un  miserabile  da  chi  mi  stimerà  sopra  tutti 
costoro  quando  m'  avrà  compreso? ...  99  Questo  pensiero 
mi  lacerava  P  anima  ;  ma  un  momento  dopo ,  un  suo 
sguardo  mesto ,  la  dolcezsa  di  una  sua  parola  ridonava  la 
calma  al  mio  spirito.  Oggi  io  mi  coricava  nel  soave  dec- 
lino di  un  uomo  che  attende  la  sua  felicità  il  di  seguente; 
dimani,  in  preda  alla  più  cupa  disperazione,  come  il  giuo- 
catore  che  non  ha  più  nulla  da  perdere,  come  il  condan- 
nato il  dì  che  precede  Pestremo  suo  giorno.  Ora  mi  ripu- 
tava più  che  un  dio  j  ora  meno  che  un  servo.  «  Ella  deve 
comprendermi ,  pensava ,  perchè  io  P  ho  compresa  ;  ella 
non  può  disprezzarmi,  perchè  chi  ha  compresa  una  tal 
donna  non  sarà  mai  uomo  spregevole  j  ella  non  può  odiar- 
ci, perchè  io  Pamo  immensamente  99.  E  nondimeno,  ogni 
talvolta  ella  volgeami  a  caso  Io  sguardo ,  il  suo  volto 
era  composto  ad  una  freddezza  cosi  altiera ,  che  avrebbe 
distrutta  fin  P  ombra  di  assai  meno  ardite  speranze,  ma 
che  era  più  atta  ad  alimentare  che  a  distruggere  le  mie. 
Fremeva  bensì  il  mio  orgoglio ,  sempre  avvezzo  a  facili 
trionfi  ,  per  P  indifferenza  di  lei;  e  parendomi  impossibile 
eh'  ella  non  comprendesse  il  muto ,  ma  potente  linguag- 
gio della  passione,  nel  mio  delirio  a  nulP  altro  io  sapeva 
attribuire  la  sprezzante  freddezza  di  lei,  se  non  se  ad  un 
istantaneo  femminile  capriccio.  Talvolta,  come  lampo,  mi 
sorgeva  in  cuore  il  dubbio  di  essere  da  lei  sprezzato;  ma 
il  mio  amor  proprio  si  ribellava  tosto  contro  questo  pen- 
siero, il  cui  presumibile  effetto  doveva  essere  o  la  distra- 
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lione  delF idolo,  o  P annichilamento  dell'adoratore.  o^No, 
io  diceva  :  una  tal  donna  non  pnò  confondere  le  mie  ve- 
sti co'  nùei  sentimenti  • .  •  Ma  pnre  se  ella  non  avesse  Ietto 
nell'animo  mio?...  1»  Allora  io  divisava  di  gettarmele  a^ 
piedi  ^  poi  mi  sembrava  miglior  partito  lo  scriverle ,  e  mi 
beava  ripensando  alP  impressione  cbe  avrebbe  fatto  in  lei 
im  vìglietto  scritto  con  tntto  V  entusiasmo  di  un  amore  ele« 
vate  j  da  nn  uomo  ch'ella  riputava  incapace  di  sentire  al- 
tamente. Fui  cento  volte  in  procinto  di  correre  nel  suo 
gabinetto  per  gettarmi  a'  suoi  piedi }  cento  volte  posi  la 
mano  in  tasca  per  trame  il  divisato  viglietto ,  eh'  io  avea 
scritto  e  tenea  sempre  pronto^  ma  cento  volte  una  forza 
superiore  alle  mie  forze  morali ,  una  specie  di  timor  pa- 
nico ,  un  senso  di  timidezza  contrario  affatto  all'  indole 
mia,  mi  violentarono  a  non  farlo.  Allora  io  interrogava 
nnovamenie  il  volto  di  lei  ^  ma  quel  volto  era  sempre  lo 
stesso  per  me:  sempre  muto,  sempre  freddo  come  una 
tomba. 

Questa  costante  noncuranza,  benché  da  me  attribuita 
a  motivi  non  umilianti  pel  mio  amor  proprio ,  cominciò 
a  poco  a  poco  a  destarmi  nell'  imimo  un  vivo  senso  di  di- 
spetto.  Se  prima  un'  involontaria  e  ignota  cagione  mi  avea 
rimosso  dal  dare  effetto  al  mio  disegno,  ora  me  ne  disto* 
gjlieva  una  cagione  ben  nota  e  volontaria ,  lo  spirito  della 
vendetta.  Il  mio  amore  non  s' affievolì  ponto  per  questo  ^ 
crebbe  anzi ,  ma  diventò  ad  un  tempo  men  timido  e  più 
maligno.  A  grado  a  grado  m'abituai  ad  attribuire  qual- 
che difetto  a  colei  che  fino  allora  m' era  sembrata  il  tipo 
della  perfezione,  e  non  senza  uno  sforzo  enorme  giunsi 
finalmente  a  supponreche  il  suo  cuore  non  fosse  libero. 

Concepire  questo  pensiero ,  e  presentarmisi  innanzi  l'im- 
magine del  giovane  il  cui  guardo  minaccioso  mi  avea  sì  vio- 
lentemente commosso  nel  boschetto  de'pubblici  giardini,  fu 
un  punto  solo.  Preoccupato  da  pi ji  potenti  impressioni,  né  mai 
più  avendolo  riveduto  di  poi,  erasi  andata  in  me  illanguidendo 
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la  memoria  di  lai,  che  sol  rade  volte  mi  ricorreva  alla  mente 
colle  sbiadite  forme  di  un  sogno.  Mi  apparve  allora  con  tutto 
il  vigore  delPattualiti,  e  tutte  ridestando  in  me  le  tumultuose 
sensazioni  che  il  tempo  avea  pressoché  cancellate.  Rimasi 
profondamente  colpito  da  ipiesta  specie  d^  inspirazione  ^  e 
sovvenendomi  che  altre  fiate,  in  altre  emergenze  della  mia 
vita  procellosa,  inspirazioni  d' egual  natura  non  mi  aveano 
mai  ingannato ,  tutte  disparvero  in  un  baleno  le  larve  in- 
cantevoli con  che  la  speranza  avea  fino  allora  lusingato 
il  mio  amor  proprio.  Fu  rapido  il  passarlo  da  ^elPab* 
bandono  delP  animo  che  sempre  accompagna  la  perdita  di 
care  illusioni,  a  quello  spirito  d' intraprendimento  che  gli 
ostacoli  fecero  sempre  nascere  in  me ,  a  quelF  indomita 
desiderio  di  vendetta  che  P  orgoglio  offeso  desta  in  tutte 
le  anime  forti  ;  e  in  mezzo  al  tumulto  di  questi  nuovi  af- 
fetti, la  difficoltà  del  conseguimento  accrebbe ,  anziché  sce- 
mare, il  prestigio  delle  attrattive  di  lei.  Se  non  che  da 
quel  giorno  il  cieco  delirio  delP  entusiasmo  cede  il  luogo 
ai  calcoli  di  una  passione  ridotta  a  concentrarsi  in  un  freddo 
egoismo  ;  solo  un^  ombra  di  dubbio  sosteneva  ancora  un 
resto  di  languida  speranza:  rimossa  questa,  ben  compren- 
deva che  avrebbe  principiata  nel  mio  cuore,  tra  Podio  e 
la  passione,  una  lotta  chUo  non  dubitava  dovesse  infine  li* 
berarmi  da  catene  che  già  cominciavano  ad  essermi  gravi* 
Volsi  allora  intomo  a  me  uno  sguardo  scrutatore ,  stu- 
diai tutti  i  volti ,  pesai  tutti  gli  atti,  tutte  le  parole,  in- 
dagai fin  anco  i  pensieri  de'  visitatori,  de'  convitati ,  de' 
padroni,  de' servi.  Instancabile  nelle  mie  ricerche^  supe- 
rai Pavversione  ch'io  provava  ad  interrogare  Lorenzo  circa 
il  giovane  del  boschetto ,  eh'  ei  mi  disse  aver  veduto  per 
la  prima  volta  il  dì  che  colà  mi  aveva  incontrato.  Con  sug- 
gestive domande ,  interpellai  pure  ad  uno  ad  uno  tutti  i 
famigli^  ma  invano  :  nulla  potei  rilevare.  Per  un  favore- 
vole accidente ,  Lorenzo  cadde  ammalato  in  que'  giorni , 
ed  io  subentrai  a  lui    nelP  ufizio   di  salire  dietro  il  coc- 
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chio  della  signora ,  di  scortarla  quando  percorreva  a  piedi 
le  vie  della  città ,  di  aprirle  il  palchetto  ne'  teatri.  Gre- 
detti  allora  d'esser  giunto  alla  meta  delle  mie  ricerche^ 
e  con  animo  deliberato  a  tutto  spiare  e  notare ,  presi  a  se* 
gaire  i  passi  di  lei,  tremante  e  giulivo  ad  un  tempo.  Cento 
volte  mi  parve  di  avere  scoperto  la  tresca ,  e  cento  volte 
aa  più  diligente  esame  mi  fece  accorto  eh'  io  avea  seguita 
mia  larva.  Di  errore  in  errore  io  passai  cosi  un*  mese  di 
angosce  e  di  beatitudine  :  ogni  volta  che  mi  si  presentava 
un  motivo  di  sospetto,  gioiva  all'idea  della  vendetta,  e 
ogni  volta  eh'  io  scopriva  il  mio  inganno ,  mi  scendeva  in 
cuore  un  nuovo  raggio  di  speranza,  che  distruggeva  per 
qualche  tempo  1'  azione  dell'  effetto  contrario  prodotto  in 
me  dalla  costante  indifferenza  di  lei. 

Da  tante  mie  indagini.  Una  cosa  sola  mi  parca  infine 
d'aver  desunto  con  qualche  certezza,  una  cosa  per  sé  stessa 
indifferente ,  cioè  che  Annetta  godesse  la  confidenza  della 
saa  padrona ,  quando  improvvisamente  credetti  notare  nel 
contegno  di  questa  verso  di  me  un  totale  cangiamento.  Av- 
vezzo a  diflSdare  delle  mie  osservazioni,  mi  ostinai  dap* 
prima  a  credere  effetto  d'  istantaneo  esaltamento  tutto  ciò 
che  poteva  avvalorare  le  rinascenti  mie  speranze  :  qnindi 
non  accolsi  nelP  animo  se  non  se  con  diffidenza  e  lènta- 
mente quella  piena  di  ebbrezza  che  da  ogni  parte  faceva 
forza  per  penetrarvi.  Ma  tutto  ogni  di  più  concorreva  a 
provarmi  ch'io  non  cedea  questa  volta  alla  prepotenza  di 
fallaci  illusioni  :  perciocché,  non  solo  era  pi&  mite  il  suo 
volto  quando  accidentalmente  volgeami  lo  sguardo  e  più 
dolce  il  tuono  della  sua  voce  quando  avveniva  eh'  ella  mi 
ordinasse  di  propria  bocca  alcuna  cosa,  ma  riproduceasi 
con  maggior  frequenza  l'  accidente  per  cui  gli  occhi  no- 
stri incontravansi ,  e  cresceano  giornalmente  le  occasioni 
die  de?  vocali  suoi  cenni  faceanmi  esecutore.  Ciò  nondi- 
meno il  lungo  abito  della  diffidenza  m'  avea  reso  sì  per- 
severante nella  medesima,  che  dal  più  benigno  suo  sguardo 
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mi  pareva  talvolta  veder  trapelare  qadl^(^;oglioso  disprezzo 
che  avea  lasciato  sì  profonde  tracce  Del  mio  caore  ^  o  se 
por  io  cedeva  all'  evidenza  dei  fatti ,  ne  conseguiva  una 
speranza  cosi  mal  ferma  ed  incerta,  che  bastava  a  disper- 
derla un  soffio  leggiero. 

Finalmente  ,  più  non  reggendo  a  lottare  contro  le  sem* 
pre  crescenti  lusinghe  di  quella,  e  d'  altra  parte  arrestan- 
domi il  terribile  pensiero  della  possibilità  di  una  ripulsa, 
avea  risolto  di  tentare  T animo  di  Annetta,  e  ricorrere  alla 
mediazione  di  lei,  che  ogni  di  più  io  mi  persuadeva  es- 
sere depositaria  de'  segreti  della  padrona,  quando  soprag- 
giunse la  stagione  della  villeggiatura.  Partii  per  qui  dalla 
capitale  volgendo  in  mente  un  tal  disegno^  e  appena  giunto, 
mi  diedi  a  porlo  in  opera  con  quella  sollecitudine  che  m'in- 
fondeva la  speranza  di  una  suprema  felicità.  Fin  da'  primi 
miei  tentativi  compresi  che  Annetta  era  disposta  ad  in- 
coraggiarli, poiché  ella  stessa,  con  artificiosa  transizione, 
entrò  tosto  a  discorrere  della  padrona.  I  pregi  e  le  virtù 
di  lei  furono  il  soggetto  de'  primi  Dostri  colloquii  in  pro- 
posito^ e  solo  per  lenti  gradi,  e  colla  massima  riserva, 
si  venne,  dopo  varii  giorni,  sull'argomento  delle  sue  in- 
felicità. Parlò  dapprima  Annetta  in  genere,  e  sol  quando 
si  fu  assicurata  eh'  io  compiangeva  sinceramente  la  sorte 
della  sua  padrona ,  scese  cautamente  ai  particolari.  «  Non 
è  felice  con  suo  marito  n ,  furono  le  sue  prime  parole } 
<<  Ella  ama  ^ ,  furono  le  ultime.  In  queste  due  parole  stava 
racchiusa  la  mia  sorte  :  o  un'  inaudita  felicità,  o  un'im^ 
mensa  sciagura.  Io  non  poteva  pensare  a  quest^ultimo  caso; 
e  tutto  compreso  delle  ineffabili  dolcezze  onde  improwi- 
samente  fu  inondato  il  mio  cuore ,  che  acquetava  allora 
la  certezza  di  una  corrispondenza  di  affetti  che  per  tanto 
tempo  avea  creduta  impossibile,  rimasi  immobile  senza  prof- 
ferire una  sillaba }  prorompendo  poscia  ad  un  tratto  in 
dirotto  pianto ,  presi  la  mano  di  Annetta,  e  con  violento 
moto  me  la  portai  al  cuore.  Suonò  in  quel  punto  il  cam- 
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fanello  della  padrona  :  balzammo  in  piedi  entrambi  ;  6 
Annetta,  che  parea  compresa  da  un  mÌBto  di  maraviglia 
e  di  spavento ,  corse  via  colla  celerità  del  lampo.  Io  af- 
fogava :  esco  per  respirare  un'  aria  più  lìbera ,  e  un  mo- 
mento appresso  vedo  da  lungi  Emilia,  ella  stessa,  che, 
s^ta  da  Annetta ,  si  dilungava  ne'  viali  del  giardino. 
La  tinta  del  suo  volto  era  più  viva  del  consueto,  e  sem- 
brava impegnata  colla  cameriera  in  un  caldo  colloquio. 
Certo  di  essere  io  medesimo  il  soggetto  de'  loro  discorsi, 
né  più  potendo  contenermi ,  corro  fuori  di  me  alla  volta 
di  esse  pel  più  breve  sentiero^  e  già  son  presso  a  rag- 
giungerle, quando,  alzandogli  occhi  a  caso,  e  spingendo 
lo  sguardo  tra  gli  alberi  del  boschetto ,  ove  allor  mi  tro- 
▼ava,  veggo  un  uomo  che,  fermo  innanzi  al  gran  can- 
cello del  giardino,  guardava  attentamente  per  entro  il 
medesimo.  M'arresto,  l'osservo,  credo  travedere,  m'i- 
noltro alquanto  tra  gK  alberi ...  e  riconosco  i  lineamenti 
del  giovane  incognito  che  per  una  forza  irresistibile  io  a- 
▼ea  fino  allora  riputato  mio  rivale.  Un  monarca  che  per 
improvvisa  sollevazione  passi  in  un  baleno  dal  trono  alla 
carcere  non  prova  si  rapide,  si  violente ,  si  contrarie  sen- 
sazioni come  quelle  eh'  io  provai  a  tal  vista  :  mi  mossi  per 
lanciarmi  contro  colui  che  tutta  distruggeva  in  un  lampo 
una  felicità  che  m'agguagliava  a  un  dio  j  poi  retrocessi 
per  immolar  prima  colei  che  avea  si  crudelmente  tradite 
le  mie  speranze;  quindi,  mutando  consiglio,  pareami  scarsa 
vendetta  la  morte  loro ,  e  con  terribile  sospension  d' ani- 
mo sostava  perplesso,  finché,  vinta  la  natura  dalla  pre- 
potenza di  si  violenti  affetti,  io  cattava  a  terra  convulso. 
No:  i  caratteri  di  fuoco  veduti  da  Baltassar  l' ultima  notte 
della  sua  vita  non  furono  certo  per  lui  più  tremendi  che 
non  fosse  per  me  quell'improvvisa  comparsa.  Quando, 
riavutomi  un  poco ,  alzai  gli  occhi ,  non  vidi  più  al  can- 
cello il  giovane  incognito  :  vidi  bensì  Annetta,  che ,  ap- 
pressatasi  sola  al  cancellomedesimo,  e  guardato  lentamente 
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intorno  a  sé ,  s^  inchinò  con  rapido  moto,  come  chi  rac- 
coglie di  farto  alcuna  cosa.  Balzai  tosto  in  piedi  :  il  sof- 
ferto accesso  nervoso  avea  temperato  alquanto  P  impeto 
della  mia  commozione ,  sicché  potei  cautamente  appres- 
sarmi air  estremità  del  boschetto,  e  quivi,  nascosto  dietro 
un  cespuglio,  spiare  silenzioso  i  passi  e  i  moti  di  Annetta. 
S'  avviò  ella  in  fretta  verso  il  padiglione,  e  quando  vi  fa 
presso,  ne  usci  la  padrona,  che  le  venne  incontro  agitata, 
e  colla  mano  stesa ,  in  atto  di  chi  attende  impaziente  che 
altri  gli  dia  alcuna  cosa.  Annetta  le  porse  tosto  un  vi- 
glietto  :  la  prima  si  slanciò  di  nuovo  nel  padiglione,  e  Tal- 
tra  s'avviò  lentamente  verso  il  casino. 

Compresi  allora  tutta  la  trama  infernale  della  quale  io 
era  stato  zimbello ,  compresi  quel  che  da  me  si  volesse 
di  qual  vile  ufizio  mi  si  serbasse  V  onore,  6no  a  qual  se- 
gno fossi  sprezzato  ;  pur  nondimeno,  con  maraviglia  pari 
alla  rabbia  ,  m'  avvidi  che  ciò  cV  io  m'  era  lusingato  do- 
vesse liberare  il  mio  cuore  dal  dispotico  impero  di  si  vio- 
lenta passione ,  era  anzi  fomite  alla  medesima.  Si  spogliò 
essa  bensì  in  un  subito  di  quanto  aveva  di  nobile ,  di  ge- 
neroso, di  sublime,  ma  divenne  tanto  più  indomita  e  pre« 
potente  quanto  più  materiale:  fu  un  amore  figlio  del  de« 
siderio'  della  vendetta ,  un  amore  che  non  era  disgiunto 
dall'odio.  Sì:  posso  dire  d'avere  amata  e  odiata  ad  un 
tempo  la  stessa  donna,  d'  averla  amata  e  odiata  immensa- 
mente; ed  ora  che  parlo  fremendo,  non  so  bene  da  quale 
di  questi  affetti  io  sia  maggiormente  commosso  ! 

Un  nuovo  ordine  d'idee  s' impadronì  della  mia  mente 
dopo  quella  rapida  metamorfosi.  Pochi  minuti  di  riflessione 
mi  bastarono  ad  ordire  le  prime  fila  della  trama  mediante  la 
quale  io  sperava  di  giungere  alla  meta  delle  ultime  mie 
speranze,  la  vendetta.  Pensai  che,  comunque  propensa  ad 
iniziarmi  ne'  misteri  dell'  amor  suo ,  Emilia  avrebbe  fatto 
in  modo  eh'  io  non  ne  sapessi  se  non  quel  tanto  chje  po- 
teva giovare  a'  suoi  fini  ;  e  come  io  aveva  d'  uopo  di  sa- 
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per  tutto  j  e  tallo  minutamente  ^  compresi  che  non  avrei 
mai  raggiunto  tale  scopo  se  non  guadagnava  F  animo  della 
confidente  di  lei  nel  modo  il  più  compiuto.  Ma  una  tal 
ooncjaista  doveva  essere  rapida  ,  immediata ,  perchè  il  vul- 
cano che  ferveva  nel  mio  petto  non  potea  rimanere  a  lungo 
compresso.  Assalii  quindi  Annetta  con  tutta  la  possa  di 
UB  fermo  rolere ,  con  tutti  gli  artifici  cV  io  aveva  ap- 
presi in  addietro  alla  scuola  della  seduzione:  ricordando 
F  istantaneo  trasporto  ond*  era  stato  cólto  nelF  ultimo  col- 
locjnio  ayuto  con  lei ,  simulai  i  delirii  di  un  ardente  amore 
fino  allora  represso ,  mi  umiliai ,  mi  disperai ,  risposi  con 
noovi  assalti  alle  ripulse  ^  e  con  queste  armi ,  sempre  vit- 
torìose  se  ben  maneggiatCì  benché  trovassi  maggior  resi- 
stenza  cV  io  non  m'  attendeva ,  indi  a  pochi  di  m'  ebbi 
accertato  il  trionfo. 

Hi  fo  nota  allora  tutta  la  storia  di  quelP  amorosa  tre* 
sca,  principiata  innanzi  il  matrimonio  di  Emilia  :  seppi  che 
Lorenzo  n^  era  stato  poscia  il  mediatore^  che  facendosi  o- 
gni  di  pia  grave  la  malattia  di  lui,  la  signora  area  po- 
sto gli  occhi  su  me ,  essendole  indispensabile  il  soccorso 
di  un  nomo  ;  che  il  banchiere  aveva  interdetta  la  sua  casa 
al  mio  rivale,  di  cui  era  gelosissimo;  che  la  stagione  della 
viD^giatara  era  il  tempo  più  favorevole  agli  amorosi  loro 
conyegni  ;  che  già  due  volte  a'  eran  veduti  dacché  trova- 
vansi  in  villa;  che...  Seppi  tutto,  e  non  morii!.,  seppi 
tatto ,  ed  ebbi  la  forza  di  non  tradirmi  ! .  • .  Da  quel  di 
fai  definitivamente  prescelto  a  surrogare  Lorenzo,  e,  so- 
stenuto dalla  speranza  della  vendetta,  potei  abbassarmi  a 
si  vile  ofizio ,  vedere  dappresso  il  mio  rivale ,  parlargli  da 
solo  a  solo ,  procacciargli  i  mezzi ...  Oh ,  nessuno ,  nes- 
suno al  mondo  ebbe  mai  il  coraggio  di  porre  sé  stesso  a 
sì  dura  prova  !  nessuno  sofferse  quel  ch^  io  allora  soffersi, 
senza  rimaner  vittima  del  dolore  ! . .  • 

Già  da  due  settimane  io  beveva  a  lenti  sorsi  F  amaro 
calice  ,  quando  il  marito  di  lei,  per  urgenti  ncgozii,  do- 
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Tette  recarsi  a  passare  alcani  giorni  alla  capitale.  Il  di 
seguente  portai  io  stesso  alla  villa  dd  mio  rivale  un  yì- 
glietto  d' appuntamento  per  la  sera.  Eravamo  a'  diciotto 
d'agosto.  Annetta  mi  disse,  nel  consegnarmi  il  viglietto» 
clie  V  amico  della  signora  sarebbe  entrato ,  secondo  il  so- 
lito, alla  mezza  notte  per  la  porta  segreta  praticata  die- 
tro il  casino ,  la  quale  conduce  nelT  appartamento  del  pa- 
drone ,  e  di  cui  egli  aveva  la  chiave.  Eseguita  la  commis- 
sione, mi  chiusi  nella  mia  camera,  e  mi  sdraiai  bocconi 
sul  letto:  le  mie  forze  morali  erano  esauste^  io  nonpo« 
tevà  piJL  oltre  procrastinare:  mi  conveniva  vendicarmi,  o 
morire.  La  mia  mente  errava  di  disegno  in  disegno,  e  niun 
genere  di  possibile  vendetta  mi  pareva  abbastanza  efficace, 
abbastanza  grande  per  calmare  la  violenza  de^  miei  affetti, 
per  espiare  P  offesa  fatta  al  mio  orgoglio ,  per  compen- 
sarmi degP  indicibili  patimenti  sofferti,  quando  d^  improv- 
viso odo  bussare  con  forza  alP  uscio  della  mia  camera. 
Balzo  dal  letto,  apro...  è  Annetta  che  tutta  ansante,  mi  dice 
sommessamente,  porgendomi  un  viglietto  :  «  Presto  a  cavallo! 
il  padrone  sarà  qui  di  ritomo  fra  poco.  Me  lo  scrive  la 
portinaia.  Bisogna  portar  tosto  al  suo  ricapito  questo  vi- 
glietto  :  presto ,  Carlo,  presto  per  carità  !  »  Queste  parole 
furono  per  me  ciò  che  il  grido  improvviso  di  «  Grazia  » 
è  pel  condannato  che  ha  già  posto  il  piede  sul  palco  :  mi 
bastò  un  attimo  a  comprendere  che  tale  evento  mi  por- 
geva le  anni  alla  più  terribile  delle  vendette.  Afferrai  il 
viglietto,  strinsi  al  seno  Annetta  con  delirio  di  gioia,  scesi 
a  precipizio  le  scale,  balzai  sopra  un  cavallo  che  trovai 
pronto  nel  cortile ,  e  m^allontanai  a  tutta  carriera.  Quando 
fui  in  luogo  remoto ,  m'  arrestai  :  trassi  il  viglietto ,  V  a- 
persi,  non  senza  un  tremito  involontario,  e  lo  lessi.  Eran 
due  sole  righe  :  «  Amico  mio ,  seppi  da  persona  fidata  che 
oggi  mio  marito  ritorna.  Non  più  dunque  nel  mio  ap- 
partamento, ma  nel  padiglione  del  giardino:  alP  ora  con- 
sueta, la  mezzanotte  ».  Ah  !  che  non  provai  a  tal  lettura  ! ..  • 
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la  mia  vendetta  non  era  più  soltanto  terribile  :  era  Tolat« 
toosa ,  diyinà  { •  •  •  Diedi  di  nnovo  carriera  al  cavallo  ,  e 
dopo  un  breve  giro  ritornai  a  casa  col  prezioso  viglietto, 
e  senza  aver  veduto  il  mio  rivale.  Annetta  mi  venne  in<» 
contro  annunziandomi  il  ritomo  del  padrone  avvenuto  in 
quel  frattempo  \  ed  io  le  annunziai  il  buon  esito  delF  e- 
segoita  commissione. 

Fni  più  che  un  uomo  nel  resto  di  quel  giorno  ;  mai  non 
area  respirato  A  liberamente;  il  cielo,  i  campi  non  m'e- 
rano mai  sembrati  sì  belli  ;  una  calma  più  perfetta  e  più 
soaye  non  avea  mài  inebbriato  V  animo  mio.  Talvolta  io 
eomnerava  i  sentimenti  onde  dovea  essere  agitato  il  cuore 
di  Emilia.  «  Tu  attendi  ansiosa ,  io  dicea ,  V  ora  della 
felicità  ;  io  attendo  quella  della  vendetta  :  vedremo  chi  di 
noi  sarà  più  felice  ». 

Alle  undici  ore  Annetta  entrò  nella  mia  camera.  Mi 
disse  che  il  padrone  sP  era  già  ritirato  j  che  la  padrona 
dovea  recarsi  al  padiglione ,  e  chMo  dovessi  preparare 
aperta  la  porticina  che  dalla  saletta  terrena  guida  in 
giardmo.  Le  chiesi  se  ella  pure  sarebbe  andata  al  padi- 
^ione  colla  padrona  i  mi  rispose  negativamente.  Corsi 
allora  tosto  ad  aprir  la  saletta.  Quindi ,  intascate  le  mie 
pistole,  e  avviluppatomi  nel  mio  mantello,  uscii  di  casa 
per  la  porta  segreta  donde  il  mio  rivale  doveva  entrare, 
e  mi  diedi  a  passeggiare  innanzi  la  medesima:  importava 
troppo  a^  miei  disegni  ch'ei  non  penetrasse  in  casa  prima  che 
Emilia  si  fosse  recata  al  padiglione  ;  e  la  mia  presenza  colà 
di  ciò  mi  assicurava.  Passai  cosi  un'  ora  alP  aperto  sotto 
tm  cielo  magnificamente  stellato ,  respirando  un'  aria  vi- 
brata ,  che  ben  rispondeva  collo  stato  del  mio  cuore,  nel 
^le  già  cominciavano  a  manifestarsi  quelle  tumultuose, 
indescrivibili  sensazioni  che  precedono  e  accompagnano  la 
voluttà. 

La  mezzanotte  era  già  trascorsa  da  un  quarto  d'  ora  , 
ed  io  non  avea  per  anco  veduto  avvicinarsi  alcuno ,  quan^^ 
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eredetti  poter  rientrare.  Attraversai  il  cortile,  entrai  nel 
giardino,  e  m^  avvicinai  lentamente  al  padiglione.  Appres- 
.  tato  r  occbio  ad  nna  persiana ,  vidi ,  tra  i  regoli  di  ossa, 
che  v^  era  un  Inme  nelP  intemo.  Un  tremito  involonlarìo 
mi  assalse  allora  tutta  la  persona  :  dovetti  sedere  sull'erba 
alcuni  istanti.  La  fdicità  che  mi  stava  innanzi  era  troppo 
superiore  alle  forze  di  un  uomo  :  tra  essa  e  me  niun  o- 
stacolo  si  frapponeva,  e  pure  io  non  ardiva  andarle  in« 
contro.  Lo  confesso  :  v^  ebbe  un  istante  in  cui  credetti  do- 
ver desistere  dalP  impresa  \  fu  una  lotta  di  pochi  minuti, 
ma  una  lotta  terribile  :  mi  cadeva  a  gran  gocce  il  sudore 
dalla  fironte.  «  Miserabile  !  dissi  finalmente  a  me  stesso 
appuntandomi  al  petto  ambo  le  pistole,  giacché  non  sai 
lavare  V  onta  di  che  ti  copristi ,  vendicare  V  atroce  insulto 
che  ti  fu  fatto ,  sappi  morire  n.  In  quel  punto  odo  una 
voce  sommessa ,  il  cui  sqono  partiva  dal  padiglione.  Balzo 
in  piedi ,  m^  appresso ,  e  sento  lo  strepito  di  una  persiana 
che  s'apre.  «Sei  tu?»  chiese  nna  voce,  allor  ben  di- 
stinta, che  tutte  mi  ricercò  le  fibre.  Volgere  gli  occhi  a 
quella  parte^  vedere  Emilia,  correre  verso  di  lei,  fu  un  punto 
solo.  Quando  le  fui  presso,  die'  un  grido,  tentò  di  chiu- 
dere la  persiana,  ma  non  n'ebbe  il  tempo.  Corse  allora 
in  fondo  alla  sala ,  entro  la  quale  io  balzai  d' un  salto , 
non  ostante  il  mantello  in  cui  era  avviluppato.  «  Chi  sei? 
rispondi!  n  mi  gridò  eUaj  e  accompagnò  l'inchiesta  con 
due  pistolettate ,  una  delle  quali  mi  scalfk  il  braccio  de- 
stro. Gelo  !  quanto  mi  parve  sublime  in  quel  punto  !.. . 
Corsi  tosto  alla  sua  volta ,  e  spensi  il  lume  ch'era  lì  presso. 
Indi  a  pochi  istanti ,  P  aria  risuonava  delle  acute  grida  di 
lei!... 

Succedette  un  momento  di  silenzio,  e  udii  allora  alcune 
▼oct  non  lungi  dal  padiglione ,  e  segnatamente  la  tua. 
Schiusi  pian  piano  la  persiana  presso  cui  mi  trovava,  e 
donde  veniva  il  suono,  e  sparai  alla  ventura  una  pistola, 
q^rto  che  il  tuo  coraggio  e  quello  de'  tuoi  famigli,  dai 
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quali  ti  supponera  accompagnato,  non  avrebbe  resistito 
ad  ona  tal  prova.  Udii  infatti  il  snono  de'  passi  accele- 
rati di  persone  che  volgevansi  in  fnga.  Io  non  bramava 
di  pia  :  còlsi  quelP  istante  per  lanciarmi  faori  del  padi- 
^k>ne,  e  ritomai  eantamente  nella  mia  camera. 

Non  avea  ancora  potato  riavermi  dall'  agitazione  terri* 
bile,  ond'era  compreso,  quando  udii  scendere  alcuno  a  pre- 
cipizio dalla  vicina  scala.  Esco,  e  vedo  Annetta,  che  mi  viene 
incontro  tutta  scomposta.  «Buon  Dio!  che  orrore!...  dia 
è  perduta  !  —  Chi  7  le  chiesi.  —  La  padrona.  Quel  povero 
s^ore  entrò  nella  camera  stessa  del  marito.  In  questo 
punto  è  scacciato  e  percosso  dai  servL  Che  facesti  ?  a  chi 
consegnasti  il  biglietto  stamane?  — Non  Fho  ricapitato, 
risposi  senza  esitare  n.  A  queste  parole,  mi  fissò  ella  in 
volto  con  maraviglia  mista  al  terrore,  die'  un  grido,  si  co- 
pene  il  volto  colle  mani ,  e  s'  allontanò  celeremente.  Io 
la  seguii  da  lungi ,  finché  V  ebbi  veduta  por  piede  in  giar« 
dino,  e  correre  alla  volta  del  padiglione.  Rientrai  allora 
ndla  mia  camera.  Pochi  minuti  appresso  udii  confusamente 
il  suono  come  di  gemiti  repressi:  stetti  in  ascolto,  e  di- 
stinsi la  voce  supplichevole  di  Emilia ,  interrotta  a  quando 
a  quando  da  una  voce  tonante  :  era  quella  di  suo  marito, 
di  cui  talora  si  udivano  distintamente  le  imprecazioni.  A 
poco  a  poco  tatto  rientrò  nel  silenzio.  Io  non  chiusi  pal- 
pebra quella  notte:  il  mio  orgoglio  era  pago,  ma  non  lo 
eia  il  mio  cuore. 

La  mattina  seguente,  appena  uscito  dalla  mia  camera, 
incontrai  Annetta.  Impallidì  al  vedermi ,  mi  guardò,  chinò 
gli  occhi,  e  non  apribocca.  Io  compresi  per  altro  ch'ella 
avea  qualche  cosa  a  dirmi,  e  ruppi  pel  primo  il  silen- 
sic  :  tf  Come  sta  la  signora  Emilia  1  —  È  ammalata  »,  mi 
rispose.  Quindi,  dopo  un  breve  silenzio:  «Si  è  giustifi- 
cata con  suo  marito,  e  vi  prega  che  le  rendiate  il  viglietto  che 
non  ricapitaste.  •«-  Non  ci  ho  alcuna  difficoltà.  —  Favo- 
rite dunque.  —  No  :  gliel  vo''  rendere  io  stesso  ».   Parve 
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sorpresa  eli  questa  mia  risposta  ^  poi ,  guardandomi  con  oc- 
chi gonfi  di  lagrime:  «Ah!  Carlo,  mi  disse,  ayviandosi 
yerso  V  appartamento  della  sua  padrona  :  toi  ci  tradiste  bar« 
haramente!»  Ma  dalP  e^ressione  del  suo  sguardo,  dal- 
Paccentò  di  questo  suo  rimprovero ,  compresi  ch^ella  igno- 
rava pienamente  V  accaduto  nel  padiglione. 

Non  vi  fu  mezzo  che  Emilia  non  tentasse  per  ottenere 
la  restituzione  del  viglietto  senza^  essere  costretta  a  vedermi; 
e  sol  verso  sera ,  allorché  fu  convinta  che  nulla  avrebbe 
potuto  rimuovermi  dal  mio  propòsito ,  s^  indusse  finalmente 
a  ricevermi.  Quando  io  entrai  nella  sua  camera ,  la  tro- 
vai sdraiata  sopra  una  sedia  a  bracciuoli,  col  capo  ap- 
poggiato alla  mano ,  cogli  occhi  fissi  al  suolo  ;  era  pallida 
come  un  cadavere.  M*  arrestai  un  momento  sulla  soglia  y 
ed  «  Ecco  la  mia  vittima  n  dissi  tra  me.  Al  veder  A  of- 
fuscate quelle  forme  divine,  coperta  d' avvilimento  quella 
fronte  sì  nobile  ed  altiera ,  tacque  in  me  ogni  altro  affetto 
fuorché  quello  delP  amore  e  della  compassione  ;  e  quasi 
tratto  da  una  forza  superiore,  corsi  a  gettarmi  a^  suoi  piedi. 
Non  so  ciò  ch^  io  le  dicessi  nel  delirio  di  quelP  impeto 
subitaneo  :  sol  mi  ricordo  che  nel  pollerie  il  viglietto  che 
m'avea  chiesto,  diedi  in  dirotto  pianto,  e  la  scongiu- 
rai che  non  volesse  togliermi  la  vita  allontanandomi  da 
lei.  A  queste  parole  ella  s^  alzò  con  impeto  in  atto  di  fug* 
gire  :  parca  che  da  esse  avesse  desunta  un'  orribile  certezza. 
Non  potendo  reggersi  in  piedi ,  ricadde  tosto  sulla  sedia  : 
arrossì,  impallidì,  si  coperse  il  volto  col  fazzoletto  ;  poi, 
come  cólta  da  improvviso  spavento ,  suonò  il  campanello 
a  piji  riprese.  «Non  avrete  dunque  per  me  altri  senti- 
menti fuorché  quelli  del  disprezzo  o  del  terrore  7...  »  pro- 
ruppi mordendomi  il  labbro,  e  balzando  in  piedi.  Entrò 
in  quel  punto  Annetta  colle  altre  cameriere ,  ed  io  mi  ri- 
tirai ,  avvampante  d'  odio  e  d'  amore. 

Il  dì  seguente  Emilia  giaceva  sul  letto  di  morte  ^  cinque 
giorni  appresso  era  agonizzante.  Io  ben  sentiva  che  non 
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ayret  potato  8opraYYÌ?erle ;  e  nondimeno,  vedendo  appres» 
sani  P  ultima  sua  ora ,  una  segreta  gioia  s*  impadronirà 
talvolta  del  mio  cuore  :  «  Gò  che  non  può  esser  mio,  non 
sarà  di  alcun  altro  »•  Ma  un  momento  dopo,  io  cadeva 
in  una  cupa  disperasione  :  sarei  andato  ad  uccidermi  presso 
il  suo  letto  j  per  ridmiarle  la  vita,  m' avrei  cavato  a  goccia 
a  goccia  tutto  il  sangue  dalle  vene ,  m^  avrei  strappato  il 
cuore  colle  mie  mani.  Correva  demente  in  luogo  solitari^ 
e  riempiva  Paria  di  urli  disperati*  «  Emilia!  Eoiilia  I  io  gri* 
dava  delirando ,  perchò  vuoi  morire  anzichò  amarmi  ?  Si, 
il  tuo  orgoglio,  il  tuo  orgoglio  ti  uccide  n.  E  questo  pen« 
saero,  richiamando  alla  mia  mente  immagini  che  crudele 
mente  mi  ferivano,  riaccendeva  in  me  a  poco  a  poco  Pas« 
sopita  fiamma  dell'  odio ,  e  calmava  quelle  terribili  ango- 
sce che  m'  avrebber  tolta  la  vita  se  sole  avessero  gover- 
nato il  mio  cuore.  Ma  era  breve  questo  sollievo,  che  un 
nonnulla  bastava  ad  immergermi  di  nuovo  nel  mio  co« 
ccnte  dolore.  Ah  !  mi  suonano  ancora  alP  orecchio  quelle 
tremende  parole  di  Annetta  :  «  Ella  è  morta  ! ...»  Io  non 
le  avca  ancora  bene  udite ,  e  già  la  mia  mano  stringeva 
P  arma  che  dovea  liberarmi  da  una  vita  che  mi  diventava 
omai  esecrabile  per  due  crudeli  pensieri,  uno  fecondo  di 
odio,  P  altro  di  dolore  :  «  È  morta  sprezzandomi  ;  è  morta 
per  cagion  mia  ».  Un'inspirazione  divina  mi  arrestò  la  mano; 
e  vivo  ancora  per  essa.  Quando  avrò  compiuto  il  mio 
dÌTÌsamento ,  morrò  se  n^  suoi  effetti  non  troverò  la  forza 
di  vivere . . .  Non  tàrod  alcuna  domanda ,  ninna  osserva- 
zione  • .  •  non  profferire  una  sillaba:  io  non  ho  parlato  con 
Giacomo^  ho  parlato  coUa  natura:  ho  deposto  nel  suo 
seno  i  miei  affanni ,  ed  ora  respiro  più  liberamente. 
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SCENA    III. 

Un   cimitero. 

CARLO  1  GIACOMO  hanno  finUo  di  scannare  una  fissa  entro 
la  quale  è  un  cataletto^  e  sono  intenti  a  far  passare  una 
fine  sotto  il  medesimo  i  da  ciascuna  delle  sue  estremità. 

CiLBLO ,  tirando  su  la  fine  dalT  un  dei  capi  del  cataletto  , 
mentre  Giacomo  fi  lo  stesso  dalPaltra  parte.  —  Su ,  sa  con 
forza  ...  È  fuori  ! ...  Dà  qui  gli  ordigoi ,  e  non  tremar  tanto. 

(  Carlo  schioda  il  coperchio  della  hara^  esita  alcun  tempo, 
lo  levuy  alza  la  lanterna ,  illumina  il  cadavere y  e  lo  con* 
tempia  avidamente.  Giacomo  volge  altrove  il  capo,  e  si  co^» 
pre  il  volto  colle  mani.) 

Carlo.  —  Quanto  è  ancor  bella  !  •  •  • 

Giacomo  ,  neUa  stessa  positura,  e  facendosi  replicatamente 
il  segno  della  croce.  —  Per  carità ,  fÌEicciamo  presto  ! 

Carlo,  senea  badargli,  e  continuando  a  contemplare  il 
cada^re.  —  Un  monumento  eterno  doveva  raccogliere  qne« 
ste  preziose  reliquie . . .  Dov^  è  quel  miserabile  che  tu  a« 
masti  perch'  ci  disse  di  amarti  ?  •  •  •  Viene  egli  forse  a  di- 
seppellirti per  sottrarre  alla  corruzione  le  tue  spoglie?  ..• 
per  bearsi  almeno  della  tua  vista  finché  le  angeliche  tue 
forme  non  sieno  al  tutto  sfigurate  7  •  • .  No ,  egli  mai  non 
ti  amò  1  •  • .  Tu  sei  morta  sprezzandomi  :  oh  !  se  tu  ora 
aprissi  gli  occhi ,  forse  mi  adoreresti  ! 

Giacomo I  sempre  nella  stessa  positura.  —  Carlo,  per 
V  amor  del  cielo  I 

Carlo  ,  togliendo  dal  collo  al  cadavere  il  medaglione,  e 
alcuni  anelli  dalle  dita,  e  porgendo  il  tutto  a  Giacomo.  — 
Prendi  ,  o  infelice ,  prenditi  queste  miserie  :  io  aspiro  a 
ben  altro  ...  mi  serbo  un  tesoro  inapprezzabile  !  (  Solleva 
il  capo  al  cadavere,  ne  rialta  la  capellatura,  e  la  taglia.  ) 
Al  solo  pensiero  di  darmi  una  ciocca  di  questi  capelli  tu 
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avresti  aT¥ampato  di  sdegno  :  ora  son  tatti  miei  ! .  •  •  la 
^esti  capellt/è  riposta  T ultima  mia  speranza:  non  ho 
perduto  tutto^  poiché  voi  mi  rimanete.  Quando  cercherò 
ne'  lamenti  un  sollievo  alle  terribili  angosce  di  un  amor 
disperato,  voi,  più  pietosi,  più  giusti  di  quella  cui  ap« 
parteneste,  ne  udrete  F  espressione  senza  sd^;naryi^  e 
quando  nel  mio  cuore  divamperà  la  fiamma  dell^  odio,  .la 
vista  di  A  prezioso  e  compassionevole  avanzo  ne  mitigherà 
la  violenza. 

(5i  ode  aprire  il  cancello  del  cimitero.) 
Guooxo,  cadendo  ginocchionL  —  Santissima  Vergine! 
chi  entra  nel  cimitero? 

Cazlo  j  fuori  di  sèj  e  gettandosi  sul  cataletto.  —  Oh,  per- 
dona ! . .  •  perdona! ...  io ,  scellerato  che  fui ,  io  t^  uccisi , 
io  distrussi  la  più  bell^  opera  della  natura  ! . . .  Puniscimi: 
libera  la  terra  da  un  mostro. 
(  Si  ode  un  rumor  sordo  che  si  avvicina.  ) 
Giacomo.  —  Carlo,  non  senti?... È  finita  per  noi! 
Cablo  ,  scuotendosi  —  Sta  zitto  !  (  Tende  f  orecchio:  il 
rumore  si  fa  sempre  pia  vicino  j  e  si  distingue  essere  prò* 
dotto  da  un  carro.  )  Non  temere ...  Se  gridi ,  se  profferisci 
uia  sillaba,  ti  stendo  morto.  {S  inchina  di  nuovo  sul  ca- 
davere,  e  si  ode  il  suono  di  un  bacio.  )  Per  P  eternità  ! 

Giacomo.  —  Bontà  divina!  credo  che  abbia  baciato  il 
cadavere. 

(//  carro  si  avvicina  al  luogo  in  cui  trovami  Carlo  e 
Giacomo j  e  quivi  si  ferma,  Carlo  afferra  Giacomo  pel  braccio, 
e  lo  trascina  in  un'ampia  fossa  vicina,  ove  entrambi  si 
appiattano.  Dopo  un  breve  silenzio  odono  i  passi  di  alcune 
persone  che  si  avvicinano  alla  fossa  i  un  istante  appresso 
piomba  entro  la  fossa  medesima  un  cadav^e,  eh'  è  seguito 
da  un  altro.  Sono  i  morti  deli  ospedale.  Carlo  spara  al* 
Paria  una  pistola,  e  i  becchini  fuggono  gridando.  Carlo 
e  Giacomo  escono  dalla  fossa,  risotterrano  in  fretta  il  co* 

takUo  di  Emilia,  e  partono.  ) 

LviGi  Stella* 
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Perchè  del  romanzo  storico  si  pud  dire  un  po'  di  bene  e 
un  pò*  di  male ,  noi  noi  terremo  né  ottimo  né  pessimo  ;  ma 
lo  considereremo  piuttosto  siccome  uno  dì  que'modi  Iransi- 
torii  dello  spirito  umano,  mercè  de'  quali,  svincolandosi  esso 
dai  pregiudizii ,  dalle  pedanterie  e  dal  dispotismo  letterario , 
viene  a  riuscire  ad  una  verità  traveduta ,  purificata  dai  dubUi 
e  dagli  errori,  vittoriosa  infine  e  di  comune  vantaggio.  L'a- 
vremo per  uno  di  que'  viottoli  che  dipartendosi  dalla  strada 
maestra,  dopo  qualche  tortuosità  mettono  capo  alla  stessa. 

La  storia  si  prefigge  la  realità  degli  avvenimenti ,  delle  e- 
poche  e  de' nomi,  s'interna  nelle  cause  e  negli  effetti  loro; 
ma  quelle  realità  in  quante  maniere  non  ci  (im>no  esse  scam- 
biate a  seconda  de'  ghiribizzi ,  delle  passioni  e  dei  sistemi  de- 
gli autori  ?  E  la  storia  può  essa  soprassedere  al  naturale  con- 
catenamento de'  fatti  e  delle  idee  generatrici,  onde  svolgere  nelle 
particolarità  quelle  serie  di  affetti  che  l'individuo  tramanda 


<  Storia  del  trecento  cavata  daUe  cronache  di  quel  secolo^  e  raccontata 
da  Tommaso  Groui.»  BfUano,  per  Vincenzo  Ferrano.  i834.  —  Quattro  vo- 
lumi in-i6 ,  di  pag.  a54 ,  aa4 ,  a38,  a6o. 
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alla  società  e  aUa  natura,  e  riceve  da  queste?  H  romanzo  sto- 
rico, ritenuta  l'indole  di  un  tempo,  la  fisonomia  che  emerge 
da  certi  usi  e  costumi  storici ,  v'  innesta  una  cosa  che  la  storia 
non  può  dare:  quella  psicologia  dell'uomo,  quell'osservazione 
de' sentimenti  di  lui,  che,  divenute  all'uomo  studioso  oggetto 
di  ricerche  profonde,  ed  espresse  con  maestrìa  di  stile,  sono 
le  più  atte  a  preparare  le  menti  ad  una  forma  di  storia  con- 
creta, di  una  stona  soddisfacente  ai  più  urgenti  bisogni  della 
maggioranza  pensante. 

Certo  dal  lato  della  storia  egli  non  appagherà  mai  l'nomo 
clie  studia  in  essa  V  intima  ragione  e  il  nesso  delle  umane  vi- 
cfnde;  ma  questi,  e  l'altro  che  nel  romanzo  storico  non  sa 
diseernere  ciò  eh' è  storia  da  quello  eh' è  finzione,  non  po- 
tranno non  sentire  nel  suo  bello  quella  parte  di  lui,  che  di- 
renuno  poetica,  e  per  la  quale  insieme  colla  storia  ne  viene 
conosciuto  il  cuore  umano  con  le  sue  grandezze  e  miserie;  e 
Q  cuore  non  si  lascia  mutare  dalla  mutabilità  de'  casi  sociali. 

Bisogna  guardarsi  dall' esagerare;  poiché  l'andar  oltre  colle 
conseguenze  è  spesso  una  dimenticanza  di  qualche  cosa  eh'  è 
essenziale  all'assunto,  di  un  principio  a  cui  non  si  bada,  trascinati 
dal  ragionamento  a  non  valutare  che  lo  scopo  vagheggiato,  di- 
modoché si  guerreggia  la  verità,  quando  solo  è  nostro  inten- 
dimento di  combattere  l' errore  ed  il  falso.  Nel  disaminare  le 
produzioni  dell'ingegno  giova  ricordare  che  noi  facciamo  da 
gindid,  e  che  il  criterio  del  giudice,  salvo  l' indeclinabile  do- 
vere ,  deve  comporsi  delle  ragioni  di  chi  accusa  e  di  chi  di- 
fende. Quali  sono  in  letteratura  i  generi  che  vadano  immuni  da 
^pialsiasi  critica?  Se  appena  appena  trascendiamo  i  confini  della 
moderazione,  noi  troveremo  ragioni  di  condannare  ogni  sorta 
di  poesia;  e  non  sappiamo  se  faremmo  grazia  nemmeno  alla  li- 
rica, la  quale  è  fondamento  agli  altri  generi,  siccome  quella 
che  più  puramente  manifesta  le  inspirazioni  dell'animo.  Pure, 
per  quanto  si  dica,  la  drammatica  vuol  regnare;  un  posto  lo 
pretende  il  poema  epico,  ec.  ec  In  relazione  però  a  quest'ultimo. 
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noi  pensiamo  die  la  presente  eti  non  sia  punto  idonea  al  con- 
cetto di  una  epopea.  A  significare  i  suoi  tormenti ,  le  sae  du- 
bitazioni, e  quell'ideale  ch'ella  si  compose  de' tempi  antece- 
denti, prescelse  una  maniera  di  concepimento  che,  ammettendo 
i  confironti  di  epoche  disparate,  rendesse  espressione  de'  travagli  » 
delle  ambizioni,  e  ancora  de'desiderii  ne' quali  ci  agitiamo. 

Ma  qualunque  genere  in  letteratura  non  subisce  egli  inevi- 
tabili mutamenti?  £  si  vorrà  maledire  al  romana  storico,  perchè 
non  ha  potuto  statuirsi  in  genere  assolutamente  impeccabile , 
e  tale  che  nella  propria  forma  dovesse  permanere?  Questo  è 
troppo ,  e  bisogna  essere  disposti  a  qualche  indulgenza  nel 
mondo  delle  fallanze  e  dell'  instabiliti  Purché  rimangano  in- 
violati i  veri  principii  e  le  sante  inspirazioni  della  virtù,  pur- 
ché sussista  il  terrore  del  vizio,  stiamocene  contenti,  e  non 
cerchiamo  l'impossibile. 

I  destini  del  romanzo  storico  tuttavia  paiono  non  lontani 
a  compirsi.  Sia  pure:  egli  ha  le  sue  glorie;  e  le  altre  qualità 
di  romanzi  misti  che  già  altrove  sono  state  tentate ,  sembrano 
piuttosto  procedere  da  lui ,  anziché  costituire  generi  afiatto 
nuovi. 

U  romanzo  storico  adunque, contemplato  da  quest'aspetto, 
ne  viene  chiarito  un  genere  misto,  un  trovato  di  uomini  che 
ben  conobbero  il  loro  tempo,  un  anello  della  gran  catena  delle 
idee  sociali  con  cui  la  nostra  età  potesse  congiungersi  agli  av- 
venimenti rimoti  che  tanta  parte  ebbero  nella  ragione  del  pre- 
sente, e  ritemprarsi  nell'energia  di  costumi  diversi,  i  quali  hanno 
il  loro  buono  e  il  loro  bello ,  e  che,  da  condannarsi  nella  fe- 
rocia e  nel  parteggiare  impetuoso,  sono  tuttavolta  ragguarde- 
voli considerati  per  alcun  lato.  Il  romanzo  storico,  facendoci 
uscire  dalle  angosce  contemporanee,  ne  ha  fatto  vedere  come 
in  altri  secoli  fossero  maggiori  patimenti.  Egli  ne  ha  rivelate 
delle  magnanimità  per  invitarci  ad  imitarle,  a  non  disperare  del- 
Tumana  virtù,  a  prendere  coraggio  da  molti  nobilissimi  esempii. 
Questi  segnalati  servigi  resi  all'educazione  del  cuore  non  denno 
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essere  preteriti,  se  ci  preme  di  giudicare  con  giustizia;  e  un 
genere  di  letteratura  che  ha  invaso  per  molti  anni  tutta  Eu- 
reka ed  ebbe  consenso  anche  fuori,  che  dura  tuttavia,  un  ge- 
nere avidamente  cercato  da  ogni  ceto  di  persone,  non  può  ad 
ogni  modo  assolutamente  proscriversi  fino  a  tanto  che  i  po- 
derosi ingegni  lo  sanno  usare  con  nobile  discrezione.  Anche  noi 
acdiamo  cbe  il  romanzo  storico  cadrà,  come  sono  cadute  le 
£ivok  ,  gli  apologhi,  che  un  tempo  ebbero  ragione  di  nascere 
e  di  essere  amorosamente  accolti  da  diversi  popoli  ;  ma  starà 
sempre  dò,  eh'  egli  è  venuto  opportuno,  ed  ha  (atto  del  bene , 
quand'anche  da  taluni  abusato  e  da  altri  malveduto. 

L' epopea,  abbiam  detto  più  sopra,  non  è  più  de'  tempi  no- 
stri :  il  mondo  ha  mutato  faccia  coli'  ingentilire  de'  costumi , 
cA  pn^agarsi  delle  scienze,  col  diffondersi  di  tanti  libri,  di 
tante  idee  buone  e  cattive.  La  società  non  può  ora  alzare  una 
sola  voce  per  bocca  di  un  Omero  o  di  un  Dante.  Gli  uomini 
di  studio  vogliono  e  possono  comunicare  cogli  altri  le  loro  me- 
diiauoni ,  e  una  grande  varietà  di  pensamenti  si  va  dovunque 
disseminando.  Dov'  è  il  poeta  che  possa  intuonare  il  canto  del- 
l'umanità?  Mollezza  da  una  banda,  scetticismo  dall'altra,  un 
curarsi  delle  cose  positive  quasi  dappertutto.  In  quanto  a  noi , 
ringraziamo  davvero  chi  ha  messo  al  mondo  un  mezzo,  pel 
quale,  se  non  altro,  ne  furono  esibiti  i  tempi  del  medio  evo, 
siebbene  con  intento  diverso  dagli  scrittori,  tali  però  cbe  ben 
soventi  ci  hanno  commossi,  con  esempii  dì  bravura,  di  gene- 
rosità e  di  sacrificia  £  V  Italia  meglio  che  le  altre  nazioni 
deve  andar  contenta  del  romanzo  storico,  il  concetto  del  quale, 
matmaDdon  in  una  mente  elevata ,  ne  fece  ricchi  e  paghi  di 
uno  de*  più  bei  libri  del  nostro  secolo:  I  Promessi  Sposi. 

Quante  volle  al  leggere  nella  storia  i  (atti  più  rilevanti,  noi 
alziamo  gli  occhi  dal  libro,  e  colla  mente  e  industriamo  di 
penetrare  le  ragioni  e  i  sentimenti  più  reconditi  che  ponno 
aver  avuto  luogo  nel  tale  o  nel  tal  altro  personaggio  ;  perchè 
pensasse  ad  una  conquista,  perchè  amasse  la  civile  libertà. 
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perchè  tanta  guerra  rompesse  alla  sapienza,  e  via  via  molti 
altri  perchè?  Quel  che  facciamo  noi  cosi  a  sbalzi /in  aria, 
più  0  meno  convenevolmente  si  è  voluto  lentaiAo  di  prò* 
posito,  allargando  il  pensiero  di  un  istante  ad  un  piano  sto- 
rico ,  ad  una  tela ,  sul  tessuto  della  quale  spiccassero  disegni 
di  varie  forme,  di  bellezze  differenti  e  più  comportabilmente 
conformi  al  vero.  Gli  storici  antichi ,  nel  difetto  di  testimo- 
nianze autentiche ,  ponevano  in  bocca  a'  loro  eroi  quei  discorsi 
che  verìsimilmente  avessero  tenuti  nelle  assemUee  o  ne'  campi 
di  battaglia;  e  que'  discorsi  erano  appunto  una  risposta  alle 
questioni  che  naturalmente  promuove  lo  spirito  umano,  il 
quale,  premuroso  di  spiegare  i  fatti  col  considerarne  i  mo- 
tivi generatori,  s' accontenta  talvolta  del  verisimile ,  del  pro- 
babile, ovvero  di  ciò  che  stabilisce  una  prova  di  pura  ra- 
gione, quando  la  ragione  effettiva  de' casi  non  gli  viene  rag- 
giunta. I  moderni  hanno  fatto  di  più:  ai  discorsi  degli  eroi 
hanno  voluto  aggiungere  i  pensamenti  popolari ,  tutto  ciò  che 
muove  il  volgo ,  essendo  questi  prossimo  di  quelli;  e  gli  uo- 
mini s' assomigliano  sempre  in  tutte  le  cose.  I  moderni  hanno 
rotta  quella  barriera  che  in  due  parti  la  società  divideva,  Tuna 
delle  quali  aveva  un  nome,  una  gloria;  l'altra,,  destinata  ai 
patimenti  e  strumento  di  quella  prima  ,  rimanevasi  un'  inco- 
gnita, una  cosa  che  si  designava  con  un  appellativo  generico, 
comechè  in  qualche  guisa  doveva  pure  essere  nominata,  poiché 
pretesto,  zimbello  e  vittima  della  parte  più  forte. 

I  novellierì  hanno  dato  il  primo  passo  verso  il  genere  in 
discorso;  il  fatto  da  loro  nella  circoscrizione  di  casi  dome- 
stici e  di  avvenimenti  pubblici  di  poca  rilevanza,  apri  col 
tratto  del  tempo,  coli' ingrandirsi  delle  idee,  una  via  più  spa- 
ziosa, più  agiata,  perchè  vi  si  capissero  maggiori  intendimenti, 
una  storia  nel  fondo  con  disegni  individuali. 

Neil'  intimo  dell'  umana  persona  ewi  riposto  qualche  cosa , 
che  sempre  non  s*  accomoda  alla  nuda  e  gretta  recita,  un  bi- 
sogno deD'  ideale  che  sforza  a  migliorare  il  presente  ed  il  pas- 
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sato,  aUoitpiaiìdo  la  mente  non  possa  in  essi  riposarsi  con 
quella  soddisfazione  che  i  desiderii  irrequieti  ambiscono.  Da- 
che  le  primitive  armonie  furono  nell'  uomo  scomposte ,  egli  si 
aflida  alla  baha  di  un  vagheggiamento  insaziabile,  che  col  nu- 
trirsi cresce  nella  fame,  e  gingne  ad  impazientirsi  dell'alimento 
sempre  eguale.  Hawi  in  ciò  un  ordine  ed  un  disordine,  un 
bene  ed  un  male:  lo  sappiamo;  ed  è  perciò  missione  degli  alti 
ingegni  di  scrutare  questa  doppia  natura,  a  fine  di  contentarla 
m  quello  ch'essa  ha  di  buono. 

E  giacché  siamo  in  sul  trattare  in  iscorcio  del  romanzo  sto- 
rico, diciamo  due  parole  ancora  del  puro  romanzo.  A  noi  pare 
pio  convenevole  all'  ammaestramento  della  presente  società 
il  primo  che  non  il  secondo;  e,  a  tutto  palesare  il  nostro  pen- 
siero, di  lunga  mano  migliore  in  sé  dell'altro,  inquantoché 
e^  non  permette  alla  fantasia  que'  trascorrìmenti,  quegl*  im- 
peti, e,  didam  pure,  quelle  stravaganze  che  il  puro  romanzo 
produce,  abbandonato  aDa  sola  discrezione  dello  scrìvente.  La 
storia  che  uno  si  prefigge  di  adombrare  introducendovi  una  sua 
finùone  correlativa  all'indole  del  tempo  cui  attiensi  quella  stona, 
atteggu  lo  spirito  ad  una  invenzione  moderata ,  non  mai  troppo 
discosta  dal  versimile,  die  non  si  lasda  mai  dimenticare  dalla 
rilcssione  dello  scrittore;  invece  che  nella  semplice  finzione  l'i- 
deale corre  alle  fantasticaggini,  perché  ivi  la  mente  manca  di 
on  punto  fisso,  e  perciò  la  verisimiglianza  vi  addiviene  puro 
arbitrio  della  fantasia  indomita  signoreggiatrìce  di  un  campo 
senza  limiti  prestabiliti;  un  campo  che  ha  per  confine  la  na- 
tura umana,  egli  é  vero;  ma  assoggettata  all'intemperante  va- 
^iiezza  d'inventare  e  di  significare  a  grado  de'proprii  senti- 
iBenti,  che,  sfirenati  dal  caprìccio,  rìescono  a  dire  le  meno 
▼ere  cose  del  mondo;  essendo  l'uomo  fecondissimo  nell'alte- 
rae  dò  eh'  egli  riscontrar  non  vuole  agli  effetti  storìci  e  alle 
prove  più  evidenti  della  comune  esperienza.  Le  funeste  conse- 
guenze di  tanti  romanzi  usciti  dalle  fucine  tenebrose  di  spiriti 
efferati  a' più  strani  eccessi,  sono  bastantemente  conosciute^ 
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altri  saprà  trovarvi  ciò  che  a  noi  non  fu  dato  di  scorgere. 
La  tinta  del  tempo  assunto  a  narrare  dall'  autore ,  ne  pare 
robusta  nondimeno ,  e  merita  lode  lo  studioso  che  con  tanta 
cura  si  è  applicato  a  rendere  i  costumi  di  quel  tratto  del- 
l'età di  mezzo.  La  soUevazione  di  que'  di  Limonta ,  il  chiasso, 
le  ruberie  e  peggio  di  que'  di  Monza  che  nella  chiesa  fan  di 
mano  contra  a^  scismatici  segnaci  dell'  antipapa ,  e  menano 
poi  strapazzo  contro  a'  veri  fedeli,  perlochè  più  che  la  di- 
vozione, gì' invadeva  una  smania  furente  di  rapina,  sono  di- 
pinti al  vivo.  Le  descrizioni  del  torneo  e  della  quintana  sono 
condotte  con  una  rara  abilità  di  stile  e  di  movimenti.  Si  re- 
spira qui  in  ciascun  episodio  una  vita  di  forza  indomita  e 
scomposta,  quale  doveva  essere  appunto  in  qudl' età  faziosa, 
mutabile ,  feroce,  ma  ad  ora  ad  ora  splendente  di  azioni  en- 
tusiastiche e  maravigliose.  Marco  VisconU  ritrae  molto,  in 
quanto  alla  condotta,  dai  Lombardi  alla  prima  Crociata.  Ivi 
ammiransi  bellissimi  tratti  degni  all' intutto  dell'autore  del- 
VlUegonda^  ma  il  concetto  dell'  epopea  non  vi  si  trova  pei 
motivi  suespressi;  quello  del  romanzo  storico,  riuscito  all'au- 
tore ne' particolari ,  gli  venne  pur  meno  nell' intento  generale, 
ciò  eh'  egli  avrebbe  potuto  evitare ,  internandosi  meglio  nella 
ragione  storica,  scegliendo  altrimenti,  se  l'argomento  propo- 
stosi non  dava  quel  risultamento  che  i  tempi  richiedono,  e 
al  quale  non  è  punto  al  di  sotto  l'ingegno  del  nostro  au- 
tore, abbondante,  penetrativo  e  ornato  di  vere  doti  poetiche. 
Ma  non  siamo  difficili,  e  accontentiamoci  di  quanto  ci  ha 
dato,  anche  se  veggtamo  potersi  pretendere,  da  lui  e  dal  ge- 
nere ch'egli  si  piacque  di  sciegliere,  più  in  là 

Forse  si  vorrebbe  da  noi  un  sunto  dell'orditura,  e  qual- 
che citazione  de'  più  notevoli  passi  di  questo  romanzo  sto* 
rico.  Noi  reputiamo  in  buona  coscienza  di  dispensarne  i  let- 
tori che  avranno  la  pazienza  di  leggere  le  nostre  parole,  per 
le  seguenti  ragioni  :  perchè  riuscirebbe  una  cosa  troppo  insuf- 
ficiente per  chi  non  conosce  il  libro ,  e  inutile  per  coloro  che 
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k hanno  letto;  e  chi  sa  a  quest'ora  quanti  già  l'hanno  ap- 
prezzato e  quanti  desiderano  di  farne  conoscenza.  Sicché  il 
meglio  die  per  noi  si  possa  fare,  si  è  di  venire  ragionando 
intomo  a'  caratteri,  allo  stile  e  ad  altre  specialità  di  esso. 

Cominceremo  da  Bice.  Essa  non  ci  si  ofire  dapprima  in 
nodo  da  meritare  la  nostra  benevolenza:  la  vorremmo  più 
dfezionata  alla  madre;  e  quella  sua  scappatella  alla  caccia, 
dopo  le  ^antecedenze  della  sera  del  giorno  innanzi,  e  quel  col- 
loquio neDe  stanze  più  scerete  di  Marco  Visconti  con  que- 
llo, non  ne  paicmo  giustificabili.  Ci  pensi  l'autore  stesso,  e 
dedda  se  Bice  poteva  ragionevohnente,  anche  come  innamo- 
rala, arrischiarsi  a  quel  primo  passo,  e  commettersi,  anche 
indotta  dalla  pietà  per  lo  scudiero  di  Ottorino,  a  (are  quel- 
Talfcro  in  un  modo  cosi  fuori  d'ogni  riguardo,  trovandosi  og- 
getto di  mille  sguardi  espbratori ,  essa  bella ,  e  figlia  di  un 
nono  a  cui  Marco  Visconti  aveva  quella  stessa  sera  segna- 
lalo tra  tanti  omcorrenti  ai  favori  di  lui.  Non  è  a  tralasciarsi 
però,  che  qua  e  colà  la  persona  di  Bice  è  nobilmente  dise- 
gnata, e  parla  ed  opera  in  maniera  da  attrarre  l' animo  dei 
kggmlL  I  suoi  dolori  sono  dignitosi,  e  la  morte  n'è  piena 
dirassegnazi<me:  il  sacrificio  ch'ella  compisce  nell'innocenza 
ti  proprio  stato  le  rende  quella  stima  che  sul  principio  non 
le  avevamo  conceduta  che  a  mezzo. 

Ottorino,  ne  spiace  il  dirlo,  non  corrisponde  alla  nostra 
aspettazicme.  Egli  non  giustifica  né  l' amore  di  Bice ,  né  la 
rivalità  di  Marco.  Sullo  scoglio  del  lago  è  salvato  da  altri; 
e  m  un  momento  di  pietà,  ne  mostra  troppo  poca.  Innoltrato 
in  promessa  di  nozze ,  se  ne  disimpegna  con  nessun  decoro 
ni  verso  Bice ,  né  verso  la  famiglia  della  Rusconi.  Al  tor- 
neo i  vìnto  dall'incognito  in  presenza  dell'amata;  infine  non 
open  da  quel  prode  che  si  vorrebbe  rispettare  in  lui,  pel 
^nale  la  povera  Bice  ha  tanto  patito;  e  persino  i  s^oi  di- 
aconi ncm  sanno  affezionarsi  il  cuore,  tanto  che  i  due  atnanti 
vi  stiano  in  buona  compagnia. 
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Lupo  e  Marta  sono  due  personaggi  bellissimi.  Lo  scudiero 
di  Ottorino  è  mirabilmente  tratteggiato  »  egli  è  l'uomo  d'armi 
de'  tempi  di  mezzo;  forte,  avventato,  generoso.  E  della  te- 
nera e  pia  Marta  cbe  diremo?  Com'ella  sente  il  dolore  ma- 
temo  t  Questa  donna  nel  casolare  in  atto  di  ammanire  la  po- 
vera cena ,  Marta  cbe  si  sforza  a  trangugiare  un  cibo ,  per 
renderlo  accetto  al  vecchio  e  addolorato  consorte,  in  compa- 
gnia di  quel  cane  che  rammenta  pur  egli  un  figlio  perduto; 
quell'  angoscia  che  si  dibta  a  tutti  i  minimi  oggetti  di  quella 
scena  domestica,  sui  monti,  nell'ora  della  quiete  e  dell'oscu- 
rità, è  una  poesia  vivissima,  potente  di  verità  e  di  dSkUOj 
una  di  quelle  inspirazioni  meste  e  soavi  ad  un  tempo,  e  che  ' 
portano  nell'animo  una  santa  e  profonda  commozione! 

Ermelinda  si  appalesa  tale  da  meritarsi  stima  e  compas- 
sione. I  suoi  casi,  prima  che  si  sposasse  al  conte  del  Balzo, 
le  danno  come  un  velo  di  melanconia  ingenua,  attraverso  il 
quale  noi  leggiamo  una  storia  di  dolori  non  condivisi,  e  per 
r  affatto  che  le  portiamo ,  ne  viene  ad  averne  parte  anche 
Marco.  Madre  un  po'  austera,  perchè  formata  alla  scuola  di 
una  dura  sperìenza ,  e  consorte  ad  un  uomo  troppo  amico 
di  sé  per  curarsi  degli  altri.  AI  sentirlo  parlare  quel  conte 
del  Balzo ,  direbbesi  formato  con  una  porzione  di  quella  pa- 
sta ch'era  pretta  natura  di  don  Abbondio. 

Ora  ci  faremo  ad  esporre  qualche  nostro  pensamento  su 
Marco  Visconti,  da  cui  s'intitola  il  libro  del  signor  Grossi; 
e  lasceremo  in  disparte  i  rimanenti  personaggi,  chi  Dio  ci 
scampi  dal  tutto  dire  in  ogni  cosa  tanto  a  favore  che  con- 
tro; e  se  ne  prendesse  vaghezza  di  notare  le  singole  bellezze 
di  questo  romanzo  storico  (diciam  quelle  che  tali  son  parse 
a  noi),  non  finiremmo  sì  tosto. 

E  mala  ventura  per  Marco  Visconti  il  presentarsi  da  prode, 
e  con  energica  volontà:  tutto  gli  esce  a  male.  Il  lettore,  mon- 
tato sulle  pretese ,  se  lo  vede  sfumar  di  mano.  Un  uomo  di 
quella  fatta,  con  tanta  vigoria,  allevato  nelle  prove  più  ar- 
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dae ,  sempre  in  procinto  di  fare  qualche  grande  cosa  che  lo 
segnalasse  davvero,  eccoti  che  d'un  salto  è  a  Lucca  per  istrìn- 
gere  nulla  in  sostanza ,  e  intanto  che  a  Milano  poteva  far 
molto.  Lodovico  il  Bavaro  strìnge  d' assedio  questa  città  ;  se 
ne  va  via,  e  Marco  torna  in  mal  punto,  quando  cioè  la  si- 
gnorìa di  Milano  era  già  bellamente  assicurata  nelle  mani  di 
Àzzone.  n  Pellagrua  non  lo  obbedisce;  Lodrìsio  si  vendica 
di  lui  in  Ottorìno;  e  la  tornata  di  Marco  non  salva  nem- 
meno Bice.  U  protagonista  veramente  non  doveva  spiccar  solo 
di  parole,  ma  co*  fatti  farsi  conoscere  per  quell'uomo  ch'egli 
era:  così  promette  molto,  e  nulla  attiene.  Se  non  che  vinto 
da  qudla  lettera  di  Ermelinda  (stupenda  lettera),  trova  in 
sé  la  forza  di  porre  in  obbbo  l'amore  a  fine  di  salvare  una 
misera,  che  rendeva  immagine  così  perfetta  di  quella  scon- 
solata che  glieP  aveva  chiesta  con  viscere  di  vera  maternità. 
Queste  osservazioni  che  noi  ci  permettiamo  di  fare  ad  un 
valcnt'nomo  da  noi  altamente  stimato,  non  sono  che  una  no- 
stra maniera  di  concepire  il  bello  in  letteratura ,  ndla  sto- 
ria e  nella  filosofia.  Sono  coroUarìi  di  prìncipii  nostrì,  epperd 
ditergenti  forse  in  qualche  cosa  da  quelli  dell' Ulustre  scrit- 
tore. Tale  diffinrenza  nel  concepire  l' ideale  de'  fatti  e  de'  per- 
sonaggi, deve  attenuare  l'amarezza  de' nostrì  giudiziì,  se  mai  ve 
ne  fosse;  protestando  solennemente  essere  nostro  scopo  il  ma- 
nifestare una  schietta  opinione,  non  mai  un  dettato  di  crìtica. 
Noi  d  compiadamo  grandemente  nell'  amare  e  stimare  i  rari 
ing^i,  e  dove  non  ci  fosse  per  noi  un'efficace  stima,  repu- 
teremmo sempre  miglior  consiglio  il  tacerci  Noi  diciamo  (ran- 
camente il  nostro  parere,  poiché  siamo  convinti  delle  ragioni 
che  adduciamo;  ma  d  sta  sempre  innanzi  agli  occhi  la  no- 
stra fallibilità,  e  il  dovere  di  non  mai  asserire  nulla  con  bo- 
ria oltraggiante.  Laonde,  ripetiamo,  i  nostri  giudizii  suppon- 
gono questioni  sulle  quali  io  e  il  signor  Grossi  discordiamo 
in  parte;  e  noi  non  diremmo  all'illustre  autore:  tt  Voi  dove- 
vate far  così  ^  :  egli  non  è  un  inetto  cui  noi  vorremmo  am- 
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maestrare,  e  di  ammaestramenti  abbisogniamo  noi  più  di  qua- 
lunque :  egli  è  uomo  col  quale  la  nostra  riverenza  ci  permette 
solo  di  trattare  la  ragione  de'  principii. 

Lo  stile,  impronta  dell'animo,  è  in  questo  libro  pieno,  vi- 
goroso, sobrio,  accomodato  con  molta  naturalezza  a' varii  sog- 
getti. Quale  divario  tra  lo  scrivere  di  alcuni  Italiani  e  quello  di 
molli  Francesi  d'oggidì.  In  questi  un  ardore  di  novità,  un  tra- 
scinamento a  tutto  manifestare,  uno  smarrirsi  nelle  nebbie  di 
un  ideale  capriccio,  suscitato  quasi  a  forza  dall'ambizione  di 
far  colpo.  Qui  invece  un  fare  piano,  lindo,  una  poesia  che 
scorre  maestosa,  e  non  accenna  che  a  poche  cose,  alle  migliori, 
alle  più  desiderate.  Qui  si  sente  il  vero  scrittore,  che  nello 
stile  apre  l'animo  senza  fasto,  senza  prodigalità,  e  però  col- 
r  evidenza  del  cuore. 

La  lingua  si  compone  di  spontaneità  e  di  riflessione:  il  po- 
polo la  somministra  ai  letterati,  perch'  essi  la  educhino,  perchè 
ne  formino  un  vincolo  d' incivilimento  coi  popoli  della  terra; 
perchè  infine  essa  stampi  nella  storia  dell'uomo  una  perso- 
nalità distinta,  propria;  un  coefficiente  nella  sapienza  dd  mon- 
do. In  Italia  s'è  fatto  per  molto  tempo  della  lingua  una  cosa 
a  parte,  una  privativa  de' dotti,  un  privilegio  d'aristocrazia  e 
di  superiorità  astiosa  e  noncurante.  Fra  noi  da  qualche  anno 
5'  è  cominciato  a  pensare  sul  serio  a  tale  enorme  abuso,  e  già 
alcune  belle  opere  attestano  il  bisogno  di  libri  che  diffondano 
nel  popolp  le  buone  idee.  I  Promessi  Spasi  sono  venuti  come 
una  disdetta  alla  tracotanza  di  coloro  che  dimenticano  la  gente 
del  volgo,  solo  curanti  di  costituire  nella  sorìetà  una  lette- 
ratura di  gabinetto  per  nulla  efficace  sui  costumi  delle  minate 
persone,  bisognose  come  sono  di  riconoscere  negli  uomini  il- 
luminati la  loro  tutela,  vogliamo  dire  una  tutela  di  bontà  e 
di  maggioranza  di  lumi.  Il  signor  Grossi  ha  battuta  questa  no- 
bile strada,  e  merita  che  gli  siamo  riconoscenti.  Con  tutto  ciò 
ncU' introdurre  nella  lingua  comune  i  detti  e  i  modi  popolari, 
conviene  andare  molto  a  rilento;  e  se  alcuni  innesti  di  simile 
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Datura  sono  commendeTolissimi  nel  libro  che  esaminiamo,  molli 
ne  sembrano  forzati ,  e  incastrativi  dentro  con  troppo  evidente 
intenzione.  L'intendimento  di  uno  scrittore,  come  la  moralità 
nella  drammatica  e  nel  romanzo  stoico  ancora,  non  debbe  pa» 
tesarsi  nuda;  ma  stamparsi  nella  mente  del  leggitoi^  quale  e(- 
(etto  di  nn  pensiero  meditato,  maturo;  tale  che  db  moto  e 
Tita  senza  manifestarsi.  In  grazia  del  naturale  non  si  ha  a 
sacrificare  la  convenienza,  e  per  tirare  la  lingua  al  popolo, 
non  bisogna  strapparla  di  viva  fona  dalle  mani  degli  uomini 
colti:  ci  vuole  un  temperamento,  e  non  una  foga.  La  mo- 
derazione è  la  vera  operatrice  de'vantag^  sociali. 

La  vita  popolare  si  riflette  naturalmente  ne'  dialetti;  e  certi 
modi  di  dire  ritraggono  dall'  indole  speciale  di  un  volgo  una 
evidenza  d' immagini,  un'  inflessione  di  accento  così  opportuna, 
da  iar  nascere  il  desiderio  di  vederle  trasfuse  nella  lingua  co- 
mune della  nazione.  Ma  giova  far  differenza  tra  i  modi  di  dire 
e  i  vocaboli.  Il  popolo  è  spesso  felice  ne' primi,  ma  solenne 
corrompitore  de'  secondi.  La  missione  dell'uomo  letterato  debbe 
esser  quella  di  mantenere  in  uso  il  senso  originario  delle  pa- 
role che  rilevano  un  significato  importante.  L'uso,  eh' è  varia- 
bile nella  gente  colta,  lo  è  maggiormente  nel  volgo;  e  se  gli 
scrittori  piegano  a  favoreggiare  la  volgare  instabilità,  non  sap- 
piamo fin  dove  possa  giungere  la  mal  intesa  efficacia  dell'uso. 
Egli  può  divenire  un  precipizio  pel  buon  scuso,  il  quale  ha 
permanenza  nel  valore  essenziale  delle  parole.  Noi  abbiamo  tro- 
vato con  dispiacere  in  Marco  f^iscond  de'  vocaboli  sconvcne- 
vdi ,  per  esempio  incarognito  nel  significato  di  fortemente 
innamorato.  Per  quanto  sia  vile  la  persona  che  lo  pronunzia , 
pare  quello  sconcio  vocabolo  ci  spiace  di  vederlo  frammezzo 
a  tante  dizioni  usate  con  senno  e  discrezione.  Poco  più  che 
gli  altri  facessero  in  latto  di  lingua,  si  verrebbe  ad  un  di- 
sordine, ad  una  inversione  di  cose,  ad  una  licenza;  e  non  po- 
trebbe più  sussistere  la  cara  alleanza  tra  gli  scrittori  ed  il  po- 
prfo  tanto  desiderata,  che  Alessandro  Manzoni  pel  primo  ai 
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dì  nostri  ha  così  felicemente  tentata ,  e  che  il  signor  Grossi  ha 
in  parte  ben  continuata. 

Le  liriche  sparse  in  questi  quattro  volumetti  non  corrispon- 
donOy  secondo  noi,  al  merito  delle  altre  poesie  del  signor  Grossi, 
l'ingegno  del  quale,  uso  da  molto  tempo  al  metro  dell'ottava, 
sembra  rifiutarsi  alla  pieghevolezza  e  al  numero  della  lirica. 
Egli  che  nelle  ottave  è  limpido ,  naturale  e  vigoroso,  non  pare 
più  lo  stesso  poeta  studiandosi  di  flettere  il  pensiero  ad  un 
andamento  contrario  alle  sue  consuetudini.  Non  vi  mancano 
strofe  di  una  tal  quale  bellezza  ;  ma  se  ci  si  domandasse  ad 
esempio  un  pezzo  degno  del  canto  italiano  per  semplicità  di 
afletto  e  naturalezza  di  espressione,  noi  non  avremmo  a  citare 
che  la  seguente  ultima  strofa  della  romanza  la  RoTuUneUa, 
in  cui  vi  abbiamo  trovato,  ed  altri  con  noi,  una  poesia  pa« 
tetica  e  veramente  carissima: 

Una  croce  a  primavera 
Troverai  su  questo  suolo: 
Rondinella  in  su  la  sera 
Sovra  lei  raccogli  il  volo; 
Dimmi  pace  in  tua  fiivella, 
Pellegrina  rondinella. 

Quando  la  lirica  non  sia  espressione  de'  proprii  sentimenti , 
come  sono  quasi  tutte  le  poesie  liriche  del  nostro  secolo,  per 
le  quali  noi  entriamo  nei  dolori  e  nelle  speranze  di  un  indi- 
viduo, o  di  un  concetto  generale,  come  sono  gl'/nm  di  Ales- 
sandro Manzoni  e  le  Melodie  di  Samuele  Biava;  quando  la 
lirica  tentar  voglia  il  canto  di  un  tempo  che  non  è  pio,  al- 
lora essa  deve  internarsi  ne'  documenti  poetici  della  storia,  e 
tradurii  con  fedeltà.  Si  è  questo  l'unico  mezzo  con  cui  dar 
nuova  vita  alle  poesie  de*  menestrelli.  Lo  scrittore  solo  può 
farei  arbitro  di  ciò  che  negli  avvenimenti  è  parte  occulto,  quel 
sommovimento  di  idee  e  di  affetti  che  sono  retaggio  dell'umana 
natura;  ma  gli  corre  obbligazione  di  rispettare  qualunque  pen- 
siero importante  che  abbia  assunto  una  forma.  Tutto  ciò  che 
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^i  può  fare  alldra  si  è  di  motaila  onde  renderla  accessibile 
ai  contempwaneL  II  signor  Grossi  certo  doveva  esser  migliore 
interprete  di  ^Ue  canzoni  die  racdiìodono  l'intenzione  di 
no'  epoca  colle  sue  grandezze  e  follie. 

Per  le  quali  cose  neH'  imprendere  un  romanzo  storico  giova 
il  assumere  rettamente  la  ragione  di  un  tempo»  e  di  non  at> 
teraie  i  £aitti  se  non  quando  essi  sono  dnblm  o  di  lieve  mo* 
menta  Primo  istinto  dell'uomo  è  l'adirare  alla  verità,  die 
non  bisogna  confondere  colla  realità.  La  storia,  deducendo  con- 
seguenze da  casi  reali,  non  trascuri  nemanco  i  minimi,  poidiè 
la  verità  è  dedazione  logica  in  lei.  Nel  romanzo  storico,  pur* 
die  siavi  rcttitu^e  nel  fondo,  è  permesso  allo  scrittore  di  de^ 
viale  da  alami  positivi  di  poca  rilevanza,  ad  oggetto  di  de* 
scrivere  lo  spettacolo  intemo  ed  estemo  della  natura  umana. 

Bisogna  però  (arsi  coscienza  di  non  stornare  le  naturali  con- 
seguenze ed  anche  le  pia  verìsimili  de'  successi  Un  autore  non 
deve  in  nessun  caso  mai  far  violenza  ad  una  verità  conosciuta. 
Sicché  sia  debito  di  qualunque  assennato  scrittore  in  siffatto 
genere  il  non  mai  dipartirsi  dall'evidenza  storica  al  fine  d'in- 
imdere  nel  proprio  lavoro  un  sistema.  Un  errore  capitale  è 
naggiormente  pregìadidevole  allorché  misto  aUa  finzione.  Una 
storia  può  rafionta^  con  un'altra  storia,  e  i  amfirmiti  of-» 
fiono  spesso  dati  positivi;  ma  b  finzione  è  seduttrice,  esdu- 
dendo  essa  qualsiasi  confronto:  e  non  tutti  stanno  saDe  av- 
wtcnze,  ed  hanno  tempo  e  mezzi  onde  paragonare,  e  d  ha 
zna  buona  fede  che  bisogna  rispettare  rdigìosaraente. 

La  storia  conducendone  attraverso  i  (atti  ne  forma  alla  spe- 
ricDsa  dd  vivere;  essa  ne  pone  sott'  occhio  l'influenza  dei  princi- 
pi!, onde  provennero  le  prosperità  o  le  calamità  de' popoli.  Scopo 
della  storia  si  è  l' ammaestramento  in  tutto  do  che  contribuisce 
a  regolare  le  pubbliche  e  private  azioni.  U  rom»zo  storico  ha 
in  quella  vece  per  fine  il  bcflo  imitativo,  per  opera  del  quale, 
dati  alcuni  latti  da  cui  emei;ga  un  teo^  ^ciale  dell'umanità, 
il  procedere  umano  venga  esposto  cotte  sue  intenzioni ,  co'  vi- 
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luppi,  colle  discordanze,  con  tutte  le  «te  passioni  insomma. 
Una  si  prefigge  l'utilità  del  buon  esempio  e  la  fuga  dell'er- 
rore; si  compiace  l'altro  nel  descriverli  in  tutte  quelle  grada- 
zioni che  sono  concedute  all'  arte,  la  quale  ha  per  fine  secondo 
di  allettare,  introducendo  la  sua  face  ne' misteri  più  reconditi 
del  cuore  umano,  e  dilatando,  diremmo,  que'  concetti  che  sono 
epilogati  negli  avvenimenti ,  sui  quali  b  storia  non  può  tutto 
dichiarare. 

Noi  vorremmo  che  i  romanzi  storici  non  si  annunziassero 
col  titolo  menzognero  di  storie.  Tale  intitolazione  seduce,  o 
indispettisce.  L'ignorante  vi  crede  tutto  storia  purissima,  e,  dis- 
ingannato, diffida;  l'uomo  colto,  a  causa  della  finzione,  vede 
rovinarvi  totalmente  l' edificio  storico.  È  meglio  nominar  le  cose 
pel  loro  nome;  con  questo  procedimento  l'indótto  si  ferma  alla 
natura  di  un  tempo  ;  e  lo  studioso  non  rigetta  una  finzione 
che  gli  apre  tanti  ameni  campi  di  considerazicmi  morali  su  l'es- 
sere moltiforme,  inquieto,  vago  di  beni  e  crealo  pel  meglio 
nel  soggiorno  delle  limitazioni,  degli  errori  e  ddle  prove. 

Oltredò ,  onde  disarmare  la  malignità  e  dare  una  guida  al- 
l'inesperienza  di  tanti  lettori,  starebbe  pur  bene  che  ^  autori 
mettessero  innanzi,  a  simil  genere  di  libri  il  soggetto  storico 
da  loro  intrapreso  ad  ordire.  Rbparmierebbero  in  questa  ma- 
niera molte  critiche  inutili  o  peggio  ;  ed  ogni  leggitore  verrebbe 
posto  in  quel  punto  di  veduta  necessario  a  contemplarsi  affine 
di  non  dimenticare  l'assunto  dell'autore,  e  la  corrispondenza 
rispettiva  con  lui  di  tutto  ciò  eh'  è  elemento  principale  del  libra  ' 

I  CoUa  scorta  de'principii  esposti  in  questo  breve  discorso^  ci  reste* 
rebbe  ora  di  confrontare  la  parte  inventiva  di  Marco  Risconti  coi  dati  po- 
sitivi deUa  storia^  riscontrandoli  colle  alterazioni  fatte  loro  subire  daU*  au- 
tore^ e  ragionare  su  di  ciò  ch'egli  ha  più  o  meno  abilmente  tentato^  e  su 
queUo  ancora  che  avrebbe  potuto  fare  di  meglio^  ponendosi  in  più  stretta 
relazione  coUa  storia.  Ma  noi  sentiamo  troppo  la  difficoltà  e  la  delicatezza 
dell'argomento;  motivo  per  cui  lo  lasciamo  ad  altri  più  esperto  di  noi, 
e  nelle  proprie  forze  più  sicuro.  Il  lettore  può  fare  da  se  quel  confronto 
che  gli  verrà  suggerito  dalla  propria  rettitudine ,  oonsoltando  le  più  ae- 
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Pdl  signor  Grossi  non  è  piccola  lode  Taver  conseguito  un  bel 
snccesso  dopo  molti  romanzi  storici  accreditati  in  Europa;  e 
il  far  bene ,  in  concorrenza  con  tanti  illustri  esperimenti ,  è 


damate  storie  di  Sfilano;  il  perché  noi  pensiamo  di  prescindere  da  qaal* 
t'utti  indicazione  storica  in  una  città  cosi  colta ^  com'è  Milano ^  e  dove  deUa 
patria  storia  tanti  sono  gli  studiosi.  Addurremo  solo  due  brevi  passi  tratti 
da  vecchie  storie,  e  dai  quali  chi  sa  non  sia  stato  suggerito  aU'  esimio 
signor  Grossi  il  pensiero  del  suo  Marco  ViacontL 

t€  dò  latto  (cioè  reso  vicario  imperiale  Azio  Visconti)  l'imperatore, 
Lodovico  il  Bavaro^  per  la  via  onde  venne,  ritornò  in  Germania  senza 
rivedere  altrimenti  MUano  ;  et  libero  cosi  rimase  Io  stato  a'  Visconti,  l'anno 
istesso  che  miseramente  mori  Bftarco  sudetto ,  zio  d'Azzone.  Era  poco  in* 
Bami  il  meschino  diuenato  pazzo  et  furioso  per  la  mòrte  d'una  sua  in* 
namorata  giouene  bellissima  et  nobile ,  che  dall'  istesso  fu  fatta  affogare 
nella  fossa  del  casteUo  di  Rosate  doue  egli  per  lo  più  habitaua.  Imperò 
che  costei  finse  d'auer  partorito  di  lui  un  figliuolo,  et  era  un  supposito, 
et  posticcio  d'una  altera  ponera  donna,  et  fu  scoperta:  onde  poscia  tro- 
nandosi  prìuo  di  costei,  che  tanto  amaua,  uscito  di  senno  si  precipitò  da 
naa  finestra  del  palagio  d'Azzone ,  benché  cadde  nella  opinione  di  molti, 
ch'egli  precipitato  fosse  da  quel  palco  da  gli  amici  di  Ottorino  Visconte, 
figliuolo  d'Uberto,  frateUo  di  Matteo  Magno  et  signor  di  Castelletto, di 
Ticino,  doue  egli  stanzaua,  di  cui  era  moglie  questa  innamorata  di  Marco, 
che  al  cugino  per  la  beUezza  V  haueua  rapita  et  trattenuta  k  forza  d' arnie , 
nelle  quali  esso  Marco  era  famoso  v,  Buoatti.  Storia  universale ^  pag.  407-408. 
In  questi  giorni  Marco  Vesconte  presso  de  li  Alamanni ,  come  avemo 
dimostrato  era  per  obside  de  trenta  mila  fiorini.  Questi  Thodeschi  erano 
ia  Pisa  con  lo  vicario  imperiale  e  la  conservuationc  de  queUa  citade:  doue 
rpio  rieario  da  Pisani  era  non  puocho  odiato  :  per  questo  li  Theutonici 
quali  douenano  hauere  la  pecunia  dal  Vesconte  excogitando  che  quan- 
tonqoe  Marcho  hauessino  ne  le  sue  forze  però  mal  potcuano  essere  sa- 
tiifacti  de  lapromissa  pecunia:  deliberarono  adunqi^e  rinouar  Consilio,  ee. 
Doppo  uenne  a  Milano  doue  da  li  fratelli  e  nepote  humanamente  fu  re- 
cenato: ma  lui  contra  quegli  arguiua  molte  cose  mazime  che  tanto  tempo 
lo  haueuano  lassato  ne  le  mano  de  Thodeèchi  per  non  hauere  fatto  la  sa- 
tisbctione  de  la  promissa  pecunia  :  e  per  qnesto  non  puocho  minacciaua, 
non  ripensando  Ini  che  per  V  ambitione  dil  dominare  loro  tutti  con  Ga- 
Ifazo  hanea  conceduto  ne  le  carcere  :  e  quasi  al'  ultima  sua  dispsione. 
Ma  Azo:  Giovanne:  e  Luchino:  quantunque  fussino  tre  erano  de  uno  solo 
volere  contra  de  Marcho  con  grande  animo  :  e  prudentia  si  difendeuano 
de  le  prane  excogitatione  dil  domestico  inimico:  puoi  lo  prendeano  che 
U  mogliere  de  Othorino  Vesconte  da  Castelletto  memorato  di  sopra  suo 
Germano:  tenesse  per  publica  concubina  nel  castello  di  Rosato  che  era 
sQo.  Quiui  Bicia  che  cosi  era  nominata  tolse  uno  picolo  fanciullo  da 
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prova  di  un  merito  raro.  Le  ricchezze  del  genio  non  sono  an- 
cora esaurite  in  siffatto  genere  di  letteratura;  ma  il  prevalersi 
di  esso  a  questo  tempo,  e  dopo  che  il  romanzo  storico,  uscendo 
de'  proprìi  limiti,  ha  tracciato  altre  strade,  altri  argomenti  a  lui 
confinanti,  ne  sembra  indizio  di  una  mente  forte  e  matura. 
Non  Togliamo  conchiudere  questo  breve  discorso  senza  prima 
tributare  una  lode  che  ne  sembra  eminentemente  meritata  dal 
nostro  autore  per  l'espressione  sempre  in  lui  magbtrale  del  do- 
lore, n  suo  merito  non  risiede  solamente  nd  colorito  e  nell' ac- 
cennare le  cose  e  i  movimenti  che  natura  indica:  egli  descrive 
r  intimità  morale  dell'uomo,  quell'agitazione  profonda  che,  dai 
molti  sentimenti  del  cuore  in  lotta  provocata,  addomanda  una 
non  ODlinaria- sagacia  nel  discemcrli,  descrìverli,  e  nel  dar  loro 
quell'attitudine  per  cui  il  lettore  non  perde  nulla  di  dò  che 
contribuisce  a  formare  nel  particolare  e  nel  generale  uno  stato 
dell'animo.  Questa  è  prerogativa  de' sommi  salttori;  e  i  mi- 
gliori poeti  riescono  sempre  meglio  nel  ritrarre  l' aspetto  do- 
loroso dell'umanità.  Nelle  generazioni  adulte,  riflessive,  questa 
tendenza  al  dolore  è  vie  più  rimarchevole,  per  l'aumento  delle 
condizioni  che,  indefinitamente  combinandosi,  esibiscono  al  cuore 
ed  alla  ragione  nuovi  dati ,  combinazioni  non  per  anco  speri- 
mentate. Che  i  mali  e  i  beni  stiano  in  bilico  su  questa  terra, 
noi  noi  vorremmo  asserire,  perchè  a  tutto  computare,  ci  pare 
evidente  che  la  legge  del  compenso  non  debba  avere  il  solvi- 
mento  finale  quaggiù.  Vi  sono  certamente  compensi,  che  senza  di 


nascosto  òe  nna  pou^ra  femina  :  e  lei  facendosi  grauida  di  Marco  Gnse 
di  partorire  qtieUo:  lo  cui  inganno  intendendo  Marco  Bicia  con  la  serua 
ne  la  fossa  dU  castello  fece  samergere  :  nientedimeno  puoi  assai  si  dolse 
per  la  morte  de  la  bellissima  amante.  Onde  in  diacrsi  modi  trottandosi  de* 
Inso  :  e  come  fiirìoso  uno  giorno  entrando  ne  la  Corte  dil  Principe:  ogni 
cosa  con  alchuni  suoi  satelliti  cominciò  a  mettersi  in  preda.  Ma  finalmente 
manchandoU  lo  adiuto  :  da  li  fautori  de  Azo  fu  soffocato  e  gittato  fuora 
d'una  finestra:  quantunque  fosse  fama  esserse  per  se  medesmo  precipitato, 
puoi  fu  con  illustri  funerali  sepulto  neUa  chiesia  di  Sancla  Maria  &Ia- 
gioK  in  questa  citade.  BERBARDifio  Coaio.  HÌMioria,  parte  terza. 
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questi  r umanità  sarebbe  un  assurdo,  non  potrebbe  esistere  un 
minuto;  ma  appunto  dalla  non  adequata  somma  de'  beni  e  dei 
mali,  nasce  negli  uomini  sensitivi  quel  sentimento  di  melanconia, 
il  quale,  combinato  colle  altre  facoltà  costituenti  il  poeta,  tra- 
bocca in  parole  cbe  dinotano  nell'uomo  una  maggiore  propen- 
sione al  dolore.  Cbe  i  mali  soverchino  i  beni ,  viene  provato 
dai  rinascenti  nostri  desiderii.  Ciò  solo  basta  a -confutare  la 
teoria  de'  compensi  arcbitettata  sulla  mobilita  delle  umane  cose. 
Dalle  premesse  osservazioni,  dettate  dal  sincero  amore  delle 
lettere  e  dalla  stima  verso  uno  de' migliori  nostri  ingegni, 
emerge  cbe  Marco  Fìsconti  è  libro  da  onorare  l'Italia,  e  tale 
da  aversi  in  conto  di  quelle  pocbe  e  notevoli  produzioni  cbe 
reclamano  la  pubblica  attenzione.  H  signor  Grossi  va  ascritto  cer- 
tamente al  numero  di  quelli  che  conoscono  le  vie  del  cuore 
umano  e  lo  sanno  commovere  a  que' sentimenti,  cui  solo  è 
dato  di  esprimere  agli  uomini  privilegiati,  a  coloro  cioè  che 
deDa  parola  fanno  strumento  di  cognizione  e  di  moralità.  Questa 
si  è  la  nostra  convinzione;  e  il  giudizio  per  noi  emesso  in« 
tendiamo  che  ad  altro  non  valga  che  ad  attestare  all'autore 
ed  al  pubblico  quel  senso  dilettissimo  di  ammirazione  che  non 
è  mai  a  spregiarsi ,  quand'  anche  proveniente  da  uno  scono- 
santo,  il  quale  si  fa  debito  nel  silenzio  di  sua  vita  di  espri- 
mere qualche  parola  meditata  su  di  un  libro,  dal  quale  gli 
derivarono  tante  care  emozioni ,  un  libro  che ,  ben  letto,  può 
contribuire  a  svolgere  b  miglior  parte  dell'uomo. 

Michele  Parma. 
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L'indipendenza  politica  degli  Stati  Uniti  era  già  stata  ri- 
conosciutala lungo  tempo  nell'Inghilterra,  mentre  i  giornalisti 
della  madre  patria  ricusavano  tuttavia  di  ammettere  l'esistenza 
di  una  letteratura  americana.  I  concittadini  di  Washington  e 
di  lefferson  avevano  una  propria  industria  nazionale,  un  pro- 
prio esercito  terrestre  nazionale,  pur  si  vedeano  condannati  a 
non  avere  altri  libri  fuor  quelli  che  venivano  loro  da  Londra 
o  da  Edinburgo;  poteano  gareggiare  co'  mani&ttori  di  Lincoln 
e  di  Manchester,  tessere  i  loro  panni,  fabbricare  i  loro  coltelli, 
tutto  quanto  è  d' attribuzione  di  un  popolo  amante  dell'  arti 
utili  e  meccaniche ,  ma  guai  se  avessero  pensato  ad  emanci- 
pare il  gusto  americano,  ad  avere  altri  poeti,  altri  romanzieri» 
altri  filosofi,  soprattutto  altri  critici,  eccetto  quelli  che  l'Inghil- 
terra si  degnasse  concedere  ai  ribelli  suoi  figli  I  Cristoforo  Co- 
lombo avea  trovato  un  poeta  epico  in  loel  Barlow;  due  storici 
oompatriotti  di  Washington  avcano  narrata  la  vita  di  questo 
eroe  foggiato  su  lo  stampo  degli  eroi  di  Plutarco;  gli  Stati 
Uniti  poteano  contrapporre  al  celebre  Godwin  un  romanziere 
che  cede  soltanto  all'autore  di  Caleb  FFilliam  in  I.  Brockden 
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Brown,  autore  del  FFìelandj  adi' Edgar  Huntfy,  ec;  fl  Con- 
gresso aveva  i  suoi  oratori  e  i  suoi  pubblicisti  non  men  della 
Camera  dei  Pari  e  della  Camera  de'  Comuni ,  pure  gli  ari- 
starchi de'  tre  regni  continuavano  a  paragonare  tutti  gli  au- 
tori americani  all'uccello  derisore  (turdus  orpheus)  del  loro 
dima,  che  può  imitare  i  canti  degli  altri  augdli  e  non  ha  un 
canto  suo  proprio. 

Washington  Irving  per  il  primo  ha  latto  ritrattare  questa 
critica  singolarmente  esclusiva;  è  desso  il  primo  che  è  stato 
acclamato  Io  scrittore  origmale  dell'America  Settentrionale,  in- 
tantodiè  per  una  specie  di  contraddizione,  che  coniola  forse  il 
soggiogato  orgoglio  degli  aristarchi  britannici,  Irving  è  soprat- 
tutto ammirato  da  essi  come  il  continuatore  dello  stile  di  Ad« 
disson  e  di  Goldsmith,  stile  di  cui  egli  solo  ha  trovata  la  tra- 
^oue,  ornai  perduta  per  gli  autori  del  secolo  decimonono, 
cosi  dell'Inghilterra  come  degli  Stati  Uniti 

Washbgton  Irving  è  il  minore  de' figli  d'un  mercante  scozr 
xcse  stanziato  a  Nuova-York.  Sua  madre,  inglese  di  patria,  si 
pigliò  incarico  della  prima  educazione  del  giovinetto;  più  tardi , 
g}i  furono  maestri  di  letteratura  i  suoi  fratelli  maggiori,  che 
mentre  Washington  Irving  imparava  ancora  a  leggere,  ave- 
vano acquistato  ima  certa  fama  di  begli  spiriti.  U  loro  allievo 
già  si  distinguea  per  quell'indole  meditabonda  pressoché  ma- 
linconica e  per  quella  prontezza  di  mente  da  cui  scaturivano 
quasi  improvvise  sentenze  espressive  d' acutissimo  pensamento, 
due  qualità  combinate  che  si  ravvisarono  poscia  in  tutti  i  suoi 
scritti.  Ma  non  meno  infervorato  ne'  trastulli  che  ndlo  studio, 
appariva  un  vero  scolaro;  si  frammettea  volentieri  in  quelle 
picdole  trame  di  malignità  giovanile  che  sono  avute  a  schifo 
da  qnegl'  individui  precoci,  il  cui  genio  è  come  costretto  entro 
nna  serra,  e  ne'  quali  l'orgoglio  distrugge  l'ingenuità  dell'istin- 
to. Studiava,  ma  non  si  vedea  ninna  sua  produzione:  i  suoi 
educatori  lo  instituivano  a  divenir  uomo,  anziché  prescrivere 
prima  del  tempo  alla  sua  debolezza  infantile  i  doveri  e  il  di* 
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gnitoso  contegno  di  un'  età  più  adulta.  Cosi  il  suo  spirito  si 
svolse  in  via  affiitto  naturale:  ingrandi  men  presto  che  non 
avrebbe  potuto  fare,  ma  non  andò  a  male.  Per  dò,  rimastegli 
ognor  preziose  le  ricordanze  della  sua  giovinezza,  trovò  in  esse 
più  d' una  delle  sue  amabili  inspirazioni. 

Felice  generazione  che  era  in  que'  tempi  la  gioventù  di  Nuova* 
York  !  Non  prendeva  ancora  Nuova-York  la  fisonomia  di  una 
metropoli:  era  una  città  nascente,  ove  ogni  dono  di  una  pro- 
sperità che  progredisce ,  ogni  godimento  della  feUcità  intema, 
si  combinavano  tuttavia  con  la  dolce  libertà  e  i  facili  diletti 
di  una  vita  pressoché  campestre.  La  giacitura  vantaggiosa  del 
suo  porto  attraeva  a  fiumi  le  piastre  nelle  casse  de' suoi  ne- 
gozianti, perchè  gli  abitatori  dell'altre  parti  della  provincia 
non  erano  per  anco  accorsi  a  popolare  questo  fortunato  punto 
della  costa  ed  a  chiederne  b  loro  porzione  di  utile.  Per  con- 
seguenza i  seniori  della  nuova  città,  veduta  d'improvviso  la 
manna  del  commercio  cader  per  essi  dal  cielo,  pensarono  assai 
più  a  goder  dd  presente  che  ad  affimnarsi  su  l'avvenire;  né 
aveano  qumdi  ravvisata  la  necessità  di  accostumare  i  propri 
figli  alla  disciplma  del  lavoro  ed  alla  circospezione.  La  cupi- 
digia partorita  dal  guadagno,  il  ristretto  egoismo  delle  concor- 
renze locali  non  aveano  inariditi  que' cuori.  Vedevate  ancora 
costumi  patriarcali  in  quelle  famiglie  rapidamente  arricchite:  si 
credeva  ad  una  domestica  felicità;  i  giovinetti  non  venivano 
per  dieci  ore  del  giorno  affidati  alle  cure  mercenarie  di  un  pe- 
dagogo; si  tenea  nocevole  ad  essi  la  soffocante  atmosfera  della 
scuob  ;  ciascuno  trovava  il  tempo  di  allevarsi  i  suoi  figli  da 
sé,  non  proibiva  loro  l'aere  libero  de' campi;  i  dintorni  di 
Nuova-York  secondavano  ammirabilmente  mi  tal  genere  di  edu- 
cazione. Pochi  minuti  di  cammino  conduceano  i  giovinetti  della 
città  in  mezzo  a  verdi  praterie,  sotto  freschi  rezzi,  in  riva  a 
belle  acque,  che  nel  verno  coperte  di  un  fitto  cristallo  di  ghiac- 
cio, invitavano  i  paitìnatori  a  farsi  rivali  in  questo  genere  di 
torneo  de' loro  antenati  olandesi.  La  città  di  Nuova- York  in 


Digiti 


izedby  Google 


WASHINGTON   INVINO.  IO7 

qne* giorni  giacca  nella  situazione  la  più  pittoresca;  la  sola 
Edinburgo  in  Europa  poteva  in  ordbe  a  ciò  disputarle  su- 
pmnazia.  I  suoi  dintorni  agresti,  oggidì  più  non  sono;  la  sua 
Tccdura  ha  fatto  luogo  a  strade  lastricate,  ad  edifizii  di  mat- 
toni; il  muratore  lia  scacciato  ben  lontano  di  lì  il  giardiniere; 
una  strada  di  Cerro  ha  fatte  sparire  fin  le  fresche  grotte  di 
Hoboken. 

Il  giovine  Washington  Irving  sentì  soprattutto  con  forza  T  in- 
canto delle  bellezEe  naturali  dell'isola  di  Manhattan.  In  varie 
deDe  sue  opere  s'incontrano  mcJte  tracce  di  quelle  sue  prime 
impressioni  Ma  vedete  i  rispetti  umani  della  dvihà!  allorché 
voDe  celebrare  que' tempi  che  più  non  sono,  temè,  se  avesse 
pailato  in  proprio  nome,  apparire  troppo  romanzesco  ai  suoi 
contemporanei.  Gli  convenne  inventare  un  personaggio  che  ram- 
mentasse le  antiche  beatitudini  dal  poeta  invan  sospirate. 

Nuova-York  presentava  in  oltre,  un  mezzo  secolo  fa,  il  sin- 
golare spettacolo  di  diverse  razze  umane  distinte  per  origine , 
caratteri,  fispnomie,  e  per  una  preminenza  puerile  fra  loro  gareg- 
gianti, n  tempo  ha  &tto  giustizia  di  molti  piccoli  litigi  che 
presentavano  in  rilievo  innocenti  lati  risibili  della  nostra  specie; 
tatti  i  colori  cangianti  delle  popolazioni  primitive  si  sono  di- 
leguati col  prenderne  un  solo;  ma  in  que'  giorni  TAmericano 
originario  dell'Olanda  serbava  come  un  culto  il  suo  gergo  ere- 
ditario, il  rancore  proprio  ad  un  pop<do  vinto,  addolcito,  egli 
è  vero,  dal  suo  ingenito  buon  umore.  Avreste  veduti  impastati 
cogli  Olandesi  i  Protestanti  francesi  e  g}i  uomini  mandati  in 
bando  dalla  rivocazione  dell'editto  di  Nantes,  che  temperavano 
1^  lenta  batava  placidezza  con  la  gallica  vivacità.  Venivano  indi 
i  gentiluomini  ed i  cavali^i  della  vecchia  Inghilterra,  orgoglio- 
sissimi deOa  propria  genealogia  e  famosi  per  citar  sempre  i  loro 
antenati  venuti  sui  territorio  di  Nuova-York  quando  la  colonia 
cdandese,  trasformata  in  inglese  per  diritto  di  conquista,  fu 
ceduta  da  Cario  II  al  suo  fratdlo  duca  di  York.  Allettava 
parimente  la  curiositi  di  un  osservatore  il  New-Englanders 
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o  r Americano  nativo,  notabile  per  intelligente  solerzia  e  per* 
che  principiava  allora  cogli  Americani  olandesi  quella  lotta  che 
si  terminò  con  la  sparizione  quasi  assoluta  de' nomi  patroni- 
mici degli  antichi  borgomastri  su  i  cartelli  delle  strade  mer- 
cantili. Venivano  finalmente  gli  nltimi  e  i  men  numerosi  di 
questa  popolazione  mescolata,  gli  Scozzesi,  tribù  d'uomini  scal- 
tri ,  calcolatori ,  intraprendenti ,  che  univano  al  loro  accorgi- 
mento nei  negozii  ed  alla  cura  del  risparmio  l'ospitalità  e  il 
gusto  de'  lunghi  pasti.  Avvezzo  sin  dalla  fanciullezza  al  carat- 
tere particolare  di  questa  razza,  della  quale  vedeva  il  tipo  neUa 
famiglia  patema,  Irving  o  ne  afferrò  meno  ì  distintivi,  o  forse 
un  riguardo  filiale  il  rattenne  dal  presentarli  nelle  caricature 
della  sua  storia  di  NuovarYork.  Tutte  queste  gradazioni  mo- 
rali oggidì  sono  sparite. 

Irving  si  avvicinava  al  suo  ventesimo  anno,  allorché  al- 
cuni sintomi,  dappoi  felicemente  smentiti,  di  un  attacco  pol- 
monare, misero  in  travaglio  la  sua  famiglia,  che,  adottando  il 
parere  de'  medici,  lo  mandò  a  viaggiare  nel  mezzodì  dell'Europa. 
S'imbarcò  quindi  sopra  una  nave  che  veleggiava  per  Bordò, 
donde  si  trasferi  a  Roma  tenendo  la  via  di  Tolosa,  Mon- 
pellieri,  Marsiglia,  Nizza,  Genova,  Livorno  e  Firenze.  Da 
Roma  si  recò  a  Napoli,  fece  una  corsa  nella  Sicilia,  si  fermò 
qualche  tempo  a  Palermo,  poi  tornato  sul  continente,  trascorse 
l'Italia  e  la  Svizzera;  finalmente  volle  vedere  Parigi,  ove  rimase 
parecchi  mesi  visitandone  le  biblioteche  e  frequentandone  le 
scuole  e  le  società  letterarie;  semplice  Americano  tuttavia  ignoto, 
pure  accolto  per  ogni  dove  perchè  aveva  per  se  il  prestigio  dei 
bei  modi,  quel  talismano  che  apre  tutte  le  porte  presso  quel  po- 
polo il  più  gentile  dell'  Europa.  Dopo  avere  soggiornato  alcuni 
mesi  nella  capitale  della  Francia,  volle  conoscere  i  Paesi  Bassi , 
quella  nazione  che  potrebbe  quasi  chiamarsi  anfibia  e  che  fu 
fondatrice  della  sua  villa  natale;  finalmente  dall'Olanda,  da  lui 
trascorsa  navigandone  sovente  i  canali  sopra  i  trech  schujtSy 
s' imbarcò  entro  uno  shop  che  dovea  risalire  il  Tamigi  sino 
a  Londra. 
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I  paesi  visitati  e  eh'  egli  studiò  allettavano  certamente  la  sua 
curiosità,  ma  nella  Gran  Brettagna  sena  eccitate  le  pia  veraci 
simpatie  del  sno  cuore  da  tutto  quanto  vedea,  da  tutto  quanto* 
ascoltava.  Qui  ognuno  parlava  la  sua  lingua  materna,  qui  gli 
sembrava  riconoscere  i  luoghi  di  cui  sua  madre  gli  avea  parlato 
così  sovente  quand'era  landullo;  gU  oggetti  in  apparenza  i  più 
insignificanti  destavano  in  esso  la  più  viva  commozione;  né 
si  provò  mai  a  reprimere,  cèdendo  a  preoccupazioni  nazionali, 
questi  sentimenti  naturali  d'affetto  per  la  cuUa  della  sua  fa- 
migUa. 

Ricco  di  variate  nozioni  derivateci  da  un  viaggio  affatto 
studioso  e  di  felici  comparazioni  poetiche,  Irving  rivide  gli 
Stati  Uniti  dopo  esserne  stato  lontano  due  anni.  La  pub* 
blicazione  del  primo  numero  del  Sabnagundi  '  succede  quasi 
sdbito  al  suo  ritomo.  Chi  legge  oggidì  per  la  prima  volta  que* 
st' opera  piena  di  spirito,  durerà  foise  qualche  fatica  a  com« 
prendere  il  motivo  dell'entusiasmo  con  cui  venne  accolta  al- 
r  epoca  del  suo  primo  spaccio,  per  successive  distribuzioni  av- 
venuto %  perchè  vi  trapela  bensì  lo  spirito  ingegnoso  di  quelle 
composizioni  che  acquistarono  in  appresso  una  fama  al  loro 
autore;  ma  per  formarsi  una  ragione  della  popolarità  straor- 
dinaria di  quel  libro,  è  d'uopo  trasportarsi  col  pensiere  in 
mezzo  alle  circostanze  locali  contemporanee  al  suo  apparire, 
(arsene  spiegare  le  copiose  allusioni  e  i  passi  felici  di  fina  sa- 
tira che  gli  danno  tutto  il  vezzo  della  personalità,  meno  lo 
scandalo  de' nomi  proprii  Oltreché,  di  serie  discussioni  su  la 
politica  locale  o  generale  si  nudiì  quasi  interamente  sino  a  quei 
giomi  l'americana  letteratura:  il  tempo  pe' componimenti  ca- 
pricdosi  dell'immaginazione  non  era  ancora  venuto.  Lo  stesso 


■  Qnetta  parola,  che  corrisponde  a  Manicaretto,  composto  di  vani  com- 
tteslibiit,  è  stata  a]^licata  in  Inghilterra  ed  anche  in  Francia  aUe  mi* 
«cdlanee  letterarie. 

*  n  primo  numero  di  questa  satira  periodica  comparve  ai  a4  gennaio 
del  1807;  se  fti  sospesa  la  pabblieationc  ai  a3  gennaio  del  1808. 
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Brock  den  BrowB  non  riuscì  8e  non  a  procacciarsi  una  gWia 
postuma. 

Giacomo  Paulding,  amico  intrin»co  di  Irring,  gli  fu  eoo* 
peratore  nel  S(dmagun£j  e  si  pretese  che  gli  articoli  del 
Pauldmg  fossero,  più  di  quelli  ddl'Inring,  amari  e  copiosi  di 
pungenti  sarcasmi.  Nondimeno  abbiamo  fondamento  a  credere 
che,  nella  stretta  lega  da  cui  nacque  il  Salmagimdij  gli  ar- 
ticoli dell'uno  de' due  autori  venissero  sempre  sottomessi  al- 
l'altro, con  piena  libertà  a  dascun  autore  di  aggiugnere  o  di 
togliere. 

Giacomo  Paulding,  nato  nd  villaggio  di  Greensbnrgo,  avea 
trascorsi  i  suoi  primi  anni  dedicandosi  agli  ai&ri  ed  agli  eser- 
cizii  defla  campagna  in  meuo  alle  foreste  e  agli  ameni  campì 
dell'  Hudson.  Un  fittaiuolo  de'  suoi  congiunti  gli  somministrò 
i  principali  lineamenti  del  personaggio  originale.  Mio  zio  Gio^ 
panni  j  che  trovasi  nel  n.  4  del  SabnogumB.  Dotato  il  Paul- 
ding di  una  immaginazione  pittoresca,  prevale  nelle  pitture 
graziose,  ed  ha  sempre  a  sna  diq^iùone  que' detti  felici  e 
non  preveduti,  che  salvano  daUa  monotonia  una  narrazione.  Si 
cita  una  prova  singolare  della  verità  generale  de'  caratteri  ri- 
tratti da  questi  due  amici.  Uno  di  quelK  tratteggiato  in  piò 
forte  rilievo  è  il  ritratto  di  Tom  Stradle,  piacevole  tipo  £  quei 
tourists  dell'Inghilterra  (que' signori  inglesi  che  (anno  per 
lusso  il  giro  del  globo),  i  quali,  se  furono  mai  ammessi  nelle 
scelte  società  di  Nuova- York,  mostrsmo  di  aver  grandemente 
abusato  del  privilegio  ottenuto.  Pochi  anni  fa  un  libeUo  com- 
parso alla  Giammaica  fruttò  al  sno  autore  mi  processo  infa- 
mante. L'imputato  si  presento  ai  giudid  tenendo  in  ma  mano 
il  libello,  preteso  corpo  di  delitto,  e  nell'altra  il  volume  del 
SalmaguruU.  u  Signori,  diss'  egli ,  il  mio  accusatore  ha  ricono- 
sciuto sé  stesso  in  irn  ritratto,  il  cui  artefice  sicuramente  non 
ndi  mai  parlare  di  lui;  questo  artefice  non  sono  io,  io  non  ne 
sono  se  non  il  copista^  Leggete  e  confrontate  ».  I  due  scritti 
erano  gli  stessi  parola  per  parola,  onde  il  viaggiatene  inglese, 
cosi  bene  indovinato  nel  Sabnagundij  ritirò  la  sua  querela. 
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n  secondo  lavoTO  letterario  di  W.  Inrmg  fu  la  Storia  di 
NuovorYork  compiJata  da  Diedrich  Khickerboker.  Sem- 
bra che  r  idea  di  quest'opera  bizzarra  gli  fosse  suggerita  dalla 
iustìtuzioiie  di  una  società  di  storia  a  Nuova-York,  la  quale 
annunziava  che  un  de'  suoi  membri  si  sarebbe  presa  la  cura 
di  raccogliere  gli  annali  della  colonia  sin  dall'  epoca  della  sua 
fondazione.  Inring,  identificandosi  col  pensiero  con  un  di- 
scendente de'  primi  coloni  batavi,  adottò  tutti  i  sentimenti  e  le 
preoccupazioni  ereditarie  di  quella  razza  con  tal  serietà  e  dando 
al  suo  stile  tale  fisonomia  di  verisimiglianza,  che  poteano  di  leg« 
gieri  iàrd  stare  un  leggitore  non  preavvertito.  U  pubblico  venne 
preparato  con  annunzi  artificiosamente  composti,  onde  la  buda 
fu  compiuta.  Anche  quelli  però  che  apersero  il  libro  di  buona 
fede,  appena  letti  alcuni  capitoli,  dovettero  accorgersi  come  l'in- 
ventole  satirico  della  burletta  non  serbasse  tm  anonimo  abba- 
stanza severo.  La  società  attuale  si  vide  travestita  con  tutti  i  suoi 
diCeiti  sotto  il  nome  degli  antichi  borgomastri  e  dei  loro  schepen. 
Del  resto,  nell'insieme  di  questo  scherzo  spiritoso  dominavano 
troppo  la  delicatezza  nell'ironia,  il  buon  gusto  e  l' opportu- 
nità nei  tratti  di  dabbenaggine,  perchè  non  si  perdonasse  al- 
l'autore.  Vennero  in  oltre  ammirati  alcuni  capitoli  che  spira- 
vano il  più  commovente  patetico,  alcuni  ritratti  pieni  d'estro 
e  d'originalità,  e  pitture  degne  del  pennello  di  Claudio  il  Lo- 
lenese.  H  buon  successo  di  questa  storia  fittizia  di  Nuova-York 
non  ebbe  un  centro  esclusivo  di  località,  perchè  fece  impres- 
sione non  solamente  in  tutti  gli  Stati  Uniti,  ma  fino  ndl'In- 
{^terra.  Lo  stile  castigato  e  puro  dello  scrittore  americano 
rivdò  ai  critici  di  Edinburgo  e  di  Londra,  come  intantochè 
i  bei  moddli  del  regno  della  regina  Anna  venivano  trascurati 
ds^i  autori  inglesi  dd  secolo  decìmonono,  trovassero  imitatori 
i  più  fedeli  nel  Nuovo  Mondo.  Questa  osservazione  fu  fatta, 
lè  mancarono  di  prenderne  atto  gli  Americani;  laonde  mentre 
acclamavano  Wadiington  Lrving  per  il  loro  Addisson,  il  loro 
Goldnnith,  ripeteano  unicamente  una  confessione  carpita  per 
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sorpresa  agli  aristachi  della  madre  patria.  Più  tardi  Lrving  si 
mostrò  grato  a  questa  prova  d' imparzialità  degl'Inglesi  quando 
pubblicò  il  suo  Sketchrbook  (Libro  d'abbozzi)  e  BracAridge. 
Lasciò  nondimeno  trascorrere  qualche  anno  prima  di  dedicarsi 
esclusivamente  alla  letteratura.  Aveva  intraprese  le  prime  sue 
opere  sol  per  distrarsi  dai  Oaistidii  di  una  professione  cbe  non 
permette  ai  suoi  coltivatori  il  dividersi  fra  i  suoi  arìdi  studi! 
e  ì  passatempi  dell'  intelligenza.  Irvbg  era  in  quel  tempo 
attomey  at  law  (procuratore  causidico),  o  più  aggiustata- 
mente teneva  alla  sua  porta  un  cartello  ove  questo  titolo  si 
legava  col  suo  nome.  Di  fatto  venuto  un  giorno  un  cliente  a 
sottomettergli  una  causa  si  rilevante,  che  ^i  nacque  scrupolo 
su  la  propria  capacità  di  condurla  a  buon  fine,  persuase  il  li- 
tigante ad  affidar  le  sue  carte  ad  un  legale  più  abile. 

L'impresa  di  Temi  sparì  ben  tosto  d^lb  porta  d'un  uo- 
mo di  tanta  coscienza;  ma  i  suoi  fratelli  non  vollero  abban- 
donarlo alla  sola  eventualità  de'  proventi  della  sua  penna,  per- 
chè in  allora  non  si  conoscevano  ancora  a  Nuova-York  né 
un  Longman  né  un  Murray  che  assegnassero  un  valor  di  com- 
mercio alle  opere  letterarie.  Pertanto  i  fratelli  di  W.  Irving 
Io  associarono  alla  loro  casa  di  commercio,  ove  nondimeno 
gli  fu  permesso  di  lasciar  dormire  i  suoi  libri  di  scrittura 
doppia,  come  essendo  procuratore  si  prese  più  d'una  volta 
da  se  la  libarla  di  non  aprire  le  sue  filze  e  di  non  guardare 
le  informazioni  de' suoi  cUentL 

In  questo  mezzo  la  guerra  degli  Stati  Uniti  con  la  Gran- 
Brettagna  indirò  un  entusiasmo  guerriero  a  tutta  la  gioventù 
americana,  e  W.  Irvìng  s' accommiatò  ad  un  tempo  dal  com- 
mercio e  dalla  letteratura.  Offerse  il  proprio  servigio  al  go- 
vernatore Tompkins  che  lo  impiegò  nel  suo  stato  maggiore 
qual  aiutante  di  campo.  Si  prestò  con  zelo  ai  nuovi  ufizii  nei 
dintorni  della  sua  città  natale,  incaricato  inoltre  di  parecchie 
missioni  importanti  su  diversi  punti  della  provincia.  Ma  non 
andò  guari  ch'ebbe  l'occasione  di  servire  la  sua  patria  co- 
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me  soldato  ad  un  tempo  e  come  scrittore:  sì  trattava  di  una 
gnena  nazionale  e  popolare.  La  presa  della  Guerriera  (cor- 
rea il  19  settembre  181 2)  provò  che  gl'Inglesi  non  erano 
invincibili  sul  mare.  L'America  settentrionale  sentì  l'ebbrezza 
della  vittoria.  Non  vi  furono  onori  noa  versati  sul  generale 
HaO,  e  vivissime  acclamazioni  salutarono  per  ogni  dove  gli 
eroi  della  patria.  H  Magazzino  analitico  j  raccolta  mensile  » 
annunziò  in  qud  tempo  una  serie  di  biografie  americane,  la 
compilazione  delle  quali  venne  affidata  a  W.  Irving.  Questi 
articoli  sono  notabili  per  chiarezza,  nobile  semplicità,  e  sovente 
per  eloquenza  di  stile.  Ma  sopravvenne  la  pace  che  interruppe 
le  fatiche  militari  e  in  un  letterarie  dell' Irving. 

Gli  affari  mercantili  dei  firateUi  di  W.  Irving  abbisogna- 
rono deDa  presenza  di  questo  nella  Gran-Brettagna,  ove  si 
trasferi  nella  primavera  del  181 5.  Il  suo  primo  viaggio  nel- 
flnghilterra  era  stalo  nel  verno;  né  avea  fatto  lunga  dimora 
se  non  a  Londra,  laonde  n(m  conosceva  ancora  le  eleganti 
ville  dell'aristocrazia  inglese,  que'  paesi  sì  pittoreschi,  sì  biz- 
zarramente variati,  sì  fecondi  di  rimembranze  delle  province 
settentrionali  della  Gran-Brettagna.  H  caso  questa  volta  gli 
somministrò  l' occasione  di  conoscerli  e  di  ammirarli ,  perchè 
aflari  d'interesse  lo  vollero  a  Birmingham,  le  cui  vicinanze 
sono  sparse  per  ogni  dove  di  situazioni  agresti  e  poetiche.  In 
pochi  giorni  si  va  da  Birmingham  a  Warwich,  ove  surge  il 
più  bel  castello  feudale  dei  tre  regni;  a  Kenilvorth,  rovina 
poetica  del  secolo  di  Elisabetta;  a  Stratford  su  l'Avon,  terra 
natale  di  Shakespeare,  ove  riposa  in  una  chiesa  gotica  sotto 
la  protezione  di  un  epitaffio  che  non  ha  permesso  a  Westmin- 
stcr  di  possedere  le  ceneri  gloriose  del  bardo  dell'  Inghilterra. 
L' Irving  visitò  tutti  questi  luoghi  consacrati  dalla  storia  e 
dalla  poesia,  e  di  li,  cedendo  ad  ima  invincibile  seduzione, 
si  trasportò  alla  valle  della  Sevema,  alla  contea  di  Gloce- 
ster,  al  paese  di  Galles.  Le  lettere  che  a  ciascuna  pausa  di 
questa  pereg;rinazione  scriveva  agli  amici ,  lo  mostravano  pos- 
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sessore  di  materiali  ben  atlt  a  far  presagire  una  pubblicazione 
di  tanto  vezzo  quanto  ne  ofiBrone^  i  racconti  descrittivi  dello 
Sketchrbook  e  Bracèbrìdge^HaU.  Ma  questi  materiali  egli 
raccolse  senza  sapere  quando  il  commercio  gli  lascerebbe  il 
tempo  di  ordinarli  e  di  publ^caili. 

Venne  questo  tempo  che  dovea  restitmre  defiìiitìvamente  alla 
letteratura  l'Addisse^  americano,  e  inauspiciato  tornò,  per- 
chè il  commercio  di  Nuova-York  ebbe  rovine  considerabiU  che 
s'  addossarono  principalmente  su  la  famiglia  di  W.  Irving. 
Quelle  annotazioni  letterarie,  che  i  corrispondenti  de  suoi  fra- 
telli avrebbero  vedute  con  disdegnosa  sorpresa  nel  portafogli 
di  un  viaggiatore  di  commercio,  gK  vennero  a  taglio  quando 
le  sue  carte  bollate  rimasero  di  niun  valore.  Costretto  a  cal- 
colare mercantilmente  una  speculazione  letteraria,  Irving  si 
accinse  a  pubblicare  ad  un  tempo  a  Londra  e  a  Nuova-York 
il  suo  Sketchrhooh  H  buon  successo  fu  compiuto  in  on- 
trambi  i  paesi. 

Questa  raccolta  di  saggi,  ritratti  e  leggende  è  troppo  co- 
nosciuta perchè  faccia  qui  mestieri  l'analizzarla.  H  suo  pri- 
mo effetto  fu  di  classificare  \  autore  fra  le  celebrità  letterarie 
della  Gran-Brettagna;  onde  si  vide  céitato  ed  accarezzato  in 
tutte  le  adunanze  fashionable  di  Londra.  Questo  buon  suc- 
cesso, sì  meritato  e  sì  lealmente  ottenuto,  lo  decise  a  tentare 
nello  stesso  modo  la  pubblicazione  di  una  seconda  opera,  BrO" 
eebrìdge-Hàllj  romanzo  episodico ,  più  descrittivo  che  dram- 
matico, e  inteso,  comeTo  Sketchrbook^  a  dipingere  le  usanze 
e  i  costumi  della  vecchia  Inghilterra.  La  critica  si  mostrò 
più  severa  in  riguardo  a  questa  nuova  prova  di  un  fecondo 
e  moltiplice  ingegno  ;  ma  \  Irving  fìi  ravvisato  inferiore  uni- 
camente a  se  stesso.  Solamente  s' avvide  come  per  serbarsi  in 
favore  del  pubblico  gli  convenisse  in  una  terza  opera  cangiare 
i  suoi  personaggi  e  le  sue  scene. 

Nel  iSaa  partì  per  TAlemagna.  Dopò  avere  ammirate  le 
sponde  del  Reno,  i  suoi  scògli  coronati  di  fortezze  feudali,  e 
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Je  sue  carenie  rinomate  negli  annali  àA  famoso  trìbmiiale  se- 
pttoy  à  recò  a  vietare  le  città  alemanne  e  ad  esplorare  le  fo- 
leste  e  le  montagne  cdebrì  nelle  antiche  leggende.  Dimorò  qnalcbe 
tcoq»  a  Praga,  la  renerabile  capitale  del  regno  di  Boemia,  e 
passò  il  Temo  a  Dresda,  ove  £a  presentato  al  recckio  re  ed  alla 
Rpna:  FacooglienEa  avuta  da'  quali  principi  l'Inring  si  com- 
piace commemorare  con  totte  le  più  minute  particolarità;  tanto 
gu  Americani  sentono  la  sedusionc  delle  carezze  della  mede* 
«a  aristoeraoial 

Di  ritivno  in  ÌDghilterra  pubblicò  i  Racconti  d*un  wag-' 
gution^  Ae  sono  nella  maggior  parte  leggende  alemanne,  ma 
narrale  in  una  maniera  tutta  propria  dell' Inring;  spesse  volte 
U  narratore  americano  non  ha  pigliato  se  n(m  un  incidente 
w  racconto  primitiyo  per  compome  un  picciolo  dramma,  ori- 
(ìoale  cosi  ndla  forma  come  nelle  scene.  Questo  nuovo  buon 
successo  io  trattenne  a  Londra  mia  parte  ancor  deDa  state 
dd  i8a4«  Nei  i8aS  cercò  Parigi,  ove  dimorò  sino  alla  bella 
stagione.  Meditava  un  vìa^  nella  Spagna,  ma  prima  di  va- 
licare i  Pirenei  volle  conoscere  l'antica  Guascogna  e  b  Tu- 
rama,  giardino  della  Francia. 

Già  r  ingegno  di  W.  Lrvmg  non  era  pia  solamente  una 
proprietà  die  si  dispntassero  fia  loro  gli  editori  delf  Inghil- 
tena  e  dell'America.  La  traduzione  avea  dilatato  il  suo  nome 
ia  Frauda,  in  I^ag^,  nell'Alemagna,  nell'Italia  *.  Lo  scopo 
^  sna  peregrinazione  nella  Spagna  fii  quello  di  giustificare 
con  un  lavoro  più  rilevante  la  sua  riputazione  europea.  Am- 
ìm  la  gloria  di  storico,  e  scdse  per  eroe  qud  grande  Ita- 
Emo  cui  l'Europa  va  debitrice  ddla  scoperta  dell'America; 

>  La  prima  fortuna  di  far  conoscere  W.  Irriog  all'Italia  toccò  al  no* 
1^  giomalej}che  in  alcuni  qnademi  del  iSa6  diede  la  sua  novella  intito- 
lata» £o  Straniito  mùimioB0  e  il  viaggio  a  Strùtfbrd  9U  VAuan^  tolti  da!  suo 
^''ft^y-ho^k,  NeU'anno  scorso  poi  gli  ^dij^orì  4i  questo  giornale  diedero  j 
nella  loro  Picco/a  biblioUca  eli  gabinetto,  la  versione  del  nuovo  Sketch-Book^ 
cieguita  da  Giacomo  Mosconi,  col  titolo:  VAÌhambra,  wi^ero,  ti  nuovo 
'^Bro  étMùzzL  Gli  Eoitoki. 
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scelta  non  priva  d'ardimento  per  la  competenza  immediata  in 
cui  si  mettea  V  Irving  con  nno  de'  più  celebri  storici,  il  Ro- 
bertson. La  Storia  di  Cristoforo  Colombo  di  W.  Irving  si 
distìngue  da  qoante  la  hanno  preceduta  per  indagmi  elaborate 
e  per  l'entusiasmo  filiale  dell'autore  verso  l'eroe.  W.  Irving 
non  si  contentò  a  scavare  le  bibliotedie  spagnole  cosi  rie- 
che  d'inediti  documenti;  la  sua  conoscenza  di  tolte  le  lingue 
europee,  moltiplicandogli  i  materiali,  somministiò  ad  esso  il 
modo  di  correggere  una  quantità  di  errori  popolari  die  su 
questo  sommo  navigante  erano  invabi.  Quanto  al  volume  su 
/  Compagni  di  Cristoforo  Colombo^  desso  è  una  cronaa 
piena  di  poesia  che  accoppia  il  maraviglioso  degli  antichi  ro- 
manzi all'interesse  della  storia.  Nulla  avvi  di  più  simpatico, 
di  più  vivace,  di  più  animato  delle  avventure  di  que' cava- 
lieri erranti  del  mare;  l'ardito  Ojeda,  lo  sfortunato  Nicoesa, 
il  valoroso  e  credulo  Ponce  de  Leon,  e  il  più  valente  e  co- 
raggioso ed  in  uno  il  più  infelice  di  tutti,  Nunez  diBalboa. 
Non  son  questi  uomini  dello  stampo  de' compagni  del  pio  Enea, 
ne  portano  come  quelli  un  epiteto  insignificante.  Intrepidi  con- 
dottieri, corrono  a  capo  di  un  pugno  d'uomini  alla  conquista 
del  più  grande  impero  del  mondo. 

Un  soggetto  spesse  volte  ne  indica  un  altro  ad  uno  scrit- 
tore fecondo  della  natura  di  W.  Irving:  il  racco^iere  i  ma- 
teriali della  Storia  di  Colombo  gli  suggerì  il  divisamento  della 
sua  Cronaca  della  conquista  di  Granata  e  di  una  specie 
di  Sketchbook  spagnuolo,  le  novelle  àéÌ*j4lhambnL  Co- 
lombo, costretto  a  seguire  per  ogni  dove  a  guisa  di  soDedta- 
tore  la  Corte  di  Madrid,  affinchè  ^i  fosse  permesso  di  oP 
frire  un  mondo  ai  sovrani  di  Le(me  e  di  Castiglia,  Colombo 
fu  presente  all'  assedio  di  Granata.  W.  Irving  si  credè  in  do- 
vere di  seguire  ogni  menoma  orma  del  suo  eroe  ne'varii  ri- 
ferti  che  questi  scrisse  su  la  spedizione  contra  i  Mori.  La 
Cronaca  è  il  sunto  delle  memorie  da  lui  raccolte  su  tale  spe- 
dizione cavalleresca;  ma  per  esprimere  con  btile  più  ingenuo 
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ì  pensamenti  popolari  di  qne' giorni,  suppose  che  la  sua  nar- 
nzione  fosse  tradotta  dalle  memorie  d'un  vecchio  monaco  ge- 
rooimino,  frate  Antonio  Agapida,  specie  di  personaggio  in- 
termedio tra  Fautore  e  i  lettori,  che  piglia  a  proprio  rischio 
tatto  quanto  v  ha  di  leggende  sospette  e  di  pregiudizii  super- 
stkiosi  in  entrambi  i  volumi. 

Le  novelle  à^  Alhambra  appartengono  più  immediata- 
mente alla  favola;  ma  a  queste  tradizioni  romanzesche  s' in- 
tessono ricordi  locali  in  cui  trovate  tutta  la  freschezza  delle 
descrizioni  dello  Sketch4H)ok. 

W.  Irving  era  tuttavia  ospite  dell' Alhambra  quando  nel 
loglio  del  1829  ricevè  dagli  Stati  Uniti  la  lettera  che  lo  no- 
minava segretario  della  Legazione  americana  a  Londra;  ca- 
rica che  se  bene  non  la  avesse  sollerìtata,  accettò  di  tutto  buon 
grado,  come  ona  ricordanza  onorevole  della  sua  patria.  Du- 
rante la  sua  residenza  in  tal  qualità  nell'  Inghilterra,  ricevè  ad 
Oiford  il  grado  di  dottore  in  lettere,  specie  di  solenne  adozione 
che  per  tal  modo  gfi  veniva  conferita  dalla  prima  delle  uni- 
versità inglesi.  La  cerimonia  fri  accompagnata  dalle  acclama- 
zioni degli  studenti  e  di  una  folla  di  curiosi. 

La  riputazione  letteraria  del  nuovo  graduato  di  Oxford  gli 
partorì  altri  onori,  ai  quali  uom  non  può  mostrarsi  indiffe- 
rente ,  se  bene  cittadino  di  una  repubblica.  <«  Gli  autori  hanno 
una  vanità  che  sente  di  monarchico  m,  dice,  non  so  inguai 
hiogo,  Shestone;  W.  Irving  si  vide  accarezzato  nei  drawingroom 
(admianze)  di  Guglielmo  IV.  Sua  Maestà,  la  famìglia  reale  e  la 
Corte  non  nascondeano  all'  autore  dello  Sketchrbook  come 
più  assai  ai  proprii  lavori  letterari!  che  ai  suoi  titoli  diplo- 
matid  dovesse  un'  accoglienza  si  lusinghiera;  ma  né  gli  onori 
deDa  università  né  i  favori  della  Corte  valsero  a  far  dimen- 
tico del  suo  paese  natale  e  del  suo  amore  per  la  rita  privata 
W.  Inring.  Appena  il  potè,  si  affrettò  a  licenziarsi  dalia  di- 
plomazia. 

Al  suo  ritomo  a  Nuova-York  (nel  iSSa)  i  suoi  compa- 
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trìotti  gli  proTaroDO  dal  canto  loro  di  non  essere  ranaati  né 
estrani!  alle  sne  Catìche  né  indifferenti  ai  snoi  buoni  socoessL 
Gli  fa  offerto  un  bapcbetto,  cui  pi^sedè  il  cancelliere  Kent^ 
r  anziano  del  £Dro  americano.  Una  genersEtone.  noireDa  era 
surta  durala  la  lontananza  dell'  Irving;  ma  giovani  e  vecchi 
sembravano  ugualmente  conoscerlo:  ovunque  passasse,  ognuno^ 
o  gli  apriva  riguardosamente  la  strada,  o.{^  correva  incon- 
tro con  l'affettuosa  soHedtudine  dell'amicizia.  Sé  avesse  vor 
luto  incoraggiare  il  generale  entusiasmo, . gK  sardbbe  stata  de« 
cretata  un  ovazione;  che  non  men  di  Berna  Washington-Gif^ 
ha  un  Campidoglio:  

Dopo  avere  conceduti  alcuni  mesi  sdle  tongratidazioni  ddU 
sua  famigUa  e  de'  suoi  condtladim  di  Naova«*Yoit,  W.  Icvinf; 
imprese  un  viaggb  ne'  diverai  Stati  ddl' Unione.  Le  caleralte 
del  Niagara,  i  laghi  Cfaaraplain  e  Erié,  le  rive  ddl'Ohie^ 
il  corso  maestoso  del  Miississipi,  furono  lo  scopo  ddle  sue 
prime  corse.  Indi  in  compagnia  di  mia  banda  di  dissodatoli 
a  cavallo,  iìi  veduto  andare  a  caccia -sul  territorio  deHe  tribù 
guerriere  nomate  Pawniej  inseguendo  cavalfi  selvaggi  e  bu- 
foli, esplorando  praterìe  e  foreste.,  dormendo  le  notti  ó  ài  se^ 
reno  presso  i  fuochi  di  campo,  or  sotto  i  wigwam  indiani. 
Questa  spedizione  ci  firutterà  forse  un  giorno  per  opera  ddBa 
stessa  penna  alcimi  saggi  su  la  vita  selvàggia ,  giaccU  in  ifKr 
sto  riguardo,  dioesi,  il  romanziere  autore  de  Guastatori  e 
àt  Mofucan  lascia  il  campo  libero  al  suo  rivale. 

W.  irving  volle  ancora  conoscere  alcun  che  su  le  lotte  d^e 
fazioni;  onde,  dopo  alcune  settimane  di  soggiorno  a  Nnova 
-Orléans,  si  condusse  a  Yashington,  ove  mtervenne  con  as^ 
siduità  alle  unioni  dell'ultima  adunata  del  Congresso;  ma  avendo 
•trovato  amici  nei  partigiani  di  tutte  le  diverse  opinioni  ^  ri- 
cusò di  mettersi  sotto  alcuna  bandiera ,  deciso  di  conservare 
-quella  pacifica  neutralità  da  cui,  in  sua  sentenza, rgti  uòuibi 
di  lettere  non  sì  dovrebbero  mai  dipartire.  Tal  riscrfumone 
^ell'  Irving  ne  fa  sperare  che  or  mediti  qualche  nuova  òpera. 
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1  saoì  concittadini  aspettano  dal  suo  ingegno,  chi  la  storia 
della  caduta  deU' impero  degli  Azlec  e  degl'Incas;  chi,  e  sono 
i  più ,  lo  sollecitano  a  consacrare  la  sua  penna  alla  descrizione 
de'  primi  stabil^nenti  europei  nell'America  settentrionale  :  ciò 
è  ÌDdì(CttamèntQ  un  domandargli,,  cpiasi.  in  ammenda  del  pri- 
mo fra  i  suoi  buoni  successi,  un  lavoro  grave  che  faccia  rin- 
contro alla  sua  Storia  satìrica  di  Nuova-York.  Certamente 
i  soggetti  non  mancheranno  a  W.  Irving;  o  voglia  atlignerli 
agli  annali  americani,  0  risalga  ai  primi  stabilimenti  degl*  In- 
glesi nella  Yirginb ,  0  preferisca  raccogliere  i  documenti  con- 
temporanei su  la  lotta  che  sostennero  con  la  madre  patria  i 
coleni.  Giustificherebbe  cosi  il  predicato  di  scrìUor  nazionale 
tributatogli  dai  suoi,  conmttadini  piuttosto  in  uno  slancio  di 
entusiasmo  che  per  un  sentimento  di  profonda  persuasione. 
€ón  minore  eleganza  di  stile,  h  nazionoKtà  di  Fenìmore 
Cooper  ha  senza  dubbio  un  marchio  meglio  contraddistinto. 
Ndle  sue  migliori  opere  W.  Irving  si  è  troppo  dedicato  al- 
l' imitazione  dei  modelli  ài  m  aitano  svolo.  Un  argomento  lo- 
cale rinoverebbe  il  suo  estro  :  sardJìe  dicun  poco  meno  in- 
glese e  diverrebbe  pia  americano.  Finora  le  vive  scH'genti  che 
Tomoreggiano  in  seno  alle  americane  foreste,  la  damma  che  le 
attraversa^  le  capanne  del  colono,  le  splendenti  lamine  d'acqua 
del  patrio  lago,  non  hanno  attaratti  i  suoi  sguardi;  finora  ambì 
fiù  che  altro  la  rinomanza  europea;  ambì  finora  la  corona 
effimera  che  i  giornali  decretano:  questa  corona  la  ha  già  ot- 
tenuta. 

(  Vcrsìnae  di  OAITAVO  Barbibui.  ) 
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FiAiMSHTi  DI  uiiA  sToiiA  dvll'svprta.  -  Milano,  coi  tipi  di  Giuditta 
Pogliani,  1834.  "^  InrBf  di  pag.  viii-178. 

In  questo  volumetto  si  comprendono  due  discorsi  dell'abate  An^ 
tonio  Rosmini.  Gol  primo  Fautore  intende  confutare  T opera  di  Be- 
niamino Constant  su  la  religione,  dalla  quale  emergono  dubbii  scon- 
fortanti intomo  a  que' punti  di  dottrina,  su*  quali  Fuomo,  privo 
di  credenza,  si  dibatte  angosciosamente. 

Qualunque  opinione  avversa  alle  verità  necessarie  a  sapersi  e  a 
praticarsi,  può  dirsi  empia  in  quanto  essa  tende  a  smovere  dalle 
coscienze  V  autorità  deUa  parola  rivelata  ;  ma  Y  esperienza  ne  sforza 
ad  ammettere  cbe  vi  esistono  persone,  le  quali,  comechè  erranti, 
non  sono  perciò  colpevoli  di  /maligna  intenzione ,  so&ono  anzi  dì 
non  poter  credere,  poiché  ben  sentono  cbe  l'animo  aspira  ad  un 
convincimento  intomo  ai  proprii  destini.  Ma  il  convincimento  è  l'o- 
pera dell'uomo  e  insieme  di  Dio:  uno  lo  ottiene,  l'altro  lo  respinge, 
un  terzo  non  sa  dove  cercarlo.  Rispettiamo  questo  mistero  deU' umana 
destinazione,  e  riflettiamo  che  la  vita  è  una  scala  di  verità  e  di 
errori ,  di  meriti  e  di  demeriti.  La  Vera  empietà  si  costituisce  dal- 
l' intenzione  di  abbattere  la  verità  conosciuta  e  di  erigerle  a  fianco 
un'opinione  ardita.  Beniamino  Constant,  in  mezzo  a' suoi  errori, 
onora  il  sentimento  religioso ,  e  lo  stabilisce  un  fiitto  generale  nella 
storia  del  mondo.  QueU'uomo  era  dolente  di  non  poterlo  fissare 
nella  forma  che  escludesse  tante  amare  incertezze.  Noi  potè?  noi 
voUe  ?  Questo  è  il  secreto  di  sua  coscienza ,  del  quale  ci  guarde- 
remo di  alzare  il  velo:  noi  siamo  fallibili;  a  Dio  si  spetta  il  giu- 
dicare. D'altronde  Constant  favorisce  le  nobili  tendenze  dell'umanità  ; 
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non  è  nn  gretto  ragionatore ,  un  arido  sofista.  Egli  ba  st^nito  un 
foto  di  ossaraiione  rimarchevolissimo,  e,  inrece  di  smarrirsi  nelle 
mionzie  del  dibattimento  protestente,  si  è  presentato  ai  filosofi  col- 
l'artorità  della  storia  e  della  ragione,  dicendo  loro:  Guardate! 
doYimque  sono  testimonianze  di  un  pensiero  che  dalla  terra  si  sol- 
leva al  cielo;  voi  non  potete  negare  una  prova  che  risiede  nell'in- 
timità del  sentimento  e  nell'esterna  significazione  di  lui.  Constant 
passò  mohi  anni  nell'ateismo;  U  riflessione  lo  avvicinò  alla  reli- 
gione, senza  la  quale  egH  pensava  non  poter  esistere  l'uomo.  Se 
bsse  più  lungamente  vissuto,  chi  sa  che  quest'uomo  non  avrebbe 
latto  un  passo  di  più? 

L'altro  discorso  verte  intomo  ai  Sansimoniani ,  i  quali  fiirono 
veramente  inconseguenti,  e  si  lasciarono  abbagliare  dall'orgoglio: 
più  che  il  ConsUnt,  meriuno  i  severi  rimproveri  che  loro  dirige 
l'abate  Rosmini.  Pure  ebbero  de'  generosi  fini  in  mezzo  a  quella 
loro  foga  imprudente  di  tutto  innovare;  e,  veduta  la  condizione  del 
mondo  in  questi  tempi,  e  più  ancora  queUa  della  Francia  ne'porni 
in  coi  ebbe  a  sorgere  queUa  sette ,  dobbiamo  loro  saper  grado  di 
alcune  cose,  quand'anche  riprovevoli  in  molte  altre  li  reputiamo. 

Questo  libro  si  raccomanda  altemente:  vi  spiccano  iconcettì  vi- 
gorosi, la  logica  stringente,  la  passione  deBo  stile,  solite  prerogar 
tiye  dd  signor  Rosmini.  ^* 

Episodio  tiatto  i^all'jmsrigo  ^  componimento  epico  di  Massimma 
Fantastici Rosellini. -Rovigo, Andrcola,  i834.  —  In^i  ^  P*8-  ^^' 

Qoesu  gentile  e  colte  donna,  che,  consecrate  aU' educazione  dei 
proprii  figli,  vedemmo,  non  è  guari,  oflBrire  aR' Italia  alcune  piccole 
CQBinedie  da  lei  composte  col  bel  proposito  di  utibnentc  ricreare 
i  fanciulli,  ora  ci  dà,  frutto  de' suoi  riposi,  alcuni  saggi  d'"'*^'»^ 
epico  componimento,  che  presto,  non  dubitiamo,  T  accomanderà  al- 
l'Italia come  una  tra  le  sue  più  felici  poetesse  viventi. 

EHa  fece  subbietto  del  suo  canto  queU'  illustre  toscano  Amcn^ 
Vespucd,  che  diede  nome  al  nuovo  mondo.  Non  è  mesticn  quindi 
spender  parole  nel  dimostrare  che  né  più  decoroso  né  più  fecondo 
argomento  per  ogni  rispetto  da  lei  non  potea  essere  scelto.  L'intero 
poema  dovrà  estendersi  a  venti  canti,  e ,  a  quanto  ella  ci  dice.  Fa- 
zione  mcomincia  alla  metà  del  viaggio  d'Amerigo,  avendo  l'autrice 
Slimato  di  ridurre  ad  un  solo  i  quattro  viaggi  di  lui.  -  Acapulca,  de- 
adorato dagli  Indiani  come  dio  della  vendette,  é  queUo  che 
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muoye  gli  ostacoli  alla  scoperta,  Varii  episodii  offiN>no  argomenta 
a  sviluppare  i  diversi  affitti  del  cuore  ^  uo  personaggio  .^toric^  di 
^e' tempi,  che,  scampato  da  un  naufragio,  yien  trovato  in  un'  isola 
disabitata»  dà  motivo  al  racconto  di  &tt,i  antecedenti;  ipolte  descri- 
ùoni  vi  sono  de'  costmni  selvaggi,  dello  scorbuto  di  mare,  del  batr 
tesimo  di  tre  Indiani^  della  pesca  delle  perle,  dell'uccisione  d'un 
boa,  dell'auto  da  fi  ^  di  tempeste,  di  calme  e  di  combattiinenti  ; 
e,  secondo,  il  disegi^o  dell'  autrice,  il  poema  tenninar  debbe  coUo  star 
bilimei^o  d'una  (colonia  sul  continente  e  colla  predizione  della  to- 
tale indipendeiua  d'Ampricau 

Dal  campo  scelto  dalla  signora  Rosellini  giudichi  ognuno  quanto 
{eqondo  di  descrizioni^  quanto  degif o  dell'  altrui  c|iriosità  esser  debba 
questo  poema,  r-  Per  dar  poi  saggio  come  felicemepte  Yenegp.  la 
nostra  aujtrice,  vpgli^ono  qui  .trascrìvere  alcune  stanze  dell'  episodio 
che  ora  abbiamq  tra  .mai|i,  di  cui  ss^à  acconcio  recar  l' argomento. 

uAHe  viste  d'Haiti,  ossia  biSpagìiuolaj  Alonso  narra  ai  compagni 
come  seguendo  Colombo  nel  su^  primo  viaggio,  lasciato  da  esso  in 
qui^l'  isola  coli'  ibera,  colonia,  tolse  in  isposa  una  giovane  Indiana, 
pomata  Gora,  e  che  ^Uor.  quando  i  selvaggi,  stanchi  delle  crudeltà 
4egU  stranieri,  ne  incendiarono  gli  alloggiainenti  e  ne  fecero  strage 
4)ompleta ,  egli  solo,  .dalla  «posa  salvato,  visse  seco  in  una  spelonca 
due  anni,  ^e  divenne  padre  d'un  fanciullino ;  e  com^  al  ritorno  di 
Colombo  ebbe  cuore  d'abbandonare  Cora  ed  il  figlio  «*. 
;    E  Alonso  che  cosi  parla  ai  suoi  : 

Un  giorno,  che  fuggendo  il  sole  estivo. 
Solo  m'inoltro  in  tacita  foresta, 
FenuBiml  voce  ««colto,  e  tal  che  un  Wvo 
AfiSmno  ivela>  onde  U  mio  pie  «fairesta. 
Tra  ^ond^  e  fronda  U  guardo,  entra  furtivo 
^  E  scuopre  indiana  veiigine,  che  mesta 

Presso  un  vecchio  giacente,  inginocchiata 
La  man  ne  bacia,  e  sta  su  lui  curvata. 

«  Mosso  dA  compassione,  colà  corre  Alonso,  e  la  donna,  spaventata, 
vorrebbe  fuggire;  ma  non  osa  abbandonare  il  moribondo  padre. 

Sebbene. a' anoi  begli  occhi  il  dnol  fba  velo, 
Ne  apparia  fra  le  lacrime  il  iulgore. 
Come  a  traverso  la  rugiada  in  cielo 
Tutto  scuopre  l'aurora  il  suo  splendore. 
Da  quei  partissi  l'amoroso  telo 
Che  nuovo  incendio  mi  destò  nel  core. 
Tutta  era  bella  dalle  piante  al  crine, 
Ma  eran  le  luci  sue,  luci  divine. 
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Che  tolto  ampie  palpel^;  e  aer?  «glU 
Lente  nvfvca  due  wid^R  p^^c,. 
Cui  d' intorno  quai  perle  in  Ìor  conchiglia  ^^ 
IH  pianto  si  yedean  lucide  stille. 
Io  lei  guaitaya  Tpien  di  meraTiglia 
E  in  cor  prorava  intanto  affetti  mille^ 
Quando  con  rauco  gemito  l' Indian» 
Allò  Ter  me  la  vaeUlante  mano; 
Saccomanda  fl  yccchio  ad  Alonso  la  sua  misera  Cora,  e  muore, 
Cadea^  qual  tronco  fior,  la  gioyinetla 
Al  fatai  caso  4'  ogni  senso  priva; 
Al  soccorso  di  quella  il  cor  m'affiretta^ 
E  ih  braccio  la  raccolgo  liémivii*. 

Le  tergo  dal  sndor  la  ritondetta  ' 

Guancia ,  e  più  la  rimiro  g  in  me  V  ayviv^ 
n  pietoso  desio  d*  essere  io  solo 
Ognor  dolce  compenso  a  tanto  duolo. 

Resi  ^  ultimi  onori  al  reeohio  attinto ,  Alonso  sposa  la  giovi- 
netta bdiana.  Ma  ivi  a  due  lutie  nasce  Y  insurre«onc  degli  Indiani 
conte)  gli  Spagntioli,  ed  Alonso  corre  armato  in  soccorso  de*  suol 
Cittgo  le  ìrciti  irettoloio,  e  all'  armi 
Dato  di  in^«  ncUa  via  discendo. 
Volea  la  i|>09a  timida  arrestarmi. 
Bla  il  suo  pianto,  i  suoi  preghi  appena  intendo. 
Uscir  dal  tetto  e  rapido  gettarmi 
Sopra  la  folla  con  furore  orrendo 
Fu  solo  un  punto,  e  intomo  a  me  la  spada 
Rotando,  m'apro  sanguinosa  strada. 

Ma  come  nave  che  nel  mar  si  schiude 
Coli' àpputotatt  prora  agevd  via, 
E  poscia  l*onda  dietro  a  lei  A  chiude. 
Piana  tornando  e  tfguid  qnal'era  in  pria, 
Td  io  sèorrea  ira  quelle  geriti  ignudo 
Vibrando  il  fertoi  e  pur  tosto  frana 
L'ampU  tuAa  appo  me,  che  pia  non  trema 
Delle  percoise,  e  ncm  appar  mài  scema, 
ilonio  cade  csaniinc  ferito  sul  suolo  dopo  una  zuffa  coi  Selvaggi. 
Più  nulla  intesi  o  vidi,  e  quando  i  rai 
Al  di  riapersi,  il  aole  4to  splcndea^ 
Silensio  era  d'intorno»  e  sol  mirai 
Gora  fedel  che  ^accanto  a  me  piangCA* 
Come  riuniti  jiiam?  dirl^  tentai. 
Ma  scioglierai  la  lingua  non  potea. 
Essa  guatoDfuni,  e  serenando  il  ciglio, 
Gridò:  Fuggasi,  o  caro,  ogni  periglio. 
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La  buona  Indiana  la  reca  alla  vicina  selva  in  uno  speco ,  ove 
medica  le  sue  ferite ,  e  gli  narra  come  ella  lo  avesse  con  infinita 
affanno  cercato  nel  campo  in  mezzo  gli  estinti. 

Bell'europea  colonia  io  sol  serbato 
Cosi  fui  daUa  dolce  amata  spota. 
Che  ognor  solerte  mi  tenea  celato 
In  cava  grotta  ad  ogni  sguardo  ascosa. 
Là  di  pelli  mi  fea  morbido  strato, 
E  il  tristo  asilo  d'abbellir  bramosa. 
Le  muscose  pareti  ricoperse 
Di  conchiglie  bellisùme  diverse. 

n  di  la  buona  Gora,  continua  Alonso,  andava  in  cerca  di  pesci, 
d'augelli  e  di  firutti  per  nudrirmL 

Ifa  quando  in  ciel  sorgea  la  notte  oscura. 
Ben  altra  prova  d'alto  amor  mi  dava. 
Che  per  farmi  goder  quiete  secura. 
Armata  fuor  dell'antro  essa  Tegliava. 
Ahi  sconoscente!...  ahi  mostro  di  natura, 
E  in  premio  a  tanto  affetto  io  ti  lasciava? 

Erano  passati  due  anni  che  era  succeduta  la  strage  d^li  Spa- 
gnuoli,  ed  Alonso  era  già  padre  d'un  bambino;  ma  quella  viu  o- 
ziosa  gli  veniva  a  fastidio,  ed  il  suo  animo ,  agitato  dal  desiderio  di 
gloria  e  di  ricchezze,  non  era  pago  delle  sole  gioie  dell'amore.  Do- 
lente Cora  della  malinconia  del  marito,  andava  attribuendola  all'es- 
sere egli  lontano  da'  suoi  compatriotti,  e  cosi  spesso  conduceasi  alle 
spiagge  del  mare  guardando  se  vedea  comparire  qualche  vela  snl- 
l' orizzonte. 

Era  nella  stagion  che  all'erbe  e  a' fiori 

Il  color  toglie  e  la  natia  fireschessa. 

Che  il  sol  vibra  diretti  i  vivi  ardori 

Sul  suol  quantunque  da  più  eccelsa  altessa  , 

Quando  reduce  un  giorno  a' primi  albóri 

Vidi  Cora ,  e  d' insolita  allegrezza 

Piena,  dir  l'ascoltai:  Cessar  tue  pene. 

Che  ritorna  Colombo  a  queste  arene.- 
Sognar  quasi  credetti,  e  pel  contento 

Restò  del  suo  vigor  l'anima  priva; 

Poi  riscosso  dall'antro  in  un  momento 

Esco,  e  corro  precipite  alla  riva. 

De' miei  concittadin  le  voci  io  sento; 

Veggio  l'eroe  che  sulla  spiaggia  arriva. 

Parlar  voglio,  la  voce  in  me  vien  meno, 

E  sol  piangendo  ognun  mi  stringo  al  seno. 


Digitized  by 


Google 


ElTiSTA   CRITICA   ITALIANA*  12$ 

Ckiede  Colombo  de'conpagni  ivi  lasciali»  e  come  i  sopravrenuti 
odono  le  notizie  delle  stragi  iyi  commesse,  vorrebbero  correre  alla 
vendetta  ;  ma  Colombo  li  eafaaa ,  e  cerca  invece  di  persuadere  ai 
suoi  che  per  rendere  amici  i  selvaggi  non  è  miglior  via  della  dol- 
cezza. Viene  £ibbricata  la  città  d*Isd>ella,  ed  Alonso  è  spedito  ad- 
dentro nella  teiira  a  vedere  qoali  miniere  ivi  fossero. 

Le  ambiziose  >  e  in  nn  le  avide  voglie 
BTempiean  cosi  di  ipeme  e  di  desio. 
Che  senza  pena  dalla  cara  moglie 
Palliami ,  e  insiem  dal  dolce  figlio  mio. 
Gora  del  tetto  soli'  estreme  soglie 
Mancò  nel  danni  il  doloroso  addio. 
Pur  lagrima  io  non  spani ,  che  T  amore 
Ha  debil  possa  in  ambizioso  core. 

Quando  ritorna,  Alonso  trova  che  i  suoi  stavano  per  partire,  poi- 
ché Colombo  era  richiamato  in  Ispagna,  ed  a  lui  era  stato  sosti- 
tuito Aguado.  Alonso  vuole  andare  a  prender  la  moglie  ed  il  figlio 
per  condurli  seco  alla  patria,  ma  Colombo  gli  niega  d'attenderlo. 
Alonso  in  tal  titubanza  si  delibera  di  lasciare  la  moglie  ed  il  figlio 
per  seguire  i  suoi. 

E  fin  che  spaziar  potè  la  mente 
Fra  sognate  venture,  in  cor  si  tacque 
Ogni  rimorso;  ma  allorché  repente 
Procella  oscurò  il  ciel,  sconvolse  l'acque, 
NeU'nifortunio  al  mio  pensier  presente 
Cora  si  fece,  e  il  prisco  amor  rinacque, 
E  fia  l'orror  della  vicina  morte 
Invan  chiamava  la  fedel  consorte. 

Scampato  dalla  burrasca,  Alonso  narra  d'esser  vissuto  infelice  in 
I^agna ,  ma  pervenuta  a  tal  segno  la  sua  narrazione  giungono  alla 
sponda  d' HaitL  -  Appena  disceso  a  terra  Alonso  cerca  ad  un  sol- 
dato notizie  di  Cora;  e  quegli: 

Troppo  (  infelice  !  )  ella  t' amò  !  risponde 
Ugon,  che  tale  il  Gastiglian  s'appella. 
Eri  tu  già  lontan  da  queste  sponde 
Quando  a  lei  corse  la  fatai  novella, 
E  pel  dttol  forsennata  in  mezzo  all'onde 
Gittossi,  e  il  figlio  pur  trasse  con  ella  ! 
Aha  pietà  destossi  in  ogni  petto 
A  si  terribil  caso ,  a  tanto  affetto. 
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Compreso  ^  dolore,  Alonso  fiigge  disperato.  Rodrigo,  sno  amko, 
il  segue  fino  sovra  na  aho  scoglio,  ed  ivi  impedisce  al  gioraBe  di 
scagliarsi  in  mare ,  e  lo  liconduoe  al  semo.  •«  Ivi  sono  intr»- 
messi  due  episodii ,  Faiio  die  descrive  l'esequie  di  Diego,  l'alm 
Oìi  giodiao  d' iuquisidoiie  ed  un  atift>  db  fé,  che  noi  omettiamo 
per  brevit^L,  «piantonque  sieno  sparsi  di  molte  belleae.  Poscia  Amo» 
rigo  s'appresta  a.lascijir  l'isola,  ed  Alonso  ». pria  di  metter  pie  nella 
naye ,  vuole  andare  a  vi^it^r^  il  bosoQ  ,  e  V  antro  ove  era  vissuto 
felice  colla  sua  Gora. 

Va  lento  per  la  tacita  foresta^ 
Ed  ogni  sterpo,  ógni  arbore  di  quella 
Guata,  conosce,  e  spesso  il  piede  arresta , 
Che  tutto  ivi  di  Cora  a  lui  fayèlla^ 
Ecco,  prorompe,  l'erma  parte  è  questa 
Ove  la  vidi  in  pria  dogliosa  e  bella  j 
E  schiudersi  mi  parve  un  paradiso 
Quando  a  me  volse,  gli  occhi  e  il  vago  visol  ' 

Oh!  di  quante  delizie  a  me  foriero 
Fu  quello  sguardo,  esclama;  e  in  se  rammenta 
^     .  Gli  atti  amoroel  e  Insiem  podidrì,  e  al  viero 

Le  belle  forme  all'alma  amor  presenta. 
Ma  seguendo  V  ombrifero  sentiero 
Altra  yista  Io  scuote  e  lo  tormenta; 
Ecco  il  subì,  eàco  TL  salice  frondoso 
Ove  il  padre  di  Cora  ebbe  riposo. 

Mentre  egli  peni^  alla  moglie^  si  scuote  ad  uno  stormire  di  fix>Ddi, 
e  vede  un  fancioUino  che  atava  raccogliendo  bacche. 

Già  incontro  al  garzoncello  desioso 
Di  mirarlo  dappresso  il  passo  affretta, 
,.  Ma  quegli  se  n'ayyede,  e. timoroso 

I  giuochi  lascia,  e  fugge  a  tutta  fretta 
Nel  vicin  antro.  Lo  segue  ansioso 
Alonso,  e  d'indiana  giovinetta 
Fra  le  braccia  il  rimira,  e  il  cor  nel  petto 
Gli  balza  al  noto  femminile  aspetto. 

La  sposa  in  quella  di  veder  gli  è  avviso. 
Ma  sogno  il  crede  o  larva  menzognera  ; 
Senza  batter  palpebra  in  lei  sta  fiso, 
E  l'anima  agitata  or  teme  or  spera. 
La  donna,  un  uom  veggendo,  ha  il  cor  conquiso 
Per  lo  spavento:  che  giammai  non  fera 
Alcun  qui  apparso,  e  di  fuggir  bramosa. 
In  pie  si  leva^  ma  d'uscir  non  osa. 
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Paice  ei  ne*  moti  suol  V  ktÌiìo  sguirdoy 
E  iatto  alfin  seeqro:  È  detta»  etelana. 
Cora,  mio  bene,  a  te,  quantmiqae  Uido» 
Riede  pentito  un  ditleal  che  t'ama! ••• 
Al  cor  di  lei  tal  voce  é  come  dardo;  , 

£9  Alonto^  Alonto!  grida;  e  mentre  il  chiama , 
Di  tè  fbor  per  la  gioia  incontro  a  Iva 
More  4  ma  cade  Alonso  a' piedi  sui. 

Con  lo  accoglie  nel  suo  séno»  e  gli  perdona  ogni  cosa. 

Tanta  dolcezza  in  lui  l'anima  tocca 
Si»  che  del  fallo  più'lMdea  gì' incresce  « 
E  il  pentimento  che  dal  cor  trabocca 
Delle  lagrime  toe  la  copta- aecretcè.  * 

Tesero  al  oor  la  stringe»-«  booea  a  boeea 
AmoroM>  gìognendo  i  totpir  mesce»    .  . 
E  a' baci  in  mezzo:  Ah  teco  ognor  m'avrai» 
Prorompe»  fin  che  al  di  non  chiuda  i  raL;; 

La  vezzosa  insistenza  ai  loro  amplessi 
Dà  breve  tregua  »  e  già  don  vivo  affetto 
Solleva  Akmso  il  flgEo;  in  meno  «d  >ess& 
Lo  pone»  e  a  gara  ognun  lo  strìnge  al  petto.-  . 
Tutti  di  Cora  i  vaghi  tratti  impressi 
Ritrova  quei  nel  fanciullesco  aspetto; 
Ed  ella  esclama:  Esso  ha  gli  sguardi  tui» 
E  mille  volte  io  t'abbracciava  in  lui. 

Frattanto  vuol  sapere  Alonso  dalla  moglie  in  qnal  guisa  si  (0^ 
sparsa  la  falsa  Toce  della  sua  morte  ;  e  quella  gli  narra  eom'  tfia^ 
10  pria  volesse  gettarsi  in  mare»  ma  tocca  di  pietà  del  figlio»  poi 
si  piegasse  a  yiyere  con  lui  in  un  antro  nascoso»  lontano  dagli  ttO; 
nou,  e  come  perciò  ognuno  la  credesse  estinta. 
Ma  già  veggendo  impallidir  la  luce 

Del  di  che  a  poco  a  poco  omai  vien  meno» 

Cora  (a  lei  dice  Alonso)»  kndiamne'al  duce» 

Egli  mi  sappia  alfin  felice  appieno. 

Doman  poi»  quando  l'alba  il  giorno  adduce» 

Latoerai  meco  il  tuo  natio  terreno. 

Ten  doirà  forse?  -  Ah  teco»  ella  ripete» 

Anco  deserte  piagge  a  me  fien  liete. 

Là  giugne  Alonto  eolia  cara  moglie» 
E  lieve  eimba  al  tosco  eroe  ^  porta. 
Ei  come  padre  li  festeggia  e  accoglie» 
E  rìtente  il  piacer  eh'  ambo  trasporta. 
Duposio  il  tutto  alfin»  rancore  scioglie 
Appena  l' alba  in  Oriente  è  sorta 
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Così  finisce  qaesto  episodio ,  che  abbiamo  volato  riportare  per  in- 
tero, acciocché  il  lettore  giudichi  quanta  felicità  d'immaginazione 
e  spontaneità  di  rerseggiare  mostri  la  nostra  autrice,  siccome  pure 
quanto  pulito  e  colto  sia  il  suo  stile.  Solo  abbiamo  in  qualche  passo 
notato  non  tutta  forse  quella  sceltezza  di  frasi  che  all'  argomento 
epico  si  convengono,  e  forse  talvolta  nell'andamento  di  qualche  ot- 
tava avremmo  bramato  un  poco  più  di  lavoro.  -  Non  creda  già 
la  signora  Rosellini  che  noi  siamo  di  quelli  che  non  possono  trovar 
bella  una  stanza,  quando  non  abbia  queU'etemo  epigramma  che  a 
lungo  andare  finisce  per  istancare;  ben  altrimenti  noi  anzi  più  a- 
miamo  quell'  andare  facile  e  naturale  che  punto  non  mostra  diffi- 
coltà, e  paire  frutto  di  somma  spontaneità,  avvegnaché  il  più  delle 
volte  é  piuttosto  dello  studio.  -  Abbiamo  pare  notato  qualche  verso 
che  non  ci  sembrava  di  troppo  buona  lega,  come,  pw  dime  ano^ 
sarebbe  : 

E  uom  che  non  sia  più  di  ragion  capace. 

(  Canto  XV,  *t  7 ,  ven.  3.  ) 

Ma  questo  e  soverchio  rigore  quando  si  tratta  d'an  lungo  com- 
ponimento ;  nulla  di  meno  abbiamo  voluto  apertamente  manifestare 
ogni  nostro  più  piccolo  dubbio,  acciocché  la  colta  autrice,  ove  il 
creda,  prima  di  stampare  l' intero  poema  faccia  di  riposarvi  sopra 
diligentemente  l' ultima  lima,  e  ce  lo  mostri  tale ,  che,  se  ora  ne  pia- 
cque in  queste  sue  parti,  abbiamo  poi  ad  ammirarlo  nel  tutto  insieme. 
Noi  ora  non  finiremo  senza  far  debitamente  osservare  come  si  util- 
mente oziando,  la  signora  Rosellini  s'acquisti  un  doppio  dritto  di 
Iodi  dall'Italia,  e  perché  sa  render  chiara  sé  stessa,  e  perché  ag- 
gìugne  lustro  ad  un  suo  valoroso  compatriotta,  il  cui  nome  insigne 
è  una  tra  le  migliori  glorie  che  pub  vantare  la  nostra  terra. 

Y. 

La  raioioRURA  okl  lago  01  carda,  novella  di  Luigi  G  aiter.  -  Verona, 
tipografia  Bisesti,  1834.  ^-^  In-i6,  di  pagine  92. 

Adelaide,  vedova  dell' imperatore  Lottario  II ,  che  fu  spento  di 
veleno  per  opera  di  Berengario,  usurpatore  del  trono  di  lui,  giace 
prigioniera  nella  rocca  di  Garda.  A  lei  Ulvardo ,  traditore  dell'  in- 
felice Lottario ,  con  fine  arti  va  persuadendo  di  porger  la  mano  di 
sposa  ad  Adelberto,  figlio  dell'usurpatore.  Ella  niega,  e  per  bdurvela 
le  viene  sotto  i  proprii  occhi  minacciata  la  vita  della  sua  figliuola. 
Frattanto  a  Martino,  eremita,  che  vive  in  una  isoletta  dd  lago ,  si 
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presenta  un  angelo  che  lo  inTita  a  correre  in  soccorso  della  misera 
donna,  offiendo  d' essergli  scorta  ed  aiuto  in  quella  impresa.  Il  pio 
nomo  obbedisce:  per  diyino  potere  s'aprono  le  rocche,  e  Adelaide 
colla  figlinola  ne  Tengono  tolte,  e  sovra  agile  barchetta  condotte  a 
salvamento. 

Qoest'è  in  succinto  V  argomento  della  novella  in  ottava  rima  del 
signor  Gaiter,  che  anzi  tutto  con  alcuni  versi  del  Tasso  ci  vuol  iar 
avvisati  esser  egli  nel  suo  quarto  lustro ,  ed  al  quale  noi  pure  vo- 
gliamo fior  notare,  prima  d'esporre  un  giudizio  su  questo  ch'egli 
diiama  suo  primiero  carme  y  d' avere  bene  considerata  quella  sua 
ammonizione,  e  su  quella  appunto  intendiamo  di  farci  con  lui  a 
ragioDare. 

U  signor  Gaiter  debbe  ricordarsi  quali  recenti  saggi  noi  abbiamo 
avuti  di  ciò  che  può  aspettarsi  a  vent'«anni  da  un  giovane  che 
crede  di  poter  confidare  alle  stampe  le  sue  proprie  composizioni: 
senza  die  noi  di  più  gli  diciamo,  capirà  bene  di  chi  intendiamo 
pariare.  Eppure,  sia  detto  con  sua  pace,  sembra  che  il  nostro  au- 
tore l'abbia  dimenticato;  non  maravigli  egli  adunque,  né  si  dolga 
di  noi ,  se ,  parlando  con  qualche  rigore  (  che  a  lui  forse  parrà  in- 
giusto) di  questo  suo  componimento,  vorremo  a  lui  ed  a'  giovani 
suoi  coetanei  far  conoscere  che  in  mezzo  alla  copia  di  mediocre 
poesia  che  ogni  di  esce  in  luce,  è  mestieri  porre  un  freno,  comin- 
dando  ad  usar  rigore  coi  giovani,  ed  esortarli  a  porgersi  al  pub- 
Uico  allora  soltanto  che  ad  essi  sia  dato  per  buon  giudice  speranza 
di  coglier  lode  e  non  già  compatimento. 

Se  il  signor  Gaiter  avesse  data  la  sua  novella  ad  un  uomo  tenero 
del  suo  bene,  per  udirne  un  parere,  crediamo  gli  avrebbe  detto: 
«  Questo  lavoro  è  lodevole  pei  vostri  venti  anni  :  esso  mostra  che 
avete  un  ingegno ,  il  quale  educato  con  assiduità ,  potrà  un  di  pre- 
dane qualche  miglior  frutto;  per  ora  vi  consiglio  studiare  e  far 
copia  de' vostri  componimenti  agli  amici  ed  a  quelli  soltanto  che 
possono  per  ispeciaU  affezioni  prendersi  sollecitudine  anche  delle 
vostre  composizioni  immature,  e  perdonando  a  quel  tanto  che  si 
dee  alla  vostra  età,  rimeritarvi  pure  qualche  lode.  Ma  stamparlo 
non  mi  parrebbe  prudente ,  perdiè  se  voi  avrete  un  certo  dritto 
alle  lodi  di  qualche  benevolo,  il  pubblico  avrà  pur  esso  il  di'itto 
di  dirvi  :  Signor  Gaiter ,  noi  non  vi  conosciamo ,  ne  sappiamo  chi 
»iate,  se  non  per  questi  vostri  versi  che  volete  farci  leggere.  —  Io 
•ono  un  giovane  di  venti  anni,  gli  risponderete ,  e  vengo  a  farvi 
RicoGL.  iTAL.  B  sTE.  Amio  II,  Parte  I.  ^ 
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vedere  quello  che  so  fare  a  questa  età.  — >  Buono  1  sapete  che  cosa 
ha  fatto  Pietro,  Paolo  e  Antonio  ai  vostri  yent'anni;  se  vi  parrà 
d'aver  fatto  altrettanto,  o  qualcosa  die  possa  qualificarvi  per  un 
ingegno  straordinario,  avrete  fiittobene,  benissimo  a  stampare,  al- 
trimenti, invece  di  stampare  e  dirci  che  avete  venti  anni,  perche 
noi  abbiamo  la  pazienza  di  leggervi  e  compatirvi,  dovevate  aspe^ 
tare  un  buon  lustro  ed  anche  due  se  occorreva,  e  senza  accattare 
l'altrui  indulgenza  colla  fede  di  nascita,  esporvi  allora  soltanto  che 
avreste  potuto  sperare  che  il  mondo  dovesse  darvi  lode  per  un  qual- 
che merito  verace,  altrimenti  contentarvi  di  non  metter  mai  nulla 
alle  stampe  M. 

Ecco  quello  che  avrebbe  detto  al  signor  Gaiter  un  uomo  di  senno 
ed  amico  del  suo  bene.  Or  poi  soggiugneremo  a  temperare  la  rigi- 
dezza delle  nostre  parole,  che  il  crìtico  un  po'  più  indulgente  del 
pubblico  ha  dovere  di  prendere  in  considerazione  anche  l' età  d' un 
autore,  e  deve  saper  giudicare  lodevole  ai  venti  anni  ciò  che  sa- 
rebbe appena  mediocre  per  un  uomo  consumato  neg^  studii;  quindi 
è  che  al  signor  Gaiter  diremo  che  nelle  sue  i53  stanze  ne  abbiamo 
trovata  qualcuna  di  commendevole  per  rispetto  all'età  sua,  e  non 
ci  terremo  quindi  dal  rendergliene  quel  merìto  che  a  lui  è  troppo 
dovuto.  -  Egli  cod  incomincia  il  suo  primo  canto  : 

Omai  toglierà  l'ultimo  orizsonte 
All'onda  placidissima  del  lago 
n  sol  9  die  prima  dall'  opposto  monte 
Ridente  in  essa  dipingea  l' immago  : 
E  già  la  Iona  inargentata  il  fronte 
n  sereno  del  ciel  vareaya,  e  vago 
Tra  l'aria  bruna  il  pescator  s'udia 
In  rozzo  carme  salutar  Ilaria. 

Evidente  e  ben  fatta  ci  parve  pure  la  descrizione  della  notte  in 
quest'altra: 

Notte ^  dell'ombre  maestosa  donna , 
O  del  silenzio  madre  >  emula  al  giorno; 
E  non  è  ver  che  tacito  s' indonna 
D'alto  splendore  l'azzurrin  suo  corno? 
Qualor  t' innalzi ,  e  la  regal  tua  gonna 
Sul  creato  dispandi  ^  a  te  d' intomo 
Treccian  ghirlande  luminose  e  belle 
In  mille  giri  le  danzanti  stelle. 

Nel  secondo  canto,  ove  descrìve  l'isola  Lechi,  meriterebbe  qualche 
lode  la  stanza  ove  dice: 
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Un  eoQe  a  dettra  con  gentil  dedWo 
la  Tarn  seni  fiondo  s'a^fima: 
Meaie  leggiadra  ei  porge  qui  giulivo. 
Leggiadra  qui,  benché  non  quivi  opima: 
lì  pero ,  il  pomo ,  il  mandorlo ,  V  xixvo 
Col  frassino  e  la  vite  oman  sua  cima , 
Che  rotta  ad  ora  ad  or  da  bronchi  e  vepri, 
mostra  tondnti  roveri  e  ginepri 

Ma  fl  9ia  ed  il  qum,  sebbene  usali  con  proprietà,  non  rendono 
bacila  consonanza  al  versoi  Le  otuve  ore  descrive  1*  eremita  Mar- 
tino sono  pure  lodevoli  per  sempKdtày  ed  è  grazioso  il  pensiero 

diiardie  l'ali  dell'angelo  sceso  coli' eremita  nella  barca  serrano 
come  di  vela  all'agile  barchetta. 

Asceso  in  prora  il  condottier  celeste 
All'aura  spiega  le  sue  candid'  ale, 
E  spiro  leggierissimo  le  investe 
C3be  la  barchetta  in  alto  a  spinger  vale  : 
Ritirandosi  l'onde  agiK  e  preste. 
Aprono  fl  solco  al  pin  che  gik  prevate: 
Guida,  scorta  fedele ,  il  gran  viaggio 
Di  purissima  luna  argenteo  raggio. 

Hoi  saremmo  indiscreti  se  dal  signor  Gaiter  pretender  volessimo 
dò  eh' è  sqnisiu  deganza  di  composizione,  vigoria  di  immagini  e 
di  stile:  questi  sono  privilegi  concessi  a  pochi  A'abbian  yent'anni; 
fiindi  noi  non  parleremo  della  composizione,  ne  dell'intreccio  di 
questa  novella,  che  non  è  gran  fatto  dissimile  da  quel  poco  che 
dicano  le  storie  o  le  tradizicmi ,  ed  è  troppo  poco.  Noi  bensì,  dopo 
arerlo  lodato  per  qoanto  ci  parve  mmtare ,  ora  dobbiamo  mostrargli 
die  da  lui  pretender  si  potrebbe  maggior  verità  negli  epiteti,  par- 
timoma  di  trasposizioni,  maggiore  accoratezza  nel  tralasciare  le 
OQose  ripetizioiiL 

A  cagione  d'esempio,  non  sappiamo  come  si  poason  dire  natk  b 
crespe  dell'onde,  ne  ci  piacque,  sebbene  ve  n'abbiano  esempi,  il 
cmr  MUquo,  né  quell'anticaglia  del  verbo  maciuUare  adoperato 
per  necessità  di  rima,  né  quella  cacofonia  del  muto  /«tfo>  »*  1»«U* 
tipctìùone  oziosa: 

Errava  sulla  fronte  fl  crin  diseioUo 

Sovra  il  petto  dJsdollo 

Neppure  sappiamo  quanto  convenga  nella  bocca  d*un  fervido  ed 
appassionato  sposo  metter  queste  parole: 

Ha  tu  sospiri?...  Ahi  non  si  spense  dramma 

Del  nostro  amor  ..... 
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Oltracciò  ne  parve  un  po'  cariosetto  quel  modo  da  lai  usato  due 
Tolte  nel  primo  e  nel  terzo  canto ,  ove  una  volta  dice: 

Riedif  consorte ,  al  trono  :  ab  !  parlo  o  taccio? 

Neil'  altro  caso  cosi  lo  ripete  : 

No^  non  temer... se*  al  tuo  Lottarlo  in  braccio... 
Il  ciel  t'è  guida.. .ob  gioia!  ab  parlo  o  taccio? 

Esso  ci  fece  stare  di  buon  umore,  ma  crediamo  cbe  cosi  non 
avrebbe  voluto  il  signor  Gaiter,  al  quale  ci  raccomandiamo  di  to- 
ler  rileggere  con  noi  queste  sue  ottavfe ,  ed  attentamente  considerarne 
le  rime,  i  versi,  gli  epiteti,  e  dircene  spassionatamente  la  sua  opinione. 

Quando  uu  fragore  ruinoso  e  truce 
Odeai  per  la  rocca  rìsuonare^ 
Un'improvvisa  intempestiva  luce 
Ecco  la  fatai  stanza  illuminare. 
Scagliasi  Ulvardo .^fieramente ,  duce 
Di  tre  armati  scberani^  in  sull'entrare: 
Attonita,  turbata,  irresoluta. 
Ella  gli  affisa  paurosa  e  muta. 

Senza  che  egli  ce  ne  dica  il  suo  avviso  già  ci  siamo  intesi ,  e  ci 
faccia  grazia  invece  di  rileggere  pure  questi  altri  versi: 

Ad  uom  non  fu  mai  dato 
•    Sovra  adamante  inesorato  impressi 

Del  fato,  oppur  vogUam  del  ciel,  gli  astrusi 
Decreti,  un  punto  sol  render  delusL 

Forse  non  ne  rimarrà  si  contento ,  noi  crediamo  ;  né  poi  gli  pia- 
cerà all'oreccbio  l'armonia  di  quest'altro  verso: 

Ei  cbe  promette  cbe  di  cbi  lui  pavé. 

Ci  permetta  pure  di  &rgli  osservare  cbe  ne  parve  strano  come 
il  buon  romito,  cbe  nella  stanza  settima  sappiamo  £air  dura  peni- 
tenza di  sanguinosi  flagelli,  poco  appresso  lo  dobbiam  vedere  levarsi 
dalle  piume. 

Queste  in  mezzo  a  molte  altre  osservazioni  che  omettiamo  per 
brevità ,  volemmo  tas  notare  al  signor  Gaiter  per  renderlo  persuaso 
che  troppo  spesso  i  suoi  versi  mostrano  i  venti  anni,  e  fargli  capire 
che  non  fu  soverchio  rigore  quello  che  ci  guidò  a  muovergli  le 
prime  osservazioni  che  stanno  in  fironte  a  questo  nostro  articolo. 
Assai  troppe  altre  cose  ci  rimarrebbero  a  dÙrgli  per  rispettò  allo 
stile  ed  al  verseggiare,  per  non  toccare  altresì  della  condotta  del 
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soggetto,  delle  similitadini,  ec;  ma  egli  allora  ci  potrebbe  chia- 
mare a  buon  diritto  ingiasti,  quando  noi  più  ci  fossimo  ricordati 
de'snoi  venti  anni  per  censurarlo  che  per  compatirlo  ed  incorag- 
giarlo. Ciò  non  vogliamo  che  sia ,  e  qui  sul  finire  gli  Caicciamo  so- 
kone  promessa  essere  noi  persuasi  d' avere  verso  lui  incontrato  ob- 
bligo, tosto  che  ci  faccia  conoscere  i  migliori  frutti  che  abbiamo 
speranza  di  veder  prodotti  dal  suo  ingegno,  di  riparare  a  questi 
disgustosi  modi  che  abbiamo  verso  lui  tenuti  col  solo  fine  di  par- 
largli con  animo  franco ,  e  con  lui  dire  a  tutti  i  giovani  suoi  coe- 
tanei, che  la  poesia  italiana  è  già  troppo  avvezza  al  bello  per  con- 
tentarsi del  mediocre,  e  che  il  pubblico  ormai  più  che  compatire, 
TQole  ammirare.  Né  questa  è  una  cattiva  massima  del  nostro  secolo, 
che  alcuni  vecchi  insofferenti  chiamano  perverso  ed  biquo,  e  noi 
gioTani  dobbiamo  cercare  di  farlo  vedere  meno  ignorante  di  quello 
dte  essi  lo  amerebbero.  Y. 


StTOII  fisiologici  S   patologici   sugli   OlGAMI  DXLLA  VOCI  umaha.  Di  F. 

Bennati,  ec.  Prima  versione  italiana  con  note. -Milano,  dalla  ti- 
pografia di  Fr.  Sambrunico-Vismara,  i834. —  In-8>  ài  pag.  iSa. 

Annunziamo  un'opera  di  argomento  fisiologico-patologico  chen- 
sponde  appuntino  alle  esigenze  dei  tempi  nostri,  ne* quali  tutto  di 
si  vede  die  una  gola  bene  organizzata  astenuta  da  più  che  un  ccr- 
Tello  ben  acconciato  ,  e  procura  certo,  a  chi  ha  la  fortuna  di  averla, 
ben  più  bezzi  ed  onori  (il  sanno  la  Pasta  e  la  Malibran)  che  non 
ne  siano  toccati  al  Tasso  ed  al  Galileo.  Evviva  dunque  al  progresso 
dell' incivilimento!  Dalla  gola  al  cervello  però  il  tratto  è  breve: 
speriamo  che  l'epoca  de' trilli  e  de' gorgheggi  passi  presto  e  sia 
succeduta  da  una  migliore. 

Molti  fisiologi  si  posero  a  studiare  gli  organi  della  voce.  Essi 
però  hanno  limitati  i  loro  studi  ora  nella  ricerca  del  luogo  dove 
essa  propriamente  si  formi ,  ed  a  quale  degli  istrumenti  musicali 
l'organo  vocale  si  possa  adeguare ,  ora  posero  attenzione  alla  lo- 
quela, cercando  quanta  parte  abbia  quest'organo  colle  addiacenze 
nella  formazione  delle  lettere  e  delle  parole,  ed  in  qual  modo  ciò 
avrenga.  Nessuno  però,  per  quanto  ci  è  noto,  si  era  posto  ancora 
a  studiare  un  po'  addentro  il  meccanismo  del  canto.  A  ciò  voleyansi 
certe  condizioni  nello  studioso ,  né  sì  comuni  ne  sì  facili  a  rinve- 
nirsi in  un  solo.  Imperocché  si  voleva  essere  fisiologo,  conoscitore 
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di  musica ,  cantante  di  tale  levaU  da  potere  sopra  di  A  institidre 
le  oppoitnne  osserraaioni ,  e  finalmente  bisognava  troyarsi  fra  cir* 
costanze  tali  da  poter  estendere  queste  ricerche  su  coloro  che  for- 
nivano soggetto  di  siffatto  studio.  -<  Il  dottor  Bennati  di  Mantova 
ebbe  la  sorte  di  raccogliere  in  sé  tutte  queste  condirioni  e  seppe 
cavarne  partito  a  vantaggio  delle  scienze  fisiologiche  e  della  medicina 
pratica.  I  risultamenti  delle  sue  ricerche  vennero  consegnati  in  una 
opera  pubblicata  a  Parigi  »  e  tradotta  recentemente  a  Milano. 

Essa  si  compone  di  tre  parti  Nell'una  si  tratta  del  meccanismo 
della  voce  umana  nell*  atto  del  canto ,  memoria  che  venne  premiata 
nel  i85i  dall'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  col  prendo  Mon- 
thyon;  nelle  altre  due  si  parla  di  alcune  malattie  che  affettano 
r  organo  della  voce.  A  modo  di  appendice  sono  a^unte  alcune 
esperienze  sopra  un  caso  patologico,  fiitle  dall'autore  col  barone 
Dupuytren. 

La  prima  di  queste  memorie  ha  per  oggetto  di  fondare  una  teoria 
positiva  sul  Meccamsmo  detta  tH>ee  umana  neWatto  dei  canto.  Tutte 
le  teorie  messe  fuori  dai  fisiologi  per  ispiegare  la  modulazione  deOa 
voce  facevano  astrazione  dai  muscoli  dell'osso  ioide  e  della  lingua, 
non  che  da  quelli  della  parte  superiore ,  anteriore  e  posteriore  del- 
r  organo  della  voce.  Questi  però,  giusta  il  signor  Bennati,  concorrono 
alla  funzione  suindicata.  Ne  spiace  che  la  materia  qui  trattata  noa 
permetta  di  venire  ridotta  in  iscorcio;  che  trattandosi  di  parti  com- 
plicate e  minute  non  puossi  esprimere  il  meccanismo,  compendian- 
dolo, senza  indurre  confusione.  Basti  solo  il  sapere  che  la  conchia* 
sione  del  suo  lavoro  si  è  che  non  sono  soli  i  muscoli  della  laringe 
ad  inservire  alla  modulazione  de' suoni  cantati,  come  ritenevasi  un 
dì;  ma  essere  ben  anco  necessarii  quelli  dell'osso  ioide  della  lin- 
gua e  della  parte  superiore ,  anteriore  e  posteriore  del  condotto  vo- 
cale, senza  la  di  cui  simultanea  e  proporzionalmente  combinata 
azione  non  potrebbe  aver  luogo  il  necessario  grado  di  modulazione 
pel  canto. 

Prima  di  passare  alla  seconda  memoria  estimiamo  opportuno  l'ag- 
giungere una  rettificazione  di  linguaggio  fattasi  dal  signor  Bennati, 
la  quale  inchiude  una  nozione  fisiologica  importante  in  proposito 
del  meccanismo  della  voce.  Tutti  avranno  udito  parlare  che  vi  hanno 
due  sorta  di  note  :  le  note  di  petto  e  le  note  di  testa  o  di  falsetto. 
Questi  nomi  sono  affatto  sconvenienti ,  imperocché  danno  un'  idea 
vaga  e  del  tutto  erronea  de' mezzi  che  servono  alla  modulazione  di 
quelle  note,  non  che  dell'origine  di  esse.  Il  signor  Bennati  per  ciò. 
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fissò  di  chiamare  note  sopralaringee  quelle  dette  altrimenti  di  le- 
itn,  la  di  coi  modnlazione  è  doTUta  quasi  e$clasÌTamente  alla  por- 
tlone  superiore  del  condotto  yocale  mentre  l' osso  ioide  resta  fisso  in 
alto,  e  la  di  cui  riunione  costituisce  ciò  cbe  ei  chiama  secondo 
registro.  Il  quale  viene  da  lui  denominato  cosi  per  distinguerlo  dal 
primo  registro  che,  secondo  le  sue  idee,  è  sempre  composto  di  voci 
di  petto  y  le  quali  ei  preferisce  di  chiamare  laringee,  non  essendo 
esse  tenute  che  all'azione  quasi  compiuta  dei  muscoli  della  laringe. 
La  memoria  ha  fine  con  alcuni  avvertimenti  utili  ai  genitori  che 
intendono  di  £v  istruire  nel  bel  canto  i  loro  ragazzi»  non  che 
ai  maestri  a' quali  viene  affidato  l'ammaestrarli.  Questi  precetti 
scendono  quali  coroUarii  dalle  fisiologiche  ricerche  del  signor  Ben- 
uiti  e  vorremmo  che  venissero  letti  e  tenuti  in  giusto  pregio»  che 
ben  sei  meritano  da  coloro  tutti  i  quali  amano  che  i  ragazzi  a  tale 
curiera  destinati  non  abbiano  a  perdere  le  doti  naturali,  e  non 
Tengano  loro  tolte,  con  una  direzione  antirazionale  di  studio,  le 
tiici  organiche  disposizioni  che  hanno  sortite  dalla  natura. 

La  seconda  memoria  versa  «Scprvs  alcune  malattie  della  gola  che 
partìcolarmenie  attaccano  Porgano  della  vocej  in  ispecial  modo 
sull'ingrossamento  deDe  tonsille,  sulla  difficoltà  nel  movimento  dei 
muscoli  dei  quali  si  compone  l'istmo  delle  fauci  ;  e  finalmente  sul 
profamgamento  organico  dell'ugola.  In  quanto  alla  prima  malattia, 
l'ingrossamento  delle  tonsille,  ei  mette  fiiori  le  ragioni  per  le  quali 
ognuna  delle  operazioni  che  propongonsi  a  sanarle,  sia,  o  per  un 
Terso o  per  l'altro,  pericolosa.  Pensò  quindi  di  evitarle,  ponendo 
in  quella  vece  in  uso  un  metodico  trattamento,  il  quale  però  egli 
adopera  in  que'  casi  soltanto  ne'  quali,  come  egli  dice,  non  vi  è  né 
fthhre,  né  difficoltà  di  respiro,  né  altro  che  chiami  l'estirpazione. 
Qiundo  la  malattia  dipenda  da  discrasia ,  p.  e.  la  scrofolosa,  che  é 
la  più  fireqnente,  il  trattamento  antiflogistico,  oltre  ad  essere  iìiu- 
lile,  riesce,  secondo  l'autore,  dannoso;  e'  valgono  meglio  a  vincere 
quel  malore  i  preparati  di  iodio,  massime  le  acque  minerali  iodurate 
secondo  ìlagendie  e  Lugol,  dalle  quali  egli  ottenne  i  migliori  risut 
tamentL  Compie  poi  la  cura  con  gargarismi  fiitti  con  una  libbra 
d'acqua  distillata,  contenente  in  soluzione  quattro  grani  di  iodio 
poro  ;  ed  in  seguito  co'  gargarismi  di  decotto  d' orzo,  entro  una  lib- 
bra del  quale  stia  sciolto  dell'allume,  crésciuto  gradatamente  fino 
tlla  dose  di  un'onda.  Le  ineguaglianze  che  possono  rimanere  sulle 
tonsille  vengono  tolte  col  caustico,  pd  cui  mezzo  si  ridona  al  con- 
dotto vocale  quella  forma  che  é  necessaria  per  la  giusta  modula- 
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zione  de' suoni.  Secondo  che  la  difficoltà  di  movimento  ne' muscoli 
componenti  l'istmo  delle  fauci  è  prodotta  o  da  indebolimento^  co- 
me dice  il  signor  Bennati ,  delle  prime  vie,  massime  dello  stomaco, 
o  da  atonia  dei  nervi  che  si  dbtribuiscono  ai  muscoli  della  parte 
superiore  della  gola,  debbe  variare  pur  anco  il  metodo  di  cunu 
Mei  primo  caso  yoglionsi  i  tonici,  incominciando  colle  tinture  acquose 
amare,  e  dappoi  col  solfato  di  chinina;  nel  secondo  propone  di 
impiegare  i  gargarismi  astringenti,  poi  l'insuflazione  della  polvere 
d'allumina,  giusu  il  metodo  di  Bretonneau,  i  revulsivi,  la  moia, 
le  docciature  alla  regione  del  collo  e  sulla  colonna  vertebrale. 

L'allungamento  dell'ugola,  oltre  alla  sgradevole  sensazione  che  pro- 
duce ,  alla  voglia  continua  d' inghiottire ,  e  alla  nausea  talvolta  che 
cagiona,  rende  difficile  l'articolazione  delle  parole  e  impossibile  il 
canto.  U  dottor  Bennati,  non  sapendo  che  già  da  tempo  si  era  tentato 
di  togliere  l' escrescente  ugola  col  caustico ,  pensò  di  £u-  uso  di  questo 
a  preferenza  del  taglio;  U  che  gli  riusci  in  parecchi  incontri  con  ef- 
fetto. Ad  agevolare  l'esecuzione  dell'  applicazione  del  caustico  inventò 
uno  stromento  da  lui  chiamato  stafilo^pàroforo  ^  o  porta-caustico  dop- 
pio, del  quale  dà  la  figura,  e  che  nelle  sue  mani  servì  ottimamente 
all'  uopo. 

Nella  terza  memoria  si  propone  l'autore  di  trattare  intomo  Alcune 
altre  malattie  della  gola  che  particolarmente  attaccano  l'organo 
della  l'oce.Nel  quale  incontro  porge  nuove  prove  dell'efficacia  de' gar- 
garismi astringenti  fonnati  coli'  allume.  In  questa,  come  il  dottor  Ben- 
nati ebbe  utilmente  fatto  nella  seconda  memoria,  sono  accennate  molte 
storie  di  malattie  nelle  quali  questo  suo  metodo  riuscì  coronato  del 
migliore  effetto,  e  che  danno  più  fermo  appoggio  ad  alcune  opi- 
nioni fisio-patologiche  dell'autore  sopra  gli  organi  vocali. 

Questi  studii  hanno  fine  colla  relazione  della  storia  di  una  fistola, 
faringo-laringea  prodotta  da  una  ferito  al  collo,  non  che  de'risul- 
tamenti  delle  esperienze  che  vennero  instituite  dal  signor  Bennati  so- 
pra l'individuo  che  ne  venne  affetto.  Anche  per  queste  noi  rimandia- 
mo il  lettore  al  libro  che  abbiamo  annunziato. 

Dalla  succinto  sposizione  del  molto  che  fece  il  dottor  Bennati  nella 
parte  di  scienza  fisio-patologica  che  ei  coltivava,  nascerà  certo  desi- 
derio in  molti  dei  nostri  lettori  che  queste  ricerche  vengano  continua- 
te. Questo  però  non  può  venire  più  oltre  oprato  da  lui,  che  la  morte 
lo  rapi  nello  scorso  anno,  e  troncò  fatalmente  di  mezzo  una  camera, 
nella  quale  ei  si  era  luminosamente  avviato.  Vogliamo  sperare  per  ciò 
che  raddoppierà  di  fervore  ne'  suoi  studii  un  medico  milanese,  il  quale 
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all'amore  pei  buoni  studii  che  coltiva  a  vantaggio  dell' umanitity  ac- 
coppia nna  perizia  singolare  nel  canto.  Desidereremmo  che  qneste 
povere  nostre  parole,  se  possono  avere  por  alcun  frutto,  quello  produ- 
cano almeno  di  eccitarlo  a  continuare  le  ricerche  che  sappiamo  avere 
iflcominciato  già  tempo  su  questo  argomento.  Se  il  nostro  debole 
semimento  non  ci  inganna  troppo  >  crediamo  che  gliene  debba  de- 
liTaie  lode  ed  onore. 

Le  annotazioni  illustrative  del  testo  servono  opportunamente  allo 
icopo  pel  quale  vennero  aggiunte. 

DeDa  qualità  della  versione  non  vogliamo  dir  nulla.  Ci  siamo  pre- 
fissi d'incominciare  Tanno  col  parlar  bene,  e  col  lodare;  dunque 
àkflzio.  G.  À.  G-i. 

PumiTA  01  IBTTiriCAZIOIll  n  AGGlUirrS  ALL'AtlTHITICA  DEL  P.  80AVZ.  Del 

ragioniere  Luigi  Bariola.  -Milano,  coi  tipi  di  Giuseppe  Bemar- 
doni  di  Gio.,  1834.  —  Fase,  ffl  e  IV.  In-4,  di  pag.  48. 

Abbiamo  a  suo  tempo  annunziato  nel  Ricoglitore  la  pubblicazione 
dei  due  primi  fascicoli  di  questo  importante  lavoro  del  ragioniere 
Bariola.  Egli  si  è  assunta  la  difficile  cura  di  sciogliere  de'  compli- 
cati problemi  di  aritmetica  applicata,  che  coi  metodi  sinora  seguiti 
dietro  le  norme  date  dal  Soave  e  da  altri  aritmetici  non  davano  so- 
luzioni soddis&centL  Gli  argomenti  da  lui  trattati  nei  quattro  fasci- 
coli asciti  alla  luce  sono  :  I  conti  scalari  - 1  conti  relativi  ai  con- 
tratti vitalizii  -  Quelli  sulle  locazioni  e  conduzioni  -  I  paralelli  -  I 
cooti  relativi  alla  fondazione  e  redenzione  dei  livelli ,  alle  compre 
€  vendite  ed  alla  permuta  degli  stabili. 

Nei  successivi  fascicoli  verranno  trattati  questi  altri  argomenti  : 
Soli' anticresi  -  Sugli  adeguati  degli  interessi  a  tempo  -  Sul  com- 
Biercio  delle  carte  di  pubblico  credito  -  Sui  conti  d'interessi  a 
Dioneri  secondo  il  metodo  olandese ,  francese  ed  augustano,  ai  quali 
feri  seguito  un  nuovo  metodo  di  preparare  questi  conti  -  Sui  ri- 
parti in  genere,  su  quelli  di  eredità,  e  di  concorso  nei  fallimenti  - 
Sol  commercio  dell'oro  e  dell*  argento,  e  sopra  alcune  regole  relative 
alla  monetazione. 

L' autore  invita  tutti  i  cultori  della  scienza  del  computista  a  voler 
coDcorrere  con  esso  nell'  esame  e  bello  scioglimento  delle  importanti 
tesi  di  diritto  e  di  ragione  economica  che  prende  a  trattare:  egli  de- 
sidera che  la  sua  opera  presti  occasione  ad  utili  discussioni. 

n  pensiero  dell'autore  e  troppo  meritevole  di  lode,  perchè  abbia 
a  mancare  chi  vi  cooperi  :  noi  lo  speriamo.  G.  Sacchi. 
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CoHSlDllAZIOm   SULLA    tTOIlA    o' ITALIA   DI    CABLO    BOTTA,    tft    COTtfivttttl* 

Xione  di'  quella  del  Gutt»»ird^- Venezia,  presso  Antonio  Rosa, 
1834.  *—  In-i6  gr.,  di  pag.  196. 

Qual  cangiamento  non  ha  egli  subito  a'  nostri  dì  la  storia  d'In- 
ghilterra, mercè  dell'esame  imparziale  d'nna  critica  assennata,  la 
quale  raddoppiando  di  attenzione  e  diligenza  a  misura  che  i  &tti 
si  offiriyano  alterati  e  sconnessi,  giunse  per  opera  di  Gobbett,  e 
ancor  meglio  di  Lingard ,  a  far  trionfare  la  verità  I  Per  essi  la 
maggior  parte  di  que' libri  che  s'intitolano  Storia  et Ing/uUerra , 
sono  poco  più  che  romanzi.  Trattano  quelle  storie  di  battaglie, 
di  negoziazioni,  d'intrighi  di  corte,  di  amori  di  re,  di  regine  e 
signori;  contengono  i  disordini  e  gli  scandali  de' tempi  andati,  e 
pressoché  nuli' altro.  Hanyi  storie  d'Inghilterra,  come  quelle  del 
dottor  Goldsmith,  dirette  all'uà/i'/a  de*  giovani^  ma  niun  giovane 
che  le  abbia  intieramente  trascorse,  potrà  saperne  cosa  di  alcuna 
possibile  utilUà  piA  di  quel  ch'egli  ne  sapesse  da  prima.  Il  grande 
uficio  della  storia  è  d'insegnarne  come  le  leggi,  gli  usi  e  le  instita- 
zioni  nacquero,  quali  furono  i  loro  effetti  sul  popolo,  com*  essi  promos- 
sero la  pubblica  felicità,  o  altrimenti;  e  appunto  tali  cose  sono 
quelle  che  la  maggior  parte  degli  storici  seiid>ra  reputare  di  ninna 
importanza.  Quella  schietta  ed  onesta  disamina  da  noi  surriferita 
infine  insegnò  che  la  parola  riarma  in  Inghilterra  non  significa 
già  un'alterazione  per  lo  meglio^  ma  bensì  per  lo  peggio \  che  la 
riforma^  com'ella  vien  chiamata,  ta  da  brutali  bcontinenze  inge- 
nerata, da  ipocrisia  e  perfidia  alimentata,  e  da  ruberie,  saccheggi 
e  fiumi  di  sangue  innocente  inglese  e  irlandese  protetta  e  aizzata. 
Per  riguardo  alle  sue  più  rimote  conseguenze,  in  parte  ora  le  ve- 
diamo in  quella  miseria  e  mendicità,  in  quella  nudità  e  fame,  in 
quell'interminabile  contrasto  e  rancore  che  stan  sotto  gli  occhi  di 
tutti ,  che  ci  stordiscono  Y  orecchio  ad  ogni  istante  ;  tristi  effetti  che 
successero  all'agio,  alla  felicità,  all'armonia  e  alla  cristiana  ca- 
rità si  abbondantemente  e  per  tanti  secoli  goduta  da'  cattolici  an- 
tenati di  quella  potente  nazione.  -Lo  spirito  di  parte  domina  sgrazia- 
tamente anche  in  molti  degli  storici  nostri,  e  a  tessere  una  ben  ordi- 
nata istoria  d'Italia  richiederebbesi  buona  fede,  lealtà,  disinteresse  e 
amor  del  vero  ;  qualità  che  rinvengonsi  nei  due  volumi  della  Storia 
pubblicata  dal  conte  Prospero  Balbo  e  che  fanno  desiderare  eh'  egli 
aderisca  ai  voti  dei  buoni  e  che  innalzi  un  si  bel  monumento  alla 
propria  fama  ed  alla  nazione. 
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L'autore  delle  Consideraxfoni  che  togliamo  ad  esame  confiita  in 
nobi  pmti  il  Botta  con  evidenza  di  ragioni  e  di  docomenti  ;  e 
avremmo  saluto  di'  egli  fosse  rimasto  pago  a  ciò ,  perchè  certe 
^pressioni  si  sarebbero  potale  risparmiare.  In  siffatte  polemiche  vor- 
remmo seguita  sempre  quella  calma,  tranquillità,  pacatezza  con  che 
Alessandro  Blanaoni,  fattosi  difensore  e  interprete  della  legge  d'amore, 
ribatteva  alcune  gratuite  asserzioni  di  Sismondo  Sismondi.  Gli  è  per& 
Too  che  mohe  di  queste  espressioni  sono  estorte  dagli  indecorosi  e 
plebei  modi  con  che  il  Botta  più  d'una  volta  contamina  la  dignità  della 
storia.  Per  me  ammiro  in  Botta  la  potenza  dello  stile ,  l' arte  mirabile 
con  cui  spiega  la  tela  del  suo  difficile  lavoro,  l'arte  di  concatenare 
tanti  fiuti  svariati,  e  in  qualche  parte  la  rettitudine  delle  intenzioni , 
ma  in  generale  parmi  esso  lasciar  flM)lto  a  desiderare  nella  parte  vitale 
^ITesposirione;  né  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  il  dicesse,  special- 
mente nell'ultimo  lavoro,  d'una  mente  minore  di  se  e  del  sublime 
tema  che  tratta.  Nella  storia  che  tien  dietro  a  quella  del  Guicciardini 
poi  &  mestiere  convenire  coli' autore  delle  Consideraxjhm  che  anche 
la  dicitura  non  V  è  per  certo  limata  e  forbita  ;  la  narrazione  or 
corre,  or  si  allunga;  lo  stile  ora  si  alza,  ora  si  fii  minuzioso  e  leccato, 
Ocbe  era  stato  avvertito  con  molta  maestria  da  un  nostro  caro  amico, 
il  prof  Cesare  Canti,  uno  de'  migliori  ornamenti  delle  patrie  lettere. 
Quanto  poi  alla  parte  filosofica,  politica  e  religiosa,  vien  trovata 
dal  nostro  censore  una  corsa  senza  meta,  un  vallo  senza  confini  e 
mi  labirinto  di  contraddizioni ,  in  cui  mal  si  può  scemere  né  cosa 
egli  voglia,  né  cosa  sia;  e  a  Ini  pare  che  il  Botta  scriva  sotto  influen- 
la  straniera,  discorde  forse  dal  suo  sentire,  in  modo  che  egli  vi 
^^^  gli  interessi,  le  ambizioni,  i  rapporti,  le  consuetudini  e  gli 
impegni  dell'autore,  ma  non  forse  l'animo  e  la  mente  di  lui; 
però  la  maggior  parte  delle  osservazioni  è  volta  aU' esame  delle  ma- 
terie religiose.  Nella  prima  istoria  italiana  del  Botta,  il  fiele  gianseni- 
stico era  tutto  ristretto  nel  primo  volume ,  e  al  più  negli  altri  ne 
appariva  solamente  qualche  stilla  ;  l' ultima  però  ridonda  d'  una 
ostilità  più  decisa.  Con  molto  calore  si  difendono  qua  e  là  i  Ge- 
miti da  varie  imputazioni,  alcune  delle  quali  il  Botta  probabil- 
mente attinse  al  Breve  di  soppressione  della  Compagnia ,  di  Cle- 
BMnte  XIY ,  a  cui  rimane  sempre  da  opporre  quanto  in  lode  della 
medesima  vien  riferito  nella  Bolla  di  repristinazione  di  Pio  VIL 
Bel  resto  un  lavoro  più  circostanziato  sopra  le  omissioni ,  gli  errori 
Tobntarii  e  involontarii  di  tanto  scrittore,  ogni  qualvolta  le  as- 
*«moni  fossero  avvalorate  da   documenti  giustificativi,  giungerebbe 
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assai  utile  agli  stadiosi  della  patria  storia ,  e  renderebbe  canto 
chi  volesse  in  arrenire  rifare  qnella  gran  tela.  Con  siffatto  spas- 
sionato giudizio  non  intendiamo  per  nulla  denigrare  alla  lama  del 
Botta,  che  ha  immensi  titoli  aUa  stima  degli  Italiani.  Come  si 
debba  scrivere  la  storia  egli  lo  ha  valorosamente  mostrato  nello 
svolgere  le  memorabili  vicende  dell'Americana  Indipendenza,  con 
la  quale  opera  egli  ha  aperta  una  scuola  che  è  con  felice  successo 
seguita  in  Italia,  e  speciahnente  dai  suoi  concittadini,  i  quali  vanno 
sempe  più  rischiarando  ed  illustrando  le  memorie  piemontesi  con 
iscritture  senza  dubbio  pregevolissime  e  per  la  qualità  della  mate- 
ria e  pel  modo  con  che  sono  esse  degnamente  trattate. 

M.  S. 

Dilla  uligiohb  considerata  ne*  suoi  fondamenti  e  nelle  sue  rela- 
zioni con  la  felicità  delt  uomo.  CoUoquu,  -  Roma ,  tipografia  di  Do- 
menico Ercole,  1 833-34.  —  Tre  voL  in-S*,  di  pag.  vui-agG,  a88, 326. 

«  L' umanità  s'è  da  Dio  separata.  Il  tumulto  procelloso  delle  passioni 
ha  spezzato  il  canape  misterioso  che  teneva  stretto  il  naviglio 
al  porto.  Crollante  su  la  propria  base,  e  sentendosi  spinto  verso 
mari  incogniti,  cerca  esso  di  attenersi  al  lido ,  tenta  di  rannodare  i 
legami  spezzati,  si  sforza  di  ristabilire  quelle  comunicazioni  fuori  di 
cui  per  esso  non  V  è  più  né  pace  né  sicurezza.  Anche  in  mezzo  ai 
più  grandi  traviamenti  V  umanità  non  perde  punto  Y  idea  deUa  pro- 
pria origine  e  della  propria  vocazione  :  un  ricordo  confuso  di  sua 
antica  armonia  la  insegue  e  l'angustia;  e  senza  rinunciare  alle  pas- 
sioni, senza  cessare  d'amar  la  colpa,  vorrebb'essa  pure  commettere  la 
propria  esistenza  a  qualcosa  di  luminoso,  di  pacifico,  e  affidare  la  sua 
vita  fuggitiva  a  qual  cosa  d'immutabile  e  d'eterno.  In  una  parola.  Dio 
non  ha  cessato  d'essere  il  desiderio,  la  speranza  dell'umana  specie.  Pur 
troppo,  gli  omaggi  traviano,  il  culto  si  corrompe,  la  pietà  istcssa  ta- 
lora è  empia  ;  varie  religioni  che  coprono  la  terra  sono  un  oltraggio 
al  Dio  incognito  che  n'  è  l' oggetto ,  ma  in  seno  di  queste  mostruose 
aberrazioni  trapela  un  istinto  sublime,  e  ciascuno  di  questi  culti 
menzogneri  è  un  doloroso  grido  dell'anima  strappata  dal  suo  centro 
e  disgiunta  dal  suo  oggetto.  E  un'  esistenza  ignuda  che  cerca  vestirsi» 
e  si  copre  dei  primi  cenci  in  che  s' abbatte  ;  è  una  vita  alterata  che 
neir arder  di  sua  sete  s'abbevera  trafclante  in  bellette  infangate  e 
fetenti  ;  è  un  esiliato  che  mentre  va  in  traccia  della  patria,  si  riu- 
sciva in  deserti  spaventevoli  donde  impossibile  n'  è  l' uscita.  Ma  che 
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son  mai  le  credenze  favolose  appetto  del  cristianesimo  ?  Da  per  tatto 
doTe  la  croce  è  inalberata  ,  le  religioni  dell'  nomo  s*  inabissano  e 
scompaiono:  perchè  il  minor  effetto  di  questa  augusta  credenza  è  il 
disgustare  da  ogni  altra.  Nessun  ^tro  culto  si  stabilirà  su  la  terra; 
il  campo  deUe  invenzioni  in  materia  di  religioni  positive  è  irrevo- 
cabilmente chiuso;  il  Vangelo  rivelando  ¥  nomo  all'uomo  ha  suggerito 
Domie  si  perfette  da  non  ammettere  ulteriore  miglioramento,  dacché  il 
mortale  colpevole  non  vorrà  presumere  di  gareggiare  col  Dio-Salvatore. 
InTcìo  quali  sono  in  materia  di  religione  i  bisogni  dell'  uomo  ?  Egli 
è  ignorante  delle  cose  divine  :  gli  fa  d' nopo  adunque  d' una  religione 
càe  io  illumini;  vive  mesto,  scorato  pei  mali  di  questa  vita  e  per 
r incertezza  di  sua  sorte  avvenire:  gli  è  d'uopo  d'una  religione  che 
il  conforti;  egli  è  colpevole,  e  gli  è  d'uopo  d' una  religione  che  il  rige- 
neri; egli  in  somma  vuol  pienamente  soddbfare  al  bisogno  che  pre- 
potente ha  in  sé  stesso  di  credere ^  di  sperare  e  d!  amare. 

E  a  mostrare  appunto  come  si  soddisfi  a  questo  sublime  desi- 
derio è  volta  l'opera  da  noi  annunciata;  una  tra  le  poche  in 
coi  al  buon  volere  va  congiunto  il  corredo  j>iù  squisito  di  non  co- 
moni  prerogative  di  mente  e  di  cuore.  E  distinta  in  trattati  in 
fenna  di  dialogo  sulla  Fede,  Speranza,  Carità,  tema  sublime,  che, 
al  dire  d' un  pio  di  chiara  memoria,  porge  la  base  ed  i  materiali  che 
richieggonsi  per  essenza  in  qualsùfoglia  fabbrica j  teologia  indecli' 
nobile  che  debbono  professare  e  sapere  ùidistmtamente  il  trono  e  la 
capanna,  la  chiesa  e  il  secolo,il  chiostro  e  U  mondo.  Non  sapremmo 
meglio  dichiarare  le  generose  intenzioni  dell'autore,  che  riferendo 
qui  per  intero  la  pre£saione,  la  quale  gioverà  altresì  ad  offrire  un 
saggio  dello  stile  purgato,  chiaro  conciso  ond'  è  stesa  l' opera  tutta. 

«  Le  ricchezze  della  religione  sono  inesauste ,  inenarrabili  le  sue 
^rie:  fra  gli  omaggi  degli  amici  e  gli  oltraggi  dei  nemici,  ella 
avanza  nel  suo  glorioso  cammino.  Gli  uni  studiano  quest'  opera  su- 
hhme  della  sapienza,  e  crescono  in  perfezione  ed  in  gioia,  gli  altri 
si  sforzano  d' ignorarla,  e  diventano  sempre  più  deboli  ed  infelici. 
Le  dottrine  deUa  religione  sono  sempre  le  stesse  ,  i  suoi  beneficii 
però  e  gli  argomenti  della  sua  divinità  crescono  co' secoli,  colle  co^ 
gnizioni,  colle  esperienze  dell'uomo. 

»  Considerato  in  questo  aspetto ,  non  giungerà  forse  inutile  il  no- 
stro Uvoro,  nel  quale  i  noti  argomenti  vengono  dall'applicazione 
a  nuovi  fatti  in  certa  guisa  rinnovellati  e  posti  in  nuova  luce  se- 
condo che  il  bisogno  de'  tempi  sembrava  richiedere.  Questo  è  il  van- 
taggio che  ha  la  verità  sull'errore:  l'errore  è  una  ripetizione  con- 
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tinnai  sotto  forme  varie  deUa  medesima  falsità;  il  vero  nella  snità 
e  semplicità  sua  miUe  aspetti  presenta,  è  di  mille  conseguenze  fie^ 
condor 

99  n  fine  che  nello  serivere  questo  libro  rantofe  a  si  stesso  prò* 
pose ,  non  i  la  misera  gloria  d' aggimigere  nn  votame  ai  tanti  che 
chiamano  a  sé  l' attenzione  degli  nomini  ;  ma  la  gloria  di  difendere 
quelle  dottrine,  nelle  quali  è  la  pace  del  mondo.  Voglia  Iddio  be- 
nedire la  sua  fatica;  vogliano  i  Iett<»ì  fomiti  di  animo  retto  e  di 
retto  ingegno  percorreria  con  amore.  E  nel  percorrerla  rammentino 
sempre:  die  della  religione  deve  Fumana  mente  considerare  l'in- 
tero sistema  ,  e  vedendone  V  ammirabile  sen^licità,  efficacia  e  bel- 
lezza, non  deve  a  minati  dubbii  arrestarsi;  tutti  solubili  a  dii  pensa 
la  imperfetta  natura  del  nostro  intelletto,  e  nessuno  si  forte  da  poter 
distrij^ere  l' immenso  bisogno  eh'  i  in  noi  di  credere,  di  sperare , 
e  d' amare  cose  piA  grandi  e  piA  alte  che  non  ci  prometta  questa 
breve  nostra  e  miserissima  vita». 

Dopo  aver  rautcNne  trattato  con  maestria  de'miracoli  e  della  sa- 
pienza divina,  consacra  cinque  speciali  coUoquii  ai  patimenti  del  giu- 
sto, il  che  fa  egli  col  più  sentito  fervore  dell'affetto  e  della  compassione; 
indi  analizza  le  ingiuriose  accuse  apposte  alla  Chiesa  ed  ai  Pontefici. 
Con  santa  libertà  e  schiettezza  rivela  le  conseguenze  rovinose  per  il 
sacerdozio  non  meno  che  per  l'impero,  e  fonda  le  prove  di  convin- 
zione sul  deplorabile  stato  deUe  odierne  società  europee.  Se  trat- 
tando di  Dio,  della  Fede,  deUa  Trinità  s' addentra  ne'  suoi  argcmienti 
con  perspicacia  di  raziocinio  veramente  maraviglioso,  commove,  con- 
vince con  parole  facili  e  tutte  carità  là  dove  tratta  della  creazione, 
redenzione,  natività  ed  infanzia  del  Nazareno,  che  è  poi  sempre 
il  soggetto  principale  dell'opera  tutta.  Altri  motivi  efficaci  di  cre- 
dibilità espone  egli  nel  tomo  terzo  trattando  ddla  risurrezione,  dello 
stabilimento  della  religione ,  e  de'  Martiri. 

I  cnkori  delle  scienze  teologiche,  i  zelanti  amatori  deUa  verità, 
e  tali  debbono  essere  i  cattolici  tutti,  vorranno  fiir acquisto  d'una 
opera  che  mentre  procaccerà  adessi  il  piacere  d'una  lettura  viva, 
animata,  energica,  gli  illuminerà  altresì  in  quanto  ha  la  vita  di  pie 
angusto  e  di  più  santo.  Siccome  un  buon  libro  è  una  buona  azione , 
e  le  baone  azioni  vanno  pubblicate  e  diffiise,  noi  non  ci  &remo 
scrupolo  di  rivelare  che  l' autore  ddl'  opera  encomiata  è  un  Minor 
Conventuale,  nativo  della  Dalmazia^  zio  d'un  valente  letterato  a 
cui  r  italiana  letteratura  professa  e  professerà  ancor  più  in  avvenire 
ohbli^  immensi.  H.  S. 
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JhuA  ifiBicoLTUiA  lOiopiA  comporaHHonente  alt  giuliana  e  alla  vero- 
noe.  -'Ddt  agricoltura  operata  scientìficamente.  Memorie  due  del 
conte  GioTaimi  Scopolì. -YeroDa,  coi  tipi  di  Paolo  Libanti,  x834. 
—  In-8,  di  pag.  3o,  56. 

L'accademia  d'agricohnra,  commercio  ed  arti  di  Verona  merita 
speciale  lode  e  benemerenza  per  V  indefessa  cnra  colla  quale  vanno 
i  suoi  sodi  sempre  più  oei^cando  d' arricchire  di  scoperte ,  perfezio- 
nameiiti  ed  ntili  osservazioni  i  tre  rami  importantissimi  che  formano 
l'oggetto  principale  della  sua  instituzione.  Ogni  anno  si  forma  un 
riassanto  di  tutte  le  memorie  lette  in  quello  spazio  nelle  private 
adunanze ,  e  cosi  si  stampano  a  pubblico  ViMitaggio  sifbtti  annali  » 
die  bene  spesso  olirono  materie  di  molta  utilità ,  non  solo  perchè 
ammoziano  quel  Unto  che  dalla  veronese  e  dalle  altre  italiane  ac- 
cademie fu  operato,  ma  eziandio  perchè  mostrano  ciò  che  di  più  ri« 
kyante  fecero  le  straniere  e  merita  d'  essere  da  noi  imparato  e 
messo  a  profitto. 

Segretario  perpetuo  di  questa  benemerita  accademia  è  il  conte 
Giovanni  Scopoh,  le  cui  assidue  speculazioni  sulle  scienze  econo- 
nidie  sono  tali ,  che  ognora  giovate  da  un  sommo  amore  e  da  una 
straordinaria  suppellettue  di  cognizioni ,  concorrono  ad  accrescere , 
mercè  sua,  buona  parte  del  lustro  di  quell'  ottimo  instituto.  Una 
prora  convincente  ne  o£B*ono  queste  due  memorie,  la  prima  delle 
filali  serve  ad  offerire  un  quadro  dell'  attuale  agricoltura  in  Europa, 
per  &r  vedere  quali  nazioni  veracemente  avanzino  gli  Italiani  nel* 
f  agricoltura,  e  ciò  che  esse  possono  loro  insegnare.  Per  tal  euisa 
il  coiaro  autore  intende  a  far  ammoniti  taluni  che  imprudenti  oa  im- 
periti nell'  applicazione  de'  metodi  agrari  degli  stranieri ,  avviene 
H^esso  che,  gittati  danari  e  fatiche,  si  facciano  poscia  malagevoli , 
0,  per  meglio  dire,  caparbii  di  non  voler  praticare  qualunque  altra 
noTiti  lor  tornerebbe  cu  sommo  vantageio. 

Per  dimostrare  adunane  quali  sono  te  opere  agrarie  degli  stra- 
nieri, e  di  queste  quelle  che  a  noi  non  convengono,  e  quelle  che 
veracemente  giovenu>bero ,  prende  in  esame  parziale  ciascuna  re- 
gione dell'Europa,  ne  dimostra  i  prodotti,  le  specie  diverse  di 
agricoltura  per  rispetto  al  suolo,  al  clima,  alla  topografia;  e  cosi 
Tiene  formando  analiticamente  un  risultato  comparativo  di  somma 
eridenza  ed  istruzione. 

La  seconda  memoria  è  di  specie  tutta  scientifica  ;  essa  riguarda  la 
parte  estetica  dell'  agricoltura.  Con  questa  intende  far  vedere  in  suo- 
cuito  quali  sieno  le  teorie  che  debbono  guidare  l'agricoltore  ad  ottenere 
r incremento  de' prodotti  del  suolo.  Esso  le  divide  in  cinque  classi: 
I.*  Statica  agraria,  che ,  coli'  aiuto  della  fisica  e  della  chimiea,  debbe 
■MKtrare  la  fecondità  eenerale  e  speciale  d' un  suolo  ;  a.*  La  fito^ 
logia  agraria,  coUa  qnaue  intende  il  diiaro  autore  h  studio  princijxU- 
"•««fe  che  deve  farsi  y  di  non  piantare  se  non  se  que*  semi  od  tuberi 
che  sono  veramente  ipni  utui  e  in  modo  analogo  al  loro  radiearsij 
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e  pm  presto  eh* è  possibile  alcoifìcimes  3.'  La  meccanica  agraria; 
e  questa  rispetto  a^  istramenti ,  alla  loro  costruzione  e  materia, 
perchè  sieno  più  acconci  e  più  durevoli;  4-'  Architettura  agraria; 
e  questa  deve  avere  per  oggetto  la  migliore  costruzione  di  case  ed 
altri  edificii  che  ^iù  convenir  possono  per  comodità  e  buona  co- 
struzione ai  coloni  ed  ai  prodotti  agrani  ;  5.*  Legislazione  agraria. 
Un  codice  di  sì  fatta  specie  vedesi  bene  quanto  necessario  essere 
debba  a  ben  governare  T agricoltura  d'una  nazione,  a  proteggeria, 
a  sussidiarla. 

Da  questo  succinto  ragguaglio  potrà  agevolmente  comprendere  il 
lettore  quanto  acconciamente  è  divisa  e  compresa  la  materia.  - 
Troppo  pi&  tempo  che  non  ne  è  concesso  ci  vorrebbe  a  mostrare 
con  quanta  prevec^enza  e  disinvoltura  di  mente  sono  svolti  questi 
cinque  punti  canunali  della  scienza  agraria.  Uni  però  non  vorremo 
dar  fine  a  questi  brevi  cenni  senza  manifestare  la  verace  compia- 
cenza che  ne  ha  recato  il  bel  pensiero  manifestato  dal  nostro  au- 
tore nell'ultima  classe,  ove  parlando  delle  leegi  sulle  strade,  fa 
vedere  quante  utilità  in  se  comprenderebbero  Te  case  migliarie,  ove 
in  ciascuna  fosse  un  uomo  il  quale,  oltre  essere  assiduo  riparatore 
delle  strade,  avesse  eziandio  a  prestar  mano  alle  guardie  di  polizia 
per  mantenere  la  sicurezza  delle  vie.  Le  quali  case,  munite  di  in- 
gegni telegrafici,  potrebbero  dar  segnali,  (miamare  aiuto,  ec.  In  que* 
ste  case  sarebbe  racile  Y  aver  vicino  riparo  dagli  infortunii  che  pos- 
sono occorrere  sulle  vie ,  ed  ivi  avere  stanza  a  vicenda  artieri  pronti 
a  riparare  ogni  rottura  ne' rotabili,  e  vi  si  potrebbero  tener  fanali 
opportuni  al  viag^ar  di  notte.  Per  tal  guisa  si  avrebbero  più  go- 
vernate le  vie,  più  fomite  di  comodi  pei  viaggiatori,  e  più  sicure 
da'  ladri.  Che  se  qualcuno  temesse  non  aUe  volte  questi  uomini  po- 
tessero correr  pencolo  di  venire  corrotti  da' malviventi ,  e  prestar 
loro  mano ,  si  vede ,  soggiungiamo  noi ,  quanto  agevolmente  potreb- 
besi  metter  riparo  a  ciò  col  fare  eh'  essi  avessero  firequenti  e  diver- 
sissime permutazioni  di  stanza ,  e  come  l' uno  servirelM>e  di  guardia 
all'altro,  e  come  eziandio  troppo  pericoloso  sarebbe  loro  questo 
manegrio,  quando  i  magistrati  potrebbero  per  soli  sospetti  soprav- 
vegliarli  agevohnente,  e,  quando  il  credessero,  cacciarli  da  loro 
servigi.  In  fine  non  sarcJibe  difficile  creare  recolamenti  che  ren- 
dessero facile  ad  adoperarsi  questo  pensiero  dei  conte  Scopoli,  il 
quale  dovrebbe  esser  sottoposto  agli  sguardi  di  chi  ci  regge  per 
vederlo  un  di  posto  in  esecuzione. 

Noi  firattanto  non  ci  rimarremo  dal  lodamelo  e  dal  dire  che  molta 
compiacenza  debbono  provare  i  suoi  concittadini  d' avere  un  uomo 
di  tanto  senno,  il  quale  spende  le  sue  cure  al  lustro,  al  vantaggio, 
all'onore  d'una  terra  che,  bella  de' doni  della  natura,  se  a  quelli 
sempre  più  congiungerà  gli  adornamenti  dell'  arte  e  dell'  industria , 
dovranno  un  giomo,  magnificando  coloro  che  contribuiscono  a  tanto 
migliorarla,  con  afiettnosa  riverenza  ricordare  il  nome  del  conte 
Giovanni  Scopoli,  T. 
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BmuoeuFu  cimcA  dilli  Asncm  ncmocn  coiufPoi»ii«  roLirtcn, 
EccusiASTiany  scmTiricUy  LimiAui,  AiTunav  bill'  italu  colla 

IVKUy   COLLA   rOLORlA    19  ALTU   FAITI   fimiITlIOnALi;  U  tuttO   rOC' 

coito  ed  ahisùratOyCon  brevi  cetmi  biogrcfici  degti  autori  meno 
conosciuti^  da  Sebastiano  Ciampi ,  corrispondente  attuakdiscien^ 
xe»  leUere^  ec  deW  L  R.  Commissióne  deW  istruzione  pudfbiica 
del  Regno  di  Polonia.  -  Firenze,  i834,  per  Leopoldo  AUe{;rìni 
e  Gioranni  Bfauoni.  —  Fascicolo  I.  In-S  a  due  coloQBe,  di 
pag.  io8. 

H  titolo  solo  di  cniest'op^ra  basta  a  farne  ceooscere  F  indole  e 
rimp(Mlanza.  Essa  e  il  frutto  di  sedici  anni  di  fatiche,  ed  è  un 
?en>  emporio  di  notizie  d'ogni  genere.  Dal  solo  primo  fascicolo 
ooDOsciamo  quali  e  «pianti  siano  stati  i  rapporti  che  hanno  legato 
ritalia  coUa  Polonia  e  colla  Russia,  anale  utile  influenza  tì  ab» 
kiaiio  esercitato  i  dotti  e  gli  artisti  Italiani  in  quelle  nordiche  re- 
gioni, e  quali  nobili  tratti  di  cortesia  e  di  cnaroialità  tì  abbiano 
ncevuto  aa  quegli  ospritaUssimi  abitanti. 

Più  di  sessanta  illustri  Italiani  troTiamo  citati  nel  primo  fasci- 
colo, die  non  giunge  che  alla  lettera  F.  Fra  questi  noteremo  T  Al- 
Itti,  PAndres,  Leonardo  Bruni,  il  Baiani,  il  Bergenzoni,  il  Bo- 
naccorsi,  ilBoofigli,  ilGiampoli,  il  Burini ,  il  Fagioli ,  il  Ferrari; 
e  i  due  Toscani,  V  abate  Chiarini  morto  professore  a  Varsavia  il 
38  febbraio  i83o,  e  P abate  Sebastiano  Ciampi,  professore  an- 
(l'esso,  che  è  Pautore  dell'opera  di  ciù  parliamo. 

U  pivgio  più  difficile  a  conseguirsi  in  opere  di  tal  natura  è  quello 
della  più  scrupolosa  esattezza,  e  Pautore,  a  quel  che  pare,  vi  è 
nascitoi  Persino  durante  la  stampa  del  suo  libro,  ha  voluto  sog- 
Siuogere  qua  e  là  varie  correzioni  occorsegli  a  lavoro  finito,  e  que- 
llo per  esaurire  ogni  possibile  studio  di  accuratezza.  Dna  sola  menda 
perà  gli  è  sfnggiu,  che  noi  non  vogliamo  attribuire  a  sua  colpa, 
e  ooest'è  atta  pag.  107^  aUa  prima  colonna,  ove  nel  rammentare 
i  oecieti  concementi  1  istituzione  iatu  da  Napoleone  delle  legioni 
polacche,  cita  il  Foglio  uficiaie  della  repubblica  italiana,  Mi- 
lano 1782.  Quell'anno  1782  riferito  all'epoca  della  repubblica 
italiana  ia  nascere  un  anacronismo,  che  si  poteva  evitare. 

Ecco  Panica  e  perdonabile  menda  die  noi  trovammo  in  questa 
critica  bibliografia.  Essa  è  un'opera  assolutamente  necessaria  ad 
ogni  pubblica  e  privau  biblioteca*  &•  Saccu. 


lUcoGL.  iTAL.  B  STA.  Auio  II,  parte  I. 
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Du  DBSTmiBS  DI  LA  poi^sit.  -  I Destùìì  della  poesìa^  dì  A.  de  La- 
manine.  -  Parigi ,  presso  Gosselin,  i834*  -^  In-8,  di  pag.  76. 

Allorquando  nello  scorrere  un  dettato  di  filosofia  o  di  alta  lette- 
ratura ,  T  efficacia  di  un  pensiero  generoso  penetra  l' animo ,  som- 
movendone  le  migliori  facoltà ,  ivi  certo  risiede  la  possania  del  jg;enio, 
ivi  si  effettua  una  spirituale  unione,  un  consentimento,  pe  quali 
acquista  l' uomo  un  grandioso  concetto  della  propria  natura.  Questa 
corrispondenza  di  armonie ,  questa  simpatica  intimità  sono  fonte  della 
verace  poesia  che ,  incamanoosi  nell'  immagine  e  neU'  affetto ,  sveglia 
ne' cuori  non  corrotti  l'amore  e  l'ammirauone  delle  cose  belle.  E 
l'inspirato  che  manifesta  nella  parola  gli  arcani  deU' infinito  vol- 
gendosi alle  più  nobili  tendenze  dell'uomo  ne' faticosi  esperimenti 
di  un  secolo  che  soffre,  che  spera  e  che  corre  con  affannosa  sol- 
lecitudine attraverso  i  proponimenti  e  le  agitazioni  di  un  avvenire 
fantastico,  ma  che  deve  capire  in  sé  una  soluzione  di  quanto  è 
meritorio  ne' patimenti,  quegli  è  poeta  davvero. 

Quale  soggetto  per  la  meditazione  il  solo  titolo  di  questo  libric- 
ciuolo!  Quanti  pensieri  in  sì  piccola  molel  E  come  mai  serbano 
tanti  ritrosia  al  confessare  l'evidente  ingrandimento  dell'umano  con- 
cetto in  questi  tempi  ne' quali  da  ogni  banda  sorgono  protestatori 
contro  la  misera  filosofia  della  materia,  e  non  si  vuol  rendere  ono- 
ranze che  ai  secoli  scaduti,  alle  glorie  di  età  dalle  quali  ereditammo,, 
cercando  di  migliorare  nel  presente,  ciò  che  per  esse  fu  bassezza , 
inconsiderazione  o  tirannia  r  E  in  questa  stessa  Italia  non  ricono- 
sceremo con  giusto  tributo  di  lode  quegli  esempii  che  ci  dischiusero 
un  bello  così  consentaneo  co'  nostri  voleri  e  cosi  negletto  da'  no- 
stri magdori  ?  Il  bello  non  è  privativa  di  nessun  tempo ,  e  l' edu- 
cazione del  genere  umano  deve  progredire  inevitabilmente  coli' as- 
secondare i  generosi  sforzi  della  verità  e  della  giustiziai 

Portiamoci  col  pensiero  indietro  ad  un  mezzo  secolo  ;  domandia- 
mogli stretto  conto  delle  sue  obbligazioni.  Egli  ne  mostrerà  una 
letteratura  ciarliera,  un'ignobile  trascuranza  della  lingua ,  e  di  quei 
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podi  che  crescevano  nella  solitudine  un  pensiero  dispreuato  dalle 
turbe  de'  Tolobili  parlatori.  La  filosofia  allora  domioante  non  sapeva 
che  sfiorare  la  niente  :  era  uno  studio  di  abilità  più  che  un  desi- 
derio di  convinzione;  era  un'arena  di  dissensioni,  non  di  utile  e 
pro&oda  discussione;  era  il  prezzo  corrente  di  merci  alla  moda. 
La  moda  cambiò  ;  e  di  quella  filosofia  poco,  assai  poco,  ci  è  rimasto. 

La  letteratura,  predisposu  alle  vanità  del  momento,,  non  si  cu- 
raya  più  che  l' altra  delle  cose  serie ,  e  soffiava  su  tutto  le  sue  inezie 
eaoore.  Essa  Yarcò  alcuni  lustri  del  nostro  secolo  adulando  il  pre- 
lente  e  il  passato;  e  alla  posterità  non  potè  tramandare  che  pochi 
brani  delle  sue  concezioni.  E  necessaria  una  yieorosa  filosofia  alla 
signiGcazione  de'  bei  sentimenti ,  e  tutte  le  facoltà  dell'  animo  deri- 
rano  fona  da  una  prima,  organo  immediato  dell'  inspirazione. 

Noi  poco  abbiam  detto  delT  Italia  in  confronto  di  quanto  asserisce 
i]  signor  de  Lamartine  della  Francia  ne'  giorni  deli  impero  che  il 
pgante  della  Corsica  ivi  ebbe  fondato.  Due  voci  possenti  erano  al- 
m  in  gran  sospetta,  poiché  nessun  nemico  maggiore  ha  il  dispo- 
tismo, della  giustizia  efficacemente  ayralorata  e  protetta;  ma  quelle 
Tod  portarono  la  convinzione  in  molti  animi  giovani  e  ardenti  pel 
bene,  i  qnali  poi  innalzarono  un  canto  e  una  filosofia  die  misero  * 
in  fiiga,  in  teoria,  se  poco  in  pratica,  i  fastidiosi  calcoli  della  gros- 
solana materialità. 

Ikux  grands  génies  que  la  tyrannie  swveiUait  d'un  aii  mqwet 
(ice  il  signor  de  Lamartine  ) /vx^fe^teen/  seuls  conire  cet  an^et  de 
mort  de  Pame^  de  tintelUgence  et  de  la  poesie,  Jlf.""  de  Stuelet 
M,  de  Chdieaubrùmd.  Jf.-  de  Staci,  genie  male  dans  un  corps 
de  fanme:  esprit  tourmenté  par  la  surabondance  de  sa  force,  re- 
muant,  passùmné,  audadeux,  capable  de  généreuses  et  soudames 
résohaims,  ne  pom^ant  respòrer  dans  cette  atnwsphère  de  lochete 
et  de  senntude,  demandant  de  Vespace  et  de  taàr  autour  d'elle, 
attìrant,  comme  par  un  mstmct  magnétique,  ùnU  ce  qui  sentait 
fermenter  en  sai  un  sentàneni  de  résistance  ou  d'indignation  am- 
centree. 

M.  de  CAdteaubriand ,  géme  alors  plus  melancoUfue  et  plus 
nme,  mémoire  hamumieuse  et  enchantée  d'un  passe  doni  mus 
fifuliùns  les  cendres  et  doni  nous  retrouvòms  fame  en  lux,  i»m- 
^matiùn  komérique  jetée  au  milieu  de  nos  consndsions  soaales, 
smblable  à  ces  beUes  colonnes  de  Palniyre,  restées  deboutet 
éclatanies,  sans  hrisure  et  sans  tache,  sur  les  tentes  mvres  et  de- 
chirées  des  Arahes,  paur  faire  comprendre,  admxrer  et  P^^ 
le  monument  qui  n' est  plus  ì  Bomme  qw  cherchaU  letmcelle  Ou 
/eie  sacrée  dans  ks  dàbris  du  sanctuaxre,  dans  les  rtwws  encore 
fitmantes  des  temples  chrétiens,  et  qui,  sèduisantles  deawlisseurs 
fnmes  par  la  pitie,  et  les  ind^rens  par  le  genie,  retrouuait  des 
àogmes  dans  le  cceur  et  rendait  la  fai  à  l'inwgination  J 

Depias  cesjours,fai  aùné  ces  deux  génies  precurseurs  qm 
fn'tmparurent,  qui  me  consolèrent  à  man  entrée  dans  la  vies  òtaei 
etaiateaubrùmd:  ces  deux  noms  remplùsent  bien  du  t^ìde,  eclauent 
hien  de  totnbrel  Ils  farent  pour  nmu  cornine  deux  protestutions 
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ifwantes  contre  l'oppression  de  l'ame  et  du  cmur,  contre  le  des* 
sèchement  et  tatnltssement  du  swclej  ils  furent  talimeni  de  nos 
toiis  solitaires,  le  pam  cache  de  nos  ames  refouléesj  Usprirent 
sur  nous  camme  un  droit  defamiUej  ils  furent  de  notte  sang^  naus 
fùmes  du  leuTj  et  ti estpeu  (tentre  nous quineleur  dowe ce qu'il 
Jutj  ce  qu*U  est,  ou  ce  yu'i/  sera. 

Nelle  impressioni  dell'  infanzia  e  della  prima  gioventù  sta  il  genne 
della  vocazione  dell' uomo-scrittore.  Trasportisi  ognuno  a  <{ueUe  pre- 
parazioni della  viu,  ed  ivi  egli  riscontrerà  i  principali  moventi 
che  più  influirono  su  di  lui.  I/età  dell'innocenza  vicina  a  speri- 
mentare gli  effetti  della  convivenza  domestica ,  delle  abitudini ,  delle 
conoscenze ,  avente  in  se  quelle  varie  tendenze  colle  quali  tutti  na- 
sciamo alla  luce  del  mondo,  contribuisce  potentemente  a  svolgere 
gli  animi  che  poìtarono  alla  vita  le  vivide  simpatie.  Ne' sogni  in- 
colpevoli d' allora ,  quanto  doveva  esser  bello  il  futuro ,  come  tutti 
eli  oggetti  apparivano  con  una  superficie  lucente  e  allettativa  1  Poi 
r  effervescenza  del  cuore ,  gli  stimoli  alle  grandi  cose  ;  e  poi  a  poco 
a  poco  il  disinganno  che  viene  ad  aggelare  l'animo  se  la  vitale 
fiaccola  della  virtù  non  vi  ardesse  alimentata  dalla  sacra  convin- 
zione che  una  Previdenza  sorveglia  gli  umani  destini,  e  che  ciò 
che  non  puossi  conseguire  guaggiù  colla  sospirata  pienezza  del 
contento ,  verrà  altrove  compito  ad  inondarci  con  inalterabile  gau- 
dio 1  Odasi  come  il  poeta  ragioni  di  lui  colle  memorie  di  quelle  età. 

JEh  ce  temps'là  ie  tntfois  seulj  le  ccmr  débordant  de  sentànens 
cùtnmrònés,  de  poesie  trompée,  tantdt  à  Paris  noyé  dans  cette  Joule 
où  lon  ne  coudoyait  que  des  courtisans  ou  des  soldatsj  tantut  à 
Rome^  où  l'on  nentendait  d^autre  bruit  que  celui  des  pierres  qui 
tombaientìme  à  une  dans  le  désert  de  ses  rues  abandonnéesj  tantut 
à  Naples,  oii  le  del  tiède,  la  mer  bleue,  la  terre  embaumée  m'eni^ 
vraient  sans  m'assoupòr,  et  ou  une  voix  intérieure  me  disait  tour 
jours  qu*iiy  avait  quelque  chose  de  plus  invant,  de  plus  noble^ 
de  plus  déÙdeux  pour  t'ame,  que  cette  ine  engourdie  des  senSj  et 
que  cette  voluptueuse  mollesse  de  sa  tnusique  et  de  ses  amours. 
Plus  sow^entje  rentrais  à  la  campagne  pourpasser  la  mélanco' 
lique  autòmne  dans  la  maison  soUtaire  de  mon  pere  et  de  nui  mere, 
dans  lapaùc^dans  le  silence,  dans  la  saintetédomestique  des  douoes 
ùnpressions  du  foyer s  le  jour^  courant  les  foréts,  le  soìTj  lisant 
ce  que  je  trowfais  sur  les  ineux  rayons  de  /ces  bibliothèques  de 
famxUe, .... 

Tantót  soiulevè  par  tenAousiasme  òniÀrìeur  qui  me  dèvcraà, 
courant  sur  les  bniyères  comme  porte  par  un  esprit  qui  empé- 
chait  mespieds  de  toucher  le  sol,  tantot  assis  sur  une  roche  gri- 
sdire,  le  front  dans  mes  mams,  écoutant,  at^ec  un  sentùneni  qm 
rta  pas  de  nom,  le  soufflé  ayu  et  plamtìf  des  bises  éthò^er,  ou 
le  roulis  des  lourds  nuages  qui  se  orisaieni  sur  les  angles  de  ia 
montagne j  où  la  voix  aérienne  de  tahuette  que  le  i^ent  emportuit 
touie  chantante  dans  son  tourbillon,  comme  nui  pensée  oms  forte 
que  moi  enìportait  mon  dme,  Ces  impressians  étaient'^Ues  foie  ou 
tristesse,  douleur  ou  souffrance?  Je  ne  pourrais  le  direj  eUespar^ 
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I^MÙsn^  de  tous  les  sentùnens  à  la  foù.  Citait  de  Vanumr  et  de 
k  rtligiony  des  fressentùnens  de  iatnè  future  déUcieux  et  tristes 
camme  elle,  des  extases  et  des  decouragemenSy  des  horù^ons  de  lu^ 
mère  et  des  aJbmes  de  ténèbres,  de  la  jote  et  des  larmes^  de  ta^ 
venir  et  du  déseqfoòr  l  Cétaà  la  nature  parlantpar  ces  mille  voix 
e»  cmur  encore  vitree  de  thommej  mais  etrfìn  e  ètait  de  la  poesie. 

Questa  pittura  YiTissmia  che  ci  mette  cosi  addentro  negli  arcani 
di  in  animo  tomultnante  e  che  ancora  non  ha  raggiunta  la  forma 
conveniente  a  ({nell'idea  che  lo  affanna,  non  ci  la  essa  compren- 
dete die  cosa  sia  un  poeta  investito  di  una  missione  tra  gli  uomini 
dì  ui  secolo  agitato,  pieno  di  speranze  e  di  dolori  ?  Ah  t  egli  è  por 
Tcro,  il  seereto  del  |;eiiio  è  mi  mistero  doloroso,  è  il  suscitamento 
incessante  ai  un  pensiero  die  signoreggia  la  vita,  è  la  gpòia  fug- 
gitÌTa  mista  ad  un  desiderio,  ad  un'aspettativa;  un'  illusione  tem- 
I>nta  e  ravveduta  dalle  promesse  di  una  legge  die  conforta  ed  as- 
ueoml  £  chi  potrà  asserire  dopo  un  simile  linguaggio,  eh' è  pur 
quello  di  molti ,  che  il  nostro  tempo  sia  sazio  £  poesia  ?  I  vanta* 
toii  del  positivo  materiale  stiano  pa^  a  que'  risuttamenti  d' utilità 
inaediata  che  nessuno  loro  contende  ;  ma  non  s' avvisino  di  annic- 
dùare  la  grandezza  umana  nelle  strettezze  di  un  molle  soddisfaci- 
Bento:  l'uomo  anela  a  beni  maggiori,  e  le  facoltà  che  Dio  gli  ha 
coapartite  lo  sollevano  all'infimto. 

Lamartine  ha  dato  libero  sfogo  a'  proprii  concepimenti  intomo  ai 
destini  della  poesia  dopo  aver  visitate  le  solitudini  dell'  Asia  e  dei- 
rAfiica,  e  d'aver  veduto  quei  luoghi,  le  rimembranze  de' quali 
ntenqirano  l'animo  dalla  moltitudine  e  dall'andamento  delle  cose 
empee  eccitato  e  distratto.  Colà,  spettatore  di  mine  viventi  e  di 
società  ben  differentemente  civili  dalle  nostre ,  egli  ha  potuto  acco- 
gliere nell'animo  tutto  il  vigore  di  un  pensiero  contemplativo,  il 
«pule,  nato  e  cresciuto  in  mezzo  alle  scosse  e  aUe  più  forti  com- 
boqodì  ,  doveva ,  in  quel  paese  dell'  origine  umana  dove  coli'  uomo 
torsero  i  primi  albori  delle  varie  civiltà ,  inspirarsi  a  quel  bello  che 
io  sé  aduna  i  contrasti  più  aggradevdi  e  le  armonie  più  naturali. 
Perciò  il  poeta  rende  colle  i&e  che  ivi  trasportò  uno  stile  profu- 
mato agli  olezzi  di  quelle  regioni ,  una  copvinzione  calorosa  quanto 
il  sole  che  le  dardeggia  a  perpendicolo.  È  bellissima  una  scena  da 
Ini  contemplata  nelle  vicinanze  di  Gerusalemme.  -  Sono  morti  dalla 
potè  e  seppellitori;  sono  Arabi  che  intuonano  il  canto  della  pu- 
gna e  della  vittoria;  è  una  donna  che  piange  sul  tumulo  del  con- 
ine con  accanto  i  figliuoletti  eh'  essa  ebbe  da  lui  ;  è  una  schiava 
intenta  ad  eecitajoé  il  sonno  d' innocenza  col  cantico  della  culla  ;  sono 
1  Maroniti  che  innalzano  la  preghiera  vespertina  colle  stesse  parole 
càe  Q  re  profeta  intuonò  in  quegli  stessi  lno|[hi  dopo  tanti  e  tanti 
KcolL . .  Non  sono  quivi  compencuate  le  origini  liriche  della  poesia? 

Bla  quale  sarà  mai  l' avvenire  della  poesia ,  divenuta  a'  di  nostri 
espressione  di  tanti  contrasti ,  di  tanti  voleri  ?  Questa  domanda  ne 
suppone  un'altra,  e  ne  trae  più  altre  con  sé.  Riflettiamo  un  mo- 
mento alla  umana  natura,  bisognosa  di  eccitamento  e  di  sfoghi;  con- 
sideriamone i  sacrificii ,  i  voti  e  le  speranze ,  e  poi  decidiamo  che 


Digitized  by 


Google 


xSò  RIVISTA   CRITICA   STRAlOBRA. 

poesia  yi  sarà  sempre  finché  non  xvrk  à  cessare  ritmanità.  Quale 

Soesia?  noi  sappiamo:  ci  basti  di  addurre  un' altra  volta  le  parole 
el  poeta  firancese. 

EÌle  ne  sera  plus  tyrique  dans  le  sens  où  mms  prenons  ce  mot: 
elle  n*a  plus  assex^  dejeunessey  defirmcheur,  de  sponttméité,  ittm^ 
presswnpour  chanter  comnie  au  premier  réi^eii  de  la  pensée  ku^ 
marne.  Elle  ne  sera  plus  epiquje:  rhomme  a  trop  t^cu,  trop  ré- 
flèchi  pour  se  laisser  amuser^  ùttéresser  par  les  ion^s  éerits  de 
l'epopee,  et  Vexpèrience  d  détnat  sa  fai  aux  mervedles  doni  le 
poéme  épique  enchantait  sa  crédulité.  Elle  ne  sera  pbts  dranui" 
tique,  parce  que  la  scène  de  la  vie  réelle  a,  dans  nos  iemps  de 
lioerté  et  d'action  politique,  un  intérét  plus  pressante  plus  rédet 
plus  intime  que  la  scène  du  théatre 

La  poesie  sera  de  la  raison  chantée:  voilà  sa  destméepour  long 
tempsj  elle  sera  philosophique,  religwuse,politique,  sociale,  comune 
les  epoques  que  le  genre  numam  va  traiverserj  elle  sera  àttihìe 
surtout,  personnelle,  meditative  et  graivej  non  plus  vai  jea  de  te* 
sprit,  un  caprice  mélodieux  de  la  pensée  légère  et  supeifidelie , 
mais  técho  prqfond,  réel,  sincère  des  plus  hauJtes  conceptkms  de 
l'intelligence,  des  plus  wgrstérieuses  ùnpressions  de  tome. 

Lasciamo  la  forma,  eh* e  il  problema  del  futuro,  e  stiamo  all'es- 
senza eh'  è  la  certezza  del  presente.  La  poesia  de'  tempi  che  noi 
anticipiamo  col  pensiero  sarà  pur  essa  un'ispirazione,  un  canto, 
una  vivida  scossa  del  jgenio  parlante  i  destini  dell'umanità. 

Mancherei  di  giustizia,  se,  in  proposito  della  poesia  nell'avve- 
nire della  società ,  tacessi  di  un  italiano  che  sul  conto  di  essa  du« 
tre  i  pili  generosi  presagi.  Dal  poco  eh'  egli  pubblicò ,  e  dal  molto 
che  tiene  m  serbo,  ordinati  ad  un  piano  di  sociale  educazione,  è 
d' uopo  convenire  che  alcune  belle  verità  sfiorate  in  questo  discorso, 
sono  da  quest'uomo  svolte  con  dottrina  tale  da  onorarsene,  non 
che  r  Italia ,  le  nazioni  più  incivilite.  Ma  perchè  la  voce  di  un  si 
degno  interprete  dell'  nomo  non  ha  ancora  palesate  colla  stampa  le 
sue  nobili  concezioni,  e  perchè  noi  poveri  Italiani  dovremo  sem- 
pre essere  prevenuti  dagli  scrittori  a  oltremonte  in  que^  ^l'gp* 
menti  che  sono  il  cibo  quotidiano  di  tanti  nostri  preziosi  intelletti  ? 
Risponda  il  lettore,  che,  tra  le  molte  cause  del  nostro  avvilimento, 
annovera  pur  quella  della  noncuranza.  Chiunque  però  non  ienaro 
de' rari  meriti  di  quest'autore,  faccia  voti  con  me  perchè  abniano 
compimento  e  pubolicazione  i  lavori  di  lui.  Qnest  Italiano  è  Sa- 
muele Biava. 

Siffatte  parole  non  rivolgonsi  a  coloro  che  nella  poesia  conside- 
rano un  passatempo ,  un'  amenità  ;  esse  degnono  avvalorare  la  per- 
suasione di  quelli  che  hanno  l' abitudine  de  gravi  pensieri,  cJie  non 
sono  spettatori  apatici  di  ciò  che  si  aggira  negli  avvenimenti,  nelle 
idee  e  nei  desiderii  dell'umanità.  M.  Paua. 
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Scifi  iatrapren.  —  Oggetti  preùoii  d^arte.  —  Moaeo  patrio.  —  Saa  dittri- 
lMiiaM.~jLapidi  aaUche.-*  Statua  dcUa  Tittorìa.  —  Il  Mnieo  Uloilrato. 


Io  visitava  nell'estate  dell'anno  1828  i  celebri  scavi  di  Bre- 
scia Romana ,  che  erano  a  quell'  epoca  aqppena  incominciati.  In- 
certo era  1'  esito  di  qaell'  impresa  »  ma  grande  la  coraggiosa  fi- 
ducia in  chi  vi  attendeva. 

Un  frammento  di  colonna  mezso  conrosa  dagli  anni  ed  annerita 
dadi  incendii  sorgeva  da  incomposte  macerie  e  valeva  di  primo 
indizio  alla  discoperta  del  tempio  antico  delia  Vittoria.  Gii  avanzi 
dì  un'  iscrizione  che  ne  decorava  il  prospetto ,  erano  dottamente 
illastrati  dal  benemerito  dottor  Labos,  che  ne  fece  conoscere  l'anno» 
la  consacrazione  ed  il  rito  a  cui  quel  tempio  serviva.  Pochi  mesi 
di  lavoro  bastavano  a  discoprire  1  intiera  area  di  qnel  gentilesco 
edificio y  e  quindi  a  riconoscerne  l'esatta  pianta.  Ogni  giorno  si 
diaotterravano  avanzi  di  colonne,  di  riccne  cornici,  di  are,  di 
splendidi  <Mmati  e  frammenti  d' idoli  in  marmo  ed  in  metallo,  e 
fioahnente  diseppeUivasi  quel  oobsso  in  bronzo  della  Vittoria, 
che  io  credo  sia  da  poche  altre  statue  dell'  antichità  superato  > 
se  consideriamo  la  perfezione  del  disegno  e  de'  contorni,  il  mi- 
rabile svolgimento  de'  panni  e  l' aria  a  inspirazione  che  vi  pre- 
domina. Un  acuto  spirito  ebbe  allora  a  dire  che  quella  era  stata 
QDa  vera  vittoria  riportata  sull'  antichità. 

Questi  preziosi  scoprimenti  animarono  sempre  più  il  fervore  de- 
gli scavi.  A  sostenerne  il  dispendio  concorreva  1  Ateneo  colle  sue 
rendite,  i  privati  con  largizioni  continue,  il  municipio  con  lar* 
gbi  sussidii.  In  quattro  anni  1'  opera  del  disotterramento  e  del 
reatauiamento  del  tempio  era  compiuta  ;  e  su  quel!'  area  stessa 
dove  gli  antichi  Cenomani  adoravano  l' idolo  più  caro  ai  Romani, 
la  Vittoria ,  i  generosi  Bresciani  erigevano  il  museo  patrio  eC an- 
tichità, Magninco  pensiero  che  non  poteva  nascere  e  condursi  a 
buon  termine  che  da  una  popolazione  per  cui  il  lustro  del  paese 
^  un  affetto  quasi  istintivo  e  direi  quasi  lin  culto. 


Digiti 


izedby  Google 


l53  ^LBUM   ITALIANO. 

Io  tornava  a  visitare  gli  scavi  nelP  ottobre  dello  scono  anno, 
e  fie  restava  maravigliato.  In  luogo  delle  rovine  che  dappriau 
rendevano  tetro  quel  luogo,  sorgeva  restaurato  l'antico  tempio,  al 
cui  limitare  gìungevasi  per  una  magnifica  scalinata.  Il  ricco  e 
maestoso  basamento  del  tempio  è  quello  stesso  antico  che  fu  sol- 
tanto sgombrato  dalle  macerie  che  lo  ricoprivano.  Si  entra  in 
quel  vetusto  sacrario»  su  cui  è  la  breve  iscTÌàonez  Museo  patrio^ 
e  si  presentano  tre  vaste  camere,  che  sono  quelle  stesse  che  co- 
stituivano il  tempio.  Nella  prima  di  esse  sono  collocate  tutte  le 
iscrizioni  romane  trovate  in  Brescia  e  nella  provincia ,  nella  ca- 
mera laterale  a  destra  sono  varii  frammenti  statuari!  che  appar- 
tengono ai  tempi  gentileschi  ed  ai  primi  secoli  del  cristianesimo, 
ed  in  quelle  a  sinistra  si  conservano  tutti  gli  oggetti  d'arte  stati 
scoperti  in  questo  stesso  tempio  della  Vittoria. 

La  sala  delle  iscrizioni  antiche  è  sapientemente  ordinata,  le 
iscrizioni  originali,  od  Sijhc  simile^  sono  distribuite  lungo  le  quat- 
tro pareti  e  ripartite  in  varie  classi.  Qua  vedi  le  iscrizioni  che 
rammentano  un  fatto  storico ,  là  quelle  che  ricordano  riti  sacrn 
qui  le  lapidi  erette  ad  uomini  illustri,  altrove  quelle  che  segnano 
un'  epoca ,  una  carica ,  un  voto.  Le  iscrizioni  mutilate  o  innante 
sono  state  magistralmente  restituite  alla  loro  antica  lezione  per 
opera  del  dottor  Labus.  Esse  ammontano  a  qualche  centinaio,  é 
vidi  riprodotte  parecchie  lapidi  che  io  aveva  qua  e  là  trovato 
disperse  nelle  più  remote  parti  della  provincia. 

nella  sala  aelle  opere  statuarie  si  ammirano  antichi  basti  e 
basso-rilievi,  e  qualche  frammento  di  opere  spettanti  air  architet- 
tura rituale-cristiana.  Io  provai  un  vivissimo  compiarìmento  ve- 
dendo religiosamente  custoditi  quei  resti  di  ornamenti  simbolici, 
die  sono  in  ogni  altra  parte  d'Italia  dispersi,  rovinati  e  levati 

J)ersino  dai  templi  a  forza  di  scarpello.  Cosa  pur  troppo  scon* 
brtevolel  vedere  distrutte  le  auguste  memorie  dei  primi  templi 
cristiani  per  opera  dei  cristiani  medesimi ,  ed  in  un'  epoca  in  cui 
i  dotti  pensano  ad  illustrare  que'  religiosi  monumenti  cne  rendono 
splendida  fede  dell'  origine  santa  dei  culto  di  redenzione  ! 

Nella  sala  ove  si  conservano  gli  oggetti  che  si  trovarono  ne- 
gli scavi  signoreggia  in  mezzo  la  beila  statua 'della  Vittoria. 
L'  occhio  rapito  al  grande  di  quelle  forme  non  sa  staccarsi  da 
quel  capolavoro.  Io  rispetto  1'  età  che  ha  data  la  vita  a  Canova 
ed  a  Tnorwaldsen ,  ma  mi  pare  che  nessuno  abbia  sinora  rag- 
giunto il  far  veramente  grandioso  ed  inspirato  dell'  antica  sta- 
tuaria. A  petto  di  quelle  opere  da  gigante,  le  statue  colossali 
de' moderni  mi  paiono  lavon  di  pigmei. 

In  quella  stessa  sala  si  custodiscono  in  chiosi  armadii  i  frana- 
menti i  più  preziosi  stati  rinvenuti  in  luogo:  si  veggono  comici, 
pezzi  di  colossi  canestri,  frammenti  di  ornati,  in  bronzo  do- 
rato, i  quali,  sebbene  siano  stati  mezzo  fusi  dal  fiioco  e  cor- 
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mi  (Uh  ragetne ,  p«re  seibmio  intatta  la  pnvcaa  ed  il  gusto 
del  dMcgoo.  Pafe  che  intorno  a  questo  tempio  ti  fossero  statue 
di  aumo  a  fenne  colossali  »  giacché  ai  trovarono  frammenti  di 
dita  e  membratinre  diverse  che  dovevano  appartenere  a  gigante- 
«chi  delubri.  Un  viaggiatore  francese,  che  avea  visitato  a  museo 
il  di  ittuanzi  alla  mia  visita,  rispose  al  custode  che  gli  aveva 
«Mitralo  <^ue'  colossali  frammenti  :  Som^  sani  da  far  calce.  Ecco* 
come  si  stonano  i  tesori  dell'  antichità  da  alcuni  di  quei  signori 
che  al  principio  di  onesto  secolo  vennero  a  devastare  i  nostri 
mosci  e  le  nostre  galCerie  per  arricchire  le  loro  sale  del  Louvre^ 

Setto  al  tempio  della  Vittoria  hannovi  de' sotterranei  che  pre- 
MBtSDO  avanzi  di  mtìchi  abitati  :  vi  sono  dei  corridoi ,  dei  ga* 
linetti»  delle  sale»  coi  loro  pavimenti  a  mosaico  e  colle  mura- 
£lie  a  stucco  dipinto.  La  distribuaone  di  Quelle  camerette  è  af- 
latto  simile  a  quella  che  presentano  le  case  (fisotterrate  a  Pompei. 

Il  museo  patrio  bresciano  va  ogni  giorno  arricchendosi.  Tutti 
qndli  che  poss^^no  anticaglie  se  ne  privano  per  adomaroe  il 
mnieo:  cosi  si  concorre  ad  illustrare  il  paese,  sacrificando  la 
piccìsia  vanagloria  di  aver  per  sé  soli  qualche  prezioso  oggetto 
d' sotichità.  fi  pid>blico  vi  e  messo  a  parte,  e  lo  storico  e  feru- 
dito  possono  aggiungere  nuovi  tesori  al  patrimonio  della  sapienza. 

£  perchè  appunto  questi  tesori  siano  latti  di  pubblica  ragio- 
Dc,  haono  i  bravi  Bresciani  pensato  a  far  illustrare  il  loro  mu- 
seo  dal  loro  celebre  concittadino  il  dottor  Labus,  mediante  un'  o* 
pm  magnifica  che  quanto  prima  verri  data  alla  luce  col  corredo 
di  piik  tavole,  per  cura  della  tipografia  della  Minerva  di  Padova. 

Per  le  spese  dell'  edizione  il  municipio  di  Brescia  ha  assegnata 
la  cospicua  somma  di  diecisette  mila  lire  austriache.  Dov'  è  quel 
aumiapio,  non  dirò  in  Italia,  ma  in  Europa»  che  impieghi  parte 
dd  cìvico  denaro  per  illustrare  coli'  opera  della  scienza  le  sue 
passate  memorie  T  forse  è  1'  unica  Brescia. 

GiosBPPB  Sacchi. 

COMPILAZIONE 
DI  DN  NUOVO  LIBRO  DI  LETTURA  PEI  FANCIULLL 

(Eapp«ffte  frtl*  «Ik  Secielk  per  la  diflbiisne  M  melsas  dì  feriptoes  in- 
•WiMBto  ai  Firenae  dal  tno  GooriUtii  del  metodo  nello  fedaU  del  dà 
^letlenbre  i834>  intorno  ai  manoMritti  preMnUti  al  eoncocso  aperto 
col  programma  del  di  a8  mano  2833.) 


La  società  fiorentina  per  la  diffusione  del  metodo  di  redprqco 
iniegnamento ,  col  programma  del  28  mano  i833,  apri  un  con- 
cono assegnando  il  premio  di  lire  mille  allo  scrittore  che  dentro 
Qa  termine  prefisso,  cioè  fino  al  3o  giugno  18349  presentasse 
VB*.opera  originale  per  servire  ad  un  tempo  di  esercizio  di  let- 
^  e  d' istruzione   ai  fanciulli  ammaestrati  nelle  scuole  di  essa. 
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Cinque  manoscritti  furono  inviati  dentro  il  termine  assegnato, 
ed  io  questa  non  scarsa  produzione  »  che  confermava  l'utilità  del» 
l' impresa,  attesoché  uomini  di  buon  volere  si  erano  da  ogni  parte 
^Kicinti  a  favorirne  il  progetto,  trovò  la  società  la  prima  sodaisCa- 
zione  del  suo  divisamento. 

Al  comitato  del  metodo  spettava ,  per  istituzione  e  per  condì» 
zione  del  programma,  l'incarico  d'esaminare  se  in  <]nelh si  fossero 
adempiute  le  condizioni  tutte  che  erano  state  richieste,  giudicare 
quale  avesse  meritata  la  palma ,  o  quale  almeno  si  fosse  pia  di 
ogni  altro  avvicinato  alla  meta. 

Scorsi  que'  manoscritti ,  discusso  su  ciò  che  contenevano  in 
private  adunanze  a  bella  posta  convocale,  il  comitato  rende  conto 
alla  società,  e  palesa  le  ragioni  che  motivarono  i  suoi  giudizi, 
affinchè ,  sebbene  ninno  ve  ne  sia  cui  debba  attribuirsi  la  palma, 
possa  almeno  essere  onorevolmente  menzionato  quello  che  più 
d' ogni  altro  si  avvicinò  ad  ottenerla. 

Esaminato  lo  scritto  che  porta  per  epigrafe  un  periodo  dell'  it- 
lustre  Filangeri  che  incomincia:  oe  ver  V ignoranza  de* padri...,^ 
quantunque  non  privo  di  merito ,  sembra  non  consentaneo  al  que- 
sito della  società,  perchè  le  notizie  biografiche  di  che  si  com* 
pone  non  sono  per  la  massima  parte  adattate  per  quell'età  per 
cui  deve  quell'operetta  servire  aa  esercizio  di  lettura;  di  più,  al- 
cuni di  q^uei  fatti  sono  troppo  brevi  per  fare  impressione  sull'ani* 
mo  di  chi  legge ,  e  le  massime  che  ne  derivano  troppo  sconnesse 
e  slegate  tra  loro.  Alle  quali  cose  è  d'uopo  aggiungere,  che  non 
troppo  piira  è  la  lingua  adoprata  dall'autore;  e  sebbene  più  deb- 
bansi  amar  le  cose  che  le  parole,  pure  conviene  che  la  società 
nostra  abbia  premura  che  si  conservi  tra  noi  meno  alterato  che 
sia  possibile  il  linguaggio  creato  ed  illustrato  dai  nostri  mag- 
giori, e  che  qui  più  che  altrove,  senza  però  nostro  gran  merito, 
correttamente  si  parla.  Inoltre  il  volume  dell'opera  riuscirebbe 
assai  più  ristretto  di  quello  che  dalla  società  sia  stato  richiesto. 

L' altro  manoscritto  coli'  indicanone  :  La  tierra  t/ue  no  es  la* 
brada,,, y  che  tutto  è  rivolto  a  provare  che  l'uomo  è  una  bestia 
senza  l'istruzione,  è  un  eruditissimo  lavoro,  nel  quale  però  l'au- 
tore ha  scordato  affatto  l' oggetto  per  cui  scriveva.  Non  è  esatto 
il  dire  che  l'uomo  nasce  bestia;  ma  quando  fosse  vero,  una  ve- 
rità si  poco  lusinghiera ,  sarebb'  ella  delle  prime  da  farsi  cono- 
scere aa  un  fanciullo?  E  l'andare  avanti  aa  capo  a  fondo  con 
Juesta  bestialità  continuata,  pare  che  indisponga  anzi  che  no. 
d  in  questo  scritto  pure  la  brevità  non  adempie  ai  desiderìi 
accennati  dal  manifesto. 

Il  terzo  manoscritto  esaminato  portante  l'epigrafe:  Natura  est 
Deus  est.,.y  piccolo  anch'esso  di  mole,  nella  prima  parte  in- 
segna il  modo  di  far  leggere  i  fanciulli ,  né  ciò  si  ricniedeva  ; 
nella  seconda,  dà  certe  notine  elementari  che  possono  servire  per 
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lettura,  ma  che  sono  troppo  riatrette  e  poco  connesse;  neHa 
terza  espone  gli  clementi  Clelia  nostra  gramatica ,  senza  che  il 
pro^ramnu  richiedesse  nulla  di  simile. 

Né  l'autore  del  quarto  opuscolo,  avente  per  motto:  L attrae 
zkme  utwersole  della  materia  insensibile,..,  Deoebahdo,  ha 
pur  voluto  o  saputo  circoscrivere  il  suo  lavoro  nei  limiti  trac- 
ciati  dal  programma  della  nostra  società.  Manca  la  naturaleaza 
e  la  sempliciUt  delio  stile ,  qualità  che  specialmente  si  richiedono 
nelle  opere  destinate  alla  lettura  dei  fanciulli  ;  vi  è  troppa  ret* 
lorica,  ridondanza  di  frasi,  uno  stile  troppo  metaforico,  imma* 
ginoso,  figurato  ed  anco  iperbolico.  Non  sembrano  gli  enti  mo- 
rali determinati  abbastanza  a  dovere  e  definiti  con  esattezza  ; 
lono  frequenti  i  traslati  arditi  e  le  astrazioni  difficili.  Regna  nelle 
idee  e  nei  prindpii  una  certa  indeterminatezza  che  può  esser  pei- 
ricolosa  ai  giovanetti,  assuefacendoli  alle  proposizioni  vaghe.  Yi 
si  trova  in  generale  poca  deduzione  e  poca  logica;  è  1  autore 
parziale  per  V  opera  del  Degerando  sul  Perfezionamento  mo* 
mie,  e  traspare  anco  legalo  ad  alcuni  prindpii  metafisici  delle 
Kiiole  di  Germania  e  di  Scozia.  La  parte  ideologica  domina  troppo 
io  tatta  r  opera,  anzi  può  dirsi  predomini  affatto;  cosicché  poca 
parte  di  questo  lavoro ,  d' altronde  non  privo  di  pregi,  potrebbe 
ridarsi  ad  esser  utile  ai  CindnUi ,  e  l' intera  lettura  sarebbe  per 
essi  mortalmente  noiosa. 

Ha  meritato  più  estesa  menzione  il  auinto  ed  ultimo  mano* 
scritto,  contrassegnato  da  due  epìmi:  migliaia  di  persone  non 
leggeranno  forse  altro  Uhro^  e:  Pane  e  onore.  Può  <;|ttesto  dirsi 
vn  bel  lavora,  fatto  da  mente  capace  e  più  d'ogni  altra  pe* 
'  petrata  dallo  spirito  del  nostro  programma;  e  siccome  ritrovansì 
in  esso  i  germi  dì  pressoché  tutti  i  rami  ddl'  istruzione  infan- 
tile ,  poCrebbcd  a  giusto  titdo  chiamare  piccola  enciclopedia  ad 
sso  dri  fanciulli.  Premesso  che  quest'  opera  é  tale  da  meritare 
l'attenzione  ddla  società,  come  di  tutti  coloro  che  amano  la  buona 
educazione  de'  figli ,  passiamo  a  notare ,  poiché  l' obbligo  nostro 
lo  richiede ,  tutto  ciò  che  rincresce  non  ritrovarsi  in  essa,  e  che 
sarebbe  sembrato  necessario  a  completamente  soddisfare  i  desi* 
derii  delb  società. 

^  Conveniva  in  primo  luogo  che  lo  stile  fosse  sempre  puro  e 
r  espressioni  sempre  facili  e  piane ,  sicché  tutte  potessero  essere 
alb  portata  ddl'  intelligenza  de'  fandulli. 

In  secondo  luogo ,  e  qui  é  dove  conviene  insistere ,  sarebbe 
stata  desiderabile  una  distribuzione  più  regolare  e  ragionata  delle 
materie.  Perdié  mai  dopo  le  prime  pagine  innoltrare  i  fanciulli 
nelle  più  difficili  ed  astruse  ricerche  sulla  natura  dell'anima,  sulle 
di  Id  facoltà,  sul  di  lei  modo  di  operare?  Tali  quistioni,  0  non 
^ano  forse  da  farsi  ai  fanciulli,  o  dovevano  riserbarsi  agli  ul- 
timi capitoli  del  libro.  Lo  stesso  dicasi  di  quelle  che  si  promuo* 
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vono  sulla  natura  e  le  attribuzioni  d'Iddio,  su  i  doveri  verso  di 
lui,  sul  culto,  ec. 

Quanto  1'  autore  dice  sulla  fisica  nostra  costituzione  non  sem- 
bra bastare  per  dare  al  fanciullo  un' idea  giusta  ed  adequata  del 
nostro  corpo  ;  la  descrizione  degli  organi  dei  sensi  «  l'interna  loro 
struttura ,  1'  estema  loro  conformazione ,  le  rispettive  funzioni,  la 
loro  collocazione,  i  loro  scambievoli  aiuti,  la  conservazione  loro, 
r  accrescimento  di  forza  di  che  sono  suscettivi  col  sussidio  del- 
l' arte ,  la  direzione  e  governo  di  essi ,  il  grado  di  perfeziona- 
mento a  cui  possono  arrivare,  tutto  dò  vogliamo  dire  che  do- 
Tesse  prender  gran  parte  di  questo  latoro,  se  voleva  corrispondere 
appieno  alle  vedute  del  nostro  programma.  Sarebbe  anco  occorso 
dare  una  generale  idea  della  torma  esteriore  di  tutto  il  nostre 
corpo  (  s' intende  colle  debite  restririoni  ),  descrivere  le  membra, 

1>arlare  delle  ossa,  dei  muscoli,  dei  nervi,  del  sangue;  partico- 
arizzare  insomma  più  assai  di  ciò  che  non  fece  l'autore.  Sarebbe 
stato  bene  che  si  tosse  pariato  al  fsinciullo  delle  età  diverse  del- 
l' uomo ,  notate  le  modificazioni  che  successivamente  subisce  il 
nostro  essere  fisico ,  ed  indicate  le  varietà  delle  spede,  secondo 
i  climi  e  le  abitudini,  ec. 

Premesse  queste  nozioni  sulla  costituzione  fisica ,  conveniva  oc- 
cuparsi dei  primitivi  bisogni  della  sua  natura,  del  respirare,  del 
muoversi,  della  fame,  della  sete,  della  stanchezza,  ad  sonno, 
del  coprirsi ,  della  difesa  del  corpo  :  così  prepararsi  il  fanciullo 
alle  cognizioni  della  parte  morale,  cioè  deU' intelligenza ,  delle 
sensazioni ,  del  giudizio ,  della  memoria  e  della  volontà.  Allora 
potea  parlarsegli  dei  desiderii,  delle  affezioni,  ddle  avversioni, 
ed  in  generale  delle  passioni  ;  aui  cadeva  la  teoria  dell'amor  dì 
sé  stesso ,  quella  de'  [Maceri  e  de'  dolori,  e  la  distinzbne  di  que- 
sti in  fisici  e  morali  ;  la  cognizione  de'  beni  e  de' mali  ;  h  scelta, 
il  calcolo  di  essi;  il  desiderio  comune  della  felicità.  Quindi  ftr 
conoscere  come  1'  uomo  vive  in  società ,  come  egli  è  unito  con 
gli  altri  uomini  con  relazioni  più  o  meno  intime  e  sacre,  e  da 
oneste  relazioni,  in  ordine  sempre  al  desiderio  della  felicità,  trame 
I  idea  dei  doveri.  Più,  conveniva  insistere  sulle  relazionf  di  fa- 
miglia ,  di  padre  e  figlio ,  di  fratello  e  fratello ,  di  discepolo  e 
maestro ,  di  padrone  e  di  servo.  Forse  queste  norioni  monili  sa- 
rebbero state  più  facili  a  comprendersi ,  delle  idee  astratte,  me- 
tafisiche ed  ideologiche  sulle  quali  l'autore  va  trattenendo  uo 
fianciullo. 

Allorché  trattasi  di  parlare  e  ragionare  co'  giovanetti,  non  con- 
viene accennare  e  sfiorare  soltanto,  ma  piuttosto  tacere  ciò  che 
non  si  può  ad  'essi  presentare  con  una  certa  pienezza  d'idee» 
ed  il  cui  sviluppamento  non  sta  proporzionato  alla  loro  ioulli* 
getiza  :  non  hanno  i  fanciulli  la  capadtà  di  supplire  e  di  riem- 
pire  gl'intervalli.  Se  ad  un  fanciullo  si  dice,  per  esempio,  che 
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il  mulino  è  una  macchina  che  serve  a  macinare  il  grano  ed  al- 
tre sostanze ,  è  dirgli  pressoché  nulla  ;  meglio  dir  nulla,  che  de- 
scrivere  malamente  ed  incompletamente. 

La  prte  che  riguarda  la  storia  naturale  pare  piuttosto  ben 
(atta  ;  solo  era  da  desiderarsi  che  V  autore  si  trattenesse  un  poco 
più  sugli  animali  domestici  e  su  i  moltissimi  vantaggi  che  Tuo- 
mo  ne  ritrae;  lo  stesso  dicasi  riguardo  alle  piante  ed  ai  minerali. 

Tenendo  a  ragionare  delle  arti ,  V  autore  incomincia  dall'  agri» 
coltura  e  dalla  pastorìzia  ,  e  questo  é  il  vero  punto  di  partenza; 
ma  non  osserva  egli  in  seguito  V  ordine  di  filiazione  di  tutte  le 
arti,  e  spesso  alcune  non  tianno  relazione  con  le  precedenti,  co- 
me neppure  con  quelle  che  loro  succedono. 

Forse  le  arti  del  bello  non  sono  ben  definite,  e  sarebbe  stato 
opportano  il  fare  osservare  al  fanciullo  le  relazioni  che  esse  hanno 
tra  lorob  La  parte  morale,  consistente  in  gran  parte  nelle  ossero 
vaaoni  che  si  Canno  sulla  storia ,  apparisce  a  noi  non  molto  le- 
gata  con  quella  che  la  precede. 

Non  è  r  istruzione  graduata  abbastanza  :  perchè  gettarsi  di 
ibncio  ai  fatti  eroici  de'  Greci ,  de'  Romani  ael  medio  evo,  pri- 
ma di  aver  dato  ai  fanciulli  degli  esempiì  più  Csicilì  e  più  pro- 
porzionati di  virtù  domestiche,  di  avvenimenti  famigliari?  Per- 
chè non  dar  loro  primieramente  una  serie  di  novellette  o  fattarelli 
morali  alla  portata  di  quelle  pìccole  intelligenze,  e  quindi  pas- 
ure  alia  storia  ed  a  quelle  parti  specialmente  di  essa  che  rac-  . 
contano  le  dolci  virtù  di  pace ,  ed  i  fatti  onorevoli  e  belli  de- 
gli uomini  di  scienze,  lettere  ed  arti?  Perchè  occupa  l'autore  70 
pagine  nella  biografia  di  uno  de'  più  grandi  ingegni  dell'  arte , 
ma  insieme  di  uno  degli  artisti  più  scostumati? 

SI ,  lo  ripetiamo ,  una  maggior  connessione  avrebbe  reso  que- 
sto lavoro,  ora  pregevole,  allora  pregevolissimo;  ma  questa  manca 
pare  ove  parlasi  in  due  capìtoli  successivi  delle  milizie  e  deUe 
gabelle  dell'  Italia ,  e  delle  osterie  ;  ed  ove  trattandosi  della  sto- 
ria d' Italia  si  passa  con  breve  intervallo  dalla  nascita  del  Co- 
lombo a  quella  del  Cellini. 

Possano  le  nostre  osservazioni  impefi;narc  l'autore  di  quest'ul- 
timo manoscritto ,  come  quello  che  più  d'  ogni  altro  si  avvicini 
al  segno ,  a  nuovamente  cimentarsi  con  speranza  di  successo  ;  né 
manchi  agli  altri  quella  di  raggiungerlo,  che  non  è  scarso  il 
merito  nell'insieme  dei  manoscritti  presentati  ;  e  sieno  anco  per 
questo  più  chiare  d'ora  innanzi  le  brame  espresse  dal  manife- 
sto più  volte  rammentato. 

Luigi  Tempi*  presidente. 
V.  AHTiiroia.  —  L.  Pelli-Fabroni.  —  G.  P.  Vieussbux. 
B.  BAaTOLiiii  Baldblli,  segretario. 

La  società ,  udito  il  surriferito  rapporto  del  comitato  del  me- 
todo, deliberi  nella  seduta  del  ag  settembre  i834,  che  dovesse 
riproporsi  il  seguente 
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PbOOBAMIU  DBL  PBBMIO  PIIOPOSTO  DAIXA   SOCIETÀ  POAHATA  IV  FIBKVZB 
PBM   LA  DIPTUSIO»  DEL  METODO  DI   BBGIPROCO   UrSEGEAHBTrO. 

La  soctetà  formaU  in  Firenze  per  la  diffusione  del  metodo  di  reciproco 
insegnamento  avendo  Tivamente  sentita  la  mancanza  di  un'  opera  origi- 
nale italiana,  la  quale  senra  ad  un  tempo  d'esercizio  di  lettura  e  d'istru- 
zione morale  per  i  fanciulli,  crede  che  il  riparare  a  questo  difetto  sia, 
non  solo  utile,  ma  necessario  al  suo  utituto,  ed  è  perciò  Tenuta  nella 
determinazione  di  assegnare  un  premio  di  lire  mille  all'autore  di  quello 
scritto ,  che  adempiendo  all'  indicato  duplice  oggetto ,  presenti  le  mas- 
sime principali  della  morale  nel  modo  il  più  confacentc  a  destar  l'in- 
teresse e  quindi  1'  attenzione  della  gioventù  ;  su  di  che  ella  espone  al- 
cune sue  idee,  le  quali  anzi  che  considerarsi  come  tìdcoIì  ali  ingegno 
dei  concorrenti ,  si  dovranno  piuttosto  riguardare  come  schiarimenti  del 
suo  intendimento. 

Lo  scopo  della  tocietà  è  quello  di  diffondere  Viatrwùone  dementare  spe- 
cialmente nella  bassa  classe  del  popolo j  iJanciuUi  debbono  profittai-e  delle 
richieste  letture  dai  sei  ai  dodici  anni. 

Essa  bramerebbe-  che  in  quel  periodo  Jbssero  i  giovanetti  iniziati  a  UUti 
quei  doveri  che  l'uomo  dabbene  debbe  poi  adempiere  nel  progresso  della 
vita.  IJanciuUi  in  quella  età  poco  pia  conoscenao  dei  proprU  bisogni^  sa- 
rebbe utile  UJar  che  la  cognizione  di  questi  servisse  ai  scala  alla  coali- 
zione di  quellij  e^  trattandosi  it  idee  astratte^  non  potrebbero  esser  loro^ 
presentate  con  maggior  efficacia  che  per  via  di  fatta  o  d'esempi,  i  quali 
aveuero  due  qualità,  che  a  destar  V attenzione  Jei  fanciulli  sembrano  in* 
dispensabili,  novità  e  veritàj  e  h  scrùtore  farebbe  cosa  gratissima  attin» 
gendo  tali  fatti  dalla  storia  e  dalla  biografia  italiana. 

Quei  doveri  morali,  di  cui  deve  il  libretto  far  conoscere  la  necessità,  pò- 
trtumo  esser  collegati  tra  loro  e  dedursi  quasi  corollarii  l'uno  daU'altroj 
e  dovrebbe  irasptuire  in  tutta  l'opera,  ed  essere  in  ultimo  vresentato  nel 
suo  pieno  splendore  come  conseauenxa  o  risultamento  venerale  di  essa,  quel 
ptincipio  solenne  di  morale:  Non  fare  ad  altri  quello  che  non  vorresti 
fotto  a  te  medesimo. 

Sembra  inoltre  necessario  avvertire,  che  H  compilare  quest'operetta  a  do- 
manda e  risposta  o  a  dialoghi,  sarebbe  inatto  inconciliabile  con  i  metodi 
d'insilamento  pratici  adottati  dalla  società. 

Il  desiderato  lavoìx>  non  dovendo  esser  certo  voluminoso,  né  d'altronde 
di  tante  poche  pagine  che  la  memoria  se  le  trangugi  prima  che  le  abbia  as- 
saporate l*  intelletto,  la  società  ha  pensato  che  non  debba  oltrepassare  i  venti 
fogli  di  stampa,  ne  essere  minore  di  quindici. 

Sarebbe  superfluo  il  raccomandare  la  semplicità  dello  stile,  la  chiarezza 
e  la  purità  iella  linma,  in  un  libro  di  questo  eenere. 

La  società  ha  staoilito,  che  sìa  ril*isciata  all'autore  la  proprietà  del 
manoscritto  che  ottenesse  il  premio  a  giudizio  del  suo  comitato  del  nuovo 
metodo,  alla  condizione  però  che  egli  debba  averìo  pubblicato  nel  ter- 


pare  V  operetta  per  proprio  conto  e  interesse. 

I  concorrenti  dovranno  inviare  franchi  di  porto  al  signor  Baetolomso 
BAETOLiiri  Baldblli  i  loro  lavori  dentro  il  mese  di  dicembre  i835,  e  fre- 
giati di  un'  epigrafe  da  ripetersi  sopra  un  biglietto  sigillato ,  il  quale  do- 
vrà racchiudere  il  nome,  cognome  e  domìrtlio  dell'  autore. 

I  manoscritti  non  premiati  saranno  restituiti  insieme  con  i  rispettivi 
biglietti  sigillati  alla  persona  che  consegnandoli  avrà  avuto  cura  d'  esi- 
gerne ricevuta. 

Il  segretario  degli  Atti, 
Cosimo  Rwolpi. 
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CRONACA  POLITICA.- 

Pìglieremo  licenza  di  ricoDdurre  per  poco  i  nostri  lettori  ad 
m' epoca  di  qualche  anno  anteriore  alla  presente.  Così  avranno 
motivo  di  meglio  apprezzare  gli  avvenimenti  che  formano  il  te- 
ma della  nostra  breve  istoria.  Tale  digressione  non  è  panto  ne- 
cessaria per  facili  che  seguitarono  il  corso  delle  vicende  contem* 
portnec  ;  ma  il  potrà  essere  per  coloro  che  vorranno  comunque 
occuparsi  di  questa  e  delle  consecutive  relazioni. 

FRANGIA. 

L'avvenimento  del  luglio  i83o  non  è  stato  si  bene  inteso  al- 
trove quanto  in  Francia;  sebbene  poi  le  menti  si  dividessero 
circa  b  maniera  di  spenderlo.  Ci  spiegheremo.  Tutti  videro  che 
la  rivoluzione  di  luglio  era  tal  fiitto  cne  poneva  in  quistioue  i 

F'odpii  del  diritto  europeo  definito  nei  trattati  del  quattordici, 
importanza  di  quel  latto  non  si  limitava  al  solo  cambiamento 
di  una  dinastia ,  ma  era  gravissimo ,  in  questo  che  stabiliva  im* 
plidtamente  il  principio  :  Potere  un  popolo  a  posta  sua  darsi  delle 
utiUaiofd  pobtiche^  principio  pericoloso  il  quale  distruggeva  ogni 
(bodamento  di  stabilità  nei  modo  di  essere  attuale  deUe  nazioni. 
D' altronde  le  oonseguenze  di  tanto  principio  abbandonate  al  loro 
naturale  sviluppo  erano  incalcolabili  anche  per  la  Francia  stessa. 
Onesto  ad  videro  ad  una  volta  e  gli  amici  della  repubblica  e 
i  costituzionali,  gli  uomini  ch'erano  giunti  al  nuovo  potere  e 
qaclii  che  avevano  Cstto  il  nuovo  potere.  Ai  primi  importava  che 
«  adottassero  imperterritamente  tutte  le  più  lontane  ed  escogi- 
tabili conseguenze  del  fitto  medesimo,  fosse  pure  stato  d'  uopo 
Totene  e  sostenerne  l' applicazione  cogli  eserciti  e  con  ogni  al- 
tro mezzo  onde  si  può  aisporre  nel  concitamento  delle  passioni 
popolari;  dovevano  gli  altri  domandare  a  sé  medesimi  se  il  nuovo 
ordinamento  politico  abbandonato  aH'  influenza  del  principio  da 
OD  era  stato  creato,  sarebbe  pei  ricevuto  dalle  potenze  d  Euro- 

»  1m  iMtieni  geaerali  di«  Tcagoflo  espotte  in  qacslo  primo  MSgio  bob  ci  «•TmclloBO  dj 
"JMr.  U  «ono  degli  aTTraisieBli  àao  ai  tiMiii  cbo  ex  poco  prceadeturo  U  pabbliCinoB»  d«l 
V*"*"!*  hmìmIo  ,  ciò  ebe  rmk  pntiaito  UDmaacabilmcate  col  legnito. 
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pa.  La  risposta  non  era  difficile  da  immaginare.  Una  rivoluzione 
pari  a  quella  che  nel  1688  avea  cambiato  la  dinastia  dei  re  in- 
glesi poteva  essere  tollerata,  purché  la  mutazione  altro  non  signi- 
ficasse che  un  mero  avvenimento  totalmente  isolato  da  qualai- 
voglia  conseguenza;  nna  condizione  di  più  avrebbe  rotto  ogni 
legame  tra  la  Francia  e  il  resto  dell'  Europa.  Allora  uscirono  1  uo 
dopo  r  altro  dai  ministeri  i  Dupont  de  V  Eure ,  i  Lafitte ,  gli 
Odilon  Barrot;  allora  fu  tolto  il  generalato  delle  guardie  nazio- 
nali a  Lafayette ,  e  le  antecedenti  operazioni  diplomatiche  ed  am- 
ministrative furono  dalla  pratica  erette  in  sistema  e  apertamente 
confessate  da  Perìer  e  da  suoi  successori ,  i  quali  si  intitolarono 
dalla  dottrina  ed  anche  dalla  resistenza.  Tale  sistema ,  come  si 
dovea  aspettare,  fece  malcontenti  da  tutte  le  parti:  i  rcpubt>li« 
cani  vollero  appoggiare  le  loro  querele  all'armi  (5  e  6  giugno  i83i3  ; 
aprile  1834)9  e  furono  vinti;  i  Carlisti  gridarono  ne' fogli,  cer- 
carono di  nobilitarsi  pretestando  interessi  nazionali ,  ma  non  tro- 
varono chi  loro  prestasse  molta  fede,  concordandosi  dairiiniver- 
sale  nel  credere  che  sotto  quelle  speciosità  di  bene  pubbblico  ci 
covi  un  amore  indomato  alle  vecchie  cose.  Di  malcontenti  però 
dobbiamo  numerare  due  altre  classi  :  l' opposizione  sisitmaUca^ 
senza  programma  politico,  sedente  nella  camera  all'estrema  sini- 
stra ,  e  r  opposirione  cosi  detta  costituzionale ,  che  di  recente  si 
noma  del  terzo  partito.  Le  quistioni  poste  in  mezzo  da  questa 
parte  non  sono  pericolose,  ma  lo  potrebbero  diventare  si  tosto 
le  cose  non  si  contenessero  nello  stato  citi  vorrebbero  condurle. 
Il  terzo  partito  non  vuole  ni  la  dottrina,  né  la  repubblica,  né 
V  opposizione  sistematica ,  ma  le  condizioni  del  governo  rappre- 
sentativo in  tutta  la  loro  sinceriti.  E  per  esempio  vuole  cne  il 
capo  della  nazione  regni  e  nongot^enif,  mistificazione  introdotta 
per  {spiegare  la  preponderanza  che  debbe  avere  la  notabilità  dei 
lumi  nella  pubblica  amministrazione;  vuole,  o  finge  di  volere, 
responsabilità  severa  negli  agenti  del  potere,  istituzioni  finanzia- 
rie ,  dipartimentali  e  municipali  di  una  certa  larghezza.  Ma  i  dbl- 
trinariiy  ì  quali  veggono  un  passo  strascinarne  altri,  accennano 
alla  immobilità ,  né  vogliono  far  grazia  ad  alcuna  essenziale  mu- 
tazione, per  quantunque  ostinata  sia  la  resistenza  che  trovano 
Dell'  esercizio  ministeriale. — Tale  sembra  essere  il  programma  de- 

fli  nomini  che  regolano  i  destini  della  Francia.  Quanto  poi  al- 
estemo,  la  dottrina  non  repugna  dal  trovare  simpatie  presso  le 
nazioni  circostanti,  ma  ciò  deve  essere  senza  compromettere  sé 
atessa:  simile  all'  agiato  egoista  che  si  sceglie  e  npudia  le  ami- 
cizie secondo  che  gli  vengono .  dettando  la  conveniensa  e  la  op- 
portunità. Il  terzo  partito  per  alcun  tempo  non  parve  dare  fastidio 
al  ministero,  e  non  cominciò  ad  essergli  pericoloso  probabilmente 
se  non  da  quando,  coli'  essere  andate  deluse  certe  ambizioni,  fu- 
rono anche  ofiese  certe  suscettibilità.  Comunque  sia  la  cosa,  nella 
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toniaU  della  nuova  camera  elettiva  (3o  luglio  i834)  speravasi 
che  i  deputati  non  sarebbero  stati  così  cornvi  quanto  i  loro  an« 
tecessori  verso  il  ministero,  compiacendolo  di  leggi  e  di  danari 
a  richiesta.  E  di  fatto  V  indirizzo  votato  ad  una  considerevole  mag- 
gioranza parve  notasse  con  molta  severità  i  desiderii  della  na- 
ziooe  per  un  vero  governo  costituzionale  rinchiuso  nei  confini  di 
Boa  scrupolosa  legalità,  e  proclive  allo  sviluppo  delle  instituzioni 
richieste  dal  tempo.  Gò  nondimeno  né  l' opposizione  fece  molto 
fratto,  e  il  terzo  partito,  personificato  nel  presidente  dell' assem- 
hlea  legislativa,  giuoco  abilmente  di  scherma;  vale  a  dire  fece 
ii  brosco  ed  il  cortese  a  seconda  che  più  o  meno  fosse  o  carez- 
zato 0  trascurato.  Del  resto  non  giunse  mai  né  a  spiegarsi  chiaro, 
sé,  per  conseguenza,  ad  imporre  sulle  deliberazioni  dell'assem- 
blea. Intanto  la  seduta  era  stata  prorogata  al  dicembre;  e  nel- 
rintervallo  di  tale  assenza  le  opinioni  rappresentate  dalla  stampa 
periodica  uscirono  a  comentare  il  futuro  con  molta  insistenza. 
Gli  uni  dicevano  che  il  ministero  poteva  contare  assai  poco  sui 
Toti  di  sua  camera  permalosa  e  penitente  anche  di  aueìla  poca 
proclività  mostratagli.  Gli  altri  jpretendevano  che  neli'  indirizzo 
antecedentemente  voUto  stessè  A  programma  di  una  grande  rea- 
àoQe  contro  il  governo  esercitabile  nel  seguito  delle  discussioni. 
Questi  sttsurravano  di  un  ravvicinamento  fra  il  terzo  partito  e 
r  opposizione,  ravvicinamento  inteso  a  rovesciare  1' edifizio  mi- 
sisteriale.  Molti  ripetevano  le  parole:  «  Riforma  ed  amnistìa  ai  pri- 
gionieri politici  »,  parole  di  molto  eco  principalmente  presso  i  se- 
gsaci  ddla  Gazzetia.  I  costitnùonali  puristi  rincalzavano  quella 
bisogna  del  regnare  e  non  governare  nel  capo  della  nazione ,  e 
ri  mostravano  sdegnosi.  Il  Giornale  dei  Dibattimenti,  passionato 
iavor^giatore  del  sistema  politico  tracciatosi  dai  ministri,  levava 
anch'  esso  alto  la  testa  e  intimava  forte  agli  oppositori  di  qua- 
hnquc  colore,  spiegassero,  dilucidassero  1  indirizzo,  chianssero 
iosoffima  le  loro  intenzioni.  Ad  ogni  modo  1'  orgasmo  di  queste 
preventive  discussioni  arrivo  al  gabinetto  del  Re  e  vi  fece  sen- 
tire la  necessità  di  qualche  modificazione.  Il  maresciallo  Gerard 
assunse  la  presidenza  del  consiglio,  e  se  ne  dismise  poco  dopo 
mentre  il  patto  dell'amnistia,  che  dicono  ponesse  a  prezzo  de  suoi 
D«0¥i  servigi^  venne  ostinatamente  rifiuUto.  Era  imminente  la 
convocazione  delle  camere  :  come  presentarsi  ad  una  asscmt>lca 
*  così  discordi  e  nimici  elementi  e  presumere  della  vittoria  Y 
Tatti  i  ministri,  meno  il  guarda-sigilli  (Persil),  mettono  la  loro 
dimiasione,  che  viene  accettata  dal  Re  Tra  gli  assunti  ai  nuovi 
incarichi  figurano  gli  uomini  dal  terzo  partito:  presidente  del 
ccmsiglio,  Maret  duca  di  Bassano;  Teste,  Dupin  juniore,  Passy. 
questi  ultimi  candidati  imposti  dalla  paventata  onnipotenza  del 
ienioie  Dupin.  Ma  le  intenzioni  di  costoro  si  trovarono  per  caso 
non  abbastanza  previsto  in  troppo  forte  collisione  colla  volonU 
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reale.  Il  programma  dell*  antico  segretario  di  Napoleone:  Pariire 
dal  i83oy  cioè  riprendere  le  quistioni  poUtic/tefin  qui  con  tanta 
cura  poste  da  òanda^  spaventò,  e  fu  trovato  miglior  consiglio, 
e  nasca  che  può,  di  ripigliare  in  Classa  gli  uomini  dalle  cono* 
sciate  disposixioni.  1  ministri  ripresero  i  loro  portafogli  e  si  {pre- 
pararono alla  battaglia,  l'esito  della  quale,  contro  ogni  aspettativa, 
riosci  loro  felicissimo.  Nelle  sedute  del  i,  2,  5,  6  dicembre,  dopo 
le  spiegarioNÌ  degli  ultimi  cambiamenti  ministeriali  che  Tbiers 
seppe  dare  eoo  molta  industria  sulla  domanda  del  deputato  Jan- 
viers,  la  camera  dovette  chiarirsi,  con  un  cosi  detto  ordine  mo^ 
tiìfatOj  se  rifiutare  o  conceder  volesse  la  sua  adesione  ai  serviton 
di  Sua  Maestà.  Quanto  alla  riforma  ed  alla  amnistia,  diceva  il 
signor  Thiers,  essere  due  quisùoni  assolutamente  da  rispingere 
come  che  ponessero  in  perìcolo  Tuna  la  sicurezza,  l'altra  la  si- 
curezza e  la  dignità  ancora  del  governo  francese;  la  divisa  poi 
del  ministero  essere  stata  e  voler  essere  la  resistenza  a  qualsiasi 
desiderio  0  tentativo  di  dare  una  direzione  od  anche  una  signi- 
ficazione diversa  al  sistema  trovato  da  Perìer  e  continaato  fino 
a  quest'  ora  con  tanta  felicità.  Uditi  con  interesse  in  mezzo  ai 
misterioso  silenzio  della  opposizione  i  sagaci  discorsi  di  Thiers  e 
di  Guizot  dalla  parte  ministeriale ,  di  Dupia  seniore,  di  Sauiet 
.e  di  Passy  da  quella  dei  contraddicenti,  la  camoca  con  una  pic- 
cola maggioranza  fece  grazia  alla  domanda  del  governo,  e  dichiari 
neir  ordine  motivato  la  sua  adesiome  al  sistema  seguito  e  segni- 
bile  dallo  stesso.  Di  che  i  fogli  a  menarne  gran  rumore,  a  co* 
mentare  la  cosa,  ciascuno  a  modo  suo,  a  riferirsi  particolarmente 
al  voto  dei  deputati  sugli  oggetti  parziali  della  riforma  e  del- 
l' amnistia  che  sarebbero  discusÀ  di  proposito  nel  rapporto  delle 
petizioni. 

INOHZLTEBHA. 

Negli  scorsi  due  mesi  gli  animi  furono  occupati  da  una  crisi 
ministeriale  in  un  senso  che  la  comune  dei  lettori  di  cose  poli- 
tiche era  molto  aliena  dal  sospettare.  Nel  i83o  Wellington  , 
dopo  aver  riconosciuto  la  rivoluzione  di  Parigi  come  una  neces- 
sita politica,  aveva  ceduto  il  luogo  ai  wighs.  Da  quell'  epoca  i 
Erincipii  direttorii  del  gabinetto  inglese  aveano  sifiattamente  cam- 
iato  da  rendere  impossibile  ogni  ritorno  dei  torys  al  potere. 
Tanto  è  vero  auesto,  che  al  solo  sentore  della  dimissione  di  Grey, 
quando  nel  i832  trovossi  nell*  alternativa  di  non  poter  vincere 
una  provvisione  alla  camera  dei  lordi  senza  ricorrere  all'  espe- 
diente di  accrescere  il  numero  degli  ottimati ,  1'  elemento  popo- 
lare fece  una  manifestazione  cosi  solenne  de'  iuoi  desideri! ,  che 
Grey  fu  sollecitato  per  lo  meglio  del  suo  paese  a  riprendere  il 
portafogli.  Opera  di  quel  ministero  erano  stati  l'ammissione  del 
oill  di  riforma,  l'avvicinamento  dell'  Inghilterra  alla  Francia  e 
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il  trattato  della  quadrnplice  alleanza  che  gaareotìr  doveva  alla 
Spagna  ed  al  Portogallo  il  governo  costituzionale  colle  reggenze 
di  Cristina  e  Don  Fedro.  Dicono  che  motivi  di  personale  con- 
Tcnienza  allontanassero  Grey  dagli  ailairì;  ma  ad  ogni  modo 
lo  spirito  conciliatore  9  prudfente  e  misurato  della  sua  ammini- 
stradone  era  passato  nel  ministero  Melburne,  checché  poi  ne 
dicessero  gli  oppositori  di  tutte  le  opinioni.  È  noto  come  T  In- 
ghilterra abbia  i  suoi  repubblicani  (radicali)  anch'essa»  i  suoi 
Csriìsti  (torys),  il  suo  terzo  partito  (wighs  ultra)  non  esclusi 
i  dottrinarli  medesimi  (wighs  moderati):  che  tali  sarebbero  gli 
nomini  stati  6n  ^ui  al  potere,  Quantunque  certe  condizioni  più 
benigne  in  cui  si  trovarono  essi  rispetto  all'interno»  gli  aboia 
mandati  salvi  da  quelle  reazioni  di  malevolenza  che  debbono  soste- 
nere i  loro  confratelli  d' oltremare.  Adesso  l'attenzione  universale 
era  impegnata  sull'esito  che  avrebbe  la  proposta  soppressione  delle 
decime  e  di  altre  provvisioni  interne,  quand'  ecco  un  sordo  ro« 
more  di  cambiamenti  passare  di  bocca  io  bocca  e  preludere  a 
novità  importanti.  Lord  Melburne  riceve  i  ringraziamenti  del  Re, 
Wellington  viene  incaricato  della  formazione  di  un  ministero,  e 
contemporaneamente  sì  mandano  corrieri  a  posta  forzata  per  ri- 
ebiamare  a  Londra  sir  Roberto  Peei  che  peregrinava  V  Italia.  Di 
quali  elementi  si  comporrà  il  nuovo  gabinetto  ?  ouale  via  si  trac* 
cera  egli?  farà  grazia  alla  necessità  del  tempo?  adopererà  con 
mezzi  condliaton  delle  opinióni ,  ovvero  si  nomerà  partito,  e  farà 
guerra  agli  altri?  Queste  cose  si  domandavano  gli  interessati  delle 
cose  politiche.  Peci  in  questo  mentre  giunge  a  Londra,  accetta 
la  presidenza  del  consiglio  e  assegna  i  diversi  portafogli  a  Wel- 
lington, Abeerden,  Ellenboroug,  Lyndhurst,  Knatchbull,  ec.  ec. 
Veramente  certe  coincidenze  politiche  (il  ritorno  di  Tallejrand 
in  Francia,  b  Regina  sul  continente ,  il  viaggio  del  Czar  a  Ber- 
lino, gli  armamenti  dell'Olanda,  moti  di  truppe  in  Russia  e  nelle 
prorince  Renane  della  Prussia)  ed  i  nomi  delle  nuove  persone 
assunte  a  reggere  i  destini  inglesi,  parvero  a  taluni  chiare  spie- 
gazioni del  ^turo.  Nondimeno  i  più  moderati  presero  il  partito 
di  attenersi  all'  opere  piuttosto  che  alle  presunzioni.  D'  altronde 
F onorevole  baronetto  e  stimato  uomo  di  sincera  natura,  egli  In- 
glesi agevolmente  gli  consentono  il  merito  di  amare  il  suo  paese 
e  di  averlo  eziandio  beneficato  quando  negli  ultimi  tempi  sopra* 
intese  alla  amministrazione  dell'  mtemo.  Peri  in  mezzo  alla  con- 
citazione ed  insieme  alla  trepidazione  delle  menti  si  desiderava 
qualche  pubblico  seguo  di  quegli  intendimenti  che  i  tiuovi  uo- 
mini verrebbero  a  tradurre  negli  atti  del  loro  potere.  Roberto 
Peci  indirizzi  pertanto  una  dichiafarione  di  principii  a'  suoi  com- 
miltenti  di  Tamworth  (  i8  dicembre).  Diceva  il  manifesto:  £s- 
scfe  egli  sempre  stato  onesto  cittadino  in  ogni  incontro,  saperselo 
tatti,  anche  gli  oppositori  suoi  che  il  videro  sempre  costante  nel 
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favorire  o  rispingere  le  innovazioni,  secondo  ch^  tornassero  otili 
o  dannose  al  paese  ;  concedere  egli  la  necessiti  di  utili  riforme, 
doversi  nondimeno  adoperare  con  molta  cautela  per  non  distmg- 
gere  prima  di  poter  ricostruire  ;  avere  Y  intenzione  di  rispettare 
i  trattati,  qualunque  pur  ne  fosse  l'origine;  sulla  quistione  delle 
decime  opinare  che  i  fondi  religiosi  non  si  potessero  in  qualun- 
que modo  convertire  in  argomenti  di  utilità  laicale.  Del  resto  per- 
suadessesi  l' Inghilterra  aver  egli  accettato  il  penoso  incarico  di 
ministro  non  per  ambizione,  ma  per  cooperare,  quanto  il  consentono 
le  sue  forze,  alla  prosperità  comune.  I  coment!  a  quel  manifesto 
furono  molti  e  in  sensi  molto  differenti.  Però  non  potendo  i  nuovi 
ministri  governare  senza  il  concorso  della  camera  elettiva,  si  av- 
visò di  cambiarla,  e  lo  scioglimento  fu  pronunziato  coirordinanza 
del  re  Guglielmo  29  dicembre.  Adesso  è  un  gran  travaglio  in 
quell'Inghilterra,  che  gli  uomini  dal  vario  partito  si  studiano  a 
tutta  possa  di  far  prevalere  il  proprio  voto  nelle  prossime  ele- 
zioni. 

BELGIO. 

Dopo  la  violenta  sua  separazione  dall'Olanda,  sempre  minac- 
ciato da  Guglielmo,  sempre  incerto  del  suo  futuro,  il  Belgio 
offerse  nondimeno,  generalmente  parlando,  lo  spettacolo  di  una 
nazione  concorde  e  intesa  a  riprendere  le  condizioni  dell'antica 
sua  prosperità.  I  due  poteri  legislativi  se  la  intesero  quasi  sem- 
pre col  governo ,  conobbero  la  necessità  di  strinsersegli  d'  at- 
tomo  per  consolidare  l' edifizio  nazionale.  Dondechè  i  favoreggia- 
tori della  casa  d' Grange,  vedendo  di  non  ci  poter  acquistare,  si 
dismisero  dallo  spargere  inquietudini  e  dal  tentare  innovazioni. 
Il  re  Leopoldo  poi  in  quel  difficile  incarico  di  reggere  una  gente 
straniera  si  mostrò  un  valent'  uomo ,  non  preoccupato  cioè  dagli 
interessi  dell' antica  sua  patria,  non  vinto  dalle  nuove  relazioni 
di  parentela.  Due  volte,  è  vero,  il  Belgio  non  dovette  la  sua  sal- 
vezza che  ali'  armi  francesi  ;  ma  quei  sinistri  ben  il  fecero  ac- 
corto che  a  conservarsi  gli  era  mestieri  dare  una  maggiore  eoer- 
fia  alle  resistenze  militari  create  nel  seno  del  paese.  Nella  tornata 
elle  camere  (seduta  a5  e  216  dicembre)  un  deputato  (  S.  Geo- 
debein),  interprete  di  quella  trepidazione  universale  eh' era  sorta 
colla  notizia  aegli  armamenti  olandesi  e  del  ministero  Wellington, 
domandò  precise  spiegazioni  ai  consiglieri  della  corona.  Quelle 
date  dal  si|[nor  de  Muelenaere,  ministro  degli  affari  esteri,  furono 
tranquillanti.  Nondimeno,  a  prevenire  ogni  sorpresa^  il  governo 
chiese  fondi  e  truppe;  le  quali  cose,  viste  le  condizioni  dei  tempi, 
furono  agevolmente  consentite.  Cosi  V  esercito  fiammingo  fu  po- 
sto in  sul  piede  di  guerra,  e  il  suo  valsente  è  ora  di  oltre  cento- 
mila uomini.  Quasi  contemporaneamente  giunse  dal  gabinetto  fran- 
cese la  seguente  offerta  :  Al  primo  entrare  di  un  milite  olandese 
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svi  territorio  belgico,  un  esercito  di  Francia  passerà  la  frontiera, 
ove  cosi  voglia  re  Leopoldo. 

SPAGNA  S  VORTOGAXJaO. 

La  penisola  ispanica  è  ancora  il  teatro  di  luttuosi  avvenimenti. 
La  guerra  civile  racquetata  o  spenta  nei  Portogallo,  s'agita  più 
che  mai  nella  Spagna.  Ricapitoleremo  brevemente  il  passato  per 
meglio  conoscere  il  presente.  Il  ministero  Calomarde  negli  ulti- 
mi anni  dì  Ferdinando,  dopo  aver  temporeggiato  a  manifestare 
le  sue  opinioni  sul  conto  dei  cambiamenti  francesi,  aderì  poi 
al  prudente  avviso  degli  altri  gabinetti ,  e  riconobbe  il  ramo 
cadetto  di  Borbone  sul  trono  di  Francia.  Ma  forse  non  tanto  le 
vicine  perturbazioni,  quanto  particolari  dispiaceri  di  famiglia, 
arrovellavano  1'  animo  del  provetto  regnante.  I  suoi  matrimoni! 
gli  avean  negato  prole  maschile,  ed  egli,  discendendo  nel  se- 
polcro, vedeva  di  dover  cedere  la  corona  al  suo  minor  fratello 
don  Carlos,  le  cui  intenzioni,  opinavasi,  s'allontanassero  dalla 
politica  adottata  in  questi  ultimi  temoi  dal  gabinetto  spagnuo- 
10.  Adunque  Ferdinando  pensò  di  aorogare  alla  legge  salica, 
onde  a  lui  succedesse  la  6glia  maggiore  Isabella  II,  e  si  il 
fece  col  voto  ch'ebbe  cura  di  ottenere  dalle  notabilità  del  re- 
gno.  Don  Carlos  non  lasciò  dal  protestare  contro  l' abrogazione, 
e  si  ricoverò  alle  frontiere,  aspettando  gli  eventi  che  sarebbero 
fer  condurre  la  morte  prossima  del  fratello  e  la  lotta  dei  prin- 
cipi Braganzesi  impegnata  nel  vicino  Portogallo.  Intanto  Ferdi- 
nando arrivò  agli  estremi  del  viver  suo,  dopo  avere  instituito  un 
consiglio  di  reggenza,  presieduto  dalla  moglie  Cristina,  che  gover- 
nar Sovesse  la  Spagna  nella  minorità  della  figlia  Isabella.  Contro 
le  mire  di  don  Carlos  che  intendeva  a  sconvolgere  l' ordine  delle 
cose,  ella  cercò  appoggio  nelle  simpatie  nazionali  e  straniere  :  diede 
una  larga  amnistia  pei  delitti  politici ,  abilitò  tutti  i  fuorusciti  a 
ritornare  in  patria,  e  convocò  ìe cortes.  Intanto  don  Carlos,  stato 
spettatore  della  caduta  di  don  Miguel,  passò  in  Inghilterra,  donde 

r»  dopo,  quasi  per  incantesimo,  attraversando  incognito  tutta 
Francia,  comparve  in  Ispagna,  dove  la  ribellione  erasi  avviata 
nelle  quattro  province  al  nord-est  della  Francia  (  Navarra ,  Arra- 
gona.  Catalogna,  Biscaglia),  e  dove  una  giunta  erasi  stabilita 
ad  Elisondo  per  sostenere  i  suoi  diritti.  I  generali  di  Cristina 
fecero  poco  tratto  contro  i  Carlisti  ordinati  in  bande  e  £icenti 
la  guerra  alla  spicciolata,  comparendo  e  sparendo  al  tempo  stesso, 
battuti  e  non  mai  vinti,  protetti  in  ciò  dalla  natura  del  paese. 
La  valle  del  Bastan  fu  presa  e  ripresa,  ma  indarno,  che  gli  in- 
sorgenti riproducono  la  immagine  dell'idra  dalle  teste  rinascenti. 
Ben  il  trattato  della  quadruplice  alleanza  prevede  il  caso  di  un 
aiuto  dalla  parte  di  Francia  e  d'Inghilterra;  ma  sia  che  le  forze 
della  reggente  fosser  reputate  bastanti  alla  pacificazione  delle  prò- 
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vince  insorte,  sia  che  i  gabinetti  francese  ed  inglese  non  vedes- 
sero con  indifferenza  qucst'  incidente  di  guerra  civile  per  diver- 
tire e  moderare  lo  spinto  rivoluzionario  che  veniva  manifestandosi 
nella  camera  .elettiva  e  nel  centro  del  regno  spagnuolo ,  T inter- 
vento di  codeste  potenze  si  limitò  dalla  parte  francese  ed  inglese 
ad  impedire  i  soccorsi  spediti  al  pretendente  dall' estero  per  terra 
e  per  mare.  RodiI ,  generale  in  capo  dei  Cristini ,  fu  accusato  di 
lentezza,  e  dopo  molto  ventilare  di  consigli  si  affidò  a  Mina,  che 
viveasi  ritirato  in  Francia,  il  comando  supremo  della  milizia  col 
viceregato  di  Pamplona.  Proclami  ed  aspettative  da  ambe  le  parti  : 
i  fatti  pili,  notabili  sono  le  battaglie  di  Caraschal  e  di  Estella 
del  12  e  del  1 5  dicembre  fra  Zumalacareguy,  generalissimo  di 
don  Carlos,  e  ^li  aiutanti  di  Mina.  Non  -  mancarono  i  bullettini , 
le  asserzioni  e  le  mentite  tanto  da  questo  che  da  quel  lato  ;  sic- 
ché la  vittoria,  stando  alle  gazzette,  sarebbe  o  di  nessuna  o  di 
ambe  le  parti.  Quello  che  è  certo  si  è,  che  se  Mina  ha  ripota- 
zione  di  esperimentato  guerriero,  e  per  conseguenza  se  egli  ha 
meglio  ordinato  la  discipUna  militare  e  riacceso  il  coraggio  dei 
soldati  memori  delle  sue  antiche  prodezze,  non  poco  animo  venne 
altresì  ai  Carlisti  dalle  recenti  mutazioni  inglesi  che  essi  non  la- 
sciano di  interpretare  in  un  senso  afl&tto  loro  propizio.  Il  tempo 
saranne  il  giudice  migliore. 

Sull'altro  punto  della  penisola  la  fortuna  favori  don  Fedro. 
Don  Miffuel,  stretto  da  una  parte  dalle  truppe  del  fratello,  dal- 
l' altra  dal  generale  RodiI  che  avea  passato  la  frontiera  per  or- 
dine del  suo  governo ,  sgomberò  dal  Portogallo  e  passò  in  Ita- 
lia. Ma  don  Pedro  non  potò  a  lun^o  fruire  della  telicità  d'aver 
ricuperato  il  regno  paterno  alla  figlia  Maria  da  Gloria.  Consu- 
mato da  una  tisi  polmonare,  mori  raccomandando  la  giovinetta 
resina  ad  una  reggenza  e  al  concorso  degli  altri  poteri  nazio- 
nali. Atti  politici  riferibili  alla  nostra  Cronaca  sono  la  dichia- 
razione della  maggior  età  di  Maria  da  Gloria ,  la  proroga  delle 
camere  pronunziata  dalla  medesima,  e  il  di  lei  matrimonio  col 
primogenito  del  fu  duca  di  Leuchtenberg,  già  Eugenio  di  Beauar- 
nais  viceré  d'Italia.  Le  nozze  si  fecero  per  procura  a  Lisbona, 
applaudendo  con  sommo  entusiasmo  gli  abitanti  di  quella  città 
che  si  ripromettono  giorni  lieti  da  un  matrimonio  assortito,  co- 
me dicono,  con  auspizii  molto  felici.  Lo  sposo,  decorato  del  ti- 
tolo di  duca  di  Santa  Cruz,  é  di  presente  aspettato  nel  Porto- 
gallo, verso  dove  ei  già  s'incammina,  abbandonato  il  suolo  Bavaro 
che  fino  a  quest'ora  gli  fu  seconda  patria. 

Qui  faremo  tregua  al  nostro  racconto,  e  ci  sdebiteremo  del- 
l' incarico  di  cronista,  conchiudendo  che  negli  altri  luoghi  del 
mondo  politico  1*  orizzonte  non  fu  turbato  da  accidente  die  me- 
litasse  particolare  menzione. 
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NOTIZIE  LETTERARIE  E  SCIENTmCHE  EPILOGATE. 

FAANCIA. 

La  mtìM  Me4i«#»prillai  4r  Pftrl|r|  propaft«  |Mr  soggette  ili  pranSo  per 
r«MM  i836  il  «egWBte  «ttcilto  :  llteN»MP«r«  fòité,  tlMlfme  te  MfermH 
mewm,  e  fiume  to«OMcre-M  curii.  Il  premiò  eoiislste  In  niui  nedaglia  d'oro 
èri  valore  '^  3oo  flhmcki.  Le  memmìe,  ■crftte  te  latino  è  in  francese  «  dc« 
vono  «MBR  apeCte  franelk 'di  porto '"colle  nomw  aceademiclie  ordinarie  « 
e  man  del  priÉMi  maggio  i:835«  al  signor  dottor  Cavenave^  segretario  gene- 
ra della  Soeielà»  rme  S.  Anmtitué,  n.  3 ,  Parigi. 

HisronB  B«  tk  «ukiNB  PEAVf  AìSE ,  di  E.  Soe.  ^  I  ^ornali  parigini  van 
Cweado  i  pie  ftit oterotl  pronostici  di  ^nest'  opera ,  di  coi  V  autore  è  ab- 
lartaaaa  nolif.  Kasn  satH  dlTiaa  in  parte  storica  o  ttarrativa,  e  in  parte  fio- 
emmUtìom ,  osala  delle  nenuirie  relatWe  alla  storia  della  marhia  francese, 
ilsosssSHti  di  prova,  ee«  Tatto  T opera  omaU  de'  relativi  disegni  sarà 
i  io  IO  volami,  e  distribnita  in  fiMcicoU  ebdomadarii  da  5o  cent. 


Mmobl,  di  Atfoaso  Royer.  —  Onesto  Hanoel  è  nna  specie  di  Don  Gin- 
viam  ;  pere  là  morole  spiegata  dall'  «otore  nel  suo  libro  vool  es««r  questa  : 
Cke  sweomo  ooa  passione  asMrosa  pnò  fkt  iPiAi  nomo  virtuoso  un  nomo 
colpevole;  cosi  vicevena  per  meno  deH'  amérè  H   colpevole  poter  divenir 


L^fCBELU  Dss  FEMMES  del  siguor  Sonvcstro  si  compone  di  brevi  ro- 
■BOB  cbe  rappresentano  i  diversi  stati  della  donna  per  rispetto  alla  nostra 
Mdctà:  io  iÌMma  del  pepoh^  ìa  grisette,  tm  borghese,  U  gran  dama. 

DfGHILTEB&A. 

A  03X01  OF  TBX  HtSTOBY  OF  CEIKL  àKCOXt  AMD  MODIMI;  bj  the  ReV. 

C  GolzIalC  2  voi. (Aiibosxo  di  storia  della  Cbina  antica  e  moderna,  del 
missionario  protestante  Gntziaff.)  -^  Ci  viene  annontiata  pregevolissima  que- 
Cfei  storia,  non  coA  per  l'ordine  con  cui  è  scritta ^  come  percbè  si  otten- 
gano da  emn  precise  e  ben  dedotte  noaioni  cronologiche  e  statistiche  d' nn 
regno  oompreosivo  di  cento  milioni  d'abitanti,  cosi  poco  conosciuto  anche 
dspo  la  finsoao  ambasciata  britannica  spedita  oolà  eoo  tanto  apparato  e  si 
paca  eerimoniosnmente  respinta.  \ÌBÌ  trova,  dicesi: 

I.®  La  storia  antentica,  separata  dalla  storia  favolosa  della  Chinale  ri- 
dsMs  alla  sna  vera  cronologia ,  onde  V  era  di  Confucio ,  cos\  rettificata ,  si 
casibina  con  la  nostra  sin  nell' epoca  del  diluvio. 

a."»  Meglio  •pedficata  T indole  di  qoel  governo  assoluto,  il  capo  sapre- 
mo del  male  non  solo  è  adoralo  omie  Dio  dopo  la  morte,  ma  si  crede 
laata  paorone  dell'universo,  che  crea  e  distrugge,  inefficacemente  però  fuor 
dd  suo  reame,  tutti  I  potentati  della  terra;  l'etichetta  di  tutte  le  gerar- 
chie ,  e  ciò  dke  di  messo  ai  più  ridicoli  cerimoniali  scaturisce  di  bene  per 
la  Micìtà  de*  governati  e  P  amminlstranionc  della  ginstisia. 

3.®  Per  oltimo  i  costami  dai  privati,  il  loro  vestire,  il  dispresno  In  cui 
vi  son  tenute  le  donne ,  meno  la  moglie  dell'  imperatore ,  chiamata  la  ma- 
dre del  paese  ,0  1'  indole  del  politeismo  cinese ,  cbe ,  mutati  i  nomi  degli 
dri,  non  differisce  infinitamente  dalla  mitologia  de'  classici. 

KOMAMCE  or  lEAL  LIFE  BY  THE  AUTaOE  OF  MOTBERS  ASD  DAVGBTERS  (Ro- 

moBo  di  vita  reale,  dell'autore  delle  Kadri  e  delle  figlie  ).  —  Questo  autore 
i  laa  donna.  Miss  Gore,  dicesi,  è  uno  de'  pochi  individui  che  per  V  allessa 
del  me  ingegno ,  e  per  ta  sua  sitnasione  in  messo   al   mondo   fmskiwahle 
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poò  dipingere  eoB  Terità  le  luaiiie  e  le  follie  della  società  icelli  delP  Ir- 
ghilterra,  onde  la  rinomaBia  di  lei  non  ti  ferma  nella  mia  ma  patria,  fi 
genio  rittkUwm ,  così  nn  giornalisla  inglese ,  fHff e  eia  che  wiiss  Gare  foee« 
con  Im  iUM  mmgiem  verga, 

HiSTORT  or  BRiTESB  COSTUME  (Storia  del  costarne  britaanieo  ).---Ile  è  as- 
tore il  signor  Planche,  chiaro  scrittore  e  compositore  di  drammi.  DaU^an- 
nnnsio  che  di  onest*  opera  fanno  i  giornali  inglesi  >  scorgiamo  OTere  il  sao  antore 
csegnito^  specialmente  in  riguardo  airinghilterra  antica  e  moderna,  ^nanio 
operò  il  nostro  fidente  concittadino  dotL  Giulio.  Ferrario  rispetto  a  tutti 
i  popoli  della  terra  nella  sna  grand'  opera  sa  i  CoMimmi.  Tien  lodata  per 
la  sna  esattcìaa  e  raccomandata  soprattutto  ai  [pittori ,  ai  disegnatori ,  agli 
autori  drammatici  o  eoregrafici  ed  ai  decoratori  delle  scene. 

A  COMPAlflOR  AND  UT  TO  TBB    BTSTOET    OF   SNOLàND   BT  OBOEGE  RSIIER 

(Guida  e  duafe  alla  storia  dell' Inghilterra ,  di  Giorgio  Fisher  ).  -^Om 
quanto  Tiene  annnniiato  su  questa  storia  (  o  piuttosto  cronologia  storica  ) 
essa  non  è  per  gV  Inglesi  dissimile  né  nello  scopo  uè  nel  merito  dall'  opera 
di  nn  altro  egregio  nostro  concittadino,  Pompeo  Litta,  Famiglie  eet  ' 


Hemoirs  of  tcbtbtosauri  and  plesiosauri  (Memorie  su  gIMchthyosanri 
ed  i  Plesiosauri  )  del  signor  Hawkins.  —  Sembra  che  gli  ortonoligisti  chia- 
mino con  questo  nome  gli  aninmli  spariti  dalla  feccia  del  gioito.  Il  signor 
Hawkins  andando  a  scaTare  le  Tiscere  della  terra ,  ingolfeindosi  nel  fondo 
de'  mari,  e  aiutato  dalla  sua  fertilissima  immaginaaioae ,  ha  creduto  Tederò 
gli  aTunsi  di  certi  animali  meticci  tra  il  pesce  e  la  lucertola ,  le  cui  nmpe 
non  son  minori  di  un  reuM  di  galera.  Ifon  sembra  che  all'  autore  sia  stato  aùl 
appropiato  il  pronome  di  don  Chisciotte  dell'  ornitologia. 

GEBMANIA.' 

Opere  recentemente  pubblicate: 

Die  tochter  der  unterwelt,  ec.  -  La  Fanciulla  del  mondo  sotterra- 
neo «  noTclla  romantica  di  G.  Morani.  -  Lipsia. 

LiTERàTUROESCBiCBTE  DER  GRIECBEN  UNO  ROEMER,  cc.  -  Storia  ddla  let- 
teratura greca  e  romana.  Con  taTole  cronologiche  della  storia ,  dei  co- 
stumi ,  della  letteratura  e  dell'arte  presso  i  due  popoli  coatemporaneamente. 
Di  Fr.  Ficher.  -  Vienna. 

Goetbe's  und  zelter's  BR1EFFWECB5EL ,  cc  -  Corrispondeua  di  Goète 
con  Zelter  negli  anni  1796  al  i83l.  Boriino.  -  Tol.  Y  e  YL 

ScHULB  DER  BOBFLiCHZBiT ,  OC.  -  ScDola  della  cìtìIUi  «  ad  uso  de'  gioTuni 
e  dei  Teochiy  di  G.  Fr.-Ilumohr.  -  Stutgarda. 

Die  belahcbruho  deb  eastblls  ton  cozzo  ,  ce  -  Assedio  del  cistello  di 
Gobbo  ,  dell'  autore  di  Scipio  Cicala.  -  Lipsia.  Due  toI. 

Historiscsbs  taschebbuch ^  ec.  -  Mannaie  storico  per  l'anno  i835» pub- 
blicato da  F.  di  Ranraer. 
ITebbr  deh  begeiff  des  OBCAvisMDs ,  OC.  -  Dell'  Idea  dell' 

doBÙnante  e  generale  nei  tre  regni  della  natura.  -  Stntf^irda. 
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Vabo  di  micoiiO  ToansAiBO.' 


XII.  È  un  peccato  che  il  Tommaseo  siasi  fennato  cosi 
poco  intorno  all'educazione  deDe  donne.  Un  bellissimo  rac- 
coDto,  che  già  fn  stampato  col  titolo:  Due  Baci,  analizza  il 
cnoie  femminile  con  quanta  finezza  possa  mai  cercarsi ,  forse 
fin  troppa  per  essere  posta  nel  discorso  e  nelle  riflessioni 
fona  donna,  poniam  pure  singolare,  ed  a  cui  sieno  «  per« 
messi  anco  i  pensieri  strani  e  le  imagini  mezzo  poetiche,  get- 
tale a  guisa  di  ferro  rovente  nel  ghiaccio  sociale  ».  Ma  qui 
r  autore  non  tocca  della  donna  se  non  il  momento  più  critico 
del  suo  avvenire,  quel  dell'  amore.  Onde  rincresce  veramente 
che  colui  il  quale  si  a  fondo  vide  ne'  cuori ,  non  siasi  in« 
lerrogato  anche  qui  se  l'educazione  data  alle  donne  sia  o 
no  mi  incentivo  al  renderle  traviate;  se  la  debolezza  che  si 
attribuisce  come  carattere  a  quel  sesso ,  siagli  veramente 
naturale,  o  non  piuttosto  effetto  delle  convenienze  sociali;  se 
dopo  aver  educate  le  fanciulle  al  piacere,  all'  amore,  a  far 
pompa  di  vezzi  e  di  beltà,  sia  poi   ragionevole   il  far  loro 

■  ContioQaxione  del  fascicolo  precedente. 
Kkocl.  IT  al.  b  (TI.  Anno  II,  parte  I.  ^^ 
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colpa  se  procurano  piacere,  esser  lodate,  esser  amate;  se  per 
la  cura  d' un'  mnocenza ,  non  virtuosa  perchè  posta  nell'  igno- 
ranza, giovi  il  nasconder  loro  i  lacci  che  il  mondo  prepara  , 
e  tra  cui  dovranno  condursi  ad  uno  stato;  se  giovi  questo 
mostrare,  che  la  donna  sia  unicamente  nata  ad  esser  madre , 
né  perciò  capace  di  trovar  felicità  in  altra  situazione  fuori 
da  quella  per  la  quale  è  mestieri  aspettare  la  scelta  d'un 
altro;  se  dopo  aver  guidata  l'ignoranza  delle  fanciulle  sino 
al  punto  ove  contraggono  un  legame ,  del  quale  non  cono- 
scono al  vero  né  i  pesi  né  le  dolcezze  né  le  sciagure,  un 
legame  spesso  combinato  dagli  interessi  e  da  tutt'  altre  con- 
venienze che  da  quelle  opportune  a  formare  la  reciproca  felicità, 
un  legame  che  deve  essere  insolubile,  non  abbia  la  sodetà 
nulla  a  rimproverarsi  del  tristo  esito  di  tante. 

Allorché  l'Aspettato  de'  secoli  venne  a  rilevare  F  umanità 
caduta  neUa  ricerca  del  bene  e  del  male,  fu  la  donna  an- 
ch' essa  sollevata  al  cielo,  eletta  coc^ratrice  della  redenzi<»e^ 
assunta  aUa  destra  di  Dio.  Più  non  fu  la  donna  schiava, 
non  fu  più  serva,  come  ne' secoli  della  forza  e  della  guerra; 
entrò  nella  società  pari  all'uomo  nella  fede,  nella  speranza, 
ne*  diritti  naturali,  ed  anche  ne'  diritti  sociali,  per  quanto  lo 
permette  il  lento  sviluppo  di  prindpii  che,  stabiliti  ona  volta, 
non  debbono  retrocedere  più ,  e  che  se  furono  dalle  abitùdini, 
dai  pregiu^ii,  dalla  forza,  dall'interesse  impediti,  ora  vol- 
gono a  trionfale  compimento.  £  lo  sentono  le  donne,  e  sde- 
gnano d' esser  considerate  non  più  che  come  vaghi  ornamenti 
deUa  società,  come  idoU  da  incensare  e  incatenare,  come  indta- 
trici  di  lievi  pensieri ,  di  pusillanimi  affetti;  neppur  basta  loro 
il  conservarsi  ordinatrici  e  custodi  della  domestica  economia  : 
sentono  una  vocazione,  un  sacerdozio  sociale;  sentono  quella 
potenza  che  fra'  Cretesi  e  Sabini  faceva  concedere  l'amore  in 
premio  al  coraggio,  fra  gli  antichi  Germani  rianimava  il 
coraggio  colla  femminea  voce,  i  cavalieri  della  mezza  età 
spingeva  a  generose  imprese  in  tutek  deU'imore  e  dell' inno- 
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I  »  per  meritale  ima  corona  daHa  mano  deUa  bellezza ,  im 
hodo  dal  suo  labbro.  Qoe' tempi  sono  passati:  la  spada  si 
ìnfraBse,  e  dA  sia  per  sempre!  contro  lo  scoglio  di  Sant' Elena» 
e  Dia  Ta  pin  aaapre  abbattendo  il  regno  brutale  della  forza. 
Ha  k  donne  sentendo  pure  in  sé  queDa  potenza  che  incatena 
a*  loio  piedi  lotte  le  forze  delF  nomo  oolT  efficacia  irresistibile 
dcfla  debolezza,  ed  adattandola  al  secolo,  conoscono  quanto 
radono,  quanto  debbano  operare.  Gignizionf  che  pud  divenire 
gnerra  e  samipi|^o  se  si  abbandoni  e  trascuri;  ma  se  penseremo 
adcduarla^  dÌTerrl  ordine  e  vita,  tara  di  esse  V  addolcimento 
ale  faliclie,  il  preiuo  alle  sociali  virtù,  le  efficaci  cooperatrìci 
del  riordinamento  sociale,  At  ricompongano  i  frantumi  del-* 
f  egoismo,  ricondliino  il  rioootal  povero,  il  potente  all'abbietto; 
guidino  tutti  insieme  oon  ordine  e  con  amore  ad  un  comune 
dotimi  ad  una  padfica  assodazione  universak,  dove  si  com* 
bmi  la  soddisfazicme  di  dii  non  possiede  col  riposo  di  quelli 
die  possiedono. 

Quanto  adunque  non  importerà  F educare  le  donne,  per 
formare  di  esse  le  educatrici  ddla  futura  gaierazionel  Non  il 
maestro,  non  Paio  possono  tanto  sÀ  cuore  e  suU'intelletta 
ift  fàncìuDi ,  quanto  h  madre,  quella  madre  cm  il  bambino 
è  attaccato  per  affetto ,  per  interesse,  per  tutti  i  bisogni  ;  queUa 
die  prima  udì  e  oompieae  i  suoi  gesti ,  i  suoi  vagiti ,  che 
[Prima  sviluppa  nel  suo  intelletto  un'  idea,  un  aflfetto  nel  suo 
aioie;  la  cui  voce  Io  consola,  gì'  insegna  a  balbettare  le  prime 
prede,  a  nominare  le  persone  che  gli  diedero  la  vita,  ad  in- 
war  queir  Essere  da  cui  ogni  vita  dipende.  Non  mi  maestro» 
■OD  un  aio  coUocd  la  Providenza  presso  la  nostra  culla  , 
sibbene  le  carezze,  k  sollecitudini  della  donna';  e  per  questo 
b  forni  sì  largamente  di  pazienza,  d'amore,  perchè  la  tene- 
raza  del  bambino  trovasse  corrispondenza  in  quella  della  ma- 
dre; h  curiosità  sua  fosse  appagata  dalla  dolcezza  di  lei;  la 
soa  baldanza  vivace  ritrovasse  m  lei  paziente  indulgenza;  del 
pari  scntisseio  la  debolezza,  l' amore^  il  bisogno  dell' espan- 
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siane.  Noi  le  veneriamo  madri ,  le  amiamo  amiche  ;  con  esse 
i  primi  trastulli,  con  esse  la  prima  trepidazione,  il  primo 
entusiasmo  soTrumano  aUorchè,  da  loro  guidati,  ci  accostiamo 
fanciulletti  al  tribunale  di  riconciliazione  e  di  consìgUo,  ed 
al  pane  della  negazione  e  della  fratellanza.  Che  non  possono 
dunque  sui  teneri  cuori?  I  precettori  formeranno  uno  scolaro, 
solo  le  madri  formeranno  il  galantuomo;  noi  uomini  compor- 
remo le  leggi,  ma  le  donne  i  costumi. 

XIII.  Deh,  perchè  non  ho  io  almeno  un  lampo  della  potente 
ispirazione  del  Tommaseo,  per  poter  dipingere  una  madre, 
quale  la  conobbi  e  la  conosco? 

Ai  bambini  suoi  non  volle  mai  che  un  seno  venale  por- 
gesse il  primo  nutrimento;  e  parve  gelosa  che  una  mercena- 
ria vigilanza  dovesse  usurpare  qualche  parte  della  teneresEa 
materna  e  deU'  amor  filiale.  E  perchè  io  V  ammirava  del  sao 
abbandonare,  cosi  giovine,  cosi  bella,  gli  spassi  e  le  pompe 
del  mondo,  per  la  cura  del  suo  lattante, —  u  Ciò  è  nulla  pia 
che  il  mio  dovere ,  mi  rispondeva:  la  natura  mi  avviso  del  voler 
suo  col  colmarmi  il  seno,  e  colle  malattie  che,  altrimenti  usan- 
do ,  mi  potrebbero  cogliere.  Quand'  anche  poi  fosse  vero  che 
costasse  fastidii  l'adempire  le  mire  della  Providenza,  ed  il  nu- 
trire da  noi  stesse  quella  vita  che  noi  stesse  abbiamo  data, 
oh  quanti  compensi  non  Y  alleggeriscono  !  quante  dolcezze! 
Può  trovare  la  donna  diporto  migliore  che  l'osservare  la  tenera 
innocente  gioia  del  suo  bambino?  v'ha  gusti  preferibili  alle 
sue  carezze?  o  musiche  più  soavi  che  il  primo  suo  ciandn- 
gliare?  o  chimere  più  lusinghevoli  delle  speranze  che  danzano 
attorno  alla  culla  d'un  fantolino?  Le  tenerezze  che  insieme 
prodighiamo  al  frutto  del  nostro  amore ,  crescono  il  reciproco 
affetto  e  la  stima  fra  me  e  lo  sposo,  riempiono  que'  momenti 
di  vacuo  che  lascia  l'amore  anche  più  sentito.  I  figliuoletti 
gii  cresciuti  s'adunano  intomo  al  nuovo  firateUino  con  sol- 
lecita cura,  avvezzandosi,  fin  da  cosi  piccini,  a  legarsi  un  l'ai- 
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tro  col  legame  del  benefizio,  de'  reciproci  snssidii  e  bisogni, 
2fiKado  così  il  cuore  a  quell'amicizia  franca  e  sincera,  che 
ocacendo  cogli  anni,  sarà  loro  A  tanto  ristoro  ne'  casi  av- 
versi, e  die  mostrandoli  buoni  fratelli,  sarà  una  guarentigia 
aBa  società  com'  eglino  riusciranno  pure  buoni  cittadini  '.  E 
poi,  e  poi  —,  oh  voi  non  sapete  tutte  le  tempeste  che  pas- 
sano qui,  dentro  il  cuore  d' una  donna.  E  allora,  oh  allora 
strìngersi  al  seno  un  suo  bambolino ,  è  il  sorriso  dell'  angelo 
che  calma  ogni  procella ,  che  sostenta  e  raddoppia  la  virtà  ». 

Non  la  1^  mai  questa  buona  madre  inqmetarsi  pei  pic- 
coli trastolli,  pel  tafferuglio,  pel  baccano  de' suoi  pargo- 
letti: li  riguarda  come  altrettante  prove  dello  sviluppo  suc- 
cessivo di  loro  fone,  un  elemento  di  quella  età  così  vivace;  e 
tanto  le  parrebbe  strano  il  pretendere  dal  bimbo  la  tran- 
quillità matura ,  come  il  cercar  in  un  vecchio  l'irrequieta  agi- 
tazione dd  fanciulla  Contenta  adunque  di  dirìgere  e  ve- 
gliare questa  vivacità,  ben  si  astiene  dal  comprìmerla  con 
inotifi  uggiosi  rimpròverì,  uè  con  precetti  opportuni  a  fo- 
mentare l'ipocrisia,  come  tutto  dò  che  contrasta  all'ordine 
ddla  natura. 

Conformandosi  dunque  a  dò  che  conviene  a  dascuna  età , 
riiiove  perìcoli  e  terrorì ,  reprìme  gli  eccessi ,  abitua  ad  una 
vita  frugale  e,  se  non  disagiata,  non  dilicata  però,  «e  quale 
toma  bene  a  rinforzar  la  costituzione ,  a  guarentire  da  molti 
mali  cagionati  dalla  mollezza,  a  rendere  più  libero  perchè  con 
meno  bisogni  L'  ho  sovente  sorpresa  mentre  pigliava  parte 
ai  giocareUi  de'  suoi  bambini  coUo  spasso  dell'  innocenza, 
a  guidarli  col  proprìo  esempio  a  fruttuosi  trastulli;  ad  edu- 
care un  par  di  tortore,  nutrire  un  canarino,  coltivare  i  fiori, 
seminare  un'  aiuola ,  piantar  anche  un  albero,  modo  eccellente, 
dia  diceva,  per  avvezzarli  a  non  attendere  domani  il  frutto 
ddla  fatica  d' oggi,  ad  avere  pazienza  nell' aspettare  il  meglio. 

•  K  Vqoì  sapere  qual  uno  è  ?  bada  come  sì  diporta  co'  sttoi  frateUi  *y, 
disse  un  antico^  ma  non  di  quegli  antichi  che  si  àpiegano  nelle  scuole.  ^ 
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Tanto  maggior  cara  essa  pone  a  formar  Tuitdkllo  ed  il 
cuore  di  que'  suoi  bambmi,  in  ognun  de'  quali  rispetta  un  mem- 
bro della  società,,  destìnato'a  divenire  cittadino,  qposo,  padre, 
magistrato;  a  camminare  per  la  via  delle  prove  ad  una  su* 
blime  destinazione.  Sarà  iUostre  od  oscuro?  sarà  tra  i  fdid 
o  tra  gli  sventurati?  Questo,  ella  dice,  sta  neDe  mani  deUa 
Providenza:  dover  mio  è  formarne  un  galantuomo. 

Conseguentemente  si  farebbe  coscienza  di  dire  ai  figliuoktli 
la  più  leggera,  la  più  innocente  bugia,  se  bugia  innocente 
si  può  mai  dare.  Chi  sa  se  quell'errore  possa  diventar  seme 
di  torti  giudizi!  nella  ricerca  dei  vero,  nella  pratica  della  vita? 
Bisognoso  di  tutto  sapere  il  fimciullo,  vorrebbe  saper  tutto; 
ma  incapace  insieme  d'apprendere  per  sé  quanto  vorrebbe, 
è  agitato  da  un'  insaziabile  curiosità,  è  tutto  memoria  quant'  è 
scarso  in  raziocinio;  e  ne'  primi  dnque  anni  apprende,  chi 
ben  vi  guardi,  più  di  quello  che  imparerà  poi  in  tutta  la 
irita.  Uopo  è  dunque  coltivarne  molto  la  memoria  ■,  sd>ria- 
mente  il  giudizio.  Quante  volte  io  mi  trattenni  con  diletto  e 
con  frutto  a  sentir  la  madre  di  cui  parlo  appagare  le  do- 
mande de'  suoi  bamboli  in  modi  semplici ,  piani  ;  osser* 
var  con  loro,  far  da  idea  germogliare  idea,  soUecitame  i 
giudizii ,  cui  applaudire  poi  se  conformi  al  retto  senso,  rad^ 
drizzare  se  difettivi;  interrogare  precisamaite,  precisamente 
rispondere,  ma  lasciando  pur  sempre  alcuna  cosa  a  deside» 
rare,  per  aver  sempre  alcuna  cosa  da  insegnare.  Il  deside- 
rio, il  bisogno  di  conoscer  k  verità  sa  essa  dirìgevo  in  modo , 
che,  senza  soverchiamente  stancarli  per  via  di  discussioni, 
ne  eserciti,  quel  tanto  solo  che  basti,  U  buon  giudizio,  qua- 

«  Madama  Campati  neUa  sua  opera  De  l'éducationj  che  dcTe  esser  no- 
comandata  a  tutte  le  madri ,  comincia  U  Ubro  III  con  queste  parole  :  La 
manovre  ne  te  déueloppe  qu'à  l'dge  de  troia  ans,  O  non  intendo,  o  non 
è  vero.  Quante  cose  non  sa,  non  ricorda  già  U  bambino  a  tre  anni,  fino 
a  saper  parlare  ?  E  poco  dopo  :  A  trois  ans  Venfanl  enlend  et  commence 
à  comprtndre  le  sene  du  mott.  Bla  qual  madre  non  s'è  sentita  a  dire  bel- 
lissime oote  da  qualche  caro  ianciullino  non  ancora  trienne? 
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liti  tappo  essenziale  in  qnalùnqae  stato ,  in  qualunque  oc« 
conoBi  èdàaL  vita.  La  coriosità  portò  più  d*  una  vc^ta  quei 
cari  basiboli  a  quisìioni  che  K  toccano  ben  ja  ticino',  n» 
die  noQ  è  opportuno  il  soddis&re  \  Ben  sì  guarda  pere  essa 
ibi  dar  loco  ad  mtendere  ciande ,  nette  quali  il  fittcidio,  che 
ragiona  pia  che  nd  si  crada,  ravvisa  la  bagia,  e  quindi 
trae  uno  stimolo  maggiore  a  cercare  9  vero  di  ciò  su  dui  m 
^aige  nn  mistero.  Sempbceraente  éiat  rispoifde:  u  Queste  le 
sono  cose  che  tu  non  potresti  ora  intendere^  e  le  capitai  quando^ 
crcsduto,  profitterai  negli  studii  *  m.  Pago  il  fanciullo  d*  una 
ragione  datagli  da  colei  che  ama  e  stima ,  senza  pensieri  più 
soOectti,  ritorna  a'giuodii  suoi,  alle  sue  occupazioni,  por- 
tandovi inoltre  il  desiderio  di  crescere  e  di  profittar  negli  studii, 
per  esser  in  grado  di  scoprire  queste  verità. 

Quanto  però  è  meglio  un  uom  dabbene  che  un  uomo  di 
spirito,  tanto  più  importa  il  coltivare  ii  cuore  che  T intel- 
letto. E  chi  a  ciò  più  opportuno  detta  madre ,  la  quale  sin 
dai  primi  momenti  avendo  avuto  sott'  occhi  il  proprio  par- 
goletto ,  ne  conosce  il  carattere ,  e  sa  quindi  eccitarne  le  virtù 
che  più  proprie  gli  sono,  ovviare  i  vizii  a  cui  è  indinato? 
QneDa  di  eh'  io  parlo ,  mtenta  a  conoscere  le  gradazioni  del 
carattere  di  ciascun  suo  figliuolo,  non  lasciasi  entrare  la  pre- 
tensione di   cangiarlo,  il  che  suole,  e  non   riuscire   e  far 

■  È  noto  U  modo  che  consiglia  Rousseau:  caso  per  altro  particolare. 
Madama  Campan^  alla  cui  esperienza  conviene  certo  aver  venerazione^ 
fiee  che,  qualora  le  occorressero  appunto  de' fanciulli  curiosi  di  cpiel  che 
WBo  generalmenie^  cioè  del  come  vennero  al  mondo, /ai  toujourt  ré* 
fondu  tute  succès  à  cette  quesiton,  en  dùant  que  t*accouchement  était  une 
operation  chirurgical  très-douloreuse,  et  que  presque  toutes  les  mères  risquent 
de  ferire  la  vie  en  la  donnant  à  ìeur$  enfant.  Ce  mot  dùrurgical  les  efi 
fiak»  et  calme  leur  imagination» . .  ,  ile  n'en  demandent  pai  davantage,  et 
tidée  que  leur  naissance  a  mis  lesjoure  de  leur  mère  en  danger,  les  atten" 
drit^  et  la  leur  rend  encore  plus  chère.  Veggano  le  madri  quanto  l'espe- 
diente posta  valere. 

*  La  citata  Gampan  vorrebbe  data  tale  risposta  quando  il  fanciullo  do- 
manda perchè  le  ricchezze  non  sono  egualmente  distribuite  suUa  terra. 
Ad  una  madre  religiosa  però  non  è  cosi  dilHcile  la  risposta. 
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perdere,  nel  carattere  fittizio,  tutti  i  vantaggi  del  naturale, 
poiché  nessuno  rappresenta  bene  un  personaggio  se  non  è  il 
suo  proprio.  Col  contraddire  ai  gusti,  che  per  alcuni  geni- 
tori sembra  la  teorica  di  tutta  F educazione,  a  che  dito  si 
*  riesce  se  non  a  stancare  e  sviar  il  genio,  porre  ostacoli  al- 
l' ingegno  ed  alla  virtù,  fare,  d'  uno  che  poteva  emerger  gran- 
de, un  mediocre  al  più? 

Per  dare  poi  a  conoscere  al  fanciullo  i  suoi  doveri,  in  ogni 
azione  lo  avvezza  a  ragionare  del  perchè,  ddla convenienza 
con  se,  con  altrui,  singolarmente  poi  colla  legge  del  sapre- 
mo legislatore.  Quindi  l'idea  di  Dio  viene  associata  a  totta 
\  b  vita;  naturata,  direi  quasi,  col  cuore  e  collo  spirito,  in 
modo  da  non  abbandonar  più  quell'  uomo.  L' ho  sentita  al- 
cune volte,  allorché  la  sera  si  raccoglie  intomo  i  bambini  per 
Ùlt  loro  sollevare  la  preghiera  a  quel  Padre  che  è  ne'cielL 
Già  qualche  discorso  precedente,  o  lo  spettacolo  additato  del 
firmamento,  o  il  ricordo  d' una  bella  azione  dispose  que'  teneri 
cuori  ad  innalzarsi  al  sommo  vero ,  al  sommo  bello.  La  pre- 
ghiera è  breve,  è  semplice,  è  tutta  unzione,  aumentandone 
l'efietto  la  pietà  onde  si  mostra  compresa  la  madie;  ma  in 
quella  preghiera  non  manca  mai  un  ricordo  delle  persone  pia 
care,  dei  cari  estinti,  de' cari  lontani  e  deUa  cara  patria; 
de'  soffrenti,  de' poveri  che  sono  i  fratelli  prediletti  di  Cri- 
sto. Oh  queste  prime  idee ,  questi  primi  religiosi  sentimenti 
possono  ben  essere  soffocati  dal  fracasso  del  mondo,  dal  cozzo 
delle  passioni ,  dal  viluppo  degli  interessi,  dall'  ebbrezza  della 
fortuna,  ma  spenti  non  mai.  E  traverso  le  vicende  della 
vita,  e  ne' momenti  della  sventura,  e  quando  l'anima  trova 
necessario  il  rientrare  in  sé  stessa,  parlano  altamente,  affi- 
dano alla  virtù,  risvegliano  i  rimorsi  nel  traviato. 

Sui  primi  momenti  eh'  io  la  conosceva,  volli  sfoggiar  un  po' 
della  presunzione,  che  pur  troppo  e'  ispira  la  lettura  e  il  cre- 
derci di  sapere,  col  ragionare  suUa  poca  convenienza  del  parlar 
di  Dio  a  fanciulli  teucri  ancora ,  che  non  possono  formarsi 
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se  non  m'idea  materiale  dell'esser  suo,  falsa  ed  incompleta 
de'  suoi  attributi,  u  Non  fo  questo^  mi  rispose  ella:  a'  miei  barn- 
bini  insegno  ad  amar  Dio  più  che  a  conoscerlo;  e  a  Siilo 
amare  basta  ogni  cosa  che  hanno  intorno,  basta  il  dono 
della  ìita  eh'  ei  diede ,  eh'  ei  conserva  loro,  basta  la  tene- 
rezza de  parenti.  Quando  amino  Dio,  sono  ben  certa  che 
potrò  senza  errori  guidarli  facilmente  a  conoscerlo  pf.  E  poi- 
ché io  ToleTa  rinfiancar  il  mio  sentimento  con  quell'appog- 
gio, che  wm  manca  neppure  alle  più  assurde  dottrine,  l'au* 
t#rita ,  e  parlava  àdi'£jnili0s  e  ne  citava  qualche  passo ,  ella 
tolse  di  su  la  tavola  un  libriccino  dove  suol  notare  quel  che 
di  più  la  tocca  nelle  letture,  e  mi  addilo  queste  parole  d'un 
autore,  come  diceva  essa,  amidssimo  degli  uomini,  e  perciò 
degno  d'esser  amato:  «  Sono  i  casi  personali  di  nostra  in- 
fanzia accompagnati  dalle  materne  lezioni  che  più  profonda- 
mente si  scolpiscono  m  memoria ,  perchè  penetrano  fino  nel 
nostro  OMHre;  son  le  lezioni  delle  madri  che  danno  tanto 
vig<»e  atte  nostre  operazioni  religiose  durante  tutta  la  vita. 
Istillate  col  latte,  si  perfezionano  colla  nostra  ragione;  e  dopo 
aver  giovato  intomo  alla  cuna  nell'  età  dell'  innocenza ,  ci  so- 
stengono nell'  età  delle  passioni  Per  ciò  vorrei  che  il  senti- 
mento della  divinità  innato  nell'uomo,  vi  fosse  sviluppato  prima 
non  da  nn  precettore ,  ma  da  una  madre.  U  Dio  d' una  ma- 
dre è  sempre  indulgente  e  buono  come  quello  della  natura: 
un  precettore  insegna,  una  madre  fa  amare.  E  vorrei  che 
questa  porgesse  le  sue  lezioni  non  in  una  città ,  ma  alla  cam- 
pagna, non  in  una  chiesa,  ma  sotto  la  vòlta  del  cielo,  non 
sopra  i  libri ,  ma  sopra  i  fiori  ed  i  frutti  n  \ 

Quanto  mal  s'apporrebbe  chi  in  una  madre  tale  temesse 
un  soverchio  rigore  nato  dall'intolleranza,  che  il  volgo  crede 
propria  della  virtù,  ed  è  invece  miserabile  retaggio  di  chi 
non  vuole  che  affettarne  le  apparenze.  Reprime  i  vizii ,  com- 
patisce i  difetti  ;  sa  che  la  perfezione  non  è  dell'  uomo ,  meno 

•  Bernardino  di  Saint-Pierre^  Hai-monùi  éU  la  nature. 
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del  fanalino.  In  quell'età,  ove  il  simdare  è  affatto  ignoto 
ancora,  agevole  è  a  tutti,  tanto  pia  ad  una  madre,  il  co- 
noscer al  vero  le  torte  indinaraoni  de'  bambini:  quindi  pron- 
tezsa  ad  accorrere  al  rimedio ,  con  fermesza  disposta  a  rom- 
pere i  capricci  del  fanciullo ,  senza  neppur  lasciar^  intrave- 
dere la  possibilità  cbe  l' ostinazione  soggioghi  il  materno  vo- 
lere fondato  sulla  giustizia.  Ai  castighi  tardi  ricorre  e  paca- 
tamente: non  la  tema  della  punizione,  ma  A  l'amore  ddla 
virtà  deve  formar  l' uomo  onesto.  Questo  solo  potrà  perfe- 
zionare l'educazione,  mentre  l'altro  rende  pusillanime,  amo- 
lato  ,  irrita  e  scoraggia ,  e  lascia  senza  (reno  il  giovane  tosto 
che  usd  di  soggezione. 

Un  punto  però  ove  la  sua  austerità  è  irremovibile  si  è 
la  veracità.  H  suo  trattare  franco  ed  aperto  coi  fig^uoli ,  gb 
avvezza  a  considerarla  come  una  confidente,  un'amica,  age« 
volandole  così  il  modo  di  dar  loro  de' consigli;  ad  un  fallo 
confessato  mai  non  manca  fl  perdono ,  come  non  manca  mai 
il  castigo  ad  una  menzogna.  U  castigo,  l'ammonizione  però 
non  hanno  mai  idea  di  escandescodza ,  di  rabbia  :  è  la  ragione 
che  illumina,  è  l'amicizia  che  persuade.  U  secreto  vi  presiede 
sempre;  sollecita  troppo  di  non  abituare- il  fanduflo  aUo  sver- 
gognaménto, col  vituperarlo,  come  male  usano  akmù,  in  £icda 
ai  parenti,  ai  visitanti.  Una  parola  di  disapprovazione,  un 
escludere  il  tristanzudo  dal  sentir  un  racconto,  un  collocarlo 
ad  un  deschetto  a  parte,  sono  castighi  che  a  lei  paiono  pia 
opportuni  che  non  il  negare  l'abitino  nuovo,  od  il  privar 
d'una  pietanza:  questi  possono  essere  fomenti  dell'ambizione 
e  della  leccornia;  quelli  stimolano  l'onore,  e  fanno  effetto 
perchè  la  madre  è  amata,  è  stimata.  Applicato  il  castigo,  la 
madre  è  la  prima  a  dimenticarlo:  ircfpfo  le  preme  d'accora 
dar  que'  momenti  terribili,  in  cui  per  un  ragazzo  sono  so- 
spese le  amorose  cure  materne. 

Le  prime  amicizie ,  così  candide  e  verginali ,  eppure  così 
strette  e  decisive  dell'avvenire,  sono  attentamente  invigilate 
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ià  essa.  Sebbene  il  tenore  di  sna  edocaxione  ha  btto  sì  > 
che  ciascun  deificatoli  presoef^esse  per  amici  quelli  che  na* 
tua  stessa  esibì ,  voglio  dire  i  firatdli ,  co'  quali  si  hanno 
cotnni  (B  aSsIti,  i  desiderii,  le  speranze,  le  vicende.  O 
madri,  o  madri,  stringete,  rassodate  il  pia  possibile  que- 
sti le^mii  di  domestici  a&tti,  che  come  la  famiglia  è  il  noc^ 
dolo  deDa  politica  convivenza,  così  gli  affetti  domestici  sono 
la  fonte,  il  snggeUo  delle  dttadme  virtà.  Ma  per  questo  è 
dnopo  sbandir  le  predilezioni,  stabflire  una  perfetta  egna- 
^ìanza,  sulla  quale  soltanto  può  fondarsi  il  redproco  amore, 
■no  studio  recìproco  di  meritare  la  tenerezza  de'  genitMi, 
un  coraggio  ad  operare  di  conserva.  Sciagurata  qudla  che  pre- 
dilige alcuno ,  che  a  quell'  uno  perdona  ogni  cosa,  ogni  cosa 
concede,  a  differenza  escapito  degU  altri  I  Gli  altri  non  ve- 
dono in  Ini  che  un  emulo;  il  malavvezzo  pensa  già  ad  una 
£stinziime  iii£peiidcute  dai  meriti,  ad  una  ingiustizia  che 
po?a;  e  €0^  finisce  odiato  dagli  altri,  vano,  capriccioso, 
ndolenle,  presuntuoso,  ostinato  e  qmndi  infaJfibihnente infelice. 
Non  è  forse,  dice  bene  il  Tommaseo",  non  è  forse  ut 
imo  J  mondo  più  delicato  e  più  dilBole  dell'educazione  del 
cuore  di  una  donna.  Chiunque  per  istinto  o  per  obbligo  vi 
si  accinge,  dovrdihe  tremare  di  sé  stesso;  e,  considerando 
b  buona  riuscita  come  un  vero  miracolo,  non  lo  sperare  che 
da  Dio.  Per  ben  educare  una  donna  converrebbe  poter  co- 
nandare  a  tutte  quelle  circostanze  che  possono  operare  sul* 
ranimo  di  lei,  molle  a  riceverle,  e  a  conscrvaile  tenace: 
circostanze  innumerabili,  non  previsibili,  minutissime  e  sem- 
pre varie.  Chi  giungerà  a  calcolare  gli  effetti  che  una  parola, 
uno  sguardo,  un  cenno,  una  conoscenza,  un*  abitudine  pos* 
son  bte  sull'animo  femminile?  Egli  è  un  piccolo  mondo, 
dove  le  lontane  e  menome  cagioni,  in  modo  invisibile  con- 
catenate, producono  sempre  nuovi  effetti,  come  gli  elementi 

*  EdueasUime  delle  donne. 
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stessi,  in  varia  proporzione  uniti,  diventano  o  l'aria  anima-* 
trice  del  fiore  nascente,  o  l'acqua  che  scende  con  impeto  a 
corromperne  la  bellezza. 

Non  domandatemi  adunque  se  la  madre  ond'ìo  parlo  ab- 
bia un  solo  momento  affidata  altrui  una  cura  sì  dilicata,  ove 
il  minimo  errore  pud  strascinar  il  disordine  ed  il  disonore  sa 
chi  trascurò  di  prevenirlo;  se  buona  ella  stessa  e  d' incolpato 
esempio,  e  quindi  sempre  d' accordo  con  sé  stessa,  coU'espe* 
rienza  propria  sappia  avvertire  le  sue  fanciullette  delle  insi- 
die che  il  mondo  tende  al  sesso  loro,  awertirie,  dico,  con  quel 
modo  che  solo  in  mano  alle  imprudenti  può  divenire  un  perì- 
colo, può  sfiorare,  mentre  intende  a  conservarla ,  la  timidezza 
del  pudore;  e  come  le  passioni  più  sfinenate  e  ribalde  nascano 
sovente  da  nuHa  più  che  da  un  impeto  d*  immaginazione,  dall'a- 
mor delle  inezie,  dalla  smania  di  piacere,  di  primeggiare; 
se  attenda  ai  discorsi  degli  estrani  e  de'  domestici ,  alle 
confidenze  deU'  amicizia  ;  se  calcoli  suU'  impressione  che  fa 
nel  giovane  cuore  la  novità ,  lo  spettacolo.  A  teatri  n(m  con- 
duce mai  né  maschi  ne  figliuole,  non  perchè  essa  creda 
il  teatro  cattivo  in  se,  ma  lo  crede  cattivo  nel  modo  che 
ora  si  fa.  E  perchè  io  mi  maravigliava  di  n(m  sentire  da 
essa  quello  eh'  è  un  luogo  comune  nell'  educazione  materna , 
cioè  il  dipinger  alle  figliude  il  mondo  siccome  una  \ns^ 
zia,  siccome  un  continuo  inganno;  gli  uomini  come  pessime 
creature,  nei  quali  non  posscmo  le  fmdulle  trovare  che  per- 
fidi, che  ingrati,  che  mostri,  —  «  U  cosi  operare,  mi  disse 
ella,  equivarrebbe  al  modo  di  chi,  temendo  l'indigestione» 
parlasse  male  a'  suoi  figliuoli  de'  cibi  in  generale.  Lasciamo 
là  i  sentimenti  coi  quali  s'  avvezzano  per  tal  modo  le  fan- 
ciulle a  riguardar  quésto  mondo  tra  il  quale  debbono  pur 
vivere.  Viene  Tela  delle  passioni:  un  uomo,  e  voglio  sup- 
porre uno  non  cattivo,  avvicina  l'inesperta,  che  troppo  è 
inclinata  a  non  trovar  in  esso  che  bello  e  bene;  se  vera- 
mente è  persuasa  che  tutti  gli  altri  siano  tristi ,  riguarda  que- 
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sto  come  un' eccezione,  come  un  non  so  che  di  mirabile, 
di  straordinario,  mia  fortuna,  un  privilegio  datole  in  dono 
dal  Cielo:  ovvie  sono  le  conseguenze  n.  Pia  opportuno  adun- 
que le  sembra,  anzi  che  ispirar  alle  fanciulle  paura  degli 
uomini,  educarle  a  diffidar  di  sé  stesse,  pensarej^ all' awili- 
nento  cui  può  condurle  un  istante  solo  di  obblio  della  mode- 
sta, alla  diffidenza  che  gli  uomini  hanno  della  femminile 
vìrtà ,  ed  allo  studio  con  che  osservano  Y  impressione  che  la 
loco  presenza  sulle  donne  produce,  per  trame  partito. 

Avendo  eUa  accostumato  i  suoi  figliuoli  fino  dalla  prima 
età  a  tenere  ciascuno  cura  del  proprio  armadiolo  e  della  pu- 
Eteiza  degli  abiti,  ad  assistere  alle  compre,  informarsi  della 
domestica  eooiumiia,  non  domandate  se  crescano  all'amor 
ddPor&ie,  deUa  nettezza,  dell'economia. 

Qualora  poi ,  angelo  di  consolazione ,  eUa  scende  al  tugurio 
dd  poveretto,  a  risparmiar  alla  vedova  scaduta  la  vergogna 
dd  chiedere,  ad  asciugar  la  fironte  madida  dell'agonia,  a  ri- 
storare di  pane  i  figliuoletti  abbandonati ,  a  mescer  il   vino 
aDa  tazza  della  sfinita  nutrice ,  chi  potrebbe  altri  venirle  com- 
pagno e  testimonio,  se  non  i  suoi  figliuoletti?  Me^h  e  an- 
dar alla  casa  del  bitta  che  non  a  quella  delt  esultazione ^ 
lo  dice  la  Sapienza  istessa.  Oh  quando  que'  bambini  hanno 
veduto  serenarsi  una  fronte  desolata ,  la  mano  della  benefat- 
trice stretta  in  silenzio  ed  m  silenzio  baciata  dal  ristorato  po- 
vmdlo ,  sopra  una  pupilla  ove  il  pianto  era  inaridito ,  ricom- 
parir la  stilla,  ma  simile  alla  pioggia  sugli  arsi   campi  in 
agosto,  e  quell'occhio  dapprima  abbattuto  e  nella  calma  della 
disperazione  chinato  a  terra ,  volgersi  tutto  ravvivato  al  Cielo, 
benedicendolo  d' aver  eletta  quella  donna  ministra  di  sua  bontà, 
(he  altro  sarà  mestieri  per  infonder  nei  loro  teneri  cuori  la 
soavità  dell'amore,  la  dolcezza  della  generosità,  il  desiderio 
deDe  momiparabili  gioie  del  consolare  altrui  ?  Oh  tu  più  che 
altri  le  conosci,  tu  angelica  donna,  ch'io  non  nomino  se  non 
col  cuore. 
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u  Sa  abbastanza  qodla  donna  cbe  sa  contar  le  camicie  di 
suo  marito^.  È  im  pezzo  dbe  taK  massinie  sono  inveodiiate, 
e  si  è  compreso  qiianto  giovi  che  sia  colta  la  donna,  sì  per 
occupare  vieppià  e  contentare  di  s^  lo  ^poso  p  rì  per  poter 
dirigere  V  istruzione  de'  proprii  figiinoH  Quella  di  eh'  io  ra** 
giono,  educata  sufficientemente  in  sna  casa,  ma  più  educatasi 
da  sé  stessa,  è  la  maestra  imica  de' fanciulli  sinché  picdni; 
ne  é  la  direttrice  quando  deve  pure  sottometterfi  ai  maestri* 
E  qui  conviene  che  confessi  d*aver  per  lei  sentito  pia  Ae 
vm  un  vuoto  nella  nostra  letteratura.  Perché  riduesto  pia 
volte  a  suggerirle  libri  adatti  alla  tenera  eti,  libri  di  mo- 
rale sana  e  di  facile  intelHgienza,  che  piacessero  aff  intelletto , 
minorassero  il  cuore  di  piccoli  fanciulli»  di  tenere  giovi* 
nette,  pur  troppo  a  stento  ne  trovava,  pur  troppo  in  quei 
pochi  die  mi  parevano  da  dò,  essa,  che  non  darebbe  mai 
un  libra  a'  suoi  figliuoli  senza  averlo  daq^prìma  scanda^ato 
a  fondo,  ritrovava  in  abbondanza  le  cose  o  superiori  aUa 
csf^tìt,  o  vane,  o  storte.  Perché  (^'Italiani  non  si  dedi- 
cano anche  a  questa  letteratura?  O  credono  impicciolirsi?  come 
se  colm  die  vuole  avere  un  firuttuoso  verriere»  sdegnasse  di 
seminare,  di  piantare,  d'iimestare. 

L'assodar  ai  giuodii  F istruzione  é  sua  pratica  ■;  gioo- 
cando  insegnò  loro  a  leggere,  a  contare,  le  prime  linee  del 
disegno,  i  primi  passi  di  geografia.  Veramente  a  poco  più  in 
là  si  spinge  Tistruzione  eh'  essa  (u  in  caso  di  dare  da  sé  ai 
finu(^,  nd  che  vi  prego,  o  colte  signore,  a  lum  vderh 
tit^po  agevolmente  disistimare. 

Ella  si  agevda  andie  b  £aitica  col  fare  die  i  suoi  bam- 
bini s'istruiscano  un  coli' altro,  i  maggiori  insegnino  ai  mi-» 
nori ,  saldando  cosi  meglio  ne'  primi  le  cognizioni  aoqmstate, 

'  Dunque  é  ben  lontana  daU'  etfer  d'accordo  con  BL  Canqpan^oretcriTC^ 
lib.  IV,  cap.  a  :  N*accordeE  jamai»  aux  Jeux  ce  qui  peut  jeUer  quelque  aii» 
trait  sur  l'ètudej  terrez  donc  avec  som  le  crt^on,  la  piume  et  hsjetons, 
Muukót  que  vos  legom  seront  terminées.  —  E  perche  ? 
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pomoio  a'  secondi  col  dar  loro  maestri,  i  quali  conoscano 
qod  lingoagi^  più  opportnno  aU'età  puerile,  che  nell'in- 
{nmdire  si  disimpara;  infine  coUegando  gli  uni  cogli  altri  per 
via  dd  benefido  e  delTotOe  reciproco.  Qne' figliuoletti  non 
«rendo  migjUori  amici  che  i  propriì  firateUi,  migli<Nr  confidente 
die  la  madre,  potrdihero  crescere  altrimenti  che  a  dola  e 
ietti  sentimenti?  E  perchè  si  amano,  sono  tutta  cura  di  fuggire 
dascuno  quel  che  possa  all'altro  dispiacere,  e  la  docilità  na- 
sce dalla  tenerezza.  Oh  se  una  madre  riesce  a  dare  alla  società 
i  snm  figlindi  buoni,  quanto  non  ha  essa  operato! 

Una  madre  così  fatta,  perchè  non  poss*  io  nominarla,  ed 
esporla  all'ammirazione  de' suoi  concittadini?  . . .  Sebbene  • .  • 
ao,  è  inutile:  il  mondo  non  bada,  non  applaude  che  alle  vir- 
tù rumorose,  quand'  anche  tornino  a  sua  mina  :  le  tranquille 
e  modeste  deUxmo  crescere  inosservate,  lontane  da  ogni  pom- 
pi £  trionfo,  paghe  di  sé  e  d' un  Dio  che  vede  e  pre- 
ma, n  mondo  ha  dato  un  nome  ai  torrenti  e  ai  fiumi,  che 
in  loro  piena  recano  U  guasto  sulle  fertili  campagne  e  sulle 
popolose  borgate:  ignora  il  ruscelletto  che  lambisce  ed  educa 
i  fiori  sul  suo  margine,  e  diffonde  sui  campi  la  ferdliti  e  la 
ntau  Tutt' altra  che  la  donna  politica,  tntt'  altra  che  la  donna 
libera  de'  Sansimonisti,  che  queUa  di  coloro  che  vogliono  as- 
sociaria  alla  sovranità  maschile  per  farle  perdere  l' impero  che 
ora  possiede,  la  donna  eh'  io  vorrei  è  signora  solo  nell'  in- 
terno della  casa;  fl  marito  la  onora  quanto  la  ama,  la  con- 
soha  ne'can  più  difficili;  i  figliuoli  la  guardano  con  amore- 
vole sommessione  :  mette  pace  tra  i  vicini  ;  colle  limosine  e 
k  consolazioni  sparge  avvisi  salutari;  da  pochi  è  conosciuta, 
da  pochissimi  nominata.  Ma  fortunati  i  figliuoli  che  incontrano 
una  madre  tale,  degna  che  le  cure  sue  vengano  benedette  dalla 
PfOfidenza ,  senza  di  cui  nulla  è  qualunque  faitica  dell'  uomo. 
In  verità  io  vi  dico  che  una  nazione  dove  sieno  firequenti  tali 
vadri  non  è  bene  che  non  possa  promettere  a  sé  stessa.  Ma 
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perchè  dunque  la  società  nulla  adopera  per  fonname?  dirò  di 
più,  adopera  ogni  modo  per  formarle  a&tto  diverse? 

XTV.  E  se,  come  stabilimmo  da  principio,  Feducazione  i 
una  emancipazione ,  quanto  sarebbe  essa  agevolata  se  mmori 
fossero  i  bisogni,  gli  errori  cui  ci  avvezzano  le  madri  in  fan- 
ciullezza? Se  ci  insegnassero  a  non  creder  che  il  vero,  a  non 
temere  che  il  male,  a  non  desiderare  che  il  giovevole,  quanto 
vantaggio  trarrebbe  tutta  la  vita  da  queste  primissime  idee? 
Ma  se  una  madre  cede  al  fanciullo  perchè  lo  vede  ostinarsi; 
se  per  farlo  (uggire  d' un  perìcolo,  gU  parla  della  befana  e  dd 
fantasma;  se  per  farlo  tacere  gli  minaccia  il  lupo;  se  giuo- 
cando  finge  non  vederlo  quando  l'ha  dinanzi;  se  mostrando 
il  nuovo  bambino,  dice  al  maggiore:  a  Gli  è  più  bello ,  ^  è 
più  savio  di  te  >»;  se  si  lascia  scorgere  ad  attribuire,  ad  arte, 
ogni  colpa  or  al  maggiore,  or  al  piccino,  or  al  servo;  se  batte 
fl  tavolo  in  cui  il  bambino  inciampò;  se  la  madre  scusa  ove 
il  padre  rimprovera;  se  per  negare  un  oggetto  asserisce  di  non 
averlo,  mentre  il  fanciullo,  non  cosi  facile  ad  ingannarsi,  sa 
che  lo  ha  di  faitto;  se  premia  ix>lui  che  le  rapporta  il  male 
fatto  da  un  altro;  se  associa  idea  di  disprezzo  alla  povertà, 
alla  deformità;  se  dà  per  passatempo  al  bambmo  un  uccello  da 
strozzare,  un  cagnuolo  da  tormentare;  se  passa  per  vivacità  una 
bugia,  per  leggerezza  il  furto  d' un'  inezia;  se  pel  massimo  dei 
premii  ai  buoni  addita  un  paradiso  di  canti  e  suoni ,  e  lusso 
e  conviti.. .,  credete  voi  possa  cosi  formar  i  giovani  alla  tem- 
peranza, alla  giustizia,  a  sagrificar  il  bene  individuale  per  gli 
interessi  generali,  a  diffonder  intomo  a  sé  le  opere  della  be- 
neficenza e  della  pietà,  a  perdonare,  a  mettere  per  fondamento 
di  sue  azioni  l'amore,  l'amor  universale,  1'  amore  operoso: 
a  confortarsi  nelle  iniquità  degli  uomini,  pensando  ad  un  Dio, 
che  è  amore,  vita,  forza,  intelligenza,  beltà,  giustizia,  b 
cui  legge  è  di  giovarci  l'un  l'altro,  il  cui  premio  è  un'e- 
ternità di  amore?  Credete  voi  si  riuscirà  a  far  nascere  una 
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(nona  esistenEa  pnbbbci  da  tutte  le  esblenze  individoali  rese 
hmmi 

XV.  Ma  la  parte  Teramente  magistrale  del  libro  di  Tom* 
■aseo,  ^Ila  dove  più  manifesto  appare  lo  stadio  suo  del* 
rwNno,  dei  tempi,  è  una  cui  le  ordinarie  Pedagogie  non 
MgjKooo  badare»  una  cbe  a  molti  sembrerà  affatto  stranb  hi 
VB  lilm>  d'educazione,  dico  a  que' molti  che  dell'educazione 
non  banno  migjKore  idea  che  d'un  corso  di  istruzione,  tendente 
a  fermar  un  uomo  istrutto,  non  dell'  occupazione  di  tutta  h 
vita  tendente  a  tare  e  conservare  un  uomo  onesto,  un  buon 
cittadina  Vo^o  dire  dei  discorsi  intomo  agli  ^ffkUi  d^ 
f  educazione  ndla  wta  letteraria,  ^Aka  educatone  let- 
teraria considerata  nelle  sue  relazioni  con  lo  staio  nun 
Tale  della  sotìetà,  ^Ammaestramento  reciproco  tra  let* 
tmtài,  ed  alT  Educazione  che  lo  scrittore  deve  a  sé  stessa. 

Qui  ancora,  «  ce  ne  rincresce ,  dobbiam  confessare  che  il 
mondo  intende  queste  parole  di  letteratura  e  di  letterato  in  senso 
assai  pia  limitato  die  n<m  si  oonvenga.  Perocché  sude  a  tal 
nome  risv^jliarsi  nessun'  idea  più  alta  che  quella  di  compo- 
nimenti scritti  per  piacere,  per  lusinga,  per  passatempo^  qual- 
che Terso,  qualche  critica,  qualche  norella,  cose  di  cui  facil- 
mente il  mondo  farebbe  senza,  e  che  certo  non  ne  aiutano 
il  procedimcnta  Ma  solleverà  questo  nome  a  più  alto  e  più  vero 
significato  chiunque  osservi  l'essenza,  l'ampiezza,  l'origina- 
ria destinazione  ddla  letteratura,  cioè  di  tutte  quelle  arti  e 
scienze  che  hanno  per  oggetto  la  vita  e  l'uomo  stesso,  ope- 
rando per  via  ddi  pensiero  e  deUa  parola. 

Ed  alto  concetto  mostra  averne  il  Tommaseo  ne'  discorsi 
che  ora  accennammo,  pieni  di  verità  cosi  rilevanti,  ed  insieme 
con  ben  esposte,  che  non  vorremmo  alcun  letterato  lasciasse  di 
legprli,  perchè  v'acquistasse  una  dritta  opinione  de' suoi  do- 
veri e  de'  suoi  diritti ,  imparasse  a  rendersi  superiore  a  molti 
tolti  giudizii  sociali ,  a  scoprir  insieme  assai  difetti  deUa  sua 
BiGOtt.  itaim  b  •tb.  Anno  U,  parte  I.  &5 
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daase  e  le  fonti  loro,  a  calcolar  rimportaioa  d'una  per- 
snasìone  operosa  in  principii  superiori  alle  basse  contenzioni 
ed  ai  passeggeri  interessi  del  mondo,  a  convincersi  che  la  let- 
leratora,  se  non  muri  al  giovamento  dei  più,  è  un  frivolo 
passatempo;  mentre  par  chi  la  volga  al  giusto  è  una  buona 
azione,  della  quale  però  non  deve  pretendere  né  sperare  in- 
cora^amento  t  compenso  fuorché  in  sé  stesso  e  nel  Cido. 

Gente  che  dedica  i  suoi  studii,  la  sua  vita  a  cercare  e  dif« 
fondeie  la  verità ,  come  sono  o  come  dovrebbero  essere  i  let* 
tarati,  sembra  che  avrebbe  a  venir  rispettata  e  venerata;  ep- 
pure il  popolo  AC  giudica  così  altrimenti.  Dd  che  la  colpa 
va  aj^osta  parte  alla  letteratura,  parte  alla  società. 

Vanità  ed  avarizia  sviano  sovente  dal  fine  vero  deU'arte; 
meditazioni  solitarie  cominciano  la  carriera;  convenienze,  pro- 
babilità di  guadagno,  ambizione  deteilninano  nella  scelta;  e 
l'egoismo  che  regolo  i  primi  passi,  qual  meraviglia  che  di- 
venti lo  ^irito  dell'  amena  letteratura  ?  E  qual  meraviglia  poi 
ae  l'amena  letteratura,  inutile  ai  bisogni  ed  ai  fini  della  so* 
cietà,  é  da  questa  disprezzata? 

I^fatto  l'eloquenza  si  sperde  io  declamazioni  puerili,  ov- 
vero in  adulazioni,  colle  quali  si  crede  alcuno  costretto  a  com- 
mendar il  pane  che  gli  getta  il  potente,  e  perciò  riesce  priva 
della  soave  energia  d'un  affetto  sincero:  la  poesia  vaneggia 
in  mitologie,  in  amori,  o  quando  crede  riformarsi,  gonfia  le 
gote  a  generidie  esclamazioni  contro  i  tiranni,  a^  parofene  di 
patria,  di  libertà,  d'incivilimento,  die  empiono  a  mille  la 
bocca^  ad  nno  il  cuore;  a  meditazioni  e  querde  femminee 
e  personali.  L' erudizione  diventa  nuli'  altro  che  un  trafitenì- 
mento  isolato  di  chi,  cercando  qud  che  altri  pensanmo, 
vuol  dispensare  sé  stesso  dal  pensare,  la  storia  è  pompa  rei- 
torica  od  ostinazione  in  principii  mal  discussi,  in  borie  mu- 
nicipali; il  culto  insomma  dd  bdlo  s' eige  quasi  in  contrasto 
col  culto  dd  vero.  Dappertutto  poi  uno  spirito  d'individualità, 
dal  quak   strane  idee  d' una  falsa  dignità  che  evira  il  peo* 
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sieiOi  che  fa  cercare  lapplaaso  del  momento  »  che  involge  in 
pit  e  liti  vergognose,  cIm  non  solo  nega  la  dovuta  lode  ai 
primi  sfoni  d'm  ingegno  nascente,  ma  vi  sparge  so  la  calunnia, 
b  beb  per  con^rimedo  <  ridurio  ad  nn  sUenzio  difettoso. 

II  coore,  comnoveie,  toccare.  •  Oh  questo  ci  voole  oerta- 
aate  andie  in  nn  secolo  che  si  vanta  per  eccellenza  ragionatore, 
tòt  al  deiidere  o  sbeSire  il  sentimento,  fa  la  più  amara 
«tira  fi  sé  stesso:  vuoisi  il  cuore,  giacche  il  raziocinio  può 
knd  dìmostnre  la  logica  convenienza  d'  mi'  anone ,  ma 
lob  le  ampatie  pOBSono  determinare  a  pralicaBia;  e  ih  ^- 
hnfie  tempo,  in  qualunque  Inogo  la  direziose  della  società 
appartenne  a  cdoro  che  parlavano  al  cuore,  o  col  linguaggio 
ìA  cdto,  o  a>n  queUo  detta  poesia  e  dxile  arti  bdle.  ìSa  il 
tme  dasido  non  basta  più  di^  die  il  dubbio  è  entrato  nc|^i 
asimi  per  larvi  germo^iare  o  la  verità  o  la  destante  apa- 
tia, fl  cuore  sta  bene,  ma  vuol  il  corredo  di  «  tutte  le  scienze 
(k  apiegano  gli  affetti ,  li  giustificano,  li  dirigono ,  li  rinnal- 
UDO,  e  finendoli  dal  cuore  salire  afla  mente,  di  li  ^  rifon^ 
iooo  con  raddoppiata  forza  di  luce  t  di  cahnre  8D|^  animi». 
No,  air  afeito  non  scende  chi  non  s' innalzi  fino  all'  intdli- 
fitta.  E  senza  il  vìvo  contatto  delle  cose,  ogm  sforzo  di  pcn- 
Àm  non  creerà  die  fantasmi;  la  letteratura  diverrà,  come  un 
piacere  solitario,  in^iCctta  e  oointtrice  deH' essenza  propria; 
la  idenza  o  sarà  vaga  nelle  leone,  o  nella  applicazione  im- 
pofelta  e  £aHace,  o  fredda  e  supeiba;  tnsomma  daU'mgegno 
^  chi  non  sb  cooperatore  a'  progressi  sociali,  la  storio  non 
nosdn  che  un  romanM,  ia  politica  un'utopia,  T eloquenza 
^  dedamazione,  la  poesia  una  meditaaione,  uo  monologo. 
I^  rettitudine  dello  scopo,  h  forza  deHa  mente,  noa  bastano 
a  viacere  i  pregiudizii  che  crescono  ndla  solitudine;  a  fornire 
T^De  cognizioni  die  dalla  sda  vita  attiva  si  deducono;  ad 
Spirar  quegli  aietti,  il  cui  calore  non  si  svolge  se  non  dal- 
J  attrito  de'  reciproci  movimenti;  a  insegnare  quella  modera* 
àoDc  e  di  modi  e  di  principii  cVi  soggetto  della  verità  ben 
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provata;  a  levigare  le  asprezze  del  letterario  orgoglio;  a  dif- 
fondere negli  organi  del  corpo  e  dell'  ingegno  la  vivida  ener- 
gia dell'  azione;  a  prevenire  qoeDe  malattie  che  lo  spirito  con* 
trae  da  ano  stato  violento,  ove  sola  la  mente  s'agita  e  si  rigira 
in  sé  stessa,  intanto  che  le  membra  ed  il  coore  si  rimangono 
incerti  '. 

Ma  se  si  consideri  che  il  letterato  è  uscito  da  scuole, 
quali  le  abbiamo  sopra  descrìtte,  la  colpa  di  sua  trista  fio- 
scita  a  chi  l'ascrìveremo?  £d  è  ragionevole  la  società  quando, 
a  quelli  ch'essa  formò  cosi,  profonde  uno  sconsigliato  disprezzo? 
È  essa  ragionevole  qualora,  nel  mentre  da  un  canto  trascura 
i  letterati,  dall'  altro  fi  suppone  esserì  superìorì  ai  bisc^i 
della  vita,  che  si  sostentino  colle  lodi  e  coli' aura  d'una  so- 
gnata regione  sì  elevata,  che  non  v'arrivino  le  giomafiere  ne- 
cessità? È  ragionevole  questo  accoppiamento,  che  ormai  è  db- 
venuto  generale  fonte  di  ridicolo,  fra  l'idea  di  letteratura  e 
quella  di  povertà?  Quante  volte  non  v'è  toccato,  letterati  miei 
compagni,  di  venir  a  contratto  con  un  libraio,  con  un  edi- 
tore ,  e  mercantare  il  prezzo  d'una  pagina  che  avete  scrìtto  col 
cuore  ?  L' uomo  ne  arrossa  dapprincipio  come  d' un  delitto,  o 
almeno  d'una  bassezza;  i  superbi  del  mondo  ci  guardano  ìnsnl-* 
tantij  e  dalla  agiata  loro  inerzia  chiamano  la  nostra  (prositi 
venale,  le  nostre  penne  prezzolate.  O  che?  H  calzdaio  ed  il 
falegname  ottengono  compenso  del  loro  lavoro:  al  solo  scrìttole 
sarà  rinfacciato  se  ne  cerca  una  mercede?  una  tenue  mercede, 
che  è  ben  lungi  dal  pare^;iar  le  ore  impiegate  a  guadagnarla, 
ed  i  mille  ostacdi  die  gti  si  frappongono,  e  le  inquietudini 
che  vi  seguiteranno.  Fortunato  dii  pud  diffonder  il  v^o 
HOT  solo  a  suo  costo ,  ma  a  sue  spese  I  Sui  vUi  che  vendono 
r  opmione  e  la  coscienza,  rìcada  l'infamia  loro.  Ma  se  in  una 
pagina,  che  gli  è  pagata  venti  soldi,  uno  scrittore  spai|;e  il  soi- 
timento  del  bello,  ^del  giusto,  del  vero,  dell'onesto,  lo  spre- 

>  JS^tti  dtlt  educazione  nella  vàa  letteraria. 
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gocte/voi  a  petto  del  sonetlino  o  dell'elogio,  che  3  ricco  fa 
stampare  a  sue  spese  sulla  peigamena?  a  Si  pnd  (gioTa  il 
i&ào)  si  pnd  essere  pagati  un  ^nto  la  pagina,  e  queste  pa- 
gine riempiile  meno  inutilmente  ^i  chi  le  scrìve  gratuite;  si 
può  esser  pagati  un  tanto  la  pagina,  e  conservare  T anima 
pura  di  quelle  soEzure  che  non  sono  ignote  ad  uomini  schiavi 
di  schbvitù  ben  più  vera;  si  può  non  essere  in  tutto  indi- 
pendente, eppure  essere  libero.  Che  direste  voi  di  chi  senza 
bisogno  veruno ,  per  abbietti  timori,  per  abbiettissima  speranza» 
per  mera  pnirigine  di  viltà,  pallia  il  vero  e  lo  &lsa,  adda 
e  calunnia,  striscia  e  s'inalbera,  e  per  altrui  abbassare  szU 
terra?  che  direste  voi  d'un  tal  uomo,  s'egli  venisse  a  disprez- 
zarvi dii,  per  non  discendere  a  tanto,  sa  soflfrire  le  umilia- 
zioni e  sa  vìncerle;  sa  resistere  alle  tentazioni;  sa  disprezzare 
i  pregiudizii;  sa  battere  infaticabile  la  sua  via,  e  convertire 
gh  ostacoli  in  mezzi,  e  avanzar  sempre;  sa,  tra  i  Insogni  e 
i  doveri,  mantener  sempre  quella  distanza  eh'  è  fra  il  corpo 
e  lo  spirito,  fra  un  pezzo  di  metallo  e  una  verità,  fra  la  terra 
ed  il  delo?  '  » 

XVI.  Che  dd  resto  troppo  amare  sono  le  ricompense  che 
la  società  destina  al  letterato.  I  primi  passi  gli  sono  sovente 
impediti  e  amareggiati  dall'emulazione  coeva  o  dall'invidia 
canuta.  Se  stretto  da  bisogni,  pure  ardisca  levar  la  voce,  il 
suo  stato  che  dovrebbe  esser  suggello  alla  stima  di  essa,  lo 
rende  sospetto;  oltre  che  nessuna  mano  lo  soccorre,  sovente 
neppure  alcuna  parob  lo  incoraggia  colla  lode,  colla  gratitu- 
dine. Le  passioni  contemporanee  ^i  bandiscono  guerra:  il  genio, 
la  sventura,  la  morte  non  bastano  talvolta  a  renderne  sacro 
il  nome;  ed  un  volgo  patrìzio  e  letterato  dalla  bassezza  del- 
l'anima  propria  giudica  quello,  di  cui  gli  è  impossibile  sol- 
levarsi ad  abbracciar  le  intenzioni ,  ad  indovinare  il  pensiero. 

*  iSfcctf  deìtedueasiùné  nélia  vùa  UtUraria. 
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lEcco  i  conforti  ch$  h  società  porge  at  letieratk  Mt  ilei- 
terati  non  ne  hanno  colpa? 

L' accusa  d'  oi^^io  data  a  questi  è  tanto  gieuerale,  cke 
non  puoi  essere  priva  di  qialche  fondamonta  £  di  ^ero  b 
solitu^e  ciù  d'ordinario  il  letterato  $i  trova  ndotlo,  può 
cettamenk  resiringece  le  sue  idee»  fissarlo  severchi^nente  so- 
pra alcune»  ostinarlo  nella  propria  opinione.  Se  così  Caitto  en- 
ti)» i»  società»  poniamo  pure  che  vi  trovi  qnelf  accoglienza  che 
dai  nm  tristi  è  concessa  all'ingegno,  però  k  £una  slessa  d'in- 
gegno che  gode  gli  nuoce  in  questo»  che  ogni  atto  suo»  ogni 
parola,  la  sua  stessa  figusa  si  crede.  dd>hano  esprimere  qual- 
cosa di  magno»  £  più  che  comune.  Quindi  o  lasciasi  andare 
ad  esser  uomo  come  gli  ak^».  e  k  sapeiliia»  pronta  sen^re 
a  rivelarsi  contro  ogit  superiorità»  lo  coglie  su  tutte  le  mi» 
nuue  e  gUene  fa.  carico;  o  tenta  sostentarsi  ad  un'  allena  non 
naturak»  ed  ecco  V  esagerato»  1' ^JEettasione »  k  loquacità,  i 
luo^  comoni.  Confessiamok  poi  cmi  vergogna  e  rimorso, 
tsoppo  è  raro  trovare  fra  il  conversar  *  de'  ktterati  k  honti, 
queOa  dote  si  cara»  sì  consolante»  che  insegna  a  tacere  tolto 
quel  che  possa  dispiacere  altrui»  sagrificare  ogni  compiacenza 
propria  per  rispetto  agli  ascdkanti»  dimenticar  sé  stesso  per 
gli  altri  '.  Eppure  k  bontà,  è  generalmente  in  fondo  al  cuore 
de'  lettorati  »  e  k  mostrerebbero  fuori  se  noi  t«^liesse  l'orgo- 
^io»  onde  lusingano  soverchiamente  sé  stessi, 

A. domar  il  quale»  giova  non  poco»  miei  cari  confratdli^ 
il  metterci  in  mente  che  il  titolo  di  ktterato  è  uno  svantaggio» 
è  una  nota  disgraùata,  k  quak  è  molto  se  riusciamo  a  btQ 

•  S«reUbe  questo  V  uttimo  grado  dcU»  sociale  p«ilile2Mi>  che  fl  nf*<* 
Monlcrìf  neU'  Euai  sur  tari  et  Us  mq^ent  de  piaire,  deOnisee  toM 
Constant  de  soi  pour  ne  s*occuper  gue  des  autres,  E  Saint-ÉTremoiit  dice  : 
In  poliUtse-  e$t  un  melange  de  ditcrètton^  de  cùfiUté^  de  compUùtdncej  Ji 
circofupectionj  mcoompagnèe  ttun  air  agrèable  repmndu  sur  tout  ce  qu'on 
dà  et  ce  qu'onfaiL  Ma  al  caso  nostro  fa  molto  il  leggere  un' istniione 
destìnaU  agli  allievi  di  SaintrCyr  daUa  celebre  madame  de  Mainteoon, 
of  e  mostra  la  diversità  che  corre  tra  la  pulitezza»  la  cmltà  e  U  piafientcrii- 
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pndoDare  in  società.  Sicuramente,  se  3  mondo  ci  chiama  orgo- 
gliosi perchè  conosciamo  un  merito  superiore  alle  ricchezze 
ed  al  potere ,  uè  sappiamo  bkndiff  chi  altro  nen  possiede  che 
queste;  perchè  sdegniamo  far  tregua  coHa  spkndida  viltà» 
degniamo  dir  di  sì  a  tutto,  andar  d'accordo  con  tutti,  arri- 
dere del  pari  alle  massime  più  contraddittorie,  rinnegar  la  nostra 
opinione  ragionata  per  la  momentanea  e  scompigliata  di  ad- 
tri  ;  perchè  non  vogliamo  più  adattarci  allia  figura  che  i  nostri 
predecessori  pur  troppo  sostenevano  iir  quelle  che  si  chiamano 
booae  famiglie,  la  figura  insomtna  del  bufibne,  lasciamoli  dire. 
Bla  non  per  questo  lasciamo  £  metterà  una  mano  al  cuore, 
e  interroghiamoci  se  è  vero  che,  assunti  alte  magistrature,  le 
trascariamo  per  ismania  di  scrivere;  se  neHa  famiglia  non 
comporta  come  crescano  i  figli,  come  corrano  gli  mteressi; 
se  sul  pergamo  rechiamfo  l'ambiziosa  vanità  dell'ingegno; 
se  r  obbrobrio  delle  gare  letterarie  non  ci  esaspera ,  non 
ci  divide  dai  fratelli,  non  ci  rende  beffardi,  maligni;  se 
f amore  o  l'odio  non  ci  fa  levar  al'  cielo,  o  calcar  altrui 
intollerantemente  sotto  i  piedi  ;  se  non  siano  cose  onde  for- 
birci affiittó  il  cinismo  del  vestire  e  del  tratto,  la  smodata 
gelosia  di  libertà,  le,  non  dirò  franche,  ma  rustiche  manife- 
starioni  de'  proprìi  sentimenti,  la  diffidenza  al  corretto  del 
ricco  e  del  potente. 

Lo  so  che  grad  causa  dì  tali  diletti  è  la  società  stessa, 
i  l'educazione  che  costringe  alT  isolamento  ed  alle  solitarie 
occupazioni,  dalle  quali  dee  Fuomo  di  necessità  portare  nel 
mondo  un  incomodo  raccoglimento,  un  rincrescimento  del  tempo 
che  vede  perduto  da  sé  e  dagli  altri ,  e  che  lo  fa  più  incK- 
nalo  a  rientrar  nell'  isolamento,  ncMc  solitarie  occuparioni,  e 
quindi  slontanarsi  dal  mondo,  owipro  farsi  un  piccolo  mondo 
di  quei  quattro  amici  che,  non  voglio  credere  piaggiatori,  ma 
amorevoli  ed  indulgenti ,  applaudiscono  a  ciascuna  sua  opi- 
mone.  So  che  una  frivola  società,  dove  di  sbalzo  si  salta  dal 
discorso  della  prigione  a  quello  del  teatro,  dalla  ballerina  al 
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iDinislro,  datta  predica  al  pasto,  non  è  fatta  per  piacere  al* 
l'uomo  che  pensa,  né  sa  dar  peso  alle  firivole  iniportanie 
del  bd  mondo,  e  qmndi  finisce,  almeno  in  cuore,  col  dispre- 
giarla, ne  curarsi  di  piacerle  con  que' pregi  che  veramente 
pos^e.  So  che  ben  è  compatibile  se  talvolta  da  questo  in-» 
sipido  e  petulante  cicaleccio  si  astrae  e  si  ccmcentra  in  sé  per 
modo,  da  commettere  di  quelle  inavvertenze  eh'  e^  mede- 
simo non  sa  in  coscienza  rimproverarsi.  «  Costringete  un  uo- 
mo di  cuore  e  di  mente  a  lusingare  le  delndezze,  i  vizii,  {^ 
errori  di  chi  lo  soflBre  vidno;  costringetelo  ad  imitarli  (giac- 
ché non  si  veggono  volontieri  se  non  coloro  che  ci  somigliano); 
costringeteb  a  tacere  là  dove  la  coscienza  gT  impone  di  levare 
la  voce;  e  poi,  s'egli  fugge  dagli  uomini,  chiamatelo  un  ine- 
sperto che  non  sa  vivere.  Ridete  di  lui,  se^  sdegna  la  ma- 
schera dell'  affetto;  se  sente  profondo  il  bisogno  di  quel  con- 
sorzio de'  cuori ,  in  cui  solo  é  vera  amabilità  e  gentilezza;  se» 
nato  ad  amare,  egli  fugge  di  là  dove  l'amicizia  non  é  che  un 
legame  d' interessi ,  di  ambizioni,  non  é  che  un  titolo ,  un 
suono;  se  nell'  unicizia  vera  egli  porta  la  delicatezza,  Y  ar- 
denza, la  gelosia  dell'  amore  '  n. 

.  Né  mai,  cred'io,  sarà  detto  o  fatto  abbastanza  per  tof^ere 
queste  mutue  gelosie,  questo  mutuo  disprezzo.  Persuadiamcelo: 
la  coltura  universale  ed  efficace  d'  un  paese  non  può  venire 
se  non  dall'accordo  fra  la  classe  letterata  e  l' educata;  a  rag- 
giungere la  perfezione  delle  opere  dell'ingegno  ed  a  sentirla, 
vuoisi  che  vi  cooperino  la  vivezza  confidente  della  gioventù^ 
il  virile  proposito,  la  pensosa  vecchiaia,  il  dilicato  sentimento 
delle  donne ,  la  meditata  dottrina  dell'  osservatore ,  il  pronto 
giudizio  deU'  uomo  d' affari,  la  profonda  e  severa  impressione 
del  solitario ,  la  pronta  e  fuggevole  finezza  dell'  uomo  di  mon- 
do. Disgiungete  la  società  dalle  lettere,  e  queste  non  cono* 
sceranno  più  il  fondo  ove  gettar  radici,  e  che  non  può  cs- 

I  Delitti  e  suenture  del  letterato,  in  buona  parte  dotmti  alteducauone 
€k'e^  ha  patiio. 
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sov  se  DOD  i  sentìmaiti  connud  a  tutte  le  penme  me^ 
educale  e  credenti,  Tainor  della  patria,  le  rimembranze  nano» 
nafi;  disgimigete  la  vita  intellettuale  dal  mondo  reale,  la  scuola 
daDo  stalo,  e  ne  sorgeranno  mortali  nimistà  e  reciproche  mine, 
e  Tediele  Io  studioso,  privo  d'efficad  credenze,  andar  vaga^ 
boodo  e  deoo  su  per  mia  via  di  cui  non  omosoe  la  meta* 

XYIL  E  mi  giovane  letterato  I  di  ottime  disposizioni ,  ma 
At  dalh  mancanza  d'  uno  scopo,  la  cui  dignità  corrìspon^ 
dose  all'  energia  delle  forze  attribuitegli  dalla  natura  fn  de* 
bilitato,  oAisado  sino  al  suicidio,  a  quel  suicidio  privilegiato 
al  nortio  secob,  il  suicidio  per  nob,  d  viene  dipinto  dal 
Tommaseo  in  un  racconto,  ffk  pubblicato  altre  voke  col  li- 
teb:  Necrolo^  d^un  anonimo.  Come  bene  rivela  in  quel- 
r  imo  la  malattia  de' tanti,  k  malattia  delle  sorgenti  genera- 
aoDÌ,  tormentate  dal  dubbio  e  bisognose  di  fede,  avide  d'illusione 
e  disingannate  di  tutto ,  cbe  si  sentono  il  bisogno  d'una  ve- 
rità più  forte  di  qudla  che  si  apprende  nella  supvba  sdenza 
de'  libri  e  nell'  amara  espmenza  def^i  uomini ,  Ìl  ima  meta 
più  nobile  che  non  siano  \  interesse,  la  gloria,  l'amore  ddp 
f  umanità  sconoscente,  soventi  vdlte  stupida  al  meglio,  la 
fole,  umanamente  considerando  le  cose ,  non  merita  i  sudori 
e  le  angosce  che  al  genio  ed  alla  virtù  costa  sempre  il  be« 
ndcaila.  Da  qui  nd  maturi  una  stanchezza  del  bene  e  della 
vita,  ne'  men  pazienti  e  più  tenad  delle  consuetudini  antiche 
il  disprozo  d' ogni  novità;  da  qui  ne'  più,  traviati  dalla  pas- 
sione o  dal  sistema  o  dalla  mondana  speranza,  una  smania 
imofferente  di  indugio,  un'  ira,  ima  predilezione  di  mezzi  vio- 
kntì,  se  non  anche  colpevoli. 

tf  A  cotcsta  inquietudine,  a  ootesta  universale  miseria  delle 
generazioni  crescenti,  qoal  argine  opporre,  qual  prestare  soc» 
cofsò  ?  Io  non  ne  veggo  che  un  solo.  La  rdigione  che  can- 
pa  ^  odii  in  amore,  i  dolori  in  diletto;  e  dall'umana  di- 
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sperazione  fa,  per  fot2a  di  creazione  mirabile^  sorgere  pia  c£- 
ficace  e  più  salda  un'  immortale  speranza  *  n. 

XYIII.  Sono,  e  cbi  noi  sente?  sono  le  lettere  incamminate 
sopra  una  ina  di  civiltà,  di  profitto  cornane.  L'istoria,  la  fi- 
losofia, la  scienza  sociale  pia  non  si  propongcao  di  ricvear  nn 
pubblico. annoiato,  o  d' occupare  con  leggieri  avvenimenti  po- 
litici,  che  domani  avranno  mutato,  o  di  iantasticare  in  arìde 
discussioni  sul  meccanismo  delle  facoltà  intellettnali;  ¥a  la  letp 
teratura  diventando  il  cimento  delle  utili  verità,  una  missione, 
una  potenza,  una  pubblica  dignità,  un  peso  gettato  da  Db 
nella  bilancia  dei  destini  delTumanilà  per  cantraqpposlo  a  quello 
soverchiante  dell'oro  cormtlore  e  del  ferro  omicida.  Se  il  fi- 
losofo interrogato  sulle  più  vicine,  strìngenti  e  vitali  qnistioni 
della  sodetà,  vi  ri^ndesse  fole  astratte ,  o  se  ne  aclutrmisse 
dicendo  non  avere  studiato  1'  economìa  politica,,  voi  o  rìde- 
reste 0  compassionereste  il  tempo  cbe  spese  fira  studii  che  sono 
futili  se  non  vantaggiano  il  pid>Uico.   Sonettmi  per  nazze, 
amorì  rìmenati  in  versi,  lodi  sguaiate,  miudogidie  vanità  hanno 
ceduto  il  campo  :  il  poeta,  come  ogni  scrittore,  sa  é^  deve 
avere  un'opiitone,  ed  esser  fermo  e  costante  a qneUa:  Iosa, 
e  contra  cuore  deve  confessarlo  anche  cohi  che  non  ha  il  co- 
raggio di  serbarsi  in  queH'  unità  che  forma  il  belio  e  ndk 
composizioni  e  nella  vita.  Ma  per  indarre  in  akrì  una  per- 
suasione ,  convien  avelia  essi  stessi  :  non  più  il  dubbio,  non 
Tira  e  l'odio,  non  l'esagerazione  die  molti  hanno  posta  a  luogo 
deDa  firedda  indifferenza  antica ,  non  figurarsi  il  ihondo  jià 
cattivo  del  vero,  uè  chiamar  monda  la  piccola  poMone  dei 
deboli  0  dei  prepotenti,  nati  per  £ar  più  tristo  ^tffilio^l0^ 
tafe:  amarsi,  amarsi,  credere  un  Dio,  un  avvenire,  cMaolae  le 
pene  del  momento  colla  fiducia  dell*  avvenire  die  non  periti 
Poi  meditare  sopra  sé  ^sso,  sopra  la  natura»  sopra  gK  oo* 

■  Mta  educazione  letieraria  considerata  nette  sue  relauoni  con  lo  stelo  ' 
morale  detta  società. 
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nrifii;  e  dico  gii  uomini  fibsofi  del  paff  che  i  vdgari,  ìaolati 
del  pari  clie  in  società;  non  trascurare  £  osservar  i  passi 
die  £1  il  secolo  in  sua  na,  la  stona  contemporanea,  studiando 
le  cagioni  degli  eventi,  per  conoscer  il  presente,  cbe,  sebbene 
fugace,  racchiude  il  riassunto  del  passato,  il  germe  dell'avvenire, 
e  tra  le  memorie  e  le  sperante  ne  avvia  al  mcgho-:  leggere  non 
mcJto,  ma  bene,  ma  ragionato,  ma  digento,  ma  distribuendo 
e  allocando  in  armonia  le  idee;  scrivere ,  ma  non  a  caso,  sib* 
bene  con  proprietà,  o»n  chiarena,  con  seiqplidt&,  con  aletto, 
né  togliere  in  mano  la  pemn  prima  d' essersi  formato  un  pre- 
ciso concetto  del  tema,  ed  aver  determinato  m  ordine,  sema, 
il  quale  nessuna  beilezsa  né  bontà  di  scrìltire  si  può  dare. 
Poi,  preparata  la  materia,  acquistar  lo  stQe  per  via  ad  cuore 
e  deOa  lima  :  non  andar  in  traccia  ddfeleganza  mera,  m  Bre- 
nta con  proprietà  portano  evidenza;  proprietà  con  evidenza 
portano  brevità:  Tevidenza  e  la  brevità  non  s'ottengono  senza 
la  proprietà  della  fingua,  e  tutte  e  tre  danno  msieme  ^eDa  che 
io  vorrei  chiamare  efficacia  '  n. 

XIX.  E  davvero  questa  efficacia  spira,  se  non  in  tutto,  nella  , 
più  parte  del  bel  libro  del  signor  Tommaseo.  Chi  vi  guardi 
dì  sottile,  troverà  certo  diflèrenza  da  uno  all'  altro  degli  scritti 
compresivi,  ma  sarà  utile  studio  il  considerare  k  date  di 
ciascuno,  e  raffrontare  i  progressi  che  man  mano  c^i  venne 
iacendo,  anche  neHa  precisione  delle  idee,  nel  calore,  nella 
vigoria,  non  che  nella  Imgua,  per  la  quale  seppe  sì  bene  ap- 
profittare della  sua  dimora  in  Toscana;  beata  provincia  ove  dalle 
labbra  del  volgo,  dell' erbivendola,  del  facchino  si  raccolgono 
le  più  spiritose,  le  più  evidenti,  le  pie  efficaci  maniere  di 
dire,  che  a  noi  conviene  andare  studiando  od  in  autori  per 
Bull' altro  che  per  la  lingua  pregevoli,  od  in  freddi  e  mal  con- 
gegnati dizionarii,  a  rischio  di  non  saper  bene  assimilarci  quella 

■  I>eW  educazione  che  deve  lo  scrittore  a  tè  stesto, 
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pastura  diversa;  di  non  discemere  F osato  dallo  strano ,  l'ele- 
gante dal  triviale,  il  vecchio  dal  nuovo;  di  mancar  alle  squi- 
site e  indocili  finezze  di  quella  proprietà,  senza  la  quale  non 
V'  è  bellezza.  Eppure  fra  i  toscani  scrittori  non  pochi  sembrano 
disdire  questa  preziosa  eredità,  fingersi  un  fantasma  di  non  so 
che  lingua  cortigiana,  e  sagrificar  a  questa  le  ingenue  bellezze 
che  raccolsero  fin  dal  labbro  della  nutrice. 
.  Hanno  un  bel  dire  alcuni  che  basta  il  pensiero  a  render 
pregiato  uno  scritto  :  insulsa  scusa  all'  inerzia,  onde  non  vo- 
gliono dar  opera  a  lunghi  né  dilettevoli  studii:  sonnifero  alla 
vergogna,  che  pur  dovrebbero  provare  nello  sporcar  tante  carte, 
e,  eh'  è  più  presuntuoso,  esibirle  modello  dell'eleganza,  od  eri- 
gersi in  quelle  a  oenscMri  del  gusto,  a  precettori  di  chi  sa. 
Forse  che  sono  diversa  cosa  lo  scriver  bene,  parlar  bene,  e 
pensar  bene?  forse  che  si  può  augurare  vita  durevole  ad  uno 
scritto  non  informato  da  schietti  vezzi  della  lingua  e  dal- 
l' evidenza  dello  stile?  Conosco  bene  assai  libri  che  sopravvis- 
sero ai  secoli  ed  alla  barbarie  non  per  altro  se  non  perchè 
scritti  bene;  saprei  a  fatica  trovarne  alcuno  scritto  male,  che, 
per  quanto  importante,  sovrastasse  al  vortice  dell'età. 

Volgano  costoro,  volgano  intomo  a  sé  una  di  quelle  oc- 
chiate tanto  indulgenti  con  sé  stessi,  quanto  severe  con  altrui, 
e  vedranno  ad  ogni  passo  quanto  l'arte  della  parola  abbia 
potenza  sui  giudizii  umani  nella  vita  ordinaria  non  meno  che 
neOe  sociali  relazioni;  quanto  la  forza  dell'espressione  valga 
sul  nostro  modo  di  pensare.  E  dicano  se  non  sia  vero,  che 
de'  privati  giudichiamo  alle  prime  secondo  il  modo  che  sanno 
esprimersi;  che  fra  le  nazioni  stesse  chiamiamo  ingegnose  ed 
incivihte  quelle  che  meglio  sanno  favellare.  Né  sia  chi  dica 
intempestivo  questo  nostro  discorso  in  un'età  che  mostra  te- 
ner c(mto  abbastanza  della  purità  e  della  precisione  della  fa- 
vella. Mostra,  sì,  anzi  che  farlo  in  fatto,  e  nessuna  occasione 
forse  il  paleso  meglio,  che  i  giudizii  portati  questi  giorni  in- 
tomo ad  un'  opera  recentemente  pubblicata. 
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Splendido  esempio  del  come  profittare  della  lingna  scrìtta 
e  della  Ungna  parlata  senza  affettazione,  senza  pedanteria,  con 
padronanza,  con  sicurezza,  possono  i  giovani  averlo  nel  Tom- 
maseo, e  più  ancora  del  come  rendere  una  bella  lingua,  uno 
stile  efficace ,  ornamento  ad  utili ,  a  sante  verità.  Non  sia 
chi  non  legga  le  sentite  parole  che  sul  principio  esso  dirige  jigU 
scrittori  italianis  e  vi  impari  come  in  questo  stato  di  so- 
cietà depravata,  stato  di  forza  e  di  violenza,  di  ire  incauta- 
mente compresse  e  di  ostinazioni  funeste,  ove  gli  uni  chi^ 
mano  irreligione,  feUonia  qualunque  novità,  gli  altri  chiamano 
retrocessione'  qualunque  tentativo  di  ristabilire  lordine  e  l'uni- 
tà, non  sia  a  cercarne  il  rimedio  né  collo  stordirsi,  né  col 
comprimere  il  pensiero  ed  impennarsi  dinanzi  a  qualunque 
mig^oramento ,  ma  neppure  col  precipitarsi  a  mezzi  ridenti , 
a  fini  indetermmati ,  convertir  k  letteratura  in  uno  stimolo  ad 
altre  prepotenze,  ad  altri  abusi  di  forza  non  certo  mi^iori  di 
qoeDi  che  si  prefendono  correggere;  e  sotto  il  velo  d'amar 
la  patria,  strascmarla  fuori  di  queUe  vie  del  progresso,  a  cui 
non  si  può  arrivare  se  non  rinverdendo  gli  affetti  ne' cuori 
^seccati  dalla  filosofia  distruggitrice  del  secolo  passato,  mi» 
sfiorando  V  educazione  deU'  avvenire ,  abbracciando  colla  virtù 
e  coH'  amore  la  fami^ia ,  la  patria ,  Y  umanità ,  agevolando 
Fafiatellamento  d'ogni  spede,  e  su  tutto  stampando  efficace- 
mente  la  sanzione  religiosa.  Fuori  dalle  piccole  dbcussioni, 
alagli  efimeri  trionfi,  amiamo  Dio  e  Y  umanità  come  vogliono 
essere  amate,  e  questo  santo  amore,  scaldando  i  cuori,  fecon- 
derà gl'ingegni 

*i  in  nome  della  patria  e  dell'umanità,  in  nome  delle  tante 
lagrime  e  del  tanto  sangue  sotto  i  nostri  occhi  versato ,  rawid- 
mamocì,  rappacifichiamod,  amiamo.  Ella  è  innocua  e  santa  l'al- 
leanza che  ha  per  iscopo  la  sconfitta  della  viltà  e  dell'  errore. 
Non  ne'  nascondigU  remoti,  non  nelle  tenebre  e  nel  silenzio, 
ma  a  delo  aperto,  alla  viva  luce  del  sole,  può  la  nostra  im- 
presa compirsi  come  cerimonia  solenne.  £  di  che  dovrebb'egli 
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arrossire  il  disinteressato  e  leale  amico  della  verità?  die  te- 
mere? La  sua  missione  è  tutta  di  gloria  e  di  pace;  egli  vince 
Tawersarìo  col  farsdo  amico;  e^  combatte  con  un'  arma  in- 
nocente e  liberale  y  eoa  m  anma  cbe  si  può  né  rompere  né 
rintuaare,  né  distruggere.  L  acre  iraccadia,  l'insulto,  lo  sdiemo 
4ono  indegni  di  lui;  di  lui  che  ama,  spera  e  compiange.  La 
luce  del  giorno  non  si  diffonde  sull'  universo  con  l'impelo  della 
procefla;  ma  viene  ad  illuminare  le  tenebre,  placida^  «goale, 
serena. 

#t  £  i  nemid  deB' umana  felicità  non  sod  akro  die  tenebre^. 

M  Una  parola  di  mansuetudine  sincera  (seguita  l'aiilore,  a  coi 
lode  non  credemmo  potere  bn  «eglio  cbe  oca  seguire,  ora  sri- 
luppame  le  idee,  né  sapremmo  come  me;^  porvi  ewona,  die 
col  riferirne  concetti  sì  caldi,  ^  dormiti,  fa  veri,  sì  degpi 
d' essere  propagati),  una  parola  di  mansuetudine  sincera  equi- 
varrà ad  una  vittoria.  Nulla  si  ottiene  ccm  l'ira:  veo^  det- 
tato, CU  si  altera  ha  torto:  la  passione  é  distruggitiìce,  wo 
creatore  non  é  che  l'affi^ 

f>  Oh  prima  di  lanciarvi  ad  un  atto  di  tementi  disperata, 
prima  di  lasciarvi  fuggire  di  bocca  una  parola  die  venga  ad 
accrescere  l'incendio  ^gli  odti,  invece  di  tof^ieine  il  femite, 
una  parola  della  quale  i  tristi  possono  abusare  a  danno  e  a 
vergogna  deg^'  infdid,  tremate  !  Una  vostra  in^rudcma  poi 
costare  «ni  ed  anni  di  umiBazione  e  di  lagrime  ad  un  pò- 
pdo  «altero.  Se  é  compassione  dei  mali  fiatoni  die  vi  cc- 
dta  all'  ira ,  pensate  ai  mali  fraterni ,  e  badate  odia  vostra 
compassione  di  non  ne  esacerbar  V  amarezza.  Tutto  dò  che 
pud  nm  a  torto  ricevere  un'  interpretazione  maligna,  tutto  ciò 
che  può  confondere  la  vostra  causa  con  qodla  dei  ncpid  £ 
ogni  religione  e  d'ogni  autorità,  sb  sbsmdito  dai  vostri  di- 
scorsi, dalle  anime  vostre.  Le  verità  che  voi  difendete  sono  eri- 
denti, fortissime,  irre^tibili:  basU  presentarle  nella  ingewu 
loro  luce,  e  chi  punto  punto  v*  aggiunge  d' estraneo,  le  nilo^ 
bida,  le  infiacchisce 
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»  Ho  stimato  sempre  nmi  solo  imprudente  e  pericolosa,  ma 
imitile  ancora  qaella  monotonia  sistematica  che  taluni  assu- 
mono per  EaLTsi  predicatori  del  bene.  Quella  rabbia  ereditaria , 
fDcfla  malncoDia  imitatiTa  con  cui  da  costoro  s  intuonano  le 
verità  generose,  serve  piuttosto  ad  intristire,  ad  uggiare  che  ad 
ammaestrare  e  a  commovete.  Le  verità  piÀ  aemplid,  più  ma- 
nifeste, più  innocue,  pronunziate  a  ^esta  guisa,  diventano  e 
non  a  torto,  sospette.  La  confederazione  all'incontro  che  io 
vorrei  predicata  è  cosa  tutta  paofica ,  lijdta  soave  e  concilia- 
trice. Unìla  dello  aoopo,  ma  varietà  infinita  dei  mezzi,  questa 
èmAhe  essane  b  divisa  .  •  .  Msrdamo  adagio ,  raccolti^  in 
Ima  ovdine  alla  conquista  della  verità  ...  Bla  questa  verità 
sacrosanta,  deh  non  sia  mai  perduta  di  vistalTutto  dò  che 
fA  pendere  sovefdii«ienie  orgogliose  le  menti,  o  fiacche  e 
fi«dde  e  vili  le  volontà,  tutto  ciò  che  pud  disunire  gli  anim 
e  inolUmente  esacerbarli,  sìa  bandito  dal  vostro  linguaggio  .  •  • 

«•  Se  veramente  volete  onorata  e  felice  la  patria,  rispettate 
{^  afttti  e  le  opinioni  del  vostro  concittadmo,  ad  vostro  fra- 
tcDo;  amate  in  lui  un  figlio  della  madre  comune,  un  amico 
della  comune  felidtà:  che  se  ^e  e' non  fosse,  se  nella  per- 
iamone ,  nell'  odio  e  nella  discordia  egli  ponesse  la  propria 
utilità  e  il  prc^rio  vanto,  non  gli  concedete  spontaneo  questo 
tristo  piacere  di  credervi  congiurati  con  lui  all'infelidtà  della 
sociale  famiglia;  punitelo  deUe  sue  trame  col  proteggerlo,  del- 
l'odio  suo  coD' amarlo. 

»  Raccolti  gT  ingegni  e  gli  animi  in  questa  potente  unità, 
tatto  è  ledto  sperare,  tutto  eseguire  è  possibile.  La  vastità, 
la  difficdtà,  la  iun^ezza  di  tale  impresa,  qual  sarebbe  di  edu- 
care un  poptdo,  e  con  F istruzione  migliorarlo,  diventano  nuHa, 
se  tutti  insieme  gì'  italiani  ingegni,  con  quant'  hanno  di  forza, 
tendessero  a  questa  meta,  e  a  questo  fuoco  vitale  portassero 
tatti  alimenta.  La  concordia  e  l' affetto  infonderebbe  forze  nuove 
negl'ingegni  stessi,  e  rìn^vanisebbero  Y  arte,  giacché  quando 
il  fine  è  bene  determinato,  i  mezzi  anch'  essi  si  presentano  più 
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facili  ed  efficaci  Le  tante  minate  questioni  che  imnuserirono  la 
letteratura,  sparirebbero  ad  un  tratto,  come  al  destarsi  dell'uomo 
svaniscono  i  sogni.  Una  certa  energia  d' originalità  diverrebbe 
anco  pegr  ingegni  mediocri  un  dovere  imperioso,  un  bisogno. 
Perchè  l'aflktto  è  originale  di  sua  naturale  nelle  forme  stesse 
dell'  imitatone  imprime  la  sua  fecondità  e  gentilezza  e  po- 
tenza n. 

XX.  Possano  queste  parole,  suggellate  dall'  esempio,  ottener 
il  frutto  che  unico  ne  sperarono  e  l'autore  e  chi  le  riporto, 
di  volgere  verso  il  m^io  qualche  novello  scrittore,  che,  nel  bi- 
sogno di  operare,  va  ancora  mideggiando  in  cerca  d'una  mela. 

Noi  prima  di  staccard  da  un  aj^omento  sì  importante  eonw 
caro,  vogliamo  finire  anche  questa  seconda  parte  dd  nostro 
discorso  al  modo  della  prima,  con  un  racconto»  dirò  [nò  tosto 
con  una  lettera,  che  ci  venne,  già  è  gran  tempo,  diretta  da 
un  amico  galantuomo,  e  che  speriamo  non  sembrerà  né  estrania 
al  soggetto,  né  sterile  di  utilità. 

LA 
BUONA   FAniaiilA^ 

RACCONTO. 

Ti  sovvieni  tu  di  quel  Baldessare  nostro  compagno  di  scaoU,  in- 
sieme col  qaale,  ne' giorni  sì  belli  e  si  mal  conoscinti  dell'adole- 
scenza ,  discorrevamo  sovente ,  e  sovente  passeggiavamo  T  Era  pur 
buono  t  Ma  conveniva  dissimulassimo  il  bene  che  gli  volevamo,  per- 
chè l'amicizia  riusciva  sospetta  ai  superiori,  sospetta  qaell' aflGezione 
che  è  il  ristoro  migliore  fra  i  travagli  della  vita ,  ed  alla  quale  io 
debbo  tutto  quel  po'  di  dolce  che  si  mescolò  fra  l'assenzio  onde 
fui  satollo.  Con  questo  poi  particolarmente  mal  gradivano  di  vederci 
nniti,  perchè  lo  giudicavano  uno  scioperato,  stante  che  era  debole 
nel  latino,  non  sapeva  tenersi  a  mente  la  prosodia,  e  non  compi- 
lava i  bei  versi  ed  i  periodi  sonori. 
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Dopo  qad  tempo»  balestrato  lontano  di  qaa,  non  l'avea  pia  ve^ 
doto  9  e  neppor  mai  ne  aveva  saputo  notizie ,  benché  assai  me  lo- 
ricordassi,  come  ricordo  quelli  tutti,  die  .una- volta  ebbero  poco  o 
assai  del  mio  amore.  Ora,  son  pochi  giorni,  mentre  andava ,  come 
soglio,  scorrendo  pedestre  nuovi  paesi  ^  una  mattina  capitai  a  *%  e 
come  ristetti  un  tratto  sulla  piazza  guardando  certo  dipinto  sulla  chie- 
sa, ed  ecco  venirmi  incontro  uno,  abbracciarmi,  baciarmi  :  era  il  Bal- 
dessare.  Io  paragonava  le  sue  cortesie  alle  gelate  accoglienze  che  mi 
osavano  tant'  altri  dopo  che  si  trovavano  più  elevati  di  me;  tanto  più 
gdale  quando  la  sventura  mi  gettò  più  di  sotto.  Domandommi  de', 
casi  miei;  glieli  esposi  in  poche  parole:  ^-^  «f  Sono  cosi  semplici  quelli 
et  posso  narrare,  come  sono  lunghi  e  complicati  quelli  che  si  ascon-*. 
dono,  che  debbono  ascondersi,  e  rodermi  dentro,  ed  accelerarmi 
la  tomba,  ove  saranno  sepolti  con  me  »>.  E  quando  seppe  che  io  gi- 
lava  solo  a  cercare  divagamento  ed  obbQo,  — -  «  Devi  0|^  dnnque.al- 
ncDo  restare  con  me:  si  »  se  mi  ami  ».  Ed  aggiunse  parole  di  tale 
eorlesia,  che  non  seppi  ricusare  l'invito.  E  deh  se  me  ne  trovai  ap- 
pagato! Quando  Dio  voUe  premiare  il  buon  figlio  d'un  buon  pa« 
die,  che  gli  mandò?  un  fedìele  amico  pel  viaggio,  che  lo  condusse 
ad  ospitare  presso  una  buona  famiglia. 

Ed  una  buona  fiuniglia  davvero  era  quella  del  nostro  Baldessare.  *— 
«  Appena  mio  padre,  dieeami  egli,  s'accorse  che  io  non  era  fatto  per 
^  sindii,  persuaso  che  si  possa,  anche  senza  quesù ,  riuscire  un. 
galantuomo,  mi  tenne  in  casa,  e  m'avviò  negli  affari,  dove  trovan- 
doni  nel  mio  elemento,  non  gli  cagionai  più  que*  disgusti  che  prò- 
vava,  qualora,  addomandando  i  nostri  precettori,  sentiva  a  dirsi 
de  non  profittavo,  che  scaldava  le  panche  e  nulla  più.  Eppure  a 
ne  pareva  di  valere  quanto  altri,  se  non  nel  loro  latino,  almeno 
in  ahre  cose.  Menai  moglie,,  accudii  alle  campagne,  ed.il  Signore 
mi  benedisse  m. 

Entravamo ,  fira  questo  parlare  in  casa  :  una  casa  di  quella  sem-. 
plioe  politezza  che  usa  in  campagna ,  dove  il  primo  aspetto  che.  mi. 
u  ofierM  in  la  moglie  sua  con  un  bambino  alla  poppa.  Cittadine , 
1  vostri  adomi  gabinetti,  ove  su  comodi  lettucci,  tutte  li^de  e  prò-. 
Minute,  svolgete  libri  d'eleganti  vanità,  o  intendete  ad  opere  oziose, 
nentre  date  ascolto  agii  studiaù  nonnulla  di  chi  strascina  la  sua. 
noia  di  vbita  in  visiu,  hanno  essi  alcuna  cosa  tanto  bella,  quanto 
la  TÌsta  d' una  madre  che  allatta  il  suo  bambino  T  Sì  bella ,  che 
fluido  la  religione  vuol  esporre  alle  orazioni  l'immagine  di  colei 

Kicott.  iTAL.  I  mu  Anno  li,  parie  L  i4  ' 
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dM  è  pia  presso  a  Dio,  non  sa  meg^  tappresentarla  che  in  cpie- 
ito  atto. 

Come  l'amico  a  lei  mi.  nominò,  sone  al  mio  incontro  tutta  fe- 
stosa, e  —  wL'ho  inteso  ricordare  pt&  Tolte  dal  mio  Baldessare, 
siccome  on  giovane  studioso  •  .  «  . 

^—  E  non  un  buono  T  l' interruppi  io. 

— -  SI ,  andie  questo,  dia  soggiungsya. 

Ed  io: r—  w  Or  bene:  questa  è  la  lode,  die  più  mi  hisinga«». 

Una  bambina  di  forse  cinque  anni,  die  trescava  giuliva  per  casa, 
mi  fece  la  fesu  più:  ingenua,  ringraziandomi  di  qualche  lucdieriiio 
die  le  regalai.  Bla  come,  avviandomi  a  veder  la  casa,  passai  nella 
stanza  vicina,  ecco  la  fkndulletu,  die  era  corsa  a  far  parte  dd 
dono  al  sno  fratello,  fimdullo  sn|^  otto  anni,  il  qude  aveva  in- 
terrotto lo  scrivere  per  dar  ascolto  aUa  sorella. 

Visitammo  un  giardinetto,  che  T amico  mio  coltiva  di  sua  mano; 
poi  le  camere,  die  erano  da  campagna,  ma  pulitamente  addobbate,  le 
più  con  mobili  utecchi,  una  o  due  con  nuovi,  che  al  loro  tempo  cede- 
ranno il  luogo  ad  altri  più  nuovi  d' un'altra  coppia  di  sposi  :  uno  scaf- 
fale custodiva  poeki  libri ,  di'esso  mi  mostrò  con  compiacenza,  di- 
cendo: —  «Che  tu  non  creda  ch'io  abbia  fatto  voto  d' ignoranza  ». 
Erano  pochi  ma  utili,  ed  oltre  la  BiM)ia  e  diversi  di  rdigione,  vi 
notai  le  opere  di  Franklin,  i  Promessi  Sposi,  il  Giornale  e  l'Ape 
delle  oognizioni' utili,  alcune  storie  ed  alcune  novelle,  e  qualche 
composizione  d'amid  suol 

Hi  portò  quindi  a  salutare  sua  madre,  veochiefdla  rubizza,  sulla 
cui  fronte  leggeasi  la  serenità  di  dii  passò  bene  la  gioventù.  Golia 
schietta  cordialità ,  che  non  si  conosce  fra  le  convenienze  ed  i  garbi 
cittadineschi,  eUà  acoobe  questo  vecdiio  camerata  dd  suo  Balde»* 
sare ,  poi  cominciò  le  lodi  di  questo ....  Ah!  le  lodi  in  bocca 
de'  proprii  genitori  vi^liono  bene  qualunque  incenso  die  la  vanità 
sappia  tributare. Ma  poidiè  la  modestia  di  lui  l' btemippe,  si  volse 
ad  encomiare  la  nuora,  cosi  caritativa,  cosi  amorevole,  cosi  rispet- 
tosa, cosi  casalinga ,  die  fii  tutti  contenti ,  perchè  dia  è  contenu 
di  si  stessa.  Baldessare  se  ne  mostrava  commosso,  e  le  stringeva 
la  mano  colla  schiettezza  d' affetto  che  traspira  dagU  atti,  non  suona 
nelle  parole. 

—  «  Se  io  verrò  da  te  (codi  egli)  tu  mi  mostrerai  libri,  edizioni, 
stampe,  lavori  tuoi:  io  i  di  ragione  che  ti  mostri  queUe  che  sono 
faccende  mie  «».  E  cosi  mi  trasse  ai  campi,  dove,  colla  compiacenza 
d*  un  autore  die  rilegge  l' ultima  sua  composiiìone  »  mi  iosegnava 
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faa  prati  ridotti,  là  fi»MÌ  cavati,  pia  ìuop  migliaia  di  pioppi; 
d'altra  parte  geki,  filari  di  viti,  novali.  Indi,  condottici  là  dove 
Bjia  brigata  di  contadini  stava  aotto  la  fena  del  sole  nùetendo,  ep« 
por  cantando  allegra,  ci  sedemmo  al  rtuo  badando  ai  lavoratori;  e 
riooiTendo  i  primi  nostri  anni,  la  spensierata  oontenteiza  d'allora,  i 
eompagni,  che  poi  la  founna  ballò  nn  qua,  un  là,  dii  al  bene,  chi 
al  male;  i  maestri,  gii  stodiL -* «t Or  dimmi  in  toa  fede(cod  esso),  da 
fiegli  studii  come  fosti  tu  awentaggiatoT  Al  pensar  mio,  al  pensare 
d'un  uomo,  cbe,  come  vedi,  si  conosce  di  grani  e  di  fieni,  e  non 
ponto  dei  vostri  Ciceroni,  gli  studii  dovrebbero  essere  di  cose  che 
importino  poi  nella  vita,  Gappital  Sono  gli  uini  pia  belU;  sono  un 
campo  allor  allora  dissodato;  mm  è  straneua  il  seminarvi  soltanto 
ohe,  die  poi  debba  svdlera  quando  ne  vervi  finttti  degni?  Or  che 
monta  per  la  vitA  il  sapere  le  regole  da  parlar  bene  come  parlavasi 
dnemil'anni  fa,  da  gente  Ae  non  c'è  piàT  Ci  mettevano  poi  a  mente 
tanti  nomi  di  paesi,  di  monti,  di  fiumi,  tanta  geografia ,  cbe  in  molti 
anni  io  non  n'ho  mai  compreso  tanto ,  come  un  bel  giorno  che  salii 
in  sommo  d' una  montagna,  e  stetti  a  vedervi  il  sole  dal  naseere  al 
tramontare.  Veniva  poi  la  storia  a  contarci  quéi  che  fece  il  tal  re,  poi 
il  tal  altro  e  il  tal  altro  ;  e  le  guerre,  le  paci,  la  politica,  come  se  noi 
avessimo  avuto  a  riuscire  nùoistri  o  sovrani  o  generali  :  erano  Pelo- 
pidi,  Epaminonda,  Timokoni,  che  nocidoAo  o  cacciano  i  signori 
della  patria  loro,  quasi  fossero  esempii  ad  imitare.  Da  quella  storia 
poi,  da  que'loro  autori  mi  veniva  una  eerU  morale,  che  non  so  corno 
aecordaria  col  vangelo  e  colla  pfatica  società.  Que'loro  eroi,  iàmosa 
per  uccidere  gente,  non  li  diiameremmo  noi  assassini  a  buona  nn 
gioneT  Ed  ecco  qnaSpartani,  che  si  fenno  nn  oU>robrio  delle  arti 
e  dell'industria,  che  non  possedooo,iion  hanno  contanti,  vanno  a 
▼edere  le  fanciulle  ignudo  a  combattere,  e  per  divertimento  danno 
la  caccia  agli  Doti.  Ecco  un  continuo  dedamar  contro  l'oro;  i  poeti 
venirci  a  dire  che  bisogna  gettario  gii  nel  mare,  che  fu  sacrilegio 
r inventar  la  navigazione,  die  è  una  depravaaione  il  veder  che  i 
ragaxzi  imparino  a  fiur  i  contL  Ha  sono  queste  massime  d' accordo 
toUo  sUto  della  società  pi^sentCì  cui  base  è  la  proprietà?  e  die 
prò  faranno  a  chi  ha  da  vivere  nella  società  qual  è  adesso,  che  cerio 
■xm  è  peggi(»«  di  qnd  che  fosse  allwaT 

»  Non  dico  altro  dei  precetti  die  ci  davano  per  (are  i  periodi  o 
per  legarli  in  bel  disccMrsd.  Ed  era  il  guaio  perchè  io  scriveva  giti 
■utnrale,  e  come  mi  veniva  in  testa.  «  MaguanUte  zuccal  mi  di-* 
bevano.  Cotesto  non  si  direbbe  altrimenti  parlando:  è  triviale  :  non 
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^  è  dignità  M.  Io  per  contentarli  m' ingegnava  di  £aur  diverso  »  ma 
allora  sbagliava  le  conoordanze,  fallava  il  senso,  azzoppava  il  pe- 
riodo, diceva  tutt' altro  da  quello  che  aveva  intenzione.  Lascio  a 
parte  che  i  soggetti  di  quegli  esercizii  erano  ancora  i  soliti  :  guerre , 
accidenti  di  persone,  le  quali  chi  sa  come  la  pensavano  diverso  da 
noi;  mentre  a  noi  toccava  di  lambiccarci  il  cervello  per  indovinare 
come  avrebbe  detto  Annibale  per  esortar  i  suoi  soldati  a  venire  a 
depredar  il  paese  delle  uve  e  dei  cedri;  e  come  parlerebbe  Biar- 
cantonio  per  eccitar  il  popolo  ad  uccidere  gli  uccisori  del  tiranno 
della  patria.  Ma  io,  che  di  studii  non  mi  son  più  impacciato,  qualon* 
que  volta  ora  m' occorre  di  parlare  per  interessi  miei  o  del  nostro 
comune ,  credi  mi  manchino  in  bocca  le  parole ,  o  commetta  nello 
scrivere  que'peccatacci  da  staflUeT  Ma  qui  conosco  la  materia  che 
ho  fra  le  mani,  sono  informato  di  questi  a£Gm,  mi  fonno  in  capo 
un'  idea  chiara  di  quello  che  ho  ad  esporre.  E  però  ti  confesso  in- 
genuamente ,  e  se  non  senza  rossore,  almeno  senza  rimorsi ,  che  di 
quanto  imparai  con  tanta^  fisitica ,  in  tanti  anni  di  scuola,  togli  il 
leggere  e  lo  scrivere,  mi  son  dimenticato  di  tutto,  né  m'  è  fin  qua 
accaduta  occasione  dove  io  mi  compiangessi  d'averle  disimparate 
E  tu,  che  n'hai  tu  ritratto? 

—  Io  7  gli  rispondeva.  Oh  quanto  a  me  la  cosa  andò  molto  diversa- 
mente, e  dopo  essere  stato  una  dozzina  d' anni  per  le  scuole  ad  imr 
parar  queste  cose,  mi  dovetti  rifar  da  capo  a  studiarle,  come  non 
avessi  mai  sentito  parlarne,  affine  di  potennene  buscar  pane  prima, 
e  poi  fastidii M.  E  sospirava.  Egli  mi  comprese,  guardommi,  s'at- 
tese un  poco,  indi  continuò:  —  «Ma  dimmi  in  verità:  ti  ricorda  che 
mai  si  curassero  que'  gran  maestri  nostri  d' ispirarne  sentimenti  da 
galantuomo?  di  farci  conoscere  la  società,  fra  la  quale  dovevamo 
vivere  un  giorno?  d'insegnarci  quel  che  è  l'uomo,  d'onde  viene, 
ove  va?  come  è  veramente  questo  garbuglio  della  società?  che  non 
V  è  bene  se  non  a  far  il  bene?  E  senza  ciò,  che  è  l'educazione? 
Che  è,  se  quando  si  passa  alla  sociale  devesi,  per  lo  meno,  dis- 
fare tutta  quella  ricevuta  nelle  scuole?  Ora  qui,  come  vedi ,  nei 
campi,  spendo  meglio  il  tempo  ed  il  denaro.  Pativa  di  salute,  ed 
or  non  so  che  sia  male:  dallo  studiar  me  stesso  e  que' pochi  che 
mi  sono  dattorno,  panni  ritrarre  assai  più  che  da' vostri  eroi». 

Di  questo  ed  altro  discorrendo,  ci  eravamo  rivolti  verso  casa, 
dove  c'invitavano  le  squille  del  mezzodì;  e  mentre  approvava  il  suo 
dire,  lodava  in  cuor  mio  i  genitori  di  esso,  che  non  si  fossero^ 
come  tant'altri,  ostinati  a  voler  torcere  a  studii  liberali  chi  era  nato 
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per  le  arti  d'industria.  N'ayrebbero  avuto  un  tristo  leguleio  od  un 
letterato  dappoco,  quando  cosi  ne  trassero  un  vero  ed  assennato 
galantuomo. 

Vedendo  il  fanduUetto  correrci  festivo  all' incontro  »  —  «  E  que- 
sto &nciuHo,  gli  chiesi  ioy  come  l'educherai  tuT 

—  I  suoi  primi  anni,  rispose,  sono  commessi  a  tale,  che  non  potrà 
se  non  ispargervi  semi  eccellenti:  sua  madre.  Quanto  sarà  da  me, 
l'educherò  alla  vita,  alla  probità,  all'amor  de' suoi  simili.  L'abi- 
tare in  campagna  mi  agevola  il  modo  di  farlo  trovare  più  spesso 
con  coloro  ai  quali  potrà  giovare ,  che  non  con  quelli  da  cui  aspetti 
essere  giovato,  e  di  fare  che  nessun^  altra  ambizione  in  lui  si  sviluppi 
se  non  quella  della  bontà ,  che  fece  nominare  mio  padre  e  mio  avo. 
L'istruzione  poi  non  gli  costi  una  lacrima*  Quando  saprà  l^gere, 
icrivere,  conteggiare,  parlar  la  lingua  della  nostra  nazione,  imp»- 
rei  le  altre,  che  sempre  giovano,  imparerà  le  matematiche, la  fisica 
e  quelle  cognizioni  che  tornano  utili  in  qualunque  stato,  finché  potrà 
da  se  determinarsi  ad  una  via,  per  la  quale  dirigerà  l'educazione 
spedale.  Ma  ti  dico  il  cuore,  non  ho  premura  di  metterlo  sotto  mae« 
<lrì,  perchè  mi  pare  che  i  primi  anni  siano  da  abbandonare  allo 
srilnppo  del  corpo ,  senza  la  cui  sanità  che  può  mai  una  mente 
eoha?  Imparerà  poi,  non  ne  temo,  in  un  anno  con  desiderio  quello 
die  avrebbe  appena  in  tre  imparato  con  noia.  Intanto  il  tempo  che 
passa  fira  noi  non  lo  credo  perdute. 

E  di  questo  m' ebbi  a  convincere  per  alcune  sensate  risposte  che 
il  (anciulletto  fece  a  domande  postegli  da  me  innanzi  come  a  caso. 

Quando  entranuno  in  casa  v*  era  un  paesano  ,  che  aspettava  il 
Baldessare  per  contargli  non  so  che  suo  bisogno,  un  dissapore,  cre- 
do, nato  fira  lui  ed  il  suo  confinante,  e  che  d'accordo  aveano  ri- 
messo alla  decisione  dell'amico  mio:  confidenza  che  onora  più 
delle  pompose  magistrature.  Quel  paesano,  per  non  comparire  colle 
mani  vuote ,  avea  recato  una  capinera ,  tolta  allor  allora  ,  diceva 
egli,  dissopra  la  covata  de' novellini,  e  la  presentò  alla  fanciulletta. 
Questa,  col  tripudio  ineffabile  di  quella  vivida  età,  la  carezzava, 
vezzeggiava,  baciava;  e  corse  a  mostrarla  al  fratellino,  alla  madre, 
trionfante.  —•  m  0  Mamma,  diceva,  vedi  come  mi  bezzica;  senti 
come  pigola. 

—  Essa  piange,  rispondeva  la  madre. 

—  Piange?  dunque  è  cattiva.  Ma  perchè  piange? 

^  Vedi  ?  seguitava  la  madre.  Qucst'  uccello  era  là  nel  nido 
a  fomentare,  ad  imbeccare  i  suoi  pulcini ,  come  fa  la  chioccia  nel 
pollaio,  e  r hanno  portata  via. 
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—  Ed  i  pulcini  t  duedeva  la  bimba. 

—  I  pulcini  piangeranno  anch'essi,  e  la  iuTodieranno ,  e  forse 
morranno  dal  freddo  e  dalla  fame». 

La  favcittlletta  parre  pensosa,  e  volgerà  due  grand' occhi  cilestrt 
a  vicenda  sulla  capinera  e  sulla  madre»  poi  s<^ungeya:  —  «  Duo» 
que  è  come  se  a  me  portassero  via  la  mia  cara  mamma. 

— -  Fa  conto.  E  tu  che  desidereresti  allora? 

—  Che  me  la  reodeasero  subito  subito. 

—  Dunque?  ripigliò  la  madre. 

—  Dunque?  »  soggiunse  la  fanciulla  i  e  le  piccole  dita  che  tene- 
vano l'uQceUetto  si  lentarono.  Questo  sene  volò  via  coli' indicibile 
esultania  ddla  rieupeiuta  libertà»  la  bambina  il  seguitò  un  tratto 
c;ogli  occhi,  poi  saltò  al  collo  della  madre,  a  baciarla  e  ribaciarla. 
Intenerito  sino  al  fondo  dell' anima,  io  la  kvai  tra  le  braccia,  ca- 
renandola e  baciandola:  — -  •»  Oh  tn  sarai  l>uonal  fintunato  quello 
per  cui  vivrai  Ì« 

In  tale  compagnia  ben  puoi  oredare  che  il  minor  piacere  fiirono 
le  vivande  imbanditeci  daUa  buona  madre,  che  esultava  a  ridirmi 
come  fisssero  frutto  questo  della  sua  bassa  corte»  queUo  del  suo  ver* 
aiere,  ma  il  cui  condimento  pii  squisito  erano  gl'ingenui  ragiona- 
menti e  gli  atti  di  schietta  bontà.  Avevo,  tra  il  desinare,  osservato 
ehe  il  fiuBciuUo  riponeva  una  parte  di  sua  pietanza,  senxa  che 
i  genitori  mostrassero  porvi  mente.  Poi  quando  si  fu  allo  sparec- 
ehio,  egli  si  levò,  suasunò  non  so  che  all'orecchio  della  madre; 
ond'  eUa:— ««« Se  il  signore  b  permette»  va  pure».  E  come  io  glielo 
acconsentii,  involse  nel  tovagliuolo  quel  che  aveva  risparmiato  del 
suo  mangiare,  od  andosseoe  saltellando. 

-*-  M  Ove  va?  chiesi  io  aUa  madre.  Forse  a  trastullo?  ad  una 
merendina  co'  camerati? 

—  Non  già,  mi  nspos'ella.  iJbbiamo  qui  vicina  una  povera  vedova 
inferma,  per  la  quale  esso  avanza  ogni  di  alcuna  cosa  del  suo 
piatto,  ed  ogni  sabato  il  vino*». 

Ed  ecco  fra  poco  ritornò  tutto  allegit) ,  tutto  vivace,  come  un  an- 
gelo che  riporta  al  cielo  l'anima  suta  commessa  alla  sua  tut^ 
nd  pellegrinaggio  della  vita^ 

Io  mi  sentiva  maggior  di  me  fra  tanta  bontà  :  strinsi  la  mano  al- 
l'amico,  e  —  w  Te  beato!  ma  Io  meriti  ». 

Se  quella  fii  una  delle  liete  giornate,  non  me  lo  domandare.  Ed 
ho  voluto  serbarne  memoria,  e  mandartela  perchè  tu  la  riponga  fra 
le  ahre  che  conserviamo  avicenda  delle  semplici  avventure,  ilcuiri- 
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cordo  d  consoli  in  anni  pi&  tardi  0  più  srentnrati.  Al  leggiere  questa, 
tont  ù  conerà  al  labbro  la  domanda  se  io  troiai  solamente  dei 
boonif  Oh  se  troTai  pare  de'  cattivi  I  e  tanto,  che  Tolta  ih,  quando 
Dell' amarena  dell'anima  mia,  discredetti  la  bontà  dell'uomo,  e  cor> 
rera  ad  esclamare:  No,  Fuomo  è  yeramente  la  peggior  &ttnra  del 
Creatore,  superbo  insieme  e  vigliacco,  ludibrio  e  fraudolento,  raxsa 
d'odio,  d'  ^ismo,  di  perfidia.  Ma  allora  mi  richiamava  a  mente  le 
tante  anime  benefiche,  amorose,  sante*,  scontrate  sul  cammino  di  mia 
vita,  e  la  bestemmia  convertivasi  in  un  inno  al  Creatore,  di  cui  tutte 
le  opere  sono  buone.  Di  questo  ben  ti  posso  accertare,  che  i  cattivi 
mm  gli  ho  trovati  mai  fra  coloro  che  stavano  lungi  dalle  ambi- 
ùoqì,  dai  superbi  interessi,  mai  fra  i  poveri,  fra  i  laboriosi,  mai 
fra  coloro  che  patiscono.  Dunque  benedetto  Iddio  nella  povertà , 
benedetto  nella  sventura  I 

CssARX  Cautì, 
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VENDA, 


OSSIA 


L'AMAZZONE  POLACCA. 


TRAGEDIA. 


Dopo  l'estinzione  della  famiglia  reale,  la  cui  origine^  trapassando  peQ& 
ampie  lacune  e  perìodi  oscnrì  e  pressoché  favolosi ,  si  fa  ascendere  a  Lcck 
o  Lecht  I,  personaggio  forse  allegorico ,  e  che  vuoisi  fondatore  del 
regno  di  Polonia,  il  popolo  di  questa  si  raccolse  affine  di  eleg|[er8Ì  un 
nuovo  signore.  Ebbero  luoso ,  come  succede  spesso  nelle  elezioni,  acer- 
rimi contrasti,  suscitati  dai  diversi  partiti;  e  si  terminò  col  domandare 
invece  l' abolizione  del  governo  monarchico ,  e  fìi  quindi  proclamata  la 
repubblica.  L'amministrazione  dello  Stato  venne  affidata  a  dodici  primati^ 
i  quali  assunsero  il  titolo  di  Palatini  oVaivodi;  ma  can^^iatosi  m  breve 
il  preteso  governo  popolare  in  una  violenta  e  dispotica  anstocrazia,  i  Po- 
lacchi se  ne  stancarono;  e  tra  gli  urti  e  le  contese  de*  nobili  e  del  po- 
polo si  degenerò  nell'anarchia  più  deplorabile,  i  cui  mali  estremi, 
cresciuti  da  forestieri  nemici ,  condussero  la  nazione  a  ristabilire  l' an 
costituzióne  dello  Stato  ed  a  scegliersi  novamente  nn  principe, 
nomo  saggio  e  valoroso,  fu  quegli  che  chiamò  a  sé  e  meritò  r  ai 
generale,  e  fu  eletto  a  capo  supremo  od  a  re;  e  sotto  lui  la  Polonia , 
respinti  gl'invasori,  trovò  conforto  a' suoi  mali,  e  fu  per  varii  anni  glo- 
riosa e  felice.  Pare  certo  eh'  egli  fabbricasse  Cracovia  presso  il  confluente 
della  Vistola  e  della  Rudaive;  e  si  opina  eh'  egli  morisse  in  questa  città 
che  da  lui  trasse  anche  il  nome. 

A  Craco  succedette  nel  sommo  comando  Leck  o  Lecht  II,  suo  6glio, 
il  quale  si  procacciò  la  corona  assassinando  in  una  foresta  il  fratello  mag- 
giore. Gli  SI  prestò  obbedienza  finché  stette  ignoto  il  fratricidio  ;  ma  ve- 
nuto questo  m  luce,  il  malfattore  iii  scacciato  dal  trono,  ed  esule  e  di- 
sperato fu  spinto  a  morire  non  si  sa  dove. 
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EsdnU  la  prole  maschile  di  Graco,  successe  al  trono  Venda  ^  altra  sua 
figlia ,  rimasta  unica  ;  e  ciò  fa  nell'  anno  760  dell'  era  nostra.  Questa 
Venda  alle  attrattive  della  bellezza  univa  la  facondia,  il  coraggio  e  la 
prudenza;  andò  a  combattere  alla  testa  degli  eserciti ,  e  fìi  chiamata  l'A« 


Essa  aveva  fatto  voto  di  veijginità  innanzi  agli  dei  del  suo  paese  ^  € 
però  avea  rifiutati  gli  omaggi  di  tutti  i  principi  vicini  ^  tra  i  quali  fìi  Ri- 
tigero ,  nrincipe  alemanno  ^  che  si  accese  per  Venda  del  più  intenso  a- 
more.  Non  potendo  egli  comportare  il  rifiuto ,  si  avanzò  colle  sue  truppe 
s  PTopoire  all'eroina  o  la  ^erra  o  il  matrimonio;  e  questa  andò  intre- 
pidamente ad  afiron tarlo.  Ritigero,  sventurato  nella  sua  impresa,  fini  col« 
r  uccidersi  di  propria  mano. 

Venda  ritornò  m  trionfo  a  Cracovia,  ma  sia  che  un  tardo  pentimento 
del  voto  la  tormentasse,  o  che  altro  più  si  voglia  supporre,  ella  stabili 
di  por  fine  ai  suoi  giorni,  e  fatte  immolare  prima  molte  vittime,  si  lanciò 
posda  nella  Vistola,  troncando  cosi  un'  esistenza  che  avrebbe  potuto  pro- 
ionpre  in  mezzo  alla  felicità  ed  alla  gloria. 

Ciò  è  quanto  narrasi  dagli  storici  in  rapporto  ai  fatti  precipui  sui  quali 
è  fondata  questa  tragedia,  il  cui  soggetto  e  fine  è  la  morte  di  Venda. 
La  storia  mi  ha  pure  fornita  la  circostanza  della  guerra  coffli  Ungherì  , 
che  vndLn  accaduta  in  quel  tomo  *j  e  che  io  introdussi  a  formar  parte 
deli'  aàone. 

Non  tacerò  del  resto  che  a  qualche  storico  recente  sembrò  inverisimile 
più  d'uno  de* suocennati  avvenimenti,  e  in  particolare  quanto  nelle  an- 
tiche cronache  trovasi  del  valore  guerriero  ai  Venda  e  della  cagione  del 
miridio  di  lei  Io  non  mi  sono  fatto  questa  volta  grande  scrupolo,  trattan- 
dosi di  una  rappresentazione  poetica  ;  giacché  da  una  parte  i  racconti  delle 
geste  di  Qonnda,  di  Bradamante,  di  Marfisa  e  di  altre  hanno  già  avvez- 
zata la  nostra  fantasia  alla  supposizione  di  siffiitti  miracoli  nelle  donne, 
e  dsD' altra  una  femmina  che  si  uccide  per  non  tradire  un  voto,  e  per 
non  potere,  a  cagion  d'esempio,  resistere  ad  un  amore,  reso  in  tal  ma- 
niera disperato,  è  piuttosto  un  fatto  straordinario  che  propriamente  in- 
verisimile. Farmi  bensì  assai  poetico  in  se  stesso,  essendo  cosa  commo- 
vente lo  scorgere  il  contrasto  che  deve  nascere  in  un  cuore  eminente- 
mente religioso  allor  che  sia  spinto  da  opposto  estremo  impeto  d'afi'etti 
a  contrariare  la  religione. 

Ls  cosa  che  più  dmcUmente  sì  spiega  è  la  stravaganza  di  Ritigero  che 
muove  a  combattere  una  donna  aa  lui  amata  a  segno  di  uccidersi  per 
essa  ;  ma  anche  di  simili  giochi  di  passione  vi  ha  più  d' un  esempio. 
Comunque  ciò  sia,  il  bel  carattere  di  Venda  e  la  interessante  sua  mo- 
rsle  situazione  mi  hanno  fatto  passar  sopra  a  quanto  altro  possa  tro- 
▼sni  di  men  Irdevole  nel  soggetto.  Tutti  gli  argomenti  hanno  il  loro  bello 
fd  il  loro  brutto  :  spetta  all'  arte  ed  alla  fantasia  del  poeta  l' usare  in 
modo  di  quello  che  v'ha  di  buono  da  far  perdonare  quanto  v'ha  dì  cat- 
tÌTO:  come  io  vi  sia  riuscito  lo  dirà  il  lettore.  E  un  critico  avveduto 
stfà  noi  in  questo  caso  anche  meno  offeso  del  solito  allo  scontro  pure  di 
quslcne  forse  troppo  ardita  finzione  da  me  aggiunta,  se  penserà  che, 
tratto  dalla  natura  stessa  della  storia  concernente  il  mìo  soggetto  tra  fatti 
di  Qn  dato  colore,  io  dovea  passare  agevolmente  a  finzioni  della  tinta 
medesima. 

1  Gres  •  qoMrt*  nUtioni ,  Tcggtii  priacipalrnsoto  il  tomo  primo  del  Compendo  Horico  detta 
'^*'wt«  dcH'aLale  ftàWectre  Lifnrii ,  mbuIo  icritlore,  k  cai  open  h  iiniU  ài  Compendio  dellm 
'^^i*  tmhenaU  del  aignor  conte  di  Segar. 
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PERS0IIAO4U. 


VENDA,  regina  di  Polonù.  DBBINOFP,  principe  rasao. 

ONIXA,  madre  di  Vende.  BfBRIS  ,  reeehia  dama  di  cotte  preeeo  Venda. 
ALZ08CIII,yeeebio  guerriero  e  nolnle  polaoce.    UN  BSPLORA'TORJB. 

ORB5MONDI,  nobile  polaeeo.  ALTRO  BSPLORA'TORE. 

OLACOST,  generale  polaoco.  UN  BIBSSAGOKRO. 

ELSIN  ,  primo  lacerdota  poUcco.  SACERDOTI,  DONZELLE,  POPOLO,  PIII- 

SITIGEBO,  prinripe  alemanno.  MATI  E  NOBILI  POLACCHI,  GUBBRIB- 

BESCHIN,  un  capo  degU  Unghori.  RI  POLACCHI   ED   UNOHBBI,  cb«  aoa 

FRATELLO  DI  BBSCHIN,  altro  capo  degU      parlano. 
Vnghari. 


ATTO  PRIMO. 

[Luogo  aperto  in  vidiiaDM  di  Cracovia  al  ài  qua  aeUa  Tistola.  Ifon  Imgl 
▼ittiaie.  Tati  e  fiori  disposti  per  on  sagiificio.] 

SCENA  I. 

VENDA,  ELSm,  ORESMONDI, 
GARZONI,  DONZELLE,  SACERDOTI,  PRIMATI  i  NOBILL 

VENDA  ,    al  popolo. 

Là  dove  sberce  quel  vetusto  pino 
Sia  costrutto  i  aitar ,  di  numerose 
Fiamme  risplenda,  e  di  fior  rióco  al  cielo 
Spiri  soave  olezzo,  e  il  guardo  allegri; 
Indi  copioso  degli  agnelli  il  sangue 
Scorra.  Agli  dei  così  gli  ossequiosi 
Nostri  voti  s'innalzino,  e  i  clementi 
Occhi  a  inchmar  gF  invitino  su  noi 
Minimi  vermi  della  terra. 

(Domelle,  Ganoni  e  Sacerdoti  ri  discoetano  alquanto,  e  vanne  a  onaipicrc  t 
oenni.  Im  Regina  ai  volge  ad  EUin  che  rimane  con  Orciraondt.) 

A  cura, 
O  sacerdote,  avrai  che  al  sorger  primo 
Della  luce  del  sol  la  sacra  offerta 
Ogni  dì  si  rinnovi.  In  me  il  non  pari 
Risponder  della  sorte  all'opre  ardile 
Del  polacco  valor  forte  sospetto 
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Siscìtò  che  uno  sdegno  occupi  il  core 
Degli  spirti  celesti  in  che  s'affida 
Questa  mia  patria.  Tel  dirò?  Sta  notte 
La  immagin  diva  dell'estinto  Craco, 
Mìo  genitor,  mi  appresentava  il  sonno; 
Similissima  al  ver,  ma  da  una  nube 
Di  duolo  ombrata;  e  u  Mi  rattrista,  ei  disse, 
Per  te,  per  la  Polonia  il  non  amico 
Aspetto  delle  cose ,  onde  t'  è  d' uopo 
Di  far  placati  i  numi  w.  E  qua!  la  fonte 
Sia  di  lor  croccio,  mei  taceva  :  io  quindi 
D  sacrificio  indissi 

ELSIN. 

n  pio  comando 
Lodo,  o  regina,  ed  a  prudente  senno 
Leggiera  cosa  a  ponderar  non  parmi 
Quanto  adesso  mi  narri,  e  ben  dell'alto 
Disfavor  dà  temenza.  Opre  sublimi 
Ta  pugnando  hai  comprato:  il  fier  nemico 
S(^astante  per  numero  sapesti 
Go^  frenar,  che  anco  sostar  gli  è  forza 
Assai  là  dalla  Vistola,  aspettando 
Più  amici  dì;  ma  pur  a  dirsi  è  grave 
Ciò  che  n'  è  legge  sofferir:  acerbo 
È  il  non  poterib  a  più  lontan  confine 
Già  da  tempo  sospingere;  e  di  euerra 
La  penuria  ed  i  momi  e  il  dubbio  stato 
Ne  van  premendo  intanto.  È  saggio  dunque 
V(J|ersi  umili  al  Ciel  ;  ma  quanto  ad  esso 
Debba  spettar  d'espiatrìci  offerte 
Che  all'  offesa  si  librino,  sol  puote 
Dirlo  coki  che  a  penetrar  sia  dotto 
Onde  fira  derivi. 

VENDA. 

Anco  chi  sappia 
Così  la  mente  interpretar  de' numi, 
Che  mai,  fuor  che  di  vittime  e  d'  altari 
E  di  preci  rimedio,  additeria? 
E  dò  congiunto  a  cor  pentito.  U  core 
Sopra  tutto  si  terga,  e  da  verace 
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Sentimento  compreso,  in  olocausto 
Da  noi  si  porga.  Ed  io  la  prima  al  Gido 
Volonteroso  auto  ofiro  ad  ammenda, 
S' altra  meta  all'oprar  mi  fu  lusmga 
Fuor  che  il  ben  ai  mie  genti. 

ELSIN. 

E  chi  tuoi  retti 
Ed  alti  sensi  non  conosce?  Sculta 
Però  t'  ha  ognun  nel  seno  ;  e  vera  figlia 
Te  del  valente  ottimo  Graco  appdla. 
Ma  perchè  mai  si  degna  prole  a  lui 
Tosto  non  succedea,  prima  che  un  Ledo 
Fratello  tuo  su  noi  regnasse,  intriso 
Ancor  la  mano  di  fraterna  strage? 
Perchè  a  stirpe  che  lieta  e  gloiì'osa 
Sana  giunta  lira  tutte  ai  più  remoti 
Venturi  giorni,  una  si  orribil  colpa 
Recò  macchia  fatai?  Questo,  se  debba 
Umano  acume  degli  dei  le  cure 
Investigar,  è  ciò,  cred'  io,  che  avversi 
A  noi  li  rende. 

VENDA. 

Ghe  vuoi  dir?  Non  fia 
Forse  felice  mai,  retto  dal  freno 
De'  Grachi ,  il  nostro  suol,  perchè  un  (ira  quelli 
Si  bruttò  di  delitto? 

ELSIN. 

Oltre  cotanto 
Non  sospingo  il  parlar:  ben  fermo  ho  in  mente 
Ghe  ad  un  di  lor  con  proprio  atto,  che  al  core 
Imponga  un  alto  sacrificio,  spetti 
Far  miti  i  numi;  e  che  di  Venda  s'apra 
All'illustre  virtù  quindi  novella 
Fonte  di  merto  e  di  splendor.  Già  il  prode 
Genio  guerrier  che  del  tuo  sesso  rese 
Te  assai  maggiore,  a  non  curar  gli  omaggi 
Affettuosi  di  vicini  prenci 
Te  trasse,  e  nome  ti  fruttò  nel  mondo 
Di  bellicosa  vergine.  Lo  sprezsu) 
De'  piacer  molli  che  partia  sol  forse 
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Da  un  cor  fin  qai  d'sJlro  in  balia,  suggello 
Da  stabile  Dioposto  abbia  fra  mille 
Valido  il  (Sielo  ad  amicarsi.  Egregio 
Vanto  ti  fora  il  poter  dir:  Intatto 
Il  fior  sepp'  io  tener  che. di  possenti 
Voglie  preda  si  giace,  e  le  immolala 
Tutte  quante  a  tornar  il  popol  mio 
Neil'  amor  de' superni,  ed  a  sottrarlo 
Da  quanto  mal  gli  apparecchiasse  il  serto 
Di  mia  progenie 

TENDA. 

A  tanto  scopo  io  tutto 
Sarei  presta  a  pospor;  ma  se  in  arringo 
A  mia  virtude  impari  or  m' innoltrasse 
Il  mio  voler,  opra  non  fora  questa 
Che  spesso  avvolge  in  più  gran  danno,  Tira 
Più  eccitando  de'  numi,  e  a  final  rìschio 
Colui  recando  che  fidanza  troppa 
In  sé  stesso  locava? 

ELSIN. 

È  ver;  ma  cresce, 
n  sai,  misura  delle  imprese  al  merto 
Per  aspri  inciampi;  e  perchè  assai  ne  costa. 
In  cid  questa  è  si  accolta.  E  non  è  dubbio 
Che  alle  pia  accette  e  più  lodate  in  cima 
La  ponga  il  divin  culto. 

ORESMONDL 

Elsin,  più  d'uopo, 
Cred'  io,  non  v'  è  d' alcun  tuo  sprone  a  trarre 
La  regina  colà  dove  la  giuda 
Sua  naturai  purezza.  E  non  dicesti 
Or  or  che  specchio  in  ciò  già  feasi?  E  quando 
Sappia  che  a  noi,  che  di  Polonia  all'armi. 
Fra  cui  cotanto  perigliò,  propizii 
Con  ciò  renda  gli  dei,  tu  la  vedrai 
Di  guerrieri  ad  un  tempo  é  di  donzelle 
Ferma  innalzarsi  a  peregrino  esempio, 
E  della  patria  attonita  e  del  mondo 
E  dei  posteri  a  sé  mercar  b  grata 
Memoria  etema. 
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EL81N. 

A  dritto  parli  :  al  mio 
Dir  precorreva  il  suo  pensier,  e  cenno 
Ne  mede  ella  pur  si  che  al  Ciel  già  avvinta 
Da  saldo  patto  altri  la  disser.  Quindi 
Alla  regina,  quanto  osato  mai 

10  non  avrei,  proposi. 

Eccelso  intento 

11  concepir  grave  non  è;  ma  Talma 
Sacrarvi . . .  Lmoltra  il  condottìer  dell'anni: 
Che  reca?  ... 

SCENA  IL 

GLACOST^^Bi  siGuiTo  DI  ALCUBI  CAPI  MILITARI,  i  DETTI. 

GLACOST. 

Apportator  di  non  gradito 
Annunzio  giungo.  D'Ungheri  un  immenso 
Sciame  ne' piani  di  Sondecs  le  nostre 
Stanze  a  un  tratto  innondò.  Dai  più  muniti 
Alloggiamenti  non  ben  lunge  insorse 
Aspro  conflitto,  in  che  il  polacco  ardire 
Mal  si  sostenne.  Io  dal  mio  campo,  scorte 
Dall'inclito  Sterlich,  falangi  elette 
Mandai  che  forti  a  rattener  l'avversa 
Foga  stimo  per  or;  ma  saggio  avvisò 
Non  tenni  oltre  la  Vistola  si  tosto 
Mie  schiere  tutte  avventurar.  H  regio 
Consiglio  prima  interrogar,  tuoi  cenni 
Udire  io  scelsi 

VENDA. 

Oh  la  proterva  ciurma 
Di  barbari!  D'andar  pentiti  e  tristi 
L'ora  alfine  lor  venga.  O  ch'io  trafitta 
Mi  rimarrò  su  le  sanguigne  glebe, 
O  di  lor  carri  erranti  in  fuga  volti 
U  fragore  udirem.  Quanto  oprar  dessi 
Farotti  aperto,  ora  il  votivo  rito 
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Svilire  importa;  e  tu,  o  Glacost,  i  numi 
Ceni  nm  t  accoppia  ad  onorar. 

ELSIN. 

È  all'uopo 
Implorarne  il  ÙlVot.  Essi  che  salga 
La  generosa  tua  promessa,  o  Venda, 
A^iettan  ora.  Un  del  più  sgombro  e  vasto 
Fia  che  al  guardo  si  schiuda:  un  puro  lume 
ADor  sdorrà  |jU  accolti  nembi.  H  suono 
Ddk  tube  guerriere  i  lidi  e  i  boschi 
Ripeteranno  lieti  ai  viva  misto 
Della  vittoria. 

GLACOST. 

A  me  di  questi  accenti 
n  concetto  traluce,  o  sacerdote; 
E  il  vario  dir  che  già  si  spande,  e  il  vario 
A^omentar  su  quanto  ognor  si  schiva 
Fa  la  nostra  signora  ai  caldi  voti 
Di  Umti  eroi,  m'accennano  ove  tende 
n  tuo  parlar.  Gol  sacrìfido  il  Cielo 
Gafanar,  bdl'  opra  eli'  è;  ma  l'alta  Venda 
La  vittima  non  sia:  figlia  incolpata 
Del  magno  Craco  che  salvonne  un  tempo 
Dall'anarchico  turbo.  Infra  i  cozzanti 
Nobili  alteri,  e  lor  tiranne  vogUe 
Che  il  popolo  preroean,  sciagura  estrema 
Correa  tu  stato:  egli  s'arrese  al  grido 
DeDe  commosse  genti,  ed  il  suo  forte 
Bracdo  da  quelle  il  vadUante  accolse 
Timon  della  repubblica,  e  il  diadema 
Esse  medesme  gli  cingeano  al  crine. 
Venda  è  coki  che  da  lui  t'ebbe,  e  mano 
Non  degenere  adopra  al  reggimento 
Della  pid>blica  nave;  ed  è  ben  dritto 
Che  questa  sempre  a  sì  pregevol  ceppo 
In  guardia  resti,  onde  non  tomi  in  mezzo 
ADe  antiche  procelle. 

ELSm. 

E  chi  di  Venda 
Non  appbude  al  regime,  e  può  lo  schenno 
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Di  sua  prosapia  fastidir?  Ma  il  toru 

Al  celeste  rancor,  che  da  una  colpa 

Di  questa  nacque,  era  al  mio  dir  subbietfo. 

£  tu  obbliasti  qual  da  Graco  a  Venda 

Spazio  d'anni  trascorse,  e  non  ricordi 

Cne  Ledo  a  un  suo  fratel  die' morte  intanto, 

E  sul  trono  a  salir  si  fea  sgabello 

DeUa  fraterna  salma,  e  lo  calcava 

Sin  che  il  comun  furor,  pel  rÌ¥ebto 

Atroce  fatto ,  lo  cacciava  lunge 

Da  queste  terre  a  ramingar  tra  i  boschi, 

A  perir,  chi  sa  dove?  A  noi  fìir  sopra 

Crudi  nemici  da  qudl'ora:  ad  essi 

Di  colei  che  d  reeg^  il  valor  sommo 

Ben  si  oppose,  e  brillò;  ma  fra  sì  belle 

Imprese  sue,  fira  l'onorato  sangue 

Da  suoi  guerrieri  sparso,  onde  parea 

Che  rUnghero  ristesse,  ecco  eh'  ei  baldo 

Or  più  che  mai  ne  incalza.  Al  chiaro  indizio 

Di  corruccio  divin,  se  tra  l'afflitta 

Polonia  e  i  numi  irati  a  firappor  viensi, 

Peeno  di  pace,  una  sublime  offerta 

Dell' ineflanil  donna,  e  chi  vorria 

Distornarla  da  tanto? 

GLACOST. 

Ognun  che  miri 
L'altre  vie  che  noi  ponno  ad  egual  meta 
Condur,  senza  che  un  di  tutto  sia  gioco 
Alle  risse  elettive,  e  in  campo  tomi 
n  soverchiar  di  pochi.  £  se  ad  un  arduo 
Atto  venir  Venda  potea,  non  era 
Bello  ad  altri  il  cercarlo,  e  far  che  un  qualche 
Sospetto  nasca  di  patrizia  trama 
Onde  al  comando  asognisi.  Che  un  lusso 
Maggior  di  culto,  lìbagion  più  laute. 
Più  preziose  vittime  a^i  dei 
S'offrano  pur,  che  s'ergan  tempi,  ed  ivi 
De'  mortali  V  ossequio  etemo  parli  : 
Di  ciò  siam  paghi,  e  avrem  da  tutti  onore. 
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ORESMOin)!. 

Xlhe  mai  dicesti  di  sospetto?  Ài  sagjùo 
Elsin  che  importa  di  patrìzie  voglie? 
E  tra  i  primati  nostri  or  chi  v  na  mai 
Ch'ahna  avversa  mostrasse  al  regio  (reno? 
Per  me ,  giuro  fin  d' or  che  nulla  accetto 
Pia  mi  saria  che  ai  successor  di  Venda 
Prestar  perenne  omaggio;  e  mando  al  vento 
Quanto  il  cangiar  di  stato  e  lustro  e  impero 
Dar  potesse  al  mio  ceto. 

SLSiir. 
A  quelle  voci 
Non  aver' schiuso  il  labbro,  esser  ben  deve 
Di  Glacost  il  desìo,  né  dell'ingenua 
Regina  esse  potrian  scendere  al  petto, 
Presto  a  sentir  quanto  in  devoto  core 
Religione  a  inspirar  valga.  Or  basti: 
II  sacro  rito  a  sé  ci  appelli.  Accolto 
Nel  ^nsier  di  sue  colpe  ognun  si  mostri: 
Che  il  pentimento  e  il  dover  proprio  alTalme 
Parlino,  e  un  lume  di  virtù  ci  spunti 
Che  idee  grate  a' celesti  a  noi  conduca, 
E  cure  amiche  alla  Polonia. 

VENDA. 

A  questo 
Volgiamo ,  sì  :  pronta  ecco  è  1  ara ,  e  sparsa 
Di  fior;  nell'urne  ardono  i  fochi:  omai 
Su  le  vittime  cada  il  sacro  ferro. 

(I  Sacerdoti  eMgaùcooo  ;  e  dopo  dò  ù  «Inno  delle  preci ,  pronunciandoù  lenU- 
■Mole  e  eoo  una  specie  di  canU  le  «ej^neati  «trofe  ;  il  ohe  potrà  farii  alterna- 
tivaacBlo  da  dae  oori  tepaf»ti  a  nagniore  Tarieli ,  •  per  ovviar*  al  frastaono 
di4n»ppo  Toeà  io  un  tempo.  ) 

CORO   PRIMO. 

^^  il  colono  macero  Ecco  di  fiori  e  vittime , 

Sa  le  calpeste  biade  ;  Ecco  d' incensi  offerta  ; 

Pugnando  audace ,  il  patrio  Eccovi  un'  alma  supplice , 

Cnerriero  indarno  cade:  Se  il  pregio  lor  noi  merta. 

Ifati  spirti  eterei ,  Pago  tornate  e  libero 

Pietà  del  nostro  duoli  Della  Polonia  il  suoL 

Kicooi.  iTiL.  8  »TR.  Anno  li,  parte  I.  .1» 
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CORO   SECONDO. 

Riprendali  T arnie  or  sterili  '  Se  l'ire  Tostre  plackinsi, 
L'industre  lor  fatica;  E  miglior  sorte  rìeda; 

Salate  e  forza  tornino.  Non  fia  che  all'onte  corrasi 

Sgombra  l'immonda  plica  *;       Appena  il  nembo  ceda: 
né  più  il  nitrito  barbaro  Segoiran  fide  l' opere 

Odasi  risonar.  0  meato  supplicar? 

VENDA. 
Colmo  ho  di  speme  il  sen.  Ritto  dai  Tasi 
Spiccasi  il  (omo,  e  difilato  sale 
ET  veloce  alle  stelle  ìnsino  al  piede 
Demolenti  Immortali.  Odo  che  Innge 
Mormora  il  fiume  in  più  gradito  suono: 
Accettan  essi  i  nostri  prieeni.  (agucoh.)  Or  movi 
Al  Tallo  che  s  estende  al  boreale 
Fianco  della  città.  Tutte  raduna 
Le  ìtì  sparse  milizie.  A  te  con  ouanto 
D'armi  e  diffuso  di  merìggio  al  lato 
Io  pur  Tengo  tra  brcTe;  e  di  là  tutti 
Ci  drizzeremo  ot  io  l'additi. 

(Glacott  parte;  e  Venda  fa  cernio  ai  Primati.) 

SCENA  in. 

VENDA,  ORESMONDI,  ELSIN  i  i  PRIMATL 

VKNDA. 

I  segni 
Or  delle  ben  accolte  ostie  dimostri 
Vi  furo.  Io  della  rocca  il  cammin  prendo. 
Ivi  il  presidio  avrà  miei  cenni,  e  unite 
Le  schiere  fien  che  di  Glacost  gli  stuoli 
A  raggiungere  io  scorga  :  indi  TogUosa 
Precederolb  infra  i  perigli.  I  lidi 
In  che  con  la  RudaiTe  i  gorghi  mesce 
La  Vistola,  per, poco  abbandonati 

I  II  mele  è  ^  od  era ,  uno  de' principali  prodotti  della  Polonia. 
»  Malattia  dei  capegU  indigena  ai  Polacchi^  e  loro  famigliare  ne'eaii 
specialmente  di  penuria. 
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Da  me  saranna  Itene  or  voi  frattanto 
Pel  sentìer  più  spedito  alla  eitta^ , 
(he  all'interne  cose  esser  vi  spelta 
Lume  e  sostegno,  e  all'ordine  ed  al  giusto 
Incorrotti  custodi**  £  sai  ch'io  paga 
Lasdo  die  in  te  relinon  riposi» 
Elsin;  reli^on  che  aU'oomo.  è  tutto. 
I  tuoi  pronti  non  obblio  .  .  .  •  cortese 
Di  pia  lucidi  aimsi  il  Cielo  io  spero. 
Pria  che  il  fiume  si  varchi,  in  mezzo  a  voi 
Cracovia  ancor  pur  mireiammi.  H  vale 
Abbia  la  madre:  volerò  più  franca, 
Dono  U  b^do  matamo»  ove  me  spinge 
Del  mio  regno  b  gloria  e  la  salute. 

(Meatra  tatti  partono  «  SUia  eoa  Gm«  miitmrioco  rattìeoe  per  un  aMMat» 
iadictn»  la  ra(in«.) 

SCENA  IV. 

ELSIN  1  VENDA. 

CLSIN. 

Forza  m'è  il  dirlo,  o  valorosa:  ah,  tempra 
L'aidir  tuo  troppo,  e  a  questa  pugpa  arreca 
Afaoa  più  circospetta!  In  me  lu3inga 
Che  somieli  alla  tua  non  sorse  in  vista 
pel  sagrificio.  Oh  I  che  £'  tu  del  grato 
Suono  del  fiume?  It  rauco  strido  ascolta 
Di  soffocante  buffii  che  Y  opposta 
Sehra  percote,  ed  un  skiÌ3tro.  e  cupo 
Tonfo  dell'onde  udir  ne  fa:  diresti 
Che  ov'  è  più  den^o  it  suo  cristal  tuSb^ 
H  patrio  fiume  a  rifuggir  l' aspetto 
Di  nemica  ventura.  Osseina  come 
In  un  balen  di  la  dall'acque  il  vento 
Spazzò  l'alte  regioni,  e  svi  castello 
Montà  di  nubi  accumulò  che  un  sordo 
Già  dan  rimbombo,  ad  or  ad  or  scoppiando 
In  lampi  avversi. 

(  Si  ode  ia  qu^  aa  tuono  j  e  «aUto  dofo  uap  niaìllo  di  trombe  «  an  grid* 


Digiti 


izedby  Google 


220  YENDÀy 

VENDA. 

A  me  venir  lo  sqwSlo 
Di  queste  trombe  or  solo  pud  che  annunzia 
De' bei  rischi  il  momento.  Alzan  già  il  grido 
Della  pugna  i  guerrieri,  e  fia  che  dubbia 
Giacciasi  introito  b  regina?  Ah!  quando, 
Quando  mai  fii  pensosa  e  trepidante 
La  lionessa,  se  m  soccorso  ai  nati 
Voce  chiam(Jla  di  materno  affetto? 


ATTO  SECONDO- 


[LiMltm  iì  «»  Umcù  k  litìaMmm  dì  Cntùyìm,  ti  di  igUL  ààUTtMÈ.JM 
■eoo  delk  aceoa  tì  è  a  sauoleo  di  Gracoj  ia  diitanii  itfsgnm  k 
OMMOTie  di  n  eatteUo.] 

SCENA  I. 

VENDA  1  GLACOST. 

VENDA. 

Presso  a  quelle  rovine,  ov'è  la  punta 
Di  questa  selva ,  di  tue  schiere  il  nerbo 
Tu  condurrai  Là  di  più  fadl  guado 
£  l'ondosa  corrente ,  e  più  rc^usta 
Vuoisi  por  la  custodia,  lo  pur  lanciarmi 
Da  queUa  parte  in  su  T  opposta  riva 
Potrò  più  certa,  e  allontanar  dai  lochi 
Più  alla  Polonia  sacri  il  nembo  avverso. 
Dal  Gid  fia  tolto  che  de'  miei  la  tomba 
Vegffa  le  care  ceneri  calpeste 
Da  barbarico  pie,  che  omai  già  troppo 
Vicina  orma  segnò. 

GLACOST. 

Si,  troppo',  ad  onta 
Del  san^e  nostro  e  del  leral  macello 
De' molti  ungheri  coipi  onde  fu  tinto 
Il  brando  tuo.  Come  n'andar  delusi 
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Gli  amici  augurìi  di  che  te  fea  lieta 
Già  U  sagrìfizio  !  Se  a  respinger  V  oste 
Valor  tanto  non  Talse,  e  ne  fa  d'nopo 
Qua  ritrard  dal  fiume»  ah»  ben  tem  ioi  .  .  . 

TENDA. 

Che  parli?  tratto  a  vacillar  fia  dunane 
Un  primo  duce?  A  chi  sue  fone  aaopra, 
Sempre  è  loco  a  sperar.  Né  dir  consunto 
li  futuro  si  può  che  avventuroso 
Ci  si  promise  dai  propizii  segni. 
Varia  m  breve  la  guerra.  In  me  fidanza 
Non  cessa  no  perchè  di  qua  ristretti 
N'abbia  T ultima  pugna;  e  so  che  spesso 
Il  vìncitor  trovò  catene  e  tomba 
H  £  che  cinse  il  lauro;  e  chi  al  mattbo 
Vinto  si  giacque,  infra  le  palme  i  lumi 
Chiuse  queto  la  sera.  Ah ,  ma  son  vuote 
Parole  queste  a  te  I  Maggior  ne'  fatti 
Tu  sai  mostrarti.  Il  mio  pensier  t'apersi: 
Vanne  alla  posta  or  primo;  attento  gira 
Dd  bosco  al  lembo  occidental ,  velando 
lie  tue  mosse  al  nemico;  e  ch'ei  del  fiume 
Non  sospetti  il  passaggio. 

GLACOST. 

Intesi. 

SCENA  IL 

VENDA,  SOLA. 

D'alta 
Speme  coloro  gli  atti  miei;  ma  tutta 
Di  nimistà  divina  io  pur  la  traccia 
Ornai  ravviso.  Dal  posar  su  quelle 
Lusinghiere  apparenze,  il  sacerdote 
Ben  distoglieami ,  e  i  men  graditi  annunzii 
Ma  più  veraci  ei  m' additava.  Oh  padre  ! 
Dunque  fia  ver  che  in  ira  al  Ciel  caduta 
Sia  la  tua  schiatta?  e  che  di  Venda  solo 
Valga  a  placarlo  il  sagrificio?  O  scritto 
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È  lassù  che  nerir  debbano  i  frutti 

Di  tue  geste  l)enefi€he  sul  suolo 

Polacco,  allor  che  de' tuoi  figli  tolto 

Esso  alle  man  non  sia?  Ratta  abbandono. 

S'è  così  statmto,  ogni  comando. 

Ma  vano  fora  il  tuo  (rapporti?  Ah  prega, 

O  padre,  tu  per  la  Polonia I  Saggio 

Tu  fosti  in  terra,  e,  più  che  a  noi  non  lice 

Sperar,  da'  numi  a  te  fia  dato.  Almeno, 

S  altro  non  puoi,  deh!  la  tua  figlia  inspira 

Quand'eHa  a  tributar  venga  suoi  voti. 

Pegno  d'eterno  amore.  Oggi,  ahi  m'invia 

Un  aura  che  m' allevii ,  un  rischiarante 

K^ggio»  mentre  alla  tua  pietra  prostesa 

Mi  giacerò,  dove  non  fia  che  cessi 

Di  sparger  fiorì  e  di  libar.  Al  santo 

Ministerìo  devote,  or  le  più  elette 

Verginelle  oua  movono,  siccome 

Da  me  n  eobero  il  cenno:  eccole  .... 

SCENA  m. 

DONZELLE  a  bianco  vistimbhto  ,  foitando  vasi  b  non 

nt   M   UBACIOHI   B   LB   orFBBTB ,  B   DETTA. 
TENDA. 

O  salve. 
Pel  fior  virgineo  inclito  stuolo:  innanzi 
All'avel  di  mio  padre  a  orar  voi  meco 
Scelsi,  dappoi  che  più  diletta  è  a'  Mani 
La  libagion  dell' ii^ocenza.  Latte 
Verserete  il  più  puro,  onde  si  adombra 
La  mondezza  de'  cuori,  e  verserete 
n  mei  che  addita  i  dolci  sensi  In  lunghe 
Molli  catene  d'amaranti  intatti 
E  di  gigli  freschissimi  ravvolta 
N'andii  da  voi  la  tomba;  e  giù  d^  rami 
Di  que' cipressi  di  viole  e  rose 
Pendan  festoni,  mentre  i  prieghi  umili 
Dischiuderete  ad  evocar  dall'ombre 
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L'alma  patema,  e  di  noTello  amore 
Colmarb:  die  dal  suo  spiro  m' è  d' uqpo 
Di  che  iar  debbo  ire  in  tal  giorno  istratta. 

(Lk  faaeìalk  iatMeciana  i  fertonl,  «fiiwBdaiidoU  «i  rami  piA  W«i;  eifeondano 
di  lori  la  tomba,  e  wn  iparfoBo  il  KmtUre;  e*egaÌMono  poi  le  libafioai  e 
BN^ao,  proaaaciaada  la  Mgoanti  alrofaUa  nel  OMéo  iadiaato  fm  le  atroTe 
del  prioKO  atta.) 

COBO  PBmO.  CO&O  SECONDO. 

Di  nostra  terra  Per  noi  t' byita 
Fosti  il  sostegno;  L'emula  figlia. 

Fosti  la  gloria.  Che  sa  l'antico 

Clemente  ve.  Paterno  amor. 

Or  che  la  guerra  Ella  tua  vita 

Preme  il  tuo  regno ,  Segue ,  e  somiglia  : 

Nostra  memoria  Deh,  £ille  amico 

Più  toma  a  te.  De'  numi  il  cor  I 


(Si  rilitaaa  indi  alquanto  manHa  Venda  va  a  prottrarai  nii  ^diai 
fono  U  aanaalaa  ere giaeest  a  Inago  ia  arorouda  aedilasioM;  e  la&ae,  l 
mauwa  cha  tuuo  alenaa  oalambe  trn  i  ràaai  di  un  pratùmo  cipreico^) 


dal 


TENDA. 

Quale  a  scoler  mi  viene  augel  mdesto 
Con  rombo  assiduo  e  coi  crollati  rami 
Sopra  il  mio  c3fo?..  Che  vegg'io?  respinge 
Con  rostro  irato  tre  amator  gementi 
Una  colomba:  di  sospiri  invano 
Lusingarla  e  di  baci  essi  fan  prova, 
E  al  tempestar  d'inesorati  colpi 
Lasdan  pm  d'una  penna  all'  aure  in  preda. 
Questa,  si  questa  è  la  patema  voce 
Che  dall' amar  mi  dissuade,  e  imponmi 
D'ogni  nodo  il  rifiuta  È  non  è  forse 
Patente  appieno,  e  nd  più  acconcio  istante 
Or  concesso  il  responsor  O  Craco,  il  filo 
A  troncar  di  tua  stinpe  è  vero  dunque 
Che  tu  m'inviti,  e  dm' amata  "fig^ 
n  femminile  incerto  senso  al  lungo 
Cimento  chiami  ?  Eppur  da  quanto  or  veggo 
Qual  mai  concetto  altro  ritrarre  ?  £  ignoto 
Forse  m'è  che  su  lutto  opor  ponevi 
Lo  stato?  A  tanto  addarti,  oh,  ben  potrìa 
La  tua  Polonia  1  £  a  me  pur  forse  stimi 
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Così  àe  numi  procacciar  V  affetto , 

E  miglior  sorte  quindi...  Ohimè I..  tremante 

Ho  il  core...  (si  •!««.)  Il  pie  vacilla...  Ahi  lassa  Lio  sono 

Debol  così?  Non  monde  voglie  ignara 

Covo  dentro  il  mio  petto?...  A  che  allor  venni 

A  interrogar  tua  sacra  polve?...  Or  via, 

S'  è  il  tuo  voler  j  qui  mirerai  con  gioia 

Che  sovra  l'ossa  tue,  fipa  l'orror  santo 

Di  lor  soggiorno,  la  tua  Venda  or  entri 

H  più  solenne  a  pronunciar  tra  i  giurì. 

(S'intmu  nella  tomba  par  proDoneiara  formalMenta  il  rato  di  eaadU.  Lr  fra- 
eiolle  iann^  nella  rÌMl«U  gniM,  altra  vnci  parebi-k  raciaa  Teaga  «taoditib 
e  mmoTano  la  liba^ooi.) 

CORO   PRIMO.  CORO   SECONDO, 

n  guardo  gira  Dubbiosa  incede 

Alle  tue  spoglie.  Venda  tua  cara; 

Su  la  tua  pietra  Di  lame  un  raggio 

Versato  è  il  meL  A  implorar  Yien. 

Ve' chi  sospira,  De'rai  che  chiede 

E  i  crin  si  scioglie:  Tu  la  rischiara, 

Che  offiisca  Tetra  Tu  il  suo  coraggio 

Nube  cmdeL  Le  inspira  al  scn. 

SCENA  IV. 

ALZOSCHI  ■  DETTE. 

ALZOSCHI. 
Qui   non    è    la    regina?    (I»  qwOa  aaoa  Tana»  aalU  taal».) 
TENDA. 

O  mio  buon  veglio, 
Alzoschil 

ALZOSCHI. 

Impaziente  io  dalla  reggia 
Su' tuoi  vestigi  apportator  men  vengo 
Di  mio  messaggio.  Le  iterate  oflèrte... 
L  udirti  presso  a  questo  avd...  mi  fero 
Ciò  paventar  che  sparsa  voce... 
v!enda. 

Esponi 


Digitized  by 


Google 


ossu  l'amazzons  polacca.  aaS 

Quanto,  siccome*  ambasciator,  compiesti 

Appo  il  prence  germanico,  (ri  ««m  «o*  baonot  éht  puuno.) 

ALZOSCHI. 

Fdice    , 
Fa  r  ambasciata  appien:  oh,  qui  propizi 
Corsi  fosser  gli  eventi,  e  della  guerra 
La  sorte,  come  al  tuo  desio  conforme 
Cola  tutto  m' afxadde  !  Assenso  ottenni 
Ai  proposti  confini;  e  Ritìgero 
Facu  convenne  ne' più  dubbii  patti. 

TKNDA^ 

Srè  grata 

ALZOSCHI. 

Apjpena  al  suo  cospetto  m'ebbe, 
Di  ravvisarmi  per  Alzoschi  ei  fea 
Giuliva  mostra.  Oh!  salve,  ottimo  vecchio, 
Ei  disse:  fira  le  tue  braccia  bambina 
Di  Pol(mia  posò  l'alta  rettrice, 
E  novo  padre  a  lei  tn  sembri.  Qnale 
Con  nom  si  debbe  venerato  e  caro , 
Ciò  spìnge  a  teco  oprar.  -*  Lascia,  o  regina, 
Le  mie  badi  ridir,  che  nel  tuo  merto^ 
Solo  ban  radice,  e  solo  a  te  son  sacre. 

VENDA. 
Ch'io  vegga. . .    (AboMU  mtm  gii  «HìooIÌ  M  miUto.) 

Hai  tocco  il  divisato  segno: 
Grazie  e  plausi  ti  deggio. 

ALZOSCHI. 

Anco  non  tutti 
Di  Ritigero  i  sensi  io  ti  fei  noti 
AUor  che  udì  dell' Unghero  nemico 
n  progredir,  qud  che  d'armate  genti 
È  in  sua  possa  adunar,  ei  ti  prtmerse. 
Che  pia?  Con  giro  di  parole  obblique. 
Ma  non  oscure  pur,  ei  rimembrava 
Certe  inchieste  cne  un  tempo  ardito  egli  era 
D'avventurar... 

VENDA. 

I  patti  or  lessi,  e  basta. 
Fuor  di  questi  è  il  soccorso  ond'egli  è  largo 
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Non  ricercato  :  in  me  di  picciol  alma 
Fora  il  parlarne  indizio;  ed  il  passato 
Medio  na  che  smarrir  ei  ddl'ooblio 
Nell'ombre  il  lasci. 

ALSOSCHI. 

A  me  pero  non  lice 
Questo  foglio  celarti ,  ove  in  migliore 
E  in  più  fermo  tenor  fors'egK  aprirti 
Sé  stesso  intese.  (oft«  m»  kitet*.) 

VENDA,    d(^ avella l0tu. 

A  dissipar  sua  vana 
Cura  ostinata  or  chi  m  aita?  E  come 
Ad  estrema  ripulsa  ancora  ei  dura 
Neil'  importuna  speme?  Ah  non  più  motto 
Da  lui  sen  voli  cne  del  regno  ali  uopo 
Estraneo  giunga! 

ALzoscm. 
Irata  sei?  Di  cpiak 
Onta  il  prence  t'  offese?  Io  mal  disoemo 
A  che  soegni  un  eroe  che  di  valore 
E  d'eletta  prosaj^a  e  Ài  bellezEa 
Ir  può  fra  milk  altero.  Oh,  se  tu  visto 
L' avessi  1  II  credi,  esso  il  tuo  avito  sangue 
A  macchiar  non  verna.  Ben  novo  esempio 
Per  lui  s'avria  d'invidiabil  coppia. 
Se  alla  vergm  più  vaga  e  più  valente 
'Egli  s'unisse:  ai  virtù,  di  fregi 
Fausta  mistura,  alla  Polonia  pegno 
Di  possanza  e  di  gloriai  Io  lo  mirai 
Quando  sue  schiere  immense  in  vari  e  destri 
Moti  di  guerra  egli  vdigea  co' comi 
Maestoso  e  sagace.  Ah,  perchè  tolto 
Ti  sei  fino  3  vederlo^  U  di  che  volle, 
.  Mossa  al  tuo  caldo  instar,  per  lui  la  stessa 
Tua  genitrice  a  te  far  prego? 

l^MDA. 

È  vano, 
Tel  ripeto,  il  parlar  d'andate  cose: 
Né  ignaro  vai  clie  sorda  a  Ritigero 
Solo  non  mi  mostrai.  Tal  poi  trovommi 
Il  russo  prence  Derìnoff. 
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ALZOSCBI. 

M'è  noto, 
Ma  por  di  ornai  iratrire  ahro  talento 
Ancor  libera  sei  Forse  non  resta 
A  te  d*  oprar  la  podestà  primiera? 
O  regina!  che  dunque?...  occorso  fora 
Quanto  dì  tema  eraEmi  obbietto,  e  solo 
Graye  il  partir  mi  &a?...  Tuo  troppo  ardente 
Religioso  zel,  da  insidiose 
Lusmghe  altrui  sedotto ,  avria  te  forse 
Spinta  frattanto?... 

VENDA. 

A  nulla  spinta  io  sono, 
Che  a  far  lieto  lo  stato,  e  mia  pietade 
Non  corre,  io  penso,  oltre  il  confin,  ma  è  quale 
Vuoisi  in  chi  scorga  de' celesti  a  fronte 
n  pn^rio  nulla.  A  che  suppoila  ardisci 
Ludibrio  a  mire  sitrm  ? 

ALZOSCm. 

Perdona:  in  pura 
Alma  so  che  più  tardo  entra  il  sospetto 
DelT  dtrtn  fraude;  ed  un  avverso  istante 
Ad  un  atto  fallace  i  più  veggenti 
Pur  trae.  T  amo  e  t  apprcEzo,  e  te  vorrei 
E  la  progenie  tua  sisnora  eterna 
Di  queste  piagge  :  indi  i  origin  ave 
Il  timor  che  ti  ^iace.  Esso  m'inspira 
Un  desio  dì  saper  se  a  tal  tu  sei 
Che  più  a  te  dato  d'ascoltar  non  venga 
Quella  tempra  d'inchieste... 

VENDA. 

Io  di  rimbrotti 
Non  vo'  ferirti ,  ma  or  dar  opra  è  forza 
AUe  cose  dell'  armi  :  ogni  altra  cura 
Tacer  si  debbe  allor  «che  minacciato 
È  quel  sud  che  tant'  ami. 

ALaoscHi. 

Ancor  the  vecchio, 
NeDa  bufera  sanguinosa  al  fianco 
Io  ti  vsrrò:  mi  fia  sostegno  il  tenue 
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Resto  di  quel  valor  che  un'ombra  sola 
È  de'  primi  anni  miei;  ma,  deh  I  non  (are 
Che  di  mordente  dubbio  io  con  me  rechi 
La  dura  compagnia.  Nel  mirar  sempre 
Te  sì  fissa  in  ripulse,  e  a  Ritigero... 

YENDA« 

Orsù,  trovi  omai  firen  l'intempestivo 
Investigar.  Grata  al  tuo  amor  son  io; 
Ma  pur  . . .  sappilo  alfin  :  chi  più  d'  un  nodo 
Oso  parlarmi  na,  m'avrà  nemica. 


ATTO  TERZO. 

[Cmpo  al  £  là  aelk  Tittol«.  Akmi  Corpi  «nglierì  IbggoM  òmnm^  • 
Con»!  poUeebi,  temeikb  roTridnant  ddl'AmanoM:  tatto  dà  iadnio  adla 
fCOBlUta  e  deUft  diifersiooe  degU  Un^^mri.] 

SCENA  PRIBIA. 

RESCHIN  tD  ALTii  GUERRIERI  UNGHERI  vicun  ad  inu  haccua. 

RKSCHIN. 

Quale  strano  destini  gli  Ungheri  prodi 
Smarrirsi  a  fironte  dì  una  donna!  E  frutto 
Di  una  mentale  illuMon  che  a  lungo 
Durar  non  può.  Cessi  il  prestigio;  e  tosto 
Sentirà  sé  medesmo  il  sesso  forte, 
E  del  suo  nulla  s'ayvedrà  la  vana 
Femminea  possa,  cui  l'ufficio  è  fisso 
Di  generar,  nuli'  altro.  Ove  fa  pompa 
Donnesca  audacia,  ben  colà  da  airsi 
Fuor  di  suo  calle  è  l'uom.  Io  non  son  preda 
Del  fascino  comun.  O  tutto  il  cielo 
Contro  me  spiegherassi ,  o  fia  ch'io  sciolga 
Sì  rìdevole  incanto,  il  viril  ferro 
Non  lasciando  cader,  bensì  vibrando 
Sovra  aud  debil  corpo:  allor  b  iena 
Non  più  che  lepre  apparirà.  Qui  stiamo, 
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0  compagni,  ad  attenderla:  da  questa 
Macchia  repente  bakerem,  se  accada 
Che,  non  protetta  da  gran  stnol,  si  rechi 
A  noi  dappresso  :  allor  varremo  a  darle 
Qoal  conviensi  il  saluto.  Avvi  in  qoell'  altro 
Gruppo  di  piante,  co'  seguaci  suoi. 
Appiattato  pur  anco  il  fratel  mio; 
Ne  asseconoate  or  voi?... 

(I  goarrMri  danno  ngno  della  timn  rifohirioM») 

Par  che  in  buon  punto 
Gii  s'avanzi . . .  Geliamci .  • .  Ella  più  accosto 
(a  venga;  e  inavvertiti...  ^ 

SCENA  II. 

VENDA,  con  focHuamo  nouiTo,  1  DETTI. 

VKNDA  ,    wD'  atto  A»  BaichiB  ad  i  nwi  iboaetao  dalla  maacbia. 

Incauti!  indamo 
N<m  vi  sbandò  un'  insania ,  e  a  tender  quivi 
Mìsero  agguato  vi  spingea. 

RKSCHIN  ,    Tibiudola  an  oalpo. 

Rispondi 
Al  colpo,  e  non  cianciar. 

VJUVUA,    dopo  im  oootliatUaMalo  e  feraido  Baoohin. 

Vedi  se  i  ndà 
Sono  fatti  o  parole. 

RESCHIN. 

Ahi  sorte!.,  oh  scorno  !.. 
Vendicatemi. 

(Cada  e  ■oora.  Ifaalfa  Venda  ri  nTolge  eoatro  gli  altri,  a  sU  per  fngarti.  Mpvaf 
finago  il  linilaUo  di  BeKhin  oon  paraeohi  altri,  ad  jwalgono  la  donaaUa.) 

SCENA  III. 

EL  FRATELLO  DI  RESCHIN  s  DETTL 

IL   FRATELLO   DI   RESCHIN. 

Iniaual  in  su  la  salma 
Del  mio  stesso  fratel  cader  tu  devi: 
S'innondi  il  volto  ei  del  tuo  sangue,  e  il  beva  y 
E ,  morto  almen,  se  ne  disseti. 

IL»  ribfm  od  gran  colpo;  «eeondato  dal  maggior  nnmaro ,  nette  In  foga  i  Mgnaci 
di  Venda,  e  eU  per  •ofwchiara  la  Tergine,  che  rimane  col  lololroneo  damM.) 
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TENDA. 

Infranto 
Mi  si  è  Tacciar...  ma  eh* io  m'arrenda?...  In  brani 
M'aTretc... 

IL   FRATELLO   DI  RBSCHBI. 

Muori  dunque...  Ahi  no,  una  lenta 
Morte  ti  aspetta:  agonizzar  tra  schemi... 
Gir  trascinata  in  Tergognoso  carso 
De'  nemici  a  tnonfo... 

TENDA. 

Intanto  accogli 

Àlmen    ^peSta    (Blen»  an  gno  colpo  al  fratello  di  RMchia  col  tnmooM.) 

IL   FRATELLO   DI   RESCHIN. 

Infelice!  Or  dunque  tosto 
Esser  Tuoi  ^enta?...  Ella  sia  paga..* 

(B  pTMO  da  tatti;  e  mentre  è  por  oiaen  foriU  dal  fratdlo  di  RomIùo.  man^n^mùm 
in  abito  nn^hero  nn  goernero  etie  ne  lìpara  il  colpo;  e  nell'atto  dio  la  w  OMé» 
eho  Venda  aM»ia  tempo  di  raccoglie»  un  lòrro  o  di  diCndt^iJ 

SCENA  rv. 

GUERRIERO  INCOGNITO  ■  DETTI 
GUERRIERO  INCOGNITO. 

Ah  come!.. 
Una  femmina  inerme  oc  toì?...  Si  TÌetii 
Tant*onta  al  nortro  sesso...  O  Talorosa, 

DifènditL    (in  qaelU  ne  eeconda  gU  «foni»  •  i  ^add  moQ  divfom») 


scij;iYA  V. 

VENDA  I  GUERRIERO  INGOGNITO. 

GUERRIERO  INCOGNITO. 

Oh  me  lieto!  in  salvo  or  sei, 
£  alla  vittoria  vivi.  A  me  fia  sacro 
Questo  ferro  mai  sempre  a  cui  si  diede 
L'empia  ferita  distornar)  e  un  capo 
Sì  gentile  coprir.  (9>eu  u  proprio  rem.) 

Deh^  m'odi!..  iuTasa 
Tu  del  fciQ  ardor,  sì  ddoo  i  rischi  estimi 
Che,  scorsi  appena^,  pa  gU  obblii,  né  sai 
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Come  ne  uscisti  rimembrar;  ma  i  tuoi 
Passi  animosi  un  solo  istante  io  pure 
Qoetar...  su  me  tuo  scintillante  sguardo 
Vorrei . . . 

TENDA^ 

Te,  o  forte,  io  non  comprendo.  Ingrata 
No  non  son  io . . .  ma  tu . . . 

GmiUUiaO  INCOGNITO. 

So  fra  i  nemici, 
Unghero  sei,  vorresti  dir. 

VSNDA. 

Sì,  donde 
Avvìen  die  indossi  le  abbonite  vesti 
D^i  oppressori,  e  non  soltanto  i  colpi 
Ne  sostenti  per  me,  ma  pur  t'aggiungi 
Meco  a  volgeiii  in  fuga? 

GDERAmO  INCOGNITO. 

Esser  non  puote 
Che  di  bdtade  sovrumana  i  ragei 
E  di  tanto  valore  il  lustro  ammiri 
Anco  un  Ungbero  stesso?  e  cbe  ad  incanto 
Soave  m  preda,  ogni  pensier  di  guerra 
Sgombri  repente  a  te  dinanzi,  e  omaggio 
Porgerti  invece  dì  devoti  sensi 
Ami,  e  sacrarti  le  sue  forze  e  Tarmi 
£  isnoi'fntori  di? 

VENDA. 

Se  un  vìnto  inerme 
Sottrar  volevi  generoso  al  vile 
Colpo  della  vendetta,  era  di  grazie 
Degna  quell'opra  agli  occhi  miei ...  ma  torà 
Alle  patrie  bandiere,  e  di  sue  genti 
Profferirsi  al  nemico ...  io  volontieri 
Ciò  non  odo,  né  apprezzo. . .  (f*  p«  «ndarKnc.) 

GUERRIEaO   INCOGNITO. 

O  tra  gli  egregi 
Prima...,  resta...  m'ascolta... 

VENDA. 

Ir  debbo  ai  miei: 
La  vittoria  seguir . .  « 
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GUERBIKRO  INCOGNITO. 

Poi  che  in  me  abborre 
La  tua  virtù  TUnghero  infido,  ah!  sappi 
Che  ben  altro  io  mi  son:  no,  per  macchiarmi 
De' Polacchi  nel  sangue  io  qui  non  mossi: 
Questo  brando  n  è  puro.  I  vostri  dardi 
Aid  affiontar  mèn  venni,  e  insiem  la  rabbia 
De' tuoi  nemici:  che  ben  fora  estrema, 
Se  qual  sono  apparissi,  e  aperto  fosse 
Ciò  che  fra  lor  me  guida. 

VENDA*' 

In  menzognere 
Spoglie  dunque  t* avvolgi!. ..  A  che  mescbiarti 
Infra  la  turba  ostil?..  che  far  volesti?.. 

GUERniUO  INCOGNITO. 

Non  altro  cV  io  medesmo  esser  presente 

All'  opre  tue;  tentar  se  a  me  concesso 

Fosse  in  tao  prò  spender  mio  sangue,  e  un  lieve 

Merto  appo  te  così  merearmi;  in  me 

Più  ch'io  potessi  omtemplarti,  e  il  punto 

Fuggitivo  ehermir  in  che.  mostrarmi 

Con  men  fallace  speme  e  da  men  trista 

Fortuna  scorto. 

TENDA. 

Che  (avelli?  E. quale 
Speme  o  fortuna  te  qui  addur?....Che  Inai 
Fu  comun  tra  noi  due? 

GinniUERO  INCOGNITO. 

Deh  i  in  me  ti  degna 
Di  ravvisare  omai  chi  la  sua  vita 
Altra  volta  ti  offiria,  non  un  nemico 
Unghero  già,  ma  un  amatore  ardente, 
n  prence  Derinoff... 

(Si  leva  de'fraDdi  mnalMciù,  •  Mopra  i  ••gai  del  suo  gr«do.> 
VENDA. 

Che  veggo! 

DEEINOFF. 

Ottenga 
Al  simular  perdono  il  rìschio  mio 
E  l'amor  che  mi  trasse.  Andar  respinti 
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Mei  Totì  ch'altri  ti  portò,  fiig^ti 
Più  fiate  da  me,  qnand' ebbro  io  volli 
A  te  presente  satollar  mio  sgnardo: 
Qie  nmaneami  alfin,  se  non  furtivo 
Atto  tentar  che  Talto  don  mi  fesse 
Di  recarmi  al  too  pie,  che  m'  acquistasse 
D'eccelso  zd  materia  alcuna  a  merto, 
E  mi  desse  quant*  è  tutto  scoprirti 
L'immenso  afetto  mìo? 

VXIfDA« 

Strano  ccmsigliof 
Come  potesti?... 

pBRmOFF. 

Li  vili  panni  ascoso 
Mosca  lasciai:  dalle  mie  regie  sale 
Scesi  a  tetti  volgari;  e  giunto  ai  lidi 
Ddl'Unghero  feroce,  io  procacciai 
Sue  rozze  pelli,  e  Terrabonda  vita 
Notte  e  di  ne  sostenni;  il  fier  comando 
De' condottieri  tollerai;  de' carri 
Su  le  fetide  stoppie  il  fianco  stesi; 
Ed  udii  le  bestemmie,  e  il  diro  scòrsi 
Atto  insolente  di  ferina  plebe. 
Poscia  de' tuoi  mi  esposi  all'armi,  e  all'ire 
Di  quegli  ond'  io  le  forme  assunsi  ;  infine 
Alla  nemica  loro  esser  qui  scudo 
Dato  mi  fu.  Se  in  dò  v'ha  prezzo,  udirmi. 
Spero,  jm  mite  or  tu  vorrai,  né  sdegno 
Faranti  i  miei  teneri  sensi. 

VENDA. 

Tocca 
Dirmi  è  forza  da  tanto;  e  rimembranza 
Ckieggonmi  eterna  i  salvi  dì,  pur  legge 
M' è  ritorti  al  cammino  ove  ti  mena 
Sjpeme  cui  strugger  debbo,  e  cui  non  fia 
Cne  mai  ridan  gli  eventi.  A  questa  immane 
Comunanza  t'invola,  all'onor  riedi 
DeDa  tua  reggia,  al  genitor,  cui  forse 
Tetra  didibìezza  opprime;  e  fuor  che  a  noiy 
Conta  ad  altri  non  sia  nostra  ventura. 

*«»«..  iTAL.  B  6TJU  Aniux  11 ,  parlc  1.  *^ 
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DEEINOFF. 

Come  non  d' ditro  che  d'orbane  voci 
Fanni  pago  tu  vuoi!  Ma  in  lor  s'avvolge 
Sentenza  ria  ch'ogni  radice  schianta 
Alle  lusinghe.  Anco  il  desio  svelarmi 
Che  qn^to  io  fei  resti  fira  l'ombre  i  E  qnale 
Dubbio  v'ha  più  che  inonorate  scmo 
Agli  occhi  tuoi  mie  prove,  e  a  vii  ti  tieni 
Chi  per  te  le  correva?... 

VENDA* 

In  me  non  park 
Spregio  verun,  ma  di  prudente  velo 
Tutto  asconder  vorrà  perchè  a  te  resti, 
Se  a  me  l'udirti  è  tolto,  un  midior  fato 
Appresso  ad  altra ,  che  a  lei  sola  avvinto 
Creder  ti  possa.  Così  lieti  i  giorni 
Di  Guai  sia  regia  vemne  concesso 
Benaer  ti  fia.  Dove  che  il  guardo  posi 
Tra  l'europee  più  illustri  soglie,  a  scerti 
La  cercata  compagna,  ergeila  al  sommo 
Potrai  del  gaudio;  e  ben  Europa  aduna 
Chi  me  di  grazie  avanzi... 

DEKINQFF. 

Ah  no!  nufl' altra 
Face  a  m^  splender  puote;  e  0  terrai  tutto 
Animato  dal  sol  donna  non  vanta 
Che  a  te  s'adegui,  a  te  che  a  estrema  unisci 
Beltà  valore  estremo.  È  il  tuo  linguaggio 
Vano  orpello  a' rifiuti  wde  r^ita 
Ogni  luce  mi  viene,  e  ad  ogni  insano 
Atto  j^rono  son  reso.  A  che  di  doti 
M'orni  benigna,  e  poi  me  scacci?  Presa 
D'altro  afietto  tu  forse?... 

VENDA. 

Ah  basti,  0  prence! 
Oltre  a  dirti  non  trovo;  e  ch'io  più  resti 
Or  m'è  conteso,  il  vedi  Al  tuo  valore 
Premio  assentano  i  numi .  .\  addio . . . 

DERINOFF. 

Né  un  motto 
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Adunque  che  m'allevii  ?  Ed  anco  nieght 
SYelar  s'altri  il  Ino  cor... 

TENDA. 

Nullo  il  possiede; 
E  Toole  il  del  che  né  ta  pur  loccdpi 
Di  que' sensi  che  mostri. 

DERINOFF. 

Alcun  non  ami: 
Ceder  ta  dunque  a' voti  miei  potresti. 
Né  il  vuoi:  dawer  dunque  mi  sdegni,  e  fredda 
Miri  la  sorte  a  cui  me  danni.  Eppure, 
S'essere  il  può  l'aspetto  mio,' di  spregio 
Non  è  degno  il  poter  onde  il  cor  volgo 
Del  più  eccelso  numarca.  Allor  che  mosso 
Dalla  cmdel  ripulsa,  al  padre  un  suono 
Di  vendetta  parlassi,  egli  ouoso 
Ascoltator  non  fora;  e  di  Polonia 
La  già  torbida  stella  egli  potria 
Tinger  di  nuova  e  più  terrìbil  nube; 
Né,  sappilo,  io  meoesmo  a  satisfarmi 
Impotente  sarei. 

VENDA. 

Diversa  tempra 
Di  voci  é  questa  che  di  tua  bell'opra 
I  raggi  a  spegner  tende,  ed  a  balzarti 
Di  la  dove  hxato  alto  mia  mente 
Tavea.  Ciò  dritto  a  men  rimes^  accenti 
Ben  mi  darìa,  ma  il  benefido  in  core 
Pur  stammi:  io  tutto  ad  esso  dono.  Ah,  mai 
Detto  non  venga  ch'io  m'armassi  d'ira 
Contro  lui  che  per  me  si  perigliava 
Or  dianzi,  e  a  morte  mi  toglieva!...  Addio... 

DERINOFF. 

Ah  no,  non  partirai!  Qui  non  ravviso 
Che  un  non  curar  profondo.  E  che?  in  babà 
Del  tuo  voler  credi  il  punirmi?  Amante 
Me  nel  fango  tu  getti:  io  non  sopporto 
Che  qnal  guerrìer  nemico  anco  mi  spregi. 
Troncar  tenta  i  mid  dì,  che  omai  già  veggo 
Tristi  per  sempre;  io  contro  a' tuoi  mi  scaglio: 
Guardati,  ed  usa  il  femminil  tuo  bracdo. 
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VENDA. 

Che  £ai?  stoltot...  vorresti?... 

DBRINOFF. 

Ah  sì!...  ti  guarda. •« 

(Imidn  il  f<m  p«  ftriria.) 
VENDA    li  ripuit  eemado  di  aHoataiiani. 

Tuo  nobil  fato  non  macchiar:  eh* io  parta. •• 
Io  non  voglio . . . 

DERINOFF. 

In  non  cale  hai  dunque  tanto 
n  mio  fìiror?  Meschina  1  alla  difesa 
Bene  astringer  saprotti , .  <  u  uuu  a  naotr«  età  iapeu»,  •  u  dim 

•  oomtatton^  •  dopo  l'airriMiiimi  di  aleoù  oolpi  è  Cento.) 

A  te  il  ferirmi 
Diede,  o  iniqua,  il  destin.  Vendetta  attendi «•• 
Or  sorgiungono  i  tuoi,  ma  di  mio  padre 


Bacone  ali  armi  ne  darai,  (u 

wluera  di  Folft«chi,  ioMoi  alla  qiul*  tU  pn 


«rrlvi 


I «maio  die  tìmw«  parlar» alU  icfiM*) 

SCENA  VI. 

MESSAGGERO,  GUERRIEm  POUCCHI  «  YENIUL 

BOSSSAGGEaO. 

Commesso 
L'annunziarti  mi  fu  che,  dietro  assai 
Pel  tuo  regno  il  confine  a  sé  lasciando» 
Ritigero  s'avanza,  e  di  sue  schiere 
La  resone  Occidental  eia  tutta 
Invadendo,  terror  conduce  e  morte; 
E  a  te  imprecando,  di  punir  si  vanta 
Un  superbo  rifiuto.  Innanzi  a  lui 
Sgpmbro  ogni  passo  fia,  se  a  mover  tarda 
Sarà  tua  alita, 

VENDA« 

Che  ascoltai!  Che  feci 
A  Ritigero?  Anch'esso  dunque?.,.  Ah,  tosto 
Vedrammi  ei  pur  premio  apportar  qu^  dessi 
A  malvagia  follia  che  altrui  presume 
Dettar  gli  affetti!  Anche  a  sue  brame  presta 
M' armerìa  di  vendetta  il  tracotante 
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Proposto  onde  (bnesto  egli  pur  fassi 

Al  popol  mio.  Di  onesto  il  sangue  un  alto 

Esempio  invoca  degi' iniqui  a  scorno; 

E  alla  gìust'  ira  di  difesa  il  dritto 

Per  noi  s'accoppia.  Il  Ciel  darà  che  ad  ogni 

ProTTÌdenza  si  valga.  E  appieno  ornai 

Le  speranze  degli  Un^herì  ha  disperse 

Di  Questo  giorno  la  vittoria,  eh* ora 

locahar  vuoisi;  me  seguite  intanto* 

AbiBROGIO  BfANGlAGALLI« 
(  Nd  proMimo  nomerò  la  fine.  ) 
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RITHI  STORICI  II<IEDITI 

SU  LA  LEGA  LOMBARDA 

DI  mOYÉMHl  COI&BONI. 


La  poesia ,  arte  augusta,  ebbe  fino  dalle  sue  prime  origmi 
certa  quale  maturità  piena  di  decoro  e  di  robustezza,  e  fatta 
ministra  ed  interprete  deUa  divinità,  maestra  ed  intemunzia 
fra  Dio  e  gli  uomini,  contribu)  a  infervorare  il  cuore  ad 
ogni  virtù  e  a  destare  i  più  veementi  affetti  in  guisa  da 
dirigerli  a  magnanimo  fine.  Se  non  più  tardi,  ella  mostrossi 
per  h  corruzione  de' costumi  ancella  d'inezie,  e  prestò  alla 
vaniti  i  più  vituperevoli  lenodniL  Pur  troppo  la  poesia  maiH 
ca  di  degni  soggetti,  quando  b  vita  delle  generose  azioni  si 
spegne,  e  se  pur  vuol  alzare  allora  un  accento,  essa  non 
può  che  degenerare  in  mere  cantilene  occasionali  o  in  una  pom- 
posa artifiziosità. 

È  inutile  l'accennar  qui  quali  sgraziati  tempi  coiressero  per 
le  lettere  in  Italia  dal  momento  in  cui ,  abbandonate  le  ma- 
schie orme  dell'Alighieri,  le  menti  farneticarono  dietro  idoli 
vani  ;  e  move  ribrezzo  misto  a  compassione  il  pensare  come 
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in  epoche  emmentemente  poetiche  di  ire,  di  sdegni,  di  nn- 
dette,  di  gravi  delitti  e  di  virtù,  di  passioni  generose  e  imci 
improntate  al  suggello  d'  una  prepotente  originaliti ,  tanti 
poeti  abbiano  potato  rimanere  indifierentì  spettatori,  e  trasan» 
dare  la  vifaKtà  de'£aitti  per  attenersi  alla  fallacia  d'nna  fan- 
tasia non  obbediente.  Dio  sa  con  qnale  sfono,  che  al  prestiglii 
di  sognate  illnsioni.  u  Cento  vohe  ho  pensato,  scriveva  il  var- 
iente ellenista  Michde  Angiolo  Giacomelli  verso  la  meti  ad 
secolo  trascorso,  che  se  si  estbgoesse  la  nostra  lingua,  e  con 
lei  rimanessero  abolite  le  nostre  consuetudini  e  maniere  che 
teniamo  nel  vitto,  vestito  e  in  tutto  il  culto  della  vita,  quelH 
die  per  imparare  la  lingua  italiana  leggessero  ancora  i  poeti 
nostri,  come  noi  per  apprendere  la  latina  leggiamo  i  poeti 
romani,  non  potrebbero  ricavare  da' nostri  rimatori  notizia  Jh 
ama  uè  della  nostra  religione,  né  delk  maniera  die  abbia<- 
mo  presentemente  di  vivere;  come  al  contrario  dai  poeti  la^ 
tini  mfinite  cose  si  raccolgono  appartenenti  ai  modi  che  ai 
tenevano  in  que'  tempi  nella  religione  ^  nella  poHtica,  nel  foro, 
nella  vita  privata  n^jtc  Gli  è  bensì  vero  che  in  quell'immensa 
làrraggine  di  poesie  antiche  onde  riboccò  sempre  mai  lltalia. 
Ve  qualche  componimento  che  accenna  alla  storia  de' tempi, 
ma  essi  sono  tanto  rari  e  si  poco  inspirati  che,  saWo  pochi, 
pochissimi,  non  varrebbe  certo  il  preaoEo  d' offiririi  adk  medita^ 
doni  dei  presenti 

La  riproduEione  delle  antiche  tradizioni  popolari  che  foi^ 
ma  il  soggetto  di  varie  po»ie  del  Colleoni  ^  può  venire  in  su^ 
sidio  di  sì  grave  difetto,  e  quel  cercare  eh'  egli  fa  il  con- 
trasto tra  l'antico  e  il  moderno,  quel  contrapporre  Teleinentp 
poetico  del  medio  evo  ai  concetti  degenerati  della  nuova  era 
dell'  intelletto ,  la  forza  e  il  sano  sentire  donde  scaturivano 
tutte  le  virtù  dei  tempi  andati  alla  debolezza  ed  artificiosità 
che  forma  la  prima  causa  ^  tutti  i  nostri  vizii  e  difetti,  schiu- 
dom)  una  fonte  di  nuove  estetiche  bellezze  da  non  trasandarsi. 
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Né  qiii  Sta  tatto  ì)  merito  principale  di  questi  ritmi  storici* 
A  ognmio  è  noto»  che  in  tal  genere  di  poesia  si  vo^no 
esprimere  drammaticamente  gli  affetti  ed  i  pensieri  popolari, 
quali  poterono  esistere  in  vna  data  nazione  in  mezzo  a'piii 
ipndi  avvenimenti,  di  coi  essa  (a  parte  o  spettatrice.  Affin- 
chè siffatta  manifestazione  del  concetto  storico  di  nn*epoca  sia 
compiuta  j  conviene  che  il  poeta  raduni  sopra  la  sua  tavolozza 
tatti  i  odori  sparsi  qua  e  là  nelle  varie  cronadie  de^  scrìtp 
tori  vissuti  ne' tempi  che  ci  descrive ,  conviene  che  sappia,  a 
cosi  dire,  farsi  contemporaneo  degli  uomini  die  ci  rappresenta, 
conviene  che  desti  in  noi  un  senso  di  maraviglia,  di  simpa* 
tia  o  di  compassione  pei  medesimi  secondochè  ce  li  mostra 
grandi,  virtuosi,  od  infefid.  Losomma  è  un  genere  di  poesia, 
in  cui  la  fantasia  deve  far  colleganza  colla  dottrina,  in  cui  l'ili- 
aspirazione  non  pud  mai  scompagnarsi  da  una  profonda  ve- 
rità Fedele  a  queste  norme,  il  valente  CoUeoni  s  attiene  a 
tutto  rigore  ai  fatti.  Sta  egli  guardingo  perchè  la  fantasia  noi 
trasporti  in  un  ideale  confuso  e  generale.  Accordare  perfetta- 
mente gli  elementi  reali  ed  irrecusabili  della  storica  verità  con 
quanto  b  morale  e  l'arte  richieggono  dal  poeta,  ecco  lo  scopo 
principale  prefissosi  dal  Colleoni.  Ch'egli  l'abbia  felicemente 
raggiunto,  non  sarà  malagevole  il  comprovarlo  con  un  sunto  dei 
nuovi  ritmi  onde  arricchirà  al  più  presto  la  poesia  nostra. 

Il  popolo  di  Milano  che  nd  1167  riedifica  la  sua  citta 
stata  distrutta  dnque  anni  prima,  è  il  soggetto  del  primo  dei 
ritmi  che  consta  dÙ  quarantaquattro  strofe  di  decassillabL  Esso 
incomincia  col  canto  delle  Milizie,  le  quali  riconducono  quel 
popolo  fia  le  macerie  della  cara  patria. 

....  Oh  come 
Ei  il  volge  al  suo  loco  natio, 
A  cai  l'esule  toma  giulio 
Come  un  angiol  che  toma  al  suo  cieli 
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Dopo  che  a  queste  e  ad  altre  consimili  parole  liaiuio  ri- 
sposto i  militi  milanesi,  mi  coro  di  cittadini  domanda  ove 
sono  le  mora  superbe  con  coi  Massimiano  aveva  circondato 
la  loro  città,  ove  sono  le  cento  sue  torri ,  e  specialmente  quella 
ddla  chiesa  maggiore.  Ottone  Morena  affermò  che  in  Italia 
non  ve  n  era  aknna  pia  alta  o  più  bella.  Ov'è  il  circo,  ov'  è 
il  foro,  ov'  è  il  mirabile  arco  antico,  l'arco  trionCde  che  ram- 
mentava ad  essi  la  gloria  romana?  Ma  le  donne  volgono  nel- 
fanimo  altre  memorie  più  sacre,  più  care:  esse  cercano  le 
ossa  de*  martiris  i  sand  simulacri  che  per  testimonianza  di 
Sire  Raul  vennero  portati  via  da' vincitori,  quantunque  le  chiese, 
come  provò  il  Muratori ,  nella  rovina  generale  non  fossero  di- 
stratte. Pure  chi  non  dovea  consolarsi  tornando  ad  abitare 
queDa  terra?  Un  magistrato  dice  a'  suoi  concittadmi: 

O  compagni,  al  fin  cessino  i  piànti. 
Che  su  noi  tanta  luce  qni  piove  I  .  . 
Ab  si  troya  una  patria  qui,  dove 
Ci  rimane  una  tomba  e  un  altari 

E  infatti,  esclamano  i  militi,  basta  che  qui  d  resti  una 
tomba  che  valga  a  suscitare  in  noi  affetti  generosi,  basta  che 
d  sia  rimasto  un  altare ,  ove  il  Dio  de'  nostri  padri  voglia 
discendere  ancora,  ec 

Passionati  da  brama  afiannosa 
Di  tornar  sovra  queste  rovine, 
Noi-  dal  cielo  pregammo  la  fine 
Dell'esilio,  od  un  pronto  morir. 

Or  ci  5Ìamo,  mercè  dell'  aiuto  di  questi  amici  (gridano  al- 
tre voci  esultanti):  ecco  risorgere  le  nostre  mura,  ecco  fiorir 
di  nuovo  i  nostri  campi. 

Qui  n'è  caro  ogni  sasso,  ogni  loco, 
Àlcuncbè  di  snblime  ci  parla. 
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Tra^Testigi  del  ferro  e  del  fi)oo 

Cerca  ognun  le  vie  note,  gli  ameni 

Orti  y  e  scorre  pe'  laogU  gi&  pieni 

Della  gioia  de' primi  snoi  dL 
E  gli  ayanzi  chi  bacia  piangente 

Di  nn  ostello ,  e  co'  baci  '1  possesso 

Ne  racqnista  e  l'adorna,  com'tsso 

Nell'esilio  col  mesto  pensier 
Si  godea  figurarlo  sovente 

Sotto  l'ombra  del  placido  tetto  •  .  .  , 

ore  ne' paesi  vicini  molti  esuli  arean  trovato  la  pia  nobile 
ospitalità. 

Chi  raccoglie  con  stadio  amoroso 

Le  reliquie  de' prischi  edifici: 

Ve' dividersi  Topre  e  gli  offici 

L'  ano  all'  altro  ed  i  lochi  assegnar  I 
E  nna  pressa,  un  tomolto  festoso, 

E  ognun  sciorre  i  suoi  voti  e  cercarsi, 

E  co'  nomi  l' un  l' altro  chiamarsi 

Che  nel  tempo  felice  scambiar. 

Chi  pensa  alle  squadre  del  Carroccio,  chi  si  richiama  alla 
mente  i  discorsi  de' genitori,  chi  ricorda  quel  giorno  in  coi 
cadde  b  illustre  metropoli. 

Nel  lasciarla  a'  suoi  figli  parea 
Vie  maggior  la  sua  tanta  beltà  I 

E  più  volte  ogni  cittadino,  nel  partirsi  di  là,  si  ristette  lungo 
la  strada,  e  tra  il  compianto  de*  vecchi  e  de' fanciulli , 

La  sua  Roma  piangendo  mirò  ! 

Quella  popolazione  portava  seco  una  ricchezza;  era  questa: 

Un  pensier,  che  le  parla  del  suolo 
Ove  posan  gli  estinti  a  lei  cari. 
Un  pensier  degli  antichi  suoi  lari, 
De' suoi  templi,  del  puro  suo  cielt  . 
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Coio  91  ftoHin. 
È  an  pensiero  che  csresce  nel  duolo, 
Ma  che  ha  pure  una  mesta  dolcexzai 

CoiO  DI   MIUTL 

Qnai  memorie  1  .  .  Qui  'I  passo  fermando , 

Qui  Tedemmo  una  nube  di  polye 

Intra  ik  fumo  che  al  delo  si  toIt^ 

Sovra  Farsa  cittade  ondeggiar. 
«  Deh  ti  placa ,  riyoca  il  comando  I  » 

Là  si  fea  (juesto  mìsero  prego  .  .  • 

Ma  parlano  i  oonsolL  -  Sono  passati  qoe*  giorni  di  affami&i 
ffà  vedrete  rialzarsi  pia  bella  la  vostra  Atene^  b  vostra  Tebe 
{eoa  dkiamavasi  Milano  in  alcune  iscrizioni  di  qua' tempi )( 
timioviamo  i  nostri  vessilli ,  rammentiamo  folti  più  recenti  • 
£  tutti  additano  qnd  luogo,  ore  si  coUooanmo  poscia  le  scul- 
tore rappresentanti  il  ritomo  del  p<^la  H  Giulìni,  il  Gico- 
para,  il  Bossi  Cecero  parob  di  qait  bassi  rilievi  Grande  è 
la  quEffitìtà  di  masserizie  (  dice  quest'  ultimo  nella  Storia 
f  Itdia  )  che  i^eggonsi portate  dai  cittadini  che  rientrano: 
dcunefgtare  portano  de^bamlrinb  una  porta  persino  un 
imo  dal  quale  esce  una  pianta. 

Konnmento  di  gloria  e  pietade, 

0  pietosi  del  nostro  dolore. 

Qui  s' innalzi  ;  e  di  gloria  e  d' amore 

Qui  s' inspiri  V  Insubre  guexrier  ! 
Qui  lo  stuol  de' Lombardi  fia  sculto 

E  il  ritomo  del  popol  con  loro; 

Siavi  alcuno ,  che  come  un  tesoro 

Qualche  fiore,  cui  seco  portò 
Nell'esilio,  là  donde  fu  tolto, 

Lo  ridoni  aQa  terra  natale  .  •  . 

Vi  sieno  effigiati  i  nostri  militi,  i  nostri  vecchi  che  con- 
templano quelle  zolle  sotto  le  quali  sarà  per  essi  dolce  il  ri- 
poso, vi  sieno  effigiate  queste  donne,  queste  madri  che  ripe- 
tono ai  pargoletti  cui  baciano  e  si  stringono  al  seno:  Ah  fi- 
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nalmente  qui  dovete  gioirei  -  Q  ritmo  si  chiude  poi  con  alomi 
versi  ne' quali  si  confondono,  a  così  dire,  in  un  sentimento 
solo  le  varie  esclamazioni  della  universale  allegrezza. 

Dell'  altro  componimento,  che  si  finge  cantato  prima  di  nna 
battaglia,  riporterò  alcune  strofe,  in  cui  si  parla  del  carroccio, 
ma  innanzi  tutto  sarà  bene  riferire  una  nota  nella  quale  Fau- 
tore raccolse  varie  notizie  intomo  al  medesimo  da  storici  de- 
gni di  tutta  fede,  m  II  carrocdo  fu  chiamato  giustamente  il 
Palladio  de' popoli  de' secoli  di  mezzo:  osservò  il  Verri  che 
come  macchina  era  una  invenzione  assai  giudiziosa  per  le  bat- 
taglie di  que'  tempi.  Sappiamo  dal  Morena  che  intomo  al  car- 
roccio si  facevano  i. parlamenti  di  guerra.  c^Esso  era  custodito 
(dice  il  Giulini)  da  una  scelta  squadra  di  jniliti  come  la  cosa 
pia  onorata  e  più  cara.  Serviva  quell'alta  insegna  per  rego- 
lamento delle  truppe,  che  sparse  qua  e  li  andavano  combat- 
tendo, per  radunare  que'  die  si  ritiravano,  per  ricoverare  i  feri- 
ti». Ecco  in  qual  modo  è  descritto  dal  eh.  dottor  Terrario:  -  w  Nel 
mezzo  del  carroccio  alzavasi  un'  antenna,  la  quale  andava  a  ter- 
minare in  un  globo  dorato  sopra  cui  si  ergeva  una  croce,  e  dal- 
l'antenna  pendenti  svolazzavano  gli  stendardi  colle  divise  delle 
città.  Quando  le  milizie  uscivano  a  campo,  si  celebrava  la 
messa^  si  amministravano  i  sacramenti  sul  carrocdo  :  talvolta 
si  collocava  sullo  stesso  una  casucda  di  legno,  ove  stavano 
alcune  persone.  -  Racconta  il  GoUenucdo  che  qudlo  de'  Mi- 
lanesi era  omato  di  molti  lavori  d'intaglio;  ed  il  Bnrcardo 
afferma  che  vi  si  suonavano  le  trombe.  Terminata  b  guerra 
esso  veniva  riposto  nella  chiesa  maggiore»». 

Sentendo  un  sacerdote  prometter  vittoria  dal  carrocdo^  un 
coro  di  militi  esce  ne'  seguenti  versi: 

Come  il  lampo,  che  mandan  quest'armi, 
E  un  riflesso  de' raggi  del  sole. 
Così  un'  eco  son  queste  parole 
Che  risponde  alla  voce  del  cieL 
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E  OD  altro  coro  soggiunge: 

n  canoocio  risnona  de*  canni 

Che  Israel  trionfando  compose  : 

Per  noi  pregan  le  madri,  le  spose 

E  il  Pontefice  a  Cristo  fedeL  > 
Qui  difende  ogni  padre  il  suo  figlio, 

E  il  fratello  difende  il  fratello  .  .  . 

«  Ncm  yn  sia  chi  tema  (grida  la  coorte  del  carroccio  com- 
posta da  3oo  giovani),  noi  soccorriamo  i  feriti,  noi  saremo 
i  loro  scudo  99. 

E  il  carroccio  nel  campo  nn' imago 

Della  patria-* una  casa  patema. 

È  un  concilio  che  i  duci  goyema, 

E  un  asilo,  una  meta,  un  altari 
E  non  batte  di  gloria  presago 

Sol  carroccio  ogni  core  gentile?  •  . 

Nello  sprezzo  di  tutto  eh' è  yile. 

Chi  non  sa  forti  cose  pensar? 

Anche  la  squadra  di  coloro  che  portan  gli  stendardi  espri- 
me i  sentimenti  che  le  inspira  quella  vista. 

Noi  miriam  della  patria  segnato 

Ogni  fiisto  in  s^  carro  di  guerra: 

Alleanza  fira  il  cielo  e  la  terra. 

Questa  Croce  è  un'insegna  d'onor. 
Dal  carroccio  un  accento  beato 

A  noi  parla  di  gloria  e  perdono: 

Sul  carroccio  han  le  trombe  quel  suono 

Che  c'infiamma  di  tanto  valor. 

Era  usanza  allora,  come  attesta  Sire  Raul,  di  porre  in- 
n^  agli  eserciti  certe  carrette  circondate  di  falci,  e  nella 
seconda  fila  il  carroccio  in  mezzo  ai  fanti  ed  a*  balestrieri. 

Non  inyano  al  carroccio  d'intorno 
Stan  gli  arcieri,  si  stringono  i  fanti: 
Non  invano  al  carroccio  dinanti 
Cento  carri  di  falci  si  aim&r. 

■  Alcuudn  111. .  VÌT«T«  allori  l' antipapa  Callùto. 
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Awicmandosi  il  momento  di  combattere»  escbona  mia  coorte 
di  novecento  militi: 

Uno  squSIo  che  invita  a  battaglia 
Dai  canroocio  iiiblime  rimbomba: 
O  qui  vinca  o  qni  merti  una  tomba  ^ 
Questa  schiera  immortale  sariu 

A'  loro  canti  si  uniscono  quelli  di  altre  scbiere  egualmente 
fervide,  egualmente  desiderose  di  gloria. 

Chi  non  ha  qualche  tenero  figlio, 
Una  madre,  una  sposa,  un  fratello. 
Un  altare,  un  sepolcro,  un  osteUo, 
Un  tesoro,  eh'  or  brami  salvar  I 

V'abbia  gara  di  forza  e  consiglio: 
Mano  all'asta,  alla  mazza,  allo  strale!  .  . 
Nuovi  secoli,  un'era  immortale 
Qui  vincendo  possiamo  crear  I 

L'eccellenza  di  codesti  ritmi  inediti  spicca  evidentemente 
dalle  poche  strofe  a  caso  trascdte  e  qui  riferite ,  né  ma^or 
lustro  potrebbe  ad  essi  derivare  da  uno  sterile  comento  die  po- 
trebbe dettarmi  l'affetto  vivissimo  che  nutro  al  loro  autore, 
il  quale  non  s'adirerà  meco  se  ho  giudicato  <q^rtuno  di  br 
partecipe  il  pubblico  di  cosa  fino  ad  ora  non  confidata  che  al- 
l'intimità dell'amicizia.  Nessuno  potrà  contrastare  al  Ccdleoni 
quella  rara  facoltà  intuitiva  ed  indispensabile  a  ben  interrogare 
e  a  convenevolmente  rappresentare  l'indole  dei  tempi;  dachè 
il  poeta  debbe  avere  perfetta  estesa  scienza  del  mondo,  se  pur 
vuole  peregrinare  con  l' animo  indagatore  per  tutte  le  infinite 
combinazioni  dei  possibili  eventi,  e  somministrare  casi,  pensieri , 
parole  del  tutto  consentanei  ai  caratteri  di  tanti  personaggi  dissi- 
mili di  natura,  diversi  di  nazione,  disgiunti  d'interesse,  ed 
astraendo  sé  da  sé  stesso ,  onninamente  penetrare  con  tutta  V  a- 
nima  in  loro  mediante  pronta  e  moltiplicata  trasmigratone.  Né 
pertanto  é  da  maravigliarsi  se  il  poeta ,  giovando»  dell'  ef- 
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itMk  di  ima  ricca  fantasia  regolata  da  maturo  semio,  siasi 
fino  ad  ora  aodnto  a  svolgere  temi  lontani ,  dachè  lo  spirito 
del  popolo  risponde  meglio,  come  avverte  Menzel,  alle  nostre 
domande  in  mia  certa  distanza,  non  altrimenti  che  V  eco;  per 
óò  esso  parla  eccellentemente  del  passato.  H  tempo  opera  di^;ià 
00  che  è  necessario  al  poeta:  egli  restringe  cioè  in  nno  le 
imagìni  dei  popoli  e  della  istoria;  inoltre  la  distanza  istessa 
diflbndc  sopra  ogni  oggetto  certa  nebbia  e  certo  qnal  velo  che 
presta  Iìho  nn  efficace  interesse  ,  né  ha  d'nopo  dei  concenti 
degiaci  dd  poeta  per  ispargere  sulla  pittura  dell'antichità  b 
dcJee  aOettativa  della  malinconia. 

Lo  stilè  si  de'  ritmi  pubblicati  come  degli  inediti  è  sem- 
plice e  naturale,  né  attbge  vigoria  da  latinismi  o  da  lenodnii 
estranei  all'argomento,  ma  bensì  dai  concetti  che  si  mostrano 
tempre  originali  nella  forma,  vibrati  e  concisi  nell'  espressione. 
Coo  profondo  accoif;imento  vedi  qua  e  U,  alla  guisa  dei  canti 
aoìttorali,  adottata  b  poetica  composizione  della  sentenza  riposta 
pnndpalmente  in  certa  quale  uguaglianza  e  similitudine,  ossia  nel 
pardelUsmo  dei  membri  di  ciascun  periodo,  in  modo  che  il  più 
deDe  volte  nei  due  membri  le  cose  rispondono  alle  cose,  le 
parole  alle  parole ,  quasicché  fossero  pari  e  misurate.  H  qual 
Bietodo,  come  appare  dalla  poesia  degli  Ebrei,  ha  certamente 
molti  gradi,  molte  varietà,  ed  ora  riesce  più  accurato  e  più 
manifesto,  ed  ora  più  sciolto  e  più  sicuro.  È  a  desiderarsi 
che  il  nostro  autore ,  fornito  delle  più  apprezzabili  qualità  della 
mente  e  del  cuore ,  prosegua  in  questo  genere  da  lui  con  tanta 
boati  di  successo  tentato;  e  poiché  egli  sa  cosi  maestrevolmente 
ritrarre  il  prinrìpale  elemento  caratteristico  dei  popoli,  l'anima 
óoè,  offira  all'Italia  una  collezione  di  cantiche,  che  d'ogni 
secolo  riferendo  que'  momenti  che  si  succedono  a  qualche  stabile 
rifonna  sociale,  formeranno  il  miglior  comento  alla  patria  isto- 
ria, e  ne  riveleranno  quanto  di  santo,  d' incomprensibile  finora  vi 
band  costumi  e  nelle  instituzioni  nostre.  Siccome  per  Manzoni, 
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Borghi,  Biava,  And  vedemmo  ringiovanita  la  poesia  sacra,  qpék 
vergine  a  noi  discesa  dal  cielo  che  pare  ne'  canti  nostri  risalire 
alla  patria  celeste,  così  vedremo  per  Giovanni  CoBeonì  la  li- 
rica fondendo  insieme  le  imagini  dei  popoli  e  dett'btoria»  rice- 
vere qoell'  irresbtibile  forza  poetica  che  forma  b  potenza  ìnspi- 
tata  del  romanzo  storico.  Ora  che  le  tantafere  mitologiche, 
mercè  dell'evidenza  delle  ragioni  che  le  dannò  al  meritato 
obblio,  sono  ite  in  decadenza,  né  pare  che  A  presto  potranno 
riaversi,  si  volga  la  gioventù  all'istoria,  la  interroghi  con 
animo  pacato  e  consdennoso,  e  sapra  da  qoella  trarre  in^i- 
razioni  smcere,  le  quali  ogni  qnal  volta  sieno  da  amore  di 
rettitudine  avvalorate,  saranno  ad  essi  un' efficadssima  musa. 
Obbedendo  alle  norme  indeclinabili  del  vero  e  della  giostìzia, 
potranno  essi  senza  esagerate  declamazioni,  contorte  fnà  e 
false  immagini  segregandosi  dal  sentimento  individuale  farsi  fe- 
deli interpreti  degli  affistti  d'una  moltitudine,  esprimere  il  con- 
cetto d'un' epoca,  e  per  tal  guisa  austeramente  commovere  e 
migliorare  la  vita  del  cuore.  Né  si  lasdno  sbigottire  daUe  fidiaci 
scoraggianti  teoriche  di  coloro  che  vorrebbero  omai  spento,  e- 
sausto  tutto  quanto  è  di  grande  e  d'efficace  nella  fantasia;  il 
bello  e  il  sublime  poetico  riempiono  il  vuoto  immenso  ddlo 
spirito  umano,  alle  cui  creazioni  nessun  Ercole  ancora  pose,  né 
fia  die  mai  abbia  a  porre  i  confini 

Michele  SAaTonio. 
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Chi  imprende  a  leggere  i  romanzi  di  questo  novelliere»  il  quale 
in  un  secolo  abbondante  siccome  il  nostro  di  donne  autori,  è  pi& 
straordinario  per  l'altezza  de'  suoi  concetti  e  per  l'ingegno  che  traspa- 
risce ne'suoi  medesimi  paradossi,  di  quanto  lo  sia  pel  personaggio 
nascosto  sotto  la  maschera  di  Giorgio  Sand,  chi  imprende,  dissi,  a  leg- 
gere i  suoi  romanzi,  difficilmente  ba  la  forza  di  mettere  da  banda  il 
libro  finché  n(|n  lo  ba  terminato.  Dissi  già  che  tale  effetto  fu  pro- 
dotto in  me  dal  Secrétaire  ùUùne*,  e  lo  bo  provato  ugualmente  alla 
lettura  di  questo  npovo  romanzo,  in  cui  per  dir  vero  la  smania  del 
paradosso  mi  sembra  dominante  anche  più ,  ma  sono  d' altrettanto 
maggiori  l'interesse,  la  grazia,  e,  posso  aggiugnere,  le  sublimità. 

Priocipierò,  per  non  tornarci  sopra,  da  ciò  cbe  è  paradosso;  e  que- 
sto non  istà  propriamente  ne' (atti  narrati  o  ne'  caratteri  de'  personaggi 
cke  sono  gli  attori  de'  fatti  medesimi,  perchè  e  gli  uni  e  gli  altri  an- 
corché bizzarri,  sono  possibili  nella  natura  delle  cose ,  ma  sta  in  ci& 
che  gli  uni  e  gli  altri  intendono  a  farci  gustare  dottrine  che  per 
dir  vero  vennero  solo  in  mente  a  qualche  sansimonista ,  ed  ancbe 
de' pia  deliranti,  ma  che  niun  popolo  della  terra,  qualunque  sia  la 
legge  sotto  cui  vive,  ba  mai  riguardate  né  come  giuste  né  come 
adottabili,  senza  cbe  l' esterminio  del  genere  umano  ne  fosse  la  con- 

I  Iteqoct.  Par  Georn»  Band.- Paris  «  cliei  Bonnaire,  i83i.-Dne  voi.  ÌB-S,  compl«M.  '>  p*  S48> 
*  Vadi  li  faa«i«oÌo  di  «atenbra-ollobra  del  1834^  •  pa(.  4SS. 
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segoenza.  Basti  il  dire  che  Feroe  del  romanzo,  Giacomo,  in  pro- 
cinto di  sposare  una  donna  da  lui  teneramente  amata,  non  arrossi- 
sce di  affermare  sul  serio  :  «^  Penso  anche  in  questo  momento  che  il 
matrimonio  sia  una  delle  pia  odiose  insdtuzioni  della  società,  né 
dubito  che  non  sia  abolito  se  la  specie  umana  fa  qualche  progresso 
verso  la  giustizia  e  la  ragione  m.  Fortunatamente  il  seguito  e  lo 
scioglimento  del  romanzo,  di  cui  passo  tosto  a  render  contezza, 
provano  bensì  che  Giacomo,  i  cui  errori  non  si  limitano  a  qne» 
sto,  ha  fatto  male  i  suoi  conti,  ma  non  giorano  uè  poco  né  assai 
a  persuadere  della  sua  strambissima  tesi. 

Questo  Giacomo  dunque  è  un  giovine  milionario  e  di  modesti 
natali,  d'anni  trentacinqne ,  ritiratosi  dal  servigio  militare  all'e- 
poca della  restaurazione ,  il  quale ,  ad  onta  delle  sue  maite  preoo 
cupazioni  contra  il  matrimonio ,  si  risolve  a  sposare  una  bellissima 
giovinetto  priva  di  dote,  ma  d'ottimi  costumi,  e  che  potrebbe  essere 
sua  figlia  perchè  ha  soli  diciassette  anni.  E  perchè  si  risolve  a 
ciò?  In  sostanza,  perchè  ne  è  innamorato;  ma,  secondo  la  sua  ma- 
niera di  pensare ,  il  solo  amore  non  lo  indurrebbe  a  sottomettersi 
alle  leggi  del  matrimonio,  le  cui  catene  durano  anche  quando  il 
primo  impeto  dell'amore  è  scemato  di  forza;  la  sposa,  e  questo 
motivo  si  vede  parimente  vero,  per  sottrarla  ad  una  madre  cattiva 
chela  tiranneggia,  e  per  avere  Sconforto  di  farla  fortuna  di  una 
donzella  degna,  secondo  tutte  le  apparenze,  di  esser  felice.  In  so- 
stanza il  cuor  (fi  Giacomo  è  bqono,  se  bene  abbia  diversi  prin- 
cipii  storti  che  certo  l' autore  del  romanzo  non  si  sarebbe  mai  preso 
la  briga  né  di  chiarire  né  di  combattere. 

Né  Giacomo  ha  solamente  un  cuor  buono ,  ma  possedè  molti  e^ 
minenti  pregi,  che,  non  meno  di  varie  altre  sue  singolarità,  l'autor 
del  romanzo,  padroneggiando  tinte  le  pi&  vivaci  e  venuste,  rende 
evidenti  ai  suoi  leggitori  col  farli  dipingere  in  più  lettere  scritto 
dalla  sua  fidanzata  ad  un'amica  lontana.  Trascrivo  alcuni  brani  di 
tali  lettere ,  affinché  i  leggitori  nel  far  più  intrinsica  conoscenza  con 
l'eroe  del  romanzo,  si  formino  ad  un  tempo  un  concetto  dell'in- 
gegno, dell'amabilità  e  del  cuore  eccellente  della  sua  promessa  sposa. 
Giacomo  è  bello  di  fattezze  e  della  persona,  la  sua  carnagione  tira 
al  pallido,  la  sua  fisonomia  al  patetico. 

M  Voglio  raccontarti  una  delle  sue  singolarità,  scrive  Fer- 
nanda (lafidanz£^ta)  a  Clemenza,  che  è  l'amica  di  cui  parlammo. 
L'altro  giorno  veniva  a  trovarci  (a  trovar  Fernanda  e  la  madre 
di  lei)  alla  nosUa  casa  di  villa  nel  momento  ch'io  ne  usciva  le- 
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Bendo  in  mano  una  seodeOa  di  maiolica  con  entro  ima  toppa,  e 
intono  a  me  nn  grembiale  d' indiana  torchina.  Io  area  presa  la 
picciola  poita  rustica  per  non  essere  Tednta  in  si  bella  figura  da 
alcono.  n  caso  porti  die  Giacomo,  per  un  capriccio  degno  di  Ini, 
si  fosse  ficcato  in  quella  stradella  col  suo  bel  cavallo.  ^-^  Doto  a» 
dite  in  qaesta  aecondatora?—  mi  diss'egli,  smontato  subito  da 
csTaDo  e  impedendomi  d'andare  avanti.  Avrei  voluto  evitarlo,  ma 
et  ibciT  —  Lasciatemi  passare,  gU  dissi  *,  e  andate  ad  aspettarmi 
a  casa.  Yo  a  dar  da  mangiare  alio  mie  galline.  —  Dove  sono 
qwste  vostre  gdOine?  Per  bacco!  voglio  vederie  mangiare.— >Mise 
la  Iwiglia  sol  coOo  del  cavaUo,  dicendogli: — Fingal,  va  alla  scu- 
deria ;— e  il  cavallo,  che  intese  questa  parola  céme  se  conoscesse 
la  nostra  lingua,  obbedì  sobito;  Allora  Giacomo,  toltami  la  sco- 
della dalle  mani,  ne  levò  senza  cerimonia  il  coperchio,  e  vista  ona 
loppa  che  non  si  presentava  male:  —  Diavolo!  esclamò,  con  che 
sqoisitexza  nodrite  i  vostri  polli!  Ho  capito,  si  va  a  visitare  qual- 
die  povero.  Non  bisogna  far  de'  misteri  a  me;  è  una  cosa  natura- 
lissima e  che  amo  vedervi  fione  da  voi  medesima.  Verrò  con  voi , 
Fernanda,  se  me  lo  permettete.  — -  Accettai  dunque  il  suo  braccio 
e  ci  recammo  di  conserva  alla  casipola  della  vecchia  Margherita, 
di  eoi  t'ho  parlato  più  d'una  volta.  Giacomo  portava  sempre  lia 
Modella  co' suoi  guanti  di  pelle  di  camoscio  di  color  giallo-paglia 
con  nna  disinvoltura  che  parca  non  aver  mai  fatto  altro  in  sua  vita% 
^Dtt  nomo,  mi  dicea  d'un  faite  diverso  dal  mio,  troverebbe  qui 
ttito  l'opportunità  di  tesservi  nugnifici  elogi,  di  celebrare  in  prosa 
t  in  versi  la  vostra  carità,  la  vostra  compassione,  la  vostra  mo- 
destia, ma  io  non  posso  marangMarmi  se  praticate  le  virtù  che 
possedete.  Sarebbe  un'  orribile  sconcordanza  se  tal  creatura  qual 
siete  voi  mancasse  di  amore  e  misericordia  verso  i  suoi  simili  ». 

Con  questi  e  simili  discorsi  arrivarono  alla  casozza  della  véo- 
diia  l[ai|;herita,  la  quale,  indovinando  che  il  portatore  della  zuppa 
e  il  fidanzato,  £i  tutte  le  congratulazioni  consuete  delle  donnicciuo<- 
le  (e  Har^eritaera  anche  ciarliera  la  sua  parte)  e  tra  queste  cont- 
gratolazioni  inserisce  la  leggenda  delle  sue  disgrazie,  di  cui  la 
Buggiore  del  momento  era  il  non  aver  danari  per  pagare  T  affitto.* 

«  Io  non  ho  danari  (è  Fernanda  che  scrive  );  nda  madre  ne  ha 
pochi  e  non  me  ne  dà  di  sorte  alcuna.  Divenni  mesta,  come  spesso 
ni  accade ,  perchè  non  posso  alleviare  k  centesima  parte  delle 
sfortnne  che  vedo  co'miei  propri!  occhi.  Avreste  detto  che  Giacomo 
non  adisse  nna  parola  di  tutto  il  cicaleccio  di  Bfarghcrìta.  Trovò 
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sopra  mu  Imuioì  ima  Tecdiia  Bibbia  rosiodiiata  dai  sorcio  a  datoti 
a  leggeria,  non  parerà  attento  ad  altro  die  a  quella  lettura.  Tmt'ak 
r  improvviso ,  mentre  la  povera  vecchia  continuava  ancora  la  sua 
filastrocca,  sento  cadere  pian  piano  qualche  cosa  di  pesante  en- 
tro il  taschino  del  mio  grembiale;  yi  porto  la  mano  e  trovo  una 
borsa.  Non  fisci  mostra  di  nuUa ,  e  die£  alla  vecchia  la  soouna  cbe 
lo  abbisognava.  Tutto  camminava  a  dovere,  e  la  fisonomia  di  Gia- 
como era  dolce  e  serena.  Ma  ecco  che  nell' uscire  di  Q  mi  nacque 
in  mal  punto  l'idea  di  d»  sotto  yoce  a  Margherita  che  il  dono  le 
^niva  da  Giacomo.  La  buona  donna  s'avvisò  di  ringrasiailo  e 
d'intonargli  tutte  qudle  solite  benediaioni  de'poveri  che  sono,  lo 
eonfissso,  un  po' lunghe,  un  po'gofie,  ma  che  bisogna,  mi  sembra, 
aggradire,  come  la  sola  moneta  con  cui  il  povero  pub  oontrac- 
eambiarvi.  Ebbene,  indovinate  che  cosa  fece  Giacomo!  Aggrinzò  dna 
o  tre  volte  la  fronte  in  atto  d'impazienza;  poi  intenruppe  quella 
litania,  dicendole  con  accento  secco  e  alquanto  imperioso:  — -  Ya 
bene,  basta.— La  povera  veccbia  rimase  sbalordita  e  umiliata  ;  ed 
io,  indispettitami  alcun  poco  con  Giacomo,  aspettai  ohe  fiissimo 
alcuni  passi  lontani  dalla  casipola  e  lo  rampognai  di  questa  con* 
dotta.  Egli  sorrise,  e  invece  di  giustificarsi,  mi  rispose  prenden» 
domi  per  la  mano:*— Fernanda,  voi  siete  una  buona  giovinetta, 
io  son  yecchio.  È  cosa  de'  vostri  anni  l'esultare  alle  ntamf#»t«y^n«i 
di  quella  gratitudine  ch^  inspirate,  è  un  piacere  innocente  dal 
quale  non  vi  dissuaderò  al  certo;  ma  io  non  posso  pi&  troyar 
diletto  a  queste  cose:  mi  annoiano  a  morte  »^ 

Voi  vedete  già  che  quest'uomo  fiioeva  il  bene  per  piacere  di  Cut 
il  bene,  ma  avea  contratto  un  fondo  di  misantropia,  per  coi  non 
crederà  alla  gratitudine  de' beneficati. 

La  sua  fidanzaU ,  che  veramente  lo  amava  di  lotto  euwre,  essendo 
nn  giorno  a  Cerisy,  villa  d'una  sua  amica,  moglie  d'un  vecdiio 
ufiziale,  grezzo  sì ,  ma  buono  ei  di  buon  umore  (  Borei  ) ,  ove  con* 
venivano  molti  altri  ufiziali  dell'era  antica,  ed  essendosi  ella  trovata 
nd  giardino,  mentre  nella  sala  di  conversazione  a  pian  terrene 
udì  discorrere  del  suo  Giacomo,  firn  del  dialogo  udito  tal  descri- 
aione  all'amica ,  che  oltre  al  mettere  m^lio  in  piena  luce  il  cann- 
lere  di  Giacomo,  presenta  nn  quadro  parlante  e  pieno  di  vezso 
della  vita  militare  dei  Francesi  nell'ultima  epoca  dell'impero. 

H  Vi  ricordate  voi,  diceva  un  di  questi  gfi^ialì^  quando  nel  di.  •  * 
arrivò  al  reggimento  7  — Piavolol  rispose  Borei,  aveva  sedici  anni  * 
pareva  una  giovinetu  v^u  da  militare.  Eraoo  A  cinque  o  sei 
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i^  di  ftnùglia,  ghmti  da  un'ora  con  soprabiti  ibdenti  di  pel- 
Kcce  daDe  mani  stesse  delle  loro  mammine,  attillati,  ben  pettina- 
ti, prolbmati  d*  essenia  di  rose  e  con  una  cera  non  troppo  con* 
tenta  di  non  avere  la  notte  altra  osteria  e  altro  letto  che  ignudi» 
deseriL  Ci  si  trorò  anche  Giacomo  con  la  sua  fisonomia  pallida, 
con  un  principio  di  mostacchi  e  cantecdtiando  nna  sna  canionetta . 
&vorita  fra  i  denti»  Chi  dicera:  «  È  il  pi&  ridioob  di  tntti;  yaol  &re 
il  bn?o,  e  vedetelo  &  smorto  come  un  lenaaolo.  «^  In  brigata  è  on 
Osare,  diceva  nn  altro;  a  rivederci  al  primo  tiro  di  cannonet-— 
Lonain  • . .  dii  i  di  voi,  amici,  che  si  ricordi  U  tenente  Lorrain, 
coD  quel  ano  gran  diavolo  di  naso,  con  le  snè  fiiceaie  di  cattiva 
MQoh,  e  col  SQO  aOnon  di  caricatore  ohe  non  dismetteva  mai  pi& 
ddk  sua  Sciabola?  Abile  disegnatore,  per  baccol  e  ad  nn  tempo 
il  aif^iore  sdiermitore  del  reggimento.  Ebbene ,  costai  al  lume  del 
aoitro  bivacco  si  prende  con  nn  peiaetto  di  carbone  lo  spasso  di 
iscgnare  in  caricatora  Giacomo  e  i  suoi  sbarbati  compagni ,  e  cia^ 
Mano  monito  del  sno  ventaglio  e  del  suo  ombrellino,  poi  mette  sotto 
al  (jaadro:  Signorini  ricchi  che  vanno  alla  battaglia,  Giacomo  gli 
passa  dietro  la  spalla,  si  china,  e  con  quell'accento  gentile  e  dolce 
sIm  mantiene  anche  oggigiorno, esclamai^^Ehl  e'  è  dello  spirito.  — ^Ne 
siete  contento?  gli  domanda  Lorrain.*— Contentissimo,  risponde  Gift' 
conio. — Anch'io,  ripiglia  a  dire  Lorrain. — :E  tatti  a  riderei  Giacomo 
tede  sensa  aconcertarsi  menomamente  e  mi  domanda  in  prestito  la 
aia  pipa ,  che  gliel' avrei  rotta  sol  maso.  -^ Non  avete  la  vostra? 
gli  chiesL  — *No,  non  ho  mai  fumato  una  volta  in  mia  vita*  Voglio 
provaret  come  si  £i? — Si  accende  da  questa  parte,  si  prende  in 
bocca,  e  poi  si  ritira  il  fiato  eoo  tutta  la  fona  che  si  ha,  tanto 
die  il  fumo  esca  del  lato  opposto.  -— i  Giacomo  crolla  il  capo  a  guisa 
fan  semplice  e  prende  la  pipa«  Speravamo  vederlo  tossire  o  uIh 
hrìacarsi;  ctascuno  caricò  la  sua  pipa  e  tutti  uo  dopo  l'altro  gliela 
presentarono,  versandogli  quante  dosi  d'acquavite  sarebbero  ba« 
itate  ad  imbriacare  un  toro.  Non  so  dove  mettesse  a  stare  quest'  a.« 
cqoavite,  certo  né  il  suo  volto  fece  ona  smoifia  ni  il  suo  gorgon 
mk  ebbe  ana  convulsione;  beve  e  fumò  la  metà  della  notte  scoia 
sbilanciarsi  nel  suo  sangue  freddo,  senza  die  la  trama  da  noi  ordita 
gli  facesse  perdere  un  istante  la  testa;  parca  che  la  sua  balia  lo 
avesse  nudiìto  di  acquavite  e  fumo  di  pipa.  Qui  il  nostro  capi^ 
tane  Giovanni,  die  si  ricorda  bene  di  quanto  io  racconto,  venne  a 
picdiiarmi  su  la  spalla  e  mi  disse:— Vedete  voi  quell'uccello  mosca? 
Ebbene,  Borei,  vi  dico  io  che  sarà  un  de'migliori  nostri  gagliardi. -• 
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Contarlo  a  me  che  ho  conosciuto  suo  padre,  e  conosco  «jnesta  rana 
di  legno  di  quercia  secca,  più  dora  del  ferro I  Se  nna  palla  non 
lo  cancella  domani  da' miei  registri,  vi  prometto  io  che  farà  Tenti 
campagne  senza  dolersi  di  calli  ai  piedi.  -^  Il  di  appresso  dascono 
sa  come  Giacomo  facesse  le  sne  prime  prove,  e  fosse  decorato  ni 
campo  della  battaglia.  — Qualcuno  s'immaginerebbe  che  dopo  ciò, 
sog^unse  un  capitano  di  dragoni,  invanisse,  che  saltasse  come  i 
giovinetti  che  sono  visitati  da  queste  fortune  la  prima  volta,  o  die 
andasse  ad  appiattarsi  in  ogni  cantuccio,  come  fiicdamo  noi  altri, 
per  guardare  la  sua  decorazione  e  baciarla.  Niente  affatto  :  si  mostrò 
indifferente  a  quest'onore,  come  si  mostrò  alla  caricatura  di  Lor- 
rain  e  al  primo  fuoco  della  battaglia,  e  mesi  dopo,  all'operazione 
chimrgica,  quando  gli  furono  levate  due  palle  ficcatesegli  fira  le  coste 
a  Smolensko  ■•  Ricevè  tutte  le  strette  di  mano  con  fisonomia  leale 
ed  amichevole,  ma  senza  dare  a  divedere  ni  meravìglia  né  esul- 
tanza. Ho  ancora  a  sapere  che  cosa  possa  (ai  ridere  o  piangere 
Giacomo,  e  ho  domandato  a  me  stesso  più  d'una  volta  se  sia  uno 
di  quegli  spettri  creduti  dai  pastori  tedeschi.  — -  Voi  non  avete  dun- 
que conosciuto  Giacomo  innamorato?  disse  il  capitano  BoreL  Allora 
l'avreste  veduto  squagliarsi  come  la  neve  al  sole.  Unicamente  le 
donne  possono  su  quella  testa.  E  veramente  ci  hanno  fatto  de' brutti 
guasti.  In  Italia . . .  «• 

M  Qui  Borei  s'interruppe,  e  compresi  che  qualcuno,  senza  dubbio 
la  moglie  dello  stesso  Borei,  s'insospettisse  di  quel  ch'era  vero,  cioè 
ch'io  ascoltassi.  Vi  lascio  immaginare  quale  impazienza,  qual  curio- 
sità, qual  tremenda  inquietudine  fu  prodotta  in  me  da  tal  pausa.  Al- 
cuni momenti  dopo  la  moglie  del  capitano  intavolò  un  ahro  discorso  • 
-^  Vorrei  sapere  quando  ha  trovato  il  tempo  di  sapere  tutto  quello 
die  sa  in  letteratura,  in  poesia,  in  musica,  in  pittura?  —  Chi  diavolo 
può  dirlo?  rispose  il  capitano:  credo  sia  venuto  al  mondo  tal  quale 
è  adesso.  Un  fatto  certo  i  ch'io  non  gli  ho  insegnata  nessuna  di  que» 
ste  cose.— •Intorno  a  ciò,  rispose  mia  madre,  credo  poter  arguire 
die  la  sua  educazione  fosse  finita  quando  abbracdò  il  servizio  mi- 
litare. Lo  ho  conosciuto  di  dieci  anni ,  ed  era  straordinariamente 
istrutto  per  quell'età.  Avea  l'aggiustatezza  e  l'intrepidezza  di  nn 
adulto;  ha  dovuto  svilupparsi  con  una  rapidità  ben  notabile.  — 
Credo ,  soggiunse  Borei ,  che  il  capitano  Giovanni  abbia  un  po'  di 
ragione,  quando  dice  che  Giacomo  è  d'una  razza  aflatto  diversa 

Io  allni  luofo  del  rommio  è  detto  ch«  dnraote  qaesta  0|MniiinM|  oaittccchiaTa  «neon  U 
favoriu  wan  caasotMtu. 
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da  ipiella  degli  àttri  nomÌDÌ.  Il  suo  corpo  e  il  suo  spirito  son  (atti 
d*  nna  temperatura  d'  acciaio ,  di  cui  s*  è  perduto  sicuramente  il  se- 
greto. —  Non  mi  scorderò  mai  come  si  comporto  nel  suo  primo 
dodlo ,  disse  un  altro.  —  Corpo  del  diavolo  1  esclamò  il  capitano 
de'  dragoni,  fu  appunto  con  Lorrain.  Fui  io  che  lo  costrinsi  a  bai* 
tersi:  lo  amava  tanto  quel  figliuolo I  — -  Comel   L'avete  co^elto 
?oiT  disse  un  degli  astanti  che  non  conosceva  Giacomo ,  ed  al  quale 
principalmente  venivano  addiriuati  questi  racconti.  —  Vi  spiegherò 
in  qnal  modo,  tornò  a  dire  il  militare  dragone.  Giacomo  al  certo 
area  dato  buon  saggio  di  sé  sul  campo  di  battaglia ,  ma  altra  cosa 
è  farsi  rispettare  dal  cannone ,  altra  farsi  stimala  da'  suoi  colieghL 
Veramente  in  quel  momento  il  furor  de*  duelli  non  era  quello  che 
dominasse  di  piò  nell'  esercito  :  ci  dava  bastanti  faccende  il  nemico  ; 
ma  Lorrain  era  V  eccezione  della  regola ,  né  passava  giorno  ch« 
non  avesse  risse,  o  grandi  o  piccole,  con  qualcheduno.  Forse  non 
si  mostrava  cosà  intrepido  in  campo ,  ma  negli  affari  a  tu  per  tu 
ayea  si  bel  giuoco ,  che  non  gli  si  dicea  impunemente  una  parola  di 
trayerso.  Io  non  amava  costui ,  e  avrei  dato  il  mio  cavallo  per  non 
sTcrmelo  dinanzi  agli  occhi.   Questa  grazia  mi  falli  due  volte ,  e 
sempre  a  mio  costo.  La  prima  volta  mi  portò  via  questa  giuntura, 
un'altra  questo  pezzo  di  ganascia.  Egli  non  potea  soffrire  Giacomo, 
e  lo  impazientiva  la  disinvoltura  con  cui  Giacomo  lo  faceva  essere 
il  piastrone  delle  sue  proprie  burle.  Oltreché,  colui  non  avea  me- 
ritato nulla  alla  guerra ,  non  ne  avea  mai  riportata  nemmeno  una 
scalfittura  1  Cercava  compensarsi  del  suo  svantaggio  col  far  carica^ 
tare  intese  a  mettere  in  derisione  il  povero  Giacomo;  e,  per  dir 
vero,  quelle  indiavolate  caricature  erano  eseguite  ^on  tanto  garbo, 
che  al  vederle  bisognava  ridere ,  o  averne  o  non  averne  voglia.  Io 
a  perdeva  la  pazienza..  Una  sera  colui  mi  va  a  disegnare  il  dolman 
è  Giacomo  addosso  ad  un  cagnoletto.  L'affiure  si  fa  serio,  diss'io. 
Vo  a  trovar  Giacomo ,  che  dormiva  sdraiato  su  V  erba ,  e  gli  dico  : 

—  Giacomo,  bisogna  che  tu  ti  batta. —  Con  chi?  rispose  sbadigliando 
e  stiracchiandosi.  —  Con  Lorrain.  —  Perché?  —  Perché  t^insnlu. 

—  In  che  mòdo?  —  Ma  le  sue  caricature  non  ti  offendono?  — 
niente  affatto.  —  Ma  si  burla  di  te.  —  Che  cosa  m'imporu?  — 
Oh  alle  corte,  Giacomo,  non  sei  tu  uom  di  cuore  se  non  in  fao* 
eia  al  nemico  ?  —  Non  te  lo  so  dire.  —  Qui  pronunziai  una  in* 
lerìezione  da  soldato  che  non  ripeterò  alla  presenza  di  queste  signore, 
aggingnendo:  ^-^  Parla  piano  e  bada  che  alcun  non  t'ascolti.  —  £ 
perché?  mi  chiese  Giacomo  sbadigliando  spietatamente.  —  Non  é 
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ora  di  dormile,  gli  dissi  scaotendolo  con  quanta  fona  a^ea.  — « 
Qoand'  anche  m'  avrai  rotte  le  ossa ,  credi  che  sarò  persuaso  pi& 
di  prima?  Come  vuoi  eh'  io  ti  dica  se  sarò  nom  di  cuore  in  un 
duello  ?  Non  mi  sono  mai  battuto.  Se  nel  di  innanù  aUa  battaglia 
m*ayessi  chiesto  oome  mi  ci  comporterò,  ti  avrei  data  la  stessa  rispo- 
sta. Quel  giorno  feci  la  prima  prova  del  mio  carattere  militare  ; 
se  se  ne  vuole  ora  una  seconda,  eccomi,  ma  non  so  come  me  la  ca- 
verò. — -  Era  un  maladetto  quel  Giacomo  co'snoi  filosofici  ragionamentL 
Io  però  mi  tenea  sicuro  di  lui ,  come  di  me  medesimo,  ad  onU  di 
quanto  mi  dicea  per  provarmi  il  contrario.  —  Bene,  gli  dissi,  vedo 
che  non  sei  un  millantatore ,  e  che  hai  coraggio  in  tutta  V  e- 
stensione  del  tennine.  Ma  l'amicizia  che  ho  per  te  in  questo  mo- 
mento mi  fa  parlar  risoluto;  bisogna  battersi.  — <  Così  sia:  ma  tro- 
vami un  motivo  di  farlo  senza  parere  uno  sciocco.  T' assicuro  che 
ammazzare  un  uomo  perchè  si  diverte  a  ritrarre  la  mia  povera  per- 
sona, sia  pur  anche  in  caricatura,  mi  ripugna.  Io  non  sono  in  col- 
lera con  Lorrain.  Se  tà  ridere  anche  me  1  Non  mi  saprei  dar  pace 
d' avere  ucciso  uno  che  mi  diverte. 

M  Io  continuava  a  stimolarlo ,  ma  Giacomo  si  strinse  nelle  spalle, 
e  tornò  ad  addormentarsi.  Malcontento  della  mia  spedizione,  aspetto 
la  mattina  seguente,  e  dico  a  Lonrain.  -^  Sai  tu  che  Giacomo  prin^- 
eipia  a  non  intendere  più  bene  i  tuoi  scherzi  f  Al  primo  che  gli 
fiorai,  ha  giurato  di  voler  battersi  teco.  —  Tanto  meglio  1  disse  Lor- 
rain. — •  Prende  il  suo  pezzo  di  carbone,  e  sopra  un  pezzo  di  muraglia 
mi  pianta  11  un  bel  Giacomo  di  proporzioui  gigantesche,  col  suo 
nome  e  con  la  sua  decorazione  :  era  in  caricatura ,  ma  era  lui.  A- 
duno  gli  amici  e  chiedo  loro:  —  Che  cosa  fareste  se  foste  ne'  panni 
di  Giacomo.— E  domanda  da  farsi? —  tutti  mi  rispondono  a  coro. 
Cerco  di  Giacomo?  •—  Giacomo ,'  gU  anziani  hanno  deciso  che  devi 
batterti  —  Battiamci ,  diss'  egli  guardando  la  nuova  caricatura.  Ma 
in  fede  mia  ciò  non  ne  vale  T  incomodo.  Voi  pensate  dunque  ch'io 
sia  insultato?  —/njuAitfrànuf,  risponde  latinizzando  alla  sua  mar 
niera  un  de'  nostri  più  faceti  compagni.  —  Andiamo,  disse  Gia- 
como. Chi  di  voi  mi  farà  da  patrino?  —  Io  e  Borei 

M  Lorrain  arriva  per  far  colezione;  Giacomo  gli  va  incontro»  e  come 
se  gli  avesse  offerta  una  presa  di  tabacco,  dice:  — Lorrain,  mi  si 
vuole  far  credere  che  m'abbiate  insuluto  ;  se  tale  fii  la  vostra 
mente,  ve  ne  domando  soddisfazione.  —  Tal  fii  la  mia  mente, 
rispose  Lorrain,  e  vi  darò  soddisfazione  fira  un'ora.  A  voi  la 
scelta  dell'armi.  — -  Che  ami  ho  a  scegliere,  doaunda  a  noi 
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GùeoBO  che  lenirà  pkcidamenta  a  riaccendere  k  sua  pipa  alk 
mìa.  —  QneOe  die  conoscete  meglio.  —  Non  ne  conosco  nessuna, 
disse  Giacomo;  sono  nna  recluta  io,  e  Dio  non  m'ha  fatto  nascere 
saldato.  —  Come,  spensierato  I  esclamai.  Tu  non  conosci  nessun'aime, 
e  ti  cimenti  con  un  gagliardo  qual  è  LorrainT  -~  Ho  fatto  quel  che 
n'afete  detto  di  fare ,  rispose  Giacomo  senza  scomporsi.  — -  Eb- 
kne,  tu  sai  menar  colpi  di  sciabok  ;  battiti  aUa  sciabola.  •—  E 
eooe  si  fa?  —  Il  meglio  che  si  pnò  quando  non  si  sa.  —  Gosk 
na,  disse  Gkcomo,  quando  Lorrain  sarà  pronto  mi  avvertirete, 
e  si  mette  a  dormire  sopra  una  tavola. 

»  All'  ora  convenuta  il  mio  Lorrain  si  presenta  con  qudk  sua  cera 
di  mottq^o,  e  h  mille  smorfie,  ostentando  di  lasciare  a  Giacomo 
tatti  i  vantaggi.  Ecco  Gkcomo  che,  impugnata  una  sciabola  più  lunga 
di  Ini,  con  k  sue  piccok  braccia  se  k  k  girare  sopra  k  testa  e 
piomba  su  l'avversario,  menando  a  caso  a  diritta,  a  sinistra,  da* 
fanti,  sempre  però  menando  con  forza,  senza  prendersi  pensiere 
é  parare,  ma  avanzando  sempre.  Al  vedere  questa  scuok  di  bat- 
tasi, Lonrain  si  &ce  addietro  e  domandò  che  cosa  volesse  dw  ciò. 
^  Vuol  dire,  io  risposi,  che  Giacomo  non  sa  tirare  di  sciabok,  e 
ia  come  può.  —  Lorrain  riprese  coraggio  e  si  fece  avanti  ;  ma  ricevè 
tosto  su  k  spalk  destra  un  sì  buon  intacco,  che  si  chiamò  sod- 
£s&tto,  e  rimase  pii  di  sei  mesi  senza  battersi  né  disegnare  «*. 

Qoal  Giacomo  si  mostra  in  questi  due  quadri,  tal  rimane  in  tutto 
3  roounzo,  cioè  umano,  coraggioso,  ingenuo,  pieno  d'intelligenza 
e  di  sapere  in  mezzo  alle  fidiaci  opinioni  di  cui  si  mostrano  sfor- 
tnatamente  imbevuti  egli  ed  il  suo  creatore  Sand.  Un  uomo  che,  se 
hcae  innamorato,  veda  nel  vincolo  del  matrimonio  un  sacrifizio, 
dee  temere  più  d'ogn'  altr'  uomo  due  possibili  eventualità:  1'  una 
di  non  sentire  più  l'impeto  dell'amore*,  l'altra  di  non  farlo  più 
lentire;  e  k  differenza  che  passa  fira  diciotto  e  trentacinque  anni, 
debbe  anche  dipingergli  più  seriamente  le  fatalità  della  seconda^ 
U  (alto  Giacomo  le  presenti  entrambe  ed  in  tutta  k  loro  forza. 

Ma  quanto  aUa  prima,  egli  che  si  crede  beneficar  questa  giovane 
con  io  aposark ,  ha  un'  anima  troppo  forte  per  rassegnarsi  ai  di- 
ipiaceri  morali  come  si  rassegnava  ai  dolori  fisici  ;  sa  che  tutto  non 
i  contento  in  questa  valle  di  lagrime  ;  saprà  fare  di  necessità  virtù 
t  mostrarsi  un  eccellento  marito  ,  quand'  anche ,  tacendo  k  prima 
passione,  qualche  disparità  di  carattere  gli  rendesse  men  cara  che 
BOB  lo  è.  adesso  k  compagna  della  sua  vita;  e  queste  disparità 
di  carattere  vi  erano  di  fatto,  perchè  oltre  al  non  professare  Fcr- 
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nanda  la  bizzarra  filosofia  del  suo  fidanzato,  non  partecipava  nem- 
meno né  della  sna  malinconica  misantropia,  ne  della  sua  forca  d'a- 
nimo. Era  difficile  in  somma  che  coli'  intepidirsi  dell'  amore,  una  A 
amabile  creatura  non  apparisse  in  alcuni  momenti  noiosa  ad  un 
compagno  che,  per  apprezzarla  quanto  l'amava,  l'avrebbe  volata 
d'un  carattere  uguale  al  suo. 

La  seconda  eventualità  o  non  si  sarebbe  avverata,  o  non  si  sa- 
rebbe avverata  con  conseguenze  le  più  tremende ,  se  veramente  Gia- 
como non  le  avesse  data  la  spinta  con  la  bizzaria  delle  sue  mas- 
sime. M  Amo  questa  giovane  ,  egli  diceva  a  sé  stesso,  potrò  forse 
amarla  meno  di  qui  a  qualche  tempo ,  e  potrà  anche  piik  facil- 
mente avvenire  eh'  ella  ami  meno  me  ;  ma  l' amore  non  si  comanda. 
La  sposo,  non  perchè  l' amo ,  ma  perchè  voglio  beneficarla.  Dun- 
que non  sarò  mai  il  suo  tiranno  :  compatirò  le  stesse  sue  debidezze; 
vedrà  in  me  il  padre  e  l' amico,  se  non  destero  più  in  lei  gli  stessi 
sentimenti  come  marito  m* 

Anche  senza  gli  strani  principii  di  Giacomo,  qualunque  galan- 
tuomo sarebbe  stato  lodato,  o  certo  non  biasimato,  per  gli  stessi  pro- 
positi; ma  Giacomo  va  più  in  là:  ne  mette  a  parte  questa  sonplice 
giovinetta  di  diciotto  anni;  la  incoraggia  a  svelargli  sinceramente 
l'istante  in  cui  non  lo  amerà  più;  egli  sarà  sempre  lo*  slesso 
in  riguardo  di  lei.  In  conclusione,  le  scrìve  una  lettera  di  emanci- 
pazione anticipata.  Tale  emancipazione  anticipata  di  un  marito, 
criminosa  a  dirittura  fra  i  Cattolici,  anche  fra  tutte  l'altre  na* 
zioni  del  mondo,  se  non  porta  seco  la  clausola  di  un  legale  di- 
vorzio, è  una  vera  transauone  dell'adulterio;  né  varrebbe  l' opporre 
che  vi  iono  mogli,  reputate  generalmente  virtuose,  le  quali  con- 
cedono, se  non  per  lettera,  ma  con  la  tacita  prescrizione  di  un' a- 
morevole  pazienza,  un'emancipazione  di  tal  natura  a' mariti.  D  caso 
è  diverso,  né  possono  elleno  esser  giudicate  colpevoli,  se  non  o- 
sano  di  una  parità  di  diritto  che  non  possono,  o  possono  difiicilmente 
esercitare  ;  e  tutti  gli  speciosi  ragionamenti  del  signore  o  della  signora 
G.  Sand  non  faranno  che  nell'ordine  necessario  della  natura,  e 
secondo  il  consenso  di  tutte  le  nazioni  e  incivilite  e  non  incivilite 
del  globo ,  il  marito  non  abbia  una  supremazia  su  la  moglie.  "  01* 

*  I  Mli  popoU  di  etti  conoweramo  poebiMÌaio  U  leglil«à«M  aoao  i  popoli  Mto  Oìm.  Or« 
Mppiamo  da  ntu  RccntiMiou  •  «imì  commendaU  opera  del  mÌMÌonarìo  protestante  GatilaiF, 
ciUU  a  pag.  167  del  qoaderno  di  gennaio  {J  titteh  0/  tke hitUry  ùf  CkÌttm,meUntmmd  «aAm  ). 
«he  in  qncl  rraoM  la  lapranaria  degli  nomini  h  apinU  ad  on  eeeoaeo  penia  bMUlo  e  linaBÌco. 
e  Dio  tolga  ah' io  ai  faoeui  apologisU  o  noaimeno  mediatore  d*  indnlgenaa  a  coel  oireada  ro*- 
sesaa.  h  Certa  Pati-«iong>paa ,  moglie  di  bd  naadariao,  «daoatxìca  delle  figlie  ddriapantera 
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tredièy  le  donne  con  questa  tacita  enuuieipazioiie,  non  offendono 
inanediatamente  le  leggi  della  natura.  Vediamo  popoli,  li  vedemmo 
fin  sotto  la  le^  di  grazia ,  presso  i.  quali  la  poligamia  è  permessa. 
A  nion  legislatore  Tenne  mai  in  mente  l'assurdo  caso  che  rendesse 
tollerabile  la  moltiplicità  dei  mariti.  Pure  la  buona  Fernanda ,  che 
ama  Giacomo  con  tenerezza,  e  che  nel  fondo  del  suo  cuore  è 
firtnosa ,  è  ben  lontana,  dal  credere  di  poter  far  conto  su  la  libertà 
concèduta^;  non  ne  ritrae  se  non  aumento  il  suo  affetto.  Giura  che 
adorerà  sempre  Giacomo  come  nel  primo  giorno  della  loro  unione. 

Di  &lto  non  y*  è  nodo  più  felice,  più  invidiabile  per  alcuni  mesi 
passati  da  loro  nella  deliziosa  villa,  ove  Giacomo  vive  segregato 
dall'universo.  Non  tardano  |que' piccoli  scontenti  che  la  monotonia 
della  felicità  e  la  conoscenza  delle  scambievoli  mende  non  man- 
cano di  produrre  in  due  anime  anche  le  più  affezionate  fira  loro.  Li 
cahuano  le  gioie  della  paternità,  perchè  Fernanda  è  già  madre  di 
dne  gemelli;  ma  non  si  calmano  si  fortemente,  che  Giacomo  non 
eeidìi  un  diversivo  alla  solitudine  col  chiamare  presso  di  sé  una 
RU  sorella  di  nome  Silvia. 

Questa  sorella,  se  tale  è,  gli  è  solamente  sorella  naturale,  perchè 
fi^a  d*nn  segreto  amore  del  padre  di  Giacomo;  e  dico  se  toh  e, 
perdiè  la  madre  di  questa  Silvia  aveva  altri  amori,  non  certamente 
platonici,  quando  la  concepì.  Il  fatto  è  che  il  buon  Giacomo  amò 
liconosceila  per  sorella,  assicurandole  un  patrimonio;  e  propendia- 
mo a  crederla  sua  soiella,  perchè  gli  si  rassomiglia  affatto  nel  co- 
raggio, nel  buon  cuore,  nell'intelligenza  e  perfino  nelle  stravaganze; 
anzi  senza  quest'  ombra  di  dubbio  non  iscapiterebbe  niente  il  ro^ 
manzo,  o  piuttosto  acquisterebbe,  perchè  ne  sarebbe  tolto  un  mo- 
struoso sconcio  di  cui  farò  parola  sul  fine. 

La  parte  stravagante  delle  idee  comuni  col  firalello  è  più  fatale, 
fflorahnente  parlando,  a  Silvia  ch^a  Giacomo;  perchè  questi  in- 

JilU  Cina,  cori  l'autore  ciuto ,  «eritte  la  me  lerioni  per  le  donne ,  la«i«ni  dWie  in  ietta  ra* 
«elt ,  Mattando  per  proemio  che  U  tmu>  femmiaile  »  la  com  più  abbielU  deU'amana  ipeaie,  a  cho 
•Ik  doBoa  apatia  l'adempimento  de' pie  liaMÌ  nlUit.  Nella  Cina,  appena  rennta  alla  Inee  uan 
boaKaa,»  poaU  ani  nodo  molo  aTTolU  di  cenci,  e  abbandonaU  coil,  è  dimenticaU  par  tre  aaccat- 
rffi  giotiii.  Nel  teno  giorao  il  padrt  la  p««MnU  ai  parenti,  e  nel  t^mpo  tteaio  le  mette  iananà 
4«  «aui,  emblema  da'raoi  fnlnri  traatnlU.  -  PcomU,  o  poTanette,  esclama  l'imperiala  edneatriee, 
^aala  auto  d*  nmiliacjone  ri  ha  aajcgeato  la  natnra ,  o  raategnateTi  di  confonniU  alta  Toatra 
■ÌMiaBa aapra  la  tcmu  -Una  figlia  non  dee  rimaner  aempre  nobile;  dirennU  moglie»  dea  pra* 
itera  h  più  impliciU  obbediema  al  ano  padrane,  eUa  ne  »  U  più  aaiolnU  propiielà.  E  ilUmi- 
UU  la  libera  del  manto.  E  fincb»  Tira  ana  moglie  ,  e  morU  casa ,  può  «po«ai«  quante  donno 
CK  piaea-,  ma  per  la  donna  nn  aeeondo  matrimonio  è  delitto.  TrMonU  o  rìpndiaU  ,  hn  non4 
Mttle  l'obbUgo  di  amAra  e  diabbadira  U  marito.  Vedora,  è  fotto  la  dominasiuaa  da'p«reiill 
4  amo». 
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namoranclosi  d'una  gioTinetta  di  buona  nasdu  e  ben  educata,  non 
potè  passare  per  altra  trafik  fuor  quella  del  matrimonio.  Gli  affetti 
di  Silvia,  in  ciò  soprattutto  Terissima  sorella  di  GiacomOi  non  sono 
incatenati  a  tale  necessità,  onde  è  risolutissima  di  non  maritarsi 
mai,  e  di  non  rispettare  altri  patti  se  non  quelli  dell'amore,  dnre- 
■  Toli  a  beneplacito  delle  parti.  Nel  moménto  appunto  in  cui  viene 
a  stare  con  Giacomo  e  con  Fernanda,  avea  congedato,  senta  diiv 
gii  nemmeno  ove  andasse ,  un  chiaro  giovine  di  nome  Ottavio ,  che 
tuttavia  la  amava  teneramente  e  che  nel  carattere  simpatiszava 
all' incirca  con  Fernanda.  Silvia  lo  amò  qualche  tempo,  gli  era 
tuttora  amica,  ma  si  trovavano  troppo  dissimili  di  carattere  pei^ 
che  ella  potesse  apprezzario  al  punto  di  sagrificargli  la  sua  libertà 
per  pia  lungo  tempo. 

Fernanda  non  potea  non  amare  la  sorella  di  suo  marito,  uè 
questa  non  sentirsi  aflfezionatissima  alla  moglie  di  un  si  buon  fra- 
tello. Silvia  era  una  seconda  madre  pei  due  fanciuUini}  fra  ti# 
persone,  ciascuna  amabile  alla  sua  maniera,  la  conversazione  non 
languiva.  Silvia  amava  la  caccia,  come  il  fratello;  quindi  e  caccia 
e  diporti  d'ogni  maniera,  ai  quali  interveniva  ancora  Fernanda; 
in  somma  la  gioia  tornò  a  splendere  in  queL  campestre  soggiorno 
come  vi  splendè  ne' primi  giorni  delle  noziee  di  Giacomo. 

Per  mala  sorte  l'amante  sfortunato  di  Silvia  arrivò  a  sapere 
qual  ricovero  nascondesse  questa  ai  suoi  sguardi.  In  abito  di  caccia- 
tore SI  reca  in  quel  villaggio;  piglia  alloggio  in  casa  d'una  guar- 
dacaccia di  Giacomo;  non  osa  presentarsi  palesemente,  perchè  se 
bene  amico  di  Giacomo,  non  sa  come  questi  prenderebbe  la  cosa; 
fii  di  essere  al  passaggio  delle  cacciatrici  brigate  fra  cui  Silvia  pò- 
teva  trovarsi;  si  veste  da  cantastorie;  corrompe  servi  per  intro- 
dursi notturno  in  casa,  al  solo  fine  di  gettarsi  a'  piedi  di  Silvia, 
che  lo  ha  già  conosciuto  ed  ha  avuto  sempre  l'arte  di  sottrarsegli; 
mentre  Fernanda  teme  di  ladri,  qualcuno  della  servito  di  folletti, 
il  solo  Giacomo  non  crede  e  non  sospetta  di  nulla,  e  dell'opinione 
di  Giacomo,  e  con  maggior  fondamento,  si  mostra  anche  Silvia. 

In  tutta  questa  serie  di  fazioni  da  contrabbandiere  e  in  tutti 
questi  travestimenti,  accade  ad  Ottavio  veder  Fernanda,  per  cui  sente 
subito  inclinazione,  si  prefigge  però  di  non  palesare,  anzi  di  re- 
primere questo  affetto  nascente  e  di  non  attentare  mai  all'onore  ed 
alla  quiete  di  Giacomo  fratello  di  Silvia,  la  quale  era  stata  l'unico 
scopo  della  sua  spedizione.  Riesce  a  trovarsi  solo  con  Fernanda , 
le  si  scopre,  la  impiota  mediatrice  per  lui  presso  Silvia.  Fcr- 
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Banda ,  libera  dai  timori  di  ladri  ed  adescata  in  oltre  da*  bei  modi 
ddlo  straniero,  accetta  l'incarico.  Silvia  mostra  di  non  capire  i 
discorsi  della  cognata;  cerca  con  bell'arte  di  volgerli  ad  altri  ai^ 
gementi.  NnoTÌ  coUoquii  di  Fernanda  con  Ottavio ,  che  nel  ri* 
nanere  sempre  più  invaghito  di  essa^  versa  nel  sno  cuore  on  ve- 
leno di  coi  non  s' accolse  ella  stessa,  perchè  non  vede  nna  possi* 
kilità  di  preferire  il  proprio  marito  a  qnakiasi  vivente. 

Giacomo  intanto  (non  rileva  il  dire  per  qnali  combinaxioni)  ar* 
rivo  a  sapere  i  segreti  coUoqnii  di  sua  moglie  con  uno  straniero. 
Si  danno  ragioni  ginstificatissime  per  coi  k  crede  innamorata  di 
esso.  Ciò  non  lo  accnora  tanto  quanto  Tesser  consapevole  a  sé  me- 
desimo che  durante  questi  colloqui!  Fernanda  gli  avea  dati  con- 
trassegni delF amore  il  più  svisceralo.  «Dunque  costei  i  una  inia- 
ne,  una  menzognèra.  Non  le  dissi  d'avvertirmi  quando  il  suo  »- 
more  per  me  s' ammorzava  ?«•  Il  suo  tristo  concetto  del  genere  ih 
■ano  si  avvalora*  Ma  in  sostanza  Giacomo  arde  per  Fernanda, 
creduta  spergiura,  più  che  non  ardea  prima,  oltreché  il  suo  ani- 
■0  nobile  rifuggiva  aU'idea  di  vendicarsi  contro  una  donna.  Non 
osa  nemmeno  costringerla  ad  arrossire  col  renderle  noto  che  il 
tatto  ha  scoperto.  Prende  un  pretesto  per  allontanarsi.  Scrive  nel 
pia  grande  segreto  i  suoi  cordogli  aU'  amata  sorella  Silvia;  le  an- 
Boniia  il  4ivÌ3amento  di  non  comparire  più  entro  le  soglie  della 
propria  casa;  le  raccomanda  i  suoi  figli;  le  raccomanda  l'ingrata 
Fernanda,  e  le  raccomanda  soprattutto  ch'ella  non  sappia  come 
sia  palese  la  sua  vei|;ogna.  Silvia  aveva  in  mano  la  chiave  di  tutto 
il  segreto,  fomentato  da  lei  sola  forse  per  bizzarria,  e  senza  pre- 
vedere al  certo  le  conseguenze  del  suo  silenzio.  Scoprendolo  leal- 
mente a  Giacomo ,  ridonò  la  pace  a  tutti. 

D  buon  Giacomo  non  trovava  espìjuioni  bastanti  alla  sua  colpa 
d'avere  oltraggiata  con  ingiusti  sospetti  la  sua  fedele  compagna.  Prese 
in  afiEezione  Ottavio,  che  gli  somministrò ,  sicuramente  senza  averne 
merito,  l'opportunità  di  scoprire  sempre  più  i  pregi  della  sua  Fer- 
nanda. S'adoperò  con  Silvia,  affinchi  al  suo  ritomo  Ottavio  9r 
Tesse  già  accettato  ospizio  in  sua  casa.  Notate  bene,  leggitori,  come 
Giacomo ,  secondo  le  sue  nussime,  non  potea  prendersi  verun  fastidio 
che  l'ospite  da  lui  invitato  fosse,  o  marito,  o  amico,  o  amante  di 
3Qa  sorella.  Silvia  anche  troppo  lo  secondò.  La  brigata  divenne 
di  quattro  individui;  Silvia  non  volle  promettere  di  essere  nulla 
più  che  l'amica  indifferente  di  Ottavio;  OtUvio,  già  punto  da  un'al- 
tra ferita,  si  rassegnò  facilmente;  l'incauta  Fernanda  divenne  Far 
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mica 9  e  per  qaalche  tempo  senza  avvedersene,  l'amica  non  indila 
ferente  di  Ottavio.  Qnesti,  dopo  essere  stato  ospite  un  tempo^ra» 
gionevole,  prese  stanza  in  nna  casa  vicina  a  quella  di  Giacomo.  Giaco- 
mo non  tardò  ad  accorgersi  che  era  unicamente  il  marito  di  Fer- 
nanda. «Ma  il  male  l'ho  fatto  io,  egli  pensava  fra  sé  medesimo, e  in 
questi  pensieri  lo  confermava  ancor  la  sorella.  Non  voglio  iarle  un 
secondo  oltraggio.  Ella  ha  un'anima  troppo  nobile  per  fame  al 
mio  talamo >  non  veglio  nemmeno  ch'ella  arrossisca  col  sapeimì  in- 
teso della  realtà  delle  cose.  Anche  Ottavio  è  un  giovine  onesto;  se 
io  le  tolgo  questo  amico,  allora  A  principierà  ad  odiarmi:  non 
posso  reggere  all'idea  dell'odio  di  Fernanda».  Giacomo  aviì  for- 
se anche  ragionato  giusto ,  e  certo  si  mostrava  consentaneo  a'  suoi 
principi!,  ma  confesso  che  il  signor  Sand  non  è  anche  giunto  ab- 
bastanza ad  estirpare  le  nostre  idee  pregiudicate,  perchè  tutta  que- 
sta aggiustatezza  di  ragionamento  non  fiiccia  rìdere  ;  e  qui  poi  se* 
gue  una  serie  di  atti  che  producono  anche  un  effetto  peggiore  del 
far  ridere,  e  de' -quali  precipiteremo  il  racconto. 

Sol  dobbiamo  per  un  istante  anmiirare  Fernanda  che ,  sentendo 
crescere  la  sua  passione  fomentata  dalle  arti  subdole  di  Ottavio» 
il  quale  protestando,  non  so  quante  volte,  di  non  essere  un  Leve** 
lace,  con  questa  povera  donna  è  divenuto  un  Lovelace  in  uma 
la  forza  della  parola;  Fernanda,  dissi,  ha  l'eroismo  di  pregare 
suo  marito,  da  lei  creduto  ignaro  di  tutto,  a  condurla  a  passar 
qualche  tempo  a  Gerisy,  ove  abitava  la  moglie  di  quel  Borei,  ed 
ove  udimmo  in  gran  parte  la  biografia  del  nostro  eroe.  Giacomo 
la  secondò  con  sentimento  d'interna  gratitudine,  ma  senza  speranza 
di  migliore  effetto,  perchè  s'avvide  ch'ella  facea  troppo  sforzo  a 
sé  stessa. 

Di  fatto  l'intimazione  da  lei  fatta  ad  Ottavio  di  non  seguirla, 
fu  resa  ignobile  da  una  dichiarazione,  che  fu  la  prima,  di  amar- 
lo, e  dalla  preghiera  che  la  liberasse  dal  pericolo  troppo  eminente 
di  mancare  ai  proprii  doveri.  Povera  Fernanda!  non  conosceva 
che  questo  era  un  dirgli  :  Segìutenu;  ed  Ottavio  intese  nello  stesso 
modo  la  cosa. 

Andò  aTours,  città  non  lontana  da  Gerisy,  dando  ad  intendere 
a  tutti  che  si  recava  a  Ginevra,  intantochè  una  lettera  di  Silvia, 
che  avvertiva  Giacomo  di  una  malattia  mortale  soppragginnta  alla 
bambina ,  obbligò  questo  a  tornare  addietro,  lasciando  la  moglie  in 
casa  del  capitano  Borei ,  ove  l' aveva  condotta.  Para  sensa  dirle 
il  vero  motivo  della  partenza  per  non  gareggiarla.  Al  suo  arrivo 
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la  bambina  mori,  e  per  giunta  di  crcpacoore  ricevè  una  lettera  che 
]o  indoceya  a  dubitare  se  sua  moglie  fosse  nemmen  piii  a  Cerisy. 
Sdoba  per  brevi  istanti  dalla  suggeiione  in  lei  durevole  del  ma- 
iito,iireo&  sola  a  Tours,  lo  sappiamo  da  questa  lettera ,  in  una  pic- 
cola casa  soburbana  (  unpiedà  terre  )  spettante  ai  BoreL  Quivi  ebbe 
pia  d'un  convegno  con  un  giovine  (Borei  non  sapea  chi  fosse,  ma  i 
leggitori  lo  sanno  );  questi  convegni  vennero  a  sapersi ,  e  la  bella  che 
li  eoneedea  era  tale  da  attrarre  la  curiosità  in  un  paese  piccolo.  Varii 
iifiòali  di  gnemigiojM  bloccarono  k  casa.  Il  giovine  trovò  scampo 
pei  tetti;  l'incognita  nell'uscire  di  li  seppe  con  un  aspetto  dignitoso 
tenere  in  rispetto  gl'indiscreti  esploratori.  L'aneddoto  si  divulgò ^ 
poBsea  Gerìsy.  Borei  parlò  con  qualche  asprezza  alla  signora.  Fer^ 
oaada  irritata,  minacciò  di  panire  da  quella  casa,  e  tenne  la  sua 
praaiessa  per  tornarsi  a  mettere  £ra  le  braccia  dello  sposo  e  pronta 
a  confessargli  totte  le  sue  leggerezze,  giacché  fin  allora  (  non  so 
venoente  per  quale  miracolo  )  ogni  cosa  si  limitava  tuttavia  a 
leggerezze. .  Ottavio  per  parte  sua  promette  a  Fernanda  di  ofGri- 
le  il  suo  sangue  senza  contrasto  a  Giacomo,  e  di  non  essere  piò 
f  impaccio  alla  felicità  di  due  sposi.  Si  trovano  innanzi  a  Già- 
cono  prima  Fernanda ,  poi  Ottavio.  In  sentenza  di  Giacomo,  è  già 
troppa  per  Fernanda  la  disgrazia  di  aver  perduta  una  bambina.  Finge 
di  wm  avere  ricevuta  la  lettera  di  Borei ,  trova  artìfizii  perchè  sua 
Doglie  abbia  motivo  di  credere  che  fu  intercettata  dalla  moglie 
dello  stesso  BoreL  Accoglie  Ottavio  col  viso  dell'  amicizia ,  la  mo- 
glie con  la  solita  tenerezza;  calma  come  può  il  verace  dolore  di  essa 
per  la  morte  della  %lia;  e  per  non  autenticare  le  voci  sparse 
contro  l'onore  di  Fernanda,  la  consiglia  a  cercar  divagamenti 
dalla  compagnia  del  comune  amico  Ottavio.  Riparte  col  cuor  lace- 
nto:  va  a  Toors,  ove  uccide  in  duello  due  ufiziali  che  aveano  riso 
sa  gli  aneddoti  di  cui  fu  protagonista  sua  moglie.  Non  avrebbe 
osato  sfidare  Ottavio  per  non  farla  morir  di  dolore.  Non  mi  pento 
di  aver  detto  poc'  anzi  :  ^etto  peggiore  del  far  ridere. 

Sa  da  Silvia  che  anche  il  suo  figlio  maschio  sta  morendo;  torna 
a  casa  che  era  già  morto ...  In  vece  del  figlio  trova . . .  trova  nel 
tecréiaire,  che  Fernanda  aveva  dimenticato  aperto,  il  carteggio 
epistolare  di  essa  e  di  OtUvio;  trova  la  lettera  con  cui  questi 
cerca  consolar  Fernanda  della  morte  del  figlio ,  e  vi  legge  la  cer» 
teisa  di  un  tremendo  segreto. 

Questa  concluslfon  fu  la  secure 

Che  netto  il  capo  gli  troncò  dal  collo. 
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e  il  delirio  di  GiaoomOy  benché  diverso  nella  sna  natura  e  neDe  sue 
conseguenze,  non  è  men  sublime  nel  suo  genere  della  paziia  di  Or- 
lando. Dopo  la  scoperta  fatta,  pard.  Qual  fosse  questa,  apparisce 
da  alcuni  brani  di  una  lettera  che  da  Ginevra  egli  scrive  alla  sorella: 

«  Tu  non  hai  lette  due  lettere  d'Ottavio  e  di  Fernanda,  ma 
io  le  ho  lette,  e  ho  letto  il  mio  Pereto  di  morte.  Ho  veduto  come 
a  malgrado  delia  loro  stima ,  della  loro  amicisia ,  pesa  ad  essi  la 
vita  mia.  Amanti  ingenui!  desiderano  candidamente  ch'io  muoia, 
e  se  lo  dicono  V  uno  all'  altro  senta  avvedersene.  Hanno  deUe  forti 
ragioni  per  desiderarlo,  ragioni  ch'io  rispetto,  ma  che  mi  por- 
tarono il  gelo  nel  sangue.  Fernanda  non  è  piA  la  donna  mia, 
è  la  donna  di  Ottavio  ;  ella  è  un  essere  die  ncm  fa  pifc  parte  di 
me ,  e  eh'  io  non  potrei  più  stringere  fra  le  mie  braccia  quand'an- 
che venisse  sinceramente  a  gettarvisi.  Ora  ella  è  davvero  mia  fr 
glia,  e  ogn'  altra  idea  mi  sembrerebbe  per  entrambi  noi  incestuosa. 
Non  dirmi  pift  di'  ella  può  far  ritomo  a  me ,  non  dinni  più  che 
posso  dimenticar  tutto  :  ella  è  la  moArt  dei  figU  di  Ottario.  Non 
la  odio,  non  la  dispreizo  per  questo;  ma  ciò  rende  necessaria  la 
nostra  etema  separazione.  Fu  la  mano  di  Dio  che  pose  quella  lettera 
innanzi  ai  miei  occhi)  io  stava  forse  in  procinto  di  perdermi  .  •  Mos- 
so dai  pianti ,  dalle  umili  preghiere  di  Fernanda,  io  era  forse  per 
prometterle  . . .  per  awilinni ...  Ho  lette  queste  note  di  Ottavio:  / 
figli  che  nasceranno  da  noi,  non  morvwmo  . . .  Presi  subito  il  mio 
partito,  e  la  serenità  deUa  disperazione]  mi  sta  nell'  anima  come  sol 
volto  ....  Egli  (  Ottavio)  ha  ragione,  i  loro  figli  non  moriranno  ; 
la  natura  benedice  e  accarezza  l' uomo  eh'  è  amato ,  il  freddo  della 
morte  si  stende  su  chi  non  lo  è  più. .  •  Quella  lettera  mi  dettò  il  mie 
dovere  **. 

Per  qualche  tempo  si  portò  seco  per  le  montagne  del  Tirolo  il 
suo  dolore  divenuto  cupamente  tranquillo,  la  sua  disperata  risohi- 
zione  che  doveva  essere  mandata  a  termine ,  senza  che  Fernanda 
ne  potesse  far  rimproveri  a  sé  medesima.  Que'  maestosi  <»Tori  della 
natura,  da  lui  veduti  altra  volta  ai  giorni  di  Napoleone,  gli  sve- 
gliano idee  grandi  e  che  sono  la  recapitolazione  dell'alto  carattere 
di  chi  le  esprime,  w  Qui  in  questo  pendio  io  aveva  innanri  agli 
occhi  una  scena  la  più  grandiosa;  il  campo  francese  a 'miei  piedi; 
il  fuoco  de'  nemici  in  distanza  ;  Napoleone  che  padroneggiava  i  suoi 
nemici.  Quante  considerazioni  ho  fatte  su  quest'  uomo  straordina- 
rio che  comandava  a  tanti  destini!  Io  rimaneva  indifferente  al- 
l'aspetto di  quelle  sanguinose  gesto  e  di  quella  gloria  fimesu;  io 
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uAo  tane  in  tatto  V  esercito  non  mi  dolca  di  non  essere  Napo- 
leone ....  No  y  il  genio  scompagnato  dalla  bontà  e  dall'  amore  non 
mi  ha  mai  sedotto  «».  Queste  ed  altre  idee  spiranti  tntta  la  sublimità 
dd  patetico  si  Tcdono  consegnate  alla  penultima  sua  lettera  alla  sorella, 
solo  contaminate  dalla  sgradevole  quanto  inutile  confessione  che  que- 
sta Sihia,  di  cui  gli  era  lecito  dubitare  se  fosse  o  no  sorella, 
afrefabe  sola  potato  tener  nel  suo  cuore  il  luogo  di  Fernanda  e 
di  tutte  r  altre  donne  da  lui  amate.  Questo  è  lo  sconcio  mostruoso 
da  me  accennato  poche  pagine  addietro.  Ciò  pure  ba  giustificato 
sfortonatamente  un  epigramma  che  bo  udito  da  più  d'un  leggitore 
di  questo  romanxo;  ch'esso  è,  cioè,  un  continuo  quartetto  d'amore 
oUiKgato  diviso  in  tre  terzetti  parimente  obbligati:  il  primo  tra  Silvia, 
Fernanda  e  Giacomo;  il  secondo  tra  Silvia,  Giacomo  ed  Ottavio; 
il  terzo  tra  OtUvio,  Giacomo  e  Fernanda. 

Un  altro  brevissimo  biglietto  d'  estremo  congedo  scrive  a  Silvia, 
ed  entro  a  questo  una  lettera  aflfettuosa  a  Fernanda,  in  cui  le 
paria  del  suo  prossimo  ritomo  e  d'alcuni  miglioramenti  dome» 
stici  da  Ini  divisati ,  per  rimovere  da  essa  ogn'  idea  della  sua  di- 
sperazione, e  perchè  attribuisca  la  morte  di  lui  ad  un  caso  fortuito. 

«  Dopo  qnest'  ultima  lettera  (  così  l'autore  ),  la  quale  arrivò  a 
Saint-Leon  insieme  al  biglietto  die  la  racchiudeva ,  non  si  udì  più 
parlare  di  Giacomo;  i  montanari  suoi  albergatori  fecero  sapere  alla 
Biagistratura  del  cantone  che  uno  straniero  era  sparito,  lasciando 
presso  loro  le  sue  bagaglio.  Le  indagini  praticate  non  condussero  a 
scoprire  menomamente  che  cosa  ne  fosse  avvenuto  ;  dall'  esame 
delle  sue  carte  non  apparve  alcun  fondamento  al  sospetto  di  un 
soiddio.  Fu  veduto  prendere  il  sentiero  delle  gbiacciaie  e  adden- 
trarsi molto  avanti  in  mekzo  alle  nevi.  Si  suppose  fosse  caduto 
entro  una  di  quelle  crepacce  che  si  rinvengono  in  mezzo  de'  ghiacci 
e  che  banno  talvolta  la  profondità  di  molte  centinaia  di  piedi  **. 

Tatto  il  racconto  è  &tto  per  via  di  lettere,  metodo  che  non 
sembra  ora  de'  più  generalmente  adottati  uè  forse  desideratL  Non 
vi  sono  però  viziose  ripetizioni;  e  Y  azione  in  sostanza  mi  sembra 
ragionevolmente  condotta,  ma  che  razza  d'azione!  che  brutto  scopo 
morale  I 

Gaitamo  BAiBnai. 
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Il  romanziere  dell'America  tien  luogo  indubitatamente  fra 
le  potenze  intelIettuaU  di  primo  ordine,  non  solo  del  suo  paese 
liativo ,  ma  della  età  nostra.  Dotato  di  un  perfetto  criterio  e 
pieno  d'immaginazione,  egli  è  fra  gli  scrittori  de' due  mondi 
quel  che  ha  seguite  più  da  presso  le  tracce  di  Gualtiero  Scott , 
$enza  però  rassomigliargli,  e  conservando  un'indole  ed  una 
fisonomia  sue  proprie. 

La  Tita  di  Giacomo  Fenimore  Cooper  è  tutta  nelle  sue 
òpere  ;  fuor  di  esse  il  poco  che  sappiamo  si  ristringe  ad  al- 
cune date.  Quanto  a'  fatti ,  mancano  questi  interamente  ai 
biografo.  Non  è  la  sua  vita  una  di  quelle  vite  di  venturiere 
coi  necessita  lo  svolgimento  di  molte  combinazioni  perchè  il 
raccontarle  desti  interesse;  tutto  è  detto  in  poche  parole. 

Quest'uomo  illustre  nacque  a  BarUngton  su  le  rive  del 
Delawara  nel  1789,  ed  appartiene  ad  una  famiglia  in- 
glese, origmaria  della  contea  di  Buckingam,  la  quale  migrando 
venne  a  stanziarsi  in  America  verso  l'anno  1679.  Il  gio- 
vme  Fenimore  fu  posto  nel  collegio  d'Yala  (New-Haven), 

»  n  f^oUur  dal  DicUonnaire  de  la  coìu^ersaiUon. 
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ove  ricevè  sdtanto  un  pridrìpio  di  edueazione ,  perchè  lo  sco- 
laro dTala  non  avea  per  anche  compiuto  il  suo  tredicesimo 
anno  quando  serviva  gii  la  sua  patria  neH' americana  mari- 
neria. È  lecito  il  credere  che  le  vive  immagini  improntate  in 
Ini  daDe  prime  campagne  marittime  non  giovassero  poco  a 
determinarlo  nella  scelta  di  parecchi  soggetti  trattati  più  tardi 
dalla  fidice  sua  penna.  Certamente  in  quefle  corse  e  dall' as-> 
soefiffsi  alla  vita  navale  attinse  gli  elementi  e  le  rioche  tinte 
die  doveano  un  giorno  lussureggiare  ne'  suoi  dipinti ,  e  v'  at- 
tinse quel  vero  pittoresco,  allettevole  e  talvolta  grandioso,  che 
ammiriamo  in  un  grande  numero  de' suoi  componimenti.  Si 
addimestico,  per  cosi  dire ,  con  l'oceano  sin  dall'adolescenza, 
e  mono  meglio  di  lui  ha  dipinti  con  energia'  e  verità  i  su- 
blimi effetti  e  le  mille  variate  prospettive  dei  fenomeni  di  que- 
sto demento.  Qui  sta  uno  dei  più  alti  meriti  del  pennello  di 
Cooper:  l'oceano  in  tutta  la  sua  maestà;  le  sue  terribili  ire  ; 
la  vita  del  marmaio  continua  in  lotte  con  l'elemento  ch'egli 
predilige  e  dal  quale  incessantemente  è  minacciato;  l'uomo 
fd  il  mare  nell'infinita  varietà  de' loro  rapporti,  ecco  quanto 
Cocker  ne  ha  ritratto  in  guisa  ammirabile  nel  Corsaro  rossOs 
nel  PUota^  nella  Maga  dell'acque^  tre  concetti  d' una  poesia 
la  più  forte  e  m  un  la  pio  vera. 

Vi  ricordate  voi  quel  personaggio  della  sua  Maga  del-* 
f  acque ^  chiamato  Tom  Coffin,  di  quell'uomo  sopranno- 
mìiiato  a  si  buon  diritto  il  re  del  mare ,  per  cui  tutta  la  terra 
è  cosa  malinconica  e  morta ,  che  non  vive ,  non  respira,  non 
è  veramente  uomo  se  non  nel  mézzo  dell'  onde?  Ebbene,  que- 
sto Tom  Coffin  è  probabUmente  Io  stesso  Ck)oper,  non  quel 
Cooper  abituatosi  aÙe  piacevolezze  della  società,. qual  Io  co- 
nosciamo oggi  giorno ,  ma  qual  si  mostro  per  alcuni  anni  della 
sna  giovinezza.  Non  mi  negherete  che  Tom  Coffin  vi  ha  fatto 
passare  molte  ore,  forse  più  d'un  giorno,  amando  ciò  che 
egli  amava,  partecipando  delle  sue  passioni  come  uomo  di  mare. 
Ciò  prova  che  questa  è  una  creazione  ammirabile,  un  tipo 
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tolto  dal  vero.  Raccogliete  i  tratti  qua  e  là  sparsi  di  tatti  gli 
ttomini  che  corsero  i  mari  per  una  vocazione ,  per  nna  specie 
d'istinto ,  e  formerete  un  Tom  Qo&n.  Troverete  in  lui  l'anti- 
patia per  la  terra;  l'instancabile  amore  di  viaggi;  la  passione 
del  navigare,  sua  costante,  sua  sola  passione.  Sia  pur  semp  lice 
e  barbaro  sott'  altri  riguardi ,  Tom  Coffin  è  grande ,  è  eroico, 
è  sublime  contra  il  furiar  dell'oceano;  suo  trastullo  il  coz- 
zar coi  cavalloni  che  si  sollevano  dagli  abissi  ;  prosegue  in 
questo  giuoco  con  amore ,  con  entusiasmo ,  con  buon  successo. 
Toglietelo  di  B,  Tom  Coffin  ricade:  non  è  più  nulla;  non 
«è  più  il  personaggio  di  otto  cubiti ,  come  gli  eroi  di  Omero; 
ritoma  uomo  e  volgare  come  l'infimo  tra  i  marinai  di  Bo-> 
ston  o  di  Rhode-Island;  per  dir  tutto  in  una  parob,  non  è 
più  Tom  Coffin. 

Dopo  la  pittura  del  mare  e  de' suoi  accidenti,  l'altra  in 
cui  si  mostra  eminente  questo  massimo  romanziere  è  queOa 
della  vita  dei  coltivatori  delle  piantagioni,  intesi  a  domare 
l'aspra  immensa  natura  vergine  dell'America  settentrionale 
ed  a  vincere  tutti  gli  ostacoli  opposti  ai  perigliosi  loro  sta- 
bilimenti. La  fedeltà  descrittiva  è  pure  un  dei  meriti  prin- 
cipali del  Cooper,  perchè  un'  ottima  costumanza  ha  e^ 
adottata:  di  visitare,  cioè,  i  luoghi  ove  intende  collocare 
la  scena  de'proprii  romanzi,  di  porre  in  essi  il  soggiorno, 
di  studiarli  sotto  ciascuno  de' loro  aspetti.  Se  ad  un  paese  di 
questa  costa  del  mare  atlantico  egli  vuole  collegar  la  sua  fa- 
vob,  non  gli  basta  averlo  veduto,  ne  indaga  accuratamente 
la  storia,  i  costumi,  le  consuetudini;  converte  tutto  dò,  per 
cosi  esprimermi,  in  chilo  del  suo  lavoro,  né  comincia  a  scrì- 
vere, se  prima  non  ha  incettati  questi  materiali  a  lui  così 
necessarii. 

Ultimamente  ancora,  sol  dopo  un  lungo  soggiorno  fatto  a 
Venezia  e  sul  litorale  dell'antica  repubblica,  sol  dopo  una 
dimora  non  men  lunga  su  le  rive  dd  Reno,  F,  Cooper  ha 
composti  il  suo  £ìxi90  e  il  suo  Hemknmauer^  e  però  a 
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color  locale,  che  cbe  ne  dicano  certi  critici,  vi  abbonda  (con 
minore  originalità  e  novijtà  senza  dubbio)  ma  con  la  stessa  venti 
che  regna  ne'  romanù  il  cui  soggetto  è  indigeno  alla*  patria  dei- 
fautore  '.  Prima  di  comporre  quelli  fra'  suoi  romanzi  l' azione 
de'  quali  si  svolge  in  America ,  Y  avea  già  come  osservatore  e 
poeta  trascorsa  ;  onde  in  essi  l'America  rivive  tutta  intera  coi 
suoi  fiumi  immensi,  con  le  sue  città  nate  ieri,  fresche  e  re- 
golari còme  altrettante  case  di  delizia,  con  le  sue  domestiche 
nsanze,  con  le  sue  donne  splendenti  di  bellezze  tutte  lor  pro- 
prie; in  somma  vi  trovate  l'America  qual  era  e  qual  è  al  giorno 
d'oggi.  Ne'  Guastatori^  neV! Ultimo  deMohican^  nel  Ho- 
neOo  Lincobi  vi  si  para  innanzi  non  solo  la  storia ,  ma 
la  fisonomia,  or  moderna  or  primitiva  ,  giusta  Y  epoche  tra^ 
scelte  dal  romanziere ,  degli  Stati  di  cui  va  composta'  oggidì 
l'americana  confederazione.  Nella  Spia  la  guerra  dell'indipen- 
denza e  il  pattriottismo  di  qne'  tempi  d' eroici  sforzi  si  ve- 
dono dipinti  senza  esagerazione,  ma  ad  un  tempo  con  quelle 

»  Qui  poi  domando  mUlc  perdoni  al  chiaro  biografo  di  F.  Cooper,  ma 
la  preso  un  grosso  abbaglio,  almeno  in  ciò  che  riguarda  Venezia,  giacché 
quanto  aUe  me  del  Reno  non  posso  dir  nulla.  Se  certi  crìtici  hanno  troyato 
a  ridire  su  le  piUure  dei  costumi,  e  fin  locali,  del  lido  Adratico  presen- 
tate nel  Bravo,  n'ebbero  d'onde,  perchè  i  fatti  son  fatti,  e  finché  il  signor 
Bomey  non  mi  prova  che  in  qualche  epoca  dcUa  repubblica  veneta'  si  attri- 
boÌTano  i  predicati  di  don  e  di  donna  ai  patrizii  ed  alle  patrizie,  e  di  aluiia 
al  doge;  che  si  usava  andar  col  volto  coperto  daUa  maschera  nelle  chiese  ; 
Ae  gl'inquisitori  di  SUto,  tenendo  le  loro  sedute,  si  mascheravano  aUa 
presenza  de'  rei,  che  v'era  un  ponte  d'unione  tra  la  Giudecca  e  S.  Marco 
e  una  strada  sottoposto  al  ponte  de* Sospiri;  finche  non  mi  prova  che 
nel  secolo  decimottavo  si  trovavano  i  cosi  detti  bravi  a  Venezia;  finche 
in  somma  non  mi  dimostra  vere  le  infinite  assurdità  di  simile  natura  di  cui 
il  Bravo  ringorga,  non  potrà  mai  affermare  che  il  soggiorno  di  F.  Cooper 
1  Venezia  fu  utile  aUa  verità  di  tal  creazione,  né  dar  torto  a  chi  ne  ha 
in  quesU  parte  censurato  l'autore.  Nel  novero  di  questi  critici  non  mi 
pento  di  essermi  posto  anch'io  nel  terzo  de' miei  articoli  sul  predetto 
romanzo  che  leggesi  nell'^iro,  giornale  sUmpato  a  Milano,  num.  56  del  io 
maggio  i833.  Più  diffusamente  e  meglio  di  me ,  anche  perchè  nativo  della 
Venezia,  ha  tratUto  questo  argomento  il  chiaro  giovine  signor  Zorzi  nelle 
sue  Oitervaiioni  sul  Bravo  di  Cooper  pubblicatesi  recentemente  fra  noi. 
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tinte  vivaci  e  per  intervalli  grezze,  che  si  adattano  nkaravi<> 
gliosamente  aUa  pittura  di  un'  epoca  tanto  gloriosa.  La  grande 
figura  di  Washington  che  domina  il  fondo  del  quadro,  vi  com- 
parisce con  tutte  le  eminenti  doti  del  suo  eccellente  carattere, 
r  eroismo  tranquiUo ,  la  modestia,  e ,  se  è  lecito  il  cosi  espri- 
mersi, tutta  l'augusta  semplicità  caratteristica  dell'eroe  ame- 
ricano. Harvey  Birch,  figura  di  un  merito  non  minore ,  è  forse 
la  più  drammatica  fira  le  creazioni  di  G)oper,  perchè  Harvej 
non  fa  soltanto  alla  patria  il  sagrifizio  della  sua  vita,  ma 
nato  fira  gli  agi  di  grandi  ricchezze,  dotato  di  un  cuor  caldo 
e  generoso,  di  un  istinto  per  le  nobili  cose,  si  risolve  a  sa- 
grificarie  la  propria  lama;  consente  per  l'interesse  di  essa  a 
comparire  un  uom  della  classe  la  più  bassa,  la  più  spregiata 
sopra  la  terra ,  ad  essere  creduto  una  spiijL  La  parola  esprime 
tutto.  Ma  quando  pensa  al  fine  sublime  del  suo  apparente  av- 
vilimento, non  pud  sprezzarsi  da  sé  medesimo:  trova  nel  pro- 
prio cuore  di  che  consolarsi,  e  coperto  d'obbrobrio,  la  co- 
scienza de'  servigi  prestati  alla  sua  terra  nativa  gli  tiene  vece  di 
tutto ,  gli  compensa  e  patimenti  e  pericoli ,  gli  è  guiderdone 
a'  suoi  occhi  bastante  per  l'onor  perduto  al  cospetto  del  monda 
La  taccia  di  prolissità  e  di  noia  prodotta  da  descrizioni 
troppo  specificate  e  da  digressioni  non  fu  risparmiata  al  Cooper. 
Ma  questo  difetto ,  se  pur  fosse  tale ,  comune  per  altra  parte 
a  Gualtiero  Scott,  è  sì  ampiamente  redento  dalla  verità  e  dalla 
fedeltà  della  pittura,  che  quanto  a  noi  non  abbiamo  giammai 
saputo  dolercene.  Poi  quando  un  lettore  si  trova  innoltrato  in 
quelle  pagine,  quando  principia  a  padroneggiare  l'orditura  del- 
l'opera,  la  lettura  di  queste  stesse  particolarità  gli  genera  tanto 
interesse  che  non  può  più  distaccarsene  :  questo  effetto  è  una 
risposta  vittoriosa  a  ben  molte  critiche.  Sul  principio,  egli  è 
vero,  non  vi  sentite  mossi  da  una  grande  forza  attraente,  e 
siete  nel  caso  di  quelle  navi  che  niun  vento  spinge  all'uscire 
del  porto,  che  se  ne  scostano  a  fatica,  con  pesantezza  e  im- 
barazzo, ma  a  poca  distanza  dal  lido  si  trova  il  vento,  le 
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Tek  àiami  depresse  a  mano  a  mano  si  gonfiano  e,  corse  gii 
alcune  miglia,  le  sarte  fischiano,  strìdono  le  antenne,  e  vo- 
gando a  piene  vele,  arrivate  e  vi  sorprèndete  d'essere  giunto 
al  termine  della  vostra  navigazione,  e  vi  du^  che  non  ma 
stata  più  lunga,  tanto  fu  l'allettamento  destato  in  voi  dallo 
mille  varietà  di  una  deliziosissima  traversata. 

Pochi  sono  che  non  abbian  provati  gli  effetti  da  noi  gra?* 
datamente  descritti  alla  lettura  dei  migliori  romanzi  di  Gual- 
tiero Scott;  pure  qual  hawi  più  ammirabile  genio,  qu^d  piii 
abile  pittore  di  Gualtiero  Scott?  D'entrambi  questi  genii  di 
una  simile  tempera  può  dirsi  che  l'esattezza  è  per  essi  una 
seconda  musa.  Tutto  ciò  che  trattato  da  una  penna  volgare 
apparirebbe  triviale,  nelle  loro  mani  si  abbella  di  un  indi- 
cibile vezzo.  Vi  sentiste  mai  il  coraggio  di  oltrepassare  le 
descrizioni  di  Gualtiero  Scott,  comunque  lunghe  talor  vi  ap« 
parissero?  No,  le  avete  gustate  sino  al  fine,  il  che  dipende  da 
m  ingegno  proprio  di  questo  grand'uomo,  ad  un  tempo  artbta 
e  pittore:  rara  prerogativa  che  è  parimente  il  retaggio  di  Cooper* 

U  romanziere  americano  all'  uscire  del  servizio  militare  pensò 
ad  ammogliarsi,  e  trovò  nella  figlia  del  signor  Lancey  una  com- 
pagna degna  di  lui.  Possessore  di  un'  onesta  rendita,  la  ricerca 
del  guadagno  non  lo  costrinse  al  lavoro.  Scrisse  perchè  volea 
scrivere ,  e  imitò  l' artbta  indipendente  che  cerca  soddisfar  sé 
medesimo  e  mette  ad  alto  prezzo  la  gloria  e  l'onore  di  ben  riu- 
scire. Ricco  quanto  bastava  per  appagare  i  suoi  bisogni  e  le  sue 
inclinazioni ,  tranquillo  su  la  sorte  della  sua  famiglia  ben  prov- 
veduta ugualmente  con  le  sostanze  ch'egli  avea,  potè  dedicarsi 
senza  preoccupazioni  estranee  all'  arte,  al  genere  del  romanzo 
qual  lo  avea  concepito  su  le  tracce  delle  sue  recenti  inspirazioni. 

Nondimeno  il  suo  primo  componimento  non  sembrava  pro- 
mettere dò  che  in  appresso  l'abile  romanziere  ha  avverato: 
ne  diremo  già  che  il  primo  de'suoi  Tornami: .Cautela^  o  Scelta 
d'un  marito,  non  presenti  latto  filosofico,  delicate  gradazioni 
di  colorito ,  costumi  e  ritratti  finamente  delineati  ;  ma  la  di- 
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sinvoltura  delle  sue  mosse  par  che  talvdta  lo  abbandoni  in 
un  circolo  troppo  ristretto;  par  che  nella  pittura  delle  usanze 
di  una  sala  di  società  gli  manchino  ¥  aere  e  lo  spazio,  e  che 
abbisogni  d'  un  campo  più  vasto ,  più  aprico  e  pia  libero  ; 
ond'è  che  veggiamo  in  Cautela  j  o  Scelta  d'un  marito  j  ap- 
pena qualche  presagio  di  quella  grandezza  semplice,  di  tatti  que' 
beUi  e  ricchi  pregi  così  abbondanti  negli  altri  suoi  romanzi. 

Al  predetto  romanzo  succedettero  a  poca  distanza  l'uno  dal- 
Taltro  La  Spia^  I  Guastatori^  Lionello  Lincoln^  L^  Ultimo 
de'Mohicanj  La  Praterìa^  Il  Corsaro  rosso  j  I  Puritani 
d America  j  H  Pirata^  B  Bravo ,  //  Carnefice  e  tHeiìir 
denmauen  il  buon  successo  de' quali  componimenti  oltrepassò 
le  speranze  dell'autore.  D'allora  in  poi  il  nome  di  Cooper  (ìi 
in  Francia  uno  dei  più  reputati  fra  quelli  della  letteratura 
straniera ,  e  divenne  quasi  rivale  di  quello  di  Gualtiero  Scott 
L'affollato  concorso  di  chi  cerca  le  numerose  edizioni  delle  sue 
opere  prova  quanto  egli  sia  divenuto  popolare  m  Europa,  ove 
il  nome  di  Cooper  presso  tutte  le  colte  nazioni  è  famigliare  e 
caro  ai  cultori  delle  lettere  non  men  di  quelli  de'  grand'  uomini 
che  alle  stesse  nazioni  appartengono  '. 

Se  poi  ci  facciamo  a  riguardare  Cooper  come  cittadino  e 
pensatore,  lo  troviamo  meritevole  di  ugnale  consideraùone. 
Avvi  un  suo  libro,  troppo  poco,  sembrane,  conosciuto,  il 
quale  non  fa  parte  delle  sue  opere  pubblicate  dal  libraio  Gos- 
selin,  e  di  cui  nondimeno  è  stata  offerta  al  pubblico  una 
versione  ben  d'altra  mano  che  non  è  quella  del  consueto 
traduttore  de'  romanzi  di  Gualtiero  Scott  e  di  Fenimore  Coo- 
per, il  signor  de  Fauconpret;  opera  in  cui  l'autore  si  è  mo- 
strato eminente  sotto  due  importanti  rapporti:  intendiamo  par- 
lare delle  sue  Lettere  su  i  costumi  e  le  instituzioni  de^ 

I  La  rersione  italiana  de'  Scelti  romanzi  storici  di  Fenimore  Cooper  fa 
teste  intrapresa  dalla  ditU  Angelo  Bonfanti  di  Milano.  È  già  usciU  queOa 
del  Carnee  di  Berna,  eseguita  dal  signor  G.  B.  Carta,  meritamente 
k>daU  da  qualche  accreditato  giornale. 
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&ad  biiti  delt America  Settentrionale  ^  Toltati  in  firan« 
tese  da  nadamigella  Enrichetta  Preble,  e  che  verso  la  fine 
del  183)  comparvero  in  quattro  volami  in- 12  nel  negozio 
del  libra»  di  Parigi,  Kilian,  Cooper  gli  ba  contrassegnati: 
Di  Giaomo  Fenimore  Cooper^  americano^  percbè  andò 
mai  semre  orgoglioso  della  sna  patria.  In  questo  libro,  al- 
quanto onsanguineo  per  la  forma  con  le  Lettere  di  Paolo 
dia  suifand^ia,  F.  Cooper,  al  pari  di  Gualtiero  Scott, 
s'ascond  sotto  un  personaggio,  al  quale  attribuisce  evidente- 
mente li  proprie  opinioni. 

Paragnato  con  Gualtiero  Scott,  Fenimore  Cooper  pre- 
senta soiiglianze  e, dissomiglianze  non  men  segnalate.  Pari 
afl'illasts  Scozzese,  ha  saputo  dipingere  epoche  morte;  ha 
latto  con  una  grande  forza  di  verità  rivìvere,  nello  svolgi- 
mento sucessivo  e  appassionato  che  compete  al  romanzo ,  le 
origini,  l  consuetudini,  i  costumi  antichi  della  sua  nazione. 
Ma  la  sfra  d'idee  e  di  opinioni  nelle  quali  si  compiace  spa- 
iare il  S10  genio,  è  tutt' altra  per  lui  e  per  Gualtiero  Scott, 
come  sovQte  trapela  dai  suoi  romanzi;  in  una  parola,  Cooper 
è  wìgh^  Gualtiero  Scott  fu  tori^  e  tori  affezionatissimo 
aD' antica  aristocrazia  dei  tre  regni.  Per  conseguenza  l'uno 
non  somigla  all'altro  fuorché  nell'indole  degli  andamenti  presi, 
àecome  arista.  Lo  stile  di  Cooper  è  grave  e  semplice ,  il  suo 
racconto  atraente  al  più  alto  grado.  Più  positivo,  ancorché 
meno  poetio,  tratteggia  con  colori  unici  e  d'effetto  ineiliaJbile 
la  natura  feica  e  i  grandi  fenomeni  del  mare  e  del  cielo. 
Nemmeno  i  forte  comprendimento  dell'uomo  e  delle  passioni 
gli  manca; ma  da  questo  lato  ha  im  rivale  felice,  e  più  fe- 
condo, se  lon  superiore,  nell'autore  dell'  lifonofie;  anzi  al- 
cmu  altri  Dmanzierì  possono  in  ciò  stargli  a  petto.  Ma  quan- 
do si  tratta  della  natura  americana,  egli  padroneggia  il  suo 
soggetto,  e^i  é  il  primo.  Può  dirsi  che  il  genio  di  Cooper 
è  latto  ad  mmagine  dell'America.  Si  mostra  grande  ed  ori- 
ginale com'  essa.  Vedete  in  qual  modo  l'ha  dipinta  sotto  tutti 
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gli  aspetti.  Senza  lui,  a  malgrado  di  tatti  i  racconi  di  geo- 
grafi e  di  viaggiatori,  voi  non  ve  ne  sareste  formata  nn  con- 
cetto; ne  avreste  appena  un'idea  superficiale  e  crnfusa.  In 
compagnia  d'esso  al  contrario,  non  mi  stanco  di  ripeterlo, 
nulla  vi  è  ignoto  su  quelle  giovani  società  afi&cceuiiite  anco- 
ra su  la  loro  sorte  avvenire;  distinguete  con  la  chÌ2)ezza  del- 
l'evidenza  ciò  che  furono,  ciò  che  sono;  Cooper  vi  apre 
l'adito  a  tutti  i  segreti  di  quella  civiltà  che  progreòsce  e  che 
con  una  instancabile  perseveranza  conquistando  a  palmo  a 
palmo  sopra  l'Indiano  l'immensità  delle  pianure,  ^e' fiumi  e 
delle  foreste,  colloca  città  popolose  e  fiorenti  laddare  alcuni 
anni  prima  sorgeano  le  capanne  e  i  wigvaw  dei  selvaggi. 

È  vanto  del  solo  Cooper  l'aver  dotata  TAmeria  di  una 
letteratura,  ed  è  egli  oggidì  il  primo  e  solo  degm  rappre- 
sentante di  questa  letteratura,  mentre  è  cosa  or  ben  conosciu- 
ta che  Washington  Irving  fu  soltanto  il  pallido  imitatore 
di  Addisson  e  di  Stele,  scrittor  debole  in  <Jtre,e  più  in- 
glese quasi  che  americano.  La  letteratura  degli  HsA  Uniti 
comincia  pertanto  in  Cooper,  gloria  che  gli  rimrrà,  gloria 
d'un  genere  veramente  a  parte,  siccome  è  quell;  di  fonda- 
tore e  poeta  '.  Carlo  Rohet. 

(  Vcnione  di  Gaxtaho  Barbieri.  ) 

>  Che  Washington  Inring  finora  sia  quasi  più  inglese  eie  americano; 
che  quando  l'Amcrìca  non  avea  nessuna  sorta  di  letteratun,  Washington 
Inring  le  ne  abbia  data  una  piuttosto  imitativa  che  originile;  e  che  dal- 
l' altro  lato  Fenimore  Cooper  comparso  qualche  anno  dopo  posa  riguardarsi 
come  fondatore  di  una  letteratura  indigena  deirAmerica^  i  quanto  disse, 
benché  con  accenti  più  modera  ti,  il  biografo  stesso  d' Irvhg  ncll'  ultimo 
articolo  della  vita  di  quest'uom  celebre;  vita  che  voltata  in  ialiano  ai  legge 
nel  numero  precedente  del  nostro  giornale.  Ma  che  W.  Imng  aia  un  pai-' 
lido  imitatore  e  un  debole  scriUore,  è  quanto  il  signor  Romey  sosterrà  diffi- 
cilmente a  fronte  dello  spaccio  sterminato  che  hanno  [er  tutta  l'Eu- 
ropa le  opere  deUo  stesso  Irving;  e  nemmeno  gli  comp-te  il  titolo  di 
unuatore,  perchè  ninno  sa  meglio  del  signor  Romey  quanta  lìfferenza  pa»&i 
tra  l' imitatore  e  chi  professa  una  letteratura  imitativa,  na  qual  secondo 
novero  furono  e  i  più  grandi  scrittori  de'  secoli  di  LuigiXIV  e"XV  ed 
i  primi  luminari  deU' italiana  letteratura.  Il  TiàoirrToaK. 
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TuTTATo  paosorico-smiimiTALi  dii  soccomi  niAPiunciy  del  proj, 
GiacomandreaGiaeominL- Padova  coi  tipi  del  Seminario  i834. — 
VoL  I.  e  n,  » 

Annanùamo  agli  Italiani  nna  produzione  tutta  italiana  y  di  cui 
forse  da  lungo  tempo  non  yide  la  luc^  altra  più  importante  per  sog* 
getto,  più  rimarchevole  per  novità.  E  onesto  il  Trattato  Juos^cO' 
tperànentale  dei  soccorsi  terapeuticiy  éùiuiso  in  quattro  parti:  Far- 
macohoia^  AppUcaxiom  meccaniche y  Dietetica,  Medicma  morale, 
del  quale  si  puJbblicarono  già  i  quattro  primi  fascicoli.  U  signor  pro£ 
Giacomini ,  che  ne  è  1'  autore ,  promette  per  ora  la  farmacologia 
eie  applicaiioni  meccaniche,  e  intende  di  raccorre  in  esse  qne' lavori 
che  in  Italia  e  fuori  nel  presente  secolo  furono  intrapresi  allo  scopo 
di  elevare  anche  la  farmacologia  alla  dignità  delle  fisiche  scienze* 
Un  proponimento  così  sublime  non  poteva  non  parere  a  molti  strano 
esaperiore  ad  ogni  lusinga  di  riuscita:  volle  quindi  il  professore  in  una 
SQccosa  prefimone  dimostrare,  che  battendo  altro  sentiero  da  quello 
che  seguirono  i  precedenti  scrittori ,  ardua  cosa  bens)^  ma  non  im* 
possibile  sia  di  conseguire  lo  intento ,  e  che  ad  ogni  modo  il  bi* 
Mgno  è  universalmente  sentito  di  intraprenderne  almeno  il  tentativo. 

Onde  poi  dischiudersi  la  via  a  parlare  della  cura  e  de' mezzi  cu* 
nÙTÌ  0  soccorsi  terapeutici  in  generale,  dà  principio  all'  opera  con 
alcuni  cenni  sulla  diagnosi  e  prognosi  delle  malattie,  ove  sviluppa 
Bon  comuni  pensamenti,  e  mostra  come  gli  elementi  deUa  diagnosi, 
^0  il  più  interessante  del  medico,  non  nel  solo  malato  o  nelle 
circostanze  in  cui  si  trova ,  ma  nel  medico  stesso  si  abbiano  a  ri- 
cercare. Che  cioè  sia  desso  di  non  volgare  ingegno  fornito  e  di 
qael  tatto  che  dall'arte  e  dallo  studio  può  bene  perfezionarsi,  ap* 
prendersi  non  mai;  che,  non  digiuno  aelle  scienze  ausiliari,  pro- 
fondamente conosca  la  medicina  teorica  e  pratica,  antica  e  moderna. 
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ma  pi&  la  moderna  che  Tantica,  e  che  se  è  carico  d'anni  e  Tanta 
la  nobiltà  di  polyeroso  diploma,  non  isdegni  farsi  nuovamente  di- 
scepolo de' giovani  e  attigner  scienza  a  quelle  più  firesche  sorgenti 
che  de' maggiori  nostri  ampliarono  il  patrimonio.  Vuole  di  più  che 
egli  abbia  un  sistema.  E  qui  trova  di  condannare  que' triti  formo- 
lariiche  non  lasciano  di  ripetere  i  pratici  sul  danno  de' sistemi  in  me- 
dicina, con  che  si  studiano  di  imporre  al  volgo,  e  si  mostrano  più 
sistematici  di  quelli  stessi  che  pretendono  di  biasimare.  Questo  si- 
stema però  dee  su  que'  fatti  unicamente  esser  fondato ,  i  quali  alla 
face  del  raziocinio  equamente  bilanciati  e  scevri  da  ogni  spirito  di 

E  arte,  trovarono  nella  mente  dei  dotti  e  nelle  storie  di  tutti  i  tempi 
i  più  luminosa  conferma.  E  sia  di  tal  sistema  principio  inconcusso , 
che  una  funzione  qualunque  alterata  suppone  di  necessità  alterato 
in  modo  primitivo  o  dipendente,  stabile  o  passeggiero,  lo  stromento 
che  la  compie.  E  come  infatti  può  persuadersi  avere  istituita  la  dia- 
gnosi chi  SI  contenta  del  nudo  vocabolo /e6òre  ^  asma,  epilessia^ 
e  non  spigne  le  sue  indagini  all'  organo  affetto ,  al  grado  e  modo 
dell'affezione?   ' 

Nei  successivi  capitoli  viene  esposta  la  utilità  ed  importanza  del 
prognostico,  il  quadruplice  oggetto,  le  divisioni  essenziali,  le  fonti 
onde  si  trae,  e  le  più  necessarie  avvertenze  che  guidar  debbono  i 
neomedici  a  ben  disimpecnare  questo,  direi  ^asi,  sovrumano  nficio, 
sul  quale ,  come  può  la  loro  £una  edificarsi  e  crescere ,  può  d' al- 
tronde arrischiare  irreparabil  naufi-agio.  Tutto  ciò  che  il  nostro  au- 
tore, trattando  della  cura  in  genere,  discorre  sulla  natura  medicatrice 
e  sul  processo  organico  della  guarigione-,  è  frutto  di  profonda  filo- 
sofia ridotto  alla  più  nitida  e  semplice  sposizione.  Ci  sembrano  per 
tal  guisa  sbandite  quelle  interminabili  quistioni  che  ingombrarono 
senza  fiutto  la  patologia  e  la  terapeutica.  Che  se  ^li  angusti  limiti 
di  questo  estratto  ci  tolgono  l' adito  ad  addurre  le  basi  del  giudizio 
nostro,  non  dubitiamo  però  che  chiunque  vedrà  sciolti  maestrevol- 
mente ai^omenti  così  intralciati,  sia  per  concorrere  nella  nostra 
sentenza. 

Discendendo  a  parlare  dei  mezzi  curativi,  comprende  sotto  questo 
nome  tiMo  c&  che  in  natura  anfendo  relazione  coli' organismo  vi- 
vente ,  può  dal  medico  venir  diretto  a  conservare  la  salute,  a  ri- 
donarla quando  è  perduta,  oppure  a  caJnuxre  le  molestie  od  al* 
lontanare  il  tristo  fine  delle  infermità.  In  quattro  classi  vengono 
distribuiti;  la  prima  delle  quali  abbraccia  tutte  quelle  sostanze  che 
vagliono  a  cambiare  il  moao  di  esistere  dell'  organismo  vivente,  ma 
solo  dopo  essere  entrate  nella  organica  assimilazione,  e  si  dicono 
soccorsi  farmaceutici,  e  di  questi  si  occupa  la  fiirmacologia. 

Nella  seconda  si  racchiude  tutto  ciò  che  altera  lo  stato  organico 
per  meccanico-fisico-chimica  azione,  senza  assimilarsi  o  prima  di  as- 
similarsi, ed  acquista  il  nome  di  soccorsi  meccanici. 

La  terza  classe  comprende  le  ordinarie  influenze  dalle  quali  l'or- 
ganismo trovasi  continuamente  circondato ,  e  che  accresciute  o  di- 
minuite ,  0  in  singoiar  modo  dirette,  ponno  indurre  nel  medesimo 
de  mutamenti;  vale  a  dire  i  soccorsi  dietetici. 
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Vengono  finalmente  in  quarto  luogo  i  soccorsi  psìchici  0  mundi 3 
cioè  a  dire  quelle  intellettuali  operazioni,  que^^li  affetti  0  passioni 
che  sul  nostro  fisico  tanto  possentemente  influiscono. 

Premessi  onesti  generali  principii,  s'accinge  l'autore  a  trattare  di 
proposito  della  farmacologia  colla  espressa  idea  di  sottoporre  que- 
sta disciplina  ad  una  totale  riforma.  «  E  giacché  (  dice  egli  )  ad 
opi  tratto  questa  altèra  parola  di  riarma  ci  sfinge  dalla  penna  » 
a  tenehiamo  obblig[ati  di  persuadere  prima  che  essa  è  cosi  indi* 
sjpeus^ile  come  noi  diciamo  m.  Ed  intatti  ne  adduce  in  prova  i 
giodicii  che  in  tempi  yarii  pronunciarono  sulla  farmacologia  i  yarìi 
aotori  9  tra^  quali  due  sommi  che  a  diverse  epoche  fiorirono  :  Stahl 
e  Bichat;  e  lo  prova  inoltre  colla  storia  della  materia  medica ,  il 
coi  tardo  pro^presso  e  le  imperfezioni  e  i  molti*  errori  de'  quali 
ribocca,  deyonsi  ripetere  dalle  sorgenti  insufficienti  od  impure  che 
ne  somministrarono  finora  gli  elementi.  E  qui  accenna  l'imitazione 
de^  animali,  che  voglionsi  da  taluni  i  primi  maestri  di  farmaco- 
logia, e  il  rozzo  empirismo  che  tanti  preludiai  accolse  con  cieca 
citdulitài,  mancanza  di  critica,  sfacciata  impostura,  e  che  nelle  più 
teaerate  autorità  trovò  sovente  valida  sanzione.  Fallaci  pure  dimo- 
stra e  non  idonei  a  stabilire  l' azione  medicamentosa  di  una  sostanza 
i  crìterìi  che  deUe  sue  sensibili  qualità  dalle  segnature,  dalle  par- 
ticolarità botaniche  furono  desunti.  Importantissime  poi  sono  le  sue 
riflessioni  sulla  proprietà  chimica  coi|ie  base  di  nozioni  farmacolo- 
ciche,  né  meglio,  credo  io,  mostrar  poteasi  in  poche  linee  che  cosa 
u  chimica  possa  e  non  possa  prestare  ad  aiuto  della  materia  medica. 

Nelle  chimiche  osservazioni  soltanto  riconosce  egli  il  mezzo  più 
diretto  e  sicuro;  ma  di  questo  non  se  ne  ottenne  in  passato  tutto 
il  profitto  che  sperar  si  doveva,  in  forza  della  poca  accuratezza,  della 
preyenzione,  e  della  mancanza  dei  convenienti  preparativi,  non  che 
di  una  analisi  rigorosa.  Finalmente  un  articolo  che  merita  di  essere 
profondamente  meditato  rende  ragione  perchè  la  farmacologa  giacia 
tuttora  nella  oscurità  in  mezzo  a  tanta  luce  delle  altre  scienze  con- 
sorelle. Le  moltiplici  e  contradditorie  dassazioni  dei  rimedii  vaga- 
mente stabilite  a  priori  sopra  sognate  od  equivoche  azioni ,  sopra 
effetti  secondarii  0  meramente  accidentali,  sopra  pretese  essenze  di 
Balaitie,  non  potevano  che  accrescere  ognor  più  le  incertezze. già 
sossistentL  Ben  riuscirà  dura  cosa  ai  pratici  il  rinunciare  a  quelle 
tante  virtù  che  piacque  ai  farmacologi  di  assegnare  alle  sostanze 
■edicamentose;  ma  ne  convince  ragion^,  che  qualora  si  prenda  ogni 
sintomo  per  una  malattia,  e  si  raccolgano  in  una  sola  classe  tutti 
i  iànnaci  che  per  quello  furono  predicati ,  ne  avverrà  che  cadaun 
rinedio  godrà  di  tutte  le  facoltà  medicinali,  e  ciascuna  azione  me- 
dicinale potrà  abbracciare  tutti  i  rimedii. 

Vedute  cosi  colla  maggiore  evidenza  le  scaturigini  donde  sorsero 
tutti  gli  errori  che  ingombrano  le  esistenti  farmacologie  ,  discende 
il  nostro  autore  ad  esaminare  ciò  che  nel  presente  secolo  si  è  ope- 
lato  in  Italia,  e  ciò  che,  seguendo  le  tracce  segnate  da  benemeriti  Ita- 
liani, ^li  stesso  operò  per  un  nuovo  edificio  di  materia  medica. 

Stabifisee  dapprima  le  fonti  che  possono  somministrare  nozioni 
positive  sulla  Ucoltà  medicinale  delle  varie  sostanze.  La  prima  si 
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è  r esperienza;  ma  dee  cominciarsi  dai  bruti,  perciocché  in  essi  bi 
può  la  sostanza  d'ignota  o  incerta  azione  amministrare  in  tutte  le 

rilise  possibili  fino  alla  dose  micidiale.  Niuna  conseguenza  assolata 
lecito  dedurre  da  questi  spmmenti,  che  di  altri  ben  più  importanti 
sono  come  preparativi  ed  esploratorii  ;  giacché  altra  è  la  disposizione 
a  risentirsi  deue  esteme  impressioni  die  gode  l'animale,  altra  quella 
dell'uomo;  anomalie  per  altro  non  difficui  a  calcolarsi,  ed  in  con* 
ferma  l'autore  ne  adauce  esempli  non  pochi. 

Gli  sperimenti  sui  bruti  non  indicano  che  un'ombra  delle  qua- 
lità e  grado  di  azione  del  rimedio,  e  sono  scala  alla  seconda  fonte, 
gli  sperimenti  nell'  uomo  sano.  In  questi  si  scopre  qual  organo,  qua! 
tessuto  sia  dalla  sostanza  prediletto,  e  quali  effetti  essa  valga  a  su- 
scitare genuini  e  scevri  d  ogni  estema  influenza;  per  cui  non  sa- 
ranno &  trascurarsi  il  temperamento,  le  idiosincrasie,  le  abitudini, 
come  capaci  di  modificare  gu  efietti  medesimi.  Acciò  per  altro  i  dati 
che  quinci  si  ottengono  siano  portati  alla  dimostrazione,  è  forza  ri- 
correre alla  terza  ronte,  alle  apposite  osservazioni  sull'  uomo  ma- 
lato ;  al  quale  intento  si  prescelgono  sialattie  d'indole  non  equivoca, 
non  lievi  di  grado  ;  il  rimedio  si  dà  solo,  nella  forma  più  semplice 
e  a  dose  non  indifferente.  Non  cade  dubbio  allora  che  chiara  se  ne 
appalesi  r  azione  ;  ma  siccome  lo  spirito  di  sistema  conduce  a  ^vc 
dere  gli  oggetti  come  attraverso  un  vetro  colorato,  sarà  indispen- 
sabile il  suggello  della  quarta  fonte ,  l' autorità  dei  medici  di  tutti 
i  tempi  e  <u  tutte  le  nazioni.  Non  proclamerà  il  nostro  autore  l'a- 
zione di  un  rimedio  se  non  vi  concorrano  eziandio  l'autorità  e  i  fatti 
di  molti  altri  ;  ma  tra  questi  fatti  ve  ne  ha  buon  numero  di  im- 

Snri,  di  adulterini,  di  tenebrosi  ;  ed  in  questo  appunto  sta  la  lode 
el  farmacologo,  che  a  nuovo  scratinio  sottoponendo  anche  i  £itti 
più  certi,  sappia  persuadere  che  le  conseguenze  indi  dedotte  dagli 
scrittori  furono  illegittime  e  fallaci. 

,  Dalle  quattro  accennate  fonti  ne  trae  l'autore  tre  cardini  incon- 
cussi a  fondamento  della  nuova  farmacologia. 

U  primo  si  è  che  l'azione  vera  farmaceutica  di  una  sostanza  al- 
lora solo  si  ottiene  quando  entra  nella  organica  assimilazione;  per 
cui  questa  azione  non  è  confondibile  colle  altre  che  indipendente- 
mente dalla  assimilazione  per  meccanico-fisico-chimiche  proprietà  la 
sostanza  esercitare  potesse.  All'azione  fisico-chimica  soggiadono  A 
le  parti  vive  che  le  morte ,  ma  più  queste  che  quelle  :  T  assimila- 
zione organica  non  vi  ha  parte  ;  anzi ,  allorché  questa  si  appalesa, 
cessa  r  azione  fisico-chimica ,  e  nuove  azioni  totalmente  diverse  si 
spiegano.  Le  solide  e  del  tutto  nuove  considerazioni  che  quivi  si  ri- 
scontrano in  prova  di  tal  verità,  danno  chiaramente  a  conoscere  che 
il  non  avere  adottata  per  lo  innanzi  una  siffatta  distinrione ,  fu  ca- 
gione precipua  delle  incertezze  che  tennero  avviluppata  la  farma- 
cologia. E  qui  muove  questione  l'autore  se  le  sostanze  medicinali 
che  si  dicono  acri,  i  veleni  chimici  corrosivi ,  siano  tali  per  chimi- 
co-meccanica azione,  0  per  virtù  dinamica.  Onde  sciorre  un  tal  dubbio 
istituì  egli  una  lunga  serie  di  sperimenti  sui  cani  e  sui  contali  col- 
Tarsenicoi  col  subhmato  corrosivo^  col  nitrato  d'ai-gento^  colla  can- 

Digitized  by  V^OOQlC 


RIVISTA   CRITICA   ITALIANA.  979 

tarìdina,  ec.,  alla  presenza  de' suoi  allievi  e  molti  estranei;  donde 
risnhò  che  collo  impedire  possibilmente  Fazione  meccanÌG&«himica, 
la  dinamica  riesce  più  tosto  mortale.  E  benché  taluno  degli  accen- 
nati Teleni  possa  infiammare  0  corrodere  le  parti  che  tocca,  ed  una 
tale  infiamnazione  possa  condurre  a  morte,  come  ayyerrebbe  di  una 
ferita  o  scottatura  accidentale ,  pure  in  quest*  ultima  supposizione 
l'esito  finak  non  sarebbe  istantaneo,  ma  preceduto  da  una  reazione 
febbrile  pii  o  meno  gagliarda.  Ageiugne  con  molta  pompa  di  eru* 
diziooe  buon  numero  di  scrittori  che  non  trovando  yestipe  di  meo* 
canici  alterizione  in  tanti  casi  di  veneficio  ,  pei  così  c&tti  veleni 
dùmid,  cadlero  nel  sospetto  che  ad  altra  potenza,  non  già  alla  chi- 
mica del  vdeno,  ascriver  si  dovesse  la  morte  avvenuta.  Facciamo 
voti  perchè  dischiuso  in  tal  guisa  il  sentiero  dall'illustre  professore, 
Togliano  i  ÒDtd  ripeterne  le  sperienze,  esaminarne  i  ragionamenti, 
e  sanzionare  così  una  dottrina ,  la  miale  tende  niente  meno  che  a 
rovesciare  del  tutto  le  vigenti  idee  di  tossicologia,  e  a  dar  nuove 
nonne  pei  gudicii  criminali  in  materia  di  veneficio. 

li  seconde  cardine  stabilisce  che  1'  azione  farmaceutica  di  ogni 
sostanza  è  uia  e  sempre  la  stessa,  per  quanto  ne  appaiano  sva- 
riati ^li  efièei  nei  diversi  casi  di  sua  applicazione.  I  tatti  ed  il  ra- 
ziocimo  piemmente  convincono  che  questa  azione  primaria  costante 
ed  intrinseca  al  rimedio,  non  è  confendibile  colle  modificazioni  che 
varie  circostanze  estrinseche  allo  stesso,  e  proprie  dell'individuo, 
0  del  modo  0 tempo  di  sua  applicazione,  possono  imprimerle,  onde 
si  han^o  per  ultimo  secondarli  risultamenti  tra  loro  diversi. 

Insegna  il  tsrzo  cardine,  che  i  rimedii  devono  essere  classificati 
a  tenore  della  loro  azione  medicinale  primitiva  ed  intrinseca,  men- 
tre gli  effetti  secondarii  devono  indicarsi  ne'  casi  speciali ,  e  uni- 
tamente alle  circostanze  che  concorrono  col  farmaco  a  produrli. 
Consacra  qui  fautore  alcuni  ragionamenti  onde  esporre  in  com- 
pendio le  sue  idee  fisiologiche  sulla  vita,  le  più  necessarie  almeno 
a  comprendere  l' azione  dei  rimedii.  In  un  punto  così  scabroso ,  ove 
«rischiano  ì  più  di  nanfiragare,  seppe  egli  evitare  molti  scogli, 
appianare  non  lievi  difficolu,  e  ravvicinare  principi!  tra  loro  di- 
sparati, in  guisa  che  ci  sembra  tolto  ogni  valore  a  quelle  intenni- 
lubili  quisuoni  die  sulla  eccitabilità»  sulle  diatesi,  sul  particola- 
rismo o  mistionismo  furono  ventilate  recentemente  tra  noi.  Piuttosto 
di  dame  un'ombra  imperfetta,  noi  invitiamo  alla  compiuta  lettura 
di  quel  lavoro,  ove  succintamente  «  con  esattezza  trovasi  raccolto 

roto  studio  i  moderni  hanno  fatta  sul  sistema,  nervoso ,  in  modo 
renderlo,  dal  più  arcano  che  si  riteneva,  il  più  conosciuto  tra 
tutti  i  tessuti  dell  organismo. 

Alcuni  interessanti  queski  vengono  in  progresso  discussi ,  e  pri- 
laieramente  p^nr  qual  via  introducasi  il  rimedio  nella  organica  as- 
siffiilarione.  È  provato  che  in  qualunque  guisa  venga  esso  appli- 
cato, sia  per  bocca,  per  clistere,  .per  iniezione,  per  metodo  en- 
domico,  0  per  introduzione  diretta  nelle  vene,  deve  necessariamente 
penetrare  nella  linfa  e  nel  sangue,  e  con  questo  immedesimarsi;  giao- 
càè  tutte  le  esteme  applicazioni  meccaniche,  come  rubefiicienti,vesci-i 
Cttti,  ec,  sono  escluse  dalla  categoria  dei  rimedii  propriamente  detti. 
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U  secondo  quesito ,  se  cioè  i  rimedii  agiscano  snl  saii|[ae  o  sui 
nervi,  viene  risolto  a  priori  mostrando  assurda  la  prima  ipotesi,  e 
dando  il  valore  che  meritano  alle  osservazioni  di  Segalas,  Gaspard» 
Magendie  ed  altri  sostenitori  delle  malattie  proprie  ed  esclusive  del 
sangue.  Ma  tal  quistione  altra  ne  figlia  più  dilicata ,  vale  a  iiie  se  alla 
sostanza  che  deve  esercitar  la  sua  azione  sui  nervi  tomi  indispen- 
sabile r  ingresso  nella  massa  sanguigna.  Nel  trattare  un  punto  così 
caldamente  agitato ,  ove  cadauna  sentenza  viene  appog^ata  da  un 
corredo  di  storie  e  di  sperimenti  appositamente  isUtuiti,  riusd  mi- 
rabilmente il  nostro  autore;  imperciocché  dopo  di  avtr  discussa 
con  quello  spirito  di  analisi  che  gli  è  guida  mai  sempe  del  suo 
ragionare,  i  latti  che  addnconsi  in  sostegno  delle  due  €|>inioni,  s^ 
cioè  Tazion  dei  rimedii  si  eserciti  sul  sangue,  o  non  piuttosto  sui 
nervi,  convince  pienamrate  che  questi  fatti  medesimi  provano  la 
stessa  cosa  tutti,  tranne  alcuni  che  per  loro  natura  non  provano 
nulla.  Dai.  che  risulta  ad  evidenza  dimostrato  che  il  £uaaco  a^psce 
sul  sistema  nervoso^angliare,  ma,  onde  possa  esercitare  h  sua  azione 
deve  introdursi  nelk  linfa  o  nel  sangue,  a  meno  che  non  si  ap- 
plichi immediatamente  su  qualche  nervo  denudato  colf  arte. 

Premesse  queste  cose,  si  viene  alla  definizione  dei  rmedio,  e  si 
dà  questo  nome  a  tutte  le  sostanze  che  vogliono  a  aonbiare  pSi 
o  meno  durevolmente  il  modo  di  esistere  aeWorgansmo  iwente, 
ma  solo  dopo  essere  entrate,  o  ut  quanto  sono  entriti  nella  or- 
ganica  assimilaxione.  Veduto  come  oneri  Tassimilazioie  sui  medi- 
camento ,  si  distingue  il  medesimo  dall'  alimento ,  perdiè  questo  en- 
trando nell'assimilazione  non  cangia  lo  stato  fisiolopco  dell' oi|;a- 
nismo ,  mentre  la  sostanza  medicina^  vi  porta  un'  alteradone  morlK^ 
Si  distingue  pure  dal  veleno  propriaménte  detto,  poiché  in  questo 
l'assimilazione  è  soccombente,  atteso  il  violento  o  rafido  modo  del 
suo  agire,  laddove  nel  rimedio  più  o  meno  tardi  l'assimilazione 
trionfa.  Si  distingue  finalmente  daU' agente  meccanico,  operando  que- 
sto independentemente  a£fatto  dalla  assimilazione.  Esposte  alcune 
altre  idee  sulla  azione  de' rimedii ,  specialmente  primaria,  si  stabilisce 
la  seguente  classificazione  : 

Glasse  L*  IperstenizzantL 
Ordine  I.     Iperstenizzanti    cardiaco-vascolari. 

M     II.  — '— *  Tascolari-<ardiacL 

*•     III.         -^—  cefalicL 

«      IV.         — —  spinali. 

«     V.  -^—  gastro-entericL 

Glasse  IL*  IpostenizzantL 

Ordine  L      Ipostenizzanti    cardiaco-vascolari. 

M      n.  —  vascolari-cardiacL 

»     in.         *— —  linfatioo-glandulari 

»      IV.         — —  gastrici 

M      V.  *-*—   .        enterici. 

»     VI.         — *—  cefalici. 


VII.        ^—  spinali. , 

Glasse  W  Specifici  ed  Empirici 
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Volendo  il  professore  nella  particolare  sposizione  di  ciaschedun" 
nmedio  annettenri  le  formole  relatire,  premette  un  breve  tratuto 
sali'  arte  di  ricettare  »  ove  molte  utili  avvertenze  che  opportunamente 
vi  son  notate,  potrebbero  servire  di  norma  a  qualche  provetto  del* 
l'arte  che  mostra  di  non  conoscerne  tutto  il  valore. 

Avanti  di  muover  parola  intomo  alla  prima  delle  classi  designate, 
protesta  di  avere  sostituito  alla  comune  aenominazione  di  stànolante 
od  eccitante  quella  di  ^^stenix^^anie^  non  già  per  vaghezza  di  in- 
novare nei  nomi,  ma  per  evitare  l'inesattezza  del  linguaggio,  di 
tante  inutili  discussioni  madre  feconda.  E  iniatti  eccitante  o  stimo- 
lante può  dirsi  mtto  ciò  che  provoca  la  macchina  animale  ad  azione  ; 
la  luce  quindi,  i  cibi,  il  sangue,  e  eli  altri  stimoli  naturali  si  con- 
fonderebiDero  coi  rimedii,  i  quali,  oltre  eccitare  qualche  azione,  la- 
sciano de'  mutamenti  più  o  meno  durevoli  ed  estranei  allo  stato  or- 
dinario della  salute. 

(^MSti  dunque  non  sono  semplicemente  eccitanti,  ma  sopraecoi- 
tanti,  ipeistenizzanti ,  e  nell'uomo  sano  devon  produrre  degù  effetti 
die  si  appalesano  col  perturbamento  delle  funzioni.  Ei  qui  con  molta 
forza  di  raziocinio  ne  vien  dimostrando  come  questi  enetti ,  sotto  la 
crescente  azione  dell'  iperstenizzante,  non  possano  ingig;antire  che  fino 
ad  un  dato  punto ,  superato  il  quale ,  mostrano  di  diminuire  e  soppri- 
mersi; per  cui  sul  principio  si  na  enerepa  aumentata,  ed  in  appresso 
energia  sepolta  ed  inceppata.  Viene  inoltre  dimostrato  che  questi 
due  stati,  opposti  in  apparenzj^  procedono  dalla  causa  medesima;  e 
che  sebbene  T iperstenia  non  possa  cambiar  che  di  srado,  i  suoi 
e&tti  visibili  devono  cambiare  anche  di  modo,  perchè  coUa  iper- 
stenia  altre  cause  concorrono  a  produrli.  Finalmente  si  vede  come 
un  atto  qualunque  dell'animale  economia  elevato  ad  un  grado  ec- 
cessivo, sconcerti  l'equilibrio  naturale  che  resj^  tutte  le  Tunzioni, 
per  cui  restano  queste  necessariamente  affievolite  ed  oppresse.  Cosi 
troviamo  sciolte  con  molta  soddisfazione  quelle  difficolta  che  nella 
mente  dei  medici  pensatori  potevano  suscitarsi  dalle  recenti  dottrine 
italiane  sulla  eccitabilità  e  sul  particolarismo. 

Se  nell'  nomo  costituito  in  perfetta  salute ,  gli  effetti  del  rimedio 
iperstenizzante  vengono  modiucati  dalle  varie  circostanze  di  età  ^ 
sesso,  temperamento,  condizione  della  vita,  abitudini  e  clima  in  cui 
si  trova,  molto  diversi  appariscono  eziandio  nelle  moltiplici  con- 
dizioni di  malattia.  Se  il  morbo  sorg[e  di  un  fondo  ipostenico ,  de- 
crescerà questo  per  gradi  fino  a  svanire  del  tutto  per  la  nota  legge 
della  tolleranza  morbosa.  Vi  avea  quindi  sopore  indotto  da  ipo- 
stenia? L'ipostenizzante  ecciterà  la  veglia.  Era  morbosa  la  veglia  7 
Verrà  conciliato  il  riposo.  Così  si  promoveranno  le  evacuazioni ,  se 
soppresse,  o  saran  Crenate  se  troppo  copiose.  All'  opposto  nella  iper- 
slenui  non  sarà  punto  tollerato  u  farmaco  che  aggingne  stimolo^  in- 
calzeranno i  fenomeni  morbosi ,  ed  altri  ne  insorgeranno  che  inolto 
aeoonciamente  il  professore  qui  mette  in  luce  additando  i  mezzi  che 
poison  correggerli  ed  i  criterii  che  li  fanno  distinguere;  ai  quali 
criterii  non  presuno  certamente  tutti  i  pratici  la  necessaria  atten- 
zione; ond'è  che  nella  bcongma  amministrazione  degli  iperstenii- 
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^anti  non  son  neppur  atti  a  conoscere  il  proprio  errore.  Gli  iper- 
•tenizzanti  adunque  sono  indicati  per  loro  natura  nella  condizione 
iposlenica;  non  però  tutti  indifierentemente,  che  ogni  malattia  ano 
a  preferenza  ne  addimanda  per  elettivitii  a  «jualche  organo,  o  per 
forza  e  prontezza  di  affire  più  adatto.  Anche  i  morbi  a  fondo  meo> 
canico  0  specifico,  ne  quaU  non  possa  togliersi  la  parte  meccanica 
o  specifica  coi  mezzi  analoghi ,  t  oyano  nell'  iperstenizzante  un  sol- 
lievo per  la  parte  dinamica  cui  necessariamente  sono  legati:  tanto 
più  se  tì  si  assodi  l'arresto  di  qualche  (unzione  importante,  od  altro 
Talerole  ad  indurre  ipostenia.  Finalmente  non  mancano  casi  di  morbi 
iperstenici  carati  con  mezzi  iperstenizzanti ;  l'autore  lungi  dal  ne* 

rne  la  possibilitii,  ne  adduce  ingegnosa  spiegazione,  e  distingue 
circostanze  in  cui  sarebbe  imprudente  il  conndare  in  un  metodo 
tanto  pericoloso. 

Abbenchè  ninna  delle  fibre  Tiventi  si  sottragga  all'azione  degli 
iperstenizzanti,  osservasi  però  che  un  tessuto,  un  organo,  od  nn  si* 
stema  ne  risente,  o  piò  presto,  o  più  durevolmente,  o con  maggiore 
intensitii  ed  in  modo  più  manifesto,  ^li  effetti.  Per  onesto  appunto 
ti  stabilirono  nella  pnma  classe  i  cinque  ordini  ritriti;  il  primo 
de'  qnali  deve  necessariamente  abbracciare  un  gran  numero  ai  ri- 
medii,  giacché  questi,  per  spiegare  la  loro  azione,  devono  introdursi 
nel  sangue,  e  quindi  agire  sulle  prime  sopra  il  sistema  vascolare. 
Ogni  farmaco  adunque  sarà  più  o  meno  vascolare  e  cardiaco ,  tot* 
foche  possa  prediligere  una  od  altrui  provincia  de' vasi. 

Vammomaco  è  il  primo  iperstenizzante  di  cui  viene  diettagliata- 
mente  esposto  in  otto  articoh  separati: 

i.^  La  storia  ed  i  caratteri  fisici. 

a.0  L'analisi  o  nozioni  chimiche. 

5.    Gli  effetti  sugli  animali  bruti. 

4-^  Gli  sperimenti  nell'uomo  sano. 

5.**  I  risultamenti  ottenuti  dai  medici  antichi  e  moderni  nelle  va- 
rie malattie. 

6.**  La  definizione  ragionata  dell'  azione  intrinseca  e  primitiva  ^ 
come  pure  delle  virtù  secondarie ,  confutando  le  obbiezioni  che  si 
opposero  a  tal  distinzione. 

7.**  L'azione  meccanica. 

8.®  U  modo  di  amministrazione ,  le  preparazioni ,  la  dose  e  le 
formolo  le  più  opportune. 

Non  possiamo  dispensarei  dall' avvertire  come  cadauno  degli  ao- 
cennati  articoli  sia  pienamente  esaurito,  e  con  quale  vantaggio  nel- 
r  articolo  quinto  si  distinguano  in  tre  diverse  categorie  tutte  le  af- 
fezioni morbose  che  furon  trattate  colla  ammoniaca,  vale  a  dire  in 
qnelle  ove  questa  sostanza  si  scorse  rauonalmente  in(ticata,  in  quelle 
che  addimandarono  1'  ammoniaca  come  soccorso  meccanico  o  diì- 
mico,  e  in  quelle  per  ultimo  in  cui  fu  amministrata,  e  se  ne  co»- 
'  siglia  tuttora  l' uso,  ma^  che  però  non  è  deciso  se  realmente  abbia 
giovato ,  o  non  piuttosto  apparisca  il  contrario. 

Così  nel  tempo  che  il  letUnre  viene  guidato  aUa  conoscenza  scien- 
tifica dell'azione  dei  rimedii  secondo  lo  spirito  della  nuova  finm- 
oologia,  rileva  pur  anco  la  fallacia  delle  opposte  dottrine. 
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Coo  questo  metodo  sono  trattate  tutte  le  sostanze  medicinali,  per 
cui  ci  sembra  che  il  professore  esattamente  siasi  attenuto  a  quanto 
pnnnise.  Esaminata  quest'opera,  è  d'uopo  confessino  i  pratici  di 
avere  apprese  sull'azione  dei  rimedii  molte  yerìtà  pria  d'ora  i^o« 
ntt,  di  troTare  appianate  non  poche  difficoltà  credute  affatto  irre- 
solobili,  di  Tedere  richiamati  ad  analisi  tanti  fatti  conosciuti  im- 
perfettamente o  falsamente  interpretati.  Difficilmente  troyeranno  in 
ahn  scritti  tanta  copia  di  fatti  splendidi  e  sicuri,  tanta  energia  di 
ngiooamento  e  di  analisi.  Né  di  semplici  nozioni  farmacolo^che 
rimarranno  soddisfatti,  che  molte  recenti  idee  di  patologia  e  medicina 
pratica  piacque  all'  autore  di  collocarci  laddove  il  chiedea  1'  argo- 
mento ,  come  sarebbe  la  sifilide ,  i  reneficii ,  il  sopore ,  il  delirio 
taaante  dei  beoni,  le  oonyulsioni  ed  altro.  Finalmente  si  conyin- 
ccranno  che  per  questo  lavoro  sembra  aprirsi  alla  farmacologia 
un'  era  affatto  nuova,  die  promette  di  ridurla  colla  filosofia  e  cogU 
sperimenti  a  principii  determinati  di  scienza.  >      Dottore  A«  B. 

Stìtiitica  ghhials  digli  stati  BVBorti,  con  particolarì  natÈ^ie  in* 
tomo  alt  Impero  Austrìaco ^  del  dottor  Giorgio  Schnabel,  recata 
dal  tedesco  in  itaUatìo  da  Carlo  Ravizza,  con  alcune  osservazioni 
ed  aggiunte  del  professore  Zuradelli.  -  Pavia,  dalla  tipografia 
Biaoni,  1 833-34. — ^^^  L  e  II.  In-S,  di  pag.  loo,  ga. 

L'opera  dello  Sdmabel  è  del  genere  elemenUre.  Si  yucJe  in  essa 
esporre  sistematicamente  tutto  ciò  che  riguarda  la  statistica  europea , 
considerata  sotto  le  sue  più  eminenti  vedute.  Nel  primo  volume  si 
descrìve  la  parte  detta  nuUeriale^  che  concerne  le  nozioni  intorno 
al  territorio,  al  clima,  alle  acque,  ai  prodotti  naturali  ed  alla  po- 
polazione d'Europa;  nel  secondo  volume  si  descrive  la  così  detta 
fute  formale,  che  abbraccia  le  più  generali  notizie  che  risguardano 
ordinamento  politico,  giudiziario  e  civile  dei  varii  Stati  europeL 
he,  notizie  che  si  danno  sono  molto  succose ,  ma  di  data  poco  re- 
ceote.  Il  professore  Zuradelli  che  dirige  questa  pubblicazione  vi  ha 
bensì  posto  qua  e  ìk  alcune  belle  sue  note,  ma  non  bastano  neppur 
queste.  A  nostro  avviso,  per  reAdere  auesto  libro  aUa  portata  delle 
dtime  cognizioni  statistiche,  avrebbe  dovuto  essere  intieramente  ri- 
foio;  ed  a  quesU  fiitica  avrebbe  potuto  utilmente  accingersi  l'autore 
siesio  delle  note.  Quando  verranno  pubblicati  gli  altn  volumi  ne 
parleremo  più  di  proposito.  G.  Sagcbl 

'  Il  wcMdo  Tolaia*  hm.  eoBÌiiciam«ato  et 
lataTM  tà  cMt  «Mode  klenoe  parole  nnet 
r  itno  Man,  bcU'  anmaUlo,  9  sotto  h  ▼■ 
bbh  che  alcaoi  pfocotti  Miiraso  di  «••!.  Di  qae«U  iposten 
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^      •  ••  »,U  oanfora, 
,  le  baoche  di 


pMfco,  il  |M  acido  earboa 

cconaili  virlà  aediciiiaW.  ....  • 

Gii  abbuBo  volalo  aeoennara,  aoii  eonfloatendo  la  i{fMliU  del  noalro  cioraala  di  ntoraato  eoa 

m^mfn  l'anoaenlo.  Il  CareoM  forte  lermioaU  la  pubblioaaioBO  dell'opera,  ad  allora  Terrà 

«a'aartri  cvUabonlari  porlo  quel  gindisio  ebe  etti  crederamio  di  daaaaore  dal  cbo  eonplecM. 

Gu  Editori.  . 
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La    rUGGOLA  DUXA   AAGIOHI   ■    LA  PAMTASIUOOIIA  DftLLI   PAIOLI ,  «fifCQTJI 

quattro  di  Giuseppe  Bucrilati  -  Milano,  da  Placido  Maria  Vi- 
saj,  1834. —  In-8,  di  pag.  40. 

Iimoouzioiii  ALLA  viiA  tciiHZA  SOCIALI ,  ossiu  Coìioscenxa  de'  mexxt 
praticabili  e  legittimi  con  cui  estirpare  per  sempre  il  germe  della 
mendiciA,  delle  guerre^  delle  rn^lw^ioni  e  dei  delitti  Opera  de- 
dicala  a  tutta  fumana  specie  da  Giuseppe  Bucellati  -  Milano, 
da'  tipi  di  Luigi  di  Giacomo  Virola,  i834  *—  1^-8 ,  di  pag. zx- 166. 

ScoaLi  dill' CMAiiTA  I  SUA  BUSSOLA  DI  SALVAMiiiTo,  ossia  Contraddi' 
Xfoni  palpabili  fra  le  teorie  dei  diritti  e  dei  doveri  col  piano 
della  Protendenti*  e  col  i^to  della  natura  j  ragionamento  di  Giu- 
seppe Bucellati.  -  Milano,  coi  tipi  di  Omobono  Manini,  z834.  — 
In-16,  di  pag.  48. 

Tutte  le  nazioni  che  si  rendettero  insicpi  per  glorie,  conquiste, 
commercio,  legislazione,  nel  corso  della  lor  vita  politica  si  ranno- 
darono sotto  un  sistema  variamente  qualificato  dal  fine  che  ciascuna 
Sp®?**.P™P^°*^*^*  P®*'  fondamento.  Gli  abiunti  dell'India  e  dcl- 

I  Etiopia  proclamarono:  sacerdoti,  caste,  misterij  l'Egitto  vi  ag- 
ciunse:  sdenta,  industria^  Babilonia,  lusso,  vohuttàj  S^dJ^patria^ 
Sidone,  Tiro  e  Cartagine,  commercio j  Roma,  guerraj  e  si  le  une  che 
le  altre  concordemente  hanno  ammesso  la  metemsicosi,  la  trasmigra^ 
Xione  delle  anime,  VEliso,  il  Tartaro.  Israele  scolpi  su  le  sue  tevole 
l^àUgge  e  931' ìnlorno  pace,  abbondanxa,  Iwiga  inta,  fOicùxL  Sotto 
smatto  stendardo  incominciano  a  rannodarsi  anco  le  nazioni  moder- 
ne, se  pure  io  posso  dire  d'aver  convenevobnente  mediuto  le  ma- 
nstrab  opere  di  Guizot  e  Romagnosi  che  trattano  dell' mctf^i/ifiteyilb. 
Pur  troppo  questa  magica  parola  è  stata  volte  da  alcuni  a  tntt' al- 
tro significato,  e  il  Bucellati  nella  prima  operette  s' industria  di 
mostrarne  r  abuso.  La  fantesmagoria  deUe  parole  è  invero  la  se- 
duttrice maga  contra  i  cui  incantesimi  è  dovere  d'ogni  pensatore 

II  premunire  l'umanità.  «La  licenza  di  scohvolgere  l'ordine  dei 
vocabob  (sono  parole  autorevoli  d'  un  peregrino  intelletto  educato 
aUa  scuola  del  vero)  tende  niente  meno  che  a  spezzare  il  vincolo 
più  necessario  onde  eli  uomini  vivono  in  comunanza,  perocché 
dove  il  Unguagno  è  diviso  e  contrario ,  ivi  non  esiste  1'  armonia 
del  pensare  e  dell'operare  unitivo;  dove  la  parok  è  moltiforme 
ne' significati  più  rilevanti,  essa  è  inefficace  e  solo  idonea  al  di- 
sputare de' sofisti  e  alla  gamibtà  de' pedanti.  I  selvaggi  non  hanno 
progresso,  perchè  non  parlano  la  parola  dei  popoli  inciviliti,  os- 
sia perchè  non  compartecipano  alla  sociale  unità  cristiana  ».  Gio- 
vanni Locke  ntìSi* Analisi  delt  intendimento  umano,  fra  le  molte  giu- 
ste osservazioni  v' inserì  anche  queste,  che  la  maggior  parte  (kUe 
cUsputc  sono  più  di  parole  che  di  cose,  atteso  che  gli  uomini  al 
medesimo  vocabolo  annettono  ideo  differenti  Le  parole  sono  gli 
stami  onde  lo  spinto  ordisce  i  suoi  ragionamenti;  e  l'esattezza  di 
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iptaà  i  BeoessanameDte  ooimessa  al  retto  oso  dei  yocabdi;  né  jpo» 
tFumo  rifonnani  le  scienze  senza  riformarne  il  linguaggio.  Una 
definizione  assennata ,  chiara  e  precisa  troncherebbe  u  maggior 
parte  delle  dispute,  principalmente  in  politica,  dove  le  idee  non 
tono  semplici  ma  astratte,  e  dove  gli  uomini  alle  parole  libertà  , 
qmsti^y  governo  attribuiscono  idee  yaghe ,  confuse  e  mal  espresse. 
Nel  presente  rivolgimento  delle  idee  sarebbe  indispensabile  un  to- 
cabolario  in  cui  si  rettificassero  alcune  principali  parole,  in  modo 
che  r  evidenza  della  definizione  astringesse  gli  uomini  ad  asseenaro 
allo  stesso  vocabolo  la  vera  unica  idea  conveniente;  opera  ardua  e 
di  gran  momento ,  e  alla  compilazione  della  quale  richiedonsi  mente 
perspicace,  tranquilla  e  un  cuore  integerrimo,  perchè  non  si  abbia 
a  sagrificare  a  vani  idoli ,  ma  soltanto  all'  augusta  veritiu  Intima- 
mente convinto  di  questa  verità,  Pietro  Verri  nei  tempi  calamitosi 
della  rivolnzione  firancese  dava  in  luce  un  prezioso  opuscoletto,  in 
coi  eon  verità,  tranquillità  da  filosofi)  e  da  cittadino  s'industriava 
di  assegnare  il  vero  significato  delle  seguenti  parole  :  «libertà,  tiran- 
nia, anarchia,  popolo,  governo  legittimo,  governo  usurpato,  tributi, 
lene,  eguaglianza,  patriotismo,  civismo,  aristocrazia,  democrazia» 
sduavitUy^ismoM.  Per  tal  modo  egli  scaltriva  gli  inesperti  del  vero 
stato  in  CUI  erano  le  cose  d' allora ,  e  dava  non  dubbio  indizio  di 
Quella  savia  moderazione  che,  non  saprei  per  quali  ragioni,  i  mo- 
oenii  non  vogliono  riconoscere  in  codesto  nostro  si  benemerito  cit* 
tadino,  a  cui  r  ingrata  patria  non  ha  per  anco  eretto  il  monumento 
della  riconoscenza  a  lui  incontrastabilmente  e  a  preferenza  dovuto» 
dachè  la  maggior  parte  delle  saggio  riforme  economiche,  politiche 
e  letterarie  introdotte  fira  noi  sii^  scorcio  del  secolo  passato  sono 
precipue  opere  di  lui 

n  riassunto  teorico  pratico  dell'/n6xMfti:(ione  alia  vera  scienza  sociale 
del  Bocellati  può  scorgersi  a  pag.  91-94  dell'  opera  stessa,  ndla  ^uale 
b  sua  intenzione  d' indicare  1  mezzi  certiy  prmcabiU  e  legOtinUj,  coi 
quali  il  più  giran  numero  de'  mortali  potesse  non  solamente  giun- 
gere al  possedimento  dell'indispensabile,  e  conservare  con  ciò  l'e- 
listenza  che  ha  ricevuto;  ma  inmcare  eziandio  tal  ordine  di  generale 
conrivenza,  nel  seno  della  quale  potesse  ogni  individuo  delT  umana 
lamica  soddisfare  completamente  a  quanto  è  voluto  dalla  doppia 
ma  vitalità ^/Esica  e  spirituale:  doppia  vitalità,  sotto  il  cui  impero 
blamente  è  permesso  all'  uomo  di  iwere  il  più  lungamente  possi* 
Me  m  un  sentimento  aggradevole  della  propria  esistenxa  tanto 
presente  che  futura.  E  a  questo  intento,  sarebbe  stato  meglio  eh'  egli 
aTesse  limitato  le  sue  indagini;  che  la  ricetta  d'estirpare  per  sem- 
pre il  germe  della  mendicità,  delle  guerre,  delle  rivoluzioni  e  dei 
delitti,  nello  stato  della  natura  imperfetto,  non  è  fattura  di  nessun  me- 
dico e  molto  meno  del  filosofo,  rfè  sarà  inutile  qui  il  consigliare  il 
ùgnorfiucellati  ad  evitare  nel  fimitispizio  delle  sue  opere  consacrate 
a  ^ovare  l'umanità,  certo  sfarzo  di  paroloni  che  possono  indisporre 
sinistramente  la  maggior  parte  dei  lettori;  del  resto  questi  mezzi  insulsi 
gioTa  lasciarìi  ai  cerretani,  e  di  cerreUni  sgraziatamente  abbonda 
andie  di  troppo  la  casU  letteraria.  -^  Nella  seconda  parte  T  autore  si 
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accin^  a  provare  che  il  germe  delle  gueire  e  delle  rirolaftioiii  e  dei 
delitti  doveva  e  deve  trarre  V  origine  saa  dal  non  essere  stato  pra- 
ticato quanto  ha  egli  indicato  antecedentemente ,  e  che  appunto  da 
ciò  doveva  scaturire  tatto  il  malessere  possibile,  ripartito  sopri  il 
iù  gran  numero  de'  viventi  nostri  simili.  Vane  lusinghe  1  lo  stato 


difinitivo  dell'  uomo  non  potrà  giammai  raggiungersi  in  questa  terra 
di  malizia ,  né  Y  ordine  evolutivo  del  bene  e  del  male  può  can- 
giarsi 9  e  r  esame  del  passato  e  del  presente  ci  indica  a  sufficienza 
che  il  mondo  tende  tutt' altro  che  a  divenire  un  Eden.  L'aomo 
non  possiede  qua|;giù  che  miserie ,  e  la  sua  vita  è  una  lunga  lotti 
contra  i  patimenti  che  lo  assediano  da  ogni  lato.  Zdiamo  il  bene , 
confidiamo  nel  meglio  compatibile  con  le  nostre  forse^  ma  guardiamoci 
da  certe  utopie  com  apertamente  smentite  dalla  storia  e  oalla  nostra 
natura  corrotta,  le  quali,  invece  di  produrre  il  bene,  non  fumo  che 
sviare  V  umanità  dal  fine  a  che  la  Prowidenaa  Y  ha  ordinata  e  d 
largiscono  una  potenxa  alla  fine  degenerante  in  disinganno  e  morti- 
ficazione. —  Nella  terza  parte  si  Ùl  il  signor  Bucellati  ad  indicare  il 
metodo  più  perfetto  che,  posto  mente  alle  presenti  sociali  rirco- 
stanze  possa  riuscire  praticabile ,  e  meglio  di  quelli  fin  ad  ora  nsi^ 
tati,  possa  convenire  all' vUe^en^a^  al  gusto  e  all'eia  di  chi 
vuol  imparare  lingue  straniere  o  morte. 

Nell'ultimo  opuscolo  Fautore  sta  paro  soltanto  a  provare  la  scon* 
venevolezza  ed  insufficienza  delle  teoriche  dei  diritti  e  dei  doveri  per 
dirigere  la  società  con  cognizione  di  causa,  e  conchiude  senxfl  tem 
tessere  contraddetto  che  il  discorso  pubblicato  da  Silvio  PeUioosui 
Doveri  degli  uomini,  non  è  in  verun  modo  conforme  ai  bisogni  attuali 
della  società ,  né  può  servire  d'esatta  istruzione  al  giovine  al  quale  lo 
ha  egli  dedicato.  Al  che  basterà  il  rispondere  die  Pellico  non  s' è  mai 
dato  il  pensiero  di  stendere  un'opera  dottrinaria,  accontentandosi  ^ 
di  amplificare  per  capi  alcuni  concetti  che  gli  parvero  meritare  consi* 
derazione.  Del  resto  in  ouell'  operetta  ammettendosi  molti  ponti  di  mo- 
rale cattolica,  ed  essenoo  essi  inculcati  con  la  maggior  buona  fiBde,ne 
deriva  alla  totalità  di  quelle  massime  una  competente  autorità,  e  se  la 
legge  dell'  amore  e  della  carità  è  la  norma  unica ,  infidlibile  per 
ben  corrispondere  al  fine  ond'è  T umanità  generata,  molti  cooTer- 
ranno  meco  parlare  più  al  cuore  alcune  massime  ben  trascelte  dal 
Pellico ,  che  non  facciano  certi  trattati  i  quali  discutono  ex  frih 
fesso  di  morale  scientifica  fi>ndata  su  sistemi  meramente  umaiu. 
'  Troppo  a  lungo  ci  condurrebbe  un  minuto  esame  di  tutte  le  opi« 
moni  annunciate  in  questi  scritti  dal  signor  Bucellati ,  e  un  nado 
estratto  mal  giungerebbe  ad  appagare  la  curiosità  degli  studiosi.  In- 
vitiamo pertanto  chi  è  vago  (u  siffatti  studii  a  trascorrere  tutte  le 
opere  annunciate  con  calma  e  posatezza.  Intanto  noi  non  sappisnto 
che  confortarlo  al  lodevole  assunto.  Prosiegna  egli  a  meditare  con 
buon  volere  e  profondità  su  la  scienza  soaale,  e  mano  mano  che 
s' inoltrerà  nelle  sue  indagini ,  s' accorgerà  che  la  scienza  ààAe 
avere  per  iscopo  non  già  esclusivamente  la  fielicità  materiale  e  po^ 
sitiva,  ma  bensì  la  reugiosa;  e  che  l'occuparsi  de' grandi  processi 
dell'  industria  e  di  mere  teoridie  d' economia  politica  senza  il  fbn« 
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danento  d'una  sanzione  diyina  è  l'aTToIgeni  in  labirinti  inestrica- 
Ui.  I  pn^ressi  del  genere  umano  si  coUe^ano  gli  uni  cogli  altri, 
e  la  ricdezza  non  essendo  ella  stessa  che  d  fratto  della  sciema , 
la  sna  misura  deve  dipendere  dal  complesso  di  tutti   questi  pro- 

risi  G.  di  Couiy  autore  d'un  nuovo  Corso  d* ecoìtomia poUticay 
mostrato  di  comprendere  il  vero  fine  della  scienza,  ordinando 
il  suo  sistema  sopra  le  due  grandi  fone  della  società,  l'azione  in- 
terna che  la  incivilisce,  e  l'azione  direttrice  e  politica  che  le  dà 
la  forma.  Per  esso  T  ordine   sociale  è  ravvisato   nei  rapporti   che 
uniscono  la  ricchezza  alla  virtìi;  quindi  l'utile  anche  isi   ciò  che 
ani  di  più  materiale  è  per  lai  la  religione   direttrice.  Anche  io 
Francia  pertanto  si  è  omai  persuasi  che  la  soluzione  immensa  e 
compita  del  problema  sociale  deve  esprimere  nientemeno  che  l'i» 
dentità  della  religione  e  del  diritto,  la  riconciliazione  del  diritto  e 
della  felicità,  la  concordanza  ternaria  del  diritto,  della  felicità  e 
dell'immortalità  che  trova  la  sua  radice  e  la  sua  vitalità  in  ona 
nuova  unità.  E  qaesto  il  profondo  concetto  che  sublime  scatnrisce 
dalle  idee  enunciate  dal  Vico  sulla  giurisprudenza,  idee  che  fra  poco 
diverranno  accessibili  mercè  della  cura  con  che  si  vanno  riscattando 
dall'indegno  obblio  in  cui  ^an  tempo  giacquero  sepolti  i  pensai 
menti  di  qnel  sommo.  Solo  m  qnesto  caso  si  potrà  avverare  d  ben 
espresso  pronostico  di  Giandomenico  Romaenosi,  cioè:  u  che  la  scienza 
della  socialità  sederà  allora  sul  trono;  e  1  erudizione,  le  scienze  na» 
tarali,  le  belle  arti  e  le  belle  lettere  le  faranno  corteggio.  U  sno 
trono  sarà  saldo,  ed  il  suo  regno  possente,  perchè  fondalo  sulla 
fona  dell' orvfihe  naturale  comandato  dalla  dmtostraxjkme^  appres* 
uto  dall' vileref^e^  sanzionato  dalla  voce  stessa  del  crùtianestmo.  I 
principii  diverranno  articoli  di  sociale  credenza,  e  questi  ridotti  in 
eonsuetndùie    ibnneranno  i  costami    conservatori  e  garanti  della 
società*». 

U  signor  Bncellati  non  si  mostra  alieno  dall' ammettere  molte 
delle  verità  da  noi  esposte,  ma  ne  pare  che  la  parte  ove  tratta  della 
vitalità,  com'  t^  la  cniama,  spirituale,  abbisogni  di  rischiarimentt 
mag^ori,  il  che  senza  dubbio  egli  farà  nei  lavori  progressivi  che 
ha  già  in  pronto  per  la  stampa.  Soltanto  allora  ci  sarà  dato  di  po- 
tere convenevolmente  sentenziare  su  gli  studii  da  lui  fatti  sopra  an 
^  angusto  argomento.  Se  le  nostre  parole  saranno  di  tanto  da  farlo 
accorto  dei  pericoli  a  cui  anche  l' amore  del  bene  può  talvolta  in- 
dnrre  ove  non  sia  dalla  ragione  diretto ,  crederemo  di  non  aver  git« 
tato  il  tempo  coli' avergli  suggerito  queste  povere  osservazioni,  che 
t^  vorrà  riguardare  piuttosto  dettate  dall  amore  del  vero,  che  da 
pretensione  cU  voler  dettare  cattedraticamente  intomo  a  punti  cosi 
ardui  e  così  spinosi  di  dottrina  sociale  a  chi  a  lungo  vi  ha  sopra 
meditato  per  elezione.  Bl  S. 

I  Dell' IncÌTÌliMcoto  iuUaoo,  di  GUndomcnico  Romagnoli.  Vedi  I«  p«g.  i§i4 
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FiuPNcn  ti  DBBiomiiB  con  inUrpreiaxiom ,  noie  e  iwcabolario  del 
P,  Gio.  Zucconi  delle  scuole  pie ,  aduso  delle  medesime  scuole, 
Firenze,  nella  stamp.  Calasanziana.  i833.  — In->8,  di  pag.  244* ' 4- 
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jP.  Gio.  Zucconi  deUe  scuole  pie ,  ad  uso  delle  medesime  scuole. 
-Firenze  coi  tipi  Calasanziani,  i834* — In^»  di  pag.  iiHiaS.  iia. 

Quante  voci  non  teniam  noi  dai  Greci  T  Nella  medicina  esse  so- 
Terchiano;  né  mai  odi  parlar  dottore  il  quale  per  bisogno,  per 
millanteria  o  per  oziosa  abituatezza  non  ne  metta  fuori  gran  no* 
mero.  La  lingua  greca  è  la  base  del  nuovo  linguaggio  chimico 
introdotto  da  Lavoisier»  da  Fourcroy  e  da'  loro  socii;  è  altnesl  la 
chiave  del  linguaggio  relativo  alla  istoria  naturale  introdotto  da 
Linneo  ;  e  forma  quello  del  sistema  metrico  ora  prevalente  in  Fran* 
eia:  molte  e  molte  voci  legali  hanno  la  medesima  origine.  Ognoo 
sa  quante  voci  spettanti  aua  teologia  ed  alla  istoria  ecclesiastica 
sieno  giunte  a'  nostri  usi  dalla  Palestina  e  dalla  Grecia,  e  ▼'  ba 
tra  esse  di  non  poche  le  quali  s' odono  tutto  di  nella  bocca  del 
popolo.  -  Tutte  queste  ragioni  unite  ad  altre  di  mamor  rilieyo 
ripetute  le  migliaia  di  volte ,  mostrano  che  lo  studio  ai  questo  ar- 
monioso idioma  è  indi$pens£d)ile  per  chi  voglia  correre  una  sod- 
dbfacente  carriera  o  scientifica  o  letteraria.  -  Ad  agevolare  T  intelli- 
genza del  greco  idioma  e  a  promoveme  sempre  più  lo  stadio  sono 
dirette  oneste  due  opericciuole  compilate  con  molto  ciudizio  e  senno 
dal  P.  Zucconi.  Conformandosi  egli,  per  quanto  gfi  è  stato  possi- 
bile, al  metodo  tenuto  dal  suo  cofieffa ,  P.  Stanislao  Gatteschi,  nella 
Crestomazia  da  esso  compilata  per  le  scuole  infieriori  e  nell'altra 
che  attualmente  sta  allestendo  per  T umanità  superiore,  s'accinse 
ad  illustrare  con  opportuni  schiarimenti  e  note  le  Filippiche  di  De- 
mostene, come  quelle  che  possono  meritamente  dirsi  il  capolavoro 
del  principe  degli  oratori  greci.  Ognuno  sa  quante  difficoltà  soi^ 
cono  dalla  vibratezza,  concisione  e  ambiguità,  per  lo  pia  studiata, 
dello  stile  demostenico,  al  che  il  P.  Zucconi  snppU  con  interpre- 
tazioni ai  luoghi  oscuri  e  ambigui  poste  a  pie  di  pagina.  Affinché  gli 
scolari  privi  in  generale  della  necessaria  erudizione  potessero  ben  gi»- 
stjure  certe  allusioni,  si  apposero  ampii  argomenti  a  ciascuna  oraaione, 
nei  quali  si  dichiarano  il  soggetto  e  V  andamento  e  le  circostanze 
in  cui  essa  fu  recitata.  Brevi  ma  interessanti  annotazioni  ai  luoghi 
opportuni,  contrasse^ate  con  numeri  e  raccolte  tutte  in  un  eorpo 
in  fine  AàX  opera,  rischiarano  tutti  quei  passi  che  sarebbero  inin- 
telligibili senza  molte  notizie,  le  quali  si  riferiscono  al  concetto 
storico  dell'  età  in  cui  scrisse  il  meo  oratore.  Per  ultimo  trovasi 
un  utilissimo  dizionario,  in  cui  u. compilatore  non  istette  pago  a 
tradurre  soltanto  le  voci ,  ma  di  tratto  in  tratto  vi  pose  la  spi^aiione 
di  quelle  frasi  che  nel  testo  eli  parvero  ardue  e  scabrose.  Con  savio 
accorgimento  il  compilatore  fece  tutto  ciò  in  lingua  italiana,  che  oa 
assoluto  03tacoIo  ali  insegnamento  della  lingua  greca  è  stato  sema 
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dnlibio  fino  ad  ora  la  mancama  d'an  lessico  greco-italiano  ad  oso  delle 
MDole.  Anche  lo  &ref^iito^  pnbblicalo  in  Cremona  dal  professore 
Bellini,  è  riconosciuto  troppo  inesatto  ed  incompleto  dagli  intel* 
bgenti ,  né  può  oramai  più  soddisfare  agli  attuali  bisogni  e  desi* 
derii.  A  ragione  il  P.  Zucconi  chiama  assurda  la  pretensione,  non 
affatto  spenta,  che  i  giovanetti  ancora  poco  pratici  della  lingua 
latina ,  abbiano  ad  apprendere  per  meuo  di  essa  la  greca ,  e  nei 
classici  greco-latini  sappiano  scegliere,  fra  le  molte,  la  voce  corri* 
spondente  in  paitioolsj'e  a  ciascun  greco  vocabolo,  e  quindi  toI* 
pria  al  vero  significato  italiano. 

Tutti  gli  studiosi  d'Omero  d' ora  in  poi  non  potranno  far  a  meno 
del  vocabolario  ermeneutico^nalitico  delle  voci  usate  da  <)nel  divino 
ne' suoi  poemi,  compilato  con  tanto  giudizio  dal  P.  Zucconi,  in  cui 
trovansi  tali  aiuti,  da  raggiungere  ner  sé  stessi  e  comprendere  il 
sentbnento  del  poeta.  Ad  oeni  vocabolo  greco  egli  ha  contrapposto 
tante  voci  italiane  quante  fossero  sufficienti  a  spiegare  i  vani  si* 
gnificati  in  cui  quel  vocabolo  si  trova  usato  m  Omero.  Per  tal 
modo,  sema  ammettere  il  significato  primitivo,  restringendo  i  derivati 
e  i  metaforici ,  ne  ha  resa  ai  Rovani  piii  facile  la  scelta  e  deter* 
lunato  con  maggior  proprietà  il  concetto.  Tratto  tratto  vien  egli 
altresì  spiegane  i  varii  dialetti  e  le  libertà  poetiche ,  richiamando 
{^i  uni  e  le  altre  alle  regole  gramaticali,  ne  ha  tralasciato  di  no- 
tare anche  i  varii  luoghi  in  cui  una  medesima  voce  dev'essere  di- 
Tenamente  interpretata ,  giacché  il  medesimo  termine  si  trova  spesse 
volte  usato  dall  autore  in  varii  significati  affatto  opposti.  Rispetto 
alle  radici,  egli  si  attenne  a  quefle  che  gli  sembrarono  più  utili 
e  chiare ,  nel  che  sarebbe  stato  più  conveniente  V  abbondare ,  come 
pare  per  rispetto  ai  n9mi  proprii  avremmo  voluto  che  non  si  fosse 
ristretto  alla  spiegarione  di  quelli  della  Batracomiomachia.  I  lavori 
del  P.  Zucconi,  unitamente  a  quelli  del  professore  Morali,  appo» 
sti  alle  Crestomazie  greche  in  uso  nelle  nostre  scuole,  sono  tali 
d'agevolar  di  molto  la  compilazione  d'un  lessico  greco-italiano  ora* 
mai  indispensabile ,  e  di  cui  le  autorità  superiori  si  solerti  nel 
promovere  i  mezzi  più  pronti  d' una  solida  istruzione  non  dovreb* 
uro  lasciar  più  a  lungo  inéompiuto  il  vivo  desiderio.        M.  S. 

Pnaaru  m  AnnoHONiA,  di  Vincenzo  Bonicelli  -  Bergamo,  dalla  stam- 
peria di  Luigi  Sonzogni,  i834.  — *In-8,  di  pag.  xi»i-i76. 

L'astronomia  per  la  dignità  dell'  oggetto  e  per  la  perferione  delle 
teoriche  è  il  più  bel  monumento  defio  spirito  umano ,  il  più  nobil 
titolo  della  sna  intelligenza.  Sedotto  dalle  illusioni  de]  sensi  e  dal* 
l'amor  proprio,  1'  uomo  si  è  per  lun^o  tempo  considerato  come 
il  centro  del  movimento  degli  astri,  e  ii  suo  vano  orgoglio  fu  punito 
dal  terrore  ch'essi  gli  hanno  inspirato.  Finalmente  molti  secoli  di 
osservazioni  hanno  sempre  più  rischiarato  il  sistema  del  mondo. 
fUora  l'uomo  si  trovò  sopra  un  pianeta  quasi  impercettibile  nel 
ttstena  solare,  la  cui  vasta  estensione  non  è  dessa  medesima  che 


Digiti 


izedby  Google 


2go  RIVISTA  CRITICA  ITAtlANA. 

un  pnnto  menomo  nella  immensità  dello  spazio.  I  soblimi  risultati 
a  cui  ({nesta  scoperta  ne  ha  scortati  sono  efficacissimi  a  consolarne 
del  posto  ch'essa  asse|p[ia  alla  terra  coli* addimostrarci  la  nostra 
propria  grandezza  nel!  estrema  angustia  del  recinto  entro  cui  ab- 
jiiamo  saputo  misurare  i  cielL  Conserviamo  pertanto  con  diligenza, 
aumentiamo  il  deposito  di  queste  preziose  cognizioni.  Importanti 
serrizii  hanno  esse  prestate  alla  navigazione  ed  alla  geografia  ;  dis- 
siparono i  timori  causati  dai  fenomeni  celesti ,  distrussero  gli  errori 
nati  dall'ignoranza  delle  nostre  vere  correlazioni  con  la  natura, 
errori  e  timori  che  insorgerebbero  ben  presto  a  turbare  le  menti 
ogni  qual  volta  la  fiaccou  delle  scienze  avesse  a  sp^nersi.  Ma  il 
più  grande  benefizio  delle  scoperte  astronomiche  abbiamo  a  ripeterlo 
dall'avere  codesta  scienza,  a  preferenza  di  molte  altre,  ampliato  sa 
mirabilmente  le  nostre  idee  intorno  all'Ente  Supremo.  Se  l'uomo 
deve  ^udicarsi  più  beato,  quanto  più  addentro  sa  penetrare  nella 
cognizione  di  Dio,  quale  scienza  più  utile  dell'astronomia? 

Il  professore Bonicelli,  che  attende  con  zelo  indefesso  all'insegna- 
mento delle  scienze  fisiche  nel  seminario  di  Bergamo ,  ha  già  esposto 
in  una  lodata  opericciuola  i  principii  di  meccanica.  In  questo  nuovo 
libro  e^li  o£Bre  idee  più  particolareggiate  intomo  i  fenomeni  celesti 
Non  è  pÌL  sua  intenzione  d' insegnare  né  la  maniera  d'instituire  ossei^ 
vazioni  astronomiche ,  né  quella  di  accompagnare  col  calcolo  i  moti 
degli  astri,  o  di  predire  i  fenomeni  o  di  scoprirne  di  nuovL  Que- 
sti sono  argomenti  da  lasciare  a  coloro  che  dalle  specole  astro- 
nomiche vengono  ammaestrati  a  contemplare  le  più  grandi  mara- 
viglie della  natura.  Vuoisi  tributar  lode  al  benemerito  Bonicelli 
per  essersi  appigliato  all'utile  partito  di  rendere  accessibili  eli 
stiidii  delle  scienze  naturali  ai  giovani  che  si  vanno  iniziando  nelle 
discipline  ecclesiastiche.  Lo  studio  della  natura,  del  sistema  del 
moneto  e  dell'ordine  di  tutti  gli  oggetti  della  creazione,  mentre 
cuida  la  mente  alla  considerazione  deUa  grandezza  e  della  bontà 
del  creatore  e  conservatore  di  tutte  le  cose  e  aliena  da  bassi  pen- 
sieri 0  turbolente  affezioni,  ci  depura  l'intelletto,  c'inspira  le 
idee  più  salutari  d'  ordine  e  di  saviezza;  ci  solleva  l' anima,  e  ne 
fa  gustare  un  principio  di  quella  felicità  che  sarà  piena  quando 
ci  specchieremo  nell  unico  Vero  senza  contrasto  di  sorta.  A  tal  uopo 
gli  stessi  Padri  si  diedero  a  studiare  e  spiegare,  anche  nelle  an- 
custie  delle  cognizioni  fisiche  dell'età  in  cui  vivevano,  le  opere 
deUa  creazione ,  i  regni  della  natura ,  l' indole  degli  ometti  esistenti  ; 
di  che  ne  può  fare  manifesta  prova  VHexameron  M  nostro  gran 
padre  S.  Ambrogio.  ÌL  S. 

PlHACOTICA  DIL  CONTI   6U6LIILM0  LOCRIS  Di'CASTBLLO  SASNAZAIO,  €  nOtÙ^ic 

btogrt^he  degli  astori  dei  quadri  componenti  la  medesima.  - 
Beiamo,  dalla  tipografia  Grescini,  i854.  — *  In-4)  ^  P*g*  ^o* 

Genio  iptadri  della  Galletia  Lochis ,  è  il  secondo  titolo  di  un'ope- 
retta fiion  di  commercio  e  di  esclusiva -proprietà  dell'autore,  il  qual^ 


Digiti 


izedby  Google 


RIVISTA  CRITICA  ITALUHA.  2Q1 

trDTandori  possessore  di  una  scelta  coUeiioiie  di  cpadri,  e  fimito  di 
nlEcieiiti  Inmi  onde  proferirne  un  assennalo  giudnio,  ha  potuto  offe» 
lire  nn  saggio  di  squisita  ekgama  nello  scriTere  e  di  non  comune 
ÌBlelligenxa  nel  giudicare  in  pittura.  Una  tale  impresa  ci  parve  lode- 
Tok  sotto  ogni  rapporto ,  sia  perchè  ne  prova  che  non  sempre  la 
fortana  va  a  porre  le  geomie  in  dito  a  sciocchi  che  non  sanno 
apprezxaile ,  e  perchè  serve  anche  ad  illuminarci  ove  esistono  tana 
preziosi  oggetti  degni  di  universale  ammirazione.  A  noi  però,  sebbene 
abbiamo  per  tre  anni  continui  in  Bergamo  atteso  all'  oirevole  scuola 
di  Giuseppe  Diotti ,  non  ci  venne  dato  mai  di  poter  conoscere  qne- 
su  insigne  raccolta.  Forse  che  in  quell'epoca  non ei'a intieramente 
ompiutay  0  non  fummo  abbastanza  accorti  onde  poterla  rinvenire.  Non 
perciò  voiremo  tralasciare  di  ingenuamente  rallegrarci  coU'egregio 
coDte  Gugliehno  Lochis,  per  avere  potuto  riunire  in  sua  casa  tanta 
copia  di  originali  e  squisite  pitture.  Solo  ne  affligge  «i  dubbio,  e 
Bon  sarà  ferse  il  più  vano,  di' egli  veramente  posseg|[a  alcun  ori» 
ginale  del  Correggio.  Ma  come  sulle  cose  non  vedute  non  pnossi 
stabilire  alcuna  certezza,  sarà  quindi  d' uopo  per  ora  che  noi  fao* 
diamo  la  nostra  dovuta  reverenza  a'  suoi  quadri  del  Correggio  ;  qua« 
dri  che  non  usano  molto  conservare  il  loro  stretto  incognito,  ma 
vn  esistono,  si  palesano  tosto,  e  spandono  di  sé  in  ogni  luogo 

radissima  fama,  o  lunghe  contestazioni,  come  ne  Tenne  attestato 
un  recentissimo  esempio.  Del  resto  noi  non  possiamo  che  ap- 
plandire  al  modo  col  quale  il  signor  conte  Lodiis  ha  potuto  reo» 
derd  conto  de' suoi  quadri,  tanto  per  lo  stile,  che  ne  parve  cor« 
retto  e  veramente  artistico,  quanto  per  la  concisione  e  mooestia  delle 
sue  relazioni.  Ammiriamo  moltissimo  le  più  che  brevi  sue  descri» 
tioni,  ed  anzi  avremmo  voluto  ch'egli  vi  avesse  levata  pur  qualche 
altra  cosa,  la  quale  non  ne  parve  saggiamente  convenire  coli' aoottata 
estrema  sua  brevità.  Per  esempio  quella  troppo  frequente  indicazione 
cotte  marno  senxa  le  manij  sta  bene  usata  una  qualche  rara  volta , 
ma  adoperata  tanto  di  £requente ,  ed  anzi  quasi  sempre ,  ne  produsse 
on  poco  di  noia ,  poiché  noi  vediamo  assai  raramente  venir  nece^ 
saria  questa  dichiarazione.  Ove  egli  avesse  parlato  di  qualche  quadro 
del  pittore  Callisto,  avrebbe  fatto  ottimamente  a  renderci  avvisati 
soli'  aver  o  non  aver  le  mani ,  poiché  in  questo  distinto  artista  » 
appunto  tali  estremità  sono  per  la  maggior  parte  infelicissime,  e 
spesso  fanno  torto  ad  alcuna  bellissima  figura  cui  appartengono. 
Ali'  incontro  nel  sommo  Rafiaello  sono  un  oggetto  di  sempre  maeraore 
e  particolare  ammirazione.  E  perché  a  fra  \^ttore  Ghisaldi ,  celeber- 
rimo ritrattista ,  certamente  degno  di  più  larga  fama  fuori  della  sua 
patria,  non  vi  ha  aggiunto  la  sua  più  comune  denominazione  di 
Frale  di  Galgano^  almeno  se  la  nostra  reminiscenza  non  ci  tra- 
disceT  E  il  Guercino,  e  il  Moretto,  e  il  Soddoma,  e  il  Veronese,  e  il 
Correggo,  e  il  Fattore,  ed  altri  molti,  non  sono  forse  le  denomi- 
naiiom  meglio  intese  e  volute  a'  nostri  giorni  rapporto  a  questi  in- 
signi pittori?  Questa  è  picciolissima  osservazione ,  ma  non  del  tutto 
indifferente.  Al  signor  conte  non  spiacerà ,  ed  anzi  gli  sarà  in  c^rto 
modo  di  compiacenza,  poiché  è  certo  che  non  se  ne  ha  meritate 
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delle  maggiori.  Ore  poi  aoclke  avesse  sdùrate  certe  pieciole  ailèl- 
taiioni  neUo  scrivere ,  che'sembran  derivare  dalla  scuola  del  Da- 
vanzali, non  avremmo  saputo  trovar  neo  nella  sua  gentile  operetta. 
Invidiabile  fortuna  si  è  il  possedere  oggetti  preziosi  in  beUe  arti  ; 
ma  air  ambito  possesso ,  unirvi  l' anima  e  V  intelligenza  per  apprez- 
zarli, è  in  questo  senso  U  più  perfetto  de' beni,  ed  osiam  dire 
andie  non  troppo  fireouente ,  poicnè  accade  spesso  il  contrario.  Molti 
invero  posseggono  belle  cose ,  ma  molti  ancke  le  stimano  non  per 
quel  che  sono,  ma  unicamente  per  oud  che  valgono.  Quindi  maggior 
lode  ddibesi  al  conte  Lochis  sudaetto ,  perchè  possessore  di  eccel- 
lenti pitture  y  che  sa  ammirare  e  descrivere  nel  modo  più  gentile 
ed  accetto ,  come  ne  diede  saggio  in  questa  operettaj  la  quale  noi 
vorremmo  servisse  di  emulazione  a  molti.  In  tal  modo  ogni  bd- 
V oggetto  privato  di  arti  verrebbe  così  facilmente  all'aperto,  ed  alla 
cognizione  di  tutti  i  sinceri  ammiratori ,  che  gliene  saprebbero  gran- 
dissimo grado,  schivando,  come  nel!' esempio  che  abbiamo  sott' oc- 
chio, le  lunghe  e  noiose  descrizioni  onde  soglionsi  fonnare  i  rap- 
porti di  architetture,  statue,  quadri  od  afir<»chi;  ed  apponendovi 
invece  brevi  sunti  caratteristici  sugli  autori  di  cui  si  intende  far 
conoscere  le  opere ,  come  ne  presentò  un  bel  saggio  il  nobile  pos- 
sessore dei  Cento  qwubriy  per  cui  ne  piacque  stendere  questo  co- 
munque brevissimo  cenno.  Curo  Poiio. 

Baivi  STOUA  roiTicA  BELLA  nisA  d'aloiei  m  AFBicA,  ofH'emcfii  dai 
i4  giugno  ai  5  luglio  i83o^  scritta  dal  conte  Gian-Girolamo 
Roncovieri.  -  Piacenza,  i834,  coi  tipi  Tedeschi.—*  In-ia,  di 
pag.  i3a. 

L'autore  con  una  postilla  aggiunta  di  suo  pu|[no  in  fine  deDa 
sua  storia  poetica  ci  avverte  che  «  tutti  i  singoli  &tti  ed  aneddoti 
versegpati  componenti  un  corpo  di  storia  non  &voleggiamento,  sod 
dedotu  e  derivati  dalla  prosa  della  Gazzetta  Parmense ,  riportatrice 
di  altre  più  lontane  »  (]e  qui  avverti ,  lettor  mio  paziente ,  aver 
voluto  il  nostro  autore  intendere  che  la  gazzetta  di  rarma  riporta 
qne'  fatti ,  traendoli  da  altre  gazzette  di  più  lontani  paesi  );  «e  qui 
ne  potressùno  le  pagine  officiali  individuare  ed  enumerare  «*.  Que- 
ste poche  parole  potranno  bastare  a  farci  conoscere  le  intenùoni 
e  il  metodo  adottati  dal  signor  Roncovieri;  e  sopra  èssi  converrà 
giudicarlo.  Eccoti  un  saj^o  de'  suoi  versi. 
^  NeU' ottava  che  qui  riteriamo,  il  poeta  fa  la  rassegna  di  tutto 
l'esercito  francese,  che  salpa  da  Tolone  e  muove  verso  Afiica  a 
vendicar  l'ingiuria. 

Son  tre  division  di  tre  brigate 

Ciascuna^  ossia  di  quattro  mila  fanti 
Incalliti  e  ben  dotti  ivi  accampate; 
Miste  con  giovinetti  militanti 
E  da  famosi  capitan  guidate 
A  segnalarsi  sotto  i  segni  santi  ^ 
Oltre  un  triplice  svelto  marziale 
Squadrone  ai  cavallerìa  reale. 

(Canio  Ut*l'  ••) 
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HeUe  i3i  pagine,  il  nostro  anfore  comprende,  oltre  il  poema ,  an- 
die  U  Tersione  da  lui  fatta  in  esametn  latini;  ed  eccoti,  a  sag- 
gio, andie  il  rolgarizzamento  della  sopraccitata  stanza. 

Prima  sedit  eireum  legio  cum  milite  multo 
Copia  diverto  armorum  poUene  haòitu,  usu, 
Procedent  dueibue  notisj  pars  magna  pedettris: 
Turba  minor  soapulit  requiescii  regia  equorum, 

h  foest' altra  ottava  egli  fa  la  descrizione  di  Torre-Ghica. 

Pìccola  torre,  ch'io  descnTer  lascio, 
È  Toire-Chica,  non  però  nascondo. 
Dove  sen  gi'  l'Ispan  Gotemo  in  fiucio, 
A  Cartagena  del  novello  mondo 
Esservi  Boca-Chica;  ma  tralascio 
Longin^e  noilon  di  minor  pondo 
Che  dai  Francesi  già  smontati  s' alza 
n  telegrafo  sopra  d'  una  balza. 

(Caolo  II,  at.  6S.) 

He  sarà  inoppomino  l'apponi  la  rersione  latina: 

Turriculam  Chicam  munimen  non  satis  ampbun 
Desino  describi  ^  et  tantummodo  bellica  promunt 
Quod  poptdans  America  tenet  Carthagine  adulta. 
Ora  vel  ostia  Chica,  sed  htec  qui,  consideret,  vuU, 

La  diivsa  del  poema  è  di  questo  tenore: 

E  pace  a  Poli^ac ,  nom  di  consiglio , 
n  qoal  si  vide  impallidir  la  pancia 
In  miei  che  seguitò  fiero  penalio. 
Possibil  che  sia  tanto  ingrata  Francia  ? 
O  inudito  e  durissimo  scompiglio  ! 
Nuoteranno  i  destrier  fin  alla  pancia. 
O  sangue  umano!  o  Rodomonte  finto. 
Cambi  in  Alger  Parigi  come  vinto. 

Sed  fi  rumor  Francia,  quce  spectacula  fignàf 
Post  dorsum  hostes  detrectores  statim  haùemus, 
Plebs  ingrata  PoUgnacum  ut  damnaverii  iUum 
Patris,  aui  Lueretii  abegit  scripta  nepotem 
Non  refero,  et  lingua  Carmen  concludo  latina. 

Farà  meraviglia  al  lettore ,  come  in  parlando  d' una  epopea,  nulla 
siasi  da  noi  detto  del  soggetto,  del  nodo,  della  macchina,  dei  co- 
rtami ,  delle  sentenze,  ec.  Che  potevamo  dire  T  II  poema  è  eminente- 
mente storico,  ne  doveva  essere  foggiato  sopra  quc'vecchi  canoni;  l'in- 
Tenzione  del  poema  è  tutta  opera  delle  gazzette,  le  quali  non  hanno 
lasciato  altro  a  fare  al  nostro  conte  che  di  verseggiarle,  con  quei 
Tersi  de'quali,  avendo  oilèrto  qui  un  saggio,  ciascuno  potrà  giudicare 
da  sé.  K. 
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Cbbpo,  tragedia,  in  cinque  atti  del  ew»  Filippo  Quantesi.  Stoomda 
edè^ne.  -  Firenze,  Malyisi,  i834*  —  Ia-i6,  di  pag.  Sa. 

II  GrispOy  tragedia  rappresentata  a  Firenze  per  più  sere»  destò 
'  ad  ogni  rappresentazione  la  più  nniyersale  e  la  più  sincera  disap- 
provazione. Si  stampò  la  tragedia ,  e  se  ne  fece  ona  seconda  edi- 
zione, onore  che  ancora  non  na  ottenuto  il  poema  del  Roncovierì, 
non  per  altro  che  per  essere  stampato  in  una  piccola  città,  intenta 
più  all'  arti  del  guadagno  che  alle  lettere.  E  V  onor  della  seconda 
edizione  l' ebbe  la  tragedia  del  signor  Qoaratesi ,  non  essendo  bastati 
di  esemplari  della  pnma  a  saziare  le  replicate  ricerche.  Pochi  veni 
basteranno  a  dar  prora  del  valore  poetico  del  cav.  Qaaratesi- 
Giulia ,  nudrice  di  Fausta,  le  chiede  la  cagione  del  dolore  che  la 
travaglia,  e  la  conforta  a  palesarle  il  tutto  (Atto  I,  Scena  IV). 

Come  nn  peso  ti  fa  men  grave  a  due 
Che  ad  nn  solo  non  è^  cosi  la  doglia 
Da  uno  comunicata  all'altro  amico 
Si  fa  minore:  nomami  l'oggetto 
Per  cui  a  guisa  di  cera  al  nioco  esposta 
A  colpo  d'occhio  struggere  ti  veggio. 

A  buon  intenditor  poche  parole  I  ...  K. 

Compuoio  di  oiooiaiia,  compilato  su  di  un  nuoiH)  piano  ita  Adriano 
Balbi  f  ec.  ec.-*  Torino  ,  dalla  tipografia  Pomba  i833-i834*— ' 
In-8,  di  pag.  cxzzvi-i858. 

Non  appena  il  chiarissimo  italiano  reografo  signor  Adriano  Balbi 
aveva  nel  i833  pubblicato  a  Parici  U  suo  j4bregé  de  geographie, 
che  da  Bologna  e  da  Torino  due  librai  si  fecero  inanzi ,  promet- 
tendo ,  con  uno  de'  soliti  ampollosi  manifesti ,  una  edizione  italiana 
dell'opera  francese.  Ma  il  signor  Balbi,  pubblicò  avviso  il  2  gen- 
naio i833,  nella  Gazzetta  privilegiaU  di  Venezia  ,  dichiarando 
aver  egli  divisato  d'intraprendere  un'edizione  italiana  dell'opera 
sua  con  tutte  c[nelle  giunte  o  rettj/icaxiom  che  avrebbe  trovato 
necessarie  od  utib ,  principalmente  riguardo  alla  monarchia  austriaa 
ed  ai  diversi  Stati  d'Italia.  Dichiara  per  ultimo,  con  quell'avviso, 
che  le  promesse  edizioni  di  Torino  e  di  Bologna,  e  quelle  che  si 

Erogettassero  o  si  (acessero  da  altri,  da  lui  non  autorizzate,  sareb- 
ono  senza  il  corredo  deUe  succennate  sue  aggiunte  e  rettificazioni. 
Con  altro  avviso  del  la  marzo  i833,  neDa  medesima  Gazzetta 
inserito,  il  chiaro  autore  dichiara  essere  venuto  ad  accordi  coU'  edi- 
tore torinese ,  signor  Pomba ,  e  trovar  quindi  necessario  di  avver- 
tire il  pubblico  che  l'autore  riconosceva  per  sua  e  legittima  l'edi- 
zione ai  Torino,  come  quella  che  va  corredata  di  tutte  le  neces- 
sarie od  utili  giunte  o  rettificazioni. 

Resta  ora  aa  osservarsi  se  l'edizione  torinese  ne  sia  veramente 
corredata.  -  l  primi  tre  o  quattro  fascicoli  dell'  edizione  italiana 

Digitized  by  V^OOQlC 


RIVISTA   CRITICA   ITALIANA.  dgS 

osdrono  nuda  traduzione  dell'  originale  francese  ;  per  lo  die  taluno 
si  fece  coscienza  di  scriverne  in  proposito  aU' autore,  dimostrando- 
gli come  in  certe  cose  di  fatto  avess  egli  presi  non  podii  abbagli, 
Fiidato  (orse  da  relazioni  non  attinte  alle  più  sincere  sorgenti.  E 
autore  cortesemente  rispose  a  onesto  taluno,  ringraziandolo  de'dati 
somrimenti,  e  pregandolo  di  altre  informazioni,  promettendo  che 
ri  darebbe  luogo,  se  fosse  a  tempo,  ne'fascicoli  successivi,  oppure  che 
darebbe  un'appendice  di  correzioni  per  quegli  errori  die  potessero 
già  essere  corsi  ne' fascicoli  pubblicati. 

E  per  farmi  dalle  gamie  ^  una  ad  esempio  ne  avvertire  non  so- 
lamente ninfe,  ma  al  tutto  necessaria.  L' autore  al  capo  I:  Del  siste^ 
ava  deltunwerso^  ha  posta  una  tavola  dei  principali  elementi  del 
sistema  solare,  dove,  riguardo  ai  pianeti  principali,  è  calcolata  sol- 
tanto la  rivoluzione  siderea  e  non  la  tropica:  de' pianeti  secondarii 
0  satelliti  non  è  posta  alcuna  tavola,  dei  quali ,  qualora  vi  si  a- 
▼esse  dato  luogo ,  era  a  calcolarsi  non  tanto  la  rivoluzione  si- 
derale, ma  la  sinodica  ancora.  Giunta  importantissima  era  ob- 
bligo il  porre  al  capo  IV  d'una  tabella  della  diminuzione  de'cradi 
di  longitudine,  secondo  i  diversi  paralelli  di  latitudine,  tabelk,  in 
un'opera  di  geografia,  assai  piiì  necessaria  e  di  uso  assai  pivi  fre- 
quente, che  non  è  quella  degù  elementi  del  sistema  solare,  la  quale, 
a  tatto  rigore  parlando,  è  propriamente  parte  d'astronomia. 

Ne  questa  mancanza,  quando  fosse  sola,  toglierebbe  ^an  che  di 
inerito  all'  opera  del  signor  Balbi,  qualora  molti  e  molti  errori  di 
fatto  non  facessero  desiderare  che  il  chiaro  autore  avesse  attinto  a  pia 
sincere  fonti  Alcune  poche  giunte  si  sono  fatte,  è  vero,  alla  parte 
che  riguarda  l' Italia  ;  ma  è  vero  altresì  che  riguardo  a  questa  parte 
restano  ancora  alcuni  strafalcioni  che  desideravano  delle  rettifica- 
uodì;  strafalcioni  fatti  osservare  amichevolmente  al  signor  Balbi, 
e  coi  promise  di  correggere  in  un'  appendice,  troppo  necessaria,  e 
ddla  quale  il  pubblico  e  stato  defraudato. 

Né  si  creda  che  si  parli  a  caso  o  con  animo  di  volere  scredi- 
tare questo,  per  molti  rispetti,  stimabilissimo  lavoro  del  signor  Balbi. 
E  per  non  andare  qua  e  là  vagando,  mi  farò  a  notare  quelle  priur 
cipalissime  rettificazioni,  assolutamente  necessarie,  riguardo  a  questo 
Stato  di  Parma  e  Piacenza,  che  a  palmo  a  palmo  conosco;  nella 
guisa  che  quell'  ortolano ,  il  quale  vedeva  ogni  dì  uscir  opere  d'am- 
cohura,  d'orticoltura  e  di  giardinaggio,  per  prender  concetto  ael- 
rojpera,  correva  subito  a  vedere  come  era  stato  trattato  il  caiHilOy 
della  coltura  del  anale  confessava  unicamente  d' intendersene.  —  A 
Parma  si  danno  dal  sinior  Balbi  3o,ooo  abitanti ,  mentre  la  sua  po- 
polazione ascende  a  35  in  36,ooo.  Parlando  del  teatro  famesianOy 
accennar  doveva  non  già  che  non  se  ne  fa  uso  per  la  soverchia 
soa  ampiezza,  ma  piuttosto  per  essere  pressoché  in  rovina.  Gabi- 
netto letterario,  in  Parma,  dal  i83i  in  poi  non  esiste' pili. 

Piacenza  è  dall  autore  eoUocata  alla  sinistra  del  Po,  ed  è  alla  de^ 
stra;  la  popolazione  è  di  oltre  3o,ooo  abiunti.  Parlando  delle  chiese 
principati,  è  nominata  quella  di  S.  Agostino,  da  4o  Ap°i  chiusa  e 
rìdottJi  a  magazzino,  e  si  tace  di  quella  di  santa  Haxia  di  Campagna, 
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aperta  al  culto ,  di  bellissima  arcliitettara,  vasta  e  ricca  di  dipintii 
priacipalmente  del  Pordenone.  Parlasi  del  seminario,  da  noi  tenuto 
in  nessun  conto  come  instituto  letterario,  nel  quale  y*ha  chi  vor- 
rebbe mantenere  la  filosofia  peripatetica,  ne  si  fa  un  cenno  del 
collegio  Alberoni,  unico,  oso  dire, in  Italia  ed  anche  fuori,  e  per 
la  grandezza  del  beneficio  da  quel  porporato  ùtto  alla  sua  patria,  e 
perchè  ivi  sessanta  alunni  sono  alimentati,  istruiti,  provveduti  d'ogni 
cosa  ipratuitamente  per  lo  spazio  di  nove  anni;  istituto  degno  an« 
che  di  ricordanza  per  varii  uomini  distinti  che  vi  furono  allevati. 
Romagnosi,  Gioia,  Taverna,  Gassina  bebbero  i  primi  sorsi  della 
sapienza  nel  collegio  Alberoni. 

Quindi  è  a  concludere,  che  se  T  edizione  italiana  del  Compendio 
di  geografia  del  signor  Balbi  è  corredata  di  qualche  giunta  e  di 
qualche  rettificazione,  non  la  è  di  tutte  quelle  che  bisognavano; 
cne  l'edizione  italiana  del  Pomba  è  ancora  imperfetta;  che  sarebbe 
del  decoro  dell'autore  di  fare  più  esatte  ricerche,  principalmente 
intorno  questa  nostra  benedetta  Italia,  quasi  in  tutte  le  Geografie 
maltrattata,  e  con  un'appendice  emendare,  aggiungere,  rettificare. 

Pia  LB  MOZZI  DILLA   BAMIGILLA   GUGLIILHIMA    BlIILLIi  DI    NOVAtA     COL    8^ 

OROR  Fuippo  usiLLUii  DI  AioRA.  Plouso  it  lui  precettore  e  itun 
discepolo.  -  Mortara,  dalla  tipografia  di  Luigi  Capriolo,  i834. 
—  In-8,  di  pag.  20. 

Nelle  nozze  d'un  personaggio  specchiato  per  pietà,  generosità, 
gravità  di  costume  e  di  senno ,  Giambattista  Vico  componeva  uà 
epitalamio  di  nuova  idea,  che  è  un  poema  drammatico  monodico 
col  titolo  di  Giunone  ut  dan^a^  nella  quale  la  sola  Giunone,  dea 
delle  nozze ,  parla  ed  invita  gli  altri  dei  maggiori  a  dafazare  ;  e  a 

Sroposito  del  subbietto,  il  filosofo  ragiona  intorno  i  principii 
ella  mitologia  storica,  quale  diffusamente  si  vede  spiegata  ndla 
Scimxa  nuova.  Sopra  i  medesimi  principii  tessè  egli  una  canzone  pin- 
darica ,  però  in  versi  sciolti ,  dell'  istoria  della  poesia,  da  quando  oao- 
ane  infino  a'  di  nostri,  indiritta  a  qualificatissima  donna.  L' autore 
della  Storia  deUa  potenza  umana,  opei^a  ardita ,  in  cui  anche  tra 
molti  principii  disputabilissimi,  spiccano  nuovi  concetti  originali, 
tolse  a  cantare  in  occasione  di  nozze  l'affetto  paterno,  e  con  versi 
nutriti  da  vigorose  imagini  ne  mostra  qual  tesoro  sia  quest'  afiètto  e 

com'  egli  giovi 

A  incivilir  l'uroan  consorzio^  o  meglio 
A  far  le  menti  nel  fiitur  si  acute. 
Di  veder  già  nel  meditar  l'offesa 
Ch'essa  è  un  error;  ch'essa  devia  dal  retto 
Calle  che  solo  a  grandeggiar  ci  adduce. 

Va  poi  svolgendo  molti  principii  già  enunciati  nella  Storiti  della 
potenza  umana,  ed  alcuni  altri  coi  quali  quell'opera  avrà  il  de- 
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lidento  oompimento.  Coi  segaend  versi  egli  dipinge  la  sicurezza 
de  scaturisce  dalla  scuola  del  vero  a  cui  ne  chiama  l' amor  pa- 
terno 0  di  famiglia ,  quell'  amore  che  al  dir  di  Bacone  genera  negli 
wnini  rnmanita. 

Il  bianco  veglio  allora 
Fra  il  pianto  de'  suoi  figli  ancor  si  cari 
Scende  lieto  alla  tomba  ^  e  desiata 
La  rugiada  del  pianto  a  lui  perenne 
Fa  leggero  il  terren  che  lo  ricopre. 
Cosi  si  pugna  senza  l'armi  in  terra. 
Il  Tel  d'argento  che  scorrea  le  sfere 
Fumo  leggero  si  solleva  e  scioglie 
Nell'auurro  del  cieL  Le  aeree  forme 
Della  sposa  degli  angeli  beati 
Splendon  come  cristalli  incontro  al  sole. 
Ciò  che  in  terra  è  bellezza  il  Cielo  accoglie 
In  quelle  forme  intemerate  e  sante. 
Nel  suo  grembo  è  la  grazia.  -  Un' armonia 
Neil' universo  si  diffonde^  e  cresce 
Per  gli  echi  immensi  dell'eteree  volte. 
I  pastorelli  intonsi  da  lontano 
L'odon  festosi  9  e  le  innocenti  figlie 
Da  marito  la  intendono.  Soave 
Un'onda  li  ravvolge ^  e  tutti  avvia 
Al  rcspir  della  gioia.  I  genii  a  coro 
E  le  ninfe  del  prato  roteando 
Si  sollevan  da  terra,  e  leggermente 
Sono  portate  ai  padìglion  del  cielo. 

h  quella  euisa  che  i  passionati  adoratori  delle  armoniose  paro- 
lette  e  deUe  linde  imaginette  da  idillio  non  vorranno  mai  ri- 
conoscere ed  apprezzare  la  potenza  poetica  di  Michel  Angiolo 
BiODarotti  e  del  Vico ,  per  1  egual  ragione  non  faranno  buon  viso 
a  questi  versi  del  dottor  Fagnaoi ,  sebbene  alcuni  procedano  sem^r 
piici  e  spontanei.  Eh  1  ma  questo  pensare  è  pure  il  martello  deUe 
■enti  Si  suda  anche  di  troppo  su  certe  opere  in  prosa:  iiiima|[inatevi 
poi  se  si  vorrà  stillare  il  cervello  nel  leggere  i  versi ,  quei  versi 
che  una  voha  in  Italia  scorrevano  sì  melliflui,  sì  innocui ,  sì  leg- 
gieri y  amorosi ,  canori ,  leggiadri  1 . . . 

Qui  dovrei  muovere  lagnanze  per  codesto  ostinato  costume  di 
sducdierar  tantafere  d' occasioni.  Io  ho  le  mie  bugne  ragioni  da 
Beo  (arìo.  In  Italia  il  matrimonio  p»  buona  sorte  è  ancora  con- 
templato come  una  cerimonia  trc^po  augusta ,  perchè  s' abbia  a 
cessare  di  felicitarlo,  festeggiarlo  con  versi  e  prose.  Converrà,  però 
tTTcrtire  che  un  gran  progresso  si  è  fatto  :  invece  di  sonetti  e  can- 
zoni mitologiche ,  ora  si  trattano  soggetti  eminentemente  sociali  ;  e 
qoelle  composizioni  che  un  tempo  rivelavano  T  impudenza ,  la  fri- 
▼ohtà  del  pensiero  e  il  vuoto  delle  idee,  ora  olfirono  motivo  agli  in- 
gegni di  svolgere  qualche  nuova  idea,  ^  vestire  di  vaghe  imagini 
qiukhe  principio  astratto  di  filosofìa.  E  molti  di  questi  componi- 
menti, pubblicati  .in  questi  ultimi  tempi,  non  periranno  affatto,  giac- 
cia dovranno  essere  consuluti  come  altrettanti  addentellati  alle  opi» 
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nioni  di  onesto  e  di  quell'  altro  autore ,  e  rìoTeraimo  alla  stona 
letteraria.  Tal  destino  avrà  Dnre  il  planso  cne  il  dottor  Fagnini 
indirigeya  all'  eletta  coppia  Brielli  e  UseUinL  M.  S. 

BfnfoiiB  iD  ossiiTAnom  edite  ed  inedite  del  ctwàUere  Leopoldo 
Nobili,  professore  di  fisica  aW  L  R.  Museo  di  Furente,  ce 
Colia  descrv^fone  ed  analisi  de*  suoi  apparai  ed  istrumenii  - 
Firenze ,  Dayid  Passigli  e  socii ,  i834.  —  Dae  YoL  in^ ,  di 
pag.  3i4,  70. 

Non  T'ha  nessuno ,  crediam  noi,  per  poco  che  sia  versato nelk 
fisiche  discipline,  il  quale  non  conosca  quanto  debba  la  scienu 
elettro-magnetica  ai  lavori  del  professore  Nobili.  H  quale ,  da  de 
Oersted  apri  il  nuovo  campo  delle  ricerche,  in  cui  si  sono  co- 
tanto distinti  Antinori,  l^aday,  Ampère,  De  la  Rive  ed  altri 
molti,  ei  si  pose  a  scorrerlo  con  non  infelice  fortuna  ;  ed  ebbe  non 
poca  parte ,  certo ,  a  far  sì  che  quella  scienza  salisse  in  breve  corso 
d'anni  all'altezza  a  cui  ora  la  vediamo  levata.  Surta  questa  novella 
disciplina  dall'osservazione,  cresciuta  coll'esperienza,  aiutata  dagli 
studii  e  dalle  ricerche,  non  pup  che  da  aueste  stesse  maniere  di 
aiuti  venire  soccorsa  ne' suoi  progressi  e  fatta  ^avanzare,  pi  pi^» 
col  ritornare  sulle  orme  lasciate,  e  fermare  così  meglio  il  già  utto, 
tolgonsi  talvolta  ^ìì  errori  e  si  appianano  le  dubbiezze  che  so^ 
gono  facilmente  m  sifiatto  genere  ai  lavori  :  il  perchè  ^  quando  non 
si  abbia  0  lena  o  tempo  di  tutto  porsi  a  tracciare  con  omogeneità  di 
fusione,  diremmo,  tutta  quant'e  la  storia  di  essa  ',  non  è  fonc 
inutile  il  porsi  a  raccogliere  le  sparse  memorie  e  le  notizie  dis- 


nmanga 

E  are,  una  tale  asserzione,  estimeremo  opra  utile  al  certo  quella  non 
a  molto  fattasi  dal  professore  Nobili,  di  curare  che  tutte  le  sue 
memorie  pubblicate  m  varii  giornali,  e  lepiii  fuori  d' Italia,  fos- 
sero in  un  sol  corpo  riunite,  e  pubblicate  colle  aggiunte  e  retti- 
ficazioni richieste  dagli  avanzamenti  fatti  dalla  scienza  dopo  la  prima 
pubblicazione.  .Oltre  si£Eitte  rettificazioni  l'autore  aggiunse  alcune 
cose ,  die  sono  pubblicate  per  la  prima  volta,  ed  un  volume  che 
serve  di  compimento  al  primo,  in  cui  v'ha  la  descrizione  ed anoF' 
lisi  de"  suoi  (Riparati  ed  istromenti  fisici.  Dicendo  solo  delle  ossa«- 
vauoni  nuove ^  meritano,  fira  le  altre,  di  essere  specialmente  an- 
notate quelle  allogate  nella  memoria  che  versa  sulle  apparenze  elet- 
tro-chimidie,  sulle  leggi  elettro-dinamiche  d'Ampère  e  sul  mecca- 

I  Si&tto  Utdto  TmuM  oottpiUlo  fino  daU»  Mno  i83»  dal  cMbn  Eneo  Angorto  De  k  Bi«^ 
rapito  non  ha  molto  aU'amonda'  baoni  od  aUa  ananaa  dw  al  atUmonte  profMcara.  la  sa  Isa- 
gluMimo  artioolo  inaerìto  in  molU  faaeiaoU  deUa  BihUotMjmt  auiÌMmUt  d'aUota,  oi  tiacei»  h 
•tofU  do'  progroMl  IktU  dall' alattrioiU  dal  iSar  Sno  a'  nottri  toapi.  La  kUan,  •  m^  ^ 
■totfo  g  «wo  »  wttciagte  a  pwryw  k  priooipdi  wmmà  dalla  BBcra  aetaw»  ^muu  m9pmitm 
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vìsmo  intemo  della  pila,  e  qnelle  che  trovansi  Degli  ultimi  due  nn» 
meri  jntorDO  alla  distribuzione  del  Buenetismo  nell'interno  delle 
ealamite,  ed  alla  fona  coercitiva.  —  Non  minor  numero  di  addi- 
lioni ,  né  meno  importanti  »  trovasi  nel  volume  secondo  ;  nel  quale, 
oltre  i^  apparecdbi  del  professore  Nobili  già  conosciuti,  altri  pure  ne 
a^nnse  m  nuovi,  come  sono  le  pile  a  forza  costante,  le  pile  per  le 
ricerche  calorifiche,  la  macchinetta  per  rincrocicchiamento  delle  cor- 
renti, il  maenetoscopio,  le  calamite  coniugate  a  doppio  giuoco,  col 
confronto  del  grande  apparato  magneto-elettrico  del  signor  Pixii , 
ed  altri  congni  elettro-magnetici  per  lui  inventatL 

Ci  è  noto  avere  il  professore  Nobiu  pubblicato  altro  lavoro  di  mole 
moho  mamore  di  quella  ora  esibita  dalla  raccolta  di  sue  mono- 
rie;  ed  egu  stesso  ben  conobbe  che  gli  si  sarebbe  chiesta  ragione 
dell'averlo  tralasciato  in  questa  edizione.' £i  risponde,  da  quel  bravo 
fisico  che  egli  è,  di  non  aver  voluto  porre  m  lascio  memorie  di 
questa  natura,  con  lavori  die  spettano,  come  esso  scHiettamente 
coniessa,  ad  un  genere  troppo  conghietturale,  troppo  sistematico, 
doye  nuUa  è  da  conservare,  e  ne' quali»  se  V  avesse  pure  alcuna 
cosa  che  ne  fosse  meritevole ,  spetterebbe  meglio  ad  un  trattato  di 
fisica  che  ad  una  raccolta  di  esperienze  e  di  fatti. 

Con  tutto  ciò,  dirà  il  nostro  lettore,  non  ne  sappiamo  più  in  là 
di  quanto  ne  sapevamo  prima  di  leggere  il  vostro  articolo.  -—  Lo 
concediamo:  noi  però  abbiamo  mirato  soltanto  ad  annunziare  lapul>- 
Uicazione  di  questa  collezione,  ad  indicare  ai  fisici  il  genere  di 
Dorità  in  essa  comprese,  e  nuUa  più.  Ci  voleva  ben  altro  vigore 
di  ingegno  e  maggiore  esercizio  nella  trattazione  di  queste  scienze, 
che  noi  non  abbiamo,  per  porci  a  frugare  entro  un  argomento' 
che  sgomenta  non  che  noi ,  ma  si  ancora  i  fisici  e  più  abili  e  più 
dotti.  D' altronde  le  cose  esposte  sono  sì  spicciolate,  e  talvolta  scon- 
nesse, proprio  come  le  venne  l'autore  mano  mano  trovando ,  che  chi* 
nnque,  crediamo,  mal  saprebbe  raccogliere  gli  sparsi  fili  e  tutti 
raccog^erli  ad  un  centro  solo,  per  dirne  il  più  importante  a  sa- 
fmL  A  noi  basta  di  avere  trovato  alcun  modo  come  tributare  all'è- 
stmio  fisico  italiano  un  povero  si,  ma  sincero  tributo  della  devo- 
zione che  gli  professiamo.  Vogliamo  sperare  che  ei  sarà  per  acco- 
l^erlo;  il  quale  frutto  se  non  è  superiore  alle  nostre  speranze,  -sta 
certo  ad  di  sopra  di  quanto  possono  meritare  appo  lui  queste  me- 
tdiine  nostre  parole. 

Per  coloro  poi  i  quali  si  curano  di  seguire  da  presso  i  progressi 
della  scienza  elettro-magnetica  estimiamo  opportuno  l'aggiungere 
queste  due  notizie.  E  primamente  che  il  professor  Nobik  ha  in- 
ferito non  ha  molto  nella  BAUothèjue  wwerselle  (settembre  i834) 
un'  altra  memoria  intomo  a  quest*  argomenta  Dessa  serve  di  supple- 
mento, diremmo,  a  quanto  già  disse  (alla  pag.  iSt,  tomo  primo  delle 
sue  Jfemorie)  intomo  al  termo^mab^lkatore,  Nel  quale  incontro 
*  r  autore  notò  potersi  a  questo  fisico  btrumento  applicare  varie  ma- 
niere di  pile;  aggiugnendo  che  la  fila  da.  lui  detta  a  raggiy  per 
la  Cbnna  speciale  da  essa  ofierU,  quella  fii  che  meglio  nsposegli, 
odia  pratica  ipplicazionoi  allo  scopo  pel  quale  la  venne  impi^ 
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gaia.  Ora ,  in  (juesta  recente  memoria,  venne  a  confortare  yiemme- 
dio  quell'opinione  la  mercè  di  nuove  prove,  dietro  le  quali  surse 
m  pensiero  a  quel  professore  di  eseguire  alcuni  miglioramenti  allo 
stromento  stesso.  E  quella  e  questi  sono  appunto  esposti  nello  scritto 
ora  annunziato,  il  quale  desideriamo  venga  pigliato  in  attento  esame 
dai  fisici  tutti. 

Nello  stesso  giornale  poi  (ottobre  i834)  il  signor  Nobili  pigliò 
in  esame  gli  esperimenti  istituiti  dal  signor  Matteucci  di  Forlì 
onde  chiarire  l'argomento  tuttavia  oscuro  dell'elettricità  animale  e 
i  coroUarii  che  costui  ne  ha  dedotti.  Le  conseguenze  di  questo 
esame  mostrano  che  ei  non  tiene  pel  sentimento  del  Matteucci,  ma 
sì  vero  sostiene  tuttavia  ciò  che  ebbe  trovato  ed  esposto  nelle  sue 
memorie  :  che ,  cioè ,  i  nervi  non  sono  per  nulla  la  sede  delle  cor- 
renti elettriche;  o  se  pur  lo  sono,  le  correnti  elettriche,  condotte 
I)er  queste  vie ,  sono  di  tale  debolezza  da  non  potersene  conoscere 
a  esistenza  cogli  istromenti  fisici  i  più  delicati  che  conosciamo.  U 
Suale  risultamento  può  porsi  in  appendice  a  quanto  il  professore 
fobili  disse  sopra  tal  cosa  nel  tomo  primo  dell'opera  per  noi 
annunziata. 

Per  ultima  notizia  sopra  questo  argomento  aggiugniamo  che  nella 
seduta  19  ciugno  i834  della  Società  Reale  di  Londra  venne  fatta 
lettura  dell  ottava  serie  delle  ricerche  sperimentali  sull'elettricità, 
che  continua  a  fare  il  chiarissimo  fisico  signor  Michele  Faraday. 
Essa  serie  contiene  le  ricerche  intorno  l'origine ,  i  caratteri  e  le  con- 
dizioni dell'elettricità  nella  pila  voltaica.  Le  cinque  parti  in  cui 
sono  distribuite  quelle  ricerche  sono  esposte  nel  giornale  L'Insta- 
tut,  n.  86,  al  quale  rimandiamo  chi  volesse  saperne  di  piò. 

G.  Ampxuio  Galokrimi. 

t  mv  DicsmiK,  sermone  rfi  F.  A.  Bianchini,  socio  corrispondente 
deltAccadmnia  Reale  <&' Zucca. -Vercelli,  i834,  tipi  Ceretti.— 
In-8,  di  pag.  16. 

Sta  a  capo  di  questo  sermone  una  lettera  scritta  all'  autore  da  un 
nobile  veneto  che  con  molta  grazia  commenda  il  costume  ora  adot- 
tato nel  regno  Lombardo-Veneto  di  sostituire  ai  molesti  cerimoniali 
di  visite  praticati  in  addietro  per  le  feste  del  Natale,  una  lieve  con- 
tribuzione da  convertirsi  a  prò  de'mendici. 

Gonvien  credere  che  nel  Piemonte,  e  sicuramente 

Nella  città  cui  nascimento  illustre 
In  su  l'aprica  collinetta  è  faina 
Basse  ouel  forte  eroe  ch'Abila  e  Calpe 
Parti  d^un  colpo,  e  si  baciar  due  mari. 

Cioè  in  Novara,  come  lo  spiega  in  una  nota  il  poeta,  convien,  dissi, 
credere  che  tal  felice  sostituzione  non  sia  per  andie  colà  avvenuta; 
onde  la  dwcrizionc  del  brulichio,  della  iMerugia  del  a4  dicembre 
(vigilia  della  nasata  di  Cristo)  ofire  argomento  a  questo  seraone, 
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tentto  con  molto  spirito,  benché  il  frizzo  satirico  senta  fino  nn  po' 

2 pò  forse  la  soavità  dell'  animo  del  poeta;  scrìtto  in  oltre  col  vero 
adatto  a  tal  genere  di  componimenti  e  con  queUa  purezza  di  fra- 
seggiare italiano  che  si  va  pur  troppo  perdendo  nella  nostra  peni- 
sola a  proporzione  delle  nostre  concraiste  di  peregrini  immaginosi 
coocetti,  più  pregevoli  di  gran  lunga  de'  modi  per  noi  vandalici  con 
cui  De  giungono  pur  troppe  volte  all'orecchio. 

L'afiaccendarsi  degl'illustri  del  paese,  che,  addossata  in  tal  giorno 
la  loro  vesta  di  gala , 

Al  freddo  inuiil  schermo  ^  da  severa 
Decrepita  etichetta  comandata^ 

contino  a  questo  e  a  quest'altro  palazzo 

Chiedenti,  impazienti,  del  signore. 
Che  molesto  sarebbe  il  rinvenire; 
Ed  ei  l'incontro  a  tutta  possa  schiva. 
Sol  r  occhio  immette  a'  comodi  s]3Ìragli 
Delle  persiane,  e  numera  i  clienti. 
Che  di  carta  un  minuzzolo  all'ancella, 
O  rosso  o  verde,  collo  scritto  nome 
E  colio  stemma,  se  marchese  o  conte. 
Commettono,  e  sen  fuggono  qual  lepre 
Insidiata  dalla  volpe  astuta; 

e  b  vanagloriosa  felicità  di  chi  ben  cento  segni  di  visite  avute  conta 
necoitij  e 

....  si  compiace,  inorgoglbce,  e  ancora 

Li  numera,  e  di  lor  ne  fa  parata 

Allo  speglio  dell'aula; 

E  le  visite  scambievoli  delle  belle  ^  che  esse  ancora 

Corron  giulive  il  faticoso  stadio, 
0  lor  cicalio 

Che  il  buon  Lombardo  zabettismo  appella, 

le  anorfie,  le  mormorazioni,  tutto  ciò  è  dipinto,  sembrami,  con  la 
massima  verità. 

Spiccando  di  tali  pregi ,  non  trovo  vere  censure  da  fare  a  questo 
componimento.  Mi  sia  nondimeno  lecito  esprimere  alcuni  miei  de- 
siderii,  che  pero  non  sono  esclusivamente  miei.  .      ,       .     . 

Un  d'essi  apparirà  forse  dalla  maniera  stessa  con  cui  m'accinsi 
ad  bel  principio  a  dar  conto  del  sermone  medesimo.  La  mia  eru- 
dizione, soprattutto  di  antichità  distrettuali,  è  fatalmente  limitalis- 
lima,  né  vorrei  arrestare  la  lettura  di  un  poema,  composto  col  solo 
file  di  dilettarmi,  per  la  necessità  di  ricorrere  a  note. 

Vorrei  pure  non  dover  troppo  spesso  ricorrere  al  dizionario  per 
i^ndere  la  mia  lingua,  e  sopr'ogni  cosa  non  vorrei  ricorrerci  inu- 
tìmentc  per  avere  il  poeta  usato  di  pixrole,  fattesi  italiane  dall  e- 
»«mpio  di  <pialche  autore  antico,  ma  non  da  una  conosciuta  generale 
adozione. 


Digiti 


izedby  Google 


302  RIVISTA  CRITICA  ITALIARA* 

Andie  la  moda  ynol  qualche  tributo:  le  immagim  tolte  dalla  mi- 
tologia ci  sono  state  ripetute  tanto,  che  ne  siamo  sazii  ;  e  cod  mi 
dÌL  poco  gusto  Fautore  allorché  sparge  i  capelli  dei  Tccdii 

non  di  cipria  polye^ 
SI  ben  della  filicgine  che  Bronte 
A'  mnri  tobe  dell'etnea  fìicina; 

cooie  mi  spiaoerebbe  (e  Dio  non  ostante  ce  lo  ridonasse  I  )  il  grande 
Pariniy  se  per  nominarmi  la  pasta  di  mandorle  tornasse  a  dirmi: 

n  maciiiato  di  (raeU'atbor  frutto 
Che  a  Rodope  fu  già  raga  donaella, 
E  chiama  invan  sotto  mutate  spoglie 
Demofoonte  ancor,  Demofoonte  l 

Se  le  immagini  son  tolte  da  fayole  meno  antiche,  come  ne  ha 
iante  di  più  recente  conio  l'Ariosto,  o  da  altre  die  fa  essere  al  li- 
Vello  di  tutti  la  lettura  diyenuta  cosi  comune  de'  capolavori  di  Gual- 
tiero Scott  e  di  Byron,  se  ne  offendono  meno  le  belle;  e  benché  il 
mio  capo  mostri  al  naturale,  per  yalermi  dell'espressione  dell'au- 
tore, e  se  non  dico  poco 

Le  spesse  brine  della  terza  etade, 

me  ne  offendo  meno  ancor  io.  Mi  coapiaeio  poi  sopra  l' altre  di 
quelle  tolte  felicemente  dalla  storia  o  où  costumi  delle  nazioni  »  e 
quindi  ho  trovati  belli  quei  versi: 

Oh  stoltil  oh  vanii 
Salirò  aH'  erta  per  regnar  sul  volgo  ; 
E  de' compri  African  tratti  ad  Honduras, 
-  O  al  lito  Peruvian,  sono  più  schiavi. 

Non  so  che  razza  d'ente  incontcntabik  ioni  sia;  ma  fin  tra  le 
immagini  recenti  ve  ne  sono  alcune  che  mi  sembrano  divenate  an- 
tiche. Oggidì  che  l'infimo  bottegaio  é  provveduto  d'orologio,  non 
odo  più  volentieri  questi  versi  ddl'  autore  che  mi  sarebbero  piaciuti 
quarant'anni  fa: 

Che  la  quart'  ora  del  merìggio  scorsa 
Già  segnò  la  graziosa  maodiinetta 
Dell' Anglia  nata  alle  remote  sponde. 

Non  mi  garbano  nemmeno  infinitamente  quegli  andamenti  che  mi 
accennano  troppo  da  vicino  la  scuola  cui  furono  attinti ,  ancorché 
la  scuola  sia  eccellente  e  dii  la  segue  sia  tutt'  ahro  die  plagiario  •. 
Ne  reco  un  esempio.  Il  nostro  autore  dipinge,  e  in  verità  con  poesia 
bella  e  sua  propria ,  la  maniera  delle  manifestazioni  di  gioia  dei 
nostri  antichi  al  ricorrere  delle  natalizie  festivitii,  poi  soggiugne: 

Ma  da  Guelfo  insipiente  o  Ghibellino 

Era  ben  quel  tripudio 

de'  bifolchi  i  modi 

Seguivan  rudi:  a  noi  gli  Dd  più  saggi 
Dieder  altri  pensier. 

1  n  mio  $tM*mtiro  h  A  Y«ro  che  chi  Toole  indietn  i  àn»  |iiA  rhiari  !■«•{»  pMtM  Mt*^l» 
•  huM  Noramc,  iiomìm  rarTocAlv  6.  B.  Hartelli  e  raT?M«te  F.  A.  BòacUm. 
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Oli  DOD  ricorda  il  famoso  sarcasmo  del  cantore  delle  quattro  parti 
del  Giorno: 

A  Toi,  celeste  prole»  a  voi,  concilio 

Di  semidei  terreni,  altro  concesse 

Giove  benigno  s 

sarcasmo  che  Tien  dopo  la  descrizione  del  mattino  del  volgo  f 

Gabtaho  Bauibbi. 


Lirmn  M  fAoio  haiiuzio  copiate  sugli  autogrifi  esistenti  nella  Bi- 
blioteca ambrosiana. ^¥mgif  presso  Giulio  Renouard,  i834.— 
1d-8,  di  pag.  xvi-58o. 

Racco^erc  e  render  pubbUchc  le  lettere  familiari  degli  uomini 
per  qnal  si  voglia  titolo  illustri,  fu  e  sarà  sempre  yiva  ed  attenta 
cm  di  quc' dotti  che  amano  contribuire  per  tal  mezzo  tanto  aUa 
stoika  verità  sì  de'  tempi  che  deUe  cose,  quanto  aUa  gloria  dure- 
Tde  di  quegli  illustri.   Imperocché ,   sia  che  in  cotelé  lettere  si 

rtì  di  affari  o  pubblici  o  privati,  sia  che  si  tratU  di  scienze  e 
stodii  d'ogni  maniera,  sia  che  d'altri  personaggi  yi  si  ragioni, 
è  cosa  rarissuna  che  non  vi  si  incontrino  cognizioni  e  notìzie  o  pai^ 
nah  0  recondite,  e  sfuggite  alla  storia,  per  mezzo  deUe  quaU  d 
«està  rettificato,  schiarita  e  compiuto.  So  bene  che  ai  tempi  no- 
«ri  la  lettura  deUe  lettere  familiari  di  qual  si  fosse  grand  uomo , 
DOD  è  la  più  favorito  dal  gusto  corrente  e  prevalente ,  ma  so  del 
pari  die  cara  e  gradito  riesce  a  tutti  coloro  presso  i  quali  suona 
ODorato  il  nome  £  chi  le  scrisse;  e  so  che  una  coUezione  di  iJ-pi- 
stdocrafi  che  venisse  attentamente  classificato  e  disposta,  e  giudi- 
i^Mmente  indagato,  offerirebbe  al  sagace  critico  f^pl»  e  «i^^/* 
■aierìa  ad  emendazione  e  complemento  delle  storie  si  politile  cne 
letterarie,  già  fatte  di  ragione  pubbUca.  Premesse  queste  idee  ge- 
oendi,  il  cui  svUuppo  ci  porterebbe  tropp' oltre,  panni  che  un  ra- 
pido esame  ddle Lettere Manuxiane ,  oggetto  del  presente  articolo, 
usti  a  giustificarle. 

PMk)  Mannrio.  come  ognun  sa,  figlio  dd  cdebre  f^Vf^ 
Aldo,  e  padre  del  secondo  Aldo ,  per  cura  de'  quah  (che  foron 
toni  dottimmi)  l'Italia  ebbe  nel  corso  di  quasi  un  secolo  quella 
xrie  di  eccelliti  edixioni,  la  cni  raccolta  forma  and«  '^jf^^ 
rtniamenlo  e  U  pompa  deUe  più  scelte  biblioteche  d  Europa,  faoio, 
ficCTinse  il  patóedìl  figlio  snella  diligenza  deUe  sue  e^»»'.^}»» 
«Da  letteralira.  Gli  JnmiU  di  coteste  cdimm,  che  Tennero  «lU- 
nanente  pubblicati  per  la  tenta  Tolu  a  Pangi  dal  signor  Antomo 
AtMtine  feenouard,  chiarissimo  letterato  egli  ??»«.''*'"'»  <*»  «"" 
hU  superalo  tutti  i  cataloghi  degU  antecedenti  bibUografl ,  e  rew 
m  mmotunte  serrino  agli  amatori  delle  rantà  «W??^^"'?: 
ino  ver  comeguenia  mlgUo  che  a  lui ,  che  ^nto  Jlustro  con  te 
ne  sqiOsite  inligini  la  memoria  e  i  lavon  degb  Aldi,  appartene 
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ya,  per  mio  avriso,  il  render  pubbliche  le  lettere  fiimìliari  ed  ine« 
dite  di  cotesto  celeberrimo  Paolo ,  quand'  anche  paressero  o  venis- 
sero giudicate  di  pochissima  importanza  o  per  la  storia  letteraria 
di  quel  secolo  o  per  la  parziale  biografia  di  quella  benemerita  fa- 
miglia. Né  egli,  il  dotto  editore,  le  offre  come  un  secondo  volume  delle 
Lettere  iwlgari  di  Paolo  già  stampate  negli  anni  i556  e  i56o,  ma 
sì  per  quel  che  sono  ,  riconoscendovisi  pur  sempre  ,  anche  nella 
sprezzatura  e  negligenza  dello  scrivere ,  la  non  comune  dottrina 
cu  lui. 

Sopra  venti  volumi  in  foglio  di  lettere  originali  esistenti  nella  in- 
sidine nostra  Biblioteca  Ambrosiana,  tre  contengono  quelle  della  Si- 
miglia de'  Manuzi,  donde  il  diligente  libraio  in  ìklilano  signor  Paolo 
Antonio  Tosi  ha  trascritto  le  più  degne  d'  essere  conosciute ,  e  al 
chiaro  suo  collega  di  Parigi  le  cedette  di  buon  grado,  che  propo- 
nevagli  di  colà  stamparle,  siccome  avvenne.  Ne  la  stampa  può  es- 
sere più  riitida ,  più  accurata  e  più  bella  si  pei  caratteri  come  per 
la  carta,  oltre  le  incisioni  de' ritratti  di  Aldo  il  vecchio,  di  Paolo 
e  di  Aldo  suo  figlio,  e  quella  della  grand'  Ancora  Aldina,  trovatasi 
a  Bologna  sul  cornicione  di  una  casa,  dove  probabilmente  teneva 
officina  ed  alloggio  Anton  Manuzio,  un  de' fratelli  di  Paolo. 

In  tre  parti  e  diviso  il  libro  di  cui  si  parla.  La  prima  comprende^ 
trentadue  lettere  di  Paolo  a  suo  fratel  Manuzio  abitante  ad  Asola, 
posta  fra  Brescia  e  Mantova,  patria  di  quell'Andrea  Torresani  che 
fu  suocero  e  compagno  del  vecchio  Aldo.  La  seconda ,  che  princi- 
pia a  pag.  ^5,  racdiiude  centnndici  lettere  scritte  al  suo  figliuolo 
stabilito  a  Venezia;  e  vi  succedono  sette  altre  dirette  al  cardinal  di 
Ravenna  (B.  Accoltiì.  A  pag.  333  cominciano  altre  trentadue  lettere 
scritte  da  diversi  alia  famiglia  de'Manuzi  ;  e  ad  esse  per  ultimo  suc- 
cede una  dichiarazidne  di  alcune  voci  vernacole  cadute  qua  e  là 
dalla  penna  di  Paolo,  al  quale  sicuramente  non  entrò  mai  nel  pen- 
siero che  cose  scritte  così  all'  infretta  e  senza  studio  veruno  aves- 
sero doDo  due  secoli  e  mezzo  ad  essere  poste  alla  luce  nella  capi- 
tele citta  della  Francia. 

La  figlia  di  Andrea  Torresani,  madre  dei  tre  fratelli  Manuzio, 
Paolo  ed  Antonio,  avuti  dal  vecchio  Aldo,  lasciò,  per  quanto  pare, 
indivisa  la  sua  sostanza  paterna,  consistente  in  case  e  fon<u  nei 
borgo  e  territorio  di  Asola,  all'amministrazione  della  quale  andò 
Manuzio ,  che  credo  il  maggior  de'  fratelli  eredi.  Argomento  precipuo 
delle  lettere  che  a  lui  dinge  Paolo  si  è  il  distacco  della  sua  por- 
zione, o  almeno  il  godimento  regolare  e  periodico  di  essa,  fin  eh  egli 
stette  a  Venezia.  I  piccoli  dissapori  e  le  piccole  contraddizioni  che 
solitamente  occorrono  in  siffatti  interessi,  vi  appaiono  quasi  ad  ogni 
lettera.  Questo  carteggio  comincia  sul  finire  deli  anno  154^  e  termina 
eoi  giugno  del  i565.  Intento  Aldo,  figliuol  di  Paolo,  erasi  fatto  grande^ 
e  venne  da  suo  padre  lasciato  a  Venezia  insieme  con  la  madre ,  acciò 
dirigesse  la  sua  tipografia ,  mentr'  egli  erasene  ito  a  Roma,  qual  capo  e 
regolatore  di  una  stamperia  pontificia.  Dal  gennaio  del  1 566  al  febbraio 
del  i574  procedono  le  lettere  ad  esso  scritte.  L'amore  e  l'autorità  di 
un  padre,  e  i  consigli  e  le  avvertenze  di  un  amico,  e  le  osservaaioni 
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«ocoite  e  minute  dell'uomo  inveccliiato  negli  affari  e  negli  studii,  come 
pare  nella  condotta  di  tale  officina  qual  era  la  sua  di  Venezia  (pe- 
rocché non  cessava  di  esseme  egli  il  padrone ,  comecché  ne  lasciasse 
al  figlio  la  maggior  parte  de'  frutti),  formano  di  queste  lettere  una 
piacevole  e  grata  occupazione ,  massimamente  per  chi  trovasi  ay- 
Tolto  in  {accende   consunili  ed  abbia  un  proprio  figlio  da  consi- 
^are,  e  all'uopo  da  tenere  in  freno  e  da  correggere.  Scprgesi  che 
u  giovinetto,  sin  che  ascoltò  sommessamente  le  voci  del  padre  lon- 
Udo  e  della  madre  vicina,  ben  si  condusse  tanto  rispetto  agli  studii 
proprii  quanto  intomo  la  domestica  economia  ;  ma  che ,  divenuto 
iiup[iore ,  ed  erede  in  tutto  o  in  parte  de'  due  zii  Manuzio  ed  An- 
touo,  amava  di  fare  a  suo  modo,  ed  era  le  più  volte  un  curioso 
nmorìno,  cui  però  le  severe  ammonizioni  del  padre  non  riuscivano 
inntilL  Di  questi  domestici  interessi ,  che  in  tutti  i  luoghi ,  in  tutti 
i  tempi  e  in  tutte  le  famiglie  hanno,  dal  piii  al  meno,  una  mede- 
sima Ssonomia ,  non  parmi  esservi  nulla  a  notare  di  straordinario. 
All'incontro  credo  pregio  dell'opera  di  razzolare  tra  essi  alcune 
poche  nozioni  che  nguardano  la  stamperia  Aldina,  o  che  spettano 
ad  alcun  letterato  di  que'  tempi.  Curioso ,  per  esempio ,  e   il   se- 
guente passo  della  lettera  XL,  rapporto  alla  si  nota  insegna  degli 
Aldi;  ««Giàimiei  fratelli  ( scrive  Paolo )  ebbero  simil  capriccio  di 
mutar  l'Ancora ,  e  fecero  diverse  frascherie ,  ed  alla  Giustizia  vec- 
chia la  diedero  in  nota  con  alcune  diversità  dall'  ordinaria.  Ma  tutto 
fc  niente,  rispetto  alle  mie  fatiche,  correzioni,  annotazioni,  privi- 
legi che  impetrai.  Ora  non  conosco  persona  che  possa  levar  la  re- 
putazione a  quella  insegna  **,  ec.  E  perchè  al  giovinetto  pareva  una 
teUa  cosa  quel  cambiamento.  Paolo  il  rabbuila  con  queste  parole: 
«E  mi  maraviglio  che  in  cosa  tale  tu  dica  di  aver  risoluto;  come 
«  io  fossi  in  Lidia ,  o  che  la  risoluzione  dipendesse  da  altri  che 
da  me».  E  in  lettera  posteriore  (pag.  174)  dichiara:  «Della  stampa 
di  Venezia  voglio  aver  io  la  cura  da  qui  avanti  :  e  vedrò  chi  sarà 
hnono  da  impedirmi  l'uso  di  quella  inscena,  o  farmi  concorrenza». 
Prudenti  riflessioni  ed  avvertenze  in  piii  altre  lettere  espone  al  figlio 
snJla  scelta  della  moglie,  si  quanto  alla  dote  cui  può  aspirare,  come 
intorno  le  qualità  dell'  animo.  Marilossi  di  fatto ,  come  scorgesi  più 
innanzi,  con  la  figlia  di  Luca  Antonio  Giunti,  altro  lodevol  tipo- 
grafo italiano.   Nessuna    insomma  di  esse  lettere  manca    di  quegli 
avvertimenti  e  di  que' consigli    che  un  padre    esperimentato  nelle 
cose  del  mondo  non  può  non  raccomandar  di  continuo  ad  un  "g"^ 
lontono,  vivace,  sventatcUo,  ingegnoso,  e  non  poco  intollerante  del- 
l'autorità  patema. 

Non  meno  interessanti,  a  parer  mio,  riescono  alcuni  tratti  di  penna 
relativi  a  diversi  autori  italiani  del  secolo  XVI,  che  lasciarono  opere 
che  sono  tuttora  in  pregio.  E  cotesti  tratti ,  oltre  il  partire  da  si 
buona  penna  qual  fu  quella  di  Paolo,  contengono  certe  notiziuole 
minute  ,  che  invano  si  cercherebbero  nelle  loro  biografie.  Eccone 
intorno  a  Marc'  Antonio  Mureto  ,  scrittore  non  meno  elegante  che 
dotto,  come  ognun  sa.  wllMoreto  (scrive  Paolo  a  pag.  166)  rivede 
le  sue  scolie  in  Terenzio ,  ed  io  fo  rincontrar  la  copia   del  Faeruo 
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ristampata  a  Fiorensa,  e  giudicherò  poi  le  Tarieàii.Epoco  dopo 
(a  pag.  168)  :  «Il  Moreto  è  così  infingarao,  che  se  dà  a  tempo  le  scotie 
aopra  Terenzio  riredute,  me  ne  contento.  All'Orazio  non  paò  esser 
a  tempo.  Al  Gatnllo  credo  che  non  mancherà,  almeno  per  air  alcuna 
cosa  centra  Adbille  m.  E  a  pag.  aa8  :  «  Quanto  a  qnc^  epigrammi 
del  Moreto  tu  pieli  troppe  bnghe,  e  di  cosa  che  a  te  nieme  importa 
Tuoi  dar  fastidio  al  Basa,  che  è  occupatissimo  ed  assai  negligente,  e  al 
Hureto,  che  a  pena  si  lascia  parlare  ;  ed  a  yolerlo  ùr  scriver  nna  letien 
non  so  se  bastasse  un  cardinale ,  perchè  la  sua  virtàlo  &  superbo,e  la 
sua  natura  infingardo  ».  Di  sé  e  delle  sue  osservazioni  al  Faemo^  delle 
note  aUe  orazioni  di  Cicerone,  e  di  altri  suoi  scritti,  e  del  Ballino, 
e  del  Persio,  e  di  alcuni  altri  ya  facendo  menrione  in  pii  luoghi , 
donde  nasce  maggiore  interesse  ne'  lettori.  Notevolissimo  in  questo 


altri. 

Piacevole  insonuna  ed  istnittiva  io  stimo  la  lettura  di  ^este  let- 
tere ,  come  debb'  essere  sempre  la  cognizione  di  pensieri  1  più  con- 
fidenziali degli  uomini  della  tempra  e  del  merito  di  Paol  Manuzio; 
e  vuoisene  saper  buon  grado  al  chiarissimo  Renouard  di  avercene 
arricchiti,  dando  forse  un  utile  impulso  a  qne'  dotti  che  potrebbero 
del  pari  è  allettare  e  istruire,  pubblicando  i  particolari  inediti  ca> 
teggi  degli  scrittori  nostri  di  alto  grido.  Y.  LaacmL 
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HuTom  91  LA  lipomi,  in  là  uaoi  bt  pu  ikami  db  hbbit  tv.-5tona della 
rforma,  della  lega  e  del  regno  di  Enrico  IV.  Del  signor  Gapefi- 
guc  -  Parigi,  presso  Dufci,  i834.  —  Voi  I  all' Vili. 

E  riuscito  al  signor  Gapcfiene  di  trovare  e  pubblicare  ima  quantità 
di  docomenti  inediti  relativi  al  ponto  importante  di  storia  preso 
da  esso  a  trattare  ;  qnali  sono  il  carteggio  di  Filippo  U  col  dnca 
di  Gaisa  e  coi  Lorena;  gli  spacci  che  gu  ambasciatori  spagnuoli  da 
Parigi  dirigevano  alla  loro  corte  intomo  ai  casi  correnti;  la  corri- 
spondenza in  cifra  del  duca  di  Guisa  con  gnei  della  lega  ;  i  reg»> 
siri  inediti  del  palazzo  municipale  di  Parigi  e  le  relazioni  de' con- 
sieli  comunali  delle  altre  città;  i  ragguagli  di  molti  die  assistevano 
aUa  giornata  delle  barricate  tanto  £unosa,  finché  altre  barricate  ven- 
nero ad  ecdissarla;  ed  il  giomale  d'  un  borghese  che  vi  presiedeva 
col  facile  alla  mano.  Spoguò  inoltre  una  farraggiiie  d'opuscoli  pub- 
blicati tosto  dopo,  relativi  a  quegli  accidenti,  e  singolarmente  alla 
itrajie  di  san  Bartolomeo,  che  da  queste  scritture  verrebbe  ad  ap- 
parire non  più  un  eccidio  maneggiato  daUa  corte  e  da  intrighi  di 
gaLinetto,  sil>beiie  l'espressione  deOa  pubblica  volontà,  il  voto  na- 
zionale. 

Già  cambierebbe  taLoiente  &ccia  ai  giudizii  fin  (jna  portati  e  co- 
munemente ricevuti  intomo  a  quel  gran  fatto,  che  il  libro  si  rende 
interessante  non  pei  soli  Francesi ,  ma  per  chiunque  ami  studiare 
i  passi  dell'umanità,  meditare  gli  sviluppi  d'  un'  opinione.  Impe« 
ncchè  Gapefigue  tenAe  a  mostrare  che  il  caltolicismo  ne'  mezzi 
tempi  si  collegava  con  tolte  k  libertà  locali,  col  reggimento  popo- 
lare delle  città,  e  che  in  conseguenza  la  Lega  fu  l' espressione  oei 
sentinenti  della  moltitudine» 

Non  ci  sentiamo  da  tanto  di  sorgere  giudici  AA  mmìo  d' un'  opera 
certo  importante,  ma  che  ci  concuurrebbe  alla  discussione  di  prin- 
cipii  troppo  dilicati,  e  sui  quali  siamo  in  molti  ponti  ben  lon- 
tani dal  sentire  d' accordo  col  dotto  autore. 
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Capefimie,  intento  a  quel  che  dovrà  essere  d'ora  innanzi  il  rero 
scopo  delle  storie,  cioè  allo  stato  ed  ai  movimenti  del  popolo,  co» 
lora  vivamente  l'agitarsi  delle  masse;  ma  forse  per  questo  lasciasi 
troppo  andare  ad  ammirar  tutto  ciò  che  ha  apparenza  di  gran- 
dioso, di  robusto,  di  vivo,  di  spettacoloso,  senza  mai  fermarsi  un 
tratto,  e  chiedere  a  sé  stesso:  Ciò. era  giusto?  Ora,  la  storia /o- 
talista  può  piacere  si,  ma  può  giovare  r  Lo  dicano  quelli  che  stu- 
diarono in  Thiers  ed  in  Mignet;  lo  dicano  quelli  che  credono,  come 
noi,  essenziale  al  ben  osservare  i  fatti  una  storica  moralità,  supenore 
alle  convenienze  d'un  momento,  d'uno  stato,  d'una  condizione,  d'una 
di  quelle  atrocità  che  la  politica  talvolta  denomina  necessità. 

Ne  fonti  storiche  troppo  attendibili  io  giudico  questi  opuscoli  e 
fogli  volanti  stampati  aJlor  allora.  Una  delle  due  fazioni  era  rimasta 
vittoriosa ,  od  almeno  pel  momento  avea  tuffata  l' altra  nel  sangue. 
Come  potea  la  vinta  alzar  la  voce?  come  crederemo  veridiche  le  pa- 
role dell'altra,  ebbra  della  vittoria,  sola  in  possesso  della  parola 
pubblica,  ed  ii^tenta  al  solito  uffizio  di  mostrare  scellerata  la  parte 
soccombente?  È  malizia  vecchia,  e  non  disimparata  mai ,  il  rapire 
ai  caduti  persino  il  conforto  della  commiserazione. 

£  poi ,  supponiamo  che  veramente  il  popolo  francese  onanime 
avesse  voluto  la  strage  de'  protestanti;  unanime  avesse  preso  i  col- 
telli per  isterminare  chi  credeva  diversamente  dai  padri  ;  sard)bero 
eglino  perciò  scevri  di  colpa  i  capi ,  ove  fosse  stata  per  loro  appunto 
diffusa  dapprima  tra  il  volgo  questa  intolleranza  ?  (LG. 

La  BKCHsicHB  DB   l' ABsoLD.  -  La  ficerca  deW  assohUo  -  Parigi» 
presso  Carlo  Béchet,  i834.  —  In-8. 

L' infinita  generazione  tutta  dei  romanzi  io  credo  che  la  si  possa 
classificare  in  tre  generi  diversi  ;  cioè  :  romanzi  naxionali  o  stO" 
riciy  come  sarebbe  la  Ciropedia  di  Senofonte ,  V^nacarsi  di  Ba^ 
thelemy  e  simili;  romanzi  di  fanualia  o  di  costumi y  come  la  Ck' 
rissa  (fi  Richardson  ,  la  Noi^eUa  Eloisa  di  Rousseau,  ec.  ;  finalmente 
romanzi  indii^iduali y  o  analisi  di  caratteri  tipi  e  stranieri  alla  massa 
sociale ,  come  il  Werther  di  Goete ,  1'  Ortis  di  Foscolo ,  il  Renaio 
di  Chateaubriand,  V  Obermann  di  Sénancour  ed  altri  pochi.  In 
ordine  di  tempo  i  romanzi  naxionali  sono  i  primi,  perche  solo  pos- 
sibili allorché  i  popoli  non  formano  che  un'unica  famiglia;  col 
succedersi  delle  età  le  nazioni  principiano  a  suddividersi,  a  smem- 
brarsi e  ad  essere  non  altro  che  un  mosaico  di  innumerevoli  fami- 
glie, e  ciascuna  con  un  carattere  proprio.  Viene  in  fine  la  tcna 
fra ,  la  più  trista  realmente ,  ed  in  apparenza  la  migliore  :  epoca 
in  cui  il  cuore  è  nulla  e  la  mente  tutto;  in  cui  la  civiltà  latta 
gigante  o  decrepita,  seguendo  il  proprio  istinto,  fa  degli  nomini 
tutti  quant'  essi  sono  altrettapti  centri  isolati ,  eccentrici  allo  spi- 
nto dominante,  senza  cure,  senza  pensieri,  salvo  che  per  sé;  egoi- 
sti naturalmente  e  per  educazione.  Allora  gli  uomini  non  si  mo- 
dellano sopra  un  unico  lodevole  esemplare   o  su  pochi,  ma  eia- 
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senno  yorrebbe  fare  di  sé  nn  tipo ,  cbe  riesce  il  più  delle  volte 
fion  altro  che  la  personificazione  di  un  vizio  o  cu  un  delitto.  Le 
ìirtà  carolano  altrove,  in  altri  mondi  che  sono  ancora  in  atten- 
zione del  loro  Colombo  ,  non  ouivi  1  t 

n  romanzo  del  signor  de  Balzac  che  ora  ci  serve  di  soggetto, 
noisce  in  se  dae  generi  diversi,  la  pittura  di  costami  privati  e 
fiodividualità  di  un  tipo. 

Baldassare  Oaes,  ricco  fiammingo,  prende  in  consorte  Giusep- 
pina di  Casa-Real,  spagnnoia  di  nazione.  Questa  donna,  ouantun- 
qoe  diseredata  dalla  natura  del  più  prezioso  dono  eh'  essa  lar  possa 
ad  una  femmina,  la  bellezza,  pure,  non  essendo  privo  il  suo  volto 
di  una  certa  viva  espressione,  è  seducente,  e  coli  aiuto  di  un  a- 
more  sviscerato  e  di  uno  spirito  lusinghevole,  pervenne  a  farsi 
padrona  della  volontà  e  del  cuore  del  proprio  marito.  Durò  molti 
anni  una  tale  cordiale  fusione ,  e  venne  coronata  dalla  procrea- 
xione  di  tre  figliuoli.  Ma  la  fatalità,  che  eovema  mai  sempre  gli 
unani  destini  e  voleri  e  sembra  farsi  beffe  del  nostro  orgoglioso 
lihero  arbitrio,  posò  la  sua  ferrea  mano  sopra  que' coniugi. 

Or  avvenne  cne  Claes  avendo  dato  ospitalità  nella  propria  casa 
ad  nn  gentiluomo  polacco,  il  quale  dopo  avere  esaurite  le  pro- 
prie sostanze  vanamente  in  alcune  chimiche  ricerche ,  erasi  arruo- 
lato nella  milizia  ;•  questi ,  senza  avvedersene ,  si  lasciò  sfuggire 
dalle  labbra  una  frase  appartenente  alla  scienza  che  lo  predomi- 
naya.  Baldassare,  che  con  amore  per  alcuni  anni  avea  udite  le 
lezioni  di  Lavoisier,  seppe  rispondere  scientificamente  alla  frase, 
che,  conversando ,  il  suo  ospite  avea  inavvedutamente  pronunziata. 
E  siccome  a  due  nomini  i  quali  abbiano  sortita  la  stessa  missione  , 
hasta  un  unico  motto  per  comprendersi  vicendevolmente  e  fondere 
i  loro  cervelli  in  nn  pensiero  unico  e  le  anime  loro  in  una  ar- 
monia ,  così  que'  due  savii  a  un  tratto  s' affratellarono. 

Partiva  il  Polacco,  ma  Baldassare  custodiva  religiosamente  la 
miglior  parte  di  esso,  il  secreto  di  una  chimica  ipotesi .  .  .  Yassoluto , 
possibile  a  rinvenirsi;  e  quest'  idea  apriva  la  sua  mente  alla  felicita  t 

Baldassare  è  un  tipo  che  non  può  esistere  che  in  una  civiltà 
avanzata  :  egli  dall'  amore  per  la  chimica  s' innalza  sino  alla  mo- 
nomania, che  è  il  sublime,  la  poesia,  l'ideale  della  scienza.  I 
progressi  scientifici  di  Baldassare  erano  associati  ad  un  sempre 
crescente  isolamento,  ed  alla  trascuranza  verso  la  moglie  ed  i  fi- 
glinoli. Ma  Giuseppina,  educata  passionatamente,  non  sapeva  so- 
icnvere  a  tale  rattreddam'ento  del  marito.  Ella  die  non  conosceva 
di  ottimo  che  il  cuore  di  lui ,  che  non  si  nutriva  che  del  suo  a- 
more,  vedersene  a  un  colpo  privata,  e  da  una  rivale  invisibile, 
da  una  rivale  in  apparenza ,  e  forse  realmente  savia ,  dalla  scien- 
za, sentiva  un  inferno  nel  proprio  cuore.  Ella  suscitò -una  lotta 
colla  nuova  amante  del  suo  consorte ,  ma  era  questo  un  battagliare 
disperato,  una  lotta  di  un  corpo  con  un  pensiero;  Saul  che  in- 
fiala contro  l'ombra  di  Samuele.  -  Povera  Giuseppina  1  povera  spa- 
gnnoia I  avere  una  rivale  senza  membra  e  senza  cuore  da  pian- 
tarri  un  pugnale  I . . .  Quale  disperazione  ...  1 
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Intanto  Baipassare  ayanxaya  nella  ricerca  ddl'  assoluto  e  nella 
rovina  delle  proprie  fortune.  E  questo  era  un  rimorso  perenne  alU 
meschina  moglie;  e  di  fatto,  come  avere  fij^linoli  e  viscere,  ed  es- 
sere indifferente  allo  scialacipo  di  un  pmjpdssimo  patrimonio  T 
«  Noi  abbiamo  pochi  anni  a  vivere,  ma  i  %L  che  educasti  ad  al- 
tezza . .  • ,  a  quale  avvenire  li  serbili*  piangendo  diceva  l'infelice. 

n  cervello  del  povero  Baldassare  principiava  a  viziarsi ,  e  le 
parole  della  moglie  erano  un  soffio  leggiero  contro  una  tonre.  Giu- 
seppina, perdala  ogni  speranza  di  savio  mutamento  nel  marito, 
si  muore,  legando  u  proprio  cuore  e  la  sua^  accortezza  alla  pri- 
mogenita %liuola  Maraherita ,  onde  procuri  in  alcun  modo  di  pre- 
servare il  resto  della  tamiglia  dall'imminente  naufragio. 

Uscirei  dai  confini  d'una  necessaria  brevità  se  avessi  a  tracciare 
minutamente  lutto  ciò  che  dalla  morte  di  Giuseppina  allo   scio- 

Slimento  del  dramma  seguL  Perciò  m' affretto  a  me  die  Glaei, 
opo  avere  dato  fondo  vanamente  ad  immense  ricchezze  e  tocca 
la  monomania  scientifica,  mentre  agli  occhi  suoi  squarciasi  l'nl- 
timo  vdo  che  gli  nascondeva  l'assoluto,  nella  convukione   della 

S'oia  che  lo  saoelimento  del  mistero  gli  produce ,  rifinito  di  forse 
igli  anni  e  daeu  stenti,  rende  l'estremo  anelito,  senza  potere 
oomunicare  a  (ai  lo  assisteva  il  preziosissimo  ritrovato:  la  pietra 
filosofale,  r  assoluto.  •  1  Luioi  B---A. 
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Fc*  èéùm  TMeraa.  —  La  fetta  del  loceo.  —  Sua  orìgine  antica.  —  La 
fola  Mb  legatnra.  —  La  ricca.  —  Le  baccillate.  —  I  faochereUi.  — 
I  Uè  4i  Loaabardia.  ^  Il  piantar  maggio.  —  H  desinare  del  morto. 

Hdla  scorsa  serie  dì  questo  nostro  gtomale  fii  pubblicata 
na  storica  relazione  di  Defendente  Sacchi  sulle  feste  usate  in 
Italia  nel  medio  evo.  A  quella  relazione  tenne  dietro  una  bel- 
liràia  lettera  di  Cesare  Cantù,  nella  quale  £iceva  conoscere 
le  antidie  e  le  moderne  feste  usate  nel  Lario,  di  cui  ^li  scrisse 
qocOa  stupenda  storia  che  fii  si  bene  accolta  dai  cultori  dei 
bioni  studii.  Ora  vogliam  supplire  aUe  lacune  occorse  in  quei 
pregevoli  scritti ,  poi^endo  di  mano  in  mano  in  questa  nuova 
•me  del  Jticogliiore  accurate  notizie  intomo  alle  feste  sapre  e 
cìtìK  die  tuttora  si  usano  ne'varii  paesi  d'Italia.  Noi  presen- 
teremo con  esse  un  quadro  pittoresco  deUa  popolare  gaiezza  da 
coi  perspicuamente  trapela  il  genio  e  T  indole  tutta  serena  de- 
gli Italiani. 

Incominceremo  dalla  Toscana,  giacché  F occasione  ci  toma 
propizia  avendo  sott'ocdiio  un  bellissimo  ragguaglio  delle  fe- 
ste che  si  usano  in  una  delle  sue  alpestri  province,  nella  Lu- 
nigiana.  Leggiamo  questo  ragguaglio  in  un  prezioso  libretto  che 
b  il  titolo  modestissimo  di  Calenaario  Luneseper  Panno  i835: 
^  il  migliore  almanacco  popolare  che  si  pubblichi  in  tutta  Ita-* 
lia.  Noi  vorremmo  che  lo  prendessero  ad  esempio  que'  signori 
Ji  Francia,  che  si  sbracciano  a  compilare  e  dufondere  a  cento 
Bila  esemplari  il  loro  almanacco  del  Bmn  Francese^  che  non 
ba  ahro  pregio  fuorché  quello  di  succedere  al  babrdo  e  super- 
stiooso  almanacco  detto  di  Liegi. 
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Poche  feste  sono  rimaste  nella  Lunigiana  Toscana ,  e  tutte 
conservano  quel  carattere  di  semplicità  montanara  che  si  pasce 
di  una  giocondità  tutta  di  ^miglia.  Sei  sono  le  feste  che  spar- 

Sono  ogni  anno  la  pubblica  allegrezza  in  quel  paese:  la  festa 
el  tocco  j  quella  della  legatura  ^  quella  della  ricca  ^  quella 
delle  haccillate ,  quell'altra  dei  fuocherelU^  e  quella  del  pian^ 
tar  maggio. 

La  festa  del  zocco  (  che  un  tempo  si  celebrava  in  tutta 
Lombardia,  ed  or  non  la  fanno  che  ì  Brianzuoli)  ha  luogo 
nella  sera  della  vigilia  del  Natale,  u  II  zocco  (  sono  le  parole 
delP autore  del  calendario)  è  un  grosso  ceppo  di  albero,  per 
lo  più  di  olivo  j  che  Con  molte  formalità  e  con  gran  festa  pon- 
gono sul  fuoco  i  contadini  per  trarne  gli  augurii  delle  raccohe. 
Ogni  casa  ha  il  suo,  ma  la  gioia  è  comune,  e  consiste  prima 
nelP  andare  attorno  per  la  villa  visitando  a  vicenda  i  focolari 
altrui  e  salutandosi  con  lieti  evviva,  finché  giunga  Fora  della 
cena,  per  la  quale  ogni  famiglia  ha  un  apparecchio  di  nove 
vivande,  détto  delle  nove  pietanze.  Raccolti  allora  alle  proprie 
abitazioni ,  tutti  attendono  a  mangiare  e  beveie  e  a  darsi  buon 
tempo  ^  se  non  che  a  quando  a  quando  van  gittando  sul  fuoco 
or  le  verdi  foglie  d'olivo,  ora  il  frutto  immaturo  di  esso  per 
ottenerne  i  desiderati  presagi.  —  Dalla  foglia  che  ^ira  e  rigira 
sulle  brage ,  saltella  e  crepita ,  argomentano  V  amor  de'  congiunti 
o  delle  forosette^  e  dalia  pallida  e  lunga  fiammella  delT  accesa 
oliva  deducono  l'abbondanza  de' vagheggiati  ricolti». 

Un  Giovanni  Manzini  da  Motta  presso  Fivizzano,  in  una 
lettera  latina  scrìtta  nel  i388  ad  un  MaJaspina  di  Fosdinovo 
da  Pavia ,  dà.  la  descrizione  di  una  tal  festa.  L'autore  del  ca* 
lendario  riferisce  quella  lettera  nel  testo  latino,  e  noi  la  ripro- 
durremo tradotta  in  italiano. 

tf  Noi  ospitammo  in  .casa  di  un  certo  Branchino  ,  persona 
del  paese.  Già  i  ragazzi  facevan  galloria  e  guardavan  le  stelle 
in  cielo  ^  i  vicini  si  congratulavan  V  un  l' altro ,  e  vecchi  e  a* 
dolescenti  e  fanciulli ,  pel  fuoco  che  stavan  per  ardere.  A  mano 
destra,  fuori  della  porta,  sorgeva  un  tronco  di  uUvo,  contornato 
da  alcuni  fSsiscetti  di  palme  ancor  verdi  e  da  ogni  genere  di  vir- 
gulti. E  come  è  antica  usanza,  il  capo  di  casa  prese  un  de' capi 
del  zocco,  e  gli  altri  aiutandolo,  lo  portarono  in  casa,  gri- 
dando e  schiamazzando.  Ciò  £aitto,  prepararono  sulla  mensa  le 
carni  d' agnello  e  di  maiale ,  ed  i  fanciulli  e  gli  uooiini  maturi 
sedettero  alla  mensa...  Noi  pure  sedemmo  a  quel  desco,  in  mezzo 
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il  quale  eia  mi  gran  pane.  Fu  questo  fiitto  a  peni ,  e  il  primo 
tono  fa  dato  al  zooco ,  e  l' ultimo  fa  posto  in  serbo  pei  po« 
Ycrdli.  La  padrona  di  casa,  una  femmina  bruna,  senza  minio 
sul  viso ,  distribuiva  a  ciascuno  e  frutta  e  noci  da  mangiare  col 
pane  e  col  cacio.  Non  vi  era  caurpio  prenoso,  non  luccio,  non 
trota,  non  tinca:  un  piatteUo  di  rape  còtte  colle  susine.  Man* 
giammo  di  qudla  roba  gaudiosamente  diiaccherando,  assagffiammo 
anche  le  saporite  castagne  dd  bosco  di  Rupignacco,  mva  co» 
ipieU)  né  lasciammo  i  dolci  pomL  Satollati  di  cibi  e  di  be« 
valide,  ci  addormimmo  intorno  al  fuoco  sopra  uno  stramaszo 
Bdlto  duro  n. 

Se  il  buon  Manzini,  «patirò  secoli  e  mezzo  fii,  chiamava  au- 
lica uumta  la  festa  dello  zocco,  è  questo  un  certo  indizio  che 
la  sua  origine  doveva  essere  molto  anteriore  a^  suoi  tempi.  H  Vico 
in  bxà  ne  h  risalire  P  origine  sino  ai  primi  secoli  delP  indvi- 
limento  italico,  quando,  resa  agricola  la  popolazione,  celebrava 
con  quel  rito  del  zocco  un  sagnficio  d*  iniziazione  per  aver  &• 
vorevole  il  cielo  ne*  campestri  ricolti  del  nuovo  anno. 

La  festa  della  legatura  è  P  ultimo  avanzo  rimasto  m  Lu« 
nìgiana  dei  baccanali  carnevaleschi:  essa  si  celebra  in  dome- 
Bica  grassa^  ed  ecco  in  che  consiste. 
'  «Molti  de? più  sollazzevoli  popolani,  mascherati  gli  uni  da 
ig^icrri,  gli  altri  da  giudici,  ri  conducono  in  agguato  a  que'luoghi 
ove  è  solito  passare  il  parroco  o  qualcuno  de^  meglio  stonti  fra 
iboigheri.  Ivi  aspettano  il  bdlo  di  poterlo  ghermire,  disposti 
per  mÌMÌo  Ae  gli  abbia  a  tornar  difficilissimo  lo  scampo.  Improv- 
filo  è  Passalto,  condotto  con  tutte  le  v^ole  delParte^  ma  quando 
è  invano ,  supplisce  la  caccia  dc^piii  corridori,  e  meglio  la  sor» 
prem  di  chi  fu  posto  a  guardia  de'  passi  e  de'  sentieri.  —  Fer« 
nato  il  malfattore ,  prima  cura  è  di  legarlo,  il  che  si  eseguisce 
panandogli  al  braccio  un  nastro  rosso.  Di  poi  segue  lo  sparo  di 
nn  mosdbetto,  nunzio  di  rittoria  e  segno  a  raccolto.  Al  rim« 
bombo  di  esso,  mille  voci  di  giubilo  rispondono  da  ogni  lato» 
Una  banda  di  suonatori  che  stova  nascosto,  dà  ne' concenti,  e 
tatti  corrono  a  rompicollo  sul  teatro  della  cattura.  Quivi  ergesi  il 
tribunale,  e  i  giudici,  sentite  le  accuse,  le  testimonianze  e  le 
diicolpe,  emanano  la  seguente  sentenza:  Considerando  che  il  si» 
gnor....  ha  troppe  mortadelle,  troppa  farina,  troppo  vino 
e  troppa  carne  di  porco  per  il  suooisogrio,  e  che  la  legge 
ardala  a  tutH  di  dare  ai  polveri  mollo  che  avanza,  perciò  conf 
dannarono  e  condannano  il  medesimo  nella  pena  di  ima  son* 
Ricocu  itain  b  sn.  Anno  li,  parte  L  9i 
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tuosa  merenda  afa^re  della  hrigata  dei  legaiori.  Pubblicato 
il  decreto  a  tuan  di  pifferi,  succedono  gii  spari ,  le  grida  e  gli 
evviva ,  e  tutti  ai  condncoDO  sghignazzando  sdla  casa  del  condan* 
nato  cbe  deve  dar  bro  un'allegra  merenda. 

n  Ila  ricca  è  una  festa  che  cdebrano  i  fanduili  per  FEpi« 
fìuiia.  La  vigilia  di  quella  solennità  tu  li  vedi  sul  tramontare 
del  sole  vestiti  de'  mi^or  panni  e  adomi  di  nastri  andar  per 
la  villa  alla  spicdolata ,  ma  cosi  compostamente  come  se  andas- 
sero Ma  chiesa.—  Dopo  Vopemaria  convengono  tutti  in  un  dato 
luogo,  da  cui  poco  stante  si  muovono  a  coppie  in  ben  ordinala  fila 
dietro  le  orme  del  più  degno  fra  essi  che  elessero  a  regolo  delia 
brigata.  In  coda  vengono  i  suonatori  che  strimpellano  suonate 
a  balio.  Alla  porta  di  ogni  casa  (tranne  quella  contristata  da 
una  morte  recente  )  si  ferma  la  truppa  dei  giovinetti  per  can- 
tare in  rozzi  versi  V  avvenimento  deir  anno  nuovo  e  gli  augurii 
di  un  buon  ricolto.  In  fine  è  la  preghiera  che  chiude  cmI: 

Pregherem  che  O  ciel  vi  dia 
La  sua  graaia  e  i  suoi  favorì; 
Che  conceda  ai  vostri  onori 
Santa  pace  ed  allegrìa. 

»  Nella  seguente  mattina  tre  o  quattro  de'  più  avvenenti  tor- 
nano alle  case  stesse  con  nn  paniere  coperto  da  una  salvietta^ 
e  sono  accolti  con  buon  garbo  dalle  massaie,  ognuna  deUe  quali 
si  fa  debito  di  porre  entro  al  cestino  qualche  delicato  mangiare. 
—  11  dopo  vespro,  sei  de^più  robusti  tolgono  sulle  spalle 
una  barella  composta  a  trono  (che  per  esser  tutta  intrecciata 
di  bosso  chiamano  bussola  )j  e  postovi  sopra  il  regolo  vestito 
da  befana,  lo  menano  in  trionfo  per  la  terra  al  suono  de^vil- 
lerecci  istrumenti.  Gli  altri  fiuidulli  si  tengono  intanto  per  la 
mano  facendo  cerchio  aUa  lettiga  trionfale,  e  con  voci  di  gioia 
applaudono  al  mascherato  lor  sire.  Tutti  i  villici  onorino,  col 
batter  le  mani  e  con  lo  scoprirsi  il  capo,  quella  maestà  bam- 
bina ,  finché  il  maggiorente  del  luogo ,  &ttosi  innanzi  e  pro- 
fondamente inchinato ,  non  ha  dalla  be&na  ottenuta  la  grazia  di 
dar  merenda  alla  piccola  corte.  Allora  discende  il  r^;olo  dal  suo 
seggio  di  gloria,  e  accolto  con  molto  rispetto,  entra  ndla  casa 
del  maggiorente,  ove  con  gli  altri  giovanetti  è  posto  ad  un  lauto 
desco  con  cui  ha  fine  la  festa». 

tf  Le  baccillate  (  dice  il  Calendario  ),  consistono  in  un  gran 
baccano  che  fassi  ai  vedovi  quando  si  riammogliano  od  alle 
vedove  quando  si  rimaritano.  Possono  però  gli  sposi  redimersi 
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Il  questo  chiasso^  o  con  nn'oflferta  di  cera  alla  diiesay  o  eoa 
una  merenda  alla  compagnia  dei  baccillatori  »• 

Anche  nelle  campagne  di  Looibardia  le  bacaliate  sioaano, 
Ba  per  coloro  che  contraggono  noize  in  qaelPetà  che  Man- 
ami  dice  sacra  ai  casti  pensieri  della  tonìbeu  II  baccano  che 
li  £i  in  tal  circostanza  oltrepassa  quasi  sempre  i  limiti  della 
decenza  e  del  rispetto. 

Nelle  sere  di  autunno  si  accendono  per  le  aie  e  per  le  via 
^  riUacgi  di  Lunigiana  de' fuochi  co^  fusti  avanzati  alla  strigli»- 
laia  delle  canape ,  e  si  dicono  i  /Uocherelli  o  canapuglL  In* 
tomo  ad  essi  si  tengono  le  veglie  del  contado.  Da  nna  banda 
siedono  le  donne  intente  al  filare ,  i  vecchi  si  scaldano  dall^al* 
tia;  mentre  i  giovanetti  desiderosi  di  ben  meritare  delle  foro- 
sette,  or  cantano,  or  suonano,  or  badlano,  e  talora  garriscono^ 
e  qualche  volta  si  esercitano  in  giuochi  di  destrezza  e  di  forza. 
I  ianciulli  poi  si  divertono  saltando  a  pie  pari  i  fuocherelli,  e 
gridano  come  tante  anime  tapine. 

Nel  contado  di  Lombardia  i  fuochereili  si  (anno  negli  ultiou 
A  del  carnovale,  e  diconsi  i  falò.  Si  pone  sur  un  alto  pab  un 
Ciscìo  di  fieno,  e  sopra  ad  esso  si  adagia  una  figuraccia  di  stoppa 
che  rappresenta  il  carnovale,  poi  si  dà  il  fuoco  a  quella  catasta^ 
e  tatti  i  ragazzi  e  le  frnciulie  ballando  la  ridda,  girano  intomo 
al  palo  gridando  che  il  carnovale  se  ne  va.  A  Venezia  in  vece 
non  si  abbrucia  il  fidò ,  ma  il  popolo  si  prende  per  mano  Puno 
in  coda  all'  altro ,  e  gridlando  al  carnovale  che  va,  corre  girando 
a  passi  furiosi  per  i  vasti  portici  della  piazza  S.  Marco  ^  sino 
a  che  stanco  si  ritira  ndle  taverne. 

La  festa  estiva  del  contado  toscano  è  quella  di  pianiar  mag^ 
gib,  ma  nella  Lunigiana  ora  si  accontentano  di  cantarlo.  In 
vece  di  piantar  P  albero,  ri  rappresenta  alP  aria  aperta  un  pic« 
colo  dramma  storico,  per  lo  più  di  argomento  sacro.  Ad  ogni 
festa  del  mese  si  replica  lo  spettacolo ,  ma  in  luogo  diverso  e 
sempre  con  molta  calca  di  gente  che  da  tutte  parti  accorre  per 
vedarlo.  Il  vestire  auacronico  degli  attori ,  il  canto  fioco  e  mo- 
notono che  mandano ,  lo  strano  miscuglio  di  sacro  e  di  prodano, 
di  serio  e  di  ridicolo,  dà  a  quegli  spettacoli  la  tinta  dell'in- 
{mzia  drammatica,  quando  ai  tempo  dei  primi  Greci  ri  reci* 
tava  la  tragedia  sul  carro  di  Tespi. 

Anche  in  occasione  di  fiinerali  si  usa  in  Lunigiana  fare  una 
domestica  fosta ,  che  dicesi  il  desinare  del  morto.  V  imban- 
digione  è  da  magro^  ma  deve  essere  la  più  ricca  e  squisita 
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die  possa  bm.  Il  riso  è  la  minestra  di  pbbligo.  Intervengono 
al  pranzo  anche  i  sacerdoti  che  assistettero  ai  suffragi  della  chiesa, 
e  prima  di  porsi  a  tavola  «  tatti  pregano  in  comune  per  il  de- 
funto. Di  poi  si  mangia  in  silenzio ,  sino  a  che  il  vino  non 
venga  a  snebbiare  il  corruccio  ed  a  restituire  il  tripudio.  Du- 
rante Panno  di  corrotto,  la  Csuniglia  del  morto  non  usa  nella 
festa  del  santo  tutelare  di  accender  fuoco:  tutti  i  parenti  le 
mandano  chi  una  vivanda ,  chi  V  altra,  e  molti  la  torta  di  riso. 
Vi  hanno  delle  famiglie  di  estesa  parentela  che  ricevono  in  tal 
guisa  il  vitto  per  più  settimane. 

Nel  contado  lombardo  non  si  usa  il  desinare  del  morto,  mz 
bensì  quello  degli  anniversarii  dei  morti.  Allora  s^imbandiscono 
lauti  conviti,  che  si  ripetono  talvolta  per  tre  intieri  giorni:  si 
prega  pei  defunti  e  s'ingrassano  i  vivL       Gidsbffb  Sacchi. 

80TRA 

UN  DIPINTO  A  FRESCO  DI  GAUDENZIO  FERRAIO. 

Una  società  di  artisti  della  Valle-Sesia ,  vaghi  di  rendere  il 
debito  onore  al  chiarissimo  loro  paesano  Gaudenzio  Ferrari, 
si  hanno  posto  in  cuore  di  pubblicare  per  via  della  stampa  una 
collezione  di  tutti  i  dipinti  che  egli  £ece  nelle  varie  contrade 
d' Italia.  A  questa  magnanima  impresa ,  che  riscuote  le  lodi  di 
tutti  gli  amatori  ddle  arti  belle ,  vogliamo  ancora  noi  fiur  plaiiao, 
e  perchè  essa  è  segno  di  patria  cariti ,  e  perchè  crediamo  die 
non  abbia  ad  essere  senza  vantaggio  della  pittura  e  di  quelli 
che  le  consacrano  il  loro  ing^o.  E  di  vero  ei  non  era  da 
comportarsi  che  il  collaboratore  di  Raffaello,  l' emulo  di  Ginlio 
Romano ,  il  maestro  del  Lnini  e  del  Vercellese  Lanino ,  querii 
che  il  primo  nella  Lombardia  seppe  accoppiare  alle  graaie  del 
Sanzio  il  robusto  fiire  di  Michelangelo,  fosse  cosi  poco  dagli 
Italiani  conosciuto ,  che ,  non  sono  molti  anni ,  nessuna  delle 
Guide  d' Italia  indirizzava  i  viaggiatori  ad  osservare  ed  ammi- 
rare le  sue  dipinture ,  colpa  in  gran  parte  di  Giorgio  Vasari , 
che  si  poco  disse  di  questo  lume  della  pittura  italiana.  Non 
sia  pero  frodato  delle  dovute  Iodi  Gaudenzio  Bordiga,  che 
il  primo  pubblicava  pur  dianzi  in  Milano  alcune  notizie  ani 
dipinti  del  Ferrari,  le  quali  forse  furono  ora  d'impulso  ai 
bravi  Valsesiani  ad  imprendere  il  summentovato  lavoro.  Fra  le 
opere  di  questo  insigne  Lombardo,  meritano  particolar  conai* 
derazione  quelle  che  si  conservano  ^n  Vercelli  nella  chiesa  di 
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S.  Cnsloforo ,  di  pertinenza  dei  chierici  Regolari  di  S.  Paolo , 
aggiuntovi  an  Cenacolo  di  cui  non  h  motto  il  Bordiga,  e  che 
per  cara  dei  predetti  Regolari ,  alcuni  anni  sono ,  per  metto 
del  taglio  del  muro ,  venne  da  un  luogo  dove  giaceva  scono« 
sciato,  trasportato  nella  sala  che  di  presente  serve  ad  uso  di 
refettorio,  dove  ornato  di  ricca  cornice  di  bronzo,  si  mostra 
in  tutta  la  sua  bellezza  ai  riguardanti.  Di  questo  adunque,  per 
supplite  al  difetto  del  Bordiga,  intendo  di  parlare  brevemente, 
non  già  per  portar  giudizio  in  un'  arte ,  di  cui  mentre  mi  dico 
ammiratore ,  debbo  pur  confessarmi  ignorante  affatto  ;  ma  per 
discorrere,  in  qud  modo  che  consente  a  ciascuno  il  suo  in- 
gegno, di  quelle  parti  che  devono  essere  comuni  a  tutte  le 
arti  che  hanno  per  obbietto  P  imitazione  della  natura  ed  il  bello. 
E  tanto  più  volontieri  mi  sono  recato  ad  assumermi  questa  grata 
fiitica,  perchè  nato  il  Ferrari  in  Yalduggia,  terra  non  guari 
lontana  a  Vercelli,  sappiamo  che  in  questa  città  fece  i  suoi 
prioii  stndii,  tiratoci  dal  grido  del  Giovenone,  che  era  in  quel« 
Petà  in  voce  di  egregio  dipintore  ^  talché  questa  contrada ,  be« 
nigna  acooglitrice  in  ogni  tempo  À  chi  è  nato  altrove ,  e  per 
le  ragioni  suddette ,  e  p«r  averlo  poi  dichiarato  suo  cittadino , 
pvossi  ragionevolmente  appellare  sua  seconda  patria. 

Due  sono  le  maniere  che  tenne  il  nostro  Gaudenzio  nelle  sue 
pittare.  Nella  prima  ei  si  mostra  un  valente  maestro ,  che  siegue 
accoratamente  le  regole  dell'arte  sua,  e  ne  risulta  quindi  un 
non  so  che  di  maschio  e  di  robusto ,  a  cui  però  lo  spettatore 
vorrebbe  aggiungere  ancora  una  certa  grazia  e  soavità.  Nella 
seconda ,  che  ei  trasse  massimamente  dalla  scuola  di  Pietro  Pe« 
niguo  e  dall'  imitazione  delle  opere  di  Leonardo  da  Vinci , 
ba  ano  stile  più  morbido  e  più  pastoso ,  e  ritrae  assai  della 
vaghezia  e  venustà  dell'Urbinate. 

Questo  Cenacolo,  che  si  stende  in  largo  a  metri  e  63  centime* 
tri,  in  altezza  i  metro  e  16  centimetri,  appartiene  alla  sua  prima 
maniera.  In  esso  i  figurato  Cristo  assiso  alla  mensa  in  mezzo  ai 
dodici  Apostoli ,  i  quali  distendendosi  per  ordine  dalF  un  lato  e 
dall'  altro  del  Redentore,  riempiono  convenientemente  tutta  la  lar« 
gktiza  del  dipinto.  Nel  che  giova  considerare  la  varietà  dell'  ìnven- 
àone  nel  Ferrari ,  il  quale,  astretto  in  Milano  ad  istoriare  lo  stesso 
evangelico  fatto  in  una  tavola  alta  dieci  piedi  e  larga  otto ,  seppe 
«  con  mirabile  effetto  di  prospettiva  occupare  tutta  P  altezza , 
e  chiudere  nella  meno  vasta  larghezza  tredici  figure,  tutte  di 
graudezza  naturale,  collocando  Cristo  nel  fondo  della  mensa ^ 
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e  dai  due  lati  di  essa  gli  Apostoli  n.  —  La  massima  eccellenza 
poi  del  nostro  pittore  consiste  nello  atteggiare  le  figure  in  guisa , 
che  mostrano  una  certa  movenza  ed  una  parlante  vivezza  nelle 
teste  ^  attribuendo  loro  ad  un  tempo  un  cotale  aspetto  celestiale 
e  divino ,  di  cui  in  vano  cercheresti  esempi  in  sulla  terra.  Nel 
che  il  nostro  Gaudenzio ,  se  non  entra  innanzi  a  RaflTaelio,  non 
la  cede  a  quanti  altri  levarono  in  Italia  fama  di  eccellenti  di- 
pintori* E  questo  pregio  risplende  pienamente  nel  dipinto  che 
prendiamo  ad  illustrare.  Chi  in  Cristo  tu  vedi  accoppiata  a 
quella  sua  mansuetudine  una  certa  maestà  sopra  l' uso  mortale  ^ 
e  alP  atto  della  bocca  tu  giureresti  che  ei  paria  e  dice  :  «  Uno 
di  questi  miei  cari  sta  per  tradirmi».  La  mano  destra  egli 
distende  come  chi  porge  alcuna  cosa  al  vicino ,  e  colla  manca 
regge  la  testa  di  Giovanni ,  fresco  giovane,  che  dorme  soave» 
mente.  Alla  destra  del  Redentore  si  attira  più  d'ogni  altro  V  oc- 
diio  dello  spettatore ,  Giuda ,  il  quale  con  attitudine  scontorta 
protendendosi  a  sinistra  j  mostra  non  pur  nel  volto,  ma  nel  aio* 
vimento  di  tutta  la  persona  un^  accesa  voglia  d' intendere  dal 
guardo  e  dalle  parole  dei  commensali ,  se  niente  si  sospetti  del 
suo  tradimento.  L^indice  della  sua  destra  ricurvo,  e  la  mano 
direi  quasi  attratta,  e  la  faccia  inquieta  e  torbida  convengono 
appunto  ad  uomo  che  sia  compreso  da  un  mal  celato  affiinno 
per  qualche  grave  Éitto  eh'  ei  mediti  ^  e  diresti  che  forte  gPin- 
cresce  di  trovarsi  in  quel  luogo ,  e  che  gli  gravi  il  tardare.  A 
mancina  del  quadro  spiccano  più  di  tutte  dal  fondo,  e  obbli* 
gano  il  riguardante  a  mirarle  fiso,  due  figure  rivolte  al  Salva* 
tore,  vivaci  ed  acute  nello  sguardo,  e  coli' aspetto  di  chi  ode 
maravigliando  cosa  nuova,  e  all'atteggiamento  della  Csiccia  di 
indizio  di  stare  esaminando  seco  stesso  ciò  che  ben  non  intende. 
Gli  altri  otto  nella  diversità  del  volto  e  del  gesto  mostrano  pur 
tutti  affetti  convenienti  e  spezialmente  un  religioso  contegno  non 
isGompagnato  da  un  certo  naturai  candore,  che  fii  un  bel  con- 
trasto coli' ansia  che  sta  dipinta  sul  volto  del  traditore. 

Il  parlare  del  disegno,  del  colorito ,  dei  panneggiamenti  e  delle 
ombre,  non  è  cosa  da  noi.  Ci  basterà  toccare  brevemente,  che 
forse  un  qualdie  valente  artista  od  uno  esperto  in  notomia  de- 
sidererebbe in  questo  dipinto  maggior  perfezione  nelle  manij 
ma  persuasi  noi  della  nostra  insufficienza,  non  osiamo  certa- 
mente akarela  voce  a  biasimo  del  Ferrari;  contenti  di  averne 
detto  quel  tanto  che  la  sua  vista  ne  ispirava,  senza  entrare 
nell'altre  considerazioni,  che  più  particolarmente  appartengono 
a  chi  abbia  studiato  ben  addentro  in  quest'  arte  divina. 
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E  qui  sul  finire  abbiasi  le  meritate  lodi  T  egregio  pittore 
Silvestro  Pianazzi  vaiallese,  che  il  primo,  per  commissione  della 
Sodeti  Talsesiana,  copiava,  sono  pochi  giorni,  questo  dipinto ^ 
e  Parerlo  ritratto  cosi  felicemente  siagli  di  conforto  a  prose- 
guire animosamente  i  suoi  studii  in  un^arte  di  cui  sarà  un 
giorno  chiarissimo  ornamento.  Tomaso  Yaixauzi. 

<:ONCOKSO  CLEMENTINO  PER  L'ANNO  1855. 

La  pontificia  accademia  di  S.  Luca  propone  a'  pittori ,  scul- 
tsri  e  architetti  i  seguenti  tend  di  belle  arti  pel  solenne  con« 
CHSo  Qementino  che  si  celebrerà  in  Campidoglio  Panno  i835. 

PiTmiA.  —  Prìma  classe.  S.  Paolo ,  fatto  venire  dal  pre- 
nde Pesto  innanzi  al  re  Agrippa  e  a  Berenice  sua  moglie, 
dice  la  propria  difesa.  —  Seconda  classe.  S.  Perpetua  in  car- 
cere resiste  risolutamente  alle  affettuose  preghiere  del  vecchio 
padre  che  col  figlio  di  lei  fra  k  braccia  la  esorta  a  rinunciare 
aUa  fede  di  Gesù  Cristo. 

ScoLTURA.  —  Prima  classe.  La  lotta  di  Giobbe  coll'An«- 
gek.  —  Seconda  classe.  Sanile ,  die  preso  da  ira  si  scaglia 
contro  Davjdde  per  ucciderlo ,  nell'  atto  che  è  trattenuto  da 
Gionata  e  da  MicoL 

AmcBiTSTTmiA.  —  Prima  classe.  Un  grandioso  cimitero  atto 
per  una  numerosa  popolazione  di  una  gran  capitale,  con  chiesa 
e  suoi  acoessorii  di  sufficiente  ampiezza  per  celebrarvi  i  sagri 
nfficii  di  espiazione  alle  anime  dei  defunti.  —  Seconda  classe. 
Un  magnifico  battisterio  isolato ,  secondo  che  si  usava  ne'  pri« 
aitivi  tempi  delP  era  cristiana.  Senza  ledere  al  carattere  di  que* 
sto  edificio  ed  sdle  simmetrie  esteme,  sarà  in  esso  studiosa* 
mente  ricavata  P  abitazione  per  un  parroco ,  per  un  vice-par^ 
roco ,  per  un  mansionario,  ec. 

Le  opere  saranno  consegnate  al  professore  segretario  perpe* 
tao  Salvatore  Betti  in  Roma  il  giorno  3o  novembre  i835.— 
11  premio  per  le  opere  della  prima  classe  di  pittura ,  di  scul* 
tura  e  d^  architettura,  sarà  una  medaglia  d^  oro  del  valore  di  35 
zecchini^  per  le  opere  di  seconda  dasse  sarà  una  medaglia  d' oro 
del  valore  di  i8  zecchini. 
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««ijmdoale,  enigmatica  e  permalosa  come  Leila  cheadma 
b»«~k£i  •      *"*?*  **  l™^»"  ^*^  deU'esirtenxa  politica 

ficaaioid^  1S„      S  .'"/°"'  "*  "~''*»»i  «>«>  ««»»«  «orti- 
S  SoH^r*  1  *•  *f ?"*»*•  «*»  «ccanimento,  la  nC 

TOonciuati  cu  tiwmentmo  più  che  prima  la  ffelona  éiOM 

calcolare  i^SuX  f^.    ?^  ÌT^  «"  •P*««*»'^  *  «W 
»«ta  già  VSL  ?'?^.'"  .'^'^  '««"ikiHtà  ferina  do- 

«che  le  co«  d^^  ^J!^*"  *  *»"»«  «•"gg*»,  qil. 
«•e  aovesjero  procedere  ognora  di  questo  paMo,  ad 
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vede  eziandio  il  meno  esperto.  -  Di  tal  coraggio  cominciammo  a 
vedere  un  esperimento,  quando  vennero  cluedendo  alla  camera 
P  adesione  al  loro  sistema  nel  cosi  detto  ordine  motwaio  del 
giorno.  Appariva  in  quel  tentativo  l' intenzione  di  voler  cono- 
scere ben  chiaro  prima  di  tutto  gli  elementi  della  opposizione 
e  h  loro  potenza ,  poi,  nel  caso  di  una  vittoria,  su  quali  con- 
dizioni di  maggioranza  riposasse  la  potenza  esecutiva.  Scartata 
qvdla  difficoltà,  rimanevano  due  altre  non  meno  importanti, 
quella  delF  amnistia  e  la  quistione  della  rifonna  Pettorale.  La 
camera  dei  pari,  come  ognun  sa,  convertita  in  alta  corte  di 
giustizia  per  F  ordinanza  (aprile  i834)  del  re  Filippo,  atten- 
deva a  raccogliere  i  documenti  dd  gran  processo  cóntro  i  ré- 
pabUicani  arrestati  a  Lione,  &  Etienne  e  Parigi.  Si  volle  sen- 
tire la  necessità  di  una  più  vasta  sala  che  non  ha  il  Luzem- 
koi|[o  pei  dibattimenti  giudiziarii  che  devono  instituirsi  quando 
de  sia.  Una  domanda  pertanto  di  danaro  per  la  costruzione 
di  quella  sala  avrebbe  cSiiarito  prima  di  tutto  F  intenzione  di 
non  torsi  giù  dal  sistema  di  rigore,  poi,  per  incidenza,  pale- 
sato  come  Luigi  Filippo  rifiutava  ogni  idea  di  amnistia,  ed  in 
ogni  caso  ne  contestava  il  diritto  su  potere  legislativo.  Tanto 
i  vero  che  la  richiesta  del  governo  sinatte  mire  adombrava,  che 
qnasi  contemporaneamente  alle  discussioni  in  proposito,  il  Re  avea 
0  condonato  o  commutata  la  pena  corporale  a  ventisette  condan- 
nati politici,  i  quali  aveano  della  personale  opera  aiutato  a  spe- 
rie  Finoendio  appiccatosi  ad  una  casa  di  fona  detta  del  Monte 
Michele.  Ad  ogni  modo  sarebbesi  scoperto  terreno  e  av- 
visato alle  risorse  cui  dar  mano.  Avuta  pertanto  notizia  che  la 
corte  dei  pari ,  malgrado  una  forte  opposizione,  erasi  dichiarata 
competente  nel  processo  degF  incolpati  politici ,  i  ministri  ven- 
nero domandando  alFassemblea  dei  rappresentanti  il  credito  di  36o 
nàia  franchi  per  la  costruzione  di  una  sala  dei  dibattimenti 
gBudìziarii  atta  corte  dei  parL  Cinque  giorni  di  ardente  discus- 
sione ,  sopra  k  generali ,  consacrò  b  camera  a  questo  progetto, 
sol  quale  furono  uditi  alla  loro  volta  i  più  eloquenti  oratori  del 
Dinistero  e  della  triplice  opposizione  (i  legittimisti,  P  estrema 
sinistra,  il  terzo  partito).  E  ben  si  vide  che  F amnistia  avea 
de' caldi  fiivor^giatori  in  ogni  genere  di  opinioni,  qualunque 
par  fesse  F  intendimento  associato  a  quella  politica  misura.  Le 
ragioni  della  clemenza ,  dell^  umanità  e  della  fratellanza  trova- 
rono degni  interpreti  in  Janvier^  in  Lamartine,  in  Berryer. 
Odillon  Barrot  fece  della  domanda  ministeriale  argomento  di  se- 
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Tera  invettiva  contro  la  politica  della  Taillerìe,  attacco  per  in* 
ddenza  b  competenza  della  camera  dei  pari  nel  processo  de- 
gli arrestati ,  e  scagliò  di  forti  colpi  al  ministero.  Eusebio  Sai- 
verte  con  una  parola  generosa  provò  il  bisogno  della  riconci- 
liazione. Mauguin,  colla  sua  lucida  e  penetrante  dialettica,  tolse 
a  dimostrare  P  inconseguenza  dei  ministri  nel  loro  sistema,  e 
rinfacciò  loro  una  proclività  abbastanza  certa  verso  il  fiire  dèlia' 
.  ristaurazìone.  Qui  avvenne  singolare  caso.  Perchè  volendo  il 
ministro  della  pubblica  istruzione  (Guizot)  ribattere  le  propo- 
sizioni delP  oratore,  le  quali  ei  credeva  particolarmente  gettate 
contro  i  suoi  principii,  il  signor  Cbaramaule  comparve  alla  tri» 
buna  con  un^  opera  filosofica  di  Guizot  medesimo,  nella  quale 
si  anatemizza  di  assurdo  e  barbaro  il  principio  ddla  sovranità 
popolare.  E,  cosa  inaudita,  cambiatasi  k  camera  nel  portico, 
un  ministro  di  Francia  dovette  difendere  non  più  un  atto  del 
suo  potere ,  ma  si  un  principio  di  filosofia  speculativa.  La  ru- 
morosa quistione  delfamnistia,  sostenuta  e  combattuta  con  tanto 
valore,  ma  più  sostenuta  cbe  combattuta,  rimase  indefinita,  e 
la  proposizione  primitiva  delle  36o  mila  lire  cbe  le  avea  ser- 
vito di  pretesto  a  fiursi  giorno,  fu  approvata  colla  tenne  mag- 
gioranza di  1 3  voti.  Dondechè  i  nemici  del  ministero  conchio- 
devano  ch^  egli  avesse  perduto  il  sopravvento  nella  camera  elet- 
tiva ,  se  detrarre  si  volevano  le  6  voci  dei  ministri,  e  9  sJtre 
loro  infeudate  per  ragione  di  impieghi.  Senza  dubbio  autorità 
nessuna  fii  meno  oscillante  della  firancese  in  questi  tempi;  ma 
noi  abbiamo  più  sopra  avvertito  cbe  il  coraggio  dei  ministri 
cresce  in  ragione  delle  difiicoltà. 

Cbi,  a  cagion  d'esempio,  si  sarebbe  assunto  l'impegno  di 
riprodurre  alla  sanzione  legislativa  il  trattato  dei  venticinque 
milioni  di  debito  verso  gli  Stati  Uniti  d'America,  quistione  già 
riprovata  con  tanta  solennità  nella  sessione  antecedente  7  E  tanto 
più  doveasi  credere  non  Pavrebbero  i  ministri  riprodotta  per 
non  sembrare  cbe  si  volesse  imporre  colla  minaccia  di  un  vicino 
pericolo  all'indipendenza  dei  deputati.  Le  repubbliche  confede- 
rate deir America  settentrionale  vantano  già  da  oltre  venticinque 
anni  pretese  di  indennità  verso  la  Francia  per  detrimenti  soste* 
nuti  nel  blocco  continentale  instituito  dalP  imperatore  Napoleone. 
Lunghe  trattative  dismesse  e  ripigliate  ad  intervalli  tra  la  diplo* 
mazia  francese  ed  americana  aveano  condotto  la  cosa  ad  essere 
definita  in  questo  senso  :  che  la  Francia  pagherebbe  alla  confede- 
razione 25  milioni  di  lire  tomesi.  Il  governo  francese  poi  si  era 
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impegoato  di  conseguire  la  sanzione  del  trattato  dai  poteri  legi« 
slativi.  SI  il  tentò  ultimamente^  ma  con  esito  infelice^  recandosi  di 
questo  varie  e  discordi  ragioni.  Delle  quali  sembra  meno  condu* 
dente  quella  che  al  rifinto  della  camera  assegna  per  motivo  lo  spi* 
rito  di  economia  che  presiede  alle  deliberazioni  dei  deputati  costi- 
tozionali.  Ma  ove  P impegno  y  rispondono  gU  oppositori,  cadesse 
nei  termini  dell' equità,  come  supporre  P  ostinazione  del  rifiuto 
in  persone  le  quali  hanno  a  giudice  del  loro  voto  mnanzi  a  tutta 
Earopa  il  codice  del  diritto  delle  genti?  Che  che  ne  sia,  il  duca 
ili  Broglio ,  al  quale  era  toccato  «Itimamente  di  veder  rispinta 
dalle  camere  la  proposizione  di  quel  trattato,  si  era  dismesso 
dalia  carica  di  ministro,  e  pareva  ormai  non  se  ne  dovesse  più 
far  parob  da'  suoi  successori.  Ed  ecco  obbligameli  una  circo- 
stanza imperiosa*  Nella  tornata  del  congresso  americano  (a  di« 
cembre)  il  presidente,  generale  Jackson,  fece  intendere  parole  di 
grave  risentimento  contro  il  governo  di  Francia,  eh*  egli  alta- 
mente accusava  dMncuria  ed  eziandio  di  mala  fede  nell'adem- 
pimento delle  sue  obbligazioni;  non  riflettendo  .cioè  quel  sol- 
dato come  in  argomenti  di  danaro  pubblieo  Pamministrazione 
fiaocese  sia  quanP  altre  mai  legata  alla  volontà  delle  camere. 
Accennava  anche  alla  maniera  di  compensarsene,  indicando  la 
possibilità  di  staggire  le  navi  mercantili  dei  cittadini  francesi 
sorgenti  nei  porti  della  confederazione.  Già  alcuni  presagivano, 
alcuni  il  paventavano,  alcuni  altri  ancora,  e  questi  erano  i ne- 
.  mici  del  ministero,  il  desideravano,  si  riducesse  la  contesa  al- 
F  esperimento  della  forsa.  Cosi  le  simpatie  che  legano  da  oltre 
nctto  secolo  quelle  due  nazioni  sarebbersi  rotte  in  un  punto 
riolentemente,  se  men  prudente  fosse  stato  il  governo  francese^ 
0  se  più  fiintori  avea  quel  preside  con  cui  dividere  il  suo  sd^ 
gno.  Le  fresche  notizie  invece  venute  d'oltremare  ci  assicurano 
de  quella  parte  delP  indirizzo  di  Jackson  pertinente  alla  Fran- 
cia, trovò  freddi  i  rappresentanti  della  confederazione.  Si  ag- 
giunge ancora  (  ne  perdonino  i  lettori  il  dilungarci  un  po'  so- 
pra questo  incidente,  perchè  ne  dispensa  dal  consacrarvi  un'ap- 
posita nozione  )  che  uno  dei  membri  della  commissione  (Hayne) 
incaricata  di  rispondere  al  messaggio  del  presidente,  si  lagna 
forte  delP  autorità  esecutiva,  la  quale  ingrandisce  ogni  giorno 
pia  a  scapito  della  legislativa.  E  davvero,  soggiungono  i  fogli, 
die  queUa  repubblica,  quale  si  concepisce  in  Europa,  aver  dee 
ndP  ordinaménto  suo  condizioni  di  caducità;  mentre  nella  pre- 
sidenza settennale  senza  sindacato,  negli  attributi  del  potere  ese« 
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cutivo  molto  irresponsabile  nel  governo  della  milizia,  nelPam« 
ministrazione  del  danaro  e  di  ogni  altra  cosa  pubblica,  stanno 
i  germi  di  una  futura  corruzione.  Né  valgono  gli  esempli  dell- 
costituzioni  earopee ,  mentre  da  noi  si  hanno  monarchie  miste, 
dove  cioè  la  preponderanza  nei  triplici  poteri  è  conceduta  al 
capo  della  nazione.  Però  il  gabinetto  francese ,  tuttoché  minac* 
dato  da  questo  punto,  si  condusse  con  molta  dignità:  fece  con- 
segnare  alP  inviato  Liwingston  i  suoi  passaporti,  e  dispose  a  che 
il  proprio  (Serrorier)  tornasse  in  patria.  Poi,  sembrandogli  che 
V  ingiurioso  contegno  dell'  americano  presidente  noi  dispensasse' 
dagli  impani  assunti  verso  quella  nazione,  ordinò  per  la  ri- 
produzione del  trattato  alla  camera  dei  rappresentanti.  Questa 
scelse  una  commissione  per  l'esame  imparziale  di  tutti  i  do- 
cumenti che  riguardano  la  quistione;  e  dallo  spirito  investigatore 
e  minuto  onde  dia  va  in  ciò  adoperando,  à  pare  che  il  ministero 
debba  essere  posto  anche  da  questo  lato  ad  una  difficile  prova. 
E  le  prove  difficili  si  può  dire  gli  si  moltiplichino  ad  ogni  giorno. 

La  lettera  di  Talleyrand,  fiitta  pubblica  circa  questi  giorni, 
con  cui  quel  personaggio  si  congeda  dalla  diplomazia  j  disvela 
senza  riserva  il  sistema  del  gabinetto  francese  che  fu ,  è ,  e  sarà 
quello  di  far  guerra  alle  conseguenze  della  rivoluzione  e  di  ri- 
porsi nella  confidenza  delle  corti  di  Europa.  Quel  documento, 
non  singolare  certamente  se  si  riguarda  idla  storia  degli  ultimi 
quattro  anni ,  fece  nondimeno  pariare  i  fogli ,  suscitò  molti  so- 
piti rancori ,  ed  acquistò  nuovi  nemici  al  governo.  E  fiivvi  pur  , 
anche  chi  si  avvisò  di  crederlo  un  tristo  servigio  che  quel  pro- 
vetto politico  rendeva  a  Luigi  Filippo,  chiaurendo  cioi,  an- 
che pd  suo  autorevole  testimonio ,  l' antipatia  che  il  re  nutre 
per  quei  prindpii,  i  quali  nel  i83o  gli  hanno  valso  il  trono. 

Anche  la  legge  sul  monopolio  de'  tabacchi  cui  il  ministro 
delle  finanze  venne  a  proporre  ai  rappresentanti,  fu  soggetto  di 
molta  umiliazione  pel  ministero.  Chiedeva  il  signor  Humann  la 

K>roga  per  un  decennio  alla  legge  del  1816,  la  quale  ddla 
bricazione  e  della  vendita  dei  tabacchi  costituisce  una  pri- 
vativa a  tutta  e  sola  utilità  del  fisco.  La  discussione  fu  oltremodo 
animata,  e  vi  presero  parte  non  solamente  i  pratid  della  ma- 
teria e  gli  oppositori  abituali,  ma  eziandio  i  più  docili  per  so- 
lito alle  domande  ministeriali.  Interrotta  dal  rapporto  suUe  pe- 
tizioni (  una  di  queste ,  che  verteva  sulla  liberazione  dei  prigio*^ 
uieri  politici,  suscitò  qualche  animadversione),  fu  ripigliata  con 
più  vigore  in  molte  sedute  consecutive.  U  signor  RIarlin  du  Nord^ 
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promise  si  creasse  una  commissione  d' inchiesta  ^  o  indagine  che 
dir  si  voglia  j  circa  il  monopolio  del  tabacco^  e  malgrado  vi  re- 
ristesse il  ministro  con  ogm  sorta  di  argomentazioni ,  si  vide  a« 
pertamente  combattuto.  Così  era  avvenuto,  per  tacere  di  altre 
proposizioni  di  legge,  intomo  a  qudla  del  signor  Roger  sulla  li« 
berti  individuale.  Dupin  medesimo  il  seniore  qui  (  U  quistione 
dd  tabacco  )  come  alttove  mostri  il  suo  mal  umore  contro  i 
dottrinarii,  e  fece  rivivere  si  alla  tribuna  che  nei  fogli  pubblici 
le  esigenze  del  terra  partito.  Le  cose  ormai  sembrano  ri* 
dotte  air  estremo  tra  la  camera  ed  il  ministero,  e  sarà  s^o 
senza  &Ìlo  di  una  costanza  inaudita  se  quesl^nltìmo  contbuerit  a 
lottare  contro  tanta  irritabilità.  Già  si  va  buccinando  di  un  cam- 
biamento di  ministri,  si  divinano  Soult,  Dupin,  Gerard,  Bro- 
glio a  capi  dd  consiglio;  si  parla  nuovamente  di  Passy,  di 
Teste,  si  citano  i  nomi  di  De  Caos,  Mole,  Duperrèz,  financo 
di  Decazes.  Ha  riflettono  i  giornali ,  die  dovunque  si  fiiccia  capo 
tra  le  opinioni  politiche  più  salienti  del  giorno ,  non  per  que- 
sto scemano  le  difficoltà  di  una  compatta  e  stabile  composi- 
me.  Il  terzo  partito  vorrà  essere  più  indipendente  dalla  vo« 
bmtà  leale;  Passy  e  Teste  rispingeranno  il  trattato  dei  %S  milioni; 
i  rappresentanti  pia  pronunziati  della  opposizione  costitnzio« 
Bile  imporranno  h  responsabilità  dei  ministri,  P  amnistia  e  la 
lifonna.  Questi  pretende  die  il  partito  migUore  sia  il  disdo- 
giisMnto  della  camera,  queUo  asserisce  che  non  si  oserà  tanto 
per  tema  di  reazione»  Y  ha  perfino  du  pensa  die  le  cose  segui* 
fanno  di  questo  passo ,  die  i  ministri  fingermino  di  dare,  ma 
Bon  daranno  la  dimissione;  perocdiè  ogni  poco  d^  guadaguiao 
stando  in  carica,  viste  le  circostanze  presenti,  è  pur  sempre 
issai.  Ove  poi  in  tanta  abbondanza  di  congetture  una  se  ne 
permetta  a  noi,  diremo  die  se  un  cambiamento  è  inevitabile^ 
qnesto  si  fiurà  nd  terzo  partito.  A  dò  credere  ne  autorizzano 
dne  cose:  la  potenza  cioè  dd  terzo  partito  che  di  giorno  in 
giorno  cresce  di  intensità,  e  la  natura  delle  cose  inglesi,  k 
quU  sembrano  dover  rinfrancare  alquanto  P  animo  di  Luigi  Pi- 
oppo, ricche  possa  con  minore  pericolo  arrischiare  qualche  passo 
ver»  le  concessioni. 

INGHILTEBBA. 

Gli  amid  ddla  conservazione  e  quelli  deUa  riforma  aveano 
confidato  tutte  le  loro  speranze  alle  nuove  elezioni.  La  smania 
di  volerne  divinare  il  successo  si  dall'una  parte  che  dall'altra 
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era  giunta  al  segno  che  eziandio  al  più  apaanonato  riuscivi 
ornai  impossibile  il  discernere  un  vero  probabile  fra  cosi  op- 
poste ed  esagerate  prevenzioni.  Ogni  giorno  che  passasse,  ogni 
elezione  che  avvenisse  era  segnale  di  esidtanza  a  questi  e  a  quelli. 
La  cifra  degli  adepti  ad  ambedue  le  cause  variava  immensa- 
mente ^  perocché  ogni  giornale  che  se  ne  occupasse^  offeriva  due 
progressioni  diverse.  Se  il  giornale  apparteneva  alla  opposi* 
zione ,  era  geometrica  la  progressione  dei  riformisti ,  aritmetica 
quella  dei  conservatori.  Se  invece  frivoriva  le  parti  ad  ministero, 
avea  la  cosa  nel  senso  contrario.  11  radicalismo  avea  £itto  tre- 
gua colle  sue  speranze,  ed  aiutava  della  propria  coopenzione  il 
partito  deiwiglìs^  e  questi  di  rincontro,  deposta  la  paura  delle 
esigenze  popolari,  prestavano  il  loro  voto  a  quello;  cosi  scam* 
bievolmente  si  davano  la  mano,  beati  di  poter  tdonface  del 
comune  avversario,  chi  poi  dovesse  cogliere  il  frutto  dei  vi* 
cendevoli  sagrifizii  rimettendo  al  futuro.  DalV  altro  lato  i  con* 
servatori  non  ristavano  dalP  adoperarsi  con  ogni  efficacia  per 
sé  medesimi.  Mandavano  innanzi  anch^  essi  parole  di  moderata 
riforma.  Alcuni  convegni  eziandio  eransi  tenuti  fra  Peci  e  ì  pri« 
mati  del  clero  inglese ,  intesi  principalmente  a  proporre  i  mezzi 
di  togliere  certi  abusi  pia  salienti  ;  e ,  per  esempio ,  il  cumulo 
dei  benefizi!  e  delle  sinecure  sopra  un  medesimo  titolmre ,  non 
che  le  vacanze  dei  medesimi  indeterminatamente  protratte  a  pro- 
fitto di  pochi  gii  investiti  di  altre  pingui  prebende.  God  si 
raccomandavano  alTopinione  de^  moderati,  dandosi  a  vedere  amici 
di  plausibili  innovazioni.  Nel  resto  fiicevaao  andi^esai  quel  che 
in  Inghilterra  ognun  £a  in  simili  circostanze:  che  per  awcn* 
tara  a  nessuno  dei  nostri  lettori  sarà  un  mistero,  come  il  pau- 
perismo inglese  trovi  abbondanti  soccorsi  nell^  epoca  delle  candi* 
dature  al  parlamento.  Però  a.  chi  ben  guardasse  appariva  sic- 
come la  confidenza  spacciata  dai  nuovi  ministri  era  piuttosto  una 
politica  necessità  che  il  frutto  di  una  riposata  ccmvinrione.  V'en 
un^  ansia  procedente  da  errore  nei  computi  ;  e  i  loro  benevoli 
indicavano  già  le  risorse  cui  dar  mano  nella  contingenza  di  una 
aconfitta.  Nella  capitale  i  voti  degli  elettori  erano  stati  onni- 
namente avversi;  rifuggivansi  nelle  prorinde  delP Inghilterra 
propria:  accennavano  quelle  contee  per  antica  traditone  devo- 
tissime  all'aristocrazia  benefattrice,  i  successi  erano  bilanciati 
dalle  perdite.  Cosi  nella  Scozia;  non  cosi  nellMrianda,  ove  gli 
O'Conell  hanno  o  un  parente,  o  un  agnato,  o  un  diente, od 
un  amico  in  ogni  famiglia.  Avvidnavasi  la  tornata  dd  parla* 
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(19  febbraio)^  drìzzavansi  Uste  di  deputati  radicali ^  di 
deputati  ministeriali ,  di  deputati  riformisti.  Sopra  654  9  questi 
ne  assegnava  due  terzi  al  ministero ,  un  terzo  alla  riforma } 
quegli,  due  terzi  alla  riforma,  un  terzo  all'aristocrazia.  I  più 
discreti  conchiudevano  per  la  eguaglianza  dei  dati.  Era  un^n- 
certena ,  una  trepidazione  universale.  £  ben  si  scorgea  che  la 
sonuna  delle  cose  non  pure  per  l' Inghilterra  ma  per  1'  Europa 
crasi  ridotta  a  quella  eventualità  delle  elezioni.  L'  ambasciatore 
di  Russia,  Pozzo  di  Borgo,  avea  ricevuto  1'  ordine  di  traspor* 
tani  da  Parigi  a  Londra,  onde  aiutare  {  cosi  commentavano  i 
fogli)  gU  sforzi  dei  toiys  colle  vecchie  simpatie*-  La  manife- 
stazione prima  di  una  superiorità  helT  uno  e  nelF  altro  partito 
rimase  a  lungo  indecisa  anche  nella  candidatura  dell'  oratore 
(  speaker  )  incaricato  dell'  ordine  discij^nare  e  della  corrispon- 
denza legale  tra  i  comuni  «  la  corona.  Altre  volte  si  dicea  che 
in  Inghilterra  l' elezione  del  presidente  non  era  9  conie  in  Fran- 
cia, un  campo  dove  subito  subito  si  misurano  le  opinioni,  tal- 
diè  da  quella  si  può  con  sicurezza  dedurre  a  primo  tratto  dove 
sia  per  inclinare  la  somma  dei  voti  in  tutti  i  successivi  dibat- 
timenti. Per  gli  Inglesi  stimavasi  codesta  una  cosa  di  formola, 
una  cosa  da  non  vi  portare  studio  di  parte,  convenendo  tutte 
k  menti  in  questo,  che  importi  avere  a  preside  della  camera , 
più  che  tutf  altro,  un  esperto  e  savio  parlatore.  Le  cose  adesso 
s  erano  cambiate ,  le  menti  invase  da  ooncitamento  ^  restavano 
però  indizi  delF  antica  moderazione ,  mentre  se  il  candidato  dei 
conservatori  era  il  noto  presidente  Manners  Sutton ,  quello  dei 
riformisti  era  lord  Abercromby,  segnato  anch'  esso  per  mode- 
stia e  al  tempo  stesso  per  franchezza  di  opinionL  Già  s' in- 
tende :  queste  pendevano  alla  riforma.  -  Ecco  pertanto  il  deside- 
rato e  insieme  temuto  19  febbraio.  La  folla  assediava  i  din- 
torni della  camera ,  ed  era  larga  d'  applausi  e  d' improbazioni 
a  ciascuno  arrivato  secondo  che  rappresentasse  nel  suo  concetto 
questo  0  quel  partito.  Però  la  nomina  del  presidente  era  di- 
ventata cosi  importante  nell'  opinione  dei  deputati,  che  di  654 
membri  onde  si  compongono  adesso  i  comuni  d' Inghilterra , 
3a  solamente ,  e  questi  erano  per  la  maggior  parte  gli  ultimi 
detti ,  mancarono  alla  prima  seduta.  Avuta  facoltà  di  congre- 
garsi e  di  nominare  il  loro  preside  per  mandato  del  Re  espresso 
Ja  lord  Lyndhurst,  cancelliere  dello  scacchiere,  udivano  i  discorsi 
di  Manners  Sutton  e  di  lord  Stanley,  che  rifiutato  avendo  di 
accettare  un  portafoigli  nella  presente  amministrazione,  si  chia* 
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riva  poi  favorevole  a  SuUon,  avverso  al  di  lui  competitore; 
poscia  eleggevano  Abercromby  alla  presidenza.  Nessun'  altra  vit- 
toria parlamentaria  era  stata  mai  disputata  con  tanto  accani- 
mento. Alcuni  pochissimi  voti  di  manco  P  avrebbero  mandata 
a  male.  Abercromby  ebbe  3i6  voti ,  P  antico  oratore  3o6.  Sua 
maestà  ratificò  subito  la  nomima  delPoratore ,  e  comunicherà  poi 
ai  parlamenti  le  sue  intenzioni  nel  prossimo  discorso  del  trono. 

CTAOMA. 

n  primo  passo  della  reggenza  spagnola,  udito  delle  mataiioiii 
inglesi ,  era  stato  quello  di  tasteggiare  i  nuovi  nunistri  sul  va- 
lore che  sarebbero  per  dare  al  tiattato  della  quadruplice  alleanza. 
Il  generale  Alava,  inviato  straordinario  presso  la  corte  d'Inghil- 
terra, ri  diede  subito  ad  esplorare  le  intenrioni  del  Wellington 
in  proporito.  Si  diceva  che  raccomanderebbe  le  sue  sollecita- 
zioni dP  antica  amidria  con  Wellingion^  ma  die  poco  si  aia- 
tasse  di  questa  nei  bisogni  della  sua  patria,  il  mostrerebbe  la 
risposta  del  ministro  inglese.  Questi,  secondo  che  narrarono  i 
fogli,  avrebbe  risposto:  essere  intenrione  del  gabinetto  inglese 
di  non  bx  capo  mai  al  trattato  d'|dleanza,  qualunque  fossero  gli 
acddenti  che  il  tempo  condurrebbe  nella  contesa  spagnola.  Per 
di  poi  che  perteneva  all'ingerenza  inglese,  sarebbesi  ratto  come 
se  qud  trattato  non  avesse  mai  esbtito.  Non  potremmo  asserire 
quanto  sia  vera  tale  risposta,  ni  se  fossero  conseguenza  ddla 
medesima  i  firtti  che  or  ora  descriveremo.  Certo  è  che  i  Car* 
listi  ri  levavano  a  grandissime  speranze,  dadevano  la  gdosa  ca* 
atodia  degli  incrociatori  Crìstini  e  Francesi,  s^aj^^rorigionavano 
d'armi,  d'armati  e  di  vettovaglie,  tentavano  il  passo  ddl'Ebro^ 
minacciavano  di  spingersi  nei  dipartimenti  centrali  dd  regno. 
Mina  venia  dipinto  siccome  inetto  a  tener  fronte  a  tanto  im- 
peto :  ce  lo  dMcrivevano  ora  infermo,  ora  convalescente,  e  seo^ 
pre  chiuso  in  Pamplona,  provocato  impunemente  dagli  avampo- 
sti della  £uione  contraria.  Sollecitava  danari  e  rinfer»  da  Ma- 
drid e  sempre  indamo,  chi  dicea  per  Pimposribilità  dd  governo, 
dii  per  gelosia  di  Uander,  ministro  ddla  gnenra,  suo  personale 
nemico^  chi  eziandio  per  la  paura  di  confidare  una  soverchia 
potenza  ad  un  uomo  che  non  avrebbe  tardato  a  servirsene  pd 
trionfo  ddle  opinioni  liberali  si  tosto  fosse  rimosso  quelPioca» 
glio  della  guerra  ovile.  Intanto  a  Madrid  le  menti  si  oondta* 
vano:  i  procuratori  accusavano  di  lentezza  i  ministri^  questi 
avvisavano  ai  mezri  di  acquietare  qudP  uiiiversale  turiwBiento. 
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Ha  8i  dinderano  in  due  partiti:  gli  uni  volevano  F intervento 
finnoese,  accusandosi  di  impotenti  a  spegnere  insurrezione  car- 
tista, gli  altri  noi  volevano,  sìa  che  temessero  una  reazione  pari 
alle  antecedenti,  sia  che  bene  s'accomodassero  di  qnelIMncidente 
ddla  guerra  die  divertiva  il  radicalismo  dalPesigere  concessio- 
ni.  Blartine^  della  Rosa ,  Torreno  ed  altri  respingevano  Finter- 
vento ,  Llander.  ed  altri  il  davano  per  necessario.  Poi  s'intese 
a  dire  come  il  ministro  della  guerra  deliberato  avesse  di  con- 
cretare tutte  le  forze  del  regno ,  lasciare  la  custodia  dì  Madrid 
e  delle  altre  città  grosse  agli  urhanoSy  e  passare  egli  mede- 
simo nella  Navarra  contro  i  generali  di  don  Carlos.  A  questo 
venia  contemporanea  la  scelta  di  Canterac,  emigrato  francese,  a 
capitano*  generale,  che  dovea  o  rimpiazzare  Mina  o  soprawederlo 
da  vicino.  Se  ne  sdegnavano  i  soldati  del  presidio  di  Madrid: 
correvano  voci  di  tumulti  imminenti.  Nella  mattina  del  i8  gen« 
naio  alcune  compagnie  del  secondo  reggimento  d'inCsinteria  leg- 
giera 8*  ammutinavano.  Uscite  dai  loro  quartieri,  assaltavano  Jl 
palazzo  delle  poste,  gridavano  al  tradimento,  gridavano  essere 
la  patria  in  pericolo ,  doversi  proclamare  la  costituzione  del  i  a. 
11  generale  Canterac,  uscito  a  parlamentare  cogli  insortì,  venia 
colpito  mortalmente  da  alcune  archìbugiate.  S'impegnava  un  com- 
liattimento  nelle  vìe  di  Madrid  j  ma  il  governo  poco  s'aiutava 
dcDe  truppe  rimaste  fedeli  :  sospettavasi  di  peggio  j  e  fu  consi- 
glio comandato  dalla  necessità  il  riscattarsi  da  quel  pericolo 
anche  con  qualche  sagrifizio.  Gli  ammutinati  chiedevano  dimen- 
ticanza del  passato,  amnistia  senza  eccezioni,  e  di  uscire  dalla 
città  cogli  onori  delF  armi  per  condursi  a  combattere  i  Carlisti. 
Fa  conceduta  ogni  cosa.  Però  la  camera  dei  procuratori  volle 
di  diiare  spiegazioni  sulF  avvenuto.  Llander  accusavasi  di  non 
essere  stato  provvido  abbastanza  nello  sventare  la  congiura,  di 
areila  eziandio  indirettamente  Csivorita  col  sollecitare  Fintervento 
francese.  Adunque,  vistosi  negato  il  sostegno  de' suoi  colleghi 
{runa  di  tutto,  poi  quello  dei  rappresentanti,  s'accomodò  a  ri- 
Dónziare  al  ministero:  ciò  soffrendo  con  mal  animo  la  regina, 
ddla  cui  grazia  si  era  giovato  finora  per  conservare  il  porta- 
fogli. Martinez  della  Rosa  fu  per  interim  incaricato  dì  quel  dipar- 
tnnento,  mentre  era  di  non  poca  importanza  la  scelta  del  succes-^ 
Mie.  Le  opinioni  su  questo  proposito  si  divisero  per  molto  tempo, 
accennandosi  or  questo  or  quello  a  candidato.  Ora  udiamo  siasi 
fatto  capo  al  generale  Geronimo  Yaldes,  notissimo  pel  suo  laigo 
penare  e  per  la  molta  parte  che  ebbe  nelle  vicende  delF  ul- 
Kicooi.  raim  b  iti.  Anno  II,  parte  I.  99 
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NOTIZIE  LETTERARIE  E  SCIENTIFICHE  EPILOGATE. 


INGBILTEBBA. 
f  Opere  reeenlemente  pnbMieate  a  Londra: 

Angelo  ^s  pio  vie ,  or  tàblb  talk.  •  Discorsi  del  UtoUbo  ,  o  Rieordiy 
schiBi  biografia  e  aneddoti  raccontati  da  Enrico  Angelo. 

Booa  OF  BBALT.  -  Lìbro  di  salute^  ossia  Spiegaxione  della  costitiisioiie 
mentale  e  fisica  deir  nomo,  col  fine  di  promoYcre  la  longcTità  e  la  prospe- 
rità umana.  Di  8.  Smith ,  medico  a  Londra. 

BaiDBCBOOic  AiTD  THB  BiiDB.  -  Il  FidaButo  c  la  Fidansata,  ed  altri  poemi 
di  A.  Park. 

Tna  BVLL'sM0i7TB.-La  Bocca  di  BnD,  osua  Abboni  satirici  di  cmltcri 
ed  aTtenimenfi  de^  nostri  propri!  tempi.  —  Tre  Tolnmi. 

Chakces  ahd  chak obs.  -  Frobabllitt  e  caadiii ,  storia  domestici  dell^  «■» 
tore  delle  Set  setHHume  m  ìa  Lòirm. 

Ekctclopjbdiàbbitaiivica.  -  Eneidopedia  britannica.  Settima  edudone,  gran- 
demente migliorata,  nella  qnale  è  Itaso  nn  supplimento  alle  precedenti  odi- 
moni  y  ornata  di  nnorissinu  intagli  in  rame  ,  il  tutto  per  cura  del  profeeeet e 
Napier.  Parte  LTIIL 

Facts  Aim  FicTioKs.  •  Fatti  e  Finrioni,  ossia  Cose  spigolate  da  un  tovrist 
Dell^  autore  di  BtiUotg. 

Gbobgiav  bra.  -  Era  dei  Giorgi.  —  Voi.  HI  e  lY,  die  compiscono  mi^o- 
pera  in  quattro  volumi;  e  contengono  iuformarioni  sui  pi&  eminenti  per- 
sonaggi che  fiorirono  nella  Gran  Brettagna  dalP  epoca  delP  aTrenimento  di 
Giorgio  I  a  quel  trono  Tenendo  sino  alla  morte  di  Giorgio  lY;  abbellitn  dai 
ritratti  In  intaglio  in  rame  di  quattro  sotrani,  lavoro  di  Woodasan;  ricca 
in  oltre  di  moltìmimi  aneddoti,  ed  importante  per^è  presenta  uno  tpeedie 
del  progresso  degli  aTrenimenti  BOBionali  e  politid ,  della  teologia  e  ddfai 
giurisprudenBa  y  delle  operasioni  militari  e  Ba?ali,  dello  scoperte  terrestri  e 
marittime,  della  filosofia  e  delle  sdeuBC,  della  letteratura,  musica, belle  arti 
e  teatro ,  nel  decorso  di  quattro  regni  successiri. 

Tbb  BBift  PRBsvMPTiVB.  -  L^crcdc  presuntifo,  di  ludi  Stepney.— Tre  Tolusri. 

HisTOBT  OF  BBGLAHD.- Storia  dclP  Inghilterra ,  di  Home  e  Smollet,  con  una 
eontinuamone  dal  regno  di  Giorgio  II  fino  al  1885.  Del  rcT.  L  8.  Hughes. 
^n  volume  \in  compie  la  storia  di  Home,  UIX  fino  al  Xm  queOa  di 
Smollet;  a  ny  è  U  primo  della  centinuaiione,  die  sarik  compresa  in  sri 

TOluBÙ. 
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Houuv's  TOTAGBS.  -  Tuiggi  £  Holnuoi  intorno  al  mondo. — Yolnmi  ànt,  die 
MBfmdono  il  Bniilc,  i  capi  Golony^  CallèrknonOy  Hnoriiio,  Madagascary  ce 

HiÀCiirTHB,  o  D  Contrasto.  Dell'' autrice  di^Iwe  Scymonr. 

JicqxnMOWt^s  jorBHBT  la  ibdu.  -  Viaggio  di  Jaoqnemont  in  India,  al  Tibel^ 
a  Lalion  e  Gnebeasire ,  latto  negli  anni  i8i8-185i  per  ordine  del  governo 
Inaeese.  —  Dne  ▼olami. 

Lm  OF  THOMAS  LiHAcaa.  -  Vita  di  Tornato  Linacre«  medico  di  Enrico  \1U^ 
tatare  ed  anùeo  di  air  Tomaso  Hoore,  e  fondatore  del  collegio  de^  medici  in 
Lsadra.  Con  memorie  de^  snoi  contemporanei ,  e  descrisione  dei  primordii  e 
pro^rressi  del  sapere ,  e  pia  particolarmente  delle  scuole  dal  secolo  nono  al 
deeinosesto.  Di  I.  II.  Johnson. 

Kàis  ov  PADVA. -La  Fanciulla  di  Pado?a^  o  Passatempo.  IfoTclla  Tene- 
siaaa  di  mrs.  Golland.  —  Quattro  TolumL 

MiiTia's  BisTOBY  OF  THi  BR1TIBH  coLOKiBs.- Storia  dclIc  colouic  kritaunicliey 
di  Martin.  Arricchita  di  mappe ,  documenti  nficiali  finora  inediti ,  e  carte 
itatiatiche ,  divisa'  in  cinque  Tolumi.  H  IT  ora  uscito  dà  conto  deir Africa , 
Aailnlasia,  ce.  Capo  di  Buona  Speransa,  Hanrisio^  Seychelles,  Ifnovn 
Gallef  Meridionale  9  terra  di  Yaudieaum,  ec 

MiscBLLàmouB  WORKS.  -  Miscellanea  di  opere  di  Filippo  Sideny,  che  con- 
licBe:  h  difesa  della  poesia;  la  lettera  alla  regina  Elisabetta;  Astrophel  e 
Hella^  ed  altri  poemi;  la  difesa  del  conte  di  Leicester;  lettere  al  fratello , 
Msia  viaggi  dett^  autore  fiiori  dell^  Inghilterra  ;  sessanta  altre  lettere  dianxi 
ìaefite^  tolte  dm  manoscritti  del  museo  hritanuico,  con  vita  dell^  autore  e 
mte  di  sdiiarimcnto.  Di  W.  Gray. 

Tm  aATvaAL  so««  -  H  figlio  naturale,  novella  descrittiva  del  secolo  di  Ro- 
berto n.  Di  lord  A.  Conyingham.  —  Tre  volumi. 

Tal  ncmi  avd  thb  raospiaous  biav.  -  La  pittura  e  Tuomo  felice.  Del- 
l'mtore  deU' JSmIe  d'tdHm.  -.  Tre 


Tbb  political  un  or  prihce  tallbtrakd.  -  Vita  politica  del  principe  di 
TiUeyrand.  —  Due  volumi. 


RiCHBs  ov  cHAvcra.  -  BeUcsie  di  Chaucer;  ove  è  stato  rimodernalo  il 
■•ds  di  scrivere  che  si  usava  ai  tempi  dell'  autore ,  posti  gli  accenti  ove 
^<Mas,  spiegate  le  parole  gin  d^  uso,  aggiunte  note  di  schiarimento,  ed  una 
>«^a  vita  del  poeta,  da  C  C.  Clarfae.  Col  ritratto  dello  stesso  Chaucer,  e 
^cati  intagli  in  legno.  —  Due  volumi. 

RoiUT  D^AiiTois.  -  Aoberlo  d^Artois,  roaaanao  storico.  —  Tre  volumi. 

^HiUPtAiiAH  DicTiovART.  -  Dizionario  per  le  opere  di  Shakspeare,  ossia  In- 
«ee  e  gaida  generale  a  conoscere  tutte  le  frasi  popolari ,  le  citaiioni  e  i 
fk  difteili  patti  ^  qoai^  autore.  Di  T.  Dolby. 


Digiti 


izedby  Google 


336  ALBCK  STRAlflERO. 

RimToanni  on  OBumcm  DBimcim  utibatiti.  •  Eepctlom  Mk  lel- 
Unbm  tedesca.  Abm  i834.  —  Lipfia«  Tol.  I,  Il  e  m. 

Silvio  psluco's  sasmutucbb  wbrkb.  -  Opere  oomplele  di  8ì1tìo  Pdfiet 
da  Salano  y  tradotte  dallMtaliaiio  da  Kannegietter. 

Dia  ZBIT0BV08SE*.  •  I  GonteBiporanei,  «agawìao  biografico  per  aerm 
alla  storia  de'  nostri  tempi.  —  Lipsia.  —  Voi.  Y,  fi^c  ìi.^  (  Gcrsdsrf^ 
Basmas  Rascb,  Monti  ^  Enrico  Rodiant,  Giacomo  Hogg,  ec) 

ausfiA. 

n  defànto  conte  Araktscke{ew,  fondatore  deUe  eolonie  militari  delInRnssis, 
legò  col  sno  testamento  nn  capitale  di  cinquanta  nula  mbli  di  banco  »  a  im 
di  creare  nn  premio  per  lo  scrittore  msso^  che  cent'  anni  dopo  In  BMrte  di 
Alessandro  I^  cioè  nell'anno  1995,  atriioomposta  in  liagna  mssa la  sisris 
la  me^  scritta  e  la  pia  compiota  ed  autentica  di  qnesto  issperatore.  D 
primo  corpo  letterario  deir  impero  pronnncierà  fra  i  concorrentL  Ilei  ceno 
dell'anno  ottantesimosecondo  dopo  la  predetta  morte ,  cioè  nel  1907,  Tae- 
<^emia  delle  sdenae  ricorderà  sì  pubblico  che  si  ayricina  V  epoca  del  età- 
corso;  il  premio  Terrà  conferito  nel  solo  anno  1995.  L' autore  dell'opera 
preasiata  conseguirà  tre  quarti  del  capitale;  l' altro  quarto  riaurrà  a  diips- 
Simone  dell'  accademia,  la  quale  lo  impiegherà  nella  stampa  del  libro,  é 
cui  eentoBula  esemplari  saranno  venduti  a  tenue  prezao.  H  ricat o  di  tale 
vendita  verrà  erogato  a  fiume  eseguire  delle  versioni.  U  capitale  prìsùlife 
è  impiegato  al  quattro  per  cento,  onde  al  armento  èella  distribnaiene  ià 
premio  ammonterà  ad  1,918960  di  rubli,  il  che  la  parte  dell'  autore  csrt- 
nato  sarà  1,439290  mbU  (nn  rublo  equivale  a  4  fr.»  50  cent),  U  qml 
iOBuna  fermerà  indubitatamente  il  pia  allo  premio  che  siasi  bmù  da  teraas 
Krittore  ottenuto.  (/VouncKt  Jtcmie  yeimnaiyne). 
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RISPOSTA 


AD  UN  ARTICOLO 


DEL  CATTOLICO. 


Mi  a  muovono  contro  gravissime  accuse  da  un  anonimo  nel  Cai- 
tolico  {5i  gennaio  i835,  pag.  3i  ),  giornale  che  si  stampa  in  Lu- 
gano. L' articolo  accusatore  ha  per  titolo:  //  progresso  nella  reU- 
gjone.  Siccome  mi  vengono  in  esso  imputate  opinioni  contrarie  al- 
viiitinia  mia  coscienza,  così  debbo  una  piena  giustificazione  all'  onor 
BÙo  verso  coloro  che ,  ignorando  il  documento  dell'  accusa ,  potes- 
sero mai  incolparmi  di  ciò  che  non  è  punto  punto  nel  mio  pen- 
sare. In  cpanto  poi  a  auelli  che  hanno  conoscenza  del  mio  discorso 
iatomo  ai  signori  Jouuroy  e  Bautin,  il  ouale  è  dall'anonimo  fatto 
l>osaglio  di  sue  amare  critiche,  non  debno  ad  essi  veruna  dichia- 
nàmz ,  poiché  dalle  mie  parole  a  quelle  dell'  interprete  ravvise- 
ranno esistervi  quella  differenza  che  è  tra  il  conoscere  e  l' igno- 
rare, n  giudizio  di  cui  sono  l'oggetto,  non  meriterebbe  che  ci  ba- 
dassi menomamente,  se  non  vertisse  intomo  ad  un  argomento  di 
suprema  importanza,  qual  è  quello  della  religione,  e  sul  quale  il 
provocare  la  diffidenza  degl'ignari,  se  può  essere  leggierezza  o  inetti- 

•  Mi  daols  dhe  il  CMUtico»  con  in  fronte  nn  noma  Unto  rispeiubile,  abbia  dato  ricetto  ad  nn 
«lieala  coli  sporco,  qnal  è  quallo  coaiDoiMlogU  dall' «oooi no.  Per  quanto  l'oditore  di  «■ 
C"^lc  vk  posM  né  dabba  rendersi  responsale,  nel  ùgoiGcato  pi&  atrctlo  del  Tocabolo,  degli 
**^Uicb«  gli  Tengono  trasmeaù ,  pare  ve  ne  lono  tali,  sifiàtUmente  improntati  di  ritnpero ,  cbo 
l'iecogliflrii,  AkU  steaM  che  aetodiUre  un'opera  periodica,  dalla  quale  il  pubblico  d  ripro- 
"^  «I  HUnfvole  inwgnMiaato  di  MpioiiMi  e  di  boaU. 


Digiti 


izedby  Google 


IV  RISPOSTA 

tudine,  potrebbe  eziandio  addivenire  fomite  di  discordia,  origine 
perciò  di  dispiacenze.  Come  mai  le  parole  di  nn  pacifico  studioso 
nanno  potuto  risvegliare  tanta  amarezza  e  dar  l'allarme  alla  credenza 
di  una  persona  che,  assumendosi  la  difesa  della  verità ,  s'è  mo- 
strata con  me  sì  poco  educata  a  que'  modi  che  blandiscono  1'  acer- 
bità della  critica  ? 

Sono  adunque  incolpato  de'  seguenti  errori ,  che  trascrivo  fedel- 
mente dall'anonimo  per  non  inutare  i  falsificatori  delle  idee  al- 
trui :  né  solo  alcuni  passi,  ma  tutto  l'articolo  riferirò  in  questa  ri- 
sposta ,  affinchè  il  lettore  possa  decidere  con  tutta  cognizione  di  causa. 

*€  Nel  Ricoglitore  di  novembre  del  i834  un  certo  signor  Michele 
Parma ,  che  scrive  sovente  in  quel  giornale ,  e  per  lo  più  sempre 
in  un  modo  tutto  suo  proprio,  sì  per  le  idee  ricercate  che  per  lo 
stile  poco  perspicuo ,  senibra  compatire  lo  scetticismo  di  un  cotale 
Joufiroy,  di  cui  loda  il  vasto  intendimento  e  l'eloquenza;  e  ào'vt 
costui  ci  assicura  che  il  dogma  non  offre  più  ai  filosofi  ciò  ch'essi 
cercano  ^perc/iè  si  è  corrotto  nel  tratfersar  tanti  secoli,  ec.  y  il  si- 
gnor Michele  non  isdegna  di  attribuire  il  decadimento  delle  dot- 
trine dogmatiche  e  cattoliche  alla  cattiva  maniera  di  esporle.  // 
dogma  esibito  e  spiegato  ai  credenti  con  forme  aride  troppo  ed 
isolate,  o  diUwato  nelle  arguzie  delle  scuole,  il  dogmm  insegnato 
da  gente  penale  e  contraddicente  nel  fatto  al  proprio  mstituto,  U 
dogma  interpretato  da  maligne  preoccupaxioniy  ha  generato  tùt" 
diffèrenxaj  i  incredulità ,  l' apatia.  Che  Jsravo  uomo!  ». 

Chi  non  può  abbracciare  il  complesso  di  una  questione,  dovrebbe 
astenersi  dal  trattarla  per  due  motivi  :  per  non  arrischiarsi  a  de- 
cidere senza  competenza ,  e  per  non  fare  ingiuria  alla  buona  fede 
del  prossimo.  L'  anonimo  poi  doveva  ricordarsi  prima  di  tutto  che 
il  diverso  opinare  degli  altri,  qaand' anche  erroneo,  non  d^  il  di- 
ritto di  essere  scortese  né  sbefteggiatore  di  chiunque.  In  rispetto 
però  alla  validità  delle  osservazioni  anonime ,  io  pure  osserverò 
che  il  discorso  strapazzato  dall'  anonimo  ,  non  fu  steso  né  in  lode 
del  signor  Joufiroy,  né  per  iscusarlo  del  suo  non  credere  ne'  dogmi* 

Sappia  dunque  il  signor  anonimo ,  eh'  io  non  ho  compatito  il 
Joufiroy  nel  senso  ch'egli  vorrebbe  insinuare:  ho  sentito  per  lai 
quella  compassione  che  l'uomo  di  cuore  debbe  provare  verso 
un  fratello  errante ,  quando  non  gli  consti  palesemente  la  mala 
fede  dell'  errore  volontario.  Non  è  apatia  questa,  come  la  si  scor^ 
in  molti  che  delle  opinioni  altrui  non  si  aanno  il  menomo  tasU- 
dio  ;  non  è  quel  furore  che  erige  i  patiboli  e  vendica  i'ùnpotenia 
umana  sui  secreti  delle  coscienze;  non  è  ignoranza  dell' umancuorOy 
che  può  essere  tratto  all'  errore  da  quelle  cause  che  non  è  in  no- 
stra mano  di  guidare. 

Pretendereste  voi,  signor  anonimo,  non  esistervi  al  mondo  che 
la  purissima  verità,  e  P  errore  nudo  nudo?  Con  questa  vostra  teo- 
ria ne  menereste  a  delle  conseguenze  tutt'  altro  che  graziose.  Deci- 
dete un  po' se  non  avete  il  torto  voi  1  Allorché  preva^;ono  principii 
meschini  di  filosofia ,  pe'  quali  il  materialismo  della  vita  tende  a 
invadere  le  coscienze ,  se  vien  fuori  un  uomo  d' ingegno,  il  quale 
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con  ima  serie  di  migliori  ragionamenti  inculchi  nn  pensare  che  si 
Tolga  aU' animo,  ad  un  interesse  meno  circoscritto,  non  direte  voi 
qu^  ultimo  miglior  pensatore  di  quegli  altri  che  immiseriscono 
rnomo  nelle  sole  compiacenze  della  carne?  E  non  si  potrà  do* 
mandare  più  vasto  T intendimento  di  questo  ragionatore,  sehhene 
Don  fondato  sulle  prove  immediate  della  rivelazione?  E  negheremo 
alle  persone  irreligiose  F  ingegno ,  quando  gli  apologisti  stessi  della 
religione ,  confutandone  gli  errori ,  asseriscono  le  difficoltà  per  loro 
subite  nel  districarsi  da  certi  labirinti,  nello  svincolarsi  da  que' 
mille  artifizii  che  li  agguerriscono,  e  rendono  più  facili  ad  essere 
creduti?  Vi  prego  pero  di  riflettere,  signor  mio,  che  passa  gran  di- 
vario tra  r incredulità  di  Jouf&oy  e  quella,  per  esempio,  di  Vol- 
taire :  voi  ne  fate  una  sola,  e  saltate  a  pie  pan  quelle  differenze, 
quegli  intermedii  che  tanto  coadiuvano  a  rettamente  giudicare.  Ma 
?oi  balzate  sempre  agli  estremi  e  affastellate  insieme  chi  nega  as- 
solutamente i  dogmi  con  chi  li  crede  decaduti.  Io  sono  convinto , 
quanto  chiunque,  che  le  dottrine  dissidenti  dal  cristianesimo  sono 
tatte,  quale  più  quale  meno,  erronee;  ma  non  dirò  perciò  ch'el- 
leno siano  tutte  egualmente  discoste  dalle  verità  che  professa  il  Cat- 
tolico; e,  per  comodo  mio,  non  penserò,  come  dovete  pensar  voi 
se  siete  coerente  a  voi  stesso,  che  nel  mondo  non  ponno  esservi 
die  Cattolici  ed  atei,  poiché  il  cattolicismo  e  l'ateismo  sono  ap- 
poDto  i  due  estremi  della  verità  e  dell'  errore  ;  e  perchè  un  uomo 
cade  in  un  fallo ,  noi  chiamerò  un  peccatoraccio  perduto ,  un  fu- 
ribondo delinauente.  La  vostra  teoria  (voi  non  potete  ^  rigettarla , 
osceudo  essa  oal  fondo  delle  vostre  critiche  ),  ch'è  un  dualismo  ma- 
scherato, pone  nel  mondo  l'esistenza  del  bene  e  del  male  assoluti; 
e  conduce  perciò  dirittamente  all'  esagerazione ,  difetto  pur  troppo 
comune  a  noi  poveri  uomini,  non  appena  che  cessiamo  dallo  stare 
in  sull'avviso,  e  nel  quale  hanno  inciampato  teste  senza  confronto 
pia  logiche  della  vostra.  Queste  idee ,  come  le  spiego  ora ,  si  tro- 
Tano  esposte  appuntino  nel  mio  discorso;  ma  voi  mi  avete  posto 
nella  necessità  di  ripeterle ,  per  farvelo  meglio  entrare  in  capo  , 
s'è  possibile,  e  perchè  gl'inesperti  non  m'abbiano  a  giudicare 
secondo  la  nessuna  convenevolezza  delle  vostre  decisioni. 

Voi,  signor  anonimo,  colla  vostra  logica  spensierata,  mi  attri- 
baite  de'  spropositi  veramente  badiali ,  e,  quel  eh*  è  più,  delle  in- 
tenzioni che  non  &rono  mai  nell'animo  mio.  Le  vostre  espressioni 
coprono  una  cotale  irosità,  che  non  sembra  affarsi  coli'  ufficio 
die  vi  assumeste  di  protegc^ere  i  principii  della  religione  contro  di 
tale  cbe  ne'  suoi  scritti  si  è  sempre  mai  proposto  di  rendere  anzi 
tatto  omaggio  alla  santità  di  lei.  Abbiate  miglior  discernimento,  e 
intendete  bene  ciò  che  sono  per  dirvi;  poiché,  per  mala  nostra 
sorte,  voi  non  m'avete  capito  prima,  od  io  non  ho  saputo  ben 
&nni  intendere  a  voi.  In  nome  della  verità  e  della  giustizia ,  ho 
io  sparlato  del  dogma?  ho  mai  asserito  ch'egli  non  sia  infallibile? 
Non  rimprovero  forse  al  signor  Jouffroy  il  suo  non  saper  distin- 
£|Qere  gli  errori  e  la  fragilità  dell'  uomo ,  dall'  immutabilità  di  esso 
dogma,  che«  ben  lungi  dal  perdere  la  propria  vigorìa,  ha  in  sé 
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Ogni  titolo  di  verità)  di  universalità  e  di  perpetuità t  Ho  io  forse 
tutti  riuniti  in  un  fascio  gli  Apostoli,  i  Paw  della  Qiiesa,  i  sommi 
sacri  scrittori  e  banditori  della  parola  di  vita,  perchè  la  storia  e 
r  esperienza  mia  propria  mi  hanno  convinto  che  i  Giansenisti  abu- 
sarono del  dogma  della  ^azia,  facendone  un  principio  assurdo  di 
privilegio  per  podii  e  di  disperazione  per  molti  ;  che  il  molinismo 
assoggettava  la  dignità  evangelica  ai  capricci  incontentabili  deeli 
umani  appetiti ,  che  ci  sono  insegnanti,  i  quali  non  hanno  fede  nelle 
dottrine  cne  espongono ,  e  che  perciò  le  dichiarano  in  modo  fasti- 
dioso; che  ci  esistono  espositon  aridi  e  noiosi  della  sacra  parola? 
A  voi  non  piaciono  questi  abusi  :  non  piaciono  neppure  a  me;  ma  essi 
sono  attestati  dai  medesimi  Cattolici  più  eminenti  :  dunque  all'uopo 
bisogna  toccarli  con  coraggio.  U  mostrarsi  pusillanime  a  causa  de' 
falli  umani,  il  temere  die  dal  conoscerli  possano  venire  pregiudi- 
cati i  principii  della  religione,  gli  è  lo  stesso  che  il  non  avere 
ferma  credenza  in  loro.  ì&l  le  mie  parole  che  sotto  la  penna  dd- 
r anonimo  si  trasformarono  grottescamente,  in  virtù  di  quelle  ini- 
sere  passioni  che  tramutano  il  bene  in  male  per  farsene  gradito 
pascolo ,  vodiono  essere  qui  poste  in  tutta  la  luce  di  loro  vera- 
cità; e  decidano  i  lettori  da  qual  parte  stia  la  ragione.  «  Ci  po- 
niamo a  ragionare  sul  libro  del  signor  Teodoro  Jouìfroy ,  dal  quale 
frapdano  i  dolori  di  un  animo  avido  di  una  cognizione  ben  più 
sicura  ed  operosa  di  quella  che  dal  semplice  ragionamento  suole 
eonseguirsi,  e  da  quella  qualunque  siasi  adesione  con  cui  l'uomo, 
come  dicesi ,  consente  a'  principii  puramente  speculativi.  Quest'as- 
sunto ci  proponiamo  di  sviluppare ,  attenendoci  ai  tre  opuscoli  del 
presente  libro  che  ne  sembrano  i  migliori,  per  essere  scritti  con  rvi 
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quella  che  comprende  moltiplici  questioni  aggruppate  al  pensiero 
e  al  sentimento  aell'omamtà».  {Biooglìtore  Haaano e  straniero^  n.  1 1, 
novembre  i834,  pag.  481.  ) 

E  del  dogma  così  proseguo  a  trattare  :  «  I  dogmi  pongono  e  spieeano 
i  problemi  della  vita.  La  filosofia  alimentata  da  essi  vi  si  travaglia  d'in- 
torno, insino  a  che  la  società  vede  schierarsi  in  doppia  fila  cu  uomini 
della  fede  e  quelli  dell'opinione ,  figli  comuni  della  verità  ;  ma  gli 
uni  in  favore ,  gli  altri  contro  di  essa  ;  scientemente  0  firivolmente. 
Come  mai  è  possibile  che  i  dogmi  abbiano  a  finire,  se,  per  sen- 
tenza dell'autore  stesso,  il  dogma  produce  le  più  rilevanti  que- 
stioni, rispondendovi;  e  se  tah  questioni  avvinghiano  l'uomo  stret- 
tamente così ,  che  la  nflessione  le  fa  uscire  dal  più  intimo  del  cuore 
umano;  e  se  i  filosofi  altro,  più  0  meno,  non  hanno  fatto  che  ri- 
produrle, tentandone  un  più  esplicito  esame?  Il  titolo  di  questo 
scritto  non  parrebbe  egli  per  avventura  un  atto  di  disperazione,  con 
cui  la  mente,  conscia  di  sua  propria  natura,  vorreboe  svincolarsi 
da  queUe  leggi  riposte  che  la  governano,  sentendo  profondamente 
di  non  poteno?  Ora  queste  leggi  inconcusse  che  spiegano  i  eran 
perchè  dell' umana  esistenza,  die  legano  l' uomo  al  passato ,  all'av- 
venire, a  Dio,  saranno  leggi  da  cessare,  o  non  piuttosto  da  sus- 
sistere fino  jil  compimento  degli  umani  destini  ?  Perocché,  che  cosa 
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ne  dice  il  dogma  die  non  si  riferisca  appuntino  ai  bisogni  della 
creatura  umana T  II  dogma  ne  insegna  che  noi  abbiamo  tralignato; 
e  la  riflessione,  la  coscienza  non  ci  mnno  scorgere  in  noi  dubbiezze, 
noie,  contraddìzioBÌ,  e  l'insistente  j^alpito  per  un  contento  che  nel 
mondo  è  mutabile,  raro,  sfuggeyolissimo  T  II  dogma  ne  insegna  un 
Riparatore,  e  noi  non  sentiamo  forse  che  il  nostro  proprio  nobi- 


▼iitn,  la  perseveranza  nel  sacrificio?  La  mediazione  della  virtù, 
la  protezione  del  forte  pel  debole ,  son  esse  un  nulla  nel  mondo 
anche  se  la  religione  non  vi  cooperi,  ed  operando  sola  l'innata 
forza  del  bene?M  (Lo  stesso,  pac.  4Ba-4^3.)  Qui,  come  ognun  vede^ 
le  esp^ressioni  pm  inasto  mtenaànento,  una  parola  pm  eloquente, 
non  si  rapportano  già  ne  a'  dogmi  né  all'  eloquenza  de'  sacri  scrit- 
tori ;  ma  in  quella  vece  agli  altri  scritti  del  signor  Jouf&oy  conte* 
unti  nel  volume  da  me  posto  ad  esame.  Siccome  l'anonimo  s'at* 
tiene  unicamente  ad  una  parte  delle  mie  idee,  e  dimentica  l'altra 
per  fauni  parere  un  novatore  in  materia  religiosa,  e  per  pormi  allato 
a  un  cotai  giornale  eh'  io  non  conosco  che  di  nome,  e  nel  quale  non 
vorrei  avere  scritta  nemmeno  una  linea ,  sapendolo  una  insipidis* 
sima  paladineria,  per  giudizio  degli  assennati,  così  veggomi  costretto 
di  addurre  per  intero  i  passi  che  nel  mio  discorso  hanno  relazione 
a'doginL  Bisogna  proprio  farsi  giustizia  da  sé,  quando  i  pettegoli 
officiasi  dimettendo  il  costume  £Ua  gente  dabbene,  ci  fanno  men- 
tire in  pubblico  prestandoci  una  coscienza  che  non  è  la  nostra.  «  D 
dogma  coordina ,  dirige ,  fortifica  i  dispersi  elementi  di  bontà  nel- 
Tuomo ,  ma  non  li  crea  eia  in  lui.  L' ente  umano  sussiste  colle  più 
necessarie  sue  relazioni,  le  quali,  senza  l'aiuto  del  dogma,  avranno 
un' espressione  limitata,  disordinata,  ma  dipendente  pur  sempre  da 
ciò  che  in  lui  è  fondo  di  natura  ;  il  male  avrà  prevalenza ,  ma  in- 
dispensabilmente per  r  esistenza  del  bene  in  quello Ma  l'uomo 

in  qualsivoglia  condizione  sociale  è  sforzato  a  pensare  a  certe  ve* 
rità  ;  e  anche  dove  la  sua  riflessione  ha  potuto  innalzarsi  a  più  puri 
concetti,  siccome  avvenne  nelle  religioni  del  paganesimo,  non  ri- 
mane perciò  che  quella  forma  religiosa  non  alwia  dapprima  svolti 
que'  pensieri,  a  quel  modo  che  il  calore  del  sole  attraverso  le  nubi 
può  far  schiudere  il  germe  di  un  fiore.  Tutto  ciò  che  insegna  fl 
dogma  è  consentaneo  alla  buona  natura  dell'uomo,  ed  ogni  cosa 
operata  da  lui  per  contraddizione ,  ignoranza  o  spregio  deldogma, 
è  valutabile  in  definitiva  dalla  ragione  di  questo  ».  (Lo  stesso,  pag.  434^ 
485.Ì  Veramente  dii  parla  cosi  del  dogma,  non  si  può  dire  ch'e^ 
ne  dimentichi  l'essenza,  e  che  compatisca  lo  scetticismo  del  signor 
Jou£Broy ,  nel  significato  triviale  e  indecoroso  di  questa  parola.  Il 
signor  anonimo  che  impugna  le  mie  idee,  snaturandole  per  amore 
della  verità,  non  conosce  nemmeno  quella  giustizia  che  lo  stoicismo 
ha  definiu:  la  costante  e  perpetua  twlontà  di  tiara  ciascuno  U  fatto 
suoj  e  da  questa  giustizia  a  quella  che  insegna  il  cristianesimo,  sta 
frammezzo  un  cpalche  cosa  ai  più,  che  il  signor  anonimo ,  facen- 
dosi l'interprete  della  religione,  doveva  conoscere  e  rispettare. 
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Sì,  signor  anonimo,  se  ooelli  che  pn>fessano  cristianesimo,  fos» 
sero  più  caritatevoli,  più  illuminati,  pia  disposti  a  qnella  conipas» 
sione  che  voi  non  sapete  apprezzare,  sarebbe  nel  mondo  minore 
miscredenza.  Non  dico  che  manchino  i  buoni;  sostengo  che  sover- 
d^iano  i  caviUosi,  gl'impudenti,  gl'ipocriti,  i  falsarii  deUe  buone  idee. 

L'anonimo,  obbedendo  al  propno  istinto,  mutila  sempre  le  mie 
idee;  io  invece  le  concreterò,  facendomi  la  più  stretta  obbligazione 
di  nulla  ommettere  die  necessario  sia  alla  più  completa  cognizione 
del  censore  e  del  censurato.  Innanzi  aUa  prima  citazione  deirano» 


torità  per  colpa  e  negligenza  degli  uomini,  non  si  prova  già  aver 
potuto  scemare  i  titoli  di  credibilità  che  stanno  pel  dogma,  un  prui" 
cq)ió  pieno  di  inerita  e  di  %nta^  può  diventare  col  tratto  del  tempo 
un  principio  erroneo  e  privo  di  forza?  L'uomo  cambia  essenzial- 
mente? Noi  crediamo,    e  neppure  lo  crede  il  signor  Jou£Broy.  II 
dogma  è  venuto  in  discredito  ^er  la  prevalenza  di  que' principii 
che  all'uomo  piacerebbe  talvolta  potere  a  quegli  altri  sostituire;  il 
doffma  esibito  e  spiegato  ai  credenti  con  forme  aride  troppo  ed 
isolate,  0  dilavato  nelle  arguzie  delle  scuole;  il  dogma  insegnato 
da  gente  venale  e  contraddicente  nel  fatto  al  proprio  instituto;  il 
dogma  interpretato  da  maligne  preoccupazioni ,  ha  generato  l'indif- 
ferenza, l'incredulità,  l'apatia.  Il  dogma  involge  mistero ,  cioè  ve- 
rità universale  die  l' uomo  è  costretto  di  ammettere  siccome  prece- 
dente indispensabile  alla  propria  cognizione  primitiva  e  finale;  non 
è  tutto  comprensibile  all'  uomo ,  ma  quella  parte  di  lui  che  rifulge 
allo  intelletto,  guarentisce  la  ragionevolezza  di  quell'altra,  che  una 
notte  oscurissima  involge;  e  l'uomo  guidato  da  queUa  fiaccola  che 
illumina  da  un  mondo  superiore,  e  dal  proprio  sentimento,  può 
molte  e  molte  cose  presentire  e  immaginare  oella  vita  avvenire,  e 
pascersi  di  solennissime  idee  neUe  regioni  della  contemplazione  ;  e 
ne'  libri  dell'Apocalissi  si  parla  «  degli  arcani  che  son  noti  ».  La 
mental  forza  di  tanti  pensatori  avrebbe  potuto,  meglio  che  nelle  astra- 
zioni, esercitarsi  sui  tanti  problemi  che  il  dogma  propone  all'umana 
intelligenza,  e  in  essi  svolgere  moltissimi  ai  quegli  innumerabili 
rapporti,  ai  pensiero  de' quali  non  mai  s'attedia  l'uomo,  una  volta 
eh  ei  sia  pervenuto  a  persuadersene  l'importanza;  relazioni  che  col 
soprannaturale  legano  il  visibile  mondo.  Genii  vastissimi  del  cri- 
stianesimo hanno  penetrato  i  misteri  dell'umana  condizione ,  e  ninno 
oserebbe  dire  che  que' grandi  non  abbiano  pensato  alle  più  nobili 
cose  cui  può  l'uomo  aspirare.  Il  rigorismo,  il  probabilismo,  la  ri- 
lasciatezza  voluti  subordinare  al  dogma,  la  chiesa  mai  non  li  ha 
tollerati;  e  se  gli  uomini  non  si  fossero  dato,  anche  involontaria- 
mente, la  mano  per  dedurre  fiacche,  maligne,  crudeli  e  pessime 
conseguenze  da  ciò  eh' è  grandezza  e  amore,  le  dottrine  del  cristia- 
nesimo non  sarebbero  certamente  giunte  ai  difficili  tempi  di  questa 
generazione,  e  non  pochi  illustri  ingegni  non  scriverebbero  ai  lui, 
esserne  i  dogmi  pervenuti  a  fine.  Si,  lo  diciamo  anche  noi,  la  chiesa 
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ha  bisogno  di  ringiovanirsi  in  migliori  tempi  del  passato;  a  lei  non 
mancano  pnnto  le  dottrine  che  yoglionsi  per  la  pace  e  pel  miglio- 
ramento della  cittadinanza ,  essa  attende  la  riconciliazione  degli  ani- 
mi, predando;  essa  darà  a  tntti  in  conformità  de' bisogni  e  della 
fiducia  cne  troverà  in  ciascuno.  Essa  non  insegnerà  mai  che  ciò  che 
sempre  ha  insegnato  ;  ma  i  suoi  dogmi  hanno  in  loro  una  perenne 
e  potentissima  attitudine  con  cui  rimediare  a  (qualunque  male,  pa- 
scere le  menti  più  desiderose  d'idee  e  di  riflessione,  anticipare  alle 
Imone  volontà  suUa  terra  una  consolazione,  che  ha  T  autorità  di  pro- 
mettere pienissima  nella  vita  dell'amore  infinito  *>  —  (Pag.  486-487.) 

Un  pocolino  di  benevolenza  avrebbe  messo  sulla  buona  strada  il 
signor  anonimo,  e  gli  avrebbe  fatto  palmarmente  capire,  che  nelle 
surriferite  parole  sì  discorre  de' profanatori  de' dogmi,  di  que' stiz- 
zosi importuni  che  sono  i  martiri  della  loro  alterigia;  e  che  la  chiesa 
non  è  rondata  su  simile  genìa,  ma  bensì  sopra  i  giusti,  i  miseri- 
cordiosi ,  i  quali  pel  docma  praticano  le  più  utili  virtù  nel  mondo. 

Ma  tiriamo  innanzi  smlo  spinaìo  delle  accuse,  e  parli  a  tutto  po- 
tere il  signor  anonimo.  **  Se  anche  mancasse  un  poco  nel  giudizio 
(l'anonimo  parla  di  me),  del  coraggio  per  verità  n' ha  abbastanza 
per  istrapazzare  in  tal  modo  tutti  i  teologi,  tutti  i  pastori,  i  sacri 
oratori,  tutti  gli  ordini  religiosi,  che  hanno  fiorito  nei  secoli  dei 
Peuvi  e  dei  Bossuet!  Se  gli  tuonimi^  ripiglia,  non  si  fossero  dato, 
anche  iwohntariamente^  la  mano  per  dedurre  fiacche^  maligne, 
crudeHy  pessnne  consequenxe  da  ciò  che  è  grandex^xa  e  amore,  le 
dottrine  del  cristianesimo  non  sarebbero  certamente  giunte  ai  d^" 
fidU  tempi  di  questa  generaxione,  e  non  pochi  illustri  ingegni 
non  serberebbero  di  tui,  esseme  i  dogmi  penfenuti  alfine.  Sen- 
tite I  Tutta  questa  diatriba  sarebbe  ridicola,  se  non  fosse  crudele: 
a  noi  dunque  i  danni  e  le  beffe  !  I  dogmi  sono  iti  per  colpa  di 
craelli  che  u  hanno  spiegati  e  difesi  I  Eppure  montanao  all'origine 
oella  moderna  increaulità,  parerebbe  cne  sia  provenuta  piuttosto 
da  una  congiura  di  scellerati  che  leggevano  poco  i  teologi,  e  ineno 
ascoltavano  i  catechisti  e  i  confessori.  I  Voltaire ,  i  Rousseau,  i  Di- 
derot, i  Gondorcet,  i  d'Holbach  hanno  aperto  il  torrente  che  mi- 
nacciava ,  se  'fosse  possibile,  di  portar  via  tutti  i  dogmi  ;  ma  questi, 
congiurati  alla  distruzione  del  cristianesimo,  hanno  cominciato  dal 
mettere  in  ridicolo  anche  la  Bibbia:  era  forse  stata  esposta  male 
anche  qnesU  dallo  Spirito  Santo,  e  da  Gesù  Cristo?  Questi  e  tutti 
fU  altn  seguaci  della  miscredenza  non  sanno  tampoco  che  cosa  sia 
insegnamento  relidoso.  Si  sono  associati  per  l'ignoranza  e  l'odio 
gratuito  e  infernale  della  religione,  per  mal  costume,  per  orgoglio, 
per  istorditezza,  per  la  mania  di  distruggerla  e  preparare  così  alle 
altre  rivoluzioni,  non  già  perchè  fossero  disgustati  della  maniera 
d'insegnarla,  giacché  non  hanno  mai  pensato  di  occuparsene  colla 
baona  fede  di  apprenderla,  come  confessarono  quelli  di  loro  che 
si  convertirono,  tra  i  quali  un  La-Harpe,  che  attribuisce  ad  una 
mera  stordOexxa  la  sua  e  la  loro  incredulità.  E  se  or  siamo  giunti 
a  cattivi  passi  nelle  credenze  religiose,  è  per  conseguenza  dei  libri 
empii^  delle  sette  perverse,  e  dei  cattivi  esempii  di  tutti  questi  stor- 
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diti,  che  il  signor  Michele  chiamerebbe  illustri  mgemij  mostran- 
dosi largo  di  lodi  all'  ingegno  e  all'intendimento  di  quelli  che  scrìyo- 
no  Commentles  dogmesfbiissent  n  (così  è  intitolato  uno  degli  opuscoli 
del  signor  Jouifroj,  da  me  confutato,  come  il  lettore  se  ne  avvede,  dagli 
squarci  riportati  in  questa  mia  risposta  all'anonimo),  w  quanto  lo  è  di 
amare  declamazioni  contro  quelli  che  nello  spiegarli,  ce  li  hanno  spinti 
dijbiire.  Oh  vi  avea  proprio  il  bisogno  di  ricorrere  a  queste  invere- 
conde declamazioni,  per  dar  ragione  della  decadenza  dei  dogmi,  spe- 
cialmente nel  paese  del  signor  JouiFroy,  dopo  un  mezzo  secolo  di 
rivoluzioni  che  fecero  cessare  o  guastai*ono  ogni  istruzione  religiosa, 
soppressero  ^li  ordini  che  la  insegnavano,  perseguitarono  il  clero 
che  la  esercitava,  e  inondarono  la  terra  di  ogni  sorta  di  scandali  e 
di  seduzioni  1  £  una  simile  predica ,  quand'  anche  fosse  in  qualche 
modo  fondata  nel  vero,  era  proprio  conveniente  di  farcela  sentire 
in  tuono  così  ingiurioso,  e  iu  un  giornale  che  parla  a  tntt' altri  che 
a  quelli,  i  quali,  per  un  supposto,  potessero  aver  bisogno  di  es- 
sere corretti,  e  per  tutt' altro  fine  che  per  correggere!  Ma  dubi- 
tando di  non  aver  detto  ancora  abbastanza,  il  signor  Michele  ripi- 
glia enfatico  :  Si,  lo  diciamo  anche  noi,  la  chiesa  ha  bisogno  di 
ringiovanirsi.  Quando  lo  dite  anche  voi,  si  può  credere;  ma  già 
lo  disse  da  moUo  tempo  anche  Lutero  ;  lo  dicono  adesso  in  Fran- 
cia i  Sansimonisti,  e  tanti  altri  teoretici  scrittori  àt\  progresso.  Bi- 
sognerà dunque  ringiovanire  anche  la  chiesa  :  se  non  basta  la  Gio- 
t^ane  ItaUti,  avremo,  collo  stesso  spirito,  anche  la  Giovane  Religione, 
Un  giornale,  un  non  so  che  sia,  signor  Parma,  sono  quelli  che  ne 
danno  il  segnale.  Si  avrebbe  desiderato  in  tal  caso,  e  in  un  biso- 
gno di  questa  £itta,  che  parlassero  i  vescovi  e  i  pontefici:  no,  no, 
questi  sono  forse  anco  compresi  in  quella  gente  venale  contraddir' 
cente  col  fatto  al  proprio  vìstitutol  Un  giornale  adesso  è  il  miglior 
canale  dello  Spirito  Santo». 

Da  questo  passo  si  rileva  titft' altro  che  lo  spirito  della  cristiana 
moderazione  e  il  linguaggio  del  vero  ragionatore:  è  un  passo  pieno 
deUa  mala  voglia  di  dar  addosso  senza  pietà;  egli  è  un  anatema 
lanciato  con  evidente  intenzione  di  mostrare  a  dito  un  uomo,  tac- 
ciandolo di  opinioni  scandalose,  fanatiche.  Ma  la  migliore  risposta 
a  simile  invettiva,  siano  il  mio  discorso  e  un  dignitoso  silenzio  sa 
certi  particolari,  per  non  ripetere  il  già  detto,  e  per  non  trascor- 
rere m  espressioni  che  potrebbero  uscire  più  forti  di  queUo  che 
vorrei.  Mi  contenterò  dunque  di  dire  al  signor  anonimo  incollerito 
tanto   contro  di  me,  che  s'egli  credeva  nel  mio  discorso  opinioni 

I)emiciose  e  oltracotanti,  poteva  benissimo  awisannene  con  genti- 
ezza,  cercando  in  tuono  amichevole  di  chiarire  la  verità,  che  a 
tutti  importa  di  ben  conoscere.  Allora,  lasciando  egli  in  disparte 
que'mooi  che  usò  meco,  e  tali  che  deturpano  la  miglior  causa, 
avremmo  potuto  insieme  intendercela  da  persone  educate,  indulgenti, 
disposte  a  quel  concambio  di  urbanità,  senza  il  qtiale  la  critica  non 
firutta  che  maldicenza,  rancori  e  le  baie  del  pubblico.  Ma  la  tri- 
vialità non  è  convinzione  ;  e  la  convinzione  è  statuita  su  fondamenti 
più  saldi  di  quelli  che  V  anonimo  prescelse  per  su  poggiarvi  la  sua 
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eribct  sragionata.  E  col  vostro  volere  »  signor  anonimo,  scaricare 
addosso  a' filosofi  tutte  le  cause  delia  miscredenza ,  voi  diventate 
assordo;  dite  piuttosto  che  il  male  fu  da  ambe  le  parti ,  e  più  da 
Quella  de' filosofi,  che  allora  sarete  ragionevole,  e  i  ragionevoli  vi 
uranno  compagnia.  Ma  il  pretendere  cbe  dal  lato  contrario  non  fosse 
nemmeno  la  più  piccola  menda,  il  più  lieve  motivo  che  spingesse 
a  iar  torto  alla  religione,  ella  è  ridicola,  assurda,  incredibilissima 
cosa.  Se  voi  aveste  la  facoltà  di  rigenerare  il  mondo,  o  di  rafiaz- 
zonarlo,  per  lo  meno,  a  vostro  genio,  invece  di  uomini  ci  troverem- 
mo ad  un  tratto  angeli  o  diavoli  :  possibile  mo'  che  s' abbia  sem- 
pre ad  «sagerare! 

Chieggo  m  grazia  al  cortese  lettore  di  qui  trascrivere  un  passo 
^quanto  Inngo  del  mio  discorso  per  contrapposto  al  precedente  del 
si^or  anonimo.  Sia  egli  commento  alle  mie  parole  sulla  diversità 
ddla  miscredenza  del  tempo  di  Voltaire  e  seguaci  a  quella  de' no* 
sbi  giorni  nella  stessa  Francia;  e  serva  a  più  manifestamente  com- 
|>ire  tutto  il  mio  intendimento,  rispettivamente  all'efficacia  indefet- 
tihile  del  dogma.  «  Il  discorso  (dell'  autore  in  questione)  sui  destini 
dell'umanità  è  tutto  asperso  di  dolorosa  eloquenza;  egli  e  un  la- 
mento che  ti  scende  al  cuore  per  informarti  dello  stato  compassio- 
nevole di  un  animo  bramoso  ai  una  certezza  che  in  nessuna  parte 
sa  trovare  ;  egli  è  conseguenza  di  quel  pensiero  che  i  dogmi  siano 
finiti,  destituto  di  ogni  fondata  speranza;  egli  è  il  grido  di  un  cuore 
fervente  e  fiducioso  in  un  principio  che  la  società^  riscossa  e  sbattuta  da 
ogni  banda,  non  per  anco  na  potuto  maturare.  Eppure  quest'umanità  e 
incamminata  a  subirete  conseguenze  de'proprii  atti;  e  le  vicende  ter 
restri  non  ponno  in  qualche  cosa  non  conformarsi  a'buoni  desiderii  e 
alle  generose  opere  della  virtù,  e,  più  che  tutto,  alla  sapiente  economia 
di  quella  Provvidenza  che  accompagna  e  dirige  il  socisd  moto  a  seconda 
d'infallibili  decreti ,  e  di  tutto  ciò  che  di  bene  e  di  male  viene  da- 
gli uomini  prodotto.  Questo  discorso,  nel  cruale  hannovi  nobilissi- 
me intenzioni  e  caldi  sentimenti  d'amore,  e  atto  a  convincere  chic- 
ehessia  del  voto  che  lasciano  nell'  animo  le  dubbiezze,  che  in  questo 
secolo  si  diedero  a  mostrare  sì  inesplicabilmente  feconde  di  sofismi, 
di  angosce  e  di  passioni,  che  ne' vortici  loro  tutto  inghiottono:  prin- 
^ipii,  verità,  errori  e  la  stessa  desolazione.  L'attività  del  pensiero 
è  divenuta  in  questa  Europa  sì  portentosa,  che,  fra  tutte  le  altre, 
fii  serbata  la  nostra  età  ad  essere  sola  nel  foggiare,  colla  parola, 
spaventi  e  crucci,  che  se  non  vincono,  ben  ponno  il  paragone  so- 
stenere de' più  strani  e  luttuosi  delirii  che  la  barbane  abbia  mai 
dtdati  e  immaginati  colle  sue  manifestazioni:  concepimenti  mostruosi, 
nta  che  la  stona  attesta  compagni  di  questa  creatura  debole,  forte, 
strana,  incomprensibile!  Al  leggere  le  parole  di  Joufih)y,  si  direbbe, 
hi  interprete  della  francese   ktteratura,  ad  ora  ad  ora  titano  ful- 
Qioato,  0  angelo  di  celestiali  forme.  L'autore  ti  narra  ne'proprii 
I>en$ieri  la  storia  di  qoe' tanti  ingegni  smaniosi  del  bene  e  deUa 
<>Krtezza ,  ma  che ,  adescati  alle  muie  dello  scetticismo  e  delle  pas- 
sioni incontentabili,  domandano  al  tempo  un  soccorso,  dandosi  con 
ogni  possa  a  sciuparlo,  ad  aflìrettarlo,  anzi  precipitarlo.  O  uomol 
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•  chi  sei  tu ,  il  quale  se  anche  privo  di  quelle  massiniey  che  sono 
sostegno,  rinforzo  e  consolazione  di  nostra  debolezza,  pnr  nondi» 
meno  possiedi  in  te  una  sii  yalorosa  possanza  di  pensieri  sublimi 
in  loro  grandezza,  sorprendenti  in  loro  tetraggine t  Egli  è  perchè 
i  non  credenti  sono  uomini  come  noi ,  e  sentono  la  verità  cne  sco- 
noscono ;  ¥  animo  loro  è  un  abisso  sul  quale  lo  spirito  di  Dio  sof^ 
fia  la  vita,  il  pensiero,  senza  poterne  fecondare  la  volontà;  egli 
è  un  tumulto  di  tutte  le  grandezze  e  miserie  dell'uomo,  aspettanti 
il  Jiat  lux  dell'  Onnipotenza  che  separi  le  tenebre  dalla  luce;  qael« 
F  ordine  che  si  consegue  colla  credenza  nel  d<^;ma,  guida  di  tutte 
le  generazioni.  Chi  nella  lettura  si  propone  lo  studio  dell'uomo,  ed 
ha  cuore'  e  mente  onde  sorprendere  gli  scrittori  a  certi  passi,  e  se- 
gnatamente i  poeti,  ben  egli  s'accorge  che  identici  permangono  i 
sentimenti  ddTuomo  attraverso  le  crisi  del  mondo,  e  come  V ab- 
biano elementi  comuni  in  ogni  stato  ed  età  dell'  nomo.  In  questi  si 
profondi  lo  scandaglio  dell'  osservazione  psicologica  e  morale,  e  là 
si  troverà,  come  il  dogma  ha  mai  sempre  saputo  ma^stralmente 
scrutare  il  cuore  umano ,  per  potersene  impadronirò  e  dirigerlo.  L'au- 
tore, che  sentenzia  finiti  i  dogmi,  ed  avventurasi  a  predire  il  fii- 
turo  della  società  in  tuono  lamentevole,  che  dice  egli  intorno  ai 
dogmi  in  questo  discorso?  Egli  immagina  un  uomo  die  si  riscuota 
al  dolore,  che,  amareg^ato  dal  disinganno  e  da  £dlita  speranza, 
ricorra  colla  mente  al  mistero  della  propria  esistenza,  per  discoprire 
le  ragioni  contradditorie  dell'essere  suo,  cupido  di  un  contento  che 
non  aggiunse,  o  che  agg[iuntolo,  gli  venne  meno  e  sftunò.  Questo 
uomo  non  può  nel  proprio  sé  tralasciare  di  domandarsi  :  E  che  son 
io?  d'onde  venuto?  per  dove  incamminato?  che  m' attende  oltre  ia 
morte  ?  A  queste  domande  rispondono  i  donni  inscenando  gli  uni- 
versali principii,  speranza  e  amore.  Ed  egli,  qnest  uomo  (inuna- 
pniamolo  pure  un  momento  destituito  d'ogni  religioso  soccorso), 
che  faceva  egli  prima?  pensava,  amando  un  oggetto  che  sperava 
di  conseguire  ;  un  amore  non  implica  egli  un  perdiè  di  possesso  o 
di  speranza?  non  è  forse  rwo  che  l'uomo  ama  in  causa  del  bene 
desiderato  o  conseguito  nell'oggetto  che  lo  induce  ad  amare?  Que- 
sto bene  non  costituisce  egli  un  principio,  una  ragione,  una  fede 
gualsivoglia  in  lui?  Il  possesso  o  il  desiderio  di  possediere,  non  è 
forse  un  consentimento ,  un  affetto ,  una  passione ,  sia  pure  quanto 
vuoisi  limitata,  ma  passione?  Condizione  umana  è  questa:  credere, 
amare,  sperare;  questi  sono  i  tre  capitali  oggetti  dell'operare;  e 
nessun  uomo  va  fuori  di  tale  ordine.  Per  quanto  uno  sia  inetto  alla 
riflessione,  per  quanto  egli  meni  una  vita  di  lavoro  o  di  sciope- 
rataegine,  se  voi  gli  domandate:  Perchè  ami?  egli  vi  risponderà: 
Perche  godo  di  amare ,  perchè  spero  di  godere.  £  gli  atti  di  quanti 
uomini  sono  da  lui  veduti  e  praticati ,  saranno  per  esso  la  fonnola 
semplice,  esplicita,  universale  di  questa  verità.  Epperò  l'uomo,  in 
qualunque  stato  di  cittadinanza,  ha  un  richiamo  delle  pn^rie  fa- 
coltà nel  culto  e  nell' educazione  paterna:  l'ipotesi  contraria  è  as> 
surda.  Il  dogma  snicchia  V,  uomo  dall'egoismo,  ove  egli  s' è  concen- 
trato, e  da  dove  mal  ^saprebbe  di  per  sé  muoversi;  egli  lo  sneghit- 
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tisee  e  lo  porta  alla  luce  del  sole ,  accennandogli  T  txto  e  l'occaso 
della  YÌta,  confini  di  un  altro  orizzonte  intenninabile  ;  egli  educa 
il  cuore  e  la  mente  di  lui  ad  un  principio  illimitato,  e  ad  un  amore, 
che  tutte  in  grado  infinito  abbraccia  le  bramate  dolcezze;  il  dogma 
infine  universalizza  ciò  che  l'affetto,  lasciato  a  sé  solo,  particola- 
reggia:  legge  il  primo  di  espansione  dal  centro  universale;  1  egoismo, 
le^e  di  espansione  dal  proprio  centro  ».  (Pa&  4^^  ^  seguenti.) 

E  per  rendere  viemmaggiormente  palese  T  indecenza  dello  scherno 
lanciato  dall'anonimo  contro  il  signor  Joufiiroy  ho  bisogno  di  addurre 
anche  queste  ultime  mie  parole:  ^  Ben  dice  Joufiroy,  non  darsi  vera, 
efficace  poesia  che  non  comprenda  gli  alti  fini  dell'  insegnamento 
dogmatico  ;  e  invero  una  poesia  che  s' appagasse  della  terra  sarebbe 
troppo  poco  per  noi  che  le  fiìiite  cose  non  contentano  mai  ;  e  dal 
possedere  ciò  che  ne  prese  vaghezza  di  amare,  subito  trapassiamo 
al  desiderare  e  all'  immaginare  altri  beni.  Molti  fanno  versi ,  si  pro- 
cacciano stima,  e  credonsi  poeti,  perchè  con  belle  parole  e  con 
eleganti  firasi  allettano  le  turbe  insazievoli  di  godere  ;  ma  poeta  es- 
senzialmente è  solo  colui  che  sprigiona  dal  più  profondo  dell'anima 
i  concetti  universali  di  verità  e  di  amore;  che  parla  alle  potenze  del- 
l'infinito, perchè  da  loro  inspirato;  quegli  è  poeta  che  fa  dimen- 
ticare lo  spazio  e  il  tempo ,  e  fissa  1'  uomo  in  un  momento  di 
contemplazione,  gioia  fuggevole,  ma  intensissima;  immagine,  pre- 
sentimento di  un  amore  perennemente  duraturo.  Ponno  ^averci  me- 
riti secondarli  ;  ma  l' alta  inspirazione  è  questa,  impadronendosi  essa 
della  realtà  del  cuore  amante  nella  carità.  Onde  e  poeti  e  filosofi 
vengono  ad  esprimere  le  stesse  verità;  e  Byron  dice  «  la  poesia  es- 
aere la  coscienza  del  passato  e  dell'  avvenire  »  ;  e  Vittore  Ugo  «  la 
poesia  essere  quanto  sta  negli  enti  di  più  intimo  riposto  «.  (Pag.  49 1  •) 
Ecco,  signor  anonimo,  i  pensieri  dei  due  cotau,  che  voi  assaliste 
inverecondamente,  restituiti  alla  genuina  loro  formai  A  rinforzo  del 
mio  assunto ,  mi  sono  piaciuto  di  citare  eziandio  questo  passo  per 
convincere  diicdiessia  aell' amore  inspiratomi  dal  dogma,  la  cui  au- 
torità sola  nel  mondo  ha  prodotto  in  ogni  cosa  ciò  che  più  me- 
rita l'estimazione  de' buoni. 

L'anonimo  prosegue  le  sue  ingiurie;  io  proseguirò  a  citarle.  «Non 
hasu  lasciare  da  parte  il  magistero  legittimo  (fella  chiesa;  il  signor 
Michele  si  mostra  anche  poco  coerente  con  ciò  che  decisero  i  ve- 
>cori  ed  i  pontefici.  Imperciocché  dove  questi  condannano  i  La- 
Bennais  ed  i  Bautin,  egli  si  studia  nella  miscellanea  del  suo  ar- 
ticolo di  giustificarli  e  lodarli.  Si  astiene  per  verità  di  approvare 
nel  Lamennab  ciò  che  fu  condannato  dal  regnante  pontefice,  ma 
non  si  degna  nemmeno  di  detestare ,  come  avrebbe  dovuto  fare  ogni 
scrittore  e  giornalista  di  buono  spirito,  anche  prima  della  condanna 
pontificia,  r  ultimo  libercolo  tanto  indegno  di  quell'  autore;  e  mentre 
lerve  ancora  il  delirio  di  quell'  infelice  traviato ,  si  permette  di  tri- 
bntaré  nuovi  oma|^  aUa  Teoria  del  senso  comune,  portata  aU'  ec- 
cesso da  quello  scrittore ,  dalla  quale  è  derivato  in  qualche  modo , 
se  non  per  conseguenza  legittima,  almeno  per  l'abuso  che  si  può 
£vne,  il  suo  traviamento  ;  come  era  già  stato  preveduto  dai  più  ac- 
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corti  osservatori,  prima  ancora  che  oomineiassero  a  scintiUare  le 
fiamme  incendiarie  dell' ^i^enó*  m. 

Quando ,  signor  anonimo ,  scriveste  questo  passo ,  conyien  dire  o 
che  il  vostro  cervello  si  trovasse  in  (jualunqne  altro  luogo  fuorché 
nel  vostro  capo;  o  che  i  vostri  occhi  avessero  contratto  un  vizio 
organico  contrario  al  naturale  loro  ufficio;  o  che  tra  il  vostro  gin* 
diuo  e  il  vostro  dovere  vi  stesse  in  terzo  uno  di  <]ue'  motivi  che 
la  scaltrezza  volpina  di  certuni  sa  far  parere  seconoarii,  essendo 
anzi  i  principali  motori  delle  intenzioni  loro.  La  chiesa,  savia  mo- 
deratrice tra  la  verità  e  gli  sviamenti  umani,  ha  condannato  Ter- 
tulliano errante,  non  dimenticando  Tertulliano  difensore  intrepido 
dell'  oltraggiata  cristianità  ;  io  ho  potuto  adunque  con  buon  diritto 
rispettare  la  memoria  di  Lamennais,  non  che  quelle  tra  le  sue  opere 
che  dal  clero  cattolico  ebbero  accoglimento  favorevolissimo.  Ho  pro- 
ceduto istessamente  di  monsignor  Tharin,  il  quale,  confiitando  ni» 
timamente  uno  scritto  di  quell'autore,  quello  stesso  che  il  vivente 
pontefice  disapprovò  solennemente,  tributa  un'  amplissima  lode  alla 
prima  parte  dell'opera  De  tind^érencey  e  ad  akri  scritti  di  La* 
mennais  che  nessuno  può  asserire  siano  compresi  nell'  enciclica  del 
nostro  pontefice  da  me  accennata.  Egli  vi  s  attiene  prudentemente 
ad  alcune  generalità  dalle  quali  gli  assennati  devono  inferire  non  la 
proscrizione  di  tutti  i  libri  ,*  di  tutte  le  opinioni  di  Lamennais,  ma 
solo  di  queUe  condannate  come  tali  che  le  menti  impetuose  potreb- 
bero oltrepassare  vieppiù.  Siate  voi  ingiusto ,  se  volete  cosi  ;  per 
me  noi  voglio  essere  ,  e  pongo  ogni  studio  per  ben  riuscirvi.  E 
giacché  siamo  al  proposito  dei  libri  che  la  chiesa,  per  1'  oi|[ano  dei 
suoi  pontefici ,  proscrive ,  mi  permetterò  di  dirvi  che  la  condanna 
di  un  libro  non  implica  in  esso  libro  la  mancanza  di  Ojgni  buona 
cosa ,  ouand'  egli  non  sia  evidentemente  scritto  con  intendimento  im- 
probo. La  pro3)izione  di  certi  libri  ha  per  oggetto:  i.^  di  rimuovere 
gì'  inesperti  dagli  errori;  a.®  di  richiamare  l'attenzione  degl'  insegnanti 
sui  medesimi;  perché,  vedete,  l'errore  adesca  con  certe  sue  civet- 
terie, e  gli  uomini  probi  e  illuminati  non  sono  sempre  padroni  di 
sé,  per  modo  che  non  incolgano  in  qualche  laccio  abilmente  teso. 
Quand'  uno  é  avvisato  di  un  pericolo,  se  ne  guarda  con  majggiore 
circospezione.  E  per  questo  si  dà  V  autorizzazione  di  leggere  i  libri 
pericolosi  o  per  alcuna  massima,  o  per  tutto  il  contenuto,  poiché 
m  ambi  i  casi  ne  ridonda  vantaggio  alla  religione ,  se  chi  li  legge 
sa  trame  profitto,  e  si  pone  alla  lettura  dei  medesimi  con  buon 
fine.  Sicché  la  proibizione  stessa  de'  libri  insegna  due  cose  a  quei 
signori  che  eccedono  :  la  prima,  che  un  libro  cbnnoso  per  qualche 

f)rincipio,  può  essere  utilissimo  per  alcun  altro;  la  seconda, che  i 
ibri  scritti  con  odio  ed  ignoranza  esibiscono  occasione  ai  savi  di- 
fensori della  morale  di  renderle  novello  omaggio.  L'esempio  dei 
sommi  pastori  vi  sia  d'esempio,  signor  anonimo,  e  v'induca  a  fervi 
dire  tre  volte  il  mea  culpa  per  non  avere  saputo  scorgere  il  vero 
nello  scritto  di  un  uomo  che  vi  augura  ogni  bene,  e  die  non  vi 
ha  mai  dato  certamente  il  menomo  appicco,  perché  voi  l' investiste, 
come  avete  fatto,  e  per  avere  voluto  trovare  il  male,  che,  siate  di 
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iMiooa  fede ,  non  esiste  in  esso.  La  rwttsi  logica  non  procede  di 
pi5iOy  ma  galoppa  a  rompicollo;  e  il  vostro  metodo  di  censura  par 
Utto  apposta  per  discoprire  il  male  dove  non  ce  n'  è  T  ombra.  Si 
sa  dbe  la  parola  non  può  tatto  esprimere  in  una  volta  ;  si  sa  che 
le  idee  procedono  V  una  dall'  altra  ;  si  sa  che  un  pensiero  è  legato 
ad  mi  altro,  e  che  il  concetto  di  un  libro  è  d'uopo  di  desumerlo 
dal  principio  aUa  fine  di  Ini.  Pare  che  l'anonimo  dia  un  calcio  alla 
storia  ecclesiastica,  come  cosa  importuna  al  proprio  assunto:  non 
si  ricorda  celi  di  Fénélon?  Condannato  questo  vescovo  pel  suo  libro  : 
Maxònes  aesSamU^  non  spicca  forse  cionondimeno  fra  i  più  di- 
stinti scrittori  della  chiesa?  Ma  Fénélon  si  è  ritrattato,  e  tamen- 
nais  non  ancora.  Lode  all'  uno  e  biasimo  all'  altro  per  la  diversità 
di  laro  condotta  in  ciò.  £  rispetto  alla  Teoria  del  senso  comune^ 
anche  Y  anonimo  conviene  della  sua  utilità ,  purché  non  venga  abu- 
sata, e  ne  riferisce  l'abuso  all'illegittimità  delle  conseguenze  che  se  ne 
possono  trarre;  ma  ^al'è  la  cosa  che  non  possa  essere  abusata? 
Eccomi  agli  ultimi  passi  dell'  anonimo ,  e  alle  ultime  mie  giusta- 
ficazionL  «  &guardo  all'abate  Bautin,  per  la  gran  brama  di  rin^*- 

r'  vanire  la  religione  e  di  far  cessare  U  deperimento  de' suoi  dogmi, 
signor  Michele  non  esita  di  contraddire  al  giudizio  dei  vescovi 
e  degli  stessi  giornali  di  Francia.  Non  solo  lo  encomia  assai  piik  di 
quello  che  seinbra,  da  quanto  ha  prodotto  alla  luce,  poter  meri- 
tare;  ma  lo  encomia  appunto  nel  suo  sistema,  che  or  si  condanna 
da  tutta  la  Francia.  Il  dotto  ed  illustre  vescovo  di  Strasburgo,  dopo 
replicate  correzioni,  lo  ha  congedato  dal  suo  seminario,  ed  na  con- 
fiitato  vittoriosamente  il  suo  nuovo  metodo  d'insegnare  la  religione». 

Segue  una  citazione,  in  conferma  di  quanto  asserisce  l'anonimo,  dal 
gioniale  Les  Éiudes  reUgieuses  del  2!i  novembre  i834. 

«  Donqne  non  è  il  solo  And  de  la  Relyion  che  condanna  il  si- 
gnor Bautin ,  queU'  j4mi^  sopra  il  quale  il  nostro  signor  Michele , 
appunto  nella  presente  quistione,  ha  scherzato  un  po'  indegnamente, 
maravigliandosi  che  s' intitoli  j^nii  de  la  ReUgion  un  giornale  che 
condanna  un  sistema  condannato  dal  vescovo  come  dannoso  alla  re- 
ligione I  Anù  il  citato  giornale  Les  Etudes  reUgieuses  del  i5  no- 
Temhre  prossimo  passato  assicura  (alla  pag.  87)  che  tutti  tmiper* 
talmente  (i  jg;iomali  francesi)  hanno  cotutannato  gU  errori  del 
professore  m  Jilosoftaj  e  il  loro  sentimento  è  un  elogio  della 
^gia  condotta  del  dotto  prelato  (il  vescovo  di  Strasburgo). 
Ecco  dunque  come  si  pensa  in  Francia  di  quello,  il  nome  del 
quale  il  signor  Michele  scrive  in  Milano,  che  è  in  Francia  dive^ 
mto  oggetto  di  massima  lode.  Egli  confessa ,  non  lo  dissimulo , 
che  non  mancano  coloro  che  le  intensioni  del  dabben  uomo  tert" 
tono  ili  denigrare,  facendosi  a  spargere  dubbi  e  sospetti  sulTin" 
^egnamenJto  di  lui.  Ma  chi  sono  questi  denigratori  r  I  vescovi  e 
tutti  i  giornali  di  quella  narionet  Ah  il  mio  caro  simior  Michele, 
rispettate  almeno  i  giornali ,  se  siete  veramente  amico  at\ progresso, 
M  resto  persuadetevi  pure  che  tante  novità ,  tante  scoperte  di  me- 
todi filosofici,  per  secondare  i  lumi  del  secolo,  per  accelerare  il 
progresso  y  non  si  confanno  allo  spirito  ed  al  carattere  della  reli- 
gione cattolica:  essa  è  immobile  fra  tutte  le  innovazioni:  meno  che 
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si  cangia  anche  la  forma  dell'  insegnamento ,  che  voi  supponete  tanto 
yersatue ,  ne  starà  sempre  più  bene  il  vero  progresso  della  religione  ; 

Serchè  col  cangiamento  deUe  forme,  si  espone  troppo  sovente  a  in- 
ebolire,  alterare  o  cannare  anche  la  sostanza  e  la  verità  delle  cose. 
Per  altro  si  sa  che  le  dottrine  del  signor  Bautin  hanno  di  nuovo 
e  singolare  qualche  cosa  più  che  le  semplici  forme.  In  somma,  stiamo 
pure  ai  metodi  vecchi ,  agli  insegnamenti  universali ,  e  siate  sicuro 
che  i  dogmi  non  finiranno  per  questo.  Se  amiamo  i  metodi  uniformi 
e  costanti  nelle  cose  deUa  religione,  che  sono  un  po' differenti  da 
quelle  della  moda ,  non  crediamo  di  meritare  perciò  i  bei  titoli  che 
ne  regalate  di  gerite  molesta  e  nocwaj  perche  anzi  la  vera  mole- 
stia £lla  religione  è  di  quelli  che  la  tormentano  colle  novità.  La 
chiesa  ha  il  suo  sole  che  la  illumina  e  la  riscalda  costantemente 
con  una  luce  regolare ,  senza  invocare  i  passaggeri  e  irregolari  splen- 
dori di  queste  comete ,  o  sidera  errantùij  cne  non  sono  docib  alla 
voce  dei  primi  pastori ,  ai  quali  soli  Dio  diede  il  potere  di  reggere 
e  di  decidere  nelle  dottrine  della  religione.  Ma . . .  Che  volete?  con- 
chiuderò colle  vostre  parole,  ove  pretendete  parlare  di  un  fabo  amico 
deUa  religione  :  In  questo  curioso  mondo  sonovi  anuci  più  ferventi 
chegiudixiosi^  e  tanncixia^  spoglia  di  giudizio ^può  diventare  un*ar' 
me  offensiva.  Così  èj  sia,  per  la  dottrina  tanto  vantata  di  un  mal 
inteso  progresso  m. 

Io  ho  lodato  Bautin  di  una  cosa^  e  l'ho  confutato  in  un'altra. 
L' anonimo  accenna  la  lode  e  preterisce  la  confutazione.  Signor  ano- 
nimo ,  v'  è  un  tribunale  nella  coscienza  del  pubblico,  che  condanna 
inappellabilmente  questa  sorta  di  procedere  :  buon  per  voi  che  pre- 
feriste di  lasciare  nelle  tenebre  il  vostro  nome;  cosi  non  avrete  a 
sentire  che  il  rimorso  della  vostra  mala  azione.  Pongo  qui  sotto  le 
due  note  del  mio  discorso  relative  a  Lamennais  e  a  Bautin:  vedrà 
il  savio  lettore  se  quelle  due  note  meritavano  il  tormento  fiitto  loro 
subire  dall'  anonimo.  Non  V  ha  sincerità  d' animo  che  valga  a  scher- 
mirsi da  certi  assalitori'! 

I  AU'anton  di  qnetl*  ariieolo  è  irwmU  «  eognitione  l'Bneiclica  del  rÌTnite  Sonmo  PMittfiee 
oontro  il  libro  di  Lamennais  da  poco  tempo  diffaso,  eueado  già  compito  queaio  breve  Uvoco. 
Ol'ÌDcambe  quindi  l'obbligo  di  pi&  esplicitamente  spiegarsi  intorno  a  questo  passo,  onde  esclu- 
dere ogni  possibilità  di  meno  cbc  giusta  interprelaaione.  —  Egli  adnnqne  intende  di  dicbiarare 
di  non  aver  punto  rìrerìto  le  sue  ^role  a  quel  libro,  eh'  egli  non  conosce.  Egli  ba  mirato  eoi» 
ad  escludere  1*  odio  Terso  le  dottrine  di  Lamennais  cbe  furono  si  boa  accette  a  parecehi  Sommi 
Pontefici  e  a  tanti  colta  Cattolici,  e  alle  qaali  il  nostro  Pontefice  non  ealeade  certo  la  eondanmi, 
pariaodo  egli  in  genere  di  quelle  sole  massime  che  menano  a  tu  mallo  «  ad  ioanbordinaaìone; 
e  non  essendo  mai  stato  definito  che  nella  Ttoria  »ul  Mento  eomutu  di  lamennais  siavi  guaste 
ed  eresia,  e  quali  parti  siano  in  quella  o  quell'altra  cosa  direllire*  L'autore  quindi  non  toglie 
una  parola  dal  suo  scritto ,  consapevole  quale  egli  è  dello  scopo  cbe  lo  guida ,  il  quale  fa  sem- 
pre binale  in  luì  :  quello  di  spirgan  la  filosofia  colla  t«ligione  ;  poiebà  a  lai  fu  sempre  trovato 
in  casa  ciò  che  maggiormente  ed  inTineibilmento  lo  ba  persuaso.  Dei  resto,  s'egli  «m  di  buona 
fede ,  colla  stessa  buona  fede  spera  di  essere  sempre  mai  pronto  a  disdirsi.  Bgli  ama  la  verità 
e  non  la  vanagloria  della  mutabile  opinione  ;  e  si  rammenU  che  Io  stesso  Sommo  Pontefice  in 
un  Enciclica  del  i833  notò  che  noi  ci  agitiamo  in  un'  epoca  piena  di  difiìooltà  (  extrtmm  <mye- 
rum  àiffieuUate)^  e  che  gli  scrìtti  s'  hanno  a  gindicare  nella  loro  toUlità,  e  non  da  pochi  passi 
slegati  e  incompleti. 

Al  Bautin  sono  moltiplicate  k  fone  dell'ingegno,  daehè  egli  ba  aderito  al  dtfgaa  cali*- 
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Si^or  anonimo  y  mi  sembrate  molto  male  informato  degli  avveni- 
nenti  d'og^di,  e  soprattutto  maravigliosamente  disposto  a  far  ingiuria 
stnxa  cognizione  del  fatto  altrui.  Sapete  voi  che  quando  scriveva  u  mio 
discorso,  io  non  aveva  il  dono  della  profezia,  non  poteva  sospettare 
ciò  che  del  signor  Bautin  n'è  addivenuto  da  poi.  Ora,  per  insegnarvi 
a  non  essere  corrivo  tanto  nel  giudicare  il  prossimo ,  vi  dirò  che  i  miei 
gindizii  su  quest'  autore  erano  fondati  sulla  cognizione  del  libro  che  e- 
samino  nel  mio  discorso ,  sopra  alcuni  frammenti  e  una  lunga  lettera 
che  potete  leggere  nella  Rwue  ewropéenne^  della  quale  voi  non  fate 
menzione,  ma  che  tra  i  giornali  francesi  è  uno  de'  più  riputati.  In  quel 
tempo  dunque  il  Bautin  era  protetto  dal  suo  vescovo,  e  del  suo  inse- 
gnamento SI  dicevano  cose  per  ogni  modo  onorevoli.  Il  solo  Ami  de 
la.  ReUgion  &ceva  chiasso  fin  d' allora  ;  ma  io  aveva  miglior  fiducia 
nel  vescovo  e  nel  bene  che  sk  diceva  del  Bautin,  die  in  quel 
giornale.  Dopo  avvenne  quello  che  mi  rimproverate,  e  che  io  ora 
conosco  con  qualche  particolarità  dal  vòstro  scritto  contro  di  me. 
Io  non  sono  responsale  di  ciò  che  è  avvenuto  dalla  data  del  mio 
discorso  in  poi,  il  quale  è  naturalmente  basato  sui  fatti  antecedenti. 
Che  il  signor  Bautin  dopo  abbia  oltrespinti  i  suoi  principii,  sio- 
coKie  al  solito  fanno  i  Francesi ,  eh'  egu  abbia  meritate  le  censure 
dei  vescovi ,  questo  non  può  essere  per  me  adesso  che  un  soggetto 

doloroso Io  ho  inviato  ai  signori  SteUa  il  mio  discorso  nel  mese 

di  settembre  p.  p.,  e  non  mi  posso  far  carico  di  non  aver  saputo 
ciò  che  non  poteva  sapere. 

Io  tante  novità  non  te  voglio ,  signor  anonimo ,  ne  desidero  anzi 
solamente  una ,  quella  della  ragionevolezza  ;  poiché  le  altre  non  sono 
die  stravaganze;  e,  per  esempio,  se  voi,  stenebrandovi  ben  bene 
la  ragione ,  poteste  far  quella  di  diventare  uomo  giudizioso,  bene- 


iic*  :  k  «w  lesioai  «mo  nn  conliaao  trionfo  ,  ed  c^Ii  ha  U  conieluione  di  Tcdeni  attorniato 
^  gioTini  cbe  dal  dubbio  o  dalla  miscrodensa ,  {««laao,  la  mercè  «aa,  alla  fede.  Ni  dì  questi 
'«'uiaile  è  ciò  accaduto,  ma  di  altri  anoora  profeiaanti  eontnria  religione.  Il  nome  di  qneito 
<g^o  nomo ,  è  in  fVancia  dirennto  oggetto  di  uutima  lode,  benché  non  manchino  «oloro  che 
kaUaiiew  del  dahben  nomo  tentano  di  denigrare,  facendoti  a  epargere  dabbii  e  loepetti  sul- 
i*imn|iameulu  di  Ini.  B  eome  li  pnA  dal  non  crederò  dÌTcniro  eredente?  perchè  inaegnaro  di- 
*"nuBcnte  da  cift  die  si  è  fatto  T  perchè  criticare  il  metodo  «colaftico  de*  aeminarii  7  Ci  sono  ■ 
*<^ti  del  rucidnme,  i  dobitatiri ,  i  timorui  d'ogni  prudente  e  neccMaria  noritè;  quelli  che 
■  ftauo  ingiusti  per  mal  inteso  telo  di  cariti,  poiché  non  possono  assolutamente  concepirò  le 
'*CÌom  del  presente.  Gente  molesta  ,  qualche  rotta  nociTu ,  ma  spesso  atile  ad  iuTÌgorire  3  ge« 
rie  che  da  corti  ostacoli  derira  sempre  maggior  fona.  U  pi&  gran  fracasso  nasco  da  cifr ,  che  il 
Isatia  stima  impowibile  a'  nostri  di  la  ooBTorriono  de'  filosofi  alla  Chiem  sensa  il  sosndio  di  ra* 
psaamaati,  •  quali  pia  al  fondo  che  alla  forma  mirando,  disrelino  la  portentosa  e  uniTcrsal 
■pieaia  del  dogma.  Jjk  forma  è  necessaria  come  la  parola  al  pensiero  ;  ma  dachè  r*  è  cristia- 
■eaiBA,  sfono  continuo  degli  esporitori,  teologi  e  predicanti,  non  è  fono  stato  quello  di  flet* 
*"«  la  ferma  allo  spiritual  senso  e  la  figura  alla  cosa  figurata  T  Tutte  le  scritture  de'  pi&  gran 
■••■tri  delle  coee  saere  non  sono  forse  ofl  perenne  testimonio  di  queste  parole  di  8.  Vincenio 
I^Mse:  Sadmm  fy/m  didieUti  dece,  m  eam  dica»  nove  no»  dica»  nova  ?  B  non  è  comando 
«nqgiliee  l' adonaione  in  ispirito  e  Tcrità  7  Ma  tant'  è  :  a  certuni  sono  le  Tecchie  forme  si 
««eda  eoia,  che  amano  piuttosto ,  anaichè  dimetterle,  contraddirai  e  venir  riconosciuti  pei 
«aitriaUsU  della  r«iigioao.  E  il  giornale  che  più  se  la  prende  col  povero  Bantin ,  s'intitola 
^''f^  ^  <•  ftiigiomì  Cho  volate 7  in  questo  cnrioso  mondo  sonovi  amici  piA  ferventi  che  gin< 
^•à',  e  famieiaia  spoglia  di  giudisio  poò  divcaiara  aa'aiBe  ofénriTiu  Cosi  è,  aia. 
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Tolo  e  rispettoso,  la  sarebbe  (pesta,  e  per  me  e  per  quanti  hanno 
letto  il  vostro  articolo  comunicato,  una  yeramente  carissima  no- 
vità. Potevate  risparmiare,  signor  anonimo,  quel  vostro  consiglio 
insinnativo  sul  lasciar  andare  le  cose  come  vanno ,  e  di  non  istur- 
barsi  sul  modo  con  cui  eUe  camminano.  Non  vi  si  affii ,  credetemelo, 
quel  tuono  di  troppa  bonarietà ,  quella  vostra  cascaggine  in  mezzo 
a  tante  beneiH>le  interpretazioni.  Pentitevi  bene  prima,  raccoman- 
datevi fervorosamente  al  buon  senso  (  non  dico  il  senso  comune  per 
non  farvi  paura);  riconciliatevi  col  pubblico,  e  poi  tratteremo  in- 


dell'insegnamento  cattolico  ne' primi  tempi  dell'era  cristiana,  nel 
medio  evo.  Allora  si  ragionava ,  come  si  ragiona  anche  adesso ,  per- 
diè  la  ragione  umana,  vedete,  ha  dei  diritti,  ch'essa  non  perde 
die  coli'  andar  fuori  dalla  strada  maestra  :  l'autontà  e  il  ragionamento. 
Mi  dimenticava  delle  prime  vostre  linee,  con  cui  esordite  alla 
critica  del  mio  discorso ,  e  neUe  quali  assai  caldamente  ve  la  pren- 
dete col  progresso  nella  relidone.  Esse  suonano  cosi  :  w  Ma  tant'è, 
in  questi  giorni  si  vuole  del  progresso  per  tutto,  anche  neUa  re- 
ligione; e  ciò  che  sorprende,  pretendono  di  farci  andar  avanti 
per  una  strada ,  sulla  quale  i  piii  savi  ci  dicono  che  si  va  in- 
dietro, cioi  la  strada  del  razionalismo  che  lotta  con  l'autorità 
delia  fede  ».  Quest'esordio  è  in  tutto  punto  deeno  delia  vostra 
insigne  buona  fede,  o  signor  anonimo  autore  dell  articolo  conm- 
nicato:  solo  che  zoppica  mostruosamente.  Gli  nomini  che  ben  in- 
tendono il  vero  progresso  nella  religione,  combattono  anzi  all'ul- 
timo sangue  il  razionalismo,  siccome  quello  die  mai  non  è  pervo* 
nuto  a  stabilire  un  sistema  di  principii  evidenti,  generali,  moon* 
trovertibili ;  vantaggi  incontestanili  dell'autorità  nella  quale  forti- 
ficandosi la  ra{[ione  e  nella  sperienza  individua  e  comune,  confe- 
risce all'uomo  il  sublime  titolo  di  credente  ra|;ionevole :  rotibno- 
bUe  obsequium  vestrum, -h'erdi  degli  arzigogoli  dottoreschi,  se  non 
è  tramontata ,  è  però  assai  prossima  al  suo  occaso.  Leggeste  mai , 
signor  anonimo ,  gli  scrittori  della  chiesa?  Nel  caso  affermativo  non 
avvertiste  la  diiSerenza  sensibilissima  che  corre  tra  Tertulliano ,  san 
Tommaso  d'Aquino  e  Bossuet,  a  cagion  d' esempio  ?  U{;uali  nel  fondo, 
non  li  trovaste  diversi  nelle  appucazioni  delle  dottrine ,  nello  svol- 
gimento del  pensiero  determinato  dalla  diversità  stessa  dei  tempi  e 
delle  circostanze  ?  Non  pensaste  mai  al  precetto  evangelico ,  che  im- 
pone a  ciascuno  di  perfezionarsi ,  e  che  il  perfezionamento  del  co- 
stume può  camminare  di  pari  passo  collo  schiarimento  dell'intel- 
ligenza, e  che  nel  mondo,  se  non  si  procede,  o  si  va  indietro,  o 
si  riposa  stupidamente?  E  mai  non  poneste  mente  alle  solenni  pa- 
role ite  et  docete  y  per  le  quali  dovette  il  mondo  rinnovellarsi ,  e 
la  sapienza  evancelica  diffondersi  in  ogni  parte  dell'  orbe ,  e  per 
le  quali  avrebbe  la  carità  disarmato  il  prepotente  in  nome  di  una 
libertà  ignota,  alleggeriti  o  spenti  i  tanti  dolori  dell'umanità,  e 
chiamati  al  gran  vincolo  della  civiltà  i  figli  delle  selve  e  dei  de» 
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serti  T  Dottò  io  sngeerinri  i  passi  del  Vangelo  «  de'  santi  Padri , 
i  quali  statnisGono  la  gloria  del  merito  ne'  combattimenti  inces- 
santi e  dÌTersi  della  yita?  Molte  altre  domande  potrei  indirizzar- 
Tiy  se  in  questo  punto  non  mi  suggerisse  che  a  yoi  non  debbo 
&re  domande,  il  quale  travisaste  con  sì  poca  delicatezza  i  miei 
pensieri,  e  che  io  sto  dettando  una  risposta  a  Yoi. 

E  intomo  al  progresso  nella  religione ,  ascoltate ,  signor  anonimo 
hcifiieOy  come  se  ne  parla  nella  stessa  Roma^  sotto  gji  occhi  del 
Pontefice,  da  un  claustrale,  da  un  uomo  al  quale  yoi  avreste  bi- 
sogno di  somigliare  :  ^  Le  ricchezze  della  religione  sono  inesauste , 
ineranabili  le  sue  glorie:  fra  gli  omaggi  degh  amici  e  gli  oltraggi 
dei  nemici  dia  avanza  nel  suo  glorioso  cammino.  Gli  uni  studiano 
qpesf  opera  sublime  della  sapienza ,  e  crescono  in  perfezione  ed  in 
noia;  gli  altri  si  sforzano  d  ignoruia,  e  diventano  sempre  più  de- 
boli ed  infelict.  Le  dottrine  della  religione  sono  sempre  le  stesse: 
I  JKOi  hen^icu  però  e  gU  argomenti  della  sua  diinnùà  crescono 
eo'secoHj  colle  cognù^ioni^  colle  esperienze  dell'uomo. 

Considerato  in  questo  aspetto,  non  giungerà  forse  inutile  il  no- 
stro lavoro,  nel  quale  i  noti  argomenti  vengono  doli* applica\ìone 
a  mum  fatti  in  certa  guisa  rinnovellati^  e  posti  in  nuova  luce 
secondo  che  il  bisogno  de*  tempi  sembrava  richiedere.  Questo  è  il 
vantaggio  che  ha  la  verità  sull'errore:  Terrore  è  una  ripetizione 
continua  sotto  forme  varie  della  medesima  falsità  :  il  vero  nella 
unità  e  semplicùà  sua  mille  aspetti  presenta^  è  di  mille  conse- 
gnenie  fecondo*.  L'autore,  da  cui  trascrivo  queste  parole,  è  un 
minor  conventuale,  nativo  della  Dalmazia,  zio  d' un  valente  let- 
toato  italiano  e  penitenziere  in  S.  Pietro  ;  e  vi  so  dire ,  signor  ano- 
nimo, che  questo  dabbene  e  illuminato  religioso  si  vale  in  parecchi 
luoghi  della  sua  opera  delle  parole  di  Lamennais,  riferendole  con  quel 
rispetto  che  le  persone  educate  debbono  usare  tra  di  loro ,  e  con 
quella  intelligenza,  mediante  la  quale  l'uomo  d'ingegno  sa  de^na- 
moite  interpretare  le  intenrioni  e  lo  spirito  di  un  uomo  supenore. 
E  in  Roma  vide  la  luce ,  quattro  anni  or  sono,  uno  scritto  eminen- 
temente filosofico,  a  Nuovo  saggio  sult origine  deUe  idee,  dell'abate 
Antonio  Rosmini,  nel  quale  sono  tanti  e  tanti  i  passi  eloquentissimi 
contrarii  al  vostro  sistema  tenebroso ,  ch'io  non  voglio  aodurli  per 
tema  che  non  vi  mettiate  in  convulsioni,  e  per  la  compassione  che 
sento  della  vostra  povera  vita;  poiché,  in  quanto  al  conservarla, 
sono  persuaso  che  voi  non  la  cedete  a'più  zelanti ,  e  che  il  vostro 
lelo  sarà  in  progresso  su  onesta  matena,  sebbene  pensiate  che  il 
progresso  conduca  alla  perdizione. 

Prima  ch'io  finisca,  abbiatevi,  signor  anonimo,  un  sincero  rin- 
graziamento per  quanto  notate  di  difettoso  nel  mio  stile;  in  ciò  penso 
che  siate  meno  discosto  dalla  verità  che  in  tutte  le  altre  vostre  os- 
serrazioni  ;  concedetemi  solo  di  £urvi  avvertire ,  che ,  se  per  idee 


t  Di  luerf'opan,  iatltoIaU-  Dtìla  JUUgion»  wnuidirmtm  ntT  «mm  fondmwunti  •  nMt  «m  rrlo- 
liMicM  U/aUeètà  Att'memo.  -  Bona,  iSlS-iSHt  ton.  S,  ne  parU  «a  aio  «nico  da  ano 
m  Mi  RieigUt^n,  fueÌMlo  di  gmaiio,  a  pag.  t4o. 
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ricercate,  intendeste  idee  provocate  a  stento,  tarde»  in  questo  caso 
TÌ  sareste  ingannato;  poickè  colle  mille  pecche  del  mio  stile,  pur 
vi  debbo  contessare,  che  le  idee  mi  vengono  per  lo  più  spontanee  af- 
fatto alla  penna,  e  che  quando  scrivo,  vorrei  talvolta  aver  pronta 
la  mano  com'  è  celere  il  mio  pensiero. 

Questa  lunga  risposta  ho  stimato  necessaria  aUe  vostre  accuse, 
signor  anonimo ,  perchè  il  pubblico  abbia  sotto  gli  occhi  un  docu- 
mento sufficiente  onde  giudicare  tra  Bie  e  voi  ;  e  onde  farvi  sapere 
che,  come  sono  disposto  a  confessare  un  mio  torto  qualsiasi  colla 
maggiore  candidezza ,  quando  vi  fosse  torto  dal  canto  mio ,  così  non 
sopporto  che  si  offenda  impunemente  il  mio  onore.  A  certe  critiche 
non  risponderei;  ma  allorcnè  vengo  assalito  sa  di  ciò  che  è  pn>^ 
prietà  inviolabile  di  ogni  coscienza,  so  rispondere  a  chiunque,  e 
nessuno  mi  fa  paura.  Da  ciò  arguirete,  se  la  vostra  ragione. è  in 
un  momento  di  lucido  intervallo,  ch'io  non  ebbi  in  mira  di  ri^ 
spondere  a  voi ,  poiché  non  vi  conosco,  e  un  anonimo  è  un  equi- 
valente di  zero  ;  ma  bensì  volli  rintuzzare  quelle  accuse ,  che,  cre- 
dute, possono  pregiudicare  la  riputazione  ;  e  la  riputazione,  signor 
anonimo,  non  è  una  piccola  responsabilità. 

Milano 4  i.^  manso  i83JS. 

MicHiLi  Pauu. 


TiroCRAFU  BfiRIfABBOSI. 
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VENDA, 

OSSIA 

L'AMAZZONE  POLACCA. 


ATTO  QUARTO. 


[CMldte  verM  U  eMAne  oodaentale  della  PoloaU,  e  prem  'd  CMpo  di 
Mi^  »  coi  Tolda  è  aUe  prete  c«i  Aitinefo.] 

SCENA  I. 

GLACOST  t  ALZOSCHI. 

GLACOST. 

Nulla  gli  esplorator  nuova  del  campo 
Da  lor  varie  vedette  anco  lecaro; 
Pure  ad  arder  vicina  esser  dovrìa 
La  pugna.  Duro  è  il  qui  giacersi  in  serbò: 
Primo  trovarmi  avrei  bramato  a  fronte 
Di  questo  Ritiger  che  forzar  tenta 
Di  una  regina  il* cor»  di  lei  col  ferro 
I  popoli  struggendo. 

■  Vedi  n  numero  precedente  ^  a  pag.  aoS. 
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ÀLZ06CHI. 

Insania  inìqna! 
Io  tal  pensato  non  F avrei!  Di  fede 
Non  narra  degno  alle  future  ctadi, 
Che  aa  cagion  si  ingiusta  un  prence  fratto , 
Tanti  danni  spargesse.  E  grido  vola 
Che  Tempio  amore  in  Derinoff  pur  fatto 
Abbia  un  nemico.  Era  ei  di  riso  obbietto 
Insin  che  in  mezzo  a' Barbari  fra  rìschi 
U  trascinasse  il  suo  desir;  ma  tristo 
Or  ben  saria,  se  a  congiurar  con  altro 
Scellerato  amator  venisse,  e  i  nostri 
Mali  movesse  ad  addoppiar. 

GLAGOST. 

Pretesto 
In  lui  la  Russia  avrebbe  alla  vetusta 
Sete  di  dominarci.  Oh,  se  la  piaga 
Che  di  Venda  Tacciar  nel  sen  gli  aperse, 
Qual  da  talun  si  pensa,  ad  esso  morte 
Recar  dovesse  !  Acconcia  pena  ancora 
Da  ciò  trarrebbe  il  genitor,  cui  Tira 
Piace  appagar  di  traviato  figlio. 

ALZOSCUI. 

Ottimo  fora  il  suo  morir;  ma  intanto. 
Se  in  prò  di  Ritiger  volge  la  guerra, 
Quanto  è  il.  periglio  allori  Come  potrassi, 
Oltre  il  germanic  urto,  anco  il  gigante 
Poter  del  Russo  comportar?  Far  salva 
L'infelice  Polonia,  ani  mal  potria 
Un  estremo  valore  ^  e  alla  dolente 
Venda  di  securtà  pegno  non  fieno 
La  sua  virtù,  la  sua  bdtade,  e  Talto 
Amor  che  vive  in  petto  a' suoi.  Pur  quanto 
Sacro  è  il  dritto  di  lei,  mirabil  tanto 
E  lo  strano  voler  che  a  molte  inchieste 
Di  esimii  prenci  il  sen  le  chiude;  e  tutti 
Già  non  fur  degni  di  ripulsa  al  paro 
Di  chi  a  zuffa  or  la  chiama.  Arcana  fonte 
Reli^'osa  esser  sol  dee  che  il  fisso 
Odio  di  nozze  in  lei  produca:  infausto 
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Mal  fomentato  u\,  di  che  le  voci 
Spegnerle  in  core  invan  tentai  pur  sempre. 

CLACOST. 

Dunqoe  che  a  casta  vita  un  sacro  voto 
Inver  la  stringa  è  il  pensier  tuo? 

ALZOSCHI. 

Strapparle 
Un  motto  che  m'accerti  unqua  permesso 
A  me  non  fu;  ma  dal  suo  oprar  procede 
Non  aereo  il  giudizio.  Ella  pur  forse 
Da' mali  insorti  e  dal  versato  sangue 
Addolorata,  a  pentimento  è  addotta; 
E  nuova  nebbia  all'alma  afflitta  intomo 
Par  che  addensata  sia  dopo  l'evento 
Di  DerinoiF  che  aver  ferito  duolsi. 

GLACOST. 

Oh  virtuosa!  Di  colpevol  opra 

Ella  in  dò  sente  il  peso,  e  il  braccio  accusa 

Che  cerco  il  sangue  di  colui  che  a  morte 

L'avea  rapita,  e  nulla  avanti  ad  essa 

È  Tatto  ingiusto  e  la  brutal  tninaccia 

Onde  a  pugnar  fu  in  proprio  schermo  astretta. 

ALZOSCHL 

Alma  quindi  men  ferma  a  questa  impresa 
Forse  avverrà  che  adduca,  e  men  felice 
In  tant'uopo  si  reeea.  E  grave  a  lei 
È  il  rimembrar  della  canuta  madre 
Che  d'aspra  doglia  pei  spregiati  nodi 
Già  le  fé  mostra. 

GLACOST. 

Ahi  kssa  Venda!  In  mezzo 
Alle  donzeUe  tutte  esser  potria 
La  mille  volte  più  beata;  e  i  pregi 
Suoi  stessi  pur...  —  Qui  un  nunzfo... 

SCENA  II. 

ESPLORATORE  i  DETTI. 

ESPLORATORE. 

In  SU  la  torre 
Che  appo  Bresim  s'innalza  io  vigilando. 
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L*oste  alemanna  incontro  ai  nostri  vidi 
Non  ha  gnari  avanzarsi,  ampia,  stipata. 
Ferma  così  ch'io  mi  pensai  non  troppo 
Ardir  serbasse  Venda,  e  schiva  fosse 
Di  starle  a  fronte;  pur  audace  in  atto 
La  secata  procede,  e  il  campo  infiamma 
Che  non  lieti  presagi  in  lei  sembrava 
Scorgere  in  pria.  —  Furente  scontro!  e  tosto 
Una  terribil  mischiai  Immensi  gridi, 
De' cavalli  lo  strepito  e  de' colpi 
Assordan  l'aure.  Un  polveroso  nembo 
Su  gli  obbietti  si  stende,  e  omai  più  nuUa 
Scemer  m'è  dato;  ma  all'errar  del  vasto 
Torbido  ammasso,  all'alternar  de' suoni. 
Ben  io  pavento  che  a  contrario  fine 
Non  si  declini.  Orecchio  ed  occhi  a  lungo 
Fissi  pur  tenni  alla  dubbiosa  scena; 
Ma  sì  discosta  ella  si  fé',  piegando 
Della  rocca  a  sinistra  inverso  al  fiume. 
Che  vano  osservator  stetti  alcun  tempo 
Sin  ch'io  91Ì  mossi. 

6LA.COST. 

Io  vo  a  sostegno,  Alzoschi, 
Con  poderosa  mano.  Ad  adunarla 
Rapioo  io  volo.  Del  castello  a  guardia 
Tu  rimanti  cogli  altri.  In  questa  sede 
Salda  barriera  opponi,  e  avrem  qui  schermo 
Se  arretri  il  campo. 

(Mwitn  OUeott  •  nUplonton  Mne  per  puUra^  inooBtnno  ob  ftllxo  BiplMatatt.) 

SCENA  lU. 

ALTRO  ESPLORATORE,  GLAGOST  t  ALZOSCHI. 

ALTRO   ESPLORATOBE. 

Noi  vincemmo.  Io  fede 
Certa  ne  fo,  che  d'ardua  vetta  or  giungo 
Più  vicina  alla  pugna.  U  variato 
Qnde|;gìar  delle  masse,  il  rumor  vago 
Dubbio  teneanmi  in  pria;  ma  fissamente 
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Iodi  in  un  punto  si  locò  la  truce 
Opra  di  guerra,  un  tempestoso  mugghio 
Quale  altrove  non  fu;  quand'ecco  a  un  tratto 
Al  fragore  ineffabile  un  silenzio, 
Ai  moti  orrendi  una  profonda  calma 
Succede;  e  sgombro  il  polverìo,  s'affiicda 
Nudo  l'aspetto  delle  cose.  Io  miro 
Bitìgero  cne  accenna,  e  parlar  mostra. 
S'apre  uno  spazio  infra  le  schiere;  e  in  atto 
Di  chi  s'appresti  a  singoiar  certame 
Quinci  il  signore  di  Germania,  e  quindi 
La  guerriera  si  spicca.  Iniran  taluno 
Infra  i  nostri  primati  a  stornar  questa 
Dal  cimento  s'adopra:  ella  s'innoltra, 
E  fiera  insoi^e  una  tenzone.  Ohi  l'iórto 
Chi  dir  dei  brandi  e  il  scintillar?  dii  i  destri 
Passi,  dii  l'alto  ardir?... 

GLACOST. 

Strìngi  il  racconta 
II  Tmcitor? 

ESPLORATORE. 

Dopo  una  grandin  lunga 
Di  scambiate  percosse,  onde  si  stette 
Palpitanti  per  Venda,  ella  il  fermaglio 
Delta  visiera  al  suo  nemico  spezza, 
E  nudo  il  Tolto  ei  resta;  e  qual  chi  grave 
Colpo  s'ebbe  alle  tempie,  in  forse  ei  pare 
Delle  sue  conoscenze. 

ALzoscm. 
Ottimo  evento  I 
Ebben? 

ESPLORATORE. 

Del  duce  che  vacilla  e  cade 
II  fianco  a  sostener  corrono  i  suoi, 
E  lui  seco  traendo,  indietro  volge 
U  nemico  la  marcia. 

ALZOSCHI. 

Oh  sorte! 

ESPLORATORE. 

I  nostri 
Ergon  clamore  di  vittoria:  Viva, 
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Viva  r inclita  Venda  il  del  ripete; 

E  a  lei  d'intorno  i  capi  in  esultante 

Sembianza  tutti,  a  grati  sensi,  a  laudi 

Sciolgono  il  fren;  ma  la  festiva  smania 

Ella,  né  so  perchè,  mesta  comprime, 

E  di  pace  scitanto  e  di  silenzio, 

Pallida  il  viso  e  tremolante  i  passi. 

Aver  mestieri  annunzia;  ed  al  castello 

Esser  chiede  condotta...  Oh,  già  s'appressai... 

SCENA  lY. 

VENDA  con  SEGUITO,  I  DETTI. 

GLACOST. 

Per  la  salva  Polonia  io  lingua  e  voce 
A  tributar  riconoscente  omaggio 
Assumo,  ed  a  far  plaiiso  a  tanto  eletta 
Bellicosa  virtù. 

ALZOSCHI. 

Dietro  hai  lasciato 
Ogni  vestigio  del  tuo  sesso,  e  il  prisco 
Lume  oscurasti  de' suoi  vanti. 

GLACOST. 

Etema 
Di  questo  di  memoria  i  patrii  fasti 
Conserveranno:  esso  il  pia  sacro  fia 
Entro  il  giro  annuaL 

TKNDA  ,    n<>II'  Cftrcrao  dolore  e  con  roee  ti«m«iitc. 

Di  questo  giorno . . . 

*     ALZOSCHI. 

Onde  il  tronco  parlar?  A  che  in  sì  beOa 
Gioia  comun  solo  il  tuo  aspetto  è  tristo? 
Fisso  è  il  tuo  sguardo  al  suol...  tremuli...  fiochi... 
Gli  accenti...  Offesa  è  la  tua  salma?...  un  qualche 
Colpo  te  forse?... 

VENDA. 

Illeso  è  il  corpo  mio... 
Illeso  appieno... 

ALZOSCHL 

E  che  ti  manca  adunque 
Perchè  sereno  sia  lo  spirto? 
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VKN1>A. 

Alzoschi!.. 
Non  più... 

ALZOSCHI. 

Tè  d'uopo  di  quiete.  Or  tolte 
Sei  daUa  pugna  faticosa:  sterti 
Devi  sola  e  tranquilla. 

VENDA. 

Ah  si!...  tranquìUa... 
Io  Terainente  n'ho  mestier...  (Tutu  putoms  cerotto  AiMMhì.) 

SCENA  V. 

ALZOSCHI  I  VENDA. 
ALZOSCHI. 

Perdona 
S'anco  io  non  parto.  In  te  ravviso  estremo 
Spasmo  di  mente:  investigarne  il  fonte 
Poss'io  per  quella  che  in  me  por  ti  piace 
Fidanza  fifialr..  Poss'io  far  prova 
Se  una  via  di  riparo,  un'aura  almeno 
Di  conforto?... 

TENDA. 

Conforto?...  £  chi  ti  disse 
Che  oppressa  io  sono?... 

ALZOSCHI. 

Acerbamente  oppressa, 
Pur  troppo;  e  grave  m'è  il  veder  che  altrui 
Devi  0  brami  celar  quanto  ti  strazia. 
Ma  perchè  mai  celarlo?  E  qual  ne  puote 
Più  fiero  danno  scaturir,  se  al  veglio 
Che  ti  portò  bambina  il  mal  dischiudi? 

VENDA. 

Grate  io  sono  al  tuo  zel;  ma  qui...,  mei  credi..., 

Qui  non  v'ha  donde.  £  che  varresti  dove 

Di  regina  il  potere  inutil  fosse, 

£  d'ogni  saggio  che  ricinga  il  trono 

Nulla  U  senno  giovasse?  Allor  nuli' altro, 

0  fido  mio^  che  piangere  tu  ancora 
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Potresti,  contemplar  nuova  sciagora, 
E  veder  come  a  meraviglia  ricco 
È  di  veci  afEmnose  il  viver  nostro. 

▲LZOSCHi. 

E  sia;  ma  pur  se  il  consigliarci ,  a  speme 

Non  ci  guidasse  di  rimedio,  almeno 

Ne  ^:rrà  quella  stilla  allevìatrìce 

Che  agli  nman  petti  arreca  sempre  il  cambio 

D'un  doglioso  segreto  infra  due  note 

Alme  sincere. 

VENDA. 

Affanni  v'han  che  chiusi 
Debbon  giacer.  Spesso  chi  sé  rivela 
Del  tuo  balsamo  in  traccia ,  alla  babà 
S'espon  di  avverse  opinioni;  e  gioco 
Si  fa  snudando  la  sua  tenue  possa, 
E  i  suoi  eiudizii  e  l'opre  in  vei^ognosa 
Lotta  fra  lor  cozzanti. 

AI.ZOSCHI. 

A  sé  talvolta 
DeOo  scorno  e  del  duol  più  «avi  il  giusto 
In  sua  sciagura  le  ranon  si  nnge; 
Ma  l'nom  poi  v'ha  che,  tenero  e  fedele, 
Ed  esperto  di  casi,  altro  non  mira 
Sovente  in  colpe  aU'  odio  altrui  pia  segno 
Che  un  evento  infelice  in  che  potrebbe 
Egli  stesso  incappar.  Falli  vi  sono 
Onde  macchiate  solo  alme  sen  vanno 
D'alto  pregio  fomite;  ed  to  m'affido 
Che  un  di  questi  or  t'aggravi  Era  la  pia 
E  dolce  indole  tua  che  te  incitava 
A  difficile  patto  inverso  il  Cielo; 
E  l'indol  tua  soave  al  rio  contrasto 
Or  te  condotta  aver  potria. 

VENDA. 

Ve'  come 
D'anni  una  lunga  serie  acuti  rende 
Ne' maligni  concetti.  Entro  i  riposti 
Seni  de' cuori  di  frugar  si  gode, 
Involare  agli  afflitti  insin  la  ^me 
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Che  sien  celati  i  lor  fievoli  sensi. 
Ma  takHr  questi  scrntator  son  usi 
Stranamente  ingannarsi:  allor,  non  solo 
Mdesta  vien  la  bramosìa  senile  ^ 
Ma  scherno  incontra. 

ALZOSCHI. 

Ah,  certo  io  son  che  riso 
Presso  Venda  trovar  non  pud  un  desìre 
Che  dal  devoto  affetto  origm  trae 
Di  una  sensibil  almal 

TENDA. 

Ad  esso  io  lode 
Piur  non  darò,  se  vero  è  che  non  possa 
Giungere  a  demo  ed  util  fin.  Chi,  dimmi. 
Chi  potrebbe  disciorre  in  faccia  a' numi 
Tal  perenne  contratto?  E  chi  potoria 
Con  modi  e  voci  di  prudenza  astuta 
Quella  piaga  sanar  che  malignando 
Or  tu  sospetti?  È  crudo,  e  non  pietoso, 
Uom  che  astrìnga  a  parlar  di  ornbil  danno 
Cui  tor  non  lice,  e  dell'altrui  sventura 
Così  più  il  senso  avvivi.  Insano  manco 
Saria  tentar  se  a  distornarci  vaka 
Altra  scena  d' obbietti.  A  che  del  regno 
Non  mi  favelli,  e  di  che  oprar  convenga 
Ritornando  a  Cracovia,  e  non  dipingi 
Ciò  che  di  vario  e  vago  il  cammm  n'oflìra? 
Che  tutto  al  rieder  si  prepari.  Allegra 
M'è  miesta  idea:  contenta  io  son.  Torniamo 
Della  Vistola  ai  flutti,  alle  materne 
Acque  della  Rudaive.  Incontro  quivi 
Con  pietade  più  semplice  b  madre 
Yerrammi  aknen^  Se  scorgerà  prostrata 
La  figlia  sua,  rispetteranne  il  duolo... 
Ah  madre!...  ma  tu  pur  volevi  un  giorno... 
Io  non  t'udia...  ti  leggerò  nel  volto 
Di  tuo  sorriso  in  onta...  Ahi,  stanca  io  troppo... 
Estremamente  stanca  ! . . .  (sì  odono  .i  è*  toon  npucan  i  gridi  retioii 

del  eunpo  vinoilore;  gli  ftlmmenti  miliurì  ù  fanno  looliic.) 

Ascolti?...  Un  suono 
Già  era  questo  di  giubilo. 
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ALZOSCHI. 

£  tuttora 
Esserlo  il  dee.  Scuotiti,  o  Venda;  riedi 
Di  tua  gloria  all'idea;  pensa  cbe  sei 
Del  Nora  la  stella.  Odi...  in  trambusto  tutte 
Son  le  milizie.  Un  respir  breve;  e  andrai 
Di  tuo  cospetto  a  più  animar  la  festa 
Di  lor  belliche  gare... 

VENDA. 

Ah  sì,  àj  tosto 
Loro  a  parlar  men  corro:  i  più  valenti 
A  enconuar...  Olà,  che  Glacost  venga... 

Che  ogni  capo  mi  scorti...  (AIsomU  put*  per  §u  mccoIm  gU  «dm 

dalla  regiiuu) 

SCENA  VI. 

VENDA,  SOLA. 

È  ver:  m'è  d'uopo 
Le  immagin  fisse  disviar;  dall'uno 
All'altro  senso  trapassar  veloce... 
Misera!  indamo  al  mio  barbaro  stato 
Vorrei  sottrarmi.-  Qual  si  fea  parola 
Or  di  stanchezza?...  Io  stanca?..  Ah  non  già  rorto 
Di  faticosi  moti  è  che  m'aggravai 
Quello  è  d'angoscia  in  sen  compressa;  h  quello 
D'impeiìose  idee.  Se  gir  da  queste 
Sciolta  io  potessi,  di  vigor,  d^ ardire 
Ridonderei.  Ma  chi  sapria  dagli  occhi 
Sgombrarmi  il  eenitor  che  al  fatai  atto 
Mi  sospingea?  disfar  la  risplendente 
Larva  del  vago  aspetto  onde  ora  tutto 
Ne  sento  il  peso?  Ed  io  prevista,  io  pure, 
Tal  fralezza  Tavea;  non  mi  fu  ascoso 
Ch'altro  del  braccio  il  nerbo  e  la  costanza 
Ne' guerrieri  perieli,  altro  era  un  saldo 
Valor  incontro  al  trascendente  incanto 
Della  più  forte  passion.«.  Ma  nuova 
Celeste  pena  è  questa  forse  ancora 
Che  del  fratello  espia  la  colpa...  A  nulla 
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Valsero  dunque  i  sacrìfizii?..  a  nulla 
Il  mio  cor  già  d)  puro?... 

SCENA  VII. 

GLACOST  eoa  altu  capi,  ALZOSGHI,  ELSIN  b  DETTA. 
VENDA. 

Andiam:  que' forti 
Che  più  di  sé  dier  prova  a  dito  appresi 
Da  me  fienti,  o  Glacost:  cbe  i  nomi  io  sappia. 
Oh  felice  virtà  di  lor  che  prodi 
Obbedendo  si  mostrano  I  Argomento 
Sol  di  knde  per  essi  è  l'altrui  sangue 
Da  lor  versato:  in  su  la  propria  testa 
Ricader  non  lo  sentono,  e  il  lor  serto 
Macchia  non  ha«  Della  vittoria  il  giorno 
Che  arreca  lor?  Calma,  tripudio  e  premio. 
Ma  chi  soprasta,  chi  al  tnonfo  euioa, 
Spesso  ha  in  vìncer  castigo;  e  allora  appunto 
Quanto  egli  è  fral  conosce,  e  come  indarno 
Vorria  sé  stesso  dominar.  L'inganno, 
n  cader  di  chi  serve  un  mal  produce 
Ch'oltre  chi  errò  non  passa:  ignoto  resta, 
Né  mille  e  miUe  a  pianger  tragge;  e  5' anco 
Delitto  v'ha,  tutto  cancella  e  purga 
Del  colpevol  la  morte.  Oh  maladetta 
Presunzion!  Quei  che  t'udì,  cbe  volge 
Su  l'orme  tue,  di  qual  vorago  in  seno 
Chi  pud  dir  che  precipiti?  Non  pianto, 
Non  saggezza  lo  salvano,  non  forza; 
Etemo...  vano  è  il  ripentir...  —  Chi  miro?.. 
Ekinl... 

ELSlIf. 

Qua  mossi  a  udir  se  con  solenne 
Religioso  rito  or  dessi  il  loco 
Ed  il  giorno  onorar  che  van  di  tanta 
Vittoria  alteri,  ed  agli  amici  del... 

VENDA. 

Non  chiesto  giungi...  a  rattener  miei  passi 
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Volti  a  ciò  che  svagaf  puote  i  miei  sensi, 
E  m'allegrar...  Scordato  hai  ta?..  Ma  vamie, 
£  a  me  arriva  tu  oaando  io  pure  a  stato 
Miglior...  da  quel  aiverso  ove  ta  addotta... 

Tu    ancora    sì...    (Ekìn  &  per  putir».) 

Ma  che  mai  dico?..  U  veggo. 
Languente  io  sono.  Elsin...  no,  no...  parlato 
Tu. m'hai  de' numi...  Io  non  ponea  pensiero 
All'immensa  parola.  Oh  sì!...  va,  inaici 
La  sacra  pompa:  alza  agli  amici  dèi 
Voce  di  grazie...  E  tu,  Glacost,  ^ur  esd: 
In  lunghi  ordini  accolte  il  venir  mio 
Presto  attendan  le  schiere;  e  voi  qui  lutti 
A  un  istante  di  posa  or  mi  lasciate,  (rvurparto»».} 

SCENA  VIIL 

YEaSDA,! 


Oh,  di  stupor,  di  scherno  io  lor.  mi  fed 

Segno!  Quali  atti  insani ,  e  qual  prolissa 

Di  parole  congerie  intempestiva! 

L'interprete  del  cielo  a  me  ludibrio 

Resi:  io  divenni  un'empia  dunque!  Appieno 

Perduta  io  son!...  Ma  in  queste  piagge  io  sempre 

Vaneggerò  :  vicina  stommi  al  campo 

Ove  nacque  il  mio  mal.  Fuggiam.  Cracovia 

Mi  vegga:  consolar  anco  potrammi 

L'ultimo  amplesso  della  madre;  almeno 

Perdon  le  chiederò  di  aver  suoi  preghi 

Gettati  aUor  ch'era  d'accorli  il  tempo. 

Sua  man  stringendo  io  passero;  del  fiume 

Natio  l'aure  beendo,  il  petto  mio 

Cesserà  il  moto,  e  sul  suo  lido  fia 

Ch'ella  il  mio  polve  lagrimando  posi. 
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ATTO  QUINTO. 

[Tcno»  Jdk  reggia  in  Gneark,  m  le  vite  della  Tiftola,  U  male  m- 
mm  i-maitte^  alla  »edetbMi.3 


SGENA  I. 

ONIXA  B  MERIS. 

omxA. 
L'onte  obbliar  dedi  anni,  e  del  mio  Graco 
La  morte,  e  un  figlio  reo,  feami  la  gloria 
Dell'amabile  Venda  e  il  suo  contento; 
Bla  invidiato  il  mio  conforto  ahi!  venne, 
E  sol  lutto  mi  resta  or  che  lei  pure 
Scorgo  preda  d'angosce.  È  fisso  invero 
Che  sempre  in  dedinar  trista  diventi 
La  vita  sì  che  il  suo  finir  ne  sembri 
Non  sciagura  ma  dono.  Oh,  mi  ricopra 
La  tomba  innann  che  a  mal  termin  tratta 
La  pia  cara  io  mi  vegga  e  più  prestante 
De' tagli  miei!  Pur  s'io  morissi  quando 
Infelice  lei  tanto  io  lasciar  debba, 
Questo  ancor  fora  grave.  Uopo  è  ch'io  t'oflBra 
Un  sen  materno^  o  Venda,  ov'abbian  sfogo 
Le  compresse  tue  laerime.  Io  mi  fui 
Che  in  una  stanza  di  dolor  ti  sposi, 
E  a  me  spetta  il  dividerlo.  Ma  Venda 
Non  si  fida  alla  madre:  ella  non  osa 
Sé  stessa  aprirmi.  Questo,  o  Meris,  questo 
£  (he  più  mi  tormenta:  a  lei  le  labbra 
Chiude  il  timor  di  più  afiannarmi,  e  certa 
Prova  quindi  mi  poi^e  esser  la  fonte 
Dd  suo  penar  ben  tetra. 

HERIS. 

Eppur  non  retto 
Esser  potria  l'indizio:  un  grave  duolo         # 
Per  cagion  lieve  anco  talor  si  tace, 
E  un  terribile  crucdo  esser  pur  firutto 
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Suol  di  tenue  ventura.  A  noi  di  mente 
Fugge  che  un  dì  giovani  fummo;  e  come 
Strazio  supremo  ne  venia  da  un  vampo 
D'offeso  orgoglio,  e  da  im  fugace  sdegno 
D'amoroso  contrasta  Un'atra  nube 
Si  distendea  sul  mondo;  a' vivi,  a' spenti 
S'imprecava,  chiamata  era  la  morte; 
E  ad  un  volger  d' obbietti,  a  un  rinnovarsi 
Di  frondi,  scevro  da  ogni  solco  il  viso 
Tornava,  e  chiaro  il  aglio. 

ONIXA. 

A  me  solfievo 
Tenti  apprestar  di  lusinghieri  detti; 
Ma  girne  paga  non  poss  io:  nuli' altro 
Emmi  legge  per  or  che  sjMar  quanto 
Celasi  in  sen  di  Venda.  Infin  dal  giorno 
Che  incontro  mosse  a  Ritiger,  gravata 
Di  duol  la  scorsi;  e  al  suo  ritomo,  attrita 
Ben  la  trovai  da  più  tremendo  afiaóuM). 
E  vincitrice  ella  pur  fu;  salvata 
Ha  la  Polonia,  e  qui  rivenne  carca 
Di  nuovo  onor.  Tu  d'amoroso  affetto 
Parlasti...,  ma  d'amor  schiva  fu  sempre 
La  figlia  mia,  lo  sai:  che  a  lotta  appunto 
Con  Derìnoff,  con  Ritigero,  sole 
Sue  ripulse  la  trassero. 

XCERIS. 

Ma  è  dopo 
La  zuffa  estrema  che  (^i  cabna  parve 
Più  sbandirsi  da  lei.  Ferito  il  suo 
Strano  avversario  eli' ha,  cui  pria,  qual  sai, 
Negato  avea  mirar:  lo  vide  allora 
Che  il  vinse,  e  tosto  le  fu  sopra  il  cupo 
Nembo  che  or  tutti  attrista;  e  ne  fu  nunsia 
Una  smossa  visiera. 

ONIXA. 

Al  volto  adunque 
Di  Ritiger,  che  d'essa  il  cor  piagasse. 
Tutto  apponi  il  suo  mal 
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MBRIS. 

Da  una  vicina 
Gagion  derivo  il  più  vicino  effetto. 

ONIXA. 

Ma  se  rio  iato  die  il  seguirlo  vieti 
Non  sorge,  indamo  sì  funesto  all'  alme 
U  solo  amor  tu  pensi.  Ogni  speranza 
Chi  toglie  a  Venda?  A  Ritigero  in  seno 
Chi  mirar  pud  s'anco  sta  l'ira?  A  pugna 
Lo  sospinse  il  rifiuto;  ienoto  è  quale 
Si  mostreria  se  amore  ei  trovi. 

MEBIS. 

Avverso 
Forse  0  crede  la  figlia,  e  forse  sdegna 
Da  sé  discorde  etta  parer;  fors'anco 
Spregiar  colui  che  la  Polonia  offese, 
£  ne  versava  il  sangue,  obbligo  stima. 

ONIXA. 

Piani,  se  tai  pur  son,  dunque  el'  inciampi 
Farsi  potrian;  ricredersi,  piegarsi 
EDa  potrebbe  ancor;  né  nitigero 
Da  quanto  avvenne  ad  arretrarsi,  io  credo. 
Spinto  appieno  sarebbe.  Udir  d'Akoschi, 
Cfui  qui  attendo,  la  mente,  e  librar  seco 
Tutto  vogl'io;  ma  da  £dlace  speme 
Pur  m'accorgo  esser  tratta,  ed  aggirarmi 
D'amor  materno  in  vani  sogni:  il  buio 
Atto  di  Venda  a  me  più  intemo  addita^ 
E  più  insanabil  morbo...  Alzoschi  giunge. 

SCENA  U. 

ALZOSCHI  B  DETTE. 

ONIXA. 

Perch'io  te  chiami,  anzi  che  il  dica,  aperto 
Esserti  io  stimo.  Ogni  mia  cura  è  in  Venda, 
A  Meris  anco  or  ne  parlai  Se  pari 
Sentenza  è  in  voi  cercar  m'è  grato.  A  speme 
Darsi  loco  potria,  se  ciò  che  01  core 
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Della  mia  figlia  opprime,  inver  partisse 
laonde  Meris  lo  tragge.  A  noi  verrebbe 
Alcun  pungolo  ad  opre... 

ALZOSCm. 

Oh  mal  apposta 
Non  si  foss'eOat  E  dn  ad  imprender  lento 
Quanto  giovi  or  saria?  Ma  per  me  nulla... 

ONIXA. 

E  che?  venma  al  tuo  pensier  non  spunta 
Apparenza  di  vttol 

ALS08CRI. 

Avido  in  cerca 
n  mio  spirto  n'andò,  ma  il  doloroso 
Dubbio  tutlor  Io  dgnorema;  e  solo 
Certa  cosa  mi  par  che  1  ermna 
Da  nuovo  amor  per  Ritigero  attinga 
De' suoi  m^i  gran  parte;  e,  s'io  non  erro, 
Ciò  pur  Mens  pensava. 

MBRIS. 

È  vero:  e  pm 
Gh'è  il  tuo  sentir  conforme,  alle  lusinghe 
Perchè  dar  bando? 

ALZOSCm. 

Perchè  un'altra,  agli  occhi 
Di  Venda  e  al  core,  insuperabil,  fiera, 
Insolita  cagion  che  amor  combatta 
Esser  vi  ^:  onesta  io  rintraodo,  e  d'uopo 
Di  rinvenir  ci  unra. 

omxA. 

Amor  per  Venda 
Non  pensi  tu  che  al  german  praice  in  seno 
Ancor  possa  allignar? 

ALZOSCHI. 

Da  tal  sentenza 
Lunge  io  non  corro. 

oinxA. 
E  tu  pur  forse  estimi 
Che  salda  in  suo  rigor  Venda  esser  brami 
Per  seibar  dignitade  incontro  a  lui 
Che  già  invan  supplicoUa,  e  movea  qmndi 
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De'  suoi  popoK  a  danno  ?  e  da  ciò  nasca 
n  soo  martir? 

ALZOSCHI 

Né  d'ogni  fede  indegno 
Questo  ancor  chianierei;  ma  nn  così  fisso 
Ricalcitrare,  a  nn  tanto  amor  omginnto, 
Da  dò  sol  non  comprendo. 

ONIXA. 

Or  che  fia  dunque  ?  . . . 
Nulla  sperar  ? . . .  . 

ALZOSCAI. 

Sempre  a  salute  un  varco 
Sperabil  è;  ma  chi  penetra  i  cori? 
Ciò  che  in  Venda  si  diiude,  ella  svelarlo 
Sol  può.  Rapirle  il  grande  arcan,  sa  il  Cielo 
S'io  lo  tentai,  ma  indamo  ognor. 
omxA. 

Fatale, 
Ostmato  silenzio  1  Un'altra  Tolta 
Provisi  alfin:  vedrò  se  il  serba  ancora 
Fra  le  braccia  d'Oniia.  Ohi  chi  la  vmce 
Se  il  Seuil  pianto  di  colei  noi  puote 
Che  il  respir  dielle,  e  tanto  Fama,  e  amata 
Pur  è  tanto  da  lei  ?  D' uopo  non  n  ebbi 
Io  mai,  né  farlo  ardia;  ma  rammentarle 
Quanto  alla  madre  da  una  figlia  dessi, 
Or  ben  saprò.  Comincerò  dal  primo 
Segno  di  vita,  dall' esil  vagito 
Ch'io  di  calmar  tentava;  e  percorrendo 
Tutti  d'infanzia  i  perigliosi  punti 
E  dell'  ignara  pubertà ,  trarrolla 
Sino  ai  di  pieni  del  vigor,  del  senno. 

(Oaiza  e  AboKbi  paitra».) 

SCENA  III. 

HERIS ,  roi  VENDA. 

MERIS. 

Itene  in  traccia,  sì;  ma  sciorre  il  nodo, 
Tutto  sgombrar  meglio  potrassi,  io  spero, 

RicoGii.  ITAL  B  STA.  Auio  II ,  parte  I.  S4 
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Da  quanto  or  fia  che  accada.  Io  pur  dell'opra 
Che  vi  prestai  paga  andrò  forse.  Effetto 
D' impensata  avventura  e  di  un  segreto 
Colloquio  fien  beni  solenni.  Oh!  vedi. 
La  regina  s' appressa ...  or  d' avvertirlo 
È  il  tempo  . . . 

VENDA. 

O  Meris,  da  mia  madre,  ah!  vanne: 
Tu  per  me  attendi  a  confortarla.  Io  cerca 
Da  lei  mi  son;  ma  d'affrontar  sue  inchieste 
E  sostener  sua  doglia  or  non  ho  possa: 
Solitudin  m'  è  d' uopo,  (mwù  p«rte.) 

SCENA  IV. 

VENDA,  SOLA. 

Eppur  sottrarmi 
Così  m' è  colpa  forse  :  anco  a  lei  schiuso 
Nemmen  eh'  amo ,  io  non  ho  ;  ma  n'  è  ritegno 
La  certezza  fatai  che  nullo  scampo 
Religione  al  mio  dolor  concede; 
Religìon  che  pur  signora  stassi 
D'  Onixa  in  petto ,  e  di  maggior  tormento 
La  premeria.  Dover  emmi  il  silenzio; 
E  tro{|po  anco  tem'  io  che  già  tradita 
M'abbia  il  martir.  Se  del  mìo  amor  un  lieve 
Suono  volasse  a  Ritiger,  lasciata 
Più  non  sarei.  Certo ,  egli  ancor  . .  •  Ah ,  questo 
De'  colpi  fora  il  più  inumano  i  Orrore 
Fammi  il  pensier  di  un  tal  cimento.  Oh,  sempre 
Di  mar,  di  monti  sterminata  serie 
Fra  noi  si  ponea,  un  rovinoso  abisso 
Di  tempeste  e  di  fiamme!  Agli  dei  piaccia 
Questo  assentirmi.  Uopo  non  fia  che  a  lungo 
Si  protragga  il  favor:  che  salva  ancora 
Dal  mirar  Ritigero,  in  me  ho  ben  quanto 
A  morte  in  breve  mi  trascini.  Almanco 
Possa  io  finir  men  bassamente,  e  degna 
D' irmene  a  fronte  di  qucU'  ombra  cara 
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Che  al  gran  giuro  spingea  . .  .  Di  là  sen  parta  .  . . 
Da  qne  cipressi  venerati ...  il  solo 
Poter  che  invoco  .  . . 

(  Si  aTrleÌDa  al  limite  del  terratso  per  ouenriire  meglio  la  tomba  paleraa^  a  dop* 
alquanto  di  pausa ,  e  ginodo  attorno  lo  ■gnardo  :  ) 

Lascerò  ben  tosto 
Questo  lido  mortai.  Se  Tonde  ov'  io 
Deliziava  il  gnardo,  e  ch'io  mirava 
Qua  spumar  della  reggia  alle  radici, 
Più  non  vedrò,  di  pace  altri  soggiorni .  . . 
Altre  scene  più  vaghe  ...  Or  qui  m'  è  tutto 
Duolo  e  terror  ...  Là  su  quel  vasto  piano 
Ch'  oltre  il  fiume  si  stende  io  nelle  membra 
Di  Derinoff  vibrai  V  acciaro  ...  Or  (ama 
E  che  suo  padre  in  arme  avanzi:  oh,  giunga 
Sovra  me  sola  a  far  vendetta!  io  tolta 
Alle  ambasce  sarei:  non  più  mia  destra 
Ritroverà  si  valida.  Ma  s  egli 
Delle  mie  genti  il  sangue  .  . .  Ohimè  ! ...  di  guerra 
A  regger  1'  opre  inetta  allor ...  Ma  forse 
Più  non  sarò  . . .  per  me  altri  fien  ...  Là ,  in   quelle 
Nebbie  remote  veder  panni  i  boschi 
De*  carpazii  dirupi,  ove  perduto 
Forse  n'andò  l'empio  (ratei,  la  prima 
D'ogni  lutto  sorgente.  Oh  rimembranza! 
Quella  fu  colpa  ! ...  ma  la  mia! . . .  Nemici 
Alla  Polonia  a  suscitar  me  spinse 
Di  me  affetto  sol  forse?  odio  d'altrui? 
Oi^oglio?  ...  Ah  no!  per  essa  amor,  fu  amore 
Per  la  mia  patria,  che  mi  fean  rubeUa 
A  ^lla  dolce  voluttà  che  i  figli 
Unisce  ai  figli  della  terra,  alleggia 
L' afflitto  mondo,  e  tutti  attrae  ...  Ma  quale 
Strepito  ascolto  !  ...  chi  è  colui?  .  .  . 

SCENA  V. 

RITIGERO  IH  ABITO  poiAcco,  E  DETTA. 
RITIGERO. 

Quel  desso 
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Che  t'oltraggiò;  ch'indi  qua  viene  a  farsi 
Vittima  tua,  pena  a  cercar  dd  sangue . .  . 

TENDA. 

Che  veggo?  ...  in  questo  loco  ...  oh  audacia! 

RITIGERO. 

Dove 
Non  penetra  chi  a  tutto,  a  mille  morti 
In  suo  calle  è  parato?  Li  finti  panni 
Vagai  notturno,  ed  in  agguato  io  giacqui 
Fin  che  a  te  innanzi,  arbitra  mia,  qua  pormi 
Potessi;  e  qui,  nella  tua  reggia  stessa, 
Fu  chi  pensò  beli'  opra  il  far  che  al  piede 

Io    ti    cadessi.  (  sì  i^ml»  «' mai  pi«dl.  ) 

VENDA. 

^  Sciagurato  !  hai  dunque 
Compagni  aggiunto  ai  nequitosi  passi 
Di  tua  demenza:  a  te  fu  tolto  il  senno 
Colpe  a  spaigere  ovunque,  e  orrore,  e  morte . 

RITIGERO. 

La  morte  a  me,  non  ad  altrui.  Librata 

Già  me  Tavea  sul  petto,  e  la  sospese 

Un  dover,  una  speme  ultima.  È  scorso 

n  tempo  in  che  di  sdegno  esser  capace 

Io  potea  contro  te.  Mi  cinse  Farmi 

H  credermi  spregiato;  e  noto  invece 

Io  neppur  t' era  :  al  par  d' ogni  leggiadra  * 

Tu  aprir  potevi  a  molli  sensi  il  core. 

Quai  si  fosser  mie  doti,  a  queste  io  vidi 

Che  non. mirar  le  tue  ripulse:  il  mio 

Orffoglio,  oh,  quanto  indi  m' increbbe i  Amore 

Col  mio  pentir  più  s'  avvivò ,  divenne 

Puro,  indelebil,  alto;  e  a  te  mostrarlo 

Uopo  or  m'era,  ^al  è,  d'ogni  primiera 

Labe  deterso,  ai  vindici  rancori 

Fatto  maggior,  e  d'appressar  più  degno 

La  luce  Bmpidissinfà  cne  veste 

Tuo  glorioso  seggio.  Il  vincer  tuo 

A  tanto  ardor  la  meraviglia  aggiunse, 

E  l'ossequio  ed  il  culto.  E  tutto  or  t'apro; 

Tutto  a'  tuoi  pie  deposi,  ond'  io  m'ascolti 

Anzi  il  morir  di  tua  sentenza  il  snono. 
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VENDA. 

NaOo  io  danno  od  assolvo;  e  già  fra  noi 
Decoro  e  sorte  pronunzia;  già  scrisse 
De'  nmni  il  dì:^.  Oh,  tristo  quei  che  opponsi 
Ài  lor  decreti  t  Ir  per  la  via  eh'  han  fissa 
Ogni  mortai  si  dee,  né  il  ciglio  retro 
Ritorcer  pur.  Guarda  a  color  che  umilt 
Piegaro  al  cenno,  e  via,  comuncpie  dure» 
Continuan  l'orme;  e  di  più  debol  sesso 
Son  forse,  e  forse  ne  morran.  Tu  sei 
Entro  il  cerchio  comun:  tu  pur  chinarti, 
E  sofirir  devi;  e  tu  sofliir  più  ancora, 
Tn  da  cui  tanti  esciano  i  mali. 

RITIGERO. 

n  frutto 

Furono,  è  ver,  del  fallo  mio;  ma  poi 
Che  de'  numi  parlasti ,  i  numi  danno 
Perdono  ai  falli:  le  preghiere,  il  pianto 
Salgono  al  trono  lor;  ottengon  spesso 
Più  che  non  si  sperò:  cessare  i  mali,. 
Yemr  giorno  miguor  . . . 

VENDA. 

S' io  più  t' ascolto  , 
Venir  altro  non  può  che  notte  estrema 
E  rovina:  preludio  è  la  tua  voce 
Di  final  scempio.  A  te  il  nomar  perdono 
Bastar  dovea:  per  me,  girne  esaudito 
Al  certo  puoi;  di  beni  augure  ancora 
Tu  m' hai;  ma  poscia  un'  idea  sola,  un  motto 
Non  aggiunger  più  dèi.  Tutto  concesso 
Tha  u  Cielo  allor  quanto  sperar  ti  è  dato. 
Lasciami,  va;  nelle  tue  larve  chiuso. 
L'oscurità  che  qui  ti  scorse,  or  lunge 
Da  me  ti  guidi. 

RITIGERO. 

Come  avverso  il  Cielo 
Esser  debba  così,  se  tu  più  m'odi. 
Qui  non  vegg'io.  Se  a  Ritiger  nemica 
Non  sei,  di ,  perchè  impor  vuoisi  dai  numi 
Che  tu  un  onesto  suo  desir  di  pura 
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Amistà  non  secondi  e  di  perenne 
Comunanza  di  cure;  e  al  disperare 
Quindi  ei  rimanga  e  a  morter 

VENDA. 

È  Tane  tutto, 
O  Ritiger,  oltre  misura  vano. 
Sì,  fu  il  Cielo  che  avvinse  ogni  mio  affetto 
Di  Polonia  al  destin.  Io  sacra  a  questo 
Mi  son;  disciormi,  s'anco  errai,  non  lice, 
E  impossibil  m'è  appien. 

RITIGERO. 

Che  vuol  la  sorte 
,  Del  regno  tuo?  Fuor  che  maggior  possanza 
Nulla  ad  esso  verria.  Non  altro  avresti 
Fuor  che  un  suddito  in  me  che  le  tue  terre 
Addoppierebbe  e  Farmi;  e  tu  più  balda 
Guardar  potresti  ogni  nemico,  e  Tira 
Schernir  del  russo  re,  che  il  morto  figlio 
Grido  è  che  mova  a  vendicar. 

VENDA. 

Chi  nomi? 
•  Il  morto  figlio?  Oh  che  mi  narri!  un'altra 
D'aspro  dover  vittima  è  questa;  un  altro 
Folle  che  rabbia  e  duolo  in  sua  magi<nie^ 
In  suo  regno  versò;  veleno  infuse 
Nel  cor  patèrno  e  d'innocente  donna 
Che  notata  per  lui  n'andrà  fra  gli  empi 
Che  il  sangue  d'uomo  onde  fur  salvi  ban  sparso. 
Tristo!  che  al  grido  di  giustizia,  al  Cielo 
Non  s'arrendeal  Di  mille  colpe  è  fonte 
Di  uno  la  colna;  un  solo  pnmo  iniquo, 
Che  devastò  se  stesso,  immenso  spande 
Disertamento,  inenarrabil;  pari 
Ad  igneo  spirto  di  sterminio,  ovunque 
Mena  pianto,  imprecar,  rimorso  e  sangue. 

RITIGERO. 

Tu  fra  gli  empi  notata  ?  E  che  parlato 
Hai  di  rimorso?  Alcun  non  v'ha  che  ad  c^ra 
D'ingrato  cor  quel  colpo  ascriva.  A  giusta 
Pena  sei  tolse  Derinotf:  punito 
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Fu  qual  io  pare  esser  dovea:  tu  scevra 
Non  che  gir  da  delitto,  un  raggio  sei 
Di  virtù  candidissimo.  Il  rimorso 
Lascia  a  quei  che  forzar  voller  col  sangue 
Tuo  libero  voler.  Ben  io  lo  sento; 
E  se  fia  che  più  mite  in  me  si  faccia, 
Di  tua  pietosa  indole  santa  il  frutto 
Esser  solo  potrà.  Questa  è  che  al  core 
Non  pur  parlommi  di  perdon,  ma  speme 
Di  mutui  affetti  vi  destava,  ond*io 
Mi  regga  ancor,  sì  che  mia  vita  or  penda 
Per  te  da  un  fil. 

VENDA. 

Nulla  in  me  sta,  tei  dissi; 
E  se  rimorso  hai  da  soffrir,  comincia 
Da  questo  istante  in  che  m'assedii,  e  fisso 
Mi  premi  sì,  poi  che  da  ciò  mio  sommo 
Danno  sen  parte.  Or  è  che  sorge  Fallo 
Obbligo  tuo  di  me  lasciar;  te  stesso 
Vincer;  darti  alla  patria;  ed  operoso 
Di  tue  genti  nel  ben,  far  che  obbKata 
Sia  quella  guerra  a  che  le  hai  tratte.  E  dato 
À  te  dal  tempo  il  vanar  d'affetto, 
E  nel  pensier  di  men  vietato  nodo 
Pascerti  ancora;  udir  di  padre  un  giorno 
Il  dolce  nome,  e  il  riverente  amore 
Gustar  de' figli,  e  il  rimirarli  in  festa 
Pargoleggiarti  al  fianco.  Ad  essi  il  calle 
Additando  del  retto,  e  a  lor  de' numi 
Apprendendo  il  poter,  de' falli  tuoi 
Ammenda  avrai  dinanzi  al  Cielo,  e  ad  esso 
Ed  agli  uomin  potrai  mostrarti  ornato 
D'alcun  fregio  ai  mertì,  allor  che  invece 
Altri  in  sua  prole  non  vedria  che  accuse, 
D'esecrato  spergiuro  un  monumento, 
D  suggello  ael  reprobo;  e  costretto 
Ei  sarà  quindi  in  sé  tener  rinchiuso 
Sé  stesso,  in  sé  morir;  e  tronca  ed  arsa 
Dalle  radici  in  sé  lasciar  la  pianta 
Di  sua  antica  famiglia. 
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RITIGERO. 

E  che?  te  stessa 
Intendi  forse  adombrar  cpi?  spergiura 
Te  farian  dunque  i  figli r  un  voto  forse?.. 

VENDA. 

Un  voto,  sì.  Primo  tu  il  sappi,  e  appieno 

Conosci  or  quanto  a  te  il  cessare  importi, 

E  qual  legge  t'astringa,  e  come  acerbo 

È  il  duol  che  arrechu  Ah!  scorger  dèi  die  Venda 

Ben  morrà  mille  Tolte  anzi  che  un  voto 

Sperdere  all'aura. 

lUTIGERO. 

Miserai  m'è  grave 
L'affiamo  tuo;  ma  troppo  un  atto  apprezzi 
Che  all'agitato  core,  alla  sedotta 
Mente  un  istante  strappo  forse.  E  a  questo 
Tutta  vorrai  sacrificar  tua  vita? 
Orbo  il  trono  lasciar?... 

VENDA. 

Più  non  gir  oltre: 
Che  de' numi  lo  spregio  agli  efirenati 
Tuoi  desir  non  s' accoppi!.  Altro  in  mio  petto 
Svegliar  non  puoi  che  raccapriccio:  foggi; 
Faticata  io  ne  son;  l'estrema  volta 
Io  te  lo  impongo. 

RITIGERO. 

Barbara!  E  tu  udito 
L'estrema  volta  ora  m'avrai:  più  pena 
Non  ti  darò.  Poi  che  tu  il  sei,  del  tuo 
Giuro  esser  vo'  vittima  io  pur.  (f«  per  necuani.) 

VENDA. 

Che  £u? 
Crescerne  a  me  colla  tua  morte  il  pondo 
Tu  vuoi?  Riponi  qnell'acciar...  deh!.,  in  nome 
DelCiel...  dell'amor  tuo...  delinio...(Tniua»iifen«ajBiiic««.) 

RITIGERO. 

Del  mio! 
Dicesti  tu?  Qual  ti  proruppe  accento 
Che  il  mio  furor  fa  colmo?  Ogni  mio  insano 
Trascorso,  ogni  mio  mal  dall'odio  nacque 
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Che  in  te  supposi:  or  che  del  ben  supremo 
D'esserti  accetto  ir  dovrei  pago,  ahi!  trovo 
Che  ostinato  proposto  a  te  per  sempre 
A  tor  mi  venne.  Ah,  non  sia  il  veri  Nessuna 
Vicenda  o  giuro  esser  vi  può  che  astringa 
Te  sì  amabil  fattura  ad  involarti 
Ai  di  felici  a  che  sei  nata.  H  Cielo, 
n  Cielo  {u  che  per  bear  gli  umani 
Tinello  su  la  terra,  e  tu  vorresti?... 

VENDA. 

Io  vo'  per  sempre  alle  tue  oscene  voci 
Bapinm.  Hai  pieno  il  mio  disdegno... 

aiTIGERO. 

E  piena 
La  mia  sciagura  hai  tu...  mira... 

(Fa  di  nuan  per  occideni»  e  taUatA  ■opnniiuigoBO  Oaiza  ad  AUomU.) 

SCENA  VI. 

ONIXA,  ALZOSCHI  s  DETTI. 
RITIGERO. 

Ve',  Onixa.... 
La  figlia  tua... 

ONIXA. 

Che?  Ritigero! 

RITIGERO. 

U  germe 
Di  tua  prosapia  ella  distrugge:  un  voto 
Ve  la  spinge.  No,  in  lei  muto  non  era 
Per  me  l'amor;  ma  un  vano  giuro  agli  altri 
E  a  sé  la  toglie. 

TENDA. 

Oh  scellerato!  il  core 
Funestar  di  mia  madre  anco  ti  piacoue; 
Lei  pur  volesti  senza  speme  al  mondo. 
Chi ,  chi  a  te  die'  tutto  eh'  esiste  ai  tuoi 
Desir  ciechi  immolar?  Tu  sol  per  essi 
Cader  dovresti,  e  tu  noi  vuoi  se  cento 
Non  £ad  vittime  a  un  tempo. 
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ONIXA. 

È  dunque  vero, 
O  figlia  mia?  tu  Tami,  e  tu  da  un  voto 
Tratta?... 

RITIGERO. 

Ella  Stessa  or  lo  svelava... 

ONIXA. 

O  Venda, 
Che  festi? 

ALZOSCHI. 

Ai  sacerdoti  ella  cedea, 
Bramando  il  Cielo  mitigar  che  irato 
Essi  pingean  contro  alla  patria. 

RITIGERO. 

E  ad  essi 
Spetta  il  scior  tutto:  di  Polonia  il  bene 
La  promessa  dettò,  la  strugga  il  bene 
*  Della  Polonia...  Onixa  tu... 
omxA. 

Mia  Venda... 
Ora  l'arcano  del  tuo  duol  ravviso. 
Ma  far  forza  t'è  d'uopo:  abbandonarti 
Cosi  non  dei:  con  manco  accesa  mente 
Ciò  che  più  lice  ponderar... 

ALZOSCHI. 

Se  illusa... 
Se  tu  fosti  sedotta... 

VENDA. 

Alcun  sedotta, 
Né  illusa  m'ha.  Questo  ben  so  che  al  Ciclo 
Io  giurava  per  quanto  ho  di  più  sacro. 
Per  l'estinto  mio  padre,  e  su  la  tomba 
Stessa  di  lui,  l'urna  del  cencr  suo 
Toccando,  e  dietro  i  segni  suoi  che  il  giuro 
Imposto  avean. 

ONIXA. 

Lassai  d'avverso  amore... 
Di  tua  stessa  virtù  vittima...  Ah!  pria 
Perchè  alla  madre  non  parlar?  Sdegnasti 
Di  una  canuta  il  senno  adunque?  d'una 
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Che  altro  che  te  non  ha?..  Ma  perchè  resti 

Tu    or    qui?..    (ABiUceio.) 

Lasdaci  a  noi,  né  fomentata 
Sb  nostra  angoscia... 

RITIGERO. 

E  tu  pur  anco,  Onixa?.. 

ONIXA. 

Essa  libera  fu,  farsi  spergiura, 
Sacrilega  non  pud:  vedi  che  il  tuo 
Non  è  il  più  rio  destin. 

VENDA. 

Placar  (juel  mostro 
Indarno  tenti.  Che  gli  cai  d'altrui?.. 
Che  gli  cai  s'altri  ha  maggior  duol?.. 

RITIGERO. 

Ve'  s'altri 
Più  dttolsi  o  quei  che  in  sé  tal  colpo  vibra. 

(Si  oocide  con  an  pagnak.) 

TENDA. 

Oh    vista  ! . .    ora    ti    seguo  • . .    (Mratn  Vmla  con*  per  prendere  il  pn- 
gnala  di  Biiicero,  Aboaebi  U  preriene,  e  lo  affeira  egli.) 

£  invan:  son  mille 
Le  vie  di  morte.  Addio,  madre! 

(Corre  al  limite  del  terrauo,  e  si  getU  nelU  ViitoU.) 
ONIXA. 

Oh  terrore!.. 

(C«de  crenate  in  bnceio  di  AlMiehi.) 


Ambrogio  Mangiagalli. 
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STORIA 

DELLA. 


PITTURA  ITALIANA 

DI  E.  T.  BUABD.  * 


Lo  scopo  che  l'autore  si  propose  in  quest'opera  fa  quello 
di  dare  cronologicamente  descritta  la  vita  di  tutti  i  pittori  che 
onorarono  l'Italia,  sollevandosi  colla  virtù  loro  sopra  la  co- 
mune degli  uomini,  ed  assicurandosi  l'immortalità  con  tali  pit- 
ture da  pareggiarsi  alle  più  insigni  dell'antichità.  Indicando 
le  eminenti  qualità  de' grandi  maestri  italiani,  si  fece  coscienza, 
per  l'utilità  dei  giovani  artisti,  di  additarne  con  impaniale 
critica  i  difetti,  aggiugnendovi  opportunamente  quelle  conside- 
razioni e  schiarimenti  che  possono  contribuire  a  far  rinascere 
e  propagare  il  vero  gusto  di  quest*  arte  sublime  e  del  gran- 
dioso e  nobile  stile  della  scuola  italiana. 

I  pittori  fiamminghi  ed  olandesi,  egli  dice,  non  soddisfano 
allo  scopo  di  quest'arte,  destinata  a  collocarci  nelle  epoche  iti 

»  Histoire  de  la  peinture  italìenne,  depuis  Promélhee  jiuqu'à  dm  joon. 
Par  E.  T.  Huard  (de  Pile  Bourbon).  -  Paris,  chez  Delaunay,  i834-  - 
In-8,  di  pag.  3ia. 
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piò  lontani  tempi  con  tutta  la  possibile  esattezza,  u  I  quadri 
olandesi  e  fiamminghi  non  possono  dare  che  un  gusto  igno* 
bile  e  plebeo,  ma  non  ispirare  T amore  del  sublime  e  del  bello. 
Cosa  osserviamo  noi  nelle  opere  d'un  Teniers?  Uomini  che 
bevono  seduti  a  mensa,  mentre  molti  altri,  dopo  abbondanti 
libazioni,  mal  si  reggono  in  su  le  piante,  o  stanno  sdraiati  al 
snolo  vinti  dall'  ebbrezza.  E  saranno  (juesti  argomenti  degni 
degli  sguardi  e  dell'attenzione  di  ben  educate  e  gentili  persone?» 

Si  fa  quindi  strada  ad  osservare,  che  trattando  ancora  gravi 
argomenti  d'ogni  maniera,  le  scuole  fiamminga  ed  olandese 
Don  si  &n  carico  né  di  convenienze  storiche  né  di  costuman- 
ze, u  Rembrandt,  egli  scrive,  volle  rappresentare  soggetti  sa- 
cri, e  vesti  Cristo  di  nero,  la  Vergine  di  color  giallo,  ec 
Teniers  dipinse  la  parabola  del  figliuol  prodigo  con  abiti  del 
diciassettesimo  secolo.  Per  lo  contrario  i  pittori  italiani  ci  tras- 
portano colle  loro  storiche  rappresentazioni  nei  campi  elisi. 
Bel  paradiso,  nell'inferno,  nell'Egitto,  nella  Grecia,  in  Ro- 
ma. Se  rappresentano  Cristo  in  sulla  croce,  sanno  infonderci 
m  salutar  terrore,  mostrandoci  spirante  il  redentore  del  mondo; 
se  poi  è  un  fatto  mitologico,  sanno  con  allegorici  colori  mo- 
strarci che  Venere  è  la  luna,  vestendola  di  bianca  tunica  co- 
perta da  un  manto  di  verde  mare;  che  Adone  è  il  sole,  che 
spira  m  seno  alla  luna  »  ,  ec. 

Dopo  queste  ed  altre  importanti  considerazioni,  che  i  li- 
miti  di  un  breve  articolo  non  ci  permettono  di  richiamare  ad 
esame,  dà  cominciamento  alla  storia  della  greca  pittura,  che 
occupa  poche  pagine  dai  pittori  monocroni  fino  ad  Apelle,  che 
fa  di  tutti  il  più  grande;  e  da  questi  fino  a  Nicia  ed  a  de- 
cide, che  segnano  il  principio  del  decadimento  dell'arte:  il 
primo  cogli  anacronismi,  l'altro  con  quel  genere  di  pitture 
cbe  a'  di  nostri  chiamansi  caricature.  Vennero,  dopo  Cleside, 
Timomaco  e  Ludio,  che  maggiormente  divulgarono  quest'igno- 
bile genere,  finché  nell'età  d'Augusto  la  pittura  fu  per  opera 
di  Pirrico  spinta  talmente  in  fondo  da  farla  rìsguardare  piut- 
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tosto  come  una  professione  meccanica  che  come  un'  arte  li- 
berale. Allora  la  principale  cura  del  pittore  si  Tolse  ad  imi- 
tare perfettamente  nna  stoffii  di  seta  o  di  lana,  uno  strumento, 
una  stoviglia,  un  fiore;  o  se  taluno  facevasi  ancora  a  rappre- 
sentare umane  figure,  non  era  che  per  pubblicare  i  fisici  e 
morali  difetti. 

Dopo  Pirrìco  prende  il  nostro  autore  ad  esaminare  l'an- 
tica tradis^ione,  che  annovera  tra  i  pittori  l'evangelista  S.  Loca; 
e  pensa  essersi  confuso  il  santo  evangelista  col  vescovo  S.  Re- 
migio, ch'egli  dice  aver  dipinti  molti  quadri  all'encausto  rap- 
presentanti la  Vergme  col  bambino  Gesii,  alcuni  de' quali, 
esaminati  dall'autore,  sonosi  fino  alla  presente  età  perfetta- 
mente conservati. 

Caduto  l'impero  d'Occidente,  l'Italia  fu  per  più  secoli  in 
preda  ad  ogni  maniera  di  calamità,  finché,  per  opera  princi- 
palmente di  Cimabue,  si  vide  in  sul  declinare  del  tredicesi- 
mo secolo  spuntare  l'aurora  annunziatrioe  del  rinnovamento 
della  pittiira.  L'autore  si  diffonde  con  sufficiente  esattezza  e 
con  buona  critica  intomo  alle  opere  ed  agli  onori  rendati  a 
questo  primo  padre  della  moderna  pittura. 

Ccmtemporaneo  di  Cimabue  fu  Andrea  Tafi,  che  non  fece 
d'un  solo  passo  progredir  l'arte,  e  lo  stesso  dicasi  di  Gaddo 
Caddi  e  di  Margaritone  d'Arezzo,  sebbene  il  primo  avesse 
avuto  a  suo  maestro  Cimabue. 

Ma  un  accidentale  incontro  avendo  fatto  conoscere  al  mae- 
stro fiorentino  le  grandi  disposizioni  per  la  pittura  di  un  gio- 
vinetto pastore  chiamato  Giotto,  non  tardò  questi ,'^dietro  gli 
ammaestramenti  di  lui,  a  portar  l'arte  a  cosi  elevato  grado, 
che  per  Io  spazio  di  un  intero  secolo  non  ottenne  nuovo  in- 
cremento, sebbene  fiorissero  nel  quattordicesimo  secdo  Buffili* 
macco,  Ambrogio  Lorenzetti,  Simone  Memmi,  Taddeo  Caddi, 
Andrea  Orcagna  e  Giottino,  e  ne' primi  anni  del  quindicesl* 
mo,  Angelo  Caddi,  Giovanni  da  Ponte,  Berna  da  Siena, 
Antonio  Veneziano,  Antonio   Salario  chiamato  lo  Zingaro, 
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che  invaghitosi  della  figlia  d'un  pittore,  di  calderaio  ch'egb 
era,  diventò  in  pochi  anni  valente  pittore;  poi  Filippo  Lippi,  lo 
Starnma,  Paolo  Uccello,  Pietro  della  Francesca,  e,  per  non 
andarli  tutti  enumerando,  il  Masaccio,  cui  l'arte  va  debitrice 
d'avere,  colle  sue  pitture  della  cappella  del  Carmine,  ammae- 
strati Leonardo  da  Vinci,  Pietro  Perugino,  Domenico  del  Ghir- 
landaio, Michelangelo,  Raffaello. 

Dopo  la  metà  del  quindicesimo  secolo  sorgevano  in  Vene- 
zia due  sommi  maestri,  Giovanni  e  Gentile  Belimi,  mentre 
Andrea  Mantegna,  allievo  della  Squarcione,  fondava  T  acca- 
demia di  Mantova. 

In  pari  tempo  avevano  cominciamento  le  due  emule  scuole 
di  Firenze  e  di  Venezia,  la:  prima  delle  quali,  comprendendo 
allora  ancor  quella  di  Roma,  parve  superar  l'altra  colle  opere 
di  Leonardo  da. Vinci,  di  Michelangelo  e  di  Raffiiello. 

Intanto  erano  chiamati  a  Roma  per  dipingere  la  cappella 
e  ^  appartamenti  di  Sisto  m  Cosimo  Roselli,  Pietro  Pe- 
rogino,  Domenico  del  Ghirlandaio,  l'abate  di  S.  Clemente, 
Luca  da  Cortona  ed  Alessandro  Boticelli;  nella  quale  circo- 
stanza a  Cosimo  RoseUi  fu  da  papa  Sisto  accordato  il  pre- 
mio del  concorso,  non  perchè  avesse  fatto  meglio  degli  altri, 
ina  perchè  aveva  arricchito  con  oro  e  con  gagliardi  contrasti 
di  neri  e  di  vivacissimi  colori  il  suo  quadro.  E  tale,  osserva 
Fautore,  sarà  sempre  il  risultato,  quando  un  solo  uomo,  non 
abbastanza  versato  nelle  arti,  vorrà  giudicare  del  rispettivo  merito. 

In  sul  declinare  del  quindicesimo  secolo  e  ne' primi  anni 
dd  successivo  avevano  nome  d' eccellenti  maestri  :  Fra  Barto- 
loouneo,  Sandro  Botticelli  ed  Andrea  del  Verrocchio,  l'ultimo 
dei  quali  ammaestrava  Pietro  Perugino  e  Leonardo  da  Vinci; 
ma  vedendosi  dal  Vinci  superato,  abbandonava  la  pittura  per 
^i  interamente  alla  scultura. 

Giunto  a  questo  luogo,  l'autore  narra  l'accaduto  in  Ve- 
i^a  al  Verrocchio  per  il  cavallo  in  bronzo  del  monumento 
di  Bartolommeo  Coleoni;  indi  fa  parola  delle  opere  e  dei  di- 
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versi  casi  accaduti  ad  Andrea  Mantegna,  FiKppo  Lippi,  Pio- 
turìcchio,  Francesco  Francia,  Fra  Bortolommeo  da  S.  Marco, 
Pietro  Perugino,  Francesco  Forbido  e  Luca  Signorelli,  die 
tutti  furono  superati  da  Leonardo  da  Vind,  il  più  sublime 
di  (pianti  artisti  lo  aTeirano  preceduto,  uomo  versato  in  ogni 
maniera  di  scienze  e  di  arti ,  cbe  ridevasi  delle  difficoltà,  che 
tutto  imparava  con  sorprendente  faciliti,  ed  era  ad  un  tempo 
pittore ,  scultore,  idraulico,  architetto,  musico, meccanico.  Chia- 
mato a  Milano  da  Lodovico  Sforza,  dirige  il  canale  naviga- 
bile dall' Adda  a  Milano ,  creduto  impraticabile;  eseguisce  di- 
verse opere  di  pittura,  tra  le  quali  il  Cenacolo  alle  Grazie, 
tf  Maravigliosa,  scrive  l'autore,  è  la  maniera  del  Vind,  tranne 
il  colorito ,  che  alquanto  tormentava,  onde  le  caini  compari- 
scono talvolta  troppo  fredde  ff. 

Di  ritomo  a  Firenze,  fu  bentosto  in  aperta  concorrenza  con 
Michelangela  Allora  Raffaello  contava  sedici  in  diciassette  anni, 
e  vide  questa  diruta,  a  Gli  allievi  dell'autore  del  Giiu&ào 
universale  cercavano  i  menomi  difetti  dell'autore  del  Cena- 
coloj  e  viceversa.  Raffaello  vide  gli  errori  dei  due  rivali,  prese 
il  migliore  dell'uno  e  dell'altro,  e  lasciò  da  un  canto  i  difetti 
in  cui  erano  caduti  m. 

L'autore,  enumerando  gli  allievi  ch'ebbe  Leonardo  in  Mi- 
lano, annovera  a  torto  Paolo  Lomazzo,  e  scorda  il  Boltrafio^ 
Marco  d'Ogg|ionno,  ec  Chiamato  in  Francia  da  Francesco  I, 
muore  tra  le  braccia  di  questo  grande  protettore  delle  arti. 
L'autore,  che  frequentemente  dà  prova  di  sottilissima  critica, 
si  astiene  dallo  smentire  un  racconto  che  onora  egualmente 
il  sovrano  francese  e  l'italiano  artista. 

Passa  poi  a  parlare  della  scuola  veneziana  succeduta  dopo 
la  morte  del  Bellini,  la  quale  ebbe  tra  i  principali  il  Gior- 
gione,  che  non  fu,  come  scrive  l'autore,  maestro  di  Sebastiano 
del  Piombo  e  di  Tiziano,  ma  loro  condiscepolo  sotto  Giovanili 
Bellini.  Miglior  coloritore  che  disegnatore,  fu  uno  dei  primi 
ad  intendere  il  chiaroscuro ,  sebbene  nra  abbia  portata  questa 


Digiti 


izedby  Google 


DI   E.    T.    HUARD.  36q 

lòaDia  al  grado  sublive  cut  giunse  per  opera  di  Tuiaao.  Grande 
è  la  fresdiezza  de' quadri  giorgioneschi,  molti  de' quali  furono 
fatti  per  commissione  di  Lodovico  XII  re  di  Francia. 

Quando  morÌTa  Giorgi<me  in  età  di  34  anni,  Antonio  Al- 
kgriy  detto  il  Correggio,  destinato  a  sostenere  il  decoro  della 
scuola  lombarda  a  fronte  delle  scuole  veneta  »  toscana  e  ro- 
nana,  non  era  ancora  conosciuto  per  quel  sommo  pittore  che 
poi  fu,  e  tak  da  formare  con  Ra&ello  e  Tiziano  il  trion- 
virato  della  pittura  italiana*  Seppe  unire  allaj;razia,  alla  ve- 
rità un  colorilo,  un  chiaroscuro,  che  nessuno  seppe  poi  imi- 
tare; ed  il  suo  disegno,  senz'  essere  bello  al  paro  del  rafiael- 
kaco,  è  ncm  pertanto  abbastanza  esatto. 

SwÀ  cmitemporanei  furono  Andrea  Solari  detto  il  Gobbo, 
di  Milano,  Mariotto  Albertinelli,  Pietro  di  Cosimo  e  Rafiael- 
lino  del  Garbo,  allievi  di  Cosimo  Roselli. 

Nel  i5i9  moriva  Leonardo  da  Vinci,  e  Raffaello  Sanzio 
gli  successe  nella  rivalità  con  Michelangelo.  Ma  invano  si  cercd 
d' istituire  confronti  tra  questi  due  divini  ingegni.  «  Era  Raf- 
iaello  eccellente  nel  genere  grazioso,  Michelangelo  nel  terri- 
bile, n  primo  ci  rapisce  con  una  Vergine,  che  con  materna 
tenerezza  sorride  osservando  l'incertezza  del  divin  Figliuolo 
nel  prendere  un  melo  od  una  prugna  ch'essa  gli  offre;  il  se* 
oondo  d  atterrisce  collo  spettacolo  del  Giudizio  universale  m. 

Rafl^iello  ebbe  tre  diverse  maniere:  la  prima  peruginesca, 
«piai  è  lo  Sposalizio  della  reale  pinacoteca  di  Brera;  leonar-* 
desca  la  seconda,  alla  quale  appartiene  il  proprio  ritratto  fatto 
a  Firenze  di  diciassette  in  diciotto  anni;  l'ultima  è  quella 
creata  da  lui,  ed  il  suo  genere  grandioso,  qual  è  il  *9.  Michele. 

Egli,  ad  istanza  de' committenti,  replicò  più  volte  diverse 
sue  invenzioni;  ed  oppresso  continuamente  dai  lavori,  faceva 
i  disegni  e  ne  affidava  T esecuzione  a' suoi  grandi  allievi:  ed 
ecco  la  ragione  dell'infinito  numero  delle  opere  di  RaffaeUo. 
t<Il  dominante  carattere  de' suoi  quadri  è  un'aria  di  candore 
tfraordinario:  le  sue  vergini  sono  tutte  divine,  perfetto  il  di- 
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segno,  la  composizikne  superiore  a  quella  d'ogni  altro  pittore; 
in  una  parola,  egli  possedeva  tutte  le  parti  che  formano  i  su- 
blimi ingegni  m. 

Fiorìirano  ne' tempi  di  Raffaello  Domenico  Puligo  fiorentmo, 
Timoteo  d'Urbino  e  Vincenzo  da  S.  Gemignano.  Gli  ultimi 
due  furono  aiuti  del  Sanzio,  ed  il  primo  fece  opere  tali  che 
vennero  attribuite  a  Domenico  del  Ghirlandaio  suo  maestro. 
Né  debbonsi  dimenticare  Lorenzo  de' Credi,  uno  de' più  grandi 
imitatori  del  Vinci;  meno  poi  Baldassare  Peruzzi ,  forse  più  va- 
lente architetto  che  pittore,  ed  uno  de'  più  distinti  aiuti  di  Raf- 
faello insieme  al  Fattorino^  a  Ferino  del  Vaga,  Giulio  Ro- 
mano, Giovanni  da  Udine,  Gaudenzio  Ferrari,  Cesare  da  Se- 
sto, Pellegrino  da  Modena,  ec,i  quali  tutti  furono  poi  grandi 
maestri  e  capi-scuola,  che  di£fusero  in  ogni  parte  d'Italia  la 
maniera  dell'Urbinate. 

Con  qualche  inesattezza  parla  l'autore  di  Bernardino  Luini, 
che  dopo  avere  studiato  sotto  lo  Scotto,  si  rese  eccellente  pit- 
tore, imitando  Leonardo  da  Vmci,  a  segno  che  le  sue  opere 
si  confondono  con  quelle  del  maestro.  Appoggiato  all'autorità 
d'un  libro  italiano,  dice  che  il  Luini  mori  nel  i538,  cosa, 
se  non  allro,  probabile.  Soggiugne,  che  delle  tre  maniere  del 
Luini,  la  terza  si  accosta  aUa  scuola  romana,  onde  le  sue  ul- 
time opere  si  distinguono  a  stento  da  quelle  di  Ferino  del 
Vaga;  ma  sono  meno  nere  e  più  finite,  come  non  hanno  il 
largo  e  vigoroso  tocco  dell'  allievo  di  RsdOFaello. 

Andrea  del  Sarto,  scolare  del  Barik,  poi  di  Pietro  del  Co- 
simo, si  associò  con  Francia  Bigio,  e  molte  opere  condussero 
insieme.  Osserva  l'autore  che  le  pittiuv  fatte  dal  Bigio  solo, 
sono  attribuite  aU' amico  suo  più  celebre  di  lui.  Ciò  che  le 
può  distmguere,  si  è  che  nelle  composizioni  del  Bigio  Fazione 
è  più  pronunziata  e  meno  castigato  il  disegno.  Sembra  all'au- 
tore esagerato  il  soprannome  dato  al  Sarto  di  Andrea  senza 
errori^  e  descrivendone  la  vita,  gli  fa  giusto  rimprovero  d'aver 
mancato  alle  promesse  fatte  al  suo  splendido  mecenate  Fran- 
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Cesco  L  Dice  che  Andrea  era  iDdolente,  come  lo  provano  i  suoi 
quadri, tutti  perfettamente  disegnati,  ma  freddi  come  il  ghiaccio. 

Tien  dietro  al  Sarto, Andrea  Solari,  più  conosciuto  sotto 
il  cognome  di  Salai  o  Salaino,  il  prediletto  allievo  di  Leo- 
nardo da  \^nci.  Non  so  quanto  sia  probabile  l'opinione  del- 
Taatore.  Andrea  Solari,  il  GMo^  fu,  secondo  la  comune  opi- 
niooe,  scolaro  di  Gaudenzio  Ferrano  ed  autore  della  bellissima 
Assunta  della  Certosa  di  Pavia.  Le  poche  opere  che  si  co- 
noscono del  Salabo  difficilmente  si  distinguono  da  quelle  del 
Viiici,  e  soltanto  sono  alquanto  più  rosse. 

Blilanese  era  pure  fl  Bemazsano,  eccellente  pittore  di  paesi 
e  di  animali.  Egli  si  associò  con  Cesare  da  Sesto,  uno  de'grandi 
scolari  del  Vinci  ed  aiuto  di  Raffaello.  U  Bemazzano  faceva 
il  paesaggio  e  gli  ornati  de' quadri  storici  di  Cesare;  ed  il  ma- 
gnifico quadro  posseduto  dal  duca  Scotti,  rappresentante  il  bat- 
tesimo del  Redentore,  è  tale  da  dare  un'altissima  idea  del  va- 
lore di  questi  due  rari  maestri. 

Poche  cose  atte  a  richiamare  a  più  moderato  valore  il  me- 
rito dei  fratelli  Dossi  di  Ferrara  narra  il  nostro  autore,  il 
quale  trova  pure  scorretti  nel  disegno  i  due  allievi  di  Gian 
Bellino,  Martino  e  Pellegrino  da  S.  Danidlo. 

Difiìisamente  parla  poi  di  Antonio  Regillo  o  Lidnio  da 
Pordenone,  grande  maestro,  ma  non  tale  che  potesse  aspirare 
ad  uguagliare  non  che  a  superare  Tiùana  Dice  che  le  sue 
migliori  opere  sono  i  tre  celebri  giudizii  dipinti  nella  sala  di 
udienza  del  ducale  palazzo  di  Venezia:  di  Salomone,  di  Da- 
niele e  di  Traiano.  Oltre  le  pitture  fatte  in  Venezia,  hvord 
molto  in  Cremona  ed  in  Piacenza.  Dice  che  il  Pordenone  ot- 
timamente intese  il  chiaro-scuro,  ma  ebbe  colorito  troppo  vi- 
vace. Furono  valenti  pittori  i  suoi  scolari  Pomponio  Amalteo 
e  Bernardino  Licinio. 

Antonio  Soliani  lavorò  in  società  con  Lorenzo  Credi,  al 
quale  sono  presentemente  attribuite  tutte  le  opere  del  Soliani, 
onoud  dimenticato.  Ma  il  Soliani,  dopo  sciolta  la  sodelà  col 
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Credi,  passava  in  Francia,  seco  conducendo  il  suo  aOievo  Bf^ 
nedetto  ed  Antonio  Mimi  allievo  del  Bonarroti ,  coi  quali 
dipinse  a  Parigi  molte  opere. 

Polidoro  da  Caravaggio,  andato  a  Roma  durante  il  papato 
di  Leon  X,  da  inserviente  muratore  diventò  sotto  Raffaello 
valente  pittore.  Morto  Raffaello ,  strinse  domestichezza  con  Ma- 
turino da  Firenze,  e  condussero  in  Roma  tali  opere  di  chiaro- 
scuro, che  nulla  lasciano  a  desiderare  né  per  conto  dell'ar- 
tifizio pittorico,  né  per  fedeltà  storica,  né  per  il  costume.  Eb- 
bero l'uno  e  l'altro  corretto  disegno  e  perfetta  cognizione  del 
chiaro-scuro.  Le  loro  pitture  rappresentano  quasi  tutti  antiche 
storie.  Dopo  il  sacco  dato  a  Roma  nel  iSaj,  dovettero  se- 
pararsi. Maturino  morì  poco  dopo  a  Napoli,  e  Polidoro  fondò 
in  Sicilia ,  per  così  dire,  una  nuova  scuola.  Fu  assassinato  nd 
1543,  quando  disponevasi  a  tornare  a  Roma. 

Durante  il  sacco  del  iSiky  fu  pure  spogliato  in  Roma  il 
Rosso  fiorentino  ed  allievo  di  Michelangelo.  Si  ritirò  prima 
a  Perugia,  poi  a  Venezia,  indi  passò  in  Francia  ai  servigi 
di  Francesco  I,  dove  arricchì  e  fu  l'emulo  del  Primaticcio, 
ed  ebbero  l'uno  e  l'altro  moltissimi  aiuti  ed  allievi  tanto  ita- 
liani che  francesi.  Ottennero  l'uno  e  l'altro  beneficii  ecclesiastici 
e  buone  pensioni;  e  possono  rìsguardarsi  come  i  fondatori 
della  scuola  francese. 

Fiorivano  nello  stesso  tempo  Bartolommeo  di  Bagnacavallo 
e  Morto  da  Feltre,  distinti  maestri,  ma  meno  celebri  assai  di 
Francesco  Mazzob  detto  il  Parmigianino,  che  recatosi  a  Ro- 
ma per  istudiare  l'antico  e  le  opere  di  Raffaello,  fu  in  tempo 
del  sacco  spogliato  d'ogni  suo  avere.  Tornato  in  patria,  con- 
dusse diverse  opere  segnatamente  alla  Steccata,  e  più  avrebbe 
&tto  se  non  moriva  nella  fresca  età  di  36  anni.  Le  sue  pit- 
ture rassomigliano  molto  a  quelle  del  Correggio;  se  non  che 
le  carnagioni  del  Parmigianino  hanno  le  ombre  più  rossicce 
ed  il  disegno  è  più  corretto.  Nella  testa  della  Vergine  cerco 
d'accostarsi  a  RaffaeUo.  Suo  fratello  Girolamo  gli  andò  vi- 
cino assai,  ma  non  Io  raggiunse. 
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Grande  era  pare  di  que'  tempi  b  celebriti  del  vecchio  Già* 
comò  Palma,  allievo  di  Tiziano,  che  imitò  così  perfettamente, 
che  le^migUorì  pitture  non  si  distinguono  da  quelle  del  mae« 
stro  che  per  la  minor  trasparenza  e  per  le  teste  inclinanti  al 
gotticismo.  Lorenzo  Lotto  di  Bergamo ,  fu  prima  imitatore  di 
Gian  Bellino,  poi  del  Giorgìone,  e  lasciò  molte  insigni  opere 
che  lo  fanno  superiore  d'assai  al  Rondinello,  a  Liberale,  a 
Francesco  Turbino  detto  il  Moro,  a  Francesco  Monsignori 
ed  a  molti  altri  non  ignobili  maestri  di  quell'età. 

Giulio  Romano,  principale  allievo  ed  erede  di  Raffaello, 
crasi  stabilito  in  Mantova  ai  servigi  del  marchese  Gonzaga. 
Degno  successore  di  Raffaello,  fu  in  pari  tempo  eccellente  pit- 
tore e  grande  architetto.  Sua  opera  è  il  palazzo  del  T,  cho 
egli  eresse  dai  fondamenti  ed  ornò  de'  più  stupendi  freschi  che 
si  conoscano.  Ebbe  molti  allievi,  tra  i  quali  Giovan  di  Leone, 
Benedetto  Pagni,  Figarino  da  Faenza,  Fermo  Guisoni,  Ri- 
naldo e  Gio.  Battista  di  Mantova,  ec 

Erasi,  prima  che  Leon  X  morisse,  recato  a  Roma  Seba- 
stiano di  Venezia,  che  poi  fo  frate  del  Piombo,  e  coi  dise- 
gni di  Michelangelo  osò  dichiararsi  emulo  di  Raffaello,  ma 
con  poco  felice  esito.  Dopo  b  morte  del  Sanzio,  avendo  fette 
altre  opere,  fu  risguardato  come  il  primo  pittore  che  allora 
fesse  in  Roma.  La  sua  maniera  si  risente  di  quella  di  Mi- 
chelangelo, e  s'accosta  più  alla  scuob  fiorentina  che  alla  ve- 
neziana. Egli  può  essere  collocato  nello  stesso  grado  di  Giulio 
Romano  e  di  Perìno  del  Vaga,  il  quale  dopo  b  morte  del 
maestro  operò  molto  in  Genova  ed  all'ultimo  in  Roma,  come 
Giulio  in  Mantova. 

Dipinse  in  Genova,  nel  palazzo  Doria  col  Vaga,  Dome- 
nico Beccafumi  sienese,  al  quale  assicurò  l'immortalità  il  pa- 
vimento del  duomo  di  Siena.  Buoni  pittori  furono  pure  Iacopo 
Carnicci,  Pontormo  ed  il  suo  imitatore  Giovan  Antonio  Lup- 
poh;  ma  furono  superati  da  Giovan  Antonio  Razzi  di  Ver- 
cdTi,  detto  il  Sodoma,  il  di  cui  quadro,  il  Mairùnonio  dA^. 


Digiti 


izedby  Google 


374  STORIA  DELIA   PITTURA   ITALIANA 

iessandro  con  Rossane^  vai  più  di  tutte  le  opere  fatte  dal 
Vasari,  che  per  rivalità  lo  colloca  tra  i  mediocri  pittori 

Benvenuto  Tisio,  detto  il  Garofolo,  si  formò  valente  pittoie 
studiando  le  opere  di  Raffaello;  e  b  copia  eh'  egli  fece  della 
Trasfijgurasiùrye  fu  ad  altissimo  prezzo  acquistata  dal  cardinal 
Mazzarino. 

Alla  metà  del  sedicesimo  secolo  furonvi  molte  donne  cele- 
bri 9  fra  le  quali  le  sorelle  Anguisciola  di  Cremona ,  la  figlia 
del  Tintoretto,  Irene  da  Spilimbergo,  allieva  di  Tizuno,  ec 

Giovanni  da  Udine ,  il  pia  grande  ornatista  che  coati  \  I- 
talia,  lavorò  sotto  la  direzione  di  Raffiaiello,  e  fece  cose  mara- 
vigliose«  Dopo  la  morte  di  questo  grand'  uomo  rivide  la  patria, 
poi  tornava  a  Roma,  dove  morì  e  fu  sepolto  a  canto  a  Raffaello 
toel  i564. 

Franco  Giovanni  Battista,  Francesco  Salviati  e  Daniele  da 
Volterra  furono  pure  valenti  pittori,  ma  non  ottennero  la  ce- 
lebrità de' fratelli  Taddeo  e  Federico  Zuccari,  le  di  cui  opere 
si  confondono  agli  occhi  dei  meno  attenti  osservatori  :  se  non 
che  quelle  di  Taddeo  hanno  maggior  carattere  ed  un  disegno 
pia  pronunziato  che  non  è  quello  di  Federigo. 

Li  questo  tempo  terminò  b  gloriosa  sua  carriera  il  Bonar- 
roti,  che  lasciò  incerta  b  posterità  se  sia  stato  più  grande 
pittore  che  scultore  ed  architetto.  La  cappella  Sistina  per  b 
{littura,  il  Mosè  ed  i  sepolcri  medicei  per  b  sadtura,  b  co- 
pob  di  S.  Pietro  per  l'architettura,  attestano  b  sua  eocel« 
lenza  neUe  tre  arti  sorelle.  Egli  mori  nonagenario  nel  1 564* 

Tiziano  Vecellio,  nato  tre  anni  dopo  di  lui,  gli  sopra v« 
visse  dodici  anni.  Fu  questi  uno  de' più  grandi  pittori  mo- 
derni, e  forse  non  inferiore  ai  migliori  tra  i  Greci  La  fortuna 
Io  accompagnò  dalb  gioventù  fino  alla  morte.  Onorato  e  m^ 
gnificamente  premiato  da'  più  potenti  sovrani ,  amico  de'  pio 
celebri  personaggi  dell'età  sua ,  ricco,  rispettato  da  tutti,  visse 
quasi  un  intero  secolo,  e  lasciò  tali  opere  che  gli  assicurano 
b  più  rimota  celebrità.  Ebbe  moltissimi  allievi ,  tra  i  quali 
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Uarco  e  Cesare  Yecellio  suoi  cugini  ed  Orazio  suo  figlio; 
Già  Mario  Verdizzotti;  Nadalino  da  Murano;  Mazza  pado- 
vano ;  Girolamo  di  Tiziano  ;  GioTanni  Calker  fiammingo  ; 
Paride  Bordone,  forse  il  più  illustre  de' suoi  allievi;  Andrea 
Schiavone,  che  sebbene  prima  scolaro  del  Giorgione,  s' av- 
viano piii  d'ogn' altro  aUa  maniera  di  Tiziano;  Alessandro 
BiMmdno  e  Girolamo  Romanino  di  Brescia  ;  Calisto  da  Lodi  » 
k  di  cui  pitture  si  confondono' con  quelle  dello  Schiavone, 
tranne  che  sono  alquanto  più  nere  e  non*  hanno  la  tinta  ver- 
dastra d'Andrea;  Girolamo  Savoldi;  Girolamo  Muziano,  be- 
nemerito delle  belle  arti  per  aver  fatto  incidere  da  Giacomo 
i  bassi  rilievi  della  colonna  Traiana  e  per  aver  lascisite  due 
case  all'accademia  di  San  Luca,  ec. 

Quantunque  alcuni  non  vogliano  crederlo  suo  scolaro,  il 
Bonifazio  fu  uno  de'  più  insigni  suoi  imitatori;  di  tnodo  che 
aDa  metà  circa  del  prossimo  passato  secolo  i  suoi  Trionfi  id 
Petrarca  furono  incisi  in  Roma  come  invenzioni  del  cavalier 
Tiziano  Yecellio.  Altro  rimprovero  non  può  farsi  a  quest'  arr 
tista  che  quello  di  aver  mancato  al  costume^  e  ben  pochi  co- 
nobbero meglio  il  disegno  lineare,  o  terminarono  le  estremità 
meglio  di  quest'  artista,  che  deve  annoverarsi  tra  i  principali 
deQa  scuola  veneta. 

Pirro  Ligorio  di  Napoli  poco  sopravvisse  al  Bonifazio» 
morto  di  60  anni  nel  i553.  Fu  mediocre  pittore,  ma  rese 
importanti  servigi  all'  arte  colle  profonde  indagini  (atte  sui 
costumi  e  sulle  usanze  degli  antichi  popoli. 

Giulio  Clovio  pittore  di  miniatura,  era*  valente  disegnatore, 
ma  debole  coloritore.  Fecondo  compositore  fii  Angelo  Bron- 
zino, allievo  del  Pantormo,  e  le  sue  opere  confondonsi  con 
quelle  del  maestro,  sebbene  non  ne  abbiano  il  finito.  Suo  al- 
lievo e  nipote  era  Alessandro  Allori,  forse  nel  disegno  non 
inferiore  allo  zio,  ma  meno  felice  coloritore. 

Sccso  da  antica  famiglia  d' artisti ,  nacque  Giorgio  Vasari 
nel  i5i2,  ed  ebbe  per  sue  guide  nell'arte  Michelangelo,  An- 
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clrea  dei  Sarto ,  il  Priore  ed  il  Rosso.  Protetto  dal  cardmale 
Ippolito  de  Medici,  passala  giovinetto  a  Roma,  dove  sotto  la 
direzione  di  Michelangelo  si  fece  buon  pittore  e  migliore  ai^ 
chitetto.  Pure  egli  va  debitore  deUa  sua  celebrità  alle  sue  P^ 
degli  artisti. 

Giacomo  Sementa,  il  Sermoneta  di  Roma,  Bartolommeo 
Passarotti  di  Bologna,  Prospero  Fontana,  Battista  Naldino  e 
Niccolò  dalle  Pomarance,  sebbene  più  cbe  mediocri  artefici, 
non  si  distinsero  in  modo  da  richiamare  V  attenzione  delle  fu- 
ture età. 

Troppo  lungo  discorso  richiederebbe  la  sola  nomenclatura 
degli  aiuti  dell'abate  Primaticcio  e  del  Rosso  a  Fontaincblean, 
Parigi  ed  altrove.  -  Un  nuovo  astro  luminoso  ci  richiama  sol- 
TAdige.  È  questi  Paolo  Galliari,  che  allievo  in  fandullezza 
di  suo  padre  scultore,  poi  dello  zio  materno  Antonio  Badile, 
aveva  già  nome  di  buon  pittore  avanti  di  giugnere  a'  vent'anni. 
All'ultimo  fissò  b  sua  dimora  in  Venezia,  dove  nel  con- 
corso delle  pitture  deUa  biblioteca  di  Saa  Marco,  ebbe  per 
giudizio  di  Tiziano  e  del  Sansovino  il  primo  premio  in  con- 
correnza del  Salviati,  del  Franco,  dello  Schiavone,  dello  Ze- 
lotti,  ec  Le  Nozze  di  Cana^  la  Maddalena  ai  pie£  dd 
Redentorej  Gesù  cogli  apostoli  in  casa  dei  pubblicani, 
la  Cena  di  S.  Gregorio^  ec.,  sono  quadri  che  a  Spetto  del 
trascurato  costume,  bastano  a  collocarlo  tra  i  grandi  pittori 
che  fiorirono  dopo  il  risorgimento  delle  arti.  I  suoi  figli  Car- 
letto  e  Gabriele  terminarono  le  opere  lasciate  da  lui  impera 
fette,  ma  rimasero  a  grande  distanza  dal  paterno  valore. 

Un  altra  illustre  famiglia  pittorica  è  quella  di  Francesco 
da  Ponte ,  stabilitasi  poi  in  Bassano ,  il  più  celebre  dei  quali 
fu  Giacomo  suo  figlio,  mdi  i  figli  e  parenti  di  Giacomo,  Fran- 
cesco, Leandro,  Giovan  Battista  e  Giuliano.  I  Lawri  dd  do- 
dici  mesi  deVannOs  le  Quattro  stagioni  ed  i  Quattro  de- 
menti, ordmatigli  dall'  imperatore  Ridolfo  II,  sono  annoverati 
tra  le  migliori  opere  di  Giacomo,  che  fu  di  tutti  il  migliore. 
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Suo  contemporaneo  era  Giacomo  Robusti  di  Venezia ,  che 
seppe  con  ostinati  studit  sui  grandi  esemplari  formarsi  valente 
pittore,  senza  il  sussidio  d'alcun  precettore,  sempre  diretto 
dalia  sua  sentenza  :  Il  disegno  di  Michelangelo  ed  U  coy 
lorito  di  Tiziano.  Dopo  aver  fatti  molti  quadri  di  sacro  ar^ 
gomento,  ritratti  i  suoi  amici,  i  principali  signori  italiani  ed 
Enrico  m  re  di  Francia,  morì  di  8a  anni  Sua  figlia  Malia 
fd  il  fi^io  Domenico  furono  suoi  allievL  Gli  altri  scolari  ed 
imitatori  sono  Dario  Vàrotari ,  Gio.  Contarini ,  Domenico 
Ricci,  Battista  del  Moro,  Paolo  Farinato,  oltre  alcuni  fiam* 
minghi.  Paolo  Francescbi,  Martino  de  Vos  e  Rothenamer. 

L' autore  entra  qui  in  akune  particolarità  di  Lorenzino  da 
Bologna,  di  Livio  Agresti,  di  Marco  da  Siena  e  di  Giacomo 
Rocca.  Rammenta  poi  Pellegrino  Tibaldi  da  Bologna,  più 
grande  architetto  che  pittore ,  che  venuto  a  Milano  a'  tempi 
di  S.  Carlo  Borromeo,  fu  uno  degli  architetti  del  Duomo, 
ed  il  principale  esecutore  de'  vasti  disegni  dell'  arcivescovo  » 
finché  chiamato  in  Ispagna  da  Filippo  II,  fu  rimandato  in 
Itaha  colmo  di  titoli  e  di  ricchezze. 

Federico  Barrocci,  nato  nel  iSa8,  fu  il  primo  a  far  de- 
generare b  pittura  con  quel  colorito  roseo  che  tanto  piace  al 
gentil  sesso  ed  a  coloro  che  amano  la  vivacità  de' colori;  di 
modo  che ,  lasciati  i  gravi  argomenti  sacri  da  parte ,  £iceva 
poco  più  che  Vergini  e  Maddalene  per  ornamento  de'  gabi- 
netti e  degli  appartamenti  delle  galanti  signore;  perocché  la 
sua  divozione  non  permettevagU  di  trattare  profani  soggetti. 

U  cavaliere  Francesco  Vanni  vedendo  b  grande  celebrità 
ottenuta  dal  Barocci,  abbandonata  b  maniera  di  Tiziano,  si 
SGcostd  aUa  sua,  e  lo  imitò  assai  da  vicino.  Morì  nel  161 5, 
be  anni  dopo  Federico. 

Avanti  che  morissero  il  Barocci  ed  il  Vanni,  tutta  l'Italia 
ridondava  di  cattivi  pittori ,  che  avrebbero  ricondotta  1'  arto 
iiella  barbarie  se  non  sorgevano  Lodovico  Caracd  ed  i  suoi 
cugini  Agostino  ed  Annibale ,  che  aperta  pubblica  scuob  in 
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Bologna  richiamavano  la  pittora  all'  imitazione  de'  grandi  mae- 
stri. Dalla  loro  celebre  scaola  uscivano  ilDomenichmo,  Guido 
e  Francesco  Albani,  ed  altri  valenti  maestri, che  troppo  lunga 
opera  sarebbe  il  venirli  tutti  annoverando,  i  quali  unitamente 
ai  Garacd  fecero  argine  lungamente  alle  pessime  novità  del 
Caravaggio,  del  Manfredi,  del  Saracino,  del  Cortona,  ec 

Giuseppe  Cesari  d' Arpino ,  detto  il  Gioseffino,  fu  pittore  di 
straordinario  ingegno.  Colmato  di  onori  e  di  ricchezze  da  Si- 
sto V  e  da  Clemente  YIII,  disprezzava  tutd  gli  altri  pittori, 
ma  fu  mortificato  da  Annibale  Caracci,  che  acerbamente  cen- 
surò un  suo  quadro.  Pure,  tranne  la  vanità,  Gioseffino  fu 
onorato  cittadino ,  nemico  degli  adulatori  ed  artbta  di  non 
comune  merito. 

Lodovico  Cigoli  della  famìglia  Cardi  ed  allievo  di  Ales- 
sandro Allori,  si  accostò  allo  stile  del  Barocci  e  del  Cor- 
reggio. In  San  Pietro  di  R<Mna  dipinse  in  concorrenza  di  Mi- 
chelangelo da  Caravaggio  e  del  Barocci,  ed  ebbe  la  gloria 
di  superare  i  suoi  emuli.  La  sua  maniera  s' accosta  per  al- 
cuni rispetti  a  quella  del  Caravaggio.  Fu  egli  il  maestro  di 
Domenico  Feti,  raro  giovine,  rapito  alle  arti  in  età  di  35 
anni,  quando  faceva  sperare  di  essere  un  giorno  non  da  meno 
di  Giulio  Romano. 

Suo  contemporeneo  fu  Gio.  Battista  Vanni.  Studiò  le  opeie 
di  Paolo  Veronese,  di  Tiziano ,  del  Correggio,  e  fece  alcune 
copie  dei  quadri  di  questi  grandi  maestri,  che  ne  conservano 
perfettamente  la  maniera.  Altri  Vanni  ebbero  pur  fama  nello 
stesso  tempo  tra  i  pittori  di  que'  tempi  in  cui  1*  arte  era  al- 
quanto decaduta  dall'eccellenza  del  precedente  secolo. 

Bartolommeo  Schedone,  imitatore  di  Raffaello  e  del  Cor* 
reggio ,  lasciò  diverse  pregevolissime  opere  di  stile  correggesco; 
e  LeoneUo  Spada,  allievo  dei  Caracci,  ebbe  l'ardire  di  for- 
marsi una  bdSa  maniera  tutta  sua,  prendendo  le  migliori  parti 
di  quelle  di  Annibale  Caracci  e  del  Caravaggio. 
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Giacomo  Palma  il  giovane,  dopo  la  morte  del  TintoretU) 
t  di  Paolo  Veronese,  rimase  capo  della  scoob  Teneziana;  ma 
trovandosi  senza  rivali,  talvolta  strapazzò  l'arte. 

L'autore  passa  quindi  a  rassegna  Chemlnno  Alberti,  il  Pas* 
signano,  Orazio  Gentileschi,  Filippo  d'Angeli,  Pietro  Paolo 
Gobbo,  il  Yiob,  il  Saverì,ec,  dando  di  tutti  ragionato  giudìzia 

Assai  pia  lungamente  si  trattiene  intorno  al  pesarese  Si* 
mone  Cant»ini,  le  di  (Cui  Ofert  sono  di  due  maniere.  La 
prima  appartiene  ai  tempi  in  cui  imitava  b  scuob  veneziana, 
e  le  opere  di  tal  epoca  sono  mal  disegnate  e  fredde,  e  perciò 
avute  in  poca  stima;  ma  quelle  della  seconda  maniera  s'as* 
somigliano  alle  opere  di  Guido  ;  e  soltanto  si  distinguono,  per^ 
che  invece  di  tirare  al  verde,  hanno  un  non  so  che  del  vio- 
letto, e  le  carni  sono  cenericce. 

Da  Ercole  Procaccini  il  Vecchio  ebbe  cominciamento  l'il* 
lustre  braigUa  pittorica  di  tal  nome,  che  trapiantatasi  da  Bo- 
logna a  Parma,  andò  a  stabilirsi  in  Milano,  dov^  fu  capo 
di  una  nuova  soiola. 

I  figli  di  Ercole:  Camillo  e  Giulio  Cesare,  superarono  di 
longa  mano  il  padre.  Camillo,  dice  l'autore,  lasciò  opere  de- 
gne di  sostenere  il  paragone  con  quelle  de' sommi  maestri;  al- 
tre debolissime.  Giulio  Cesare  tardi  appUcossi  alb  pittura,  avendo 
consumati  gli  anni  detta  prima  gioventù  netta  scultura;  entrò 
poi  netta  scuob  de'Caracci,  che  abbandonò  dopo  alcuni  mesi 
per  qualche  motivo  di  scontento  verso  Annibale,  e  continuò 
{^i  studii  a  Parma  suUe  opere  del  Correggio.  Giulio  Cesare 
è  senza  dubbio  il  più  celebre  dett'ittostre  bmiglia  deTrocao- 
cini.  Tutte  le  sue  <^re  sono  bette,  onde  i  più  grandi  cono- 
scitori possono  a  stento  distìnguere  k  rai^iori.  Ai  talenti  pit* 
torìci  aggiunse  le  qualità  di  buon  cittadino,  di  buon  padre  Òì 
(amiglia,  di  generoso  protettore  dette  arti. 

Cari' Antonio,  terzo  figlio  di  Ercole,  esercitò  piuttosto  b 
iBQsica  che  b  pittura;  ma  all'ultimo,  considerando  che  la  mu« 
ùca  non  poteva  perpetuare  il  suo  nome,  si  volse  a  dipingere 
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paesi  e  flutti ,  ed  emerse  uno  de' più  grandi  paesisti  dell'età  soa. 

Ercole  il  giovane  ^  figlio  di  Camillo  >  fu  più  imitatore  di 
Giulio  Cesare  che  del  padre,  ma  non  avendo  grande  incli- 
nazione per  l'arte,  quando  si  trovò  capo  di  moltissimi  allievi, 
non  si  oppose  al  corrompimento  del  gusto,  e  contribuì  alla 
decadenza  della  pittura  che  in  quell'epoca  precipitava  a  gran 
passi.  Terminava  con  lui  b  £uniglia  de' Procaccini  l'anno  1676. 

Domenico  Zampieri,  detto  il  Domenichino,  uno  de' tre  più 
illustri  allievi  della  scuola  caraccesca,  aveva  studiati  i  prin* 
cipii  sotto  il  Calvari  Appena  passato  sotto  Lodovico  Caracci, 
diede  prove  di  ciò  che  sarebbe  in  breve,  superando  ne'con* 
corsi  accademici  tutti  i  compagni.  Recatosi  poi  a  Roma,  la- 
vorò da  principio  come  aiuto  di  Annibale  Caracci,  e  fece  nella 
galleria  Farnese  la  Morte  di  Adone.  Fu  in  Roma  da' suoi 
emuli  perseguitato,  ma  la  sua  virtù  trionfò  sempre.  Il  «SI  Pie- 
tro liberato^  Susanna  ed  i  Vecchi,  il  Batto  di  S.  Paob, 
la  Comunione  di  S.  Girolamo,  i  freschi  in  una  chiesa  di 
Fano,  ec,  lo  faranno  sempre  risguardare  come  uno  de' più 
grandi  pittori  d'Italia. 

Pari  di  merito,  ma  di  maniera  e  di  gusto  diverso,  fu  il 
suo  condiscepolo  ed  amico  Guido  Reni.  La  Strage  de^Inr 
nocenti,  le  Imprese  di  Ercole,  il  Batto  d^ Europa,  le  Gror 
zie  che  coronano  Venere,  il  Batto  d' Elena,  Y  Assunta  di 
Genova,  \ Aurora,  ec.,  sono  i  suoi  capo-lavori.  Negli  ulti- 
mi anni  sagrificò  alla  passione  del  giuoco  la  gloria  dell'arte, 
e  fece  cose  indegne  del  suo  pennello.  Egli  ebbe  quattro  ma- 
niere: la  prima,  dei  tempi  in  cui  frequentava  b  scuola  del  Cai- 
vart,  fredda  e  direi  quasi  di  gusto  tedesco;  b  seconda,  de'tempi 
in  cui  imitava  i  Caracci,  che  s'accosta  a  quelb  de' maestri; 
b  terza,  che  è  la  più  grandiosa  e  di  una  straordinaria  mor; 
bidezza^  vedesi  nelle  migliori  sue  opere,  e  contiene  tutte  le 
parti  che  distinguono  così  grande  pittore;  l'idtima  è  quella 
de'tempi  in  cui  la  passione  del  giuoco  lo  tiranne^ava,  cat- 
tiva ed  indegna  di  lui. 
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Giovanni  Lanfranco,  parmigiano,  nato  da  poveri  contadini, 
h  dal  sno  padrone  Orazio  Scotti  raccomandato  ad  Agostino 
Canicci,  ed  in  breve  (h  tale,  da  poter  fare  una  copia  della 
cupola  del  Duomo  di  Parma  dipinta  dal  Correggio.  Passava 
poi  a  Roma,  dove  si  fece  conoscere  valent  uomo.  Dopo  la  morte 
delDomenichino  era  chiamato  a  Napoli.  Yì  lavorò  alcun  thnpo, 
indi,  tornato  a  Roma,  fece  le  pitture  a  S.Giovanni  de*Ca- 
tìnari,  e  morì  fl  giorno  in  cui  furono  scoperte,  l'anno  1647. 
Fq  il  Lanfranco  valentuomo,  ma  inferiore  ai  Garacci  ed  al 
Domenichino  suo  emulo. 

L'autore  dopo  aver  data  una  succinta  notizia  di  Benedetto 
Castiglione  e  di  Pietro  Testa,  valenti  pittori  genovesi,  tratta 
di  Francesco  Albani,  del  quale  imparzialmente  ne  accenna  i 
meriti  ed  i  difetti.  Confessa  che  ingegnose  sono  le  sue  com- 
posizioni e  rappresentate  in  maniera  poetica.  Annovera  tra  i 
suoi  principali  quadri  le  Quattro  Stagioni  e  la  Salutazione 
AngelicUj  ai  quali  avrebbe  potuto  aggiugnere  b  Danza  de^ 
g£  Amori  della  pinacoteca  di  Milano ,  le  due  Sacre  Faniir 
gHe  del  palazzo  Pitti  a  Firenze,  ed  i  freschi  eseguiti  in  Ro- 
ma alla  Pace  ed  in  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli. 

Allievi  dell'Albani  furono  Pietro  Francesco  e  Giovan  Bat- 
tista fratelli  Mola,  le  di  cui  opere  non  si  distinguono  da  quelle 
del  maestro  che  per  una  tinta  giallastra,  invece  della  bianca- 
stra dell'Albani. 

Giacomo  Cavedoni  di  Sassuolo  fu  valente  pittore  ed  infe- 
lidssimo  padre.  Allievo  dei  Caracci,  si  perfezionò  a  Roma  ed 
a  Venezia,  e  le  sue  opere,  che  tutte  conservano  la  maniera 
caraccesca,  lasciano  travedere  l'imitazione  delle  opere  di  T^ 
ziano  e  di  Guido. 

Dopo  aver  parlato  di  Agostino  Mitelli  e  del  Romanelli, 
ri  fa  a  ragionare  di  Andrea  Sacchi,  che  appena  uscito  dalla 
scuola  dell'Albani,  si  trovò  in  concorrenza  con  Pietro  Beret- 
tini  e  col  cavalier  Bernini.  Le  opere  del  Sacchi  si  raccoman- 
dano per  castigatezza  di  disegno,  per  armonia  di  colori,  per 
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bellissimi  panneggiamenti  e  per  maestose  arie  di  testa.  II  suo 
S.  Romualdo  in  mezzo  ai  snoi  religiosi,  è  nn  quadro  che  sor» 
prende  per  ogni  rispetto.  Suo  figlio  Giuseppe  rimase  a  grande 
distanza  dal  padre. 

U  pittor  genovese  Luciano  Borzoni  fu  capo  di  numerosa 
scuola,  e  lasciò  molte  opere  che  vengono  attribuite  a  Guido, 
a  Guerdno,  a  Salvator  Rosa.  Giovan  Battista,  figlio  di  Lih 
ciano,  lasciò  poche  opere  non  indegne  delle  paterne;  e  suo  fra- 
tello Carlo,  non  contento  de'  ritratti,  fece  ancora  quadri  sto- 
rici. Ma  tutti  superò  i  firatelli,  Francesco  Maria,  che,  chiamato 
a  Parigi  da  Luigi  XIV,  bvorò  mollo  ne' reali  palazzi,  dove 
si  mostrò  uno  de' più  finiti  imitatori  di  Claudio  Lorenese. 

Parlando  d'Antonio  Canaletto,  dice  che  i  suoi  quadri  sono 
di  un'  esattezza  maravìgliosa  per  conto  della  prospettiva,  e  die 
i  migliori  sono  queSi  rappresentanti  le  vedute  di  Veneaa,  nei 
quali  faceva  le  figure  il  Tiepola 

Giovan  Francesco  Barbieri,  detto  il  Guerrino  da  Cento, 
apprese  il  disegno  da  meno  che  mediocre  pittore^  poi  si  &ce 
pittore  studiando  le  opere  dei  Caracci.  Le  sue  minori  opere, 
eseguite  dal  i6ao  in  poi,  sono:  \Auroraj  b  Morte  di  Ca» 
tane^  Coriolano  che  è  vinto  dalle  prendere  della  madre j 
i  Figli  di  Giacobbe  che  g^  mostrano  la  veste  macchiata 
£  sangue^  la  Pace  tra  i  Sabini  ed  i  Romani,  ec  Ebbe  il 
Guercino  somma  facilità  di  pennello  e  grande  destrezza  nel 
nascondere  i  difetti  dì  disegno» 

Grande  pittore  di  paesaggio  fu  Gaspare  Du  Guet  Ponsan. 
Allievo  di  suo  cognato  Niccolò  Poussin  fece  insigni  opere,  per 
profondità  di  sfondi,  verità  di  siti,  per  varietà,  per  interesse 
storico. 

Pietro  da  Cortona,  della  famiglia  Berettini,  vuole  essere 
risguardato  come  uno  degli  autori  della  decadenza  della  pit- 
tura italiana.  Uno  de' suoi  gran  quadri  è  il  Ratto,  delle  Sa* 
binej  e  tra  i  suoi  freschi  sono  apprezzati  quelli  del  palazzo 
Pitti  in  Firenze. 
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Andrea  Yaccaro  fa  imitatore  del  Caravaggio,  e  dipinse  molto 
in  Napoli  sna  patria  ed  in  Roma.  Un  altro  Yaccaro,  di  no* 
me  Francesco  e  bolognese ,  fn  allievo  deU'AIbaniy  ma  miglior 
intagliatore  in  rame  che  pittore. 

Alessandro  Turchi  veronese  era  nato  pittore,  e  sarebbe  stato 
dei  primi  se  avesse  avuto  buon  fondamento  di  disegno  »  ma 
non  fu  che  un  eccellente  coloritore. 

Salvator  Rosa,  nato  in  vicinanza  di  Napoli,  fu  valente  pit- 
tore e  buon  poeta.  Terribile  è  la  sua  maniera  di  dipingere. 
Egli  mai  non  dipinse  la  calma,  uè  ridenti  siti.  Nelle  sue  bat- 
taglie lo  spettatore  è  compreso  da  terrore  :  egli  vede  veramente 
gli  orrori  della  guerra;  leggesi  il  furore  sul  volto  de'combat* 
tenti  Pittore  di  storia,  mostra  grandiosi  amcetti.  Lo  spettro 
di  Samuele  coperto  di  un  grande  pallio  bianco,  presentandosi 
a  Sanile  in  mezzo  all'oscurità  della  notte  Ùl  tremare  lo  spet- 
tatore. Le  sue  marine  sono  vere. 

Mario  Nuzzi,  detto  Mario  dei  Fiorì,  rìusd  eccellente  nei 
qnadrì  di  tal  genere.  Egli  lasciò  diversi  allievi,  che  non  lo 
raggiunsero. 

Giovan  Battista  Sasso  Ferrato,  si  formò  sulle  opere  di  Raf- 
faello, di  Guido,  del  Barocci,  dell'Albani.  Fu  chiamato  a  ra- 
gione il  pittore  delle  Yergini,  perocché  ebbe  uno  straordina- 
rio ingegno  per  dipingere  la  Yergine,  il  bambino  Gesù  e 
gli  angeli.  Li  dipingeva  con  tanta  delicatezza,  che  quasi  tutti 
SJB  occhi  de' suoi  personaggi  sono  terminati;  ed  è  rara  cosa  il 
trovare  questa  parte  del  volto  intatta. 

Grimaldi,  chiamato  il  Bolognese,  fu  a' suoi  tempi  pittore 
ripntatissimo,  ed  operò  molto  in  Francia  ed  in  Ispagna,  ove 
mostrossi  valente  pittore  di  storia  e  di  paesi.  Suo  figlio  Ales- 
sandro fece  quadri  che  si  confondono  coi  patemi. 

Carlo  Dolci,  fiorentino,  si  formò  uno  stile  tutto  suo,  di 
m  prezioso  finito  e  di  corretto  disegno.  Carlo  Dolci  non  ìniìò 
che  argomenti  sacri,  e  ritratti.  Ma  il  genere  in  cui  più  si  di- 
stinse sono  le  Yergbi,  leggendosi  sul  loro  volto  T  innocenza, 

il  candore  e  tutte  le  qualità  proprie  della  madre  del  Beden- 
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tore.  Cario  non  ebbe  nel  suo  genere  migliori  imitatori  di  sua 
figlia  Agnese,  morta  tre  soli  anni  dopo  il  padre. 

Mattia  Preti,  chiamato  il  Calabrese,  condusse  una  vita  ro- 
manzesca, e  mori  a  Malta  da  uomo  dabbene.  Egli  non  co- 
nobbe il  bello  ideale,  e  non  compiaceva^  di  dipingere  che 
argomenti  tragici.  Corretto  fu  il  suo  disegno,  ma  il  colorito 
è  manierato.  Gregorio,  suo  maggior  fratello  e  maestro,  fa  da 
bii  superato» 

Ciro  Ferri,  allievo  di  Pietro  da  Cortona,  lasciò  molte  opere 
fredde,  mal  disegnate  e  ridondanti  d'anacronismi. 

Luca  Giordano,  chiamato  il  fulmine  della  pittura,  fu  uno 
di  coloro  che  fecero  maggior  torto  alla  pittura,  coU'  invenzione 
de' pasticci,  che  offi-endo  una  facilità  grande  per  le  composi* 
zioni,  fu  la  sua  invenzione  adottata  dai  migliori  dipintori  fino 
a  Solimene  inclusi vamente,  fra  i  quali  Cario  Maratti,  Seba* 
stiano  Rica,  ec. 

Si  astenne  dal  suo  esempio  Benedetto  Luti,  che  fuandie 
intagliatore  in  rame,  ed  Antonio  e  Luigi  Crespi. 

Eccellente  pittore  di  paesaggio  fu  Gian  Paolo  Pmini,  e 
nel  genere  a  pastello  per  ritratti  la  celebre  Rosalba  Carriera. 
Pompeo  Battoni  di  Lucca,  nato  ne'  primi  anni  Ad  diciot- 
tesimo secolo,  poi  dì' ebbe  appresi  i  prineipii  dell'arte  in  pa* 
tria,  recossi  a  Roma,  dove  si  formò  un'eccellente  maniera  stu- 
diando le  opere  di  RaffinUa  I  suoi  migliori  quadri  sono  soir- 
mamente  apprezzati  per  la  fona  del  colorito,  per  il  bdlo  ideale, 
per  b  poesia  e  per  un  certo  non  so  ebe  a  tutd  grato^ 
Qidj  dice  V  mìorey  finisce  la  scuola  italiaiuL 
Questa  nuova  storia  della  pittura  italiana,  ridondante  di  rare 
cognizioni  biografiche,  ma,  ciò  che  più  importa,  di  ragionati 
giudizii  sulle  opere  de' grandi  maestri  e  sulle  menome  diife* 
renze  che  giovano  a  hr  distmguere  le  copie  e  le  imitazioni 
degli  allievi  dagli  originali,  sarà  per  riuscir  utile  all' Italia  tra- 
dotta nella  nostra  lingua,  anche  per  disinganno  di  coloro  che 
preferiscono  b  pittura  olandese  e  fiamminga  alla  classica  e 
9ttbline  pittura  italiana.  Stefano  Ticozzl 
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I    GIOVANETTI, 

DI   OIUfSPVB  VOBTA'j 

ED  ALTM  LIBRI  DA  FANCIULLI. 


Signora,  nell'ultima  Tostra  ti  lagnate  meco  perchè ,  dopo  il 
iibrìcciuolo  dell'amico  Sartorìp  %  nuUa  v'ho  più  mandato  di 
nuoYO  per  servire  di  lettura  a'  vostri  figliuoli ,  cui  siete  tutta 
premura  in  educare.  Se  volessi  asserire  che  da  quello  in  poi  ' 
non  si  stampò  cosa  che  facesse  al  caso,  direi  forse  bugìa;  ma 
direi  bugia  se  annunziassi  d'averne  avuto  contezza. 

Ora  per$  rallegratevi,  che  vi  allego  a  questa  un  libretto, 
di  cui  già  altre  volte  v'  avevo  toccato  :  voglio  dire  /  Giosia- 
netti  del  signor  ispettore  Porta.  Stanno  già  nella  piccola  biblio- 
teca de'vostri  Si^imìxl Fanciulli  del  Bcrquin  tradotti  dallo  stesso 
Porta.  E  mi  ricorda  che-  vi  piacquero  tanto;  ma  che  trova- 
vate ad  appuntare  e  l' autore  e  il  traduttore.  L' autore  perchè 
compaic  buon  uomo  si,  candido,  onesto;  non  eccita  passioni 

•  I  Giovanetti^  novelU  •  dialo^  di  Giuseppe  Piffia.  •  In  Como,  premo 
i  figU  di  C.  A.  OttineUì,  i835.  In-i6,  di  pag.  Tiii-aoo. 

»  Nozioni  preliminari  di  morale  proposte  alla  gioventù  d'Italia  da  Mi^ 
cAcb  Sartorio.  BfiUno^  18S4.  Se  n'é  parlato  io  «pietio  Hicoglitore  nel  fa- 
•cicolo  di  dicembre  i834»  a  pag.  754. 

Ricooi.  iTAL.  B  »TB.  Aiino  U ,  parte  I.  M 
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intempestive;  sa  qualche  volta  arrivar  al  caore;  ma  spdsso  la 
semplidtà  degenera  fino  in  scipitezza;  sparge  nn  sentimento 
vago  troppo  ed  indeterminato,  che  può  tornar  nocevole  ai  ver- 
gini cuori;  mira  ad  istillare  virtù  o  piuttosto  qualità,  che  non 
sono  le  più  importanti,  come  a  correggere  difetti  non  i  pia 
dannosi,  qualche  volta  portati  dal  naturale  stesso  dell'età  pri- 
maticcia, e  quindi  da  dirìgere  piuttosto  che  sradicare:  (aidillii 
anziché  storie;  non  è  abbastanza  intelligente  ed  istruttivo;  onde 
riesce  qualche  volta  a  dilettar  i  fanciulli,  non  gii  a  prepararne 
degli  uommi.  £  certo  chi  scrive  libri  pe'  fanciulli  dovrebbe  aver 
in  vbta,  prima,  che  importa  renderli  virtuosi  ed  insieme  al  più 
possibile  istrutti;  secondo,  che  non  hanno  sempre  a  restare 
bambini,  ma  divenir  membri  influenti  della  società  domestica 
e  della  civile. 

Quanto  al  traduttore  gli  trovavate  il  torto  d' aver  adope- 
rato una  lingua  forbita  sì,  ed  in  questo  riposavate  suDa  mia 
testimonianza ,  ma  non  così  piana  ed  agevole ,  come  sì  ri- 
chiede per  farsi  intendere  ai  fanciulletti. 

£  questa  Ibgua  dell'  affetto  è  uno  degli  scogli,  contro  cui 
più  facilmente  inciampano  coloro  che  s'acdngono  a  scrìvere 
pei  fanciufii,  e  per  quel  fanciullo  etemo,  il  popolo.  Vha 
chi  crede  far  bello  collo  sfoggiare  vezzi  di  stile,  per  abituarli , 
dicono,  al  buon  gusto >  alle  eleganti  squisitezze  della  dolcis- 
sima nostra  favella.  Ove  mi  toma  a  mente  una  similitndine 
Tostra,  che  paragonava  costoro  ad  una  madre,  la  quale  al 
bambino,  invece  di  insegnare  a  mutar  i  passi  in  modo  da 
reggersi  e  nulla  più,  glieU  volesse  misurare  nella  cadenza  del 
fninuéj  perchè  tosto  imparasse  a  portar  con  leggiadria  la  per- 
sona. In  fatto  quelli,  cui  destiniamo  tali  libri,  non  vi  capi- 
scono nulla  0  poco  :  lo  stAto  dell'  intenderli  gli  fa  nauseare. 
Non  a  rado  incontra  che  i  maestri  stessi  deUe  scuole  elemen- 
tari sappiano,  poveretti!  insegnar  a  leggere,  scrivere  e  vivere 
da  buoni  Cristiani,  ma  non  intendano  la  pretta  frase,  ma  non 
afferrino  il  senso  dell'artificiosa  costruzione. 
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£  poi ,  s' io  mi  sentissi  capace  di  £ir  un  libro  elementare, 
Tonei  che  non  rìusdsse  solo  opportuno  al  fanciullo  per  leggere 
in  iscnola  ;  ma  che  Recato  da  questo  a  casa,  potesse,  mentre  egli 
si  esercita,  diffondere  qualche  buon  pensiero  tra  i  poveri  con- 
tadini,  ne'  crocchi  loquaci  del  domestico  focolare,  alle  veglie 
ddla  stalla. 

E  quand'  io  era  £mdulletto  (  nessuno  più  di  voi,  o  amica, 
è  disposto  a  compatirmi  questo  mio  frequente  ricordar  gli  anni 
primi  :  sono  i  soli  che  passassi  tranquilli  di  questa  tempestosa 
▼ita)  io  m' era  acquistato,  li  nel  mio  paese  natale ,  fama  di 
bravo  leggitore  (vedete  che  la  lode  non  era  poi  da  far 
levare  uno  in  superbia  ),  onde  più  e  più  volte  mi  traevano 
a  gara  qua  o  colà  a  legger  qualche  libro,  facendomisi  intomo 
que'  buoni  paesani  colle  bocche  aperte  ad  ascoltamn.  Che  libri 
fossero,  non  me  lo  faite  dire.  Vi  basti  che,  già  cosi  ragazzo, 
io  correva  ^esso  innanzi  coli' occhio  per  indovinare  certi  pa^ 
saggi  esagerati  e  miracolai,  e  saltaili  a  pie  pari:  tanto  mi 
Boveano  Io  stomaco  e  perse  e  pei  commenti  onde  solevano 
^  uditori  accompagnarli. 

Bla  r  impressione  che  me  ne  rimase  è  il  de^derio  che  fin 
d*  allora  conosceva  vivis^mo  nella  gente  rustica  di  sentir  leg- 
gere un  libro  stampato.  U  qual  Ubro  stampato^  se  fatto 
bene,  se  ben  adatto  ai  bisogni,  se  scevro  di  false  opinioni, 
se  ricco  di  utili,  deh  che  vantaggio  non  pud  recare? 

Ma  per  questo  è  indispensabUe  che  il  libro  sia  scritto  in 
modo,  die  anche  il  padre  e  la  madre  dello  scolaro,  privi  af- 
fatto d' educazione,  lo  possano  capire.  Da  banda  quindi  il  cer- 
cato, l'elegante:  attaccUamoci  al  chiaro,  al  piano:  favelliamo 
come  un  dabben  uomo,  che  si  tiene  intomo  aUe  ginocchia  uà 
paio  di  fandulletti,  stringendone  le  manine  fra  le  sue,  fis* 
sando  a  vicenda  gjb  occhi  mtenti  di  essi. 

NuDa  però  più  facile  che  il  cascar  nella  contraria  mentre 
si  sfbgge  una  colpa.  V  ha  chi,  persuaso  di  dò  che  vi  esposi, 
crede  scrìver  popolare  scrìvendo  trascurato ,  insipido ,  come 
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la  penna  dà  ;  con  tale  basseissa  e  confusione  di  modi,  che  2 
molto  se  Tiene  inteso  tra  i  confini  della  propria  provincia.  Ho 
Toglia  di  ragionar  qualche  giorno  un  po'  a  lungo  sulla  lingua 
e  lo  stile  delle  opere  popolari  ;  qui  non  m' occorre  dirvi  se 
non  che  il  signor  Porta  seppe  tenersi  lodevcdmente  tra  il  ne- 
gletto ed  il  cercato. 

Quanto  alla  sostanza,  pare  siasi  egli  proposto  quasi  univer- 
salmente di  dipingere  qualche  vizio,  dal  quale,  ora  in  un  modo 
ora  nell'  altro ,  i  suoi  piccoli  eroi  rimangono  guariti  Qui  è 
un  giovinetto  negligente  nel  voler  badare  all'  ortografia ,  che 
poi  ha  ragione  di  pentirsene  e  d'emendarsi;  la  un' ambiziosa, 
che  scapita  al  confronto  di  due  modeste  sorelle;  poi  un  bef- 
fardo che  tocca,  pel  suo  tristo  talento,  una  severa  vendetta; 
poi  un  temerario  strascinato  in  gravissimi  pericoli;  indi  un 
vano  che  giunge  a  rinnegar  suo  padre  perchè  umilmente  ve- 
stito; ed  un  ipocrita  che  finisce  smascherato.  Una  volta  la 
vista  delle  prigioni,  e  degli  ineffabili  patimenti  che  in  essa 
h  soffiire  (come  dice  l'autore)  la  giustìzia  terrena^  inien* 
prete  ed  esecutrice  della  divina^  ai  nemici  ddt umana  so- 
cietà,  cioè  a  quelli  che  la  farebbero  subito  a  brani  se 
nud  le  fossero  lasciati  nel  seno^  corregge  un  mal  avviato; 
un'  altra  la  commedia  guarisce  una  bimba  dalla  paura  dei 
morti ,  ed  un  saputo  vanerello  casca  in  ultima  mina. 

Ve  n'ha  una  contro  il  giuoco  del  lotto,  la  quale, sebbene 
non  n'  abbiano  punto  bisogno  i  vostri  figliuoletti,  capirete  pero 
agevolmente  quanto  debba  giovare  alla  classe ,  per  cui  è  spe- 
cialmente destmato  questo  libriccino.  Con  bel  modo  v'  è  messa 
in  chiaro  l' ignoranza  di  chi  pone  fiducia  in  questa  volontaria 
gabella,  fondata  sulla  stoltezza  degli  uomini,  e  la  non  so  come 
chiamarmela  di  coloro,  che  con  libri  e  cabale  e  tavole  danno 
causa  a  tante  superstizioni,  da  cui  il  minimo  de'  mali  nati  sono 
certamente  i  pochi  quattrini  che  vi  spende  la  classe,  che,  come 
più  ignorante,  avrebbe  diritto  maggiore  ad  essere  addottrinata, 
mentre  invece  sembra  proposito  di  molti  V  ingannala  ed  ab- 
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bratìrla  '.  I  calcoli  del  computista,  le  ragioni  del  filosofo,  le 
beflfe  del  poeta ,  i  severi  consigli  della  religione,  dovrebbero 
accordarsi  a  combattere  questo  parto  dell'  ignoranza ,  della  ma- 
tizia  e  dell' irreligione,  a  cui  certo  porterà  danno  il  dilFondeme 
tra  il  popolo  il  dispregio  nel  modo  cbe  il  signor  Porta  adoperò. 
Insomma  dopo  letto  questo  libriccino,  sono  persuaso  che 
me  ne  ringrazierete,  e  v'accorderete  meco  a  lodarne  l'autore 
tanto  di  maggior  voglia ,  quanto  meno  pur  troppo  vedete  che 
tra  noi  si  fa  a  prò  de'  giovanetti.  A  lui  poi  l'approvazione  dei 
buoni  sicuramente  servirà  di  incoraggiamento  per  continuare  a 
fornirci  libri  di  simile  scopo  ;  e  se  ora  mostrò  le  colpe  da 
schivare,  ne  vorrà  esibire  anche  le  virtù  da  imitarsi  Giova 
assai,  cred'io,  il  mostrare  ai  giovani  la  bontà  d'altri  loro 
coetanei  ;  giova  il  sollevarne  1'  animo  coli'  ammirazione ,  col 
metter  loro  sott'  occhi  alcuni  tratti  brillanti ,  talvolta  anche  atti 
d'eroismo,  ovvero  giovani  che  umilmente  nati,  a  foiza  di  co- 
raggio, di  tempo,  di  perseveranza,  divennero  utili  a  sé  stessi, 
alla  patria,  all'umanità.  Al  qual  fine  conviene  il  dipingere  la 
vita  reale,  non  iscostarsi  da  quel  che  pud  avvenire  a  chiun- 
que, esporre  i  doveri  imposti  a  tutti  gli  uomini  in  qualunque 
stata  A  ciò  dite  voi  se  corrispondano  punto  molti  di  quei 
libri,  che  pur  tanto  s' adoprarono ,  né  sono  dismessi  ancora 
nelle  case  d' educazione  :  per  esempio  la  Genlis  ed  il  Bouilly. 
La  prima  io  non  dubito  chiamarla  veramente  dannosa,  con 
que'suoi  perpetui  romanzi  d'una  società  falsa  ed  esagerata, 
con  tante  futilità  ond'  empie  le  teste  delle  sue  educande  ^  che 

>  Fa  stampato  or  ora  in  Venezia  un  utilissimo  libro,  intitolato:  Cento 
anni  di  registro  esaUo  di  tutte  le  estrazioni  del  pubblico  regio  lotto^  dalla 
prima  5  aprile  1734  aWuUima  39  marto  iS34j  ec.  -Intenti  noi  a  segui- 
tare tatti  i  progressi  della  letteratura  nazionale,  sarebbe  stato  colpa  se 
avessimo  lasciato  d' accennare  un'  operetta ,  cosi  conforme  a'  bisogni  del 
secolo  ed  agi'  incrementi  della  civiltà!  -  AUa  quale  operetta  tien  molto  bene 
la  lancia  aUe  coste  l'altra  recentbsima,  ìnìÀiolsJùìy Lettere  serua  lettere: 
dò  sono  epistole  che  un  padre  dirige  a  suo  figliuolo,  piene  di  saviissima 
morale,  com'è  presumibile,  ma  quel  che  più  rileva,  mancanti  ciascuna 
di  una  deUe  lettere  deU' alfabeto. 
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devono  essere  sempre,  già  s  intende,  contessine  e  marchesme, 
aver  carrozze  e  staffieri,  e  circoli  e  saloni.  E  un  mondo  di 
lusso,  di  ricchezze,  d'ozio  v  è  pure  dipinto  sempre  da  Bonilly , 
sempre  le  frivole  vanità  d' una  classe  eccezionale. 

Ma  noi  abbiamo  il  bisogno ,  abbiamo  il  dovere  di  nvol- 
gerd  alla  cbsse  più  numerosa;  e  per  questo  ci  è  d'uopo  una 
abnegazione  contmua  delle  nostre  pretensionceUe  letterate,  cercar 
d' istruire  mentre  interessiamo ,  essere  veri ,  essere  semplici , 
mescer  il  grave  col  leggero,  lo  storico  col  romanzesco,  imitar 
voi,  0  madri,  qualora  narrate  ai  vostri  pargoletti,  ravvivando 
sempre  l' interesse  colla  curiosità,  e  parlando  continuo  al  caore. 
Perocché  i  fanciulli  ragionano  poco,  sentono  moltissimo.  Onde 
i  buoni  libri  pel  popolo  sono  da  valutare  non  tanto  dalle  buone 
idee  che  comprendono,  quanto  dai  buoni  sentimenti  che  i* 
spirano. 

Nel  che,  e  lasciamo  via  le  borie  nazionali,  noi  siamo,  come 
in  tant'  altre  cose,  superati  dai  Francesi  Fra  loro  il  Journal 
des  Enfans  continua  già  da  alcuni  anni  a  comparire,  fornito 
tratto  tratto  di  articoli  veramente  beDi  ed  interessanti.  Io  vi 
dico  il  vero,  poche  cose  mi  toccarono  tanto  d' un'  invidia  che 
vorrete  perdonarmi ,  quanto  il  leggere  in  esso  queste  parole 
dirette  ai  fanrìuUi  :  f^qjrez  I  à  peine  awns  nous  commencé 
le  Journal  des  Enfans,  que  toutes  les  célébrités  contem' 
poraines  soni  accorues  à  notre  appeL  Ce  petit  journal 
pour  les  enfans  a  tromfé  tout  d  un  coup  plus  de  coUor 
borateurs  Wustres  à  hu  sevi,  que  le  journal  le  plus  ré- 
panda  de  l^  epoque.  Il  n^  est  pas  un  homme  de  talenta 
qui  nait  wulu  écrire  pour  vous.  Hs  sont  venus  tous 
à  wusj  apportane  tout  ce  qu'ils  avaient  de  meilleur^ 
couvrant  dejleurs  lascience^  rendani  aimables  les  hewes 
de  tétudej  s*  effondami  de  renare  leur  style  plus  sùnple^ 
plus  choisi  et  plus  clair.  Que  n'  onbils  pas  fait  pour 
vous^  enfans^  ces  hommes  habitués  à  porter  toutes  les 
fatigues  de  la  presse  périodique?  Hs  se  sontfaits  petits 
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pour  sHHis:  ils  ont  oubUé  toutes  les  habitudes  de  leur 
austère  et  grande  pensée  pour  wus  faJre  mille  innocens 
récUs  à  wtre  portée:  ils  ont  oublié  les  grands  intéréts  de 
t  histoire  contemporainej  pourjeter  quelque  variété  dans 
ce  cìwfHtre  de  V  erronee,  ec. 

La  società  stessa,  che  pubblica  qnel  giornale,  stampa  an- 
cora XArmudre  des  EnfanSs  cbe  pu5  dirsi  un  epilogo  com- 
pleto della  letteratura  specialmente  francese,  vasto  periodo  di 
idee  e  di  stili  differenti ,  cbe  s'  apre  con  Clemente  Marot  e 
finisce  con  La  Martine.  Questo  non  è  un  indigesto  ammasso, 
come  le  ordinarie  antologie  e  crestomazie  ,  incomplete ,  fatte 
per  uno  scopo  esclusivo,  eco  indeterminato  de' tempi  anticbi 
senza  ricordar  i  moderni  ;  ma  una  vera  storia  della  letteratura ,  non 
per  teoricbe ,  sì  per  esempii ,  ove  ciascun  autore  parla  il  suo 
proprio  linguaggio,  naturale,  dotto,  ispirato,  scheizevole,  leg- 
gero, fantastico.  Né  vi  mancano  estratti  di  racconti,  d'alle- 
gorie indiane  ed  arabe,  di  novelle  del  medio  evo,  e  sino  di- 
versi passi  di  giornali  e  di  reviste  periodicbe.  Compie  il  volume 
ima  storia  dell'industria  e  delle  scienze  e  lettere  durante  F ul- 
timo anno,  adattata  alla  capacita  de'  fanciulli.  Il  che  tutt'  in- 
sieme forma  nn  volume  di  trenta  fogli  in  colonna,  che  vale 
sei  franchi ,  ed  è  certo  un  bel  regalo ,  che  i  padri  francesi 
possono  fare  ai  loto  figliuoli  pel  capo  d'anno,  meglio  che  i 
balocchi  e  che  il  taccuino  \ 

Ma  perchè  coi  fanciulli  vuoisi  cercare  non  l'utile  solo,  ma 
anche  il  dilettevole,  perciò  lo  sìe^o  Journal  des  EnfanSj  è 
tutto  fregiato  di  immaginette,  ritratti,  scene,  macchine ,. tal- 
volta anche  belle;  e  dopo  aver  dato  l'utile  w\!i'^JnnuaireJ 

«  Gli  tutori  di  coi  «ì  producono  M^  neìVÀhnudire  del  iS33  sono:  Al- 
fieri^ Anceloi,  Sdtat'Agostiuo »  Bernardino  di  Saint-Pierre^  Bid  Pai,  Buo- 
naparte,  Bosauet,  Bourrienne,  Byron^  Casanova^  Cooper^  GomeiUc^Dc- 
laTÌgne^  FénAon,  Franklin,  Genlis,  Gòthe,Hugo,  Janin,  La  FonUinc, 
La  Martine,  Larochefoucauld,  prìncipe  di  Ligne,  Merimée ,  Michaud ,  Mil* 
leroyc,  Molière,  Pellico,  Bacine,  Reta,  GB.  e  GG.  Rousseau,  Salvandy, 
Segur,  SéTigne',  Soulié ,  Soumet ,  Staci ,  Thomas ,  Voluire ,  Waltcr-Scolt 
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vollero  dare  ¥  aggradevole  nel  Musée  des  Enfcais.  Lo  di- 
reste tm  j4lbum,  ove  i  migliori  disegnatori  viventi  traodaroDO 
diverse  vedute  graziose  e  terribili»  villaggi  e  citta;  qui  ridenti 
paesaggi,  la  tumulti  popolari;  qui  il  fanciullo  dell' affittaiuolo 
nel  cortile  rustico ,  la  il  bambolo  del  ricco  nel  gabmetto  le- 
gante di  sua  madre;  qua  caricature  della  storia,  là  scene  di 
romanzi  e  di  novelle;  il  trivio  e  la  reggia,  la  state  e  F in- 
verno, Costantinopoli  e  Parigi ,  la  Normandia  ed  il  deserto; 
poi  ritratti  d'uomini  illustri,  figure  d'animali  d'ogni  dima, 
e  sovrattutto  una  folla  di  ragazzi  d'ogni  sesso,  d'ogni  ceto, 
d' ogni  fisonomia ,  d'ogni  carattere:  maligni  e  dabbene ,  burle- 
schi, devoti,  mariuoli,  a  scuola,  al  giuoco,  sul  prato,  nel 
bosco ,  in  braccio  alle  madri,  a  cavalcione  d' un  grosso  cane; 
ragazzine  ridenti,  innocentissime,  o  già  malignette  ed  artificiose. 
Sono  insomma  non  meno  di  ottocento  soggetti,  e  costano  quanto 
Vjélnnuaire. 

Mi  chiedete  forse,  perchè  dunque  non  vi  mandi  anche  queste 
operette  pe'  vostri  bambini?  Ma  quando  io  le  lodai,  non  dissi 
per  questo  che  fossero  adattate  a  loro.  In  generale  i  Fran- 
cesi tengono  quasi  esclusivamente  lo  sguardo  sulla  propria  na- 
zione; verun  altro  popolo  non  sente  così  fortemente  il  cfiez 
nous.  Quindi  ciò  che  fanno  peif  sé  non  è  sempre  il  meglio 
opportuno  per  gli  altri  paesi.  In  questo  Journal  des  Enfans 
voi  trovate  quasi  sole  istorie  d' illustri  Francesi  :  la  sodetà 
firancese  vi  è  unicamente  dipinta,  in  modo  che  infinite  cose 
non  possono  capirsi  da  fanciulli  che  non  appartengono  a  quella. 
Poi  v'  è  dominante  un'idea,  che  per  noi  non  serve  a&tto: 
la  gloria  militare ,  Napoleone  e  la  sua  grand*  armata.  Certo 
nella  vita  d' un  grand'  uomo ,  ne'  fasti  d' un  esercito  di  tante 
imprese  e  di  tante  sventure  occorrono  molti  tratti  opportuni»- 
simi  da  presentarsi  al  fanciullo  per  sollevarne  i  pensieri,  per 
esaltarne  il  coraggio,  per  prepararlo  ai  futuri  patimenti.  Ma 
il  grande  Italiano ,  che  può  dirsi  sovrastare  a  tutto  l' edifizio 
di  quel  giornale,  siccome  la  statua  sua  dalla  colonna  di  piazza 
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YeDdomiiie  sovrasta  alla  minuta  generazioiie  che  le  brulica  ai 
piedi,  è  rappresentante  Jtuna  ^rìa^  che  più  non  possiamo 
domandare  se  Ju  vera.  No  :  la  gloria  di  conquistatore  è  fi- 
nita; la  spada  si  è  spezzata  contro  lo  scoglio  di  S.  Elena; 
e  le  generazioni  nuove  dobbiamo  crescerle  ad  altri  sentimenti , 
ad  altri  affetti,  che  quelli  ddla  forza  e  della  guerra.  Funesti 
allori  guerrieri  gii  colse  Italia  più  di  qualunque  aitila  nazione, 
ed  insieme  ha  colto  tali  ferite,  che  sanguinano  tuttavia  anche 
dopo  cadutele  di  fronte  le  corone.  La  gloria  che  ora  pren- 
diamo per  meta  è  più  santa ,  più  pura;  è  di  meriti  veri  e  di 
pacifica ,  virtuosa ,  concorde  felicita.  Altro  dunque  deve  essere 
di  necessità  lo  spirito  che  avvivi  le  pitture  che  noi  desti- 
niamo per  pascolo  alla  giovinezza. 

Destiniamo?  —  Meglio  era  dire  che  dovremmo  destinare. 
Giacché  ripetiamolo,  ripetiamolo  tanto  che  ce  ne  prenda  ver- 
gogna: troppo  poco  noi  scrìviamo  pei  ragazzi,  pel  popolo* 
Bossuet  e  Fenéion  non  hanno  sdegnato  scrìvere  pe'  fanciulli; 
i  più  begli  ingegni  francesi:  Soulié,  Jal,  Dumas,  Scrìbe ,  An- 
celot,  Janin,  contribuirono  alle  opere  che  annunziammo;  i 
più  bravi  disegnatori:  Pigale,  Forets,  Boucot,  Vattier,  Gran- 
ville,  tralasciarono  importanti  lavori  per  tratteggiare  qualche 
cosa  utile  e  dilettevole  a'  ragazzini.  In  Italia  facciamo  cosi?  È 
nato  un  giornale,  anzi  due  pe'  fanciulli,  e  non  poterono  reg- 
gersi. Andavano  forse  male  ?  doveasi  consigliarli ,  dirigerli , 
ina  darvi  coraggi  :  era  sempre  un  passo;  ed  un  passo  è  assai 
fra  l'accidiosa  dolcezza  dello  stare ,  onde  sono  lusingati  i  pre- 
sentì. Certi  racconti  e  taccu'mi  che  si  dicono  pei  ragazzi, 
neppure  meritano  essere  accennati.  Ma  questo  non  è  un  sin- 
tomo spaventoso  della  malattia  micidiale  del  secolo  nostro , 
l'egoismo?  Se  io  avessi  voce  tra  i  miei  coetanei,  vorrei  pre- 
garli, scongiurarli  a  dar  opera  a  questo:  vorrei  far  suonare 
tra  loro  quella  parola  di  salute:  Unitevi  Forse  che  una  falsa 
saniti  ci  toglierà  di  impicciolirci  coi  piccioli ,  siccome  Eliseo 
sd  cadavere  del  fanciulletto,  in  cui  volea  rifondere  la  vita? 
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forse  che  mi  basso  interesse  d  deve  £ir  curare  pochi  soldi  di 
prezzo  là  ove  trattasi  di  giovar  la  patria  e  rumaiiità?  forse 
che  ci  dobbiamo  lasciar  a  mezzo  scoraggiare  dalla  noncuranza, 
o  se  pur  volete  dalle  befie  del  mondo,  di  cui  è  stile  applau- 
dire a  ciò  che  lo  danneggia ,  negligentare  quel  eh'  è  il  suo 
meglio  ? 

Ma  vorrei  pm^e  che  voi  altre  donne,  voi  madri ,  convinte  dd- 
r  importanza  di  dare  nn  pascolo  opportuno  alle  tenere  menti 
deTanciulletti,  mostraste  aggradire  la  buona  intenzione,  cooperaste 
e  d' opera  e  di  consigli.  In  Francia  sono  molte  le  donne  che 
lavorano  al  Journal  des  Enfans:  perchè  in  Italia  no  ?  Per 
non  sentirsi  schernire  col  titolo  di  letterata!  Ma  pazienza, 
ma  coraggio.  Se  temiamo  gli  schemi,  come  potremo  far  il  bene? 
Certo  non  li  paventa  chi  non  pose  sua  meta  una  lode  momen- 
tanea ;  chi  cerca  il  bene  perchè  è  bene  ;  chi  mira  ad  nn  fu- 
turo; chi  si  sente  nna  destinazione  sublime;  chi  sa  alzare  g^i 
occhi  più  su  dal  tetto. 

Intanto  regalate  a' vostri  bimbi  il  librìccioolo  del!Porta;  poi, 
quando  r  avranno  esaurito,  qualche  sera,  che  manchi  ogn' altra 
lettura ,  ponetevi  a  recitar  loro  le  novellette  che  vi  soggiun- 
go, tolte  da  quel  mannscritto  del  Maestro  elementare  ^  di 
cui  v'  ho  parlato  altre  volte  '  ;  tradotte  forse  da  alcuno  dei  li- 
bri accennati,  e  nell'intenzione  stessa  de' racconti  del  signor 
ispettore  Porta,  cioè  d'allontanare  dal  vizio.  E  quando  le 
avranno  sentite,  trovandole  più  belle  dal  vostro  labbro ,  e  rac- 
coltane la  morale  che  in  abbondanza  voi  ne  saprete  dedurre, 
rammentate  ad  essi  il  loro  e  vostro  amico 

C.  Cantu. 


Vedi  il  faaeicolo  del  gennaio  scono  di  questo  Bico^tore. 
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LA  CASA  DI  RICOVERO. 

Qualche  Tolta  mio  padre  conduceva  me  ed  i  fratelli  miei  alla  casa 
di  ricovero:  no  bel  .casamento  ^  abitato  da  miserabili,  che  non  hanno 
né  letto  né  tetto  proprio,  né  industria  per  guadagnarsi  il  pane;  onde 
stanno  quivi  mantenuti  dalla  pubblica  carità.  Alcuni  sono  poveri 
infermi ,  caduti  senza  loro  colpa  in  miseria ,  fin  anche  abbandonati 
da^  ingrati  figliuoli,  per  educar  i  quali  forse  si  sono  ridotti  a 
quello  stato.  Altri  vi  si  trovano  per  propria  negligenza ,  per  essere 
stati  troppo  amici  dell'  ozio ,  dello  scialarla;  e  non  essersi  mai  av- 
vezzati a  spendere  un  soldo  meno  di  quello  che  guadagnavano. 

Noi  tra  curiosi  e  compassionevoli  guardavamo  questi  infelici ,  ri- 
dotti a  finire  così  miseramente  la  vita ,  senza  figliuoli ,  la  cui  amo- 
'ma  premura  ne  sollevi  le  infermità;  senza  nna  casa  propria,  con 
qne'  piccoli  comodi  che  anche  il  poveretto  vi  si  può  procurare  ; 
senza  la  consolazione  di  sedere  già  vecchi  al  sole  di  quei  siti  che 
li  videro  scherzare  fanciulletti ,  e  con  que*  compagni  coi  quali  sono 
cresciuti.  Li  guardavamo  ;  e  mentre  da  nna  parte  ci  prendeva  gran 
compassione  di  que' poverini,  e  sentivamo  desiderio  di  diventar  uo- 
mini per  poter  recare  ad  essi  qualche  sollievo,  dall'altra  parte 
comprendevamo  quanto  sia  necessaria  la  previdenza,  l'economia, 
ed  il  &re  come  la  formica,  la  quale,  mentre  dura  l'estate,  pre- 
para il  cibo  da  campare  quando  il  verno  arriverà. 

Ha  pia  di  tutto  mi  é  rimasto  impresso  un  vecchio,  che  si  di- 
stingueva dagli  altri  ricoverati  :  tutto  pezzente ,  curvo  verso  terra  e 
barcollante ,  siccché  bastava  guardargli  addosso  per  dire  :  «  Costui  è 
malato  di  corpo,  ma  più  ancora  d' animo  m.  Poer  nomo*l  Si  capiva 
che  era  solo  al  mondo ,  solo  soletto;  senza  la  consolazione  di  chi 
in  vecchiaia  può  ricordarsi  una  gioventù  passata  virtuosamente  , 
senza  la  speranza  di  finire  la  vita  in  pace  con  sé  stesso.  Egli  si 
faceva  verso  di  noi;  guardava  nostro  padre  con  un*  aria  melanconica, 


1  Anche  il  pcer  mmio  dobbiamo  borei  mi?  escUnori  qualohotluio  di  eoloro  ohe  ci  riapnre» 
nao  Al  rìonpir  lo  icrìUaro  di  lomboidiani.  Eppure  robbiamo  ripetalo  cba  aiano  disposti  a  f  io- 
alìfioor  l' oao  di  tatti  qaosti  praleti  lombaiditai ,  col  moatrarii  osali  da'  Toscani  ;  a  cba  non  no 
amschanM  «Icmot  «•  non  aia  por  inarrtrtanta,  non  appoggiato  a  boono  fenlarilà.  Nel  FOH0 
*  T*mtr»  il  toacano  Pananti  adoperi  Io,  ptr  gaUntiMn»,  m  acrisia  in  nota  :  «  Si  è  ùnitata  la 
muàm%  popolan  di  ^Sr  potr  inTcca  di  povoron. 
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quasi  gì'  invidiasse  la  dolcezza  d'  essere  circondato  da'  proprii  fi- 
gliuoli: poi  guardava  attentamente  a  noi>  e  vedendoci  così  freschi  ^ 
allegri  e  disposti,  si  capiva  che  ingegnavasi  di  richiamare  alla  mente 
dei  pensieri  dolci,  da  molto  tempo  dimenticati. 

Ci  si  trasse  vicino,  ne  salutò  con  molto  garbo,  ci  disse  alcune  cose 
con  un  sorriso  languido  e  pure  grazioso,  e  ci  recitò  alcuni  versi 
del  Panni. 

Il  Parini  è  stato  un  poeta,  milanese  di  patria,  italiano  di  sen* 
timeoto,  morto  appunto  quando  nacque  il  secolo  nostro  :  era  un  povero 
figlio  d' un  povero  padre  ;  ma  a  forza  di  studiare ,  è  diventato  uno 
dei  primi  uomini  d'Italia,  e  fece  molti  versi  pieni  di  morale  e  di 
verità,  che  voi  qualche  giorno  leggerete,  o  ragazzi;  e  massimamente 
leggerete  una  canzone  sua  sull'educazione,  dalla  quale  appunto 
erano  tratti  i  versi  che  il  vecchio  ci  recitava. 

E  noi  a  sentirlo  lui ,  un  vecchio  così  lacero ,  che  abitava  alla 
casa  di  ricovero ,  a  sentirlo  dirci  dei  versi ,  fummo  presi  di  mara- 
viglia ,  e  guardandoci  un  l'altro  in  faccia,  ci  accostammo  a  lui,  e 
strìngemmo  amicizia  presto  presto ,  come  si  fa  in  que'  vergini  anni , 
quando  nessuno  ancora  ci  ha  ingannati. 

Oh  se  aveste  sentito  come  la  sua  conversazione  era  piacevole  e 
variata  I  Sapea  di  tutto ,  avea  visto  tutto ,  era  stato  in  tanti  paesi 
anche  lontan  lontani ,  studiato  molto  la  società ,  letto  i  libri  fio, 
belli:  sicché  nel  mentre  l'ascoltavamo  colla  bocca  aperta,  ci  strug- 
gevamo di  sapere  come  mai  un  soggetto  così  istruito,  un  così  bel 
parlatore  fosse  ridotto  a  vivere  alla  casa  di  ricovero  coi  pitocchi. 

Poi  cessando  di  dirci  tante  belle  cose,  ci  contava  su  il  tenore  di 
sua  vita  presente.  Caro  Dio ,  che  vita  sciagurata  I  che  vita  di  mi- 
serie e  di  privazione  I  un  pane  cruschetto  ralTermo ,  un  po'  di  ma- 
terassuccia  divisa  con  un  altro  miserabile  :  nessuno  degli  agi  e  delle 
dolcezze  della  vita,  di  cui  non  si  conosce  il  pregio  se  non  quando 
si  sono  perduti.  Figuratevi  che  non  godeva  mai  un  desinaretto  in 
compagnia  di  pochi  e  conformi  amici;  non  mai  trovarsi  up  po'  a 
discorrerla  in  pace;  non  mai  un  bicchiere  di  vino,  che  è  il  latte 
dei  vecchi  ;  nu  un  vivere  uniforme ,  regolato ,  inutile  a  se  ed  agli 
altri.  Ed  era  una  festa  per  lui  quando  di  tempo  in  tempo  s' abbat- 
teva in  qualche  passeggero  benevolo,  che  gli  desse  una  presa  di 
tabacco. 

E  quando  tra  questo  racconto  gli  vedevamo  i  pochi  capelli  bea 
pettinati  e  acconciati,  il  rozzo  vestito  accomodato  con  polizia,  un 
bel  modo  di  presentarsi,  comprendevamo  che  non  era  certamente 
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Dato  per  yiyere  di  limosina,  e  cogli  occhi  carìosi  lo  interrogaTamo. 

Ed  egli  intese  gl'impazienti  nostri  sguardi; e  «Figlinoli,  disse, 
miei  cari  figlinoletti,  capisco  bene  qnel  che  volete  domandarmi. 
Yorreste  sapere  come  mai  io  sia  qui,  alimentato  dalla  pubblica  ca- 
rità, in  compagnia  di  pitocchi  che  non  sanno  far  nulla,  destinato 
a  finir  nell'  ospedale  i  restanti  miei  giorni ,  e  morir  in  un  letto  d' im- 
prestito ,  senza  che  nessuna  mano  amica  mi  chiuda  gli  occhi  :  nudo , 
melanconico,  diviso  dal  mio  prossimo,  senza  un  ragazzo  come  voi, 
che  mi  chiami  padre.  V'ho  a  dire,  fauciuUetti,  perchè  io  sono  ri- 
dotto alla  casa  di  ricovero?  m 

n  suo  volto  diventava  scontraflatto ,  e  la  voce  più  e  più  cupa  : 
stava  per  farci  una  confessione ,  che  gli  costava  assai ,  ma  che  egli 
si  sentiva  obbligato  a  farci  per  dame  una  lezione  in  ricambio  della 
benevolenza  che  noi  gli  mostravamo.  Sospirò ,  gettò  uno  sguardo 
sopra  quel  casamento,  e  scrollando  la  testa,  continuò  a  dire:  «  E 
stato  ancora  una  fortuna  che  m'  abbiano  raccolto  qua  dentro.  Se 
no,  m'avrebbero  trovato  morto  di  fame  e  di  freddo  su  per  una 
stradai. 

Poi  ci  chiamò  pi&  vicini  a  si,operchi  sentisse  vergogna  a  dir 
il  resto  ad  alta  voce,  o  perchè  volesse  aver  la  consolazione  d'es- 
sere presso  all'  innocenza ,  prima  che  la  rivelazione  del  suo  fallo 
ce  ne  allontanasse  per  sempre.  Indi  con  voce  sommessa  e  cogli 
occhi  abbassati,  «  Sentitemi,  soggiunse:  datemi  ben  ascolto,  ragazzi. 
Io,  io  sono  alla  casa  di  ricovero ....  perchè  tutta  la  mia  gioventù 
sono  stato  un  giuocatore». 

Ci  voltò  le  spalle  senz'  altro  soggiungere ,  col  capo  basso,  le  mani 
giunte;  e  noi  mutoli  e  fermi,  guardavamo  un  all'altro  e  al  nostro 
haon  padre,  e  tornammo  a  casa  senza  neppure  profferir  una  parola. 
Ma  nessuno  di  noi  dimenticò  né  la  figura  né  la  lezione  di  quel  vec- 
chio ;  e  d' allora  in  poi  non  m' è  mai  occorso  di  veder  un  giovane 
mettersi  a  giuochi  di  azzardo  senza  ricordarmi  la  casa  di  ricovero. 


LA  PRIGIONE, 

Un'  altra  volta  sono  voluto  andare  a  veder  una  prigione.  Era  un 
mattino  di  buon'  ora ,  un  bel  mattino  di  primavera ,  mentre  il  sole 
^vasi  ad  indorare  il  cielo  coi  primi  suoi  raggi,  e  tutta  la  natura 
pareva  fargli  festa:  i  fiori  si  aprivano,  le  erbette  rugiadose  lucci- 
cavano come  perle;  gli  angellini  canuvano  la  loro  canzone;  Tal- 
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lodoletU  si  slanciava  al  cielo  balzellante  :  la  pia  bella  »  la  pib  lim- 
pida mattinata  cbe  si  possa  Teder  in  aprile. 

Ora  in  nn  tempo  coA  giulivo  entrai  nel  cortile, ddla  prigione, 
in  qnelF orribile  laogo,  dove  il  maggio  non  colorisce  nn  fiore, né 
agosto  matura  nn  fratto;  dove  stanno  senza  frescura  all'estate  e 
senza  fuoco  all'inverno;  dove  sono  privi  dfognì  bene,  e  delmig- 
gior  dei  beni,  la  libertà. 

E  ìk  deotcQ  stanno  i  falsatori,  i  ladri,  gli  assassini,  oondannsti  i 
rimanere  separati  daUa  società  die  hanno  offesa,  ed  a  lavorare  per 
forza.  Questi  miserabili  erano  vestiti  malamente  di  panno  bigio  groi- 
solano ,  con  ai  pie  anelli  di  ferro  ribaditi  e  corte  e  pesanti  cttene, 
che  alcuni  non  doveano  abbandonare  se  non  colla  vita. 

Vedendo  che  ciascuno  poteva  parlar  loro,  e  che  rispooderano 
polito  alle  domande,  anch'  io  richiesi  diversi  del  perdii  finsero  con- 
dannati. Uno  diceva  d'aver  rubato  a  mano  armata  ,  o  rompendo  le 
serrature;  un  ahro^df  aver  tolto  su  de' danari  nella  casa,  dove  sUn, 
e  dove  si  fidavano  afiàtto  di  lui;  chi  aveva  sottoscritto  con  finna 
falsa  una  lettera  di  cambio;  chi  nell'impeto  della  collera  dato  ana 
coUellata  ad  nn  suo  amico.  Tutti  insomma  aveano  commesso  dà 
qnesto  chi  quello  dei  delitti,  che  la  legge  punisce  non  colla  morte, 
ma  col  tener  in  prigione  e  per  toglier  loro  il  modo  di  far  pii  male» 
e  per  dar  un  esempio  agli  altri. 

Davvero  nel  mirali  così  sventurati,  mi  sentiva  pieno  di  confii- 
sione,  ed  inclinato  a  dimenticare  che  v'erano  per  propria  colpa. 
Ed  anche  adesso,  quando  dico  le  orarioni,  mi  ricordo  sempre  di 
pregar  il  Signore  pei  poveri  carcerati,  affinchè  dia  loro  paiiena» 
e  tocchi  il  cuore,  siochè  tornino  buoni  cittadini,  0  acquistino  mo- 
nti per  r  altra  vita. 

Ma  allora  tramezzo  a' forzati  ne  distinsi  uno,  giovane  moho,  fi 
bella  presenza,  di  maniere  gentili ,  di  voce  soave,  e  che  in  ogni 
gesto  si  conosceva  persona  ben  allevata.  Mi  venne  curiosità  di  m^ 
pere  che.  delitto  mai  potesse  aver  commesso  quest'  uomo.  «  E  tei, 
che  cosa  avete  fatto  voi?  m  gli  chiesi;  e  già  gli  anticipava  la  com- 
passione. 

Alzò  gli  occhi  al  cielo,  che  gli  si  empirono  di  lacrime;  por  meno 
nn  profondo  sospiro,  rabbrividendo  in  tutta  la  persona,  esclami: 
«  Io?  oh  io  sono  un  vile,  il  piji  vile  di  tutti  Io  ho  batorto  mia 
madre». 

E  tacque.  Io  pensai  a  mia  madre,  e  mi  sentii  gdar  il  sangue  al> 
r  intenderlo.  I  camerati  del  giovane  prigioniero,  sentendogli  dir  cod» 
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la  gaatarono  e  si  ritrassero  con  orrore.  Eppure  erano  schioma  di 
ribaldi,  indorati  nel  vizio.  Bla  ayeano  una  madre;  e  ingiuriar  sua 
madre  è  la  sola  scelleraggine  che  ancora  potesse  farli  inorridire. 

LO  ZOPPO. 

No»  non  ya  bene,  ragazzetti.  Ieri  vi  ho  Tcdoto  sghignar  il  Matteo 
perchè  zoppo  e  sciancato.  Sghignare  non  si  dee  mai  nessono  ;  né 
nmproTerare  mai  altri  per  difetti  di  coi  non  abbia  colpa.  Voi  siete 
dritti,  sani,  ben  disposti;  dite  un  po',  qual  merito  ne  ayetet  Fa 
il  Signore  che  y'  ha  fatti  cosi,  e  dovete  ringraziarlo,  perchè  la  sa- 
nità, come  ogni  altro  bene,  yiene  da  lai  Ma  se  foste  nati  o  di- 
Tenoti  storpi,  guerci,  gobbi  qoal  colpa  n' avreste 7  e  a  ponire  uno 
senza  colpa  ^  un  delitto. 

Credetelo,  è  un  vero  punire,  e  severamente,  il  rinfacciar  ad  alcuno 
i  noi  difetti  corporali ,  perchè  se  non  altro  mostriamo  a  quella 
persona  disprezzo  e  malevolenza.  Pensate  voi  se  debba  rincrescere 
il  vedersi  disprezzato  e  malvoluto,  quando  i  sentimenti  che  più  de- 
sideriamo ispirare  ad  altri  sono  l'amore  e  la  stima. 

Invece  dunque  di  maltrattare  quelle  povere  creature,  vogliate  loro 
maggior  bene,  come  si  deve  a  tutti  quelli  che  sono  colpiti  d'una 
disgrazia.  Se  poveri,  soccorreteli  di  miglior  cuore,  perchè  più  dif- 
ficilmente ritrovano  il  modo  di  sostentarsi  da  sé  medesimi  ;  se  non 
hanno  bisogno,  schivate  non  solo  le  parole,  ma  i  gesti  e  le  occhiate 
che  possono  farli  ricordaro  del  loro  male;  s^  sono  compagni  vostri  » 
non  distingueteli  dagli  altri  se  non  coli'  amarli  vieppiù,  col  procu- 
rare che  le  vostre  cortesie  li  consolino ,  a  quel  modo  che  fareste 
confortando  un'ammalato. 

E  poi,  voi  non  potete  sapere  se  quel  corpo  così  meschino  e  bis- 
torto non  sia  avvivato  da  un'  anima  bella,  da  un  florido  ingegno. 
Quanti  nomini  illustri,  che  acquistarono  fama  colle  scienze,  col  di- 
pingete e  col  far  leggi  ;  quanti  buoni  padri  di  famiglia  erano  de- 
formi e  scontrafiatti  I  E  per  questo  li  vorreste  disprezzare  1  Non  già  ; 
stimarli  anzi  maggiormente  perchè  fecero  dimenticare  il  difetto  del 
loro  corpo  colle  splendide  qualità  dell'  animo  loro. 

Giacché  U  cura  di  quelli  che  sono  deformi  di  corpo,  deve  es- 
sere appunto  di  abbellire  sempre  più  l'animo. 

Luigi  e  Sabina  erano  fratelli:  quello  d'un  bel  viso  giocondo  e 
ficsGo  come  una  melarosa;  l' altra  magra ,  sparuta ,  con  un  corpic- 
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cino  esile  e  divergolato,  che  metteva  pietà  a  vederla.  D  padre  loro 
regalò  ad  essi  per  capo  d'anno  ano  specchio,  dicendo:  «Gntfda- 
tevi  in  qaello;  affinchè  tu,  o  Lnigi,  trovandoti  ben  fomatOy  &ccia 
di  tatto  per  non  disabellirti  coi  viùi,  e  tu,  o  Sabina, ti  adoperi 
«d  aqaistare  tante  qaalità  di  animo ,  quante  te  ne  mancano  di  corpo». 

E  ditemi  :  quando  vedete  in  piazza  sedato  al  sole ,  e  pipando  il 
vecchio  soldato  Pierozzo,  vi  viene  egli  in  mente  di  disprezzarlo? 
Eppure,  guardate  poveretto  I  ha  la  gamba  di  legno,  ed  un  occhio 
manco.  Ma  voi  non  lo  beffate,  perchè  sapete  che  perdette  qadle 
membra  da  valoroso.  La  patria,  assalita  da' nemici,  era  in  perìcolo; 
egli  coU' altra  gioventù  prese  le  armi,  come  è  obbligato  a  fire  eia. 
scuno,  qualora  lo  richiegga  la  sicurezza  del  proprio  paese;  com- 
battè coraggiosamente,  ed  ebbe  il  contento  di  vedere  sconfitti  i  ne- 
mici e  libera  la  patria.  Poco  gl'importo  di  restare  così  mutilato, 
perchè  queste  ferite  stesise  sono  testimonio  del  sao  valore.  Tornato 
a  casa  e  povero,  tatti  gli  fate  buona  cera;  tatti  lo  chiamate  a  bere 
un  bicchiero,  o  gli  date  qualche  cosa  per  da  cena,  e  vi  fate  cootar 
su  le  sue  battaglie  e  le  azioni  generose  de'  suoi  compagni  di  anni 

Bla  quel  zoppo  Matteo  che  voi  avete  beffato,  sapete  voi  chi  è? 

A  diciotto  anni  gli  era  dritto  come  un  fuso,  e  in  gambe  quanto 
può  essere  il  pia  ben  piantato  fra  di  voi.  Accadde  che  una  notte 
send  rumore ,  e  toccar  le  campane  a  martello ,  e  accorrere  gente. 
S' affaccia  alla  finestra ,  e  vede  poco  lontano  una  casa  tutta  a  fuoco 
e  fiamme.  Lesto  lesto ,  secondo  deve  far  ciascuno  nel  pericolo  del  suo 
prossimo,  corre  anch'ali  per  dar  una  mano.  E  framezzo  a  gente 
che  salvava  roba ,  che  tagliava  soffitte ,  cke  portava  acqua ,  ecco 
ano  stridere,  un  piangere  più  forte  d'  una  povera  donna,  che  era 
stata  salvata  di  mezzo  l' incendio.  Ma  che  è  mai  per  una  madre  l'es- 
sere salvata  quando  rimane  in  pericolo  il  suo  bambino  ?  Il  bambino 
di  questa  donna  dormiva  quieto,  in  una  stanza  in  alto,  e  quei  die 
pensarono  a  portar  via  la  donna  tramortita ,  non  badarono  al  firn- 
ciullino.  Oh  voi  tutti  avete  una  madre:  sapete  come  la  vi  vuol  bene, 
sapete  quel  che  farebbe  per  voi  ;  e  per  questo  voi  la  ricambiate 
dell'  amore  più  affettuoso  ed  efficace  :  lascio  dunque  pensar  a  voi 
come  dovesse  stare  quella  povera  madre ,  vedendo  crescere  le  fiamme 
verso  la  cameretta  ove  stava  il  suo  bambino.  Strillava  come  un'a- 
quila, abbracciava  le  ginocchia  di  questo  e  di  quello,  pregandoli 
per  pietà,  per  amor  di  Dio  che  le  salvassero  il  suo  figliuolo.  E  tatti 
erano  presi  di  compassione;  ma  chi  voleva  più  avventurarsi  in  meno 
a  quella  mina? 
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Oli?  il  zoppo  Matteo.  Vede  la  donna»  la  sente,  e  dice:  m  A  me: 
lasciate  fare  a  me»*.  Piglia  una  lunga  scala  a  piuoli»  l' appoggia  al 
tetto  dalla  parte  oye  meno  imperversava  il  fttoco»  e  su.  Tutti  lì  at- 
tenti a  guardare ,  a  dirgli  :  «Bravo  m,  e  «  il  Signore  ti  aiuti  »,  e  racco- 
mandarlo in  cuor  loro  alla  Bfadonna,  e  alle  preghiere  delle  anime 
del  purgatorio.  Più  di  tutti  poi  la  madre,  che  inginocchiata,  colle 
braccia  tese  verso  di  lui,  cogli  occhi  fissi  ad  ogni  suo  passo,  gelava 
e  sudava,  non  traeva  fiato ,  non  hattea  palpebra,  nulla  sentiva,  nulla 
vedeva  di  quel  che  le  avvenisse  d' intorno ,  nuli'  altro  fuorché  il 
giovane  Matteo. 

E  Matteo  su,  e  su,  arriva  al  tetto,  scende  per  un  abbaino.  Io 
vedono  comparir  alla  finestra ,  e  li ,  posto  il  fanciullo  in  una  ca- 
nestra, lo  cala  per  una  corda.  Che  cuore  di  quella  madre  quando 
▼ide  il  suo  fanciullo  cosi  sospeso  in  aria;  poi  che  furia  di  carene , 
di  baci,  quando  potè  toccarlo,  stringerlo  al  suo  seno  ancora  vivo, 
e  neppure  sbigottito ,  perchè  quella  tenera  età  non  si  accorge  dei 
pericoli!  Vedevasi  proprio  che  l'angelo  suo  custode  Favea  curato, 
e  tenute  lontane  le  fiamme  e  mentre  donniva  e  mentre  scendeva*  . 

Poi  ben  presto ,  Bfatteo  ricomparve  sul  tetto  ^  guadagnò  ancora 
la  scala;  ma  la  vampa  cresceva,  ma  già  ingombrava  ogni  cosa.  La 
scala  stessa  prese  fuoco,  e  bruciò  quando  Matteo  non  era  ancora  a 
meao.  Cosicché  egli  cascò,  e  fii  allora  che  si  fiaccò  la  gamba,  onde 
ne  rimase  zoppo  per  tutta  la  vita. 

Quella  madre  non  abbandonò  mai  il  letto  di  lui  finché  stette  ma- 
Iato,  ma  anch'essa  non  potea  soccorrerlo  largamente,  avendo  per- 
duto ogni  suo  bene  nell'incendio.  La  gente  del  paese  sulle  prime 
gli  diede  aiuto  ;  poi  se  ne  dimenticò ,  perché  gli  uomini  facilmente 
si  scordano  di  quelli  che  fanno  il  bene,  e  per  questo  non  bisogna 
mai  farlo  colla  speranza  d'  essere  premiati  quaggiù.  Matteo  restò 
zoppo,  e  in  conseguenza  povero ,  non*potendo  lavorare;  e  venuto 
vecchio,  vive  di  carità. 

E  beflSurlo  perché  divenne  zoppo  salvando  una  creaturina  e  rido- 
nando la  vita  ad  una  madre  1  Se  vi  dà  il  cuore,  tornatevi.  Piut- 
tosto per  mostrare  il  vostro  pentimento  e  la  stima  che  avete  a  chi 
lu  latto  una  bella  azione ,  aiutatelo  di  qualche  cosa  ;  e  per  riguardo 
suo  d'ora  innanzi  mostrate  sempre  rispetto  ai  disgraziati  difettosi 
^1  corpo. 
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Ica  f^mowf  OHI  U  pio*  glande  ioflueoo»  sur  U 
Stille*  ÒM  komsM. 

UàDAMM  Campa*. 


Simbolo  di  tutti  i  dolori  e  di  tutti  i  piaceri,  di  tutte  le 
aUetlative  e  di  tutte  le  amarezze,  la  donna  è  nel  mondo  sot- 
^pos^  a  tante  diverse  vicende,  che  la  vita  di  lei  sembra  es- 
sere una  lunga  lotta,  un  contrasto  continuo  dei  più  opposti 
afttti,  in  cui  il  coraggio  e  la  virtù  dovrebbero  soccombere 
senza  l'energia  ond'ella  va  debitrice  all'educazione,  saggio 
antidoto  di  tutte  le  passioni  e  della  fragilità  della  natura. 
Ma  uno  dei  difetti  appunto  di  quest'educazione,  è  il  non 
essere  in  certa  guisa  ordinata,  che  per  la  prima  parte  della 
vita,  si  viva,  sì  leggiera  e  sì  breve,  chiamata  giovinezza,  e 
che  lascia  dietro  sé  una  seconda  esistenza,  lunga,  fredda, 
monotona,  piena  di  languore,  di  noia,  e  il  cui  tedio  non  po- 
frebbe  essere  raddolcito  che  dalle  prerogative  dell'animo  e  da 
maschi  pensieri  inculcati  fin  dalla  prima  età  affine  di  agguer- 
nrsi  contra  il  disinganno  della  vecchiaia.  Ne' giorni  rìdenti 
dei  primi  anni,  b  donna  ha  forse  mestieri  meno  che  in  alici 
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tempi  di  fom  e  di  dottrina ,  perchè  allora  iatomo  a  se  tutto 
è  sorriso  sul  labbro,  produno  nell'aria,  rose  sotto  i  piedi,  melodie 
di  lodi  e  di  doki  promesse  agjii  orecchi.  Ma  mi  po'  pia  tardi» 
allorché  i  canti  d'amore  cessano,  e  che  k  leste  non  hanno 
pia  allettamento  per  lo  spirito,  cke  tutto  è  muto  per  l'ima** 
{inaiione,  che  la  vanita  bm  parla  pi»  al  cu(ure,  e  che  ella 
vede  zrnukt  l'idtimo  fiore  delle  sue  corone;  allora  fa  me* 
rtieri  ricorreie  a  quelle  pn>vìde  inspiraziom  che  la  natura  e 
lo  studio  ìnnestaiono  nell'anima  per  sostentare  e  rimbellire  la 
vita,"  quando  le  sue  serene  iHusioni  stanno  per  siibandonarla. 
Allora  la  donna  chiede  contesa  di  ciò  che  le  venne  insegnato, 
reclama  ona  malleveria  del  suo  avvenire,  e  cerca  in  sé  stessa 
qaella  felicità  che  altronde  mal  può  ripromettersi.  Ma  se  un  edu* 
cazione  pcwiposamente  frivola  non  l' ha  arricchita  che  di  qualità 
attinte  dal  mondo,  o  di  oo^ìxioni  aite  ad  ammantarla  d'uno 
splendore  passeggiero,  che  diverdi  ella  ove  tutti  questi  pregi 
avessero  a  cessare?  Sola,  carica  d'anni,  ella  troverà  intomo 
a  sé  un  deserto  spaventoso;  non  più  sperante,  non  più  il- 
lusioni Se  in  mezao  alle  vanità  d'una  corrotta  società  non 
si  sarà  dato  pensiero  di  fortificare  lo  spirito  contro  le  In* 
singhe   coi  conforti  della  sana  dottrina,  abbattuta,  scorag* 
giata,  si  vedrà,  per  cosi  dire,  gettata  fuori  della  vita,  cadrà 
od  nulla,  ignara  come  vi  potrebb' essere  una  nuova  vita  nella 
quale  saviamente  impiegate  il  frutto  dell'esperienza  e  la  ma- 
toranza  della  ragione.  Li  questa  vita  appunto  tutta  indulgenza» 
tutta  semplici  affezioni  e  saggi  pensieri ,  l' efficacia  della  pri- 
ma educazione  può  essere  d'ineffabile  benefizio,  ove  lesieno 
state  istillate  nel  cuore  la  pietà  che  consola,  le  care  ricordanze 
che  soavemente  ravvivano,  la  bontà  del  carattere  che  alletta, 
t  che  ancora  può  innamorare.  Conchiudasi  pertanto,  che  nei 
primi  anni  d'una  donna  sta  tutto  il  suo  avvenire.  In  Italia 
fino  ad  ora  poca  cura  si  é  presa  per  l'istruzione  che  rischiara 
la  mente,  e  quasi  nessuna  per  l'educazione  che  forma  il  cuore. 
Noi  affidiamo  l'una  alle  scuole  e  l'altra  al  caso.  Non  é  a  bm 
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adunque  le  maraviglie  sé  ci  troviamo  circondati  da  donne,  al« 
cune  idiote,  triviali,  maliziose,  quali  le  veggiamo  nelle  antìdie 
novelle;  altre  foggiate  alla  metastasiana,  esagerate  cioè,  fanta- 
stiche e  romanzesche.  Buon  per  noi,  che  vivendo  in  questa 
beata  terra,  arca  della  cattolicità,  i  dettami  della  fede  sup- 
pliscono al  difetto  della  btruzione,  si  che  ancora  possiamo 
andar  oi^ogliosi  di  madri  pie  ed  accorte.  La  donna  in  Italia 
attende  pertanto  una  mano  provida  che  la  rialzi,  e  questo 
potente  necessario  sussidio  non  le  potrà  derivare  che  da  mi 
migliore  sistema  di  educazione  intellettuale  e  morale,  di  cui  per 
buona  sorte  già  si  comincia  a  sentire  Y  assoluta  necessità. 

Tra  tutte  le  donne  che  hanno  tramandato  alla  posterità  mi 
nome  commendevole,  madama  di  Genlis  è  forse  quella  che 
più  d'  ogni  altra  potrebbe  far  senza  di  panegirico  :  la  sua 
iatera  vita,  le  sue  numerose  opere  parlano  per  lei.  Dal  suo 
ingresso  nel  mondo  sino  agli  ultimi  istanti  deUa  vita,lefoi^ 
mole  dell'elogio  e  direi  anche  della  critica  vennero  rispetto  a  lei 
esaurite.  Quanto  diletto  non  gustasi  nel  leggere  le  Memorie  di 
madama  Genlis  !  Rannodando  con  molto  artifizio  la  storia  dei 
tempi  ch'ella  trascorse,  con  quella  della  sua  vita,  ella  ci  £i 
assistere  agli  eventi  che  descrive  in  una  maniera  si  vera  e  piir 
loresca,  che  noi  ci  troviamo  con  lei  accanto  ad  uomini  che 
hanno  renduto  i  loro  nomi  famosi  in  tante  diverse  vicende;  d 
troviamo  frammezzo  a  donne  che  per  le  loro  follie,  i  loro  vizii, 
le  loro  virtù,  hanno  acquistato  qualche  rinomanza;  ci  veg- 
giamo introdotti  nell'  intemo  di  palazzi  si  di  rado  aperti  agli 
sguardi  dell'universale.  Mercè  delle  reminiscenze  di  lei,  tutti  gli 
uomini  che  hanno  illustrata  la  Francia  da  Luigi  XIV  sino  ai 
nostri  giorni  ci  si  schierano  dinanzi  La  loro  indole,  le  loro 
fisonomie  ci  si  appalesano  in  tutta  l'evidenza;  noi  gli  udiamo 
parlare,  noi  li  vediamo  operare!  Infine  eglino  si  animano  sotto 
la  penna  dell'autore  tanto  per  istruirci  che  per  satisfare  alla 
nostra  curiosità.  Tal  fiata  una  smaccata  vanità,  un  amor  pro- 
prio esagerato,  qualche  (rivolo  accidente  vi  disgusta;  ma  ri* 
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fletffndo  che  chi  scrìve  è  donna,  proseguite  la  lettura,  e  in 
tanti  aneddoti  à  piccanti,  curìosì,  svariati,  che  vivida  luce  ri- 
flettono su  la  storia  contemporanea,  trovate  un  largo  risarci- 
mento alla  vanagloria  di  chi  sa  si  maestrevolmente  intcrtenervi. 

Stefania-Felicità  Ducrest  de  Saint-Aubin  nacque  a'  a5  gen- 
naio dell'  anno  1 746,  in  una  piccola  terra  della  Borgogna  nelle 
vicinanze  d'Autun,  e  che  chiamasi  Champcerrij  per  corruzione 
forse  di  Champ  de  Cerès  (Campo  di  Cerere),  nome  primi- 
tivo di  codesta  terra.  Venne  alla  luce  sì  piccola  e  sì  debole^ 
che  non  fu  possibile  di  £aisciarla;  pochi  istanti  dopo  la  sua 
nasata,  ella  fu  in  procinto  di  perdere  la  vita. 

Questa  donna ,  che  doveva  occupare  la  Francia  di  sé  e  dei 
suoi  scritti,  mostro  per  tempo  le  più  felici  disposizioni:  tutte 
k  cognizioni,  tutti  i  talenti  le  furono  familiari.  Ella  dovette 
loro  la  sua  fortuna,  la  sua  riputazione;  e  gelosa  di  mostrare 
ch'ella  rammentava  sempre  con  piacere  il  punto  d'ond'era 
partita,  coltivava  lo  studio  anche  ne' suoi  idtimi  giorni  con 
altrettanto  zelo  ed  attività  quanto  nei  tempi  della  sua  gio- 
vinezza. 

£0a  si  maritò  per  tempo  col  signor  di  Genlis ,  capitano 
di  nave,  cavalier  di  S.  Luigi  a  ventun  anni,  indi  colonnello 
de' granatieri  di  Francia,  ec.  ec.  Il  signor  di  Genlis  era  stato 
l'amico  del  marchese  di  Saint-Aubin,  e  aveva  concepita  delb 
giovinetta  Felicita  la  miglior  opinione  leggendone  la  corrispon- 
denza ch'ella  manteneva  con  suo  padre,  fatto  prigioniero  da- 
gli Inglesi  mentre  ritornava  da  S.  Domingo,  ov'  erasi  trasfe- 
rito per  porre  in  miglior  sesto  la  propria  fortuna.  Sgraziata- 
mente il  signor  Ducrest  morì. prima  del  matrimonio  di  sua 
figlia  col  suo  giovine  compagno  d'infortunio.  Madamigella  di 
Samt-Aubin,  mercè  di  questo  matrimonio,  ottenne  un  grado 
nd  mondo  e  vi  si  fece  subito  ammirare  per  le  sue  grazie,  il 
suo  brio,  la  sua  amabilità  e  i  suoi  talenti.  Zia  da  canto  di 
nadre  di  madama  di  Montesson,  che  si  era  maritata  col  duca 
d'Oriifans,  ella  non  tardò  punto  ad  essere  presentata  al  pa- 
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lazzo  reale,  e  a  divenire  l' ornamento  dei  convegni  sfanosi  cbe 
colà  si  teievano.  Il  principe  le  tesliaMwiò  pei  tutta  la  sua 
vita  altrettanta  stima  che  benevolenza,  e  il  duca  di  Chartres, 
di  lai  figlio,  che  era  stato  nel  caso  d'apprezzare  le  qualità  della 
giovine  contessa,  come  pure  la  riserbatezza  e  il  contégno  in 
molle  occasioni,  le  vide  oonferito  con»  piacere  (nd  1770,  ai 
^entiqnattr'amii)  il  titola  di  dama  della  giovine  duchessa  di 
Chartres.  Madama  di  Genlis  adempì  a  quelle  funzioni  con 
quel  sagrifido  che  inspira  il.  cuove,  e  che  è  qualche  cosa  di 
più  che  Tadempinento  d'un  dovere:  eHa  meritò  il  titolo  di 
amica  della  giovine  principessa,  accanto  aUa  quale  era  stata 
ioHocata. 

Madama  h  dndiessa  di  Gharbes  erasi  sgravata  di  due  ge- 
melli; si  era  da  lunga  tempo  stipulato,  che  se  eDa  avesse 
svuto  una  figlia,  madama  di  Genlis  ne  sarebbe  l'aia,  e  che 
imrece  d' inoacicarsene  allorché  la  piccola  principessa  avrebbe 
quattordici  0  quindici  amii,  essa  l'alleverebbe  dalla  culla.  Ma- 
dama di  Genlis  rimase  fedele  alla  sua  promessa:  nella  Cresca 
età  di  treqt'un  anno  si  risolvette  al  più  gran  sacrificio  die 
donna  possa  fare,  e  diede  prova  delfaflfeziòne  più  smcera. 
E3Ba  andò  a  rincluudersà  nel  conviento  di  BeUo-tCfaasse,  e  colà 
si  consacrò  aD!  educazione  de' suoi  due  alKevi,  paga  deH' as- 
segno annuo  di  6000  ficandil  Là  ebk  ella  il  dolore  di  per- 
dere una  delle  due  principesse,  e  contmui  a  prestare  tutte  le 
sue  cure  a  madamigella  d'Orléans  sola,  fino  adi' istante  in  coi 
iu  incaricata  dell'  educazione  de'  giovani  duchi  di  Valois,  di 
Montpensier  e  di  Beaujobis.  Questo  importante  evento  è  rK« 
contalo  in  un  modo  brioso  neDe  Memorie. 

Una  sera  che  il  duca  di  Chartres  era  venuto  a  BcUa-Chasse, 
egli  si  lagnò  dell'  educaaone  che  davas»  aù  giovani  principi, 
e  soggiunse  che  non  aveva  tempo  a  perde»  pernomistfe  mi 
istruttore.  Madama  di  Geni»  propose  man  man)  per  quel  po« 
sto  i  signori  de  Schomberg,  de  Durforl,  de  Tbiars;  il  prin- 
cipe aveva  sempre  qualche  obbiezione  da  &re.  AUora  mada- 
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ma  ài  Cenlis  si  pose  a  riderei  e  gli  disse:  a  Ebbene  io?  -^ 
£  percbè  no?  »  riprese  seriamente  il  duca  di  Ghartres.  E  in 
fatto  egli  ottenne  da  Luigi  XVI  che  madama  di  Genlis  sa<- 
mbbe  r  aia  dei  principi  della  casa  d' Orléans  :  esetapìo  unìeè 
negli  annali  ^lla  Francia  ed  anche  di  altri  pòpoli! 

Questa  nuova  carica,  tanto  onorevole  pef  colei  àie  mèfifòl!^ 
(ocitò  le  lagnaiifee,  le  censure  di  tiatti  coloro  che  vedéano  peir 
tal  nomina  tradite  le  proprie  speranze.  A  midincdoi^  aferi  ss^ 
pevano  imaginarsi  cbe  una  donna  in  (ttÈ/tk  «Ìl  piyfesse  affaAi 
dimenticare  il  mondo ,  i  suoi  piaceri,  per  sob^arsi  adl'altezza 
deUe  funzioni  che  stavano  per  esserle  affidate!  Bài  pMsto  Aia^ 
dama  di  Genlis  colla  nobiltà  del  procedere  pose  silfenzio  al« 
fiuvidia,  alla  malignità  che  si  erano  ac^anpsA  conferò  la  de* 
cisione  del  principe. 

La  rivoluzione  e  tutti  i  snoi  orrori',  l'aspra  catastrofe  che 
immerse  neUa  più  dolorosa  costernazióne  i  cari  oggetti^  il  cui 
avvenire  erale  stato  affidato,  poterono  essi  soli  indurla  ad  al* 
lontanarsi  dalla  Frauda  e  cercare  un  a^o  appo  lo  straniero: 
Allora  il  suo  sposo  era  morto  sul  patibolo  eretto  dai  terro- 
risti; i  suoi  fanciulfi  erano  da  lei  sepataft;  la  sua  fortuna , 
le  sue  speranze  annientate t  Duranti  quei  trambusti,  ella  corse 
man  mano  l'Inghilterra,  il  Belgio,  la  Svizzera,  PAlemagna, 
e  rientrò  in  Francia  sotto  il  governo  consolare.  Napolctone  ntodè 
giustizia  ed  omaggio  alle  prerogative  della  donsa  iOnstre;  le  as»* 
segnò  uu  annua  rendita,  un  beli' sdloggia  aB'Arsenàle,  e  cori 
essalei  mantenne  pct  lungo  tempo  tiri/v  corrispondenza  assai 
riva.  Si  può  francamente  asserire  che  matdama  di  Genlis  ^l 
questa  relazione?  non  si  giovò  che  in  bene. 

Per  tutto  r  impero  di  Napoleone  la  celebre  donna  godè  di 
nna  vita  se  non  agiata,  per  lo  meno  tranquilla  e  sicbra.  Ap^ 
profittando  degli  ozii  che  le  etano  concessi^  eUa  si  consadr^ 
con  vivissimo  ardore  all'  amore  per  lo  studio,  e  diede  in  Inai 
gran  quantità  d'opere  nelle  quali  tentò  con  egual  ftlicità  tutti 
i  generi.  Possiam  dire  che  quella  per  lèi  sia  stala  sotto  moki; 
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aspetti  l'epoca  più  gloriosa  della  vita.  Se  mereè  de' suoi  ta- 
lenti  contribuì  d'assai  ai  progressi  dell' istruzicme  e  ddla  let- 
teratura, ella  non  meno  eserdtd,  mercè  del  suo  esempio,  ddk 
sue  qualità  personali,  h  più  felice  efficacia  sopra  i  costmiii 
di  quanti  l'attomiaTano.  Nell'uscin  d'una  rìvoluzi<»e  san- 
gninosa,  dopo  i  tempi  del  terrore,  del  disordine,  dopo  gli  m- 
numerevoli  traviamenti  che  avevano  confuso  tutte  le  classi  ddk 
aocietà,  faceva  mestieri  correggere  i  costumi  dalla  ruvidena 
repubblicana  die  ne  formava  il  primo  dementa  Madama  di 
Genlis  contribuì  con  zdo  alle  miic  dell'  immensa  itala  mente 
die  allora  governava  la  Frauda,  e  giunse  poco  a  poco  a 
richiamare  gli  animi  della  capitale  a  quell'uritanità,  a  qndh 
gentilezu  di  maniere  e  di  linguaj^o  che  i  Francesi  paiono 
avere  dimenticato  da  qualche  tempo. 

Alla  restorazione,  madama  di  Genlìs  perdette  alcuni  dei 
profitti  che  l'imperatore  le  aveva  assegnati,  ma  ella  fu  beata 
nella  fdidtà  de' suoi  allievi;  ed  ebbe  la  compiacenza,  dopo  tanti 
anni  d'esilio,  di  vederli  ripristinati  nd  loro  onori,  nella  loro 
fortuna.  La  loro  gratitudine  non  h  dimenticò  nello  sUto  poco 
comodo  in  cui  dia  si  trovava,  e  ai  profitti  ch'ella  traeva  dai 
SUOI  letterarii  lavori  aggiunsero  generose  dai^iùonl 

Madama  di  Genlis  morì  a' a  gennaio  dd  i83i  in  età 
assai  provetta,  compiendo  una  carriera  segnaU  da  numerose 
▼iCMide,  forse  non  tutte  appuntino  corrispondenti  aUe  savie  e 
generose  massime  ch'ella  professò  ne' suoi  scritti,  dd  che  vo- 
gtionsi  accagionare  gli  allucinamenti ,  le  vanità,  le  ambiaoni, 
tra  le  quali  ebbe  a  trarre  b  vita.  In  altri  tempi  i  suoi  fime- 
rali  sarebbero  stati  cdebrati  con  pompa;  ma  a'dì  nostri,  in  cui 
tanti  straordinarii  eventi  si  succedono,  appena  il  mondo  si  degna 
volgere  uno  sguardo  all'esequie  d'un  monarca.  Nondimeno  un 
numeroso  corteo  d'amid,  di  letterati  celebri  assistè  a  quella 
trista  cerimonia,  ultimo  omaggio  impartito  a  coloro  che  si  co: 
nobbero,  e  parole  eloquenti  furono  proferite  sulla  tomba  ddla 
defunta.  Il  professore  Lemaire  chiudeva  il  suo  discoiso  con 
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queste  espressioni  :  «  Per  onorare  e  celebrare  degnamente  b 
memoria  di  madama  di  Genlis,  una  sola  parola  dee  bastare: 
H  suo  più  beWeiagio  è  sul  trono  di  Francia  n.  Per  buona 
sorte  in  Italia  queste  smaccate  e  vili  adulazioni  son  fuor  di 
moda.  Lasciando  che  la  storia  imparziale  giudichi  che  debbano 
la  Frauda  e  l'Europa  alla  famiglia  d'Orléans,  noi  diremo 
che  il  più  bell'elogio  della  donna  illustre  sta  nella  ricca  col- 
lezione delle  sue  opere  spiranti  il  bene  dell'  umanità  e  l'amore 
della  virtù.  Non  ci  faremo  qui  a  raffrontarla  con  la  Stael,  donna 
per  animo  e  cuore,  e  uomo  per  ragione  e  pensiero,  e  per  cui 
la  pditica,  la  filosofia  e  l'istoria  non  ebbero  arcani  Sebbene 
in  un  ordine  inferiore  di  concetti,  anche  la  Genlis  s'addestrò  in 
tutti  i  generi:  l'istoria  e  il  romanzo,  la  politica  e  la  filoso- 
fia, le  dissertazioni  religiose,  e  scritti  leggieri.  Specie  di  Vol- 
taire femminino,  come  leggiadramente  la  qualificava  non  ha 
guari  un  bell'ingegno,  svariata,  abbondante,  inesausta  com'è»- 
so,  invecchiò  senza  inaridirsi,  e  concepì  il  nobile  disegno  di 
riordinare  nella  lunga  sua  vita  tutto  quanto  la  lunga  vita  del 
primo  aveva  abbattuto.  Figlia  del  secolo  XVm,  e  legata  a 
quell'età  dbtruttrice  di  tutte  le  memorie  e  di  tutti  i  prestigi 
de'  primi  anni,  la  Genlis  non  sembrò  vivere  che  per  aver  ra- 
gione contro  quel  secolo  che  più  non  è,  per  respingerlo  verso 
i  suoi  migliori  anni,  per  costringerlo,  come  S.  Remigio  ha 
iatto  del  Sicambro,  ad  ardere  tutto  ciò  che  adorò,  e  ad  ado- 
rare di  bel  nuovo  tutto  ciò  che  aveva  arso.  È  pure  il  curioso 
spettacolo  il  vedere  codesta  donna  lottare  corpo  a  corpo  con 
la  rivoluzione,  e  raddoppiar  di  forza,  d'armi,  di  scritti,  per 
adempiere  a  un  ministero  maggiore  d'ogni  umana  forza,  sem- 
pre inferiore  però  al  suo  coraggio.  Ella  s'accinse  a  rifare  Rous- 
seau, come  da  prima  aveva  rifatto  Voltaire.  L'autore  dell'fiiM- 
So  aveva  steso  un  metodo  d'educazione  repubblicano,  ed  ella 
si  industriò  a  ricondurre  la  generazione  sorta  fra  i  trambusti 
della  rivoluzione  e  corrotta  daUe  massime  degli  enciclopedisti 
2  quelle  fondamentali  regole  di  società  che  tanto  avevano  eoa- 
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trìbuito  ali*  incivilimento  dettai  nazion  fraicese.  Generoso  prò* 
ponimento  cbe  le  età  avvenire  sapranno  degnamente  appro- 
zare,  e  cbe  assicurano  alla  benemerita'  doma  l'omaggio'  delk 
più  viva  riconoscensKa  '. 

In  Francia  madama  Genlis  non  è  la  sola  cbe  abbia  am- 
bita  e  raggiunta  la  gloria  d'indovinare  ciò  cbe  addomandala 
nostra  età  affine  di  mettere  in  armonia  TedueaKione  eoHe  nuove 
institazioni,  rispettando  però  le  leggi  inconcusse  cbe  sono  pro- 
prie di  tutti  i  secoli.  Varie  fra  esse  banno  con  rara  subii- 
mità  di  pensieri  e  d'affetto  compiuto  il  ministero  della  donna, 
svolgendo  in  preziose  scrittore  i  doveri  di  madre,  gii  mteressi 
più  conformi  ai  nostri  costumi,  alle  opinioni,  ai  principi!  dei 
tempi.  In  Italia  cbi  possiamo  fino  ad  ora  contrappone  aHe 
Sfael,  Gnizot,  Cottin,  de  Brady,  Gay,  Griraidin,  d'Abràntrs^ 


>  Oltre  le  succennate  Memorie ,  la  Genlis  ha  pubblicate  le  seguenti 
opere  ^  le  quali  Vennero  quasi  tutte  ripetutamente  pubblicate  in  fUlis: 
Adelfo  e  Teodoro  -  Le  Veglie  del  Castello  -  Gli  Annali  deUa  virtù ,  o  Storia 
univenale^  iconografica  e  letteraria  -  Teatro  d' educazione  -  Il  Piccolo  La 
Bruyère^  o  Caratteri  e  costumi  dei  fanciulli  del  nostro  secolo  -  La  Religione 
considerata  come  base  di  felicita  -  Innovi  racconti  morali  e  novrile  storielle  • 
Teatro  di  Gonvemamne  --Ines  di  Castro  -  Morte  di  Plinio  il  Vecchio* 
I  Voti  temerarii ,  o  V  Entusiasmo  •  Viaggi  poetici  d' Eugenio  ed  Anto- 
nino -  Ricordi  di  Felicita  -  Àvrenture  di  Giuliano  Delmours^  scrìtte  <li 
se  stesso  -  I  Cavalieri  del  Cigno  -  CIn«ra  di  Rosenberg,  o  PAssedio  della 
RoceUa  -  Giotanita  di  Fratacia  -  La  Duc&eaaa  della  VaUière  •  Petrarca  e 
Laura  -  I  Battnecaé  -  Madama  di  Maintenon  -  Alfonsina^  o  La  Tenerezza 
materna  -  Madamigella  de  la  Fayette  -  I  Plebei  arricchiti  -  Sainclair,  o  la 
Vittima  deUe  scienze  e  delle  arti  -  I  Pastori  di  Madian ,  o  la  Gioventù  di 
Mosè ,  poema  in  prosa  in  6  canti  -  Dell'  inffuenza  deUe  donne  sulla  lettera- 
tura francese  -  Le. Madri  rivali  -  P^dmira  e  Flaminia  -  Zuma ,  o  La  Scopeita 
di  Quinquina  -  Belisario  -  Il  Conte  di  Rork  -  Istoria  d' Enrico  il  Graade  - 1 
Pìccoli  emigrati  >  aCorrìspondenaa  di  alcuni  fanciulli,  oc«  eò»  — In  varie  di 
queste  opere ,  specialmente  in  quelle  pi4  direttamente  spettanti  alla  prima 
educazione,  PiUustre  donna  ha  renduto  importanti  servigi  alla  gioventù, 
proporzionando  le  leaioni  alP  intelligenza  degli  allievi ,  suggerendo  pei* 
ogni  età  Porcfine  da  teiie^  nelP acquisto  delle  cognizioni  neeoarie,  in- 
dicandone in  pari  t^mpo  il  fine  ed  il  metodo.  Per  cotal  andamento  gira* 
duato  e  lento,  P abile  institutrice  ha  condotto  P insegnamento  al  solo  li- 
alema  che  possa  tiustire  di  «lento  effetto.  - 
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PidJer,  Miss  Edgeworlii,  Opb,  Miflon  Touniel?  Facciamo 
^  che  anche  tra  noi  le  donne,  dim^sa  la  (mola  vanità  d^essere 
iccaitate  oidkrìcì  di  sonetti,  canzoni,  sermoni,  aspirino  dia  più 
soKda  gloria  £  contóbuins  al  perfezionamento  morale  della  ^m 
de,  applicmidosi  cm  na^or  ava  adFcdacazione  della  pvole,  e 
a  ritdmì  con  iidnetta  e  (inda  posa  ^pianto  ka  il  cnore  dì  più 
vivo,  r  anima  di  pia  suUinie ,  F  imaf^inaaione  di  pie  fervo* 
mn,  io^  spirilo  di  pia  profóndo  e  invcniKfo;  e  ben  sono  esse 
^  tanlo,  dackè  cievatesza,  deganza,  gentilezza,  affetto  sono, 
firci  qnasi,  loco  escfesive  doti.  Né  questo  voto  ginoj^  m^ 
kiqiestivo  in  questa  mia  patria  che  vide  sorgere  in  Gaetana 
Maria  Agneaì  nn  vero  porteito  di  dottrina,  pietà  e  canta.  Sni 
fior  degli  amni  dia  raocoke  ed:  espose  toèti  rpin  suUimi  concetti 
£  Nevrlon^  di  Leihntz  e  d.' aliti  più  egregi  in  nm'opeva  qna* 
lificata  dalle  pia  KÌnomate  ascadettie  d'Eotopa  per  originale 
e  maestra.  Avendo  apprtdo  per  fsmpa  sette  sblCk  pagine  che 
Qcm  à  sarà  chiesto  costo  dì  ci^  che  avremo  saputo,  ma  di 
òi  At  avvemo  operato^  nsclvette  la  pia  di  consacrarsi  al  soU 
BevD  ddr umanità  pei:  me^ia  servir  Dìo»,  fkendoiì  poveiv per 
Faniore  dei  poveri;  quindi  la  propria  oasaryler rendite,  le  core, 
i  pensieri ,  le  veglie  tutte  voHe  sacre  al  ristoro  deU'maititi lan-* 
{■ente.  Bnpareggiabile  domar.^  il  posporre  ^  onoii  e  le  gb^ 
ne  accademiche  ai  guai  Agli  iafinmi,.fb  detto  il' fmttor  d'una 
firioa  iuspnaìmt  indenatai  dati'  alto  e  da  te  secondata  da 
pmia  con  ^ael  ritegno  che  a  figEuala.  oUndientr  imponeva 
i  volére  d'on  padre;  ma  dopo  la  morir  di  Ibi,  aèbraodata 
e  eorsai  con  intensa  fermezza  di  proposito)  Un  eletta  oofona 
f  iHustrì  matrone  ne  aveva  fatto  spelare  di  veder  presto  in* 
mkato  ilmoiumenlo  ddb rieonocemai  alla irapafeggiabile  don* 
Da;  e  perthè  l' effetto  amù|K)iidc  si  tardi  al  pio  volere?  l  cul« 
tori  tatti  dei  buoni  stodic,^  di  quadofoe  sesso  sim  essi,  non 
WfaMio  eg^a  contribnìre  a  quaUer  puà  stnrire  att'esahamone 
(m  moddlo  à  ^tecdiiato  e  &  sapere  e  d'opere:,  sgraziala- 
Mte  ^  rari  odia  storia  Me  lettere  itaUane?  E  peixbè  ndb 
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patria  di  Panni  e  di  Manzoni  nessuno  ha  fino  ad  ora  intuo- 
nata  la  canzone  d'onore  a  Gaetana  Maria  Agncsi,  mentre  tanti 
versi  d  piovono  tuttodì  da  ogni  parte  ad  attestare  come  k 
nostra  ammirazione  sia  esclusivamente  dedita  alle  arti  di  mero 
e  firìivolo  diletto?  Possano  queste  nostre  parole  non  lasciarci 
più  a  lungo  il  desiderio  di  vedere  convenevolmente  rìmerìtab 
una  donna,  che,  data  al  servizio  di  Dio,  santamente  libera, 
noncurante  dei  vani  applausi  detta  terra,  ancella,  ospitaliera, 
maestra  di  spirito,  sempre  madre  amorevole  dell'infelice,  in- 
cominciò come  Cartesio  e  fini  come  Vincenzo  di  Paola;  ai 
mirti  di  Guido  e  all'olivo  della  profana  Pallade  anteponendo 
le  rose  di  Gerico  e  le  immortali  palme  d'EngaddL 

S'affisino  le  mie  condttadine  in  si  luminoso  specchio  di 
virtù  veramente  operose;  e  se  a  tutte  non  verrà  latto  di  e- 
mulare  l' eccelsa  donna  nelle  opere  dell'  ingegno ,  tutte  ine- 
stintamente il  potranno  netta  via  del  bene.  Si  rammentiiio 
etteno  che  la  donna  dev'  essere  nett'  adolescenza  la  compagna  e 
l'amica  di  colei  che  le  ha  dato  la  vita;  più  tardi  le  sue  cure 
dovranno  rivolgersi  a  procacciare  la  felidta  d' un  uomo  e  a 
somministrare  l' educazione  del  cuore  ai  firutti  deU' amore.  Tutti 
questi  doveri  di  figlia,  di  sposa  e  di  madre,  sono,  è  vero, 
ristretti  alla  famiglia,  ma  non  cessano  d'avere  in  sé  un'alta 
importanza  e  una  terribile  responsabilità.  Sono  le  d<mncche 
informano  le  figlie  ad  ogni  virtù  propria  del  sesso;  sonod- 
leno  che  per  le  prime  scolpiscono  in  cuore  l'amor  di  Dio, 
ddl' ordine  e  dell'onore.  Si  cessi  dalla  falsa  opinione  in  coi 
taluno  persiste ,  non  potersi  accoppiare  nella  donna  alla  pra- 
tica dei  doveri  sodali  le  prerogative  aggradevoli  detto  spirito. 
Dirigasi  l'istruzione  a  bene,  e  vedrassi  anche  in  essa  alli- 
gnare le  più  squisite  doti  della  mente,  senza  che  l'o^oglio» 
o  il  sacrifido  del  menomo  degli  obblighi  inerenti  al  proprio 
statò  la  renda  vana  e  saputa.  No,  non  è  incompatibile  l'u- 
nione dei  talenti  e  dd  doveri  in  un'anima  saviamente  edu- 
cata.'V'ha  più.  d'una  tra  esse  che  possiede  quanto  pud  cod- 
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cenere  un'istruzione  estesa  e  solida,  e  che  nondimeno  vanta 
la  più  rara  perìzia  in  lutti  i  lavorìi  proprii  al  sesso,  e  in 
cui  il  felice  innesto  di  doti  svariate  nuoce  per  nulla  al  più 
mo  gusto  per  le  umili  occupazioni  della  casa.  Modestissime 
sempre,  considerano  elleno  le  cognizioni  acquistate  come  or- 
namento necessario  di  qualità  più  essenziali ,  ne  altro  in  esse 
ravvisano  che  un  mezzo  di  diffondere  qualche  allettamento  su 
la  vita  interiore.  Formiamo  il  giudizio  della  donna;  facciamo 
che  possa  ella  utilmente  venir  interrogata  sopra  gli  interessi 
della  famiglia,  che  sappia  apprezzare  l'istruzione,  i  progressi 
del  sapere ,  le  qualità  di  chi  la  ciiconda ,  e  la  vedremo  al- 
lettare coir  amore  dell'  ordine ,  colla  dolcezza  delle  maniere , 
in  guisa  che  la  purità  della  morale  religiosa  e  una  modestia 
sincera  diverranno  in  essa  pegni  sicuri  di  costanza  e  d' onestà. 
Allora  l'efficacia  esercitata  dalla  donna  e  la  felicità  ch'ella 
procaccerà  all'  uomo,  poggerà  9ùpm  fondamenti  hen  più  solidi 
e  più  durevoli  che  non  sieno  i  vezzi  passeggieri  della  gio- 
ventù e  della  bellezza. 

M.  SAaTORio. 
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Dilli  isciizioiii    di  Luigi  Mozzi  accademico  della  Crusca ,  eentu- 
rùt  VII.  -  Prato,  dalla  Giachettiana ,  i854.  —  In-4 ,  di  pag.  104. 

Da  un  Avviso  delt  autore  posposto  a  ipestn  settima  oetitiiria,  cooo* 
sciamo,  come  un  giornale  romano  ed  un  milanese  siansi  scagliati  contro 
il  valoroso  Muzzi,  ferchevretendesse  di  essere  chianuUovrùtdpe  delta 
volgare  epigrafia.  Simili  sgarbi  fra  gente  di  lettere ,  uà  gente  cioè 
incamminata  per  pacifico  sentiero  al  miglioramento  proprio  ed  al- 
l' altrui  y  dovrebbero  destare  una  sdegnosa  maraviglia  ,  se  da  molto 
tempo  non  avessimo  imparato  a  non  maravigliarci  più  di  nulla,  lo  stesso 
non  dubitai  di  chiamar  pubblicamente  con  questo  titolo  il  Mozii, 
perchè  credeva,  e  credo,  ne  lo  faccia  meritevole,  non  già  Tessere 
primo,  non  l'essere  solo,  avvegnacchè  ricordo  benissimo  e  le  scri- 
zioni composte  da  gran  tempo  pel  collegio  militare  di  gnesta  città 
da  G.  B.  uiovio ,  ed  albune  veramente  stupende  del  forbitissimo  Pie- 
tro Giordani,  per  tacer  d'altri  ed  antichi  e  viventi;  ma  sibbene 
l'avere  jfih  che  altri  coltivato  questo  modo  di  letteratura,  fornitone 
gli  esempii  più  abbondanti  (  le  sole  epigrafi  pubblicate  eccedono  le 
settecento  ),  più  varii,  e  insieme  riccni  di  tante  peregrine  bellezze 
di  concetto  e  d'espressione.  Che  foi  si  facciano  barricate  contro  i 
principi  d'un  genere  letterario,  non  è  certo  gran  caso  al  tempo 
che  se  ne  fanno  contro  i  principi  del  mondo.  Resterà  però  sempre 
il  disgusto  del  veder  continuata ,  nel  regno  degli  studii ,  la  turno* 
lenza  degli  scherni  e  delle  calunnie ,  e  quel  tuono  or  beffardo  or 
cattedratico,  che  nulla  giova  ai  censurati,  che  fa  dispetto  a  chi  ha 
senno ,  e  che  esacerba  gli  animi  inclinati  già  pur  troppo  dai  casi 
alla  malevolenza  ed  all' ec^oismo.  Però  coloro  che  in  ciò  si  piaciono 
lasciamoli  dire,  lasciamoli  dire,  e  noi  seguitiamo  a  fare. 

Ond'è  che  avrei  bramato  neppur  vedere  questo  lieve  cenno  di 
risposta  del  Muzzi ,  il  quale ,  a  oùunque  lo  conosce,  è  nolo  àbba- 

Digitized  by  V^OOQlC 


RIViaTA  CIUTiCA  ITALIANA.  ^li 

stanza  quanto ,  non  che  arrogarsi  un  primato  ed  un  titolo,  accetti 
nisirataraente  le  lodi ,  aggradisca  i  consigli ,  anche  di  chi  sa  tanto 
meno  di  lui ,  e  si  forbisca  affatto  dalla  presunzione  >  retajggio  del- 
l'ignoranza.  E  s' apporrebbe  pur  al  falso  chi  volesse  tacciar  di  sn* 
perbia  il  pubblicare  che  esso  fa.  in  calce  a  ciascuna  centuria,  i  giù» 
oiiii  che  danno  in  pubblico  od  in  privato»  critici,  amici,  letterati 
pio  0  meno  valenti.  Trattasi  di  un  genere  nuovo  di  composizioni, 
ubero  ancora  da  precetti,  scarso  d' esempii  j  e  queste  appendici,  parmi 
adeai|iiano  al  difetto,  notando,  secondo  la  mente  di  ciascuno,  quel 
che  più  o  meno  aggrada,  e  così  s^^lrendo  il  pubblico,  e  facendo 
laccolta  di  begli  aecorgimentu 

Ed  ali'  osservare  i|nesta  settima  centuria,  il  primo  pensiero  di  lode 
che  si  afiaceia  è  F inesauribile  vena  dell'autore:  poiché  dopo  aver 
composte  tante  e  tante  centinaia  di  iscrizioni  mortuarie,  gran  chiè 
te  riesos  a  dir  ancora  qualche  cosa  di  nuovo.  Eppure  è  cosi, 
e  non  dubitiamo  d'asserire  (  dicasi  pure  colla  sfacciataggine  d'un 
liomalista  )  come  qnesta  centuria  per  nulla  ceda  alle  precedenti  ; 
i|i  qualche  sito  ancora  le  avanzi  per  forbitexza  e  precisione.  In  qual>> 
che  sito  io  dissi,  perchè  non  vorrei  si  credesse  fiws'io ,  dalla  bei 
nevolenza  che  mi  lega  al  Muzzi,  accecato  ù  da  vederne  tutto  in 
hello:  non  vorrei  che  il  mio  averlo  chiamato  jxnhcye  fosse  ffiud»- 
csto  adulazione  e  piacenteria:  dalle  quali  se  io  sia  lontano,  coi  m| 
eonosoe  lo  dica.  E  ne  farò  prova  coli'  accennarne  più  d' una  cosa, 
che  non  mi  finisce  ;  e  questo  mio  stesso  dirla  pubblicamente,  senz^ 
tener  d' offendere  l' amico ,  sia  una  mentita  a  chi  lo  calunniò  à\ 

Tba  arroganza, 
giovi  &r  le  iscrizioni  in  italiano  panni  dhe  og|^mai  pochi  n^ 
dubitino.  V'ha  pero  dei  casi  ove  tornar  possono  pia  utui  le  la« 
tioe;  e  quelle  che  l' autore  nostro  scrisse  per  collocarsi  sovra  quei 
due  recenti  miracoli  dell'arte ,  intendo  le  strade  della  Spluga  e  dello 
Stelvio ,  credo  che  non  senza  ragione  sieno  state  rimpiazzate  da  due 
latine:  stante  che,  dovendo  esse  accennare  la  storia  di  que'  cam- 
BÙni  non  tanto  ai  natii,  quanto  a  coloro  che  travalicano  quelle  somme 
vette,  stranieri  i  più  e  di  diverse  favelle,  conviene  meglio  ilnar- 
tarla  in  una  lingua  più  universale  *• 

I  Noo  dù{T«dirà  ai  kttore  eh«  le  riportiamo. 
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Ma  il  fine  principale  peir  cui  gioya  farle  italiane  è  per  renderle 
intelligibili  ai  più  :  dunque  sarà  d'uopo  sbandirne  tutto  che  sa  di 
ricercato ,  di  strano.  J)ovendo  tutti  giudicarne  ^  bisognerà  una  sem- 

Sdice  nobiltà ,  un  sollecito  nasconder  dell'  arte  :  poi  V  affetto ,  Taf- 
etto  che  tocca  tutti ,  in  ogni  tempo ,  in  ogni  luogo.  Con  questa  re- 
gola, che  forse  è  arbitrana  e  solo  di  nostro  capo,  scorrendo  que- 
sta settima  centuria ,  fummo  arrestati  qua  e  colà  da  alcuni  intoppi. 
Eccone  alcuni. 

Nella  XX.  EnuUo  Tabmri^^  ^togm^fena  letteraùtra  adomo  — 
fiel  pm  bello  —  degli  onori  e  prospentìL  QueU'<iyii»7«fia  non  sarà 
inteso  dagli  illetterati  ;  il  della  tacciuto  innanzi  a  prosperità  non 
sarà  compatito  dai  letterati  La  quale  menda  si  riproduce  nella  XXXl: 
CariiatevoU  dei  genitori  e  consorte  efiUate  eaucaxione  tenerrùno, 
ove  dubitai  persino  qualche  errore  di  stampato,  si  mi  parerà  strano 
il  tacere  la  preposizione  articolata,  non  solo  innanzi  a  consorte^  ma 
anche  k  filiale  educazione  ^  retto  da  un  ahro  a^ettÌTO. 

Uomo  et  mtegrissùna  wta  nella  XXIX  ;  i  transSnIi  beni  ndla 
XXXV;  l'anno  ottantesimo  e  imo  nella  IIL,  non  mi  garb^gìano, 
sentendovi  per  lo  meno  troppa  ricercatezza. 

Confesso  pure  di  non  raggiungere  il  concetto  deUa  lapide  XVm  : 
La  morte  -*  non  mi  spaventò  né  rmcrebbe  — «  sapeva  che  appena 
nato  — finÒHg  di  essere. 

Defitngi  in  latino  significa  eseguire,  shrigarsij  va  eeneralmente 
accompagnato  coli'  ablativo  della  cosa  compiuta,  come  arfiam  prò- 
tiOf  in  Livio  ;  defiawi  somnio^  in  Giustino;  pauco  et  paramUineta 
d^ungi^  in  Curzio.  Ha  nel  senso  di  morire  non  m'ocoortt  mai,  nsato 
assolutamente ,  come  verbo  ;  bensì  qnaldie  volta  come  participio  : 
per  esempio  in  Curzio,  ilefuncto  assidens  corpori;  in  Fiora,  «wiwf 
defwufti  pradio  j  negli  Amori  d' Ovidio  ^  utmea  d^unctm  mMttr 


QVBSTA 

wàccissa  molb  01  avn 

DA  CUAVB»A  Al  OaiOiOVt 


MMCXyiI  «IBTAI  SVL  UVBLLO  Oli.  KABI 
FKAVCBSGO  II  IMPIMAT. 
eoa  BOKARO  AIDIMBVTO 

AL  coionacio 

ITAUCO  OBBHASO  BI»?ITICO 

la  3UL  nasi    

DAL  MDCOCXTHl  Al.  XZII 

viAToau  Fica 

IVOBOilBAB 
CABLO  DOVBGAMA  COMASCO. 


Oli*  emri  di  finto  nolffi«mo.  N«U«  Moooda  ém  leggmi  Fwmmm  //  »eU'  «Un  ,  il  fiar  * 

StalTw  TaUcato  dalla  naora  tlrada  è  di  allena  qaa<i  doppia  dati*  indicata ,  arnvando  a  aatii  •64- 
Può  Taderti  di  qoerta  dna  maraTigHMe  ilrada  la  daMniiona  iuliana  fraiicaM  da  »«  data  «dli 
«'Mila  al  Ugo  A  Cmo  td  aiU  tintdt  dB  Shhio  •  Spimg^  Gom» ,  OoìmIIì» 


Digitized  by 


i^oogle 


hlVISTA   CRITICA  ITALIANA.  4' 7 

ossa  cubent.  L'usap  dunaue  defunse  per  moii,  come  osa  il  Maui 
nella  XXXI  e  nella  XXXVI,  oltre  il  non  essere  italiano,  è  forse 
neppure  dedotto  rettamente  da  buona  fonte  latina.  Altri  latinismi 

Foco  graditi  mi  riescono  il  DaW  età  e  fatiche  defesso  nella  IIL  ; 
astinente  da  puelluri  soUarzi  nella  LXIII  ;  le  sororie  ceneri  nella 
LXXIX. 

Neppure  jjpo^a  duenne  (LXXI)  mi  contenU,  giacché  invece  di 
donna  maritata  da  due  anni ,  parmi  yoclia  dire  in  età  di  due  anni. 
Potrei  però  avere  torto,  perchè  in  Dante  la  sete  decenne,  vuol  dir  ap- 
punto durata  dieci  anni:  lo  spatio  bienni  di  Svetonio,  la  meta  bien» 
nalis  del  codice  giustinianeo,  ed  il  periodo  duennale  adoprato  dal- 
l' Adimari  nella  veraione  di  Pindaro,  stanno  forse  in  favore  del  Muzzi, 
e  dico  forse ,  perchè  in  nessuno  trattasi  di  persona. 

Cosi  nella  XXXXII  è  lodato  Scipione  Zanghi  fondatore  del  Gi" 
neceo  ìu>stro — di  XXquattro  fanciulle  indigenti.  Credo  voglia  dire 
una  casa  d' industria ,  nel  qual  senso  non  so  bene  se  mai  siasi  ado- 
perato dai  latini.  Il  Porcellini ,  è  vero ,  gli  .dà  anche  questa  intei^ 
prefazione ,  appoggiandola  d' un  esempio  di  Vegezio  :  Linteones  ^ 
omnesque  ,  qui  aliquid  tractasse  Mebuntur  ad  gynaxea  pertinens, 
longe  arbitrar  peliauios  a  castrisj  ma  qui,  o  fallo,  o  vuoisi  in- 
tendere nuir  altro  se  non  lavori  che  si  compiano  negli  apparta- 
menti femminili,  senso  ordinario  della  parola  gimEceunu  Vieppiù 
avrei  schivato  tale  paiola  attesa  la  significazione  indecente  che  qual- 
che volta  gli  troviamo  data  dai  Latini;  e,  per  esempio,  da  Lattanzio 
nelle  Jlfor^'  de' Persecutori,  ai  Màtresfamiliàs  ingenua  ac  nobiles 
in  gynaceuni  rapiebantur.  L'accennare  che  questo  ricovero  è  de- 
stinato a  fanciulle  indigenti ,  pur  troppo  non  rimove  affatto  V  idea 
sinistra. 

Ed  insisto  su  queste  voci  latine,  perchè  mi  ricordo  che ,  tempo 
ia,  il  Muzzi  aveami  promesso  di  volere  ^  per  esercizio  letterario  , 
discutere  meco  questo  punto.  Casi  suoi  e  miei  ce  V  interdissero  ;  ed 
ora,  se  gli  giungeranno  queste  mie  parole,  avrei  caro  dessero  rap* 
piceo  ad  una  corrispondenz^i  in  tal  proposito ,  non  certo  inutile  al 
progresso  dell'epigrafia. 

Or  seguitando  questo  mio  tristo  compito  di  cercare  nodi  nel  giunco, 
nspetto  all'  ortografia ,  per  la  quale  adtra  volta  ho  mosso  alcun  dub- 
bio, trovo  nella  XXXIIl  un  quopre  che  poteasi  più  leggiadramente 
scrivere  copre j  trovo  talvolta  usati  gli  accenti,  come  nefia  XXXVIII 
sopra  U  parola  augiiriy  il  che  mi  piace,  perchè  io  credo  inutile 
onesto  voler  imitare  gli  antichi  nei  difetti,  com'era  per  essi  quel 
oella  punteggiatura.  Ne  quel  pubblichi  uffici  della  XXXXVI  mi  ag- 
gradisce ,  come  nella  stessa  avrei  schivato  la  trasposizione  delle  due 
unee  U  coì^iitto  delle  ciuiU  opinioni  -— •  sempre  a  impedire  sollecito, 
se  non  sapessi  quanto  il  Muzzi  sia ,  direi  fino ,  meticoloso  nello  schi- 
vare qualunque  consuonanza,  od  iato,  od  incontro  di  lettere.  Onde 
mi  fece  assai  maraviglia  il  trovare  nella  LVI  Quella  beUa  jingiolettai 
tanto  più  che  nelle  linee  antecedenti  aveansi  le  finali  terra ,  cieli, 
FangeUi,  prinuwera. 
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Né  y  sebbene  egli  mi  desse  esempii  di  gaiosa^  mi  piacerebbe  nella 
Lini  il  tfenusta  qaiosa  —  co^  bacì  sowixxantej  come  di  cercato 
sa  nella  LX  il  Jiùre  di  venustexxP'  —  perla  di  senno  -^  schwa 
de'  puellari  dipoì*tij  e  alquanto  triviale  quel  chiamare  il  cardinal 
Bernetti  prototipo  di  affabilità  e  cortesia^  o  il  dire  che  Giacomo  Bri- 
gnole,  i/  tesoro  —  delle  IIII  cardinali  t^irtà  —  nel  frangente  dei 
portai  dischiuse j  il  quale  partiti  per  fazioni  non  è  &.  molti  carattL 

Non  dubitai  di  raffinar  nelle  censure ,  persuaso  che  non  iscemano 
punto  a  questa  centuria  le  lodi  che  merita»  perchè  le  bellezze  di 
gran  lunga  soverchiano  le  mende.  Che  ricchezza  in  fatto  di  squi- 
siti modi,  di  gentili  pensieri!  Qui  due  £;enitori  ^i/tno  ncon^e^itoA) 
aqU  angeli  il  loro  fanciullo  ;  a  quest'  altri  V  ha  U  cielo  ridoman-' 
aatoj  quest'  altro,  amabilità  e  speranza  che  era  de*  qenitori ,  comin» 
cS>  V  angelica  sua  eternità j  qui  la  moglie  ed  i  ^liuoli  pongono 
sconsoliUissimi  sino  al  comune  ritroi^o,  —  Quanta  consolante  me- 
stizia in  queste  ultime  parole,  che  accennano  un  appuntamento  da- 
tosi da  tutti  gli  uomini  in  un  paese,  ove  congiunti  una  volta,  più 
non  sentiranno  quel  dolore  che  è  sommo  in  terra,  l'abbandono  delle 
persone  più  caramente  dilette! 

Altrove  fa  invidiare  un  buon  massaio  insollecito  di  guadagni  e 
cauto  da  perdite  ,  che  contento  di  sua  sorte  snsse  e  morì  tranquil- 
Ussimoj  ed  un  altro ,  fortunato  di  consorte,  prole  e  ricchexxej  ed 
un  buon  maestro  che  (  massimo  degli  elogi  )  al  sepolcro  con  lugur 
bre  pompa  fu  da  CCCC  discepoli  accompagnato.  Direi  delle  gen- 
tili piise  di  lodare,  uno  devoto  df  ogni  gentile  costume  ^  l'altro  nu»- 
gn^co  di  cortesia,  un  terzo  che  insse  anni  LXX  •—  e  fur  pochi j 
ma  mi  chiamano  maj^giormente  a  se  i  candidi  ed  affettuosi  pensieri 
Questa  donna  non  fu  madre:  dobbiamo  compiangerla? 

TENERISSIMA  DELLA  PATRIA 

IL  CIELO  LE  RISPARMIO 

SOLAMENTE  IL  DOLORE  D  ESSER  MADRE 

QUANDO  I  FIGLI  ERAN  MIETVTI 

PER  LO  STRANIERO 

Altrove,  sull'urna  d'un  sostegno  della  patria,  esclamò: 

AHI  QUANTO  SI  STENTA  A  ESSER  VOMO 

E  L  VOMO  QVAND  E  VTILE  E  SAVIO 

SI  MVORE 

Là  un  marito  fece  il  monumento  alla  sposa 

INVOCANDO  PRESTO  LA  SECONDA  VITA 

PER  RIPOSARSI 

ALLA  SVA  DILETTA  IN  ETERNO 

Dn  buon  padrone  volle  serbar  memoria  d'un  fedele  agricoltore  » 
e  gli  scrisse  sull'  umile  sepolcro  : 
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E  QVI  IN  PAGE 

JACOPO    STERLI 

AGRICOLA  IMPIGRO  DILIGENTISSIMO 

VIDE  LA  QVARTA  GENERAZIONE 

E  MORI  CENTENARIO 

IL  XXV  D  AG.  MDCCCXXX 

AL  SVO  FIDO  COLONO 

PROSPERATORE  DE  FONDI  PADRONALI 

GIROLAMO  NERI 

QVESTO  REQUIETORIO  E  TITOLO 

FECE. 

Me  posso  resistere  al  piacere  di  produrre  alcun'  altra  iscrizione. 

DITE  ETERNA  GLORU- 

AL  BELLO  ANGIOLETTO 

LVIGINO  MEANI 

MORTO  A  NOI 

RINATO  AL  PARADISO 


L  OGNISSANTI  DEL  BIDCCCXXNOVE 

V.  DVE  ANNI  MESI  VNO  RTRE  ORE 

MDCCCXXX 


CORPICCrVOLO 

DI  NATALINO  PVGUETTI 

BIENNE  E  TRIMESTRE 

TVTTO  GRAZIETTA  E  BELTÀ 

DELIZIA  DE  GENITORI 

DOLCEZZA  DELLE  DOLCEZZE 

D  IPPOLITA  MADRE 

CHE  FRA  LACRIME  E  BACI  DICENDO 

RICORDATI  DI  ME 

EI  LE  SORRISE  VN  CENNO 

E  MORI 


DITEMI  PAROLE  DI  GIOIA 

DORMO  QVI 

GASPERINA  MELCHI 

DVN  ANNO 

SCAMPATA  ALLE  VMANE  TRIBOLAZIONI. 
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E  QVI  DEPÒSTA 

EMILIA   SORRENI 

VERGINETTA  DE  PIV  BEI  PRESAGI 

AHI  FALLITI  SOLO  PER  MORTE 
SPIRO  NELLA  SOAVITÀ  DOLOROSA 

DEI  MATERNI  AMPLESSI 

IL  V  DI  MAGGIO  MDGGGXX  OTTO 

ANNI  SVOl  X. 


Q.  R. 

ADELINA  PARRI 

FANCrVLLETTA  DIVOTA 

DAVA  SPESSO  IL  SVO  CIBO 

E  I  MATERNI  REGALI 

ALLE  POVERELLE 

PIISSIMA  DI  NOSTRA  DONNA 

FV  DA  LEI  RICHIAMATA 

IL  FESTIVO  DELLA  CONCEZIONE 

ANNO  MDCCCXX  OTTO 

DI  ETÀ  DODICESIMO. 

Quando  parlayamo  di  difetti  ci  conveniva  dimostrarli  :  «peste  bel- 
lezze si  sentono.  A  crande  rincrescimento  non  trovai  qui  inserite  le 
iscrizioni  per  la  Adelina  Canno ,  da  me  pubblicate  nel  Non  ti  scordar 
dì  me  dell'anno  i834,  ®  cbe  sono  forse  la  più  forbiu  cosa  usciU 
dalla  peana  del  Muzzi.  Speriamo  che  abbelliscano  la  Vili  centona, 
che  sentiamo  esser  vicina  a  veder  la  luce. 

Intanto  pei  lettori  di  cuore  sappiamo  d' aver  abbastanza  lodate 
queste  iscrizioni  col  produrne  alcune;  per  gli  studiosi  non  cesse- 
remo di  raccomandare  cbe  tendano  ad  arriccnir  di  siffatti  compo- 
nimenti la  patria  letteratura.  Sento  parlarsi  d'  un  Campo  Santo  che 
questa  città  intende  preparare,  abbellimento  suo,  arnvaanento  alle 
arti ,  e  consolazione  al  pensiero  della  morte.  Le  migliaia  di  lire , 
cbe  oggi  si  spendono  in  pompe  funerali,  delle  quali  può  dirsi  ve- 
rameute  Passa  la  loro  menwria  col  suono,  verranno  allora  desti- 
nate a  raccomandare  perennemente  all'opera  d'insigne  artista  lame- 
moria  del  caro  estinto.  £  il  disegno  sarà  eseguito,  percaè  questo  Comune 
è  tale  da  poter  tutto  quello  die  vuole  efficacemente.  Su  quelle  tombe 
future  non  si  leggeranno,  credo  bene,  le  scipiu^ni ,  le  quali  ad  ora 
ad  ora  cadono  sott'occbi  a  dii  visita  i  nostri  cimiteri,  e  cbe  dai 
casti  pensieri  della  tond>a  richiamano  sgarbatamente  ad  nn  senso  di 
dispetto.  Non  si  leggeranno  più;  ma  pure,  per  la  gran  ragione  del- 
r  essersi  fatto  sempre  cosi,  si  vorrà  continuare  a  riempirle  di  scrìtte 
latine,  come  una  latina  ne  vediamo  posta  di  recente  nel  bei  meuo 
di  Milano  I  e  che  invita  i  passeggeri  milanesi  che  non  sanno  in- 
tenderla,  a  dar  omaggio  alla  statua  sovrapposta  del  loro  protettore; 
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e  come  un'  altra  ricorda  a  cbi  entra  nell'  ospedale  »  i  meriti  e  le  virili 
del  professore  Paletta.  Scipitaggini  non  si  leggeranno  più;  ma  ho  visto 
pur  troppo  molti  campi  santi  nuovi ,  ne'  quali,  se  si  schiva  lo  sguaito 
ed  il  deforme,  non  si  cerca  però  abbastanza  il  bello.  Nel  felice  accordo 
di  tutto  e  di  tutti  ad  una  fine  comune ,  perchè  non  si  unirà  la  poesia 
(  che  vera  poesia  sono  le  iscrizioni  )  coir  ornamento  e  la  statuaria  a 
serbare  ricordo  d' uomini  illustri ,  d' atti  pietosi ,  di  virtù  cittadine,  di 
domestici  pregi  ?  a  testimoniare  e  consolar  il  dolore  di  chi  serba  gli 
affetti  oltre  le  tombe  ?  E  le  tombe  cosi  diverranno  scuola  ai  giovinetti, 
diverranno  rimprovero  e  vergogna  ai  tristi,  persuasi  che,  quantunmie 
la  prezzolata  adulazione  possa  scolpire  sid  loro  avello  le  virtù  che 
non  ebbero,  una  voce  possente,  una  voce  di  popolo  ragionerà  più 
forte,  chiamandoli  ancne  quaggiù  al  giudizio ,  dal  quale  pur  beato 
chi  uscirà  col  titolo  non  contraddetto  di  galantuomo  1 

E  la  religione  avvolta  nel  severo  suo  manto,  ci  trarrà  per  mano, 
fira  la  santa  mestizia  de'  suoi  canti ,  in  mezzo  a  quella  funerea  cam- 
pagna, per  meditare  così  coli' eloquente  suo  oratore: 

=:  Ajich'  essi  passarono  su  questa  terra  :  discesero  per  la  corrente 
del  tempo  :  dalle  rive  se  ne  intese  la  voce  e  ratto  più  non  s'intese  nulla. 
«  Ove  son  essi?  chi  ce  lo  dirà?  Beati  i  morti  che  muoiono  nel 
Signore  I  »» 

Mentr*  essi  passavano ,  mille  vani  apparimenti  s' offersero  ai  loro 
sguardi:  il  mondo  maladetto  dal  Cristo,  mostrò  ad  essi  le  grandezze, 
le  ricchezze,  le  voluttà  sue;  essi  le  videro,  e  tosto  dopo  non  videro 
più  che  l'eternità.  «« Ove  son  essi 7  chi  ce  lo  dirà?  Beati  i  morti 
che  muoiono  nel  Signore  1» 

Simile  ad  un  raggio  dall'alto,  una  croce  in  lontananza  appariva 
per  dirizzarne  il  corso;  ma  non  tutti  la  guardavano.  «Ove  son  essi? 
chi  ce  lo  dirà?  Beati  i  morti  che  muoiono  nel  Signore  1» 

E  ve  n'  era  che  dicevano  :  Or  che  sono  questi  notti  che  ne  tra- 
Kinano?  Avvi  egli  dcuna  cosa  dopo  questo  rapido  corso?  Noi  sap- 

Siamo  noi,  nessuno  lo  sa;  e  mentre  così  dicevano,  dileguavansi 
!  sponde,  m  Ove  sono  essi?  chi  ce  lo  dirà?  Beati  i  morti  che  muo« 
iono  nel  Signore  1» 

Altri  ve  n  era  che ,  in  profondo  raccoglimento,  pareano  dar  ascolto 
ad  una  voce  segreta  ;  poi  fisso  l' occhio  suU'  occidente ,  d' improvviso 
cantavano  un'  invisibile  aurora ,  e  un  nomo  che  più  mai  non  fi- 
nisce. «Ove  son  essi?  chi  ce  lo  dirà?  Beati  i  morti  che  muoiono 
nel  Signore!»» 

Alla  rinfusa  travolti  giovani,  vecchi,  tutti  sparivano  come  va^ 
scelli  trascinati  dalla  procella:  più  facile  contarle  arene  del  mare, 
che  il  numero  di  quelli  che  s'affrettarono  a  passare.  ^Ove  sono 
essi?  chi  ce  lo  dirà?  Beati  i  morti  che  muoiono  nel  Signore!»» 

Chi  li  vide  raccontò  che  grave  tristezza  ne  occupava  il  cuore: 
r  angoscia  ne  agitava  il  petto,  e  quasi  spossati  dalla  fatica  del  vi- 
vere, ergendo  gli  occhiai  cielo ,  piangevano.  «Ove  sono  essi?  chi 
ce  lo  dirà  ?  Beati  i  morti  che  muoiono  nel  Signore  l  »» 

Dai  luoghi  ignoti  ove  quel  fiume  si  perde ,  due  voci  s' inalzano 
lenza  posa. 
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L'  una  dice  :  <«  Dal  fondo  degli  abissi  a  te ,  Signore ,  esclamai  : 
Signore,  ascolta  i  ^miti  miei,  intendi  l'orecchio  afia  mia  preghiera. 
Se  tu  scruti  le  iniquità,  chi  reggerà  i  tuoi  sguardi  ?  Ma  presso  di  Te 
è  la  misericordia,  ed  una  redenzione  senza  misura  ». 

E  r altra:  »Te  lodiamo,  o  Signore,  Te  benediciamo;  Osanna, 
Santo  Santo  Santo  il  Signore,  Dio  degU  eserciti  :  la  terra  e  i  cieli 
sono  pieni  di  tua  gloria». 

Noi  pure  fra  poco  andremo  ai  luoghi  donde  partono  qae*  gemiti 
e  quegu  inni.  **  Ove  saremo  noi?  chi  ce  Io  dice?  Beati  i  morti  che 
muoiono  nel  Signore  i^^  G.  Gahtil 


Sdlli  poBzi  MSDicATiici  DILLA  HATUiA.  Memoria  del  professore  Gia- 
como Tommasini,  uno  dei  40  delia  società  italiana,  ec.  ec  -  Bo- 
logna, tipografia  Dall'Olmo  e  Tiocchi,  1834. -^ In  8,  di  pag.  56.- 

n  professore  Tommasini  mandò  fino  dallo  scorso  anno  questa  me> 
moria  all'Accademia  delle  scienze  di  Bologna ,  la  auale  volle  allogarla 
ne'  suoi  Nìwui  CommerUarH.  Trovasi  ancora  nel  sesto  volume  della 
raccolta  completa  delle  opere  di  quel  professore,  che  si  sta  stam- 
pando a  Bologna.  Essa  è  importante  per  due  riguardi:  sì  perchè 
versa  sopra  un  ai^omento  intorno  al  auale  avvi  differenze  di  opi- 
nione fra  i  pratici  ;  e  sì  ancora  perchè  oà  il  sentimento  in  proposito 
professato  dal  chiarissimo  clinico  di  Parma.  Il  quale ,  per  ciò  che 
fa  gran  uso  de'  mezzi  dell'  arte  ed  impiega  un  metodo  ai  cura  riso- 
luto ed  attivo,  metteva  desiderio  che  diiarisse  meglio  i  principi! 
e  le  ragioni  che  lo  muovono  a  non  far  conto  delle  forze  medicatnci 
della  natura. 

Avanti  però  che  ci  facciamo  a  dire  il  contenuto  della  memoria , 

g'ova  il  premettere  alcuni  cenni  intomo  a  questa  natura  ed  alla 
rza  meoiqatrice ,  di  cui  la  si  credette  (e  da  taluni  ancora  la  si  crede) 
dotata.  -  E  osservazione  antica  quanto  la  scienza,  che  alcune  ma- 
lattie decorrono  e  arrivano  al  loro  scioglimento  senza  che  alcun 
soccorso  dell'arte  le  guidi  alla  guarigione;  che  alcune  malattie  ven- 
gono tolte  naturalmente,  e  che  la  natura,  per  ciò,  è  /a  vera  medi' 
catrice  delle  malattìe.  Una  opinione  sifiatu  dovette  condurre  neces- 
sariamente alla  creazione  d'un  ente  dotato  di  forza,  il  quale  ve* 
nisse  alle  prese  col  malore ,  e ,  se  non  disturbato  nelle  sue  opera- 
zioni ,  ne  lo  vincesse.  Di  qui  surse  quell'  ente  chiamato  per  lo  più 
natura,  da  Aristotile  àeVio  principio  del  moto  e  della  quiete,  da  ip- 

Socrate  ùmetum  fadens,  to  fvo/ifiwy ,  da  Galeno  il  calare  innato, 
a  Van  Helmont  Archeo,  da  Stahl  aròma,  ec.  ec  ;  il  quale  ve- 
gliava di  continuo  alla  nostra  conservazione ,  e  produceva  la  gua* 
rigione  delle  malattie  per  lo  più  acute.  La  bisoj^a  però  non  andò 
sempre  all'  egual  modo  co'  medici  moderni.  I  quali  per  l'opposto  non 
considerano  più  il  medico  come  naturae  mùuster  etinterpresj  ma, 
tolta  la  fiducia  che  avevano  riposta  i  nostri  padri  nella  natura,  tutta 
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raccomandano  la  guarigione  ai  mezzi  dell'  arte.  Qnesta  differenza  di 
opinioni  pard ,  per  tale  rignardo ,  la  medicina  in  due  :  l' una  detta 
tnedicùm  aspettatwaj  V  altra  medicma  attinga,  I  secuaci  della  prima 
venerano  la  natura  come  medicatrice  de' mali;  que  della  seconda  ne 
combattono  i  movimenti  abnormi,  considerandoli  morbosi.  Quelli, 
dopo  alcun  tentativo  fatto  ne'  primi  cnomi  di  un'  acuta  malattia 
(forse,  dice  Tonunasini,  per  mettere  la  natura  nel  buon  sentiero), 
si  fiinno  osservatori  quasi  inoperosi  delle  mutazioni  che  spontanea- 
mente succedono  ;  questi ,  pel  rovescio ,  combattendo  fino  all'  ultimo, 
tentano  di  limitare  co' mezzi  dell'arte  oneste  mutazioni  stesse,  sin- 
ché pericolose  loro  sembrano  »  e  dipenaenti  da  morbosa  condizione 
non  ancora  vinta.  -  V  ha  egli  modo  di  veder  chiaro  in  questa  im- 

S orlante  quistione...?  (entra  a  dire  Tommasini)  Peccherebbe  mai 
i  qualche  errore  pericoloso,  e  potrebbe  per  avventura  riuscire  di 
grave  danno  in  diverse  circostanze  sì  V  una  che  l' altra  delle  mas- 
sime indicate  7  -  Ecco  posto  il  quesito  che  si  propone  a  sciogliere 
il  clinico  di  Parma  nella  memoria  di  cui  diamo  1  estratto. 

«  Un  pratico  imparziale ,  saviamente  ci  dice ,  non  dee  uè  dispres- 
zare  le  voci  ed  i  consigli  dell'  antichità ,  né  rispettarli  sino  alla  su- 
perstizione. Non  dee  nella  cura  delle  malattie  agire  intempestivamente 
o  più  di  quello  che  esiga  il  bisogno,  o  che  impongono  pericoli  du- 
stamente  temibili,  ma  neppur  dee  all' opposto  lasciar  correre  inire- 
nato  un  morboso  processo,  ed  aspettando  risorse  le  quali  non  abbia 
ragione  di  sperare ,  rimanersi  inoperoso  spettatore  di  fatali  irrepa- 
raSili  risultamenti  m.  -  Da  amendue  questi  estremi  può  derivarne  danno 
all'  ammalato.  Per  fissare  però  con  cognizione  di  cause  i  confini  tra 
oneste  due  maniere  di  medicina ,  tra  ciò  che  al  letto  degli  infermi 
txte  si  debba  e  ciò  che  si  debba  non  fare,  é  uopo  di  tutto  sotto- 
porre a  quell'  analisi  patologica ,  senza  di  che  il  nostro  operare 
come  meoici  non  può  avere  alcuna  utile  direzione.  Ponendosi  a  tale 
opra,  comincia  il  professore  Tommasini,  e  giustamente  ««a  dubitare 
cne  siano  state  da  alcuni  spinte  troppo  oltre  le  speranze  nella  na- 
tura medicatrice ,  e  troppo  servilmente  in  molti  casi  si  siano  abban- 
donati al  naturale  loro  corso  ed  a  tristi  irreparabili  esiti  que' mo- 
vimenti morbosi ,  i  quali,  frenati  in  tempo,  avrebbero  potuto  lasciar 
luogo  al  ritomo  della  salute».  Il  anale  dubbio  ei  regge  sopra  quanto 
dissero  que'  pratici  antichi,  i  quali,  nell'atto  che  vedevano  il  bene 
che  ne  veniva  dal  lasciare  a  sé  stessi  i  movimenti  della  natura ,  non 
ne  tacquero  il  male  che  da  ciò  stesso  ne  proveniva.  £  valga  il  vero , 
senza  il  soccorso  dell'  arte  non  potranno ,  no ,  vincersi  quelle  cr€h' 
niche  t^exjord  per  le  quali  bisogna  sciogliere  condizioni  morbose 
formatesi  lentamente;  ne  le  acute  irfianimaxioni  àìt ^  abbandonate  a 
sé ,  dilFondonsi  e  minacciano  eli  organi  i  più  importanti  alla  vita  ;  né 
i  dolori y  né  le  commlsioniy  ne  di  spasmi ^  né  i  turgori  cerebrali y  né 
le  apoplessie,  né  le  gravi  c^alee  che  soventi  le  precedono,  né  le 
atassie,  e  le  impoten^^e  cagionate  da  insufficienza  di  materiali  o  di 
stimoli ,  non  vogliono  essere  lasciate  a  sé  ,  ma  soccorse  co'  mezzi 
dell'  arte.  «E  doV  é  adunoue ,  e  quand'  é ,  dimanda  il  Tommasini , 
che  non  vede  in  nessuno  ai  que'  casi  che  formano  le  più  delle  ma- 
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lattie  codesta  yirtù  della  natura,  quand'  è  che  la  macchina  in- 
ferma possa  ahbandonarsi  a  sé  stessa  e  s'  abbia  ad  aspettarne  la 
guarigione  dalle  forze  medicatrìci  della  natura?» 

Dopo  ayere  V  autore  successivamente  mostrato  come  questa  pietosa 
natura  non  sia  poi  sì  savia,  come  vuoki,  ne' mezzi  co' quali  cerca 
di  ridurre  a  salute  gli  ammalati ,  e  come  potrebbe ,  tenendo  diverse 
vie,  raggiugnere  ugualmente,  e  meglio,  u  suo  scopo ,  entra  a  cer^ 
care  «  cosa  è,  o  cosa  può  etsere  ciò  che  chiamasi  farxa  medica^ 
trice  della  natura  ».  «  Supponendo ,  ei  dice ,  che  esista  questo  mezzo 
naturale  di  guarigione ,  questa  forza  atta  a  reprimere  i  inovimenti 
morbosi ,  a  prevenirne  i  danni  e  le  conseguenze ,  possiamo  noi 
supporla  fuori  delle  parti  ammalate ,  delle  quali  accorra  in  soccorso  ? 
o  siamo  costretti  a  cercarla  nelle  parti  stesse  che  sono  prese  da 
morbosa  alterazione  ?  La  for^a  medicatrice  della  natura  è  ella  qual- 
che cosa  che  venga  di  fuori  alla  difesa  della  minacciata  struttura 
degli  organi ,  e  de'  sistemi  della  macchina  inferma  ?  O  è  la  strut- 
tura stessa  e  l'attività  vitale  degli  organi,  de' tessuti  o  delle  paiti 
così  preparate,  così  disposte,  così  atteggiate,  che  alle  cause  cu  di- 
struzione e  di  morte  per  loro  stesse  resistano  ?  »  Esaminando  tali  cose 
al  letto  degli  ammalati,  è  forza  convenire  che  pel  primo  quesito,  in 

Generale ,  codesto  principio  conservatore ,  codesta  azione  medicaOrice 
ella  natura  considerata  nella  macchina  come  qualche  principio 
incognito  o  qualche  arcana  forza  che  accorra  o  che  provegga  ai 
bisogni,  è  smentito  dai  fatti.  0  codesto  principio  non  esiste,  o 
s'inganna  nei  mezzi  che  si  propone  ad  ottenere  il  suo  scopo,  su- 
scita movimenti  sproporzionati  al  bisogno:  o  non  cura  insomma, 
o  cura  all'azzardo,  ria  dunque  più  ragionevole  consiglio  lasciare 
da  una  banda  codesto  agente  conservatore ,  codesto  tutore  della  vita 
considerato  in  astratto,  e  cercare  invece  se  esistano  naturali  forze 
medicatrici  nelle  parti  stesse  che  sono  affette  da  malattia.  La  quale 
ricerca  conduce  a  sciogliere  la  seconda  dimanda  esposta  più  sopra, 
ed  a  mettere  fuori  la  opinione  dell'autore  intomo  a  questo  aivo- 
mento.  Noi  riporteremo  per  ciò  le  sue  stesse  parole  :  «  Le  forze  della 
natura,  esso  dice,  qualunque  elle  sieno,  non  ponno  essere  che 
una  cosa  stessa  colla  organizzazione,  coli' insieme  delle  forze  e 
delle  azioni  che  ne  dipendono.  Non  possono  essere  né  qual- 
che cosa  che  sia  fuori  e  che  sia  separato  dall'  organizzazione  me- 
desima, né  un  quid  diverso  da  lei,  diverso  dalle  fibre,  dai  nervi, 
dai  vasi,  dalle  membrane,  onde  l'organica  tessitura  risulta.  Ora  il 
viscere  attaccato,  a  modo  d'esempio,  da  una  infiammazione,  od  il 
sistema  sanguifero  acceso  da  movimento  febbrile,  potranno  bensì 
per  la  natura  delle  cose,,  per  propria  struttura,  per  le  leggi  deUa 
organizzazione  guarire  e  ricomporsi  senza  aiuto  dell'arte,  quando 
la  malattia  sia  lieve.  ImperocCnè  è  appunto  nella  natura  delle  cose 
e  nelle  leggi  di  movimenti  di  codeste  parti,  che  una  accensione 
flogistica ,  quando  ha  descritta  una  data  parabola  proporzionaU  al 
grado  della  malattia,  spontaneamente  discenda  e  tomi  la  parte  ac- 
cesa od  il  sistema  vascolare  agitato  da  movimento  febbrile  al  punto 
da  cui  si  alzarono;  e  tutto  ritorni  alla  calma  ed  all'equilibrio.  Ma 
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«pesto  tornare  all' equilibrio  ed  alla  calma,  cessata  che  sia  la  ca- 
pont  del  turbamento  e  della  violenza,  altro  non  esprime  che  una 
tendenza  fisiologica,  ed  equivale  al  cessare  in  corpo    sano  la  ten- 
sione ed  il  turgore  di  un  urto ,  sciolto  il  laccio  cbe  lo  comprimeva  ; 
equivale  al  tornare ,  tagliato  il  capestro,  libera  la  respirazione  a  chi 
en  sul  punto  di  rimanere  strozzato.  Questo  ritornare  delle  naturali 
soste  a  riprendere  il  movimento  che  un  ostacolo  impediva,  è  ope- 
miooe  tutta  fisiologica;  e  ninno  nega  che  in  istato  fisiologico  l'or- 
^smo  vivente  non  tenda  per  la  propria  costruzione  a  mantenere 
e  conservare  sé  stesso.  Ma  quando  per  morbose  influenze  dinamiche 
0  meccaniche  eh'  elle  sieno ,  fisiche  o  chimiche ,   venga  indotta ,  o 
in  alcuno  de'  grandi  sistemi ,  o  in  qualche  particolare  tessuto,  tale 
e  sì  profonda  alterazione  che  sia  necessariamente  duratura ,  e  per 
U  natura  delle  cose  aver  possa  incremento,  anche  cessate  le  influenze 
soddette,  anche  tolte  le  cause  che  la  produssero  in  prima,  può  ella 
snpporsi  ne'  sistemi  e  negli  organi  affetti  quella  fisiologica  attitudine 
cke  avevano  inanzi  ?  I  vantaggi  fisiologici ,  gli  effetti  salutari  della 
perfezione,  della  moderazione  e  dell'ordine,   non  sono  cessati  nei 
tessuti  infermi?  £  cessati  per  ciò  stesso,  che  infermandosi,  devÌ2(- 
rono  dall'ordine,  dalla  moderazione  e  dalla  perfezione  naturale?  E 
sicuramente  in  natura  che  al  declinare  di  una  infiammazione  o  di 
ma  febbre  si  ricompongano  i  movimenti  del  circolo  ;  che  si  ristabili- 
scano le  secrezioni  e  le  escrezioni  sotto  il  soverchio  movimento  sojh 
presse  ;  che  la  salute  ritomi  spontanea  dopo  una  malattia  che  non 
ni  sì  forte  da  produrre  alterazioni  profonde,  e  morbose  condizioni 
permanenti.  E  turono  chiamate  critiche  e  salutari  codeste  ristabilite 
secrezioni  ed  escrezioni,  per  ciò  che  succedono  in  tempo  della  calma 
0  della  cessazione  del  morbo  ;  e  valeva  lo  stesso  il  chiamar  critica 
0  salutare  la  cessazione  stess^  della  quale  le  repristinate  secrezioni 
sono  più  efiètto  che  causa.  E  sicuramente  in  natura,   che    un  tu- 
■ore  infiammato  suppuri  anche  lasciato  a  sé  stesso,  e  che  suppu- 
rando desista  la  parte   dalla  tensione  flogistica,   ed  uscendone  la 
lurcia  si  sciolga  qualunque  inzuppamento  di  cellulari  e  colle  marcie 
esca  la  spina ,  che  fu  causa  della  infiammazione.  È  in  natura ,  che 
le  parti  aivise  per  semplice  taglio,  purché  si  tratti  di  moderata  le- 
sione e  quindi  di  infiammazione  moderata,  si  riuniscano  anche  la- 
sciate a  loro  stesse ,  e  si  cicatrizzino.  È  anche  m  natura  ,  perché 
corrisponde  alla  struttura  delle  parti  ed  alle  forze  di  appetire  o  di 
rigettare  di  cui  sono  dotate,  che  alcuni  visceri  cavi   con   aperture 
e  condotti ,  che  fuori  del  corpo  riescano ,  come  lo  >stomaco ,  gì*  in- 
lestbi,  la  vescica,  i  reni,  disturbati  che  sieno  da  sostanze  straniere, 
inaffini,  venefiche,  pesanti,  soverchie,  vengano  eccitati  a  movimenti 
irritativi,  rovesciati ,  accresciuti ,  e  che  per  tali  movimenti  cacciati 


«òca  le  feci  e  le  urine  ivi  adunate;  o  che  il  feto  arrivato  ad  una 
data  mole  venga  espulso  dall'utero. 
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M  Mft  quando  in  un  yiscere  infiammato,  o  nel  circolo,  il  erado  del- 
r accensione  flogistica  o  del  movimento  febbrile  sia  tale,  che  la  pa- 
rabola cb'  ei  dee  descrìvere ,  lasciata  la  malattia  a  sé  stessa ,  sia 
tanto  ardita,  che  arrivando  al  sommo  debba  rompere,  alterare,  di- 
struggere qualche  parte  (ed  è  appunto  nell' ocmen  di  tali  malattie, 
che  succedono  suppuraxwniy  cancrene,  induramenii,  coalitì  mortali 
di  visceri ,  stradasi,  ingrossamenti ,  inzuppamenti  non  conciliabili 
colla  viu),  allora  cos'  è  che  si  possa  aspettare  o  sperare  dalla  na- 
tura delle  cose ,  o  dal  benefico  influsso  della  organizzazione  e  delle 
sue  leggi?  La  natura  è  dessa  medesima  che  è  ammalata,  che  è  troppo 
ammalata  per  isfuggire  da  se  ai  disastri  che  la  minacciano.  La  na- 
tura sta  nel  viscere  stesso  infiammato ,  o  ne'  vasi  accesi  da  movi- 
mento febbrile.  Un  grado  io  di  accensione  flogistica  dee  inevita- 
bilmente (se  non  si  freni  dall'arte)  fare  tal  cprso,  che  giunga  al 
grado  ao  quando  la  parabola  sarà  al  sommo.  È  inevitabile  per  la 
natura  stessa  della  cosa,  che  un  ardito  principio  e  corso  d' infiam- 
mazione o  febbre  (quando  non  venga  con  adatti  mezzi  soppressa) 
succedano  guasti  mortali  nell' acmen  della  malattia.  Un  tumore  e- 
sterno  infiammatorio  in  parte  di  nessuna  importanza  suppura  feli- 
cemente anche  lasciato  a  sé  stesso  ;  e  scioglie  l'ingorgo,  e  schiude 
le  marcie  e  con  esse  la  spina  che  fii  inflitta  nella  parte.  E  ciò  è 
bene  nella  natura  delle  cose,  e  risponde  alle  leggi  ed  alle  azioni 
della  fibra  vivente,  la  quale  stimolata  di  troppo,  si  eccita  sover- 
chiamente, ed  eccitandosi  oltre  certi  limiti,  genera  l'infiammazione 
e  la  suppurazione.  Ma  il  suppurare  esprime  sì  poco  un'  azione  sa- 
lutare e  medicatrice  della  natura ,  eh'  egli  è  per  azzardo  che  la  cosa 
abbia  esito  così  felice.  Un'  infiammazione  ardita,  lasciata  a  sé  stessa 
e  non  repressa  dall'  arte ,  conduce  sempre  ad  una  qualche  distru- 
zione. L'infermo  di  tumore  infiammatorio  in  parte  estema  non  fii 
già  salvo,  perchè  la  parte  suppurò;  fii  salvo,  perchè  la  parte  sup- 
purata era  di  poco  momento,  e  non  aveva  uficii  e  relazioni  impor- 
tanti. Un  tumore  medesimo  suppura  egualmente  in  un  occhio ,  e 
fatalmente  il  distrugge:  nel > polmone  o  nelle  fauci,  ed  afioea  Tin- 
fenno.  Suppura  nella  cavità  oel  cranio  (  dove  b  natura  medicatrice 
non  dovrebbe  permettere  che  suppurasse  )  e  colpisce  l' infermo  di 
fulminante  apoplessia.  E  l'infiammazione  e  la  suppurazione  su(> 
cessiva  nel  aito  punto  da  uno  spino,  mostrano  si  poco ,  come  già 
dicemmo,  intenzioni  salutari,  che  se  lo  spino  abbia  ferito  un  ten- 
dine (dove  estratto  già  lo  spino,  l'infiammazione  non  può  avere 
alcun  utile  scopo),  il  processo  flogistico  seguita  ad  infierire ,  e  per 
la  natura  stessa  deUe  parti  afiétte  difibndesi  e  si  stende  negl'  invo- 
lucri del  midollo  spinale  e  nel  cervello,  e  cagiona  il  tetano.  Le 
{>arti  da  taelio  divise  si  riuniscono  spontaneamente  per  la  natura 
oro  e  per  le  loro  forze  ;  ma  per  la  stessa  naturale  riunione  suc- 
cedono coaliti  di  parti  inteme,  che  non  debbono  èssere  unite  in 
natura ,  che  non  possono  esserlo ,  senza  lesione  perioobsa  o  fatale 
di  importanti  fiinzioni.  Per  lo  stesso  naturale  eflètto  della  infiam- 
mazione, che  rimargina  una  ferita  e  riproduce  parti  consunte,  si 
generano  nelle  interne  superficie  strati  di  fibrina  e  membrane  pa- 
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tologiche  y  e  jprodacesi  un  coalito  di  polmone  col  diaframma  ,  di 
pericardio  coi  cuore,  che  riesce  mortale  ove  il  lavoro  non  venga  in 
tempo  frenato  dall'  arte.  GÌ'  intestini  e  gli  ureteri  si  agitano  per  mo- 
vimento irritativo,  inverso,  raddoppiato,  onde  espellere  un  corpo 
straniero  che  li  disturbi  ;  e  ciò  è  pure  nella  natura  della  costruzione 
loro.  Ma  si  agitano  fuor  di  proposito  e  con  danno ,  anche  per  sim- 
patico e  consensuale  risentunento ,  quando  non  hanno  nulla  da  e- 
spellere  ;  ed  il  ventricolo  e  gì'  intestini  e  la  vescica,  se  il  corpo  ir- 
ritante vi  produsse  troppo  aspra  impressione,  si  infiammano  o  si 
convellono  senza  scopo ,  anche  dopo  che  la  materia  irritante  fu  es- 
pulsa ,  e  per  la  natura  (  qui  sicuramente  non  benefica ,  e  non  utile 
della  lor  costruzione)  si  genera  la  gastrite ,  V enterite,  la  cholera, 
la  dissenteria, 

M  Dietro  la  considerazione  di  questi  casi  e  di  altri  mille  analoghi 
a  questi ,  a  che  si  riduce  adunque ,  esaminata  nel  fatto  e  calcolata 
dal  corso  delle  malattie ,  la  pretesa  forx,a  medicatrice  della  na- 
tura? Si  riduce  a  ciò,  die  alla  struttura  ed  alle  aperture  di  certe 
Farti,  come  del  ventricolo,  degl'intestini,  della  vescica,  corrisponda 
attitudine  a  potersi  liberare  di  alcune  materie  che  irritino  e  le  di- 
sturbino. Questo  sicuramente  è  un  vantaggio  della  naturale  loro  co- 
sttuzione.  Ma  già  osservammo  entro  quai  limiti  e  dentro  quali  com- 
binazioni quésto  vantaggio  sia  ristretto.  Si  riduce  a  ciò,  che  una 
infiammazione  moderata,  lasciata  anche  a  sé  stessa,  finisca  sponta- 
neamente nella  suppurazione ,  e  per  l' uscita  delle  materie  la  parte 
si  liberi  da  qualunque  ingorgo,  e  dal  corpo  straniero  che  la  in- 
fiammò. Ma  veduto  abbiamo  succedere  la  stessa  infiammazione  e 
suppurazione ,  ed  inevitabilmente  per  la  natura  delle  forze  origani- 
che  anche  in  luoghi ,  dove  lungi  dall'  essere  salutare ,  fatale  riesce 
ed  è  cagione  di  morte.  Riducesi,  parlando  in  genere  dell' infiam* 
mazione  e  della  febbre,  all'essere  la  macchina  in  modo  costrutta, 
che  una  infiammazione  od  una  febbre  leggiera  fa  il  suo  corso  e  fi- 
nisce spontanea,  senza  ammazzare  l'infermo.  Ed  ^  sicuramente  un 
benefizio  della  natura  nostra  o  della  nostra  costruzione ,  che  la  or- 
ganizzazione non  si  rompa  per  qualunque  febbre  od  infiammazione , 
e  che  non  si  resti  vittima  di  tutti  i  colpi.  Yale  lo  stesso  come  il 
dire  che  la  struttura  e  la  solidità  del  nostro  cranio  è  tale,  per 
benefizio  della  nostra  natura,  che  un  lieve  colpo  non  basta  a  rom- 


piu  grave  ^ 

soccombe  inoperosa  nel  maggior  uopo  agli  esiti  ed  ai  prodotti  del- 
l'infiammazione  medesima?  Il  resistere  che  fa  un  corpo  senza  rom- 
persi ad  un  urto  leggiero  ,   esprìme  forse  un  agire  per  non  esser 

rotto?  yy 

Da  ciò  che  venne  l'autore  nostro  dicendo  in  tutta  la  memoria,  de- 
rivano alcune  conseguenze,  le  quali  noi  ridurremo,  per  amore  di 
brevità,  in  iscorcio.  Queste  paiono  anche  tali  da  conciliare  le  due 
opposte  opinioni  che  dividono  i  partigiani  della  medicina  attiva  e 
queUi  Ae\i  aspettatila. 
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i.®  Che  U  natura,  o  a  meglio  dire  T organismo,  il  sistema  or^ 
ganico ,  un  organo  o  viscere  qualsiasi ,  non  può  agire  salutarmente 
o  nel  senso  della  sua  conservazione ,  se  non  e  sano  ;  o  pel  meno ,  se 
prima  ammalato ,  quando  non  sia  ridotto  assai  assai  vicino  a  sanità  ; 
2.°  che  quando  1  organismo,  comunque  in  circostanze  morbose, 
opera  fisiologicamente  (vomito  per  sopraccarico  d'alimenti,  ec.)  non 
conviene  disturbare  né  reprimere  i  movimenti  manifestamente  sa- 
lutari ;  3."  che  in  medicina  non  debbesi  fare  di  più  di  quello  che 
bisogna;  4«^  che  ove  trattisi  di  malattia  la  quale  esiga  ad  essere 
curata  un  metodo  di  cura  attivo ,  non  conviene ,  sin  dove  il  si  può, 
eccedere  i  limiti  del  bisogno  ;  5.°  finalmente  che ,  considerando  la 
natura  e  la  malattia ,  ciascuna  per  quanto  possono  al  nostro  van- 
taggio ed  al  nostro  male,  può  il  medico  intravedere  fin  dove  gli 
sia  lecito  di  andare  inanzi  al  fatto  o  prevenirlo ,  fin  dove  gli  con- 
venga stare  soltanto  allo  stato  presente  od  attuale  delle  cose ,  e  ripo- 
sare tranquillo  sulla  declinazione  d'uno  stato  morboso,  o  spontaneo 

0  procurato  dall'arte.  Insomma,  conchiude  il  Tommasini,  ««non 
conviene  certamente,  il  ripeto ,  agire  in  medicina  più  dì  quello  che 
sia  necessarioj  ma  non  vuoisi  neppure  rimanere  inoperosi  nel  bi- 
sogno, aspettando  risorse  e  soccorsi  dalla  natura  y  che  non  ce  ne 
può  somministrare  perchè  inferma  essa  stessa  m. 

Ora  soltanto  ci  avvediamo  di  avere  spese  in  questo  estratto  ben 
più  parole  che  non  ci  era  in  animo  di  uire.  Se  fummo  ridotti  oltre 

1  confini  prefissi,  ne  fu  cagione  il  piacere  che  provavamo  nell'  in- 
tertenerci  con  un  uomo  dal  quale  avemmo,  in  un  fortunato  incontro, 
utili  ammaestramenti  e  prove  di  benigno  compatimento.  Questa ,  il 
sappiamo,  non  è  sufficiente  ragione  pei  nostri  lettori;  questi  sa- 
pranno trovare  come  scusarci  nell'importanza  della  memoria  che 
abbiamo  pigliato  ad  iscorciare.  G.  Ampsllio  Galouiiu. 

Opiu  tarii  in  verso  Ito  IH  PROSA  DI  GIUSEPPE  TORELLI  ifCTonese ,  per 
la  prona  volta  riunite j  aggiuntet^i  alcune  Jino  ad  ara  inedite^ 
per  cura  e  con  note  ili  Alessandro  Torri.  -  Pisa,  presso  N.  Ca^ 
purro  e  Comp.,  i833-i834. — Due  volumi  in-^,  di  pag.  ni-372, 
X11-288-112. 

n  dire  che  in  generale  la  letteratura  de' nostri  tempi  inclini  al- 
quanto più  alla  leggerezza  e  ad  una  istruzione  dilettevole,  di  quello 
che  alla  soda  erudizione,  non  vorrà  certamente  esserci  ascritto  a 
pedanteria,  né  a  voglia  che  noi  abbiamo  di  fare  i  barbassori,  quando 
noi  stessi  in  tal  caso  avremmo  non  piccolo  dovere  di  porre  prima 
di  molti  altri  le  mani  al  petto,  e  battercelo  in  confessione;  ma  è 
asserire  un  fatto  di  verità ,  die  non  abbisogna  di  dimostrazioni,  è  dire 
quello  eh' è,  e  che  noi  ben  ci  guarderemo  dal  sentenziare  se  sia  bene 
0  se  sia  male,  perche  allora  sì  che  ne  parrebbe  d'incorrere  nel  grave 
pericolo  di  una  polemica ,  scoglio  a  cui  rompe  la  miglior  parte  dei 
critici  viventi.  Ora  il  pubblicare  a  questi  tempi  certe  opere  di  Ict- 
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teratura  classica  e  d'nna  erudizione  severa  è  far  ciò  che  a  taluno, 
troppo  tenero  forse  delle  cose  moderne,  sembrar  potrebbe  per  ay- 
Tentora  non  troppo  acconcio  e  conforme  alla  stagion  nostra,  ma 
che  nessun  uomo  discreto  che  tenga  nella  debita  reverenza  la  dotp 
trina ,  comunque  proselite  di  più  geniali  studii ,  chiamar  potrà  men 
che  lodevole  è  decoroso  intendimento.  Tale  è  la  massima  che  noi  vo- 
levamo porre  in  sodo  prima  di  parlare  dell'opere  del  Torelb,  or 
pubblicate  in  Pisa  dal  signor  Alessandri!)  Torri.  Che  il  Torelli  fosse 
veronese  e  fiorisse  nel  mezzo  del  secolo  passato,  debbon  saperlo 
tutti  coloro  che  hanno  letto  gli  Elogi  di  Ippolito  Pindemonte,  il  anale 
con  ottima  critica  e  con  molta  verità,  siccome  quello  che  ebi)e  a 
conoscer  il  Torelli  di  persona,  così  di  lui  scrisse: 

(f  Se  fu  letterato  {il  Torelli)  caro  per  sapere  universale,  e  non 
già  sui  dizionarii,  sui  compendii  e  sui  volgarizzamenti  fondato,  fu 
ancora  per  la  maniera  del  pensare  e  del  vivere...,.  Nello  scrivere 


Dante  e  pel  Gasa ,  ma  senza  ombra  d' imitazione  servile ....  Nel  re- 
sto tradusse  più  che  non  fece  del  suo....  Né  meno  che  l'eloquenza 
sciolta  o  legata,  avea  de' prischi  la  geometria  e  la  lor  maniera  di 
dimostrare....  Chi  volesse  il  suo  ingegno  quasi  dipingere,  potrebbe 
dire  che  non  fu  per  avventura  sua  principal  dote  la  prontezza  e 
la  velocità,  ma  sì  l'accuratezza  e  la  penetiazione . . . .  Ma  in  lui  spic- 
cava singolarmente  quella  parte  dell  ingegno  umano  eh'  è  la  più  ne- 
cessaria, e  senza  cui  nulla  fanno  tutte  le  altre,  quella  eh' è  sì  ben 
detta  dagli  Spagnuoli:  attributo  re,  e  da  Orazio:  principio  e  fonte 
del  retto  scriifere  :  il  buon  giudicio  ». 

Dalla  considerazione  delle  opere  del  Torelli  risulta  ch'egli  deb- 
b' essere  risguardato  sotto  due  diflerenti  aspetti:  siccome  letterato, 
e  siccome  dotto.  Quanto  alla  prima  distinzione,  non  saremo  certa- 
mente prosuntuosi  né  arditi  asserendo  che  in  lui  non  sono  da  cer- 
carsi gu  slanci  d' un  fervido  ingegno  ne  d' una  immacinazione  assai 
viva,  ma  più  di  leggieri  s'appalesa  l'uomo  che  collo  studio  inde- 
fesso è  giunto  a  raccogliere  in  se  tanta  copia  d'erudizione  da  foi"- 
marsi  uno  scrittore  colto,  pulito,  assennato.  Conoscitore  profondo 
del  greco ,  dell'  dbraico ,  del  latino,  siccome  pure  dell'  inglese,  dello 
spagnuolo  e  del  francese,  egli  seppe  aprirsi  molte  fonti  del  sapere 
per  formare  di  sé  un  vero  erudito.  Tale  lo  dimostrano  la  sua  tra- 
duzione dei  due  primi  canti  dell'Eneide  di  Virgilio,  quella  del  Pseu- 
dolo  di  M.  Accio  Plauto ,  l' altra  del  poemetto  di  Catullo  intorno  le 
nozze  di  Peleo  e  di  Teti,  quella  delle  Selve  di  Stazio,  degli  Idilii 
di  Teocrito,  di  Mosco,  di  alcuni  versi  latini  del  Volpi,  siccome  pure 
della  famosa  elegia  sul  cimitero  di  Tommaso  Gray.  Sia  nella  fe- 
deltà del  tradurre,  nella  fattura  de' versi  italiani,  siccome  pure  nello 
stile,  nel  linguaggio  e  nella  facoltà  di  ben  rendere  i  concetti  de- 

S^'  originali,  si  vede  chiaro  come  il  Torelli  fosse  straordinaiiamente 
tto  tanto  nelle  lingue  donde  traeva,  siccome  in  quelle  in  che  re* 
cava  gli  autori. 
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Queste  cose  tutte  si  scorgono  nel  primo  volume  unitamente  ad 
alcune  sue  poesie  originali ,  come  sarebbe  un  inno  alla  Yemne, 
trentadue  sonetti  ed  una  canzone  tutta  di  greco  sapore ,  a  cui  diede 
argomento  F^^mor/ìf^^flfoVo^  idillio  di  Mosco.  Queste  poesie  appunto 
vieppiù  ci  confermano  nell'  opinione  che  il  Torelli  è  più  ammira- 
bile per  lindura  e  sicurezza  di  linguag^o  e  di  stile ,  ai  quello  che 
per  islancio  di  immaginazione  e  peregrinità  di  pensieri.  Nondimeno 
siamo  ben  lungi  dal  negare  a  lui  quella  natia  eleganza  indispen- 
sabile a  formare  una  buona  poesia;  e  saremmo  assai  poco  giusti 
se  non  ammirassimo  in  lui  una  considerabile  gentilezza  di  concetti, 
che»  se  non  in  tutto,  in  buokia  parte  almeno  colla  bella  sposizione 
supplisce  alla  novità.  Tra' suoi  sonetti  a  noi  parvero  degni  di  spe- 
ciale osservazione  i  quattro  seguenti. 

Dopo  l'acerba  del  mio  Sol  partita , 

Ond'io  qua  giù  restai  cieco  e  dolente , 

Pietosa  del  mio  malj  non  sa  la  gente 

Come  ancor  possa  rimaner  in  vita. 
Lunge  da  quella  alta  beltà  infinita 

Viver  già  non  potrei  più  lungamente. 

Se  l'infelice  innamorata  mente 

Al  cor  trafitto  non  porgesse  aita. 
Essa  de  l'alma  gloriosa  e  bcUa 

Cerca  i  vestigi,  e  dal  desio  sospinta. 

Ne  vola  in  traccia  in  questa  parte  e  in  quella. 
-  Già  saria  giunta  ove  di  gloria  è  cinta , 

Se  non  tardasse  il  corso  ad  ogni  stella. 

Dove  sempre  le  par  che  sia  dipinta. 

Spirto  gentil,  che  in  fra  i  beati  assiso, 

D' immortai  gloria  ti  circondi  e  fasci, 

£  Dio  scorgi,  e  di  ben  certo  ti  pasci. 

Là  've  mai  non  alterna  il  pianto  e  1  rìso; 
Se  morte  ha  quinci  il  corpo  tuo  diviso, 

E  non  già  il  cor,  che  qui  fira  noi  pur  lasci , 

Dal  Cielo,  ove  più  bello  ognor  rinasci, 

Deh  rivolgi  qua  giù  pietoso  il  viso; 
E  mira,  qual  di  duol  nembo  angoscioso 

M'opprime,  or  che  di  te  privo  io  rimango. 

Altrui  vile,  ed  a  me  grave  e  noioso. 
E  se  nel  tuo  gioir  m'afiliggo  ed  ango. 

Ciò  non  turbi,  o  beato,  il  tuo  riposo,    . 

Che  non  la  tua,  ma  la  mia  sorte  io  piango. 
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Chi  è  costei  che  da' begli  occhi  spira 

BfisU  a  ignoto  venen  tanta  dolcezza  ? 

Ch'ove  li  volge,  ogni  cor  duro  spesca 

E  seco  a  forza  prigioniero  il  tira  ? 
Fugge  dinanzi  a  lei  superbia  ed  ira. 

Onestà  l'accompagna  e  gentilezza; 

E  virtù  non  conosce,  o  non  la  prezza, 
•  Chi  ode  sue  parole  e  non  sospira. 

Rise  di  luce  e  di  sereno  il  mondo. 

Quando  si  raro  mostro  in  terra  nacque, 

A  cui  natura  non  formò  il  secondo. 
Videla  il  patrio  fiume,  e  sen  compiacque ;« 

Ma  non  si  tosto  il  capo  akò  dal  fondo. 

Che  sospirando  si  tuflR»  ne  l'acque. 

Costei,  che  già  solca  splender  si  bella. 

Che  di  sue  luci  al  foco  arse  le  piume 

Amor,  mentre  in  quel  vivo  ardente  lume 

Volle  accender  talor  la  sua  facella; 
Da  òruda  febbre  oppressa  or  langue,  ond'ella 

A  poco  a  poco  vien  che  si  consume, 

Qnal  giù  cadendo  nelle  sabe  spiume 

Suoi  dileguarsi  rugiadosa  stella. 
Pur  non  si  fidi  alcnn  tanto  in  sé  stesso. 

Se  meno  in  vista  appar  lieta  e  gioconda,. 

Che  troppo  ardisca  rimirarla  appresso. 
Non  è  men  vivo>  perchè  si  nasconda 

Ne  la  cener  sopito  il  foco,  e  spesso 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda. 

Lasciamo  a  ciascuno  formare  un  suo  proprio  giudizio  sa  (juesti 
sonetti ,  che  a  noi  sembrano  bastanti  a  provare  quanto  buon  poeta 
fosse  il  Torelli. 

Il  secondo  volume  è  appunto  di  tale  specie  da  mostrare  il  no^ 
amore  sotto  il  riguardo  (U  dotto.  Questo  volume  è  diviso  in  due 
parti,  in  prose  itijiane  e  prose  latine.  Le  prose  italiane  compren- 
ooDo  alcune  polemiche,  comenti  di  Dante^  una  giustificazione  delio 
stesso  Alighieri  contro  il  signor  di  Voltaire,  siccome  pure  una  scelta 
raecolu  cSl  lettere  dell'autore  ad  altri  illustri  e  chiari  uomini  di  quei 
tempi.  Le  latine  risguardano  pure  in  buona  parte  argomenti  e  qui- 
stioni  accademiche  :  oltre  ad  un  prologo,  ad  una  traduzione  d'Esopo, 
ad  alcuni  avvedimenti  sul  volgarizzamento  dell'Esodo,  ad  alcuni  opu- 
scoli d'argomento  morale,  vi  è  suUa  fine  una  raccolta  di  epbtole 
ed  inscrizioni  latine. 

La  prosa  italiana  del  Torelli  e  facile,  piana,  colta,  ed  altretUnto 
^casi  della  latina,  la  quale  è  vaga  di  molta  spontaneità.  Certamente 
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clii  abbia  Ietto  le  opere  del  Torelli  rimarrà  dubbio  nel  giudicare 
se  egli  fosse  più  ammirabile  come  letterato  o  come  erudito  ;  e  ma- 
ra vigilerà  poi  pensando  com'  egli  abbia  saputo  con  raro  mento  ac- 
coppiare insieme  questi  due  duferenti  pregi.  Percioccbè  se  per  Tuna 
parte  non  yedi  linea  ne'  suoi  scritti  nella  quale  non  si  mostri  Tuo- 
mo  educato  ai  classici  greci  e  latini ,  non  passerà  un  solo  suo  pe- 
riodo donde  non  trapeli  eziandio  una  straoroinaria  cocnizione  degli 
antichi  filosofi  più  riputati  nelle  scienze  esatte  e  nelle  speculative. 
Laonde  si  può  dire  che  egli  fosse  universale;  e  che  a  ciò  lo  spin- 
gesse il  suo  ingegno  lo  dichiarò  egli  stesso  al  MaiTei,  al  anale  nella 
sua  epistola  sugU  avvedimenti  rispetto  alla  traduzione  aell'Elsodo 
cosi  disse  :  Accedit  quod  me  non  una  aut  altera  disciplina  delectat, 
sed  Off mes  fere  quotcumque  sunt^  ut  quibus  mUent  homùìis  ingenàmi 
exerceri  posse.  Dopo  tutto  ciò  non  meno  Ta  maraviglia  il  pensare 
che  il  nostro  autore  specialmente  si  consecrasse  alle  matematiche,  e 

Jruelle  forse  tenesse  per  suo  precipuo  studio ,  di  che  allo  stesso  Maf- 
ei  dava  ragione  soggiugnendo  :  Ufia  res  ffiihi  scientiam  mathema" 
ticam  praecipue  commendatiti  qvuod^  ut  ceterae  fere  omnes,  ma- 
gnani bibUothecam  non  postulata  sed  paucis  quibusdam  priìicwiìs 
ùmìjcay  non  nutgis  in  urbe  quam  in  agris  comnwde  colitur.  Intatti 
il  Torelli  dcbbe  la  miglior  sua  rinomanza  alla  famosa  illustrazione  ed 
emendazione  d'Archimede  e  del  suo  comentatore  Eustocio  Aiscalo- 
liita,  colla  quale  opera,  come  dice  il  Toni,  egli  ha  rannodata  la 
catena  che  ora  congiugne  le  matematiche  dottrine  della  prisca  e 
della  presente  età.  In  une  si  può  dire  che  il  Torelli,  che  chiama- 
vasi  caldissimo  amico  ed  ammiratore  del  Maffei,  abbia  colle  opere 
sue  mostrato  di  seguire  le  sue  pedate  nella  versatilità  de'suoi  stu- 
dii;  e  se  nel  primo  Verona  può  vantare  uno  de' più  straordinarii 
ingegni  italiani,  può  col  secondo  gloriarsi  d'aver  avuto  un  illustre 
uomo  di  lettere  ^  di  scienze. 

Crediamo  d' avere  più  che  bastantemente  dimostrato  che  male  si 
apporrebbe  colui  che  appuntare  volesse  il  Torri  d'uno  spirito  mu- 
nicipale nell'aver  voluto  pubblicare  le  opere  di  questo  suo  concit- 
tadino, che  merita  d'essere  conosciuto  ed  apprezzato  non  solamente 
nella  sua  città  natale,  ma  in  qualunque  luogo  s'abbiano  in  onwe 
gli  uomini  di  vaglia.  Laonde  noi  sollecitiamo  il  medesimo  sirnor 
Torri  a  voler  adoperare  il  bel  proposito  ch'egli  nutre,  di  pubbli- 
care cioè  un  volume  delie  matene  scientifiche  trattate  dal  Torelli, 
il  quale  comprenda  altresì  la  traduzione  inedita  degli  Eleffwnii  d'Eu- 
clide. Vogliamo  altresì  assicurarlo  che  la  traduzione  delle  favole  di 
Esopo  fatta  dal  medesimo,  e  promessa  alle  stampe  dal  Torri,  sarà 
accolta  con  buon  viso  da  chiunque  abbia  ammirato  con  quanta  pe- 
rizia sa  tradurre  il  nostro  autore.  Sia  dunque  resa  lode  al  Torri 
Eer  quanto  fece,  e  quanto  si  propone  di  fare.  Egli  è  già  abbastanza 
ene  conosciuto  per  uomo  ai  buon  senno,  d'ottima  critica  e  di 
squisito  gusto  in  letteratura  ;  4ale  ce  lo  hanno  fatto  vieppiù  riputare 
le  opere  da  lui  sino  ad  ora  pubblicate  e  corredate  d  illustrazioni  : 
tra  queste  tiene  certamente  bel  loco  1'  Ottimo  ComerUo  di  Dante^ 
Di  più,  ci  è  grato  il  render  noto  com'  egU  siasi  eziandio  accinto  ad 
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iiD*altra  impresa  di  qnella  certamente  non  meno  pregevole  ^  Tale  a 
dire  la  pubhlicazione  corretta  delle  prose  dantescne  :  con  ciò  s' ac- 
catterà da  tutta  l'Italia  la  riconoscenza  dovuta  |ad  un  nomo  beneme- 
rito dello  splendore  italiano.  G^  Moscom. 

Mabcxllo.  Salmo  Ij  Salmo  IL  Con  accompagnamento  di  pianoforte 
ed  iUustraxjìoni  del  P.  Marsand,  ex  monaco  benedettino  di  S.  Mi- 
c/uele  di  Murano.  Dedicato  alli  signori  dilettanti  di  musica.  - 
Venezia,  dall'I.  R.  privilegiata  litografia^  tipografia  ed  autogra- 
fia musicale  Barozzi. 

Salmi  di  davidi  parafrasati  dà  Girolamo  Ascanio  Giustiniani  e  posti 
in  musica  da  Benedetto  Marcello.  Con  accompagnamento  per 
pianoforte,  del  professore  Pietro  Tonassi.  Dedicati  al  celebre 
maestro  cavaliere  Rossini.  -Venezia,  per  la  Società  degli  Edi- 
tori del  Marcello,  i835.  -—  Salmo  I. 

Vedendo  qui  citarsi  due  contemporanee  edizioni  di  nna  stessa 
opera  in  una  medesima  città,  forse  che  i  nostri  lettori  temeranno 
di  qualche  briga  tipografica,  pur  troppo  non  rara  nella  nostra  Ita- 
lia. Ma  non  n'è  questo  il  caso,  giàccnè^qui  il  Marsand  ed  il  To- 
nassi muovono  per  una  diversa  strada.  E  nota  da  oltre  trent  anni 
l'affezione  particolare  del  valoroso  veneto  contraoDuntista  Marsand  al 
suo  concittadino  Marcello,  de'  cui  Salmi  fece  in  Venezia  l' anno  1802 
una  edizione  co' torchi  di  Sebastiano  Valle.  E  fii  lodata  questa  edi- 
zione per  la  piena  correzione  e  pel  comodo  che  portò  a  sonatori 
e  a' cantanti;  sostituita  all'antica  la  moderna  segnatura  de'ftiom'in  , 
chiave  e  degli  accidenti  Questa  volta  il  Marsand  ci  dà  sue  osser- 
vazioni che  fanno  conoscere,  per  ciascheduno  de' salmi,  le  princi- 
pali bellezze,  onde  li  fé'  brillare  il  Marcello  sì  per  conto  dell'arte, 
si  per  conto  dell'estro,  coli' accompagnamento  e  note  in  chiave  di 
violino,  che  trovasi  nella  riga  dopo  il  canto,  e  nella  successiva 
riga  dell'  accompagnamento  il  basso  dell'  autore  ;  e  ciò  all'  oggetto 
che  restare  possa  tutto  sott' occhio  a  comodo  di  chiunque  amasse 
cantare  ed  accompagnare  da  se  solo.  Tanto  si  è  operato  dal  Mar- 
sand per  la  sola  compiacenza  di  recar  vantaggio  ai  giovani  chia- 
mati dalla  natura  allo  studio  della  musica.  Egli  ne  parla  ai  lettori 
con  qncUa  candidezza  e  semplicità  che  gli  sono  sì  proprie.  «O  mi 
si  lodi,  o  mi  si  condanni,  egli  dice,  tacerò:  godendo  però  della 
lode  nell'animo;  ridendo  delle  censure  ingiuste,  e  profittando  delle 
ragionevoli  *».  Da  questa  edizione  ha  cacciata  la  lunga  vita  dell  au- 
tore, scritu  dal  Fontano,  e  che  avea  luogo  nell'  altra  edizione.  Non 
volle  porci  né  le  prefazioni,  né  le  lettere  indirilte  al  Marcello,  per 
non  accrescere  la  mole  de' volumi.  . 

Passiamo  al  Tonassi  e  alia  sua  edizione.  In  questa  non  si  e 
nulla  intralasciato.  Vi  è  la  vita  del  Marcello  neUa  traduzione  che 
ne  fu  pubblicata  in  Venezia  l'anno  1788  dal  ZatU.  Ora  sanno  essi 
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i  nostri  lettori  il  pregio  di  questa  yita?  E  una  languida  e  ditom* 
baia  scrittura^  intarsiata  di  racconto^  di  catalogo,  d^apohgia^  di 
testìmoniam^a:  un  xibaJdone.  £  tale  sentenza  è  di  un  veneto  illu- 
stre, di  Francesco  Gaffi,  che  nel  i83o  pubblicava  in  Venezia  una 
Narraxione  della  vita  e  del  comporre  di  Benedetto  Marcello ,  so- 
iTonnominato  principe  della  musica.  La  ignoranza  di  questo  capo- 
lavoro nel  suo  genere  è  certamente  grande  difetto  per  veneziani 
editori  nella  presente  circostanza.  Se  non  che,  passando  da  cosa, 
com'  è  questa,  estranea  in  qualche  modo  alla  edizione ,  vediamo  se 
si  possa  ben  augurarne  dalla  parola  del  professore  Tonassi  a' let- 
tori cortesi.  Egli  chiama  sé  stesso  rispettoso  artista,  chiama  la  com- 
posizione marcelliana  hello  d^ ogni  tempo.  Ottimamente:  ma  ahii 
che  il  rispettoso  artista  vuole  dare  a  questo  belio  d'ogni  tempo 
una  sua  veste  moderna.  Ora  quale  sorta  di  veste  viene  tessendo 
questo  musico  sarto  al  Marcello?  Primieramente  ha  esteso  degli 
accompagnamenti  strumentati,  recando  in  campo,  a  sua  difesa, 
una  sua  propria  sentenza,  cioè,  che  un  accompagnamento  di  sem- 
plici accordi  non  è  atto  a  dare  risalto  alla  musica  del  Marcello, 
o  ad  altra  che  la  somigli,  e  che  è  in  vece  più  opportuno  quello 
che  ha  il  pregio  della  strumentazione.  E  perchè?  Perchè  di  questa 
abbonda  il  secolo  presente.  Non  è  si  facile  il  trovare  un  più  bei 
perchè.  E  ne  assicura  che  moki  dotti  applaudirono  alla  sua  pre- 
sente sentenza;  ci  spiace  però  che  ne  tenesse  i  nomi  in  bel  silen- 
zio nascosi.  Almeno  fosse  facile  questo  accompagnamento!  In  vece 
desso  è  si  affastellato  di  note  da  recare  confusione  e  da  ingenerare 
a  prima  veduta  difficoltà  insino  a'  più  provetti,  non  mai  dando  una 
minorazione  di  accordi  alle  composizioni  di  poche  parti.  E  vi  ha 
ancora  di  più.  In  parecchi  siti  non  più  sapresti  trovare  i  belli 
passi  del  Marcello.  Si  pensò  il  Tonassi  di  toglierli  a  quella  musi- 
ca, modestamente  introducendone  de' suoi;  mostrando  di  non  cono- 
scere per  verun  conto  le  vere  situazioni  e  i  momenti  di  collocare 
un  basso  di  quiete  anzi  che  di  moto ,  messi  eh'  egli  ha  in  moto 
quelli  che  il  Marcello  avea  posti  in  quiete;  e  perciò  dichiarandosi 
non  conoscitore  della  musica  marcelliana.  Da  tali  premesse  possono 
i  lettori  trame  congettura  delie  illustrazioni  del  Tonassi.  Si  appi- 
glia alla  estetica  e  non  alla  istruzione,  come  se  la  estetica  potesse 
ridurre  un  bravo  maestro  di  musica.  Le  bellezze  di  questa,  le  quali 
dipendono  dal  gusto  e  dalla  vivacità  dello  scrittore,  esempigrazia, 
un  basso  ch'esprima  a  dovere  una  parola  o  un  sentimento,  o  ri- 
svegli una  qualche  passione,  sono  bellezze  che  si  possono  ricono- 
scere mercè  la  sola  esecuzione.  Né  si  eccettui  nn  maestro,  il  quale 
sia  signore  dell'arte:  egli  le  può  riconoscere  eziandio  mercè  della 
veduta.  E  siccome  la  musica  somministra  estesi  e  copiosi  aiuti  di 
canto,  di  suono,  mercè  di  si  varii  strumenti  che  penetrano  varia- 
mente nell'  anima,  cosi  non  è  da  farne  maravi^a  che  ognuno 
possa  dare  sua  giusta  opinione  del  merito  di  una  musica,  senza  i 
difficili  soccorsi  della  estetica.  E  vaglia  la  ragione  dei  vero,  se 
quante  volte  chi  di  musica  non  sa,  meglio  ne  decide  che  uomo 
espertissimo  dell'arte,  e  senza  ohe  quegli  ne  sappia  lo  perchè  1  Si 
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lasci  quella  scienza  dell'estetica  alle  bell'arti,  le  quali  sono  difet- 
tive di  pratici  soccorsi  esteriori.  Per  la  cpiale  estetica  pensa  il  pro- 
fessore Tonassi  presentare  il  pubblico  di  un  maxxp  gradito  dijiorij 
che  tale  sarebbe  stato  in  una  raccolta  di  buone  istruzioni  agli  stu- 
diosi della  magic' arte  musicale.  E  sì  era  pieno  del  suo  pensiero 
di  novità,  cbe  non  seppe  dargli  bando  pur  alla  veduta  della  edi- 
zione che  prima  annunziavamo  e  che  prima  incominciò  a  compa- 
rire in  luce.  E  pure  qui  l'accompagnamento  è  quell'unico  che  a 
tale  musica  o  ad  altra  dello  stesso  tenore  si  conviene,  quello  che 
si  ha  nella  celebre  edizione  di  Parigi,  ove  se  ne  eccettui  un  qual- 
che leggiero  difetto  negli  accordi.  Che  se  le  illustrazioni  del  Mar- 
sand  ne  si  riguardino,  siccome  in  queste  fu  tenuto  il  metodo  dei 
Martini  e  de' Parlucci,  a'  quali  l' intero  mondo  fé'  sempre  riverenza, 

Serciò  non  lasciano  bramare  di  pit!l;  corrisponde  al  metodo  ezian- 
io  il  pregio.  Così  la  edizione  ael  lavoro  oel  Marsand  fosse  nitida 
al  pan  di  quella  del  Tonassi!  Ed  ecco  qui  pure  un  vizio  della 
umanità,  che  in  tutte  cose  vuole  mostrare  sua  debolezza.  Conchiu- 
diamo :  ne'  lavori  classici  non  si  ponga  giammai  mano  per  alterarli  : 
è  questa  un'  audacia  che  in  verun  tempo  non  fii  seguita  dalla 
buona  fortuna.  Y.  Z. 

LiTTBiK  DKL  conTi  CARLO  viODA  pubbUcote  da  Ccsarc  Balbo.  -  Torino, 
presso  Giuseppe  Pomba,  i834.  — VoL  I  e  II.  In-8,  di  pag.  ui-3i6, 
5o3  (i8o6-i8ai). 

Nel  volgere  delle  umane  vicende,  negli  attriti  che  le  cose  prò* 
ducono  nel  loro  incontrarsi  e  complicarsi,  le  vocazioni  sortite  da 
natura  per  ciascun  individuo,  veogono  ora  favoreggiate,  ora  de- 
presse; ma  quando  una  voce  dentro  di  noi  grida  più  forte  dello 
schiamazzo  che  sorge  d'ogni  intomo  in  questo  affaccendamento  del 
mondo,  in  questo  rimescolarsi  di  tanti  guai,  di  tante  pretese,  che, 
come  onde  del  mare,  sospingono  innanzi  la  navicella  deUa  vita, 
egli  è  forza  confessare  che  in  quella  voce  sta  il  destino  di  un  uomo. 
E  qui  non  è  parola  delle  alte  vocazioni ,  di  quelle  che  segnano 
nella  storia  della  società  i  mirabili  mutamenti,  gì'  impreveduti  pro- 

rssi.  Esse  fan  cago  non  solo  alla  volontà,  non  all'  istinto  speciale 
qualche  opera  singolare;  ma  ad  un  potere  eziandio,  la  coopera- 
zione del  quale  è  principalissimo  elemento  in  ogni  ordine  di  sommi 
iàtti. 

Queste  lettere  di  Carlo  Vidna,  che  dobbiamo  alla  rispettosa  me- 
moria serbata  di  lui  da  un  suo  chiaro  amico,  ne  manifestano  le 
primizie  di  un  animo  irrequieto,  mal  paco  di  un  vivere  comune, 
e  che  attende  lo  sviluppo  delle  proprie  forze,  onde  effettuare  una 
tolta  quel  voto,  quel  presentimento,  quell'ardore  di  una  cosa,  che 
finalmente  la  riflessione  ebbe  chiarito  essere  l' amore  del  viaggiare. 
E  l'indole  del  Vidua  mostrasi  tutu  quanu  nel  primo  effettuarsi 
dell'  antico  suo  proponimento.  Nelle  lettere  giovanili  di  quest'  uomo 
ben  si  scorgono  gì'  indizii  di  un  ingegno  distinto  ^  e  volto  al  profit- 
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tevole,  al  sodo  delia  letteratura.  Egli  consacrò  di  buon'  ora  eli  studii 
alla  storia;  e  di  tutte  le  storie  predilesse  la  propria,  quella  degli 
stati  che  compongono  e  dividono  questa  nazione;  e  prescelse  queDo 
che  più  gloriose  memorie  trasmise  alla  posterità  italiana ,  che ,  per 
le  varie  fortune  e  per  la  dappocaggine  di  miseri  tempi,  le  pose 
vituperevolmente  in  non  caie. 

Ma  delle  intenzioni  e  de'  lavori  letterarii  del  Vidua  abbastanza  ne 
discorre  il  benemerito  biografo,  l'editore  stesso  di  queste  lettere 
nelle  pagine  che  loro  vanno  innanzi.  Noi  contentiamoci  dell'  avere 
considerati  nel  Vidua  que'  primi  impulsi,  que'  germi  fecondi  di 
un  avvenire  di  fatiche,  di  cimenti,  che,  per  l'immatura  morte  di 
lui,  non  ebbero  corrispondente  risultamelo. 

Infatti  di  tanti  viaggi,  di  tante  notizie,  di  tanti  documenti  rac- 
colti a  carissimo  prezzo,  di  rischii,  di  stenti,  di  privazioni  d'o^ 
fatta,  a  mala  pena  ci  sono  rimaste  queste  lettere,  che  l'amicizia, 
fatta  autorevole  da  poche  parole  dettate  nell'ultima  malattia  del- 
l' illustre  viaggiatore,  potè  salvare  dalla  totale  mina  a  cui  il  Yidna 
dannò  la  congerie  de'  proprii  manoscritti.  E  quale  si  fosse  la  mente 
del  Vidua,  assai  chiaramente  apparisce  da  quel  suo  discorso  sullo 
stato  delle  cognizioni  in  Italia  nel  1816.  Ivi  l'amore  delia  patria 
sta  nobilmente  congiunto  a  quello  della  verità;  e  le  parole  di  cen- 
sura sonovi  temperate  dalla  stima  del  proprio  paese  e  dalla  spe- 
ranza insiememente  di  vederlo  migliorare  con  sussidii  non  accattati 
alla  presunzione  delle  nazionali  vanità,'  alla  sciommottag^ne  del 
procedere  straniero;  ma  desunti  bensì  dalla  coscienza  delia  propria 
fona ,  di  quella  forza  che  segnalò  neli'  ingegno  italiano  una  bella 
attitudine  a  qualsivoglia  opera  di  scrittura.  Prima  che  il  Vidua  si 
ponesse  a  viaggiare,  in  lui  scoreevasi  un  misto  di  bizzarria,  di 
mutabilità,  di  scontentezza.  VedetJo  adulto,  nell'operosità  de' lunghi 
e  faticosi  viaggi,  egli  è  aitr'uomo.  Paziente,  osservatore  instanca- 
bile d'ogni  cosa,  egli  non  abbandona  un  paese,  se  prima  non  lo 
ha  visitato  ne' più  importanti  ed  anche  più  minuti  particolari.  Pro- 
digo della  vita,  come  delle  sostanze,  veoe,  confronta,  nota,  disegna, 
£1  incetta  di  tutto.  Molti  che  si  dicono  viaggiatori,  dovrebbero  da 
queste  lettere  apprendere  i  requisiti  del  viaggiare,  a  fine  di  cono- 
scere in  ogni  parte  le  condizioni  de' popoli,  le  varietà  della  natura; 
que' contrasti  che  rendono  cosi  intricato  lo  spettacolo  dei  mondo. 
Peccato  che  Carlo  Vidua  manchi  delia  dote  dell'affetto:  eeli  è  scrit- 
tore un  po'  arido.  Non  già  che  non  sentisse  i  dolori ,  cne  non  li 
compiangesse,  che  non  fosse  portato  da  natura  a  mitigarli  per  quanto 
era  in  lui;  ma  il  suo  cuore  non  possedeva  quell'energia  di  senti- 
mento, dalla  quale  escono  le  grandi  pittore  deu'oomo  e  delia  natura. 

M.  PlBHA. 
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SSGOLO  xviii,  I  DKi  coNTKMPoiAifii.  CompUota  da  letterati  italiani 
di  ogni  proinncia^  e  pubblicata  per  cura  del  professore  Emilio 
de  TipaJdo.  -  Venezia,  tipografia  Alyisopoli,  i834.  —  VoL  I, 
fase.  I." 

BlOGlAFU  UmVXMALI   AKTICA  I   MCOBRHA ,    SUPPLIMXHTO  ;  OSSÙl  ContinUO^ 

Xione  della  storia  per  alfabeto  della  vita  pubblica  e  prii^ata  di 
tutte  le  persone  ch'ebber  fama  per  anioni,  scritti,  ingegno,  i^irtu 
0  delitti.  Opera  affatto  nuoifa,  compilata  in  Francia  da  una  so- 
detà  di  dotti,  e  per  la  prima  w/te  recata  in  italiano.  -  Vene- 
uà,  presso  G.  B.  Missiaglia,  i834.  —  ^^^^'  ^  ^  ^^^* 

Già  due  anni  sono  il  professore  Emilio  de  Tipaldo  diffuse  nn  Ma^ 
ntfesto,  in  cni  invitava  i  letterati  italiani  a  collaborare  con  esso  alla 
compilazione  d'un  dizionario  biografico  degli  Italiani  del  secolo 
passato  e  del  nostro ,  che  potesse  riempiere  le  troppe  lacune  della 
Bìograpkie  unù^erselle  francese,  e  presentare  un  prospetto  delle 
ricchezze  nazionali.  Invero  l'impresa  della  Bio^aphie  unit^erselle 
è  di  concetto  cosi  grandioso ,  che  nessuno  può  considerarlo  senza 
lode;  come  lusingala  speranza  di  buona  riuscita  il  saperla  com- 
pilata in  Francia ,  paese  che  pare  veramente  collocato  dalla  Pro- 
videnza  nel  cuore  dell'  Europa  per  servire  di  veicolo  fra  le  diver- 
se famiglie  di  essa ,  fornendola  all'  uopo  d' una  lingua  la  pili  lo- 
gica, piana  e  stabilita.  E  se  la  metafora  ci  fosse  consentita,  vor- 
remmo paragonarla  allo  stomaco  nel  corpo  umano,  che  insacca  u 
cibo  e  ne  trasmette  il  nutrimento  a  tutte  le  altre  parti;  la  qual 
similitudine  vieppiù  calza,  se  si  consideri  quanto  quella  gente  in- 
clini ad  assimilare  tutto  quello  onde  si  ciba.  L'esser  poi  quell'im- 
presa sostenuta  dalle  prime  penne  di  Francia ,  rendea  tanto  più 
probabile  nn  esito  pari  al  (usiderio  ed  al  concetto. 

Ma  d'  altra  parte  essa  cominciavasi  nel  1811,  quando  il  governo 


pera  di  tal  natura,  lasciava  moltiplicare  i  Catti,  nuovi  nomi  produ- 
cca  snUa  scena  del  mondo,  altri  ne  cancellava,  sopra  molti  cangiava  i 
giadizii  al  cangiar  dell'  aura  politica  e  degli  interessi  pubblici  e  pri- 
Tati,  tanto  che  per  natura  sua  l'opera,  quando  rimase  compiuta  nel 
i8n,  riuscì  incompleta,  dissomigliante  a  sé  stessa;  colpa  che  riuscirà 
imperdonabile  solo  a  que'  gretti  ingegni  che  giudicano  degli  operosi 
«andò  sepolti  nell*  inerzia,  e  senza  avere  fitto  mai  sperimento  óx 
loro  forze.  Ne  i  compilatori  medesimi  ne  dissimularono  a  se  stessi  ed 
al  pubblico  i  difetti:  anzi  intenti  a  migliorare  sempre  l'opera  loro, 
continuarono  ad  accozzar  rettificazioni  ed  aggiunte,  colle  quali  n- 
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nalmente  si  trovarono  in  grado  di  pubblicare  nn  supplimento,  che 
ora  si  va  stampando,  e  cnc  riuscirà  di  sei  grossi  volumi  almeno. 

Ma  neppure  con  questo  è  a  pretendere  la  perfezione.  La  quale 
se  ò  inconciliabile  con  qualsivoglia  opera  umana ,  più  è  con  un  la- 
7oro  di  tal  natura  y  tra  il  cui  procedere  stesso  passano  rapidissimi 
gli  avvenimenti  y  seco  strascinando  uomini  vecchi  e  poitanoo  nomini 
nuovi ,  cambiando  rapporti ,  opinioni ,  direbbe  anche  giustizia  chi 
considerasse  questa,  siccome  fanno  tanti,  come  attaccata  ad  nn  or- 
dine speciale  di  cose,  od  al  parziale  tornaconto. 

Applaudendo  di  cuore  a  quest'  opera ,  come  sogliamo  a  tutto  ch« 
sa  di  generoso,  di  grande,  ai  utile,  non  possiamo  dunque  chiudere 
gli  occhi  sulle  imperfezioni  di  essa,  che  già  molti  notarono  innanzi  a  noi. 

E  la  parte  italiana  singolarmente  parve  manca  per  rilevanti  la- 
cune, per  enormi  svarii,  per  avventati  gindizii.  Ove  sarebbe  luogo 
ad  una  tirata  contro  il  malvezzo  de' Francesi,  che  non  sanno  par- 
lar di  cose  nostre  senza  dire  a  sproposito,  non  sanno  addurre  un 
nome  senza  falsarlo,  non  citare  un  testo  senza  svisarlo,  non  un 
paese  senza  trasporlo:  cose  che  si  dicono  da  tanti,  che  noi  pure 
abbiamo  ripetute  più  volte  :  ma  poi  nel  ritorno  sopra  noi  stessi,  ci 

{coniamo  la  inano  sul  cuore,  e  ci  domandiamo  se  mai  fosse  vero  che 
a  colpa  altrui  avesse  radice  in  noi  stessi,  se  le  nostre  e  Guide, 
e  Biografie,  e  Storie  di  letteratura  o  di  politica  sieno  guari  pia 
esatte  che  non  le  straniere  ;  se  ne'  giudizii  rinunziamo  abbastanza 
alle  preoccupazioni,  alla  boria  di  nazione  e  di  classe.  E  conchiti- 
diamo  che,  invece  di  oltraggiarci  da  paese  a  paese,  opera  più  santa, 
concetto  più  sociale  sarà  il  collegarci  tutti,  d'ogni  età,  d'ogni  fa- 
vella, a  praticare  il  meglio,  a  diifondere  l'utile,  a  consolidare  il 
giusto. 
Ed  opera  di  non  minore  coragjgio  (osservate  le  proporzioni ì  & 

Snella  degli  editori  veneti,  che  impresero  la  pubnlicazione  aeUa 
Wffrafta  unwersale  voltaU  in  italiano.  Certo  in  quest'edizione 
era  a  sperare  di  veder  corretti  o  suppliti  molti  articoli  riguardanti 
il  nostro  paese,  e  non  vi  mancarono  gli  editori  in  tutto:  del  che 
noi  vogliamo  lodarli,  anziché  appuntarli  del  molto  che  trascura- 
rono. Accintisi  ora  alla  traduzione  anche  del  SupplànentOj  del 
quale  abbiamo  sott' occhi  già  sei  fascicoli,  che  lormano  il  pri- 
mo volume,  premettono  dare  in  questo  e  dopo  questo  molte  retti- 
ficazioni per  la  parte  italiana,  della  quale  vogliamo  sperar  bene, 
quantunque  non  ci  abbiano  soddis&tti  diversi  (kgli  arUcoli  trovati 
appunto  in  questo  SuppUmento, 

Ben  lontano  dal  gigantesco  pensiero  de' Francesi  (a  quello  del 
professore  de  Tipaldo ,  la  cui  intenzione  non  si  estese  a  tutti  i  tempi 
e  tutti  i  paesi,  ma  si  limitò  alla  patria  nostra,  al  secolo  passato 
ed  al  corrente.  Per  nulla  dunque  un' impresa  ha  a  iare  coir  altra; 
che  se  la  prima  deve  essere  raccomandata  a  tutti  coloro  che  vo- 
gliono un  repertorio  storico  d'ogni  tempo  e  nazione,  la  seconda 
fornirà,  a  chiunque  ama  l'Italia,  un  prospetto  di  sue  rechiti  dovi- 
zie intellettuali.  Al  qual  intento  per  meglio  riuscire,  il  signor  de 
Tipaldo  ritardò  fino  ad  ora  la  pubblicazione  della  prima  parte  del 
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SUO  laToro ,  e  nelF  ordine  di  questo  abbandonò  la  distribuzione  al- 
fabetica, che  gli  avrebbe  conteso  di  poter  inserire  i  nuovi  articoli 
cercati  ed  ottenuti  dalle  diverse  parti  dltalia ,  e  da  coloro  che  p(v> 
terono  essere  in  caso  di  ragionare  più  di  proposito  degli  illustri  per- 
sonaggi. Questo  primo  fascicolo  comprende  iia  pagine  e  4^  ^^i- 
coli  disposti  per  alfabeto  dall'  A  aUa  Z,  salvo  a  riprodurre  coU'ordine 
stesso  ne'  successivi  gli  articoli  che  mano  mano  verranno  o  compi- 
lati 0  comunicati  *. 

Lavoro  drizzato  a  metter  in  luce  le  glorie  nazionali  e  compiuto 
colla  cooperazione  de' cospicui  ingegni ,  bastano  già  questi  titoli  per 
assicurargli  lode;  vieppiù  ne  merita  il  modo  ond'è  condotto.  roi« 
chè  in  esso  si  tende  a  rivelar  più  ancora  l'uomo  che  l'autore,  non 
iscompagnare  l'esattezza  dall'amenità,  fuggire  le  discussioni  biogra- 
fiche o  cronologiche.  Non  voglio  però  tacere  come  non  mi  paia 
abbastanza  felice  il  pensiero  di  solo  emendare  gli  articoli,  che  già 
si  trovano  esposti  nella  Biographie  francese.  Perchè  non  piutto* 
sto  fare  un  lavoro  tutto  nuovo,  anziché  rappezzare  il  vecchio  T 
Certo  molti  degli  articoli  francesi  potrebbero  tenersi  buoni,  massi* 
mamente  quelli  che  sono  brevi,  ma  non  sono  soli  gli  architetti  a 
sapere  quanto  il  correggere  una  fabbrica  riesca  e  più  difficile  nel- 
l'opera e  più  meschino  nei  risultamenti,  che  non  il  rifarsi  da  capo. 
I  materiali  giovino ,  la  disposizione  sia  nuova.  -  Poniam  caso.  Nel 
Supplànento  accennato  si  trova  un  esanfi[ue  articoletto  sopra  Enrico 
Acerbi:  dite  ad  uno  di  correggerlo.  Quando  n'abbia  tolte  tre  o  quattro 
mende  (  già  non  sono  poche  in  poche  righe  )  potrà  credersene  queto; 
ma  non  potrà  mai  appagare  chi  cononbe  quel  valente  e  bizzarro 
ingegno ,  non  ne  rivelerà  né  l' indole ,  né  le  dottrine ,  né  le  inten- 
zioni. La  vita  di  Alessandro  Volta  è  stesa  da  si  illustre  fisico,  die 
rrebbe  alcuno  farsi  coscienza  di  ritoccarla.  Eppure  quanti  svarii 
fatto  e,  eh' è  peggio,  di  dottrina.  Ivi  troviamo  asserito  che  l'ita- 
liano a  1 8  anni  era  già  in  carteggio  con  Noel ,  e  dovea  dirsi  con 
Nollet  ;  che  gli  sperimenti  fatti  sopra  la  facoltà  isolante  che  acqui- 
sta il  legno  coir  imbeversi  d'olio,  furono  fatti  nel  1776,  e  furono 
invece  quattro  anni  prima;  che  al  1802  cessò  d'occuparsi  di  cose 
fisiche ,  eppure  continuò  per  lungo  tempo  non  solo  a  studiarne,  ma 
a  scriverne.  Il  Biot ,  estensore  di  queU'  articolo,  lo  fa  eletto  profes- 
sore all'università  di  Pavia  nel  1774  invece  del  1779,  come  sba- 
dia d'un  anno  l'epoca  di  sua  morte;  chiama  il  Galvani  professore  di 
nsica,  ed  era  d'anatomia.  £  quanto  alle  dottrine,  potremmo  discu- 
tere l' asserzione  sua  sulla  mancanza  di  spirito  filosofico  nel  Volta , 
e  suUa  sua  incapacità  a  fondare  teoriche  rigorose;  il  suo  credere 
che  l'invenzione  dell'elettroforo  venisse  dedotu  dagli  sperimenti  fatti 

A  I  |iOTMM|t|i  di  cai  n  parla  in  qoMlo  primo  fascicolo  tono  :  Albani  ,  Amati ,  Angeli,  Do 
An(i«lia,  Angolini,  Antondli  ,  Arnoi&ni  ,  Arteaga  «  Auarolti,  AyaU,  Ainni ,  B»rQ,  Bart»- 
loKsi,  Barai  degli  Antoni,  Bortaicoli ,  Bertoldi,  Borgia,  Campana,  Carboni ,  Cnnìch  ,  Emaldi, 
Galiani,  di  Gennaro,  Ganoreai ,  Geremia,  Gioffrodo,  Intieri,  Uanai,  Uinaoni,  Montanari, 
Uomarelli,  Napiona  di  Coceooato^  Fenoli ,  Piatii,  Prati  ,  de  Roimim,  Saliuuo,  Taglioni  , 
Teela ,  Tamaiaelli  »  TrantABoTo,  Tarchi ,  Sappaia, 
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sulla. facoltà  isolante  del  legno  imbevuto  d'olio,  mentre  fu  cons^enza 
della  dottrina  delle  atmosfere  elettriche;  ed  altri  molti  punti  che 
tralasciamo  perchè  la  discussione  ci  porterebbe  troppo  addentro  nelle 
materie  fisiche.  Ora  chi  voglia  non  altro  che  nmpedulare  questa 
biografia,  quale  strano  rimpastamento  non  caverà!  E  poiché  auel 
che  accenniamo  del  Volta  e  comune  a  troppi  altri,  mi  pare  sarebbe 
miglior  consiglio  l'abbandonare  del  tutto  gli  articoli  francesi,  e  con- 
durre cosi  uu  opera,  la  quale  sia  tutta  e  veramente  italiana.  E  ciò 
tanto  più  qualora  il  chiaro  compilatore  riesca  ad  ottenere  le  biogra- 
fie da  chi  conobbe  i  lodati  personaggi  :  che  allora,  poniam  pure 
che  se  ne  esagerino  le  lodi ,  infonde  a  tutto  un  movimento,  un'ef- 
ficacia, una  vita  quel  poter  dire  :  Io  vùU  ^  io  fili 

Ancora  è  un  rincrescimento  il  vedere  come  qui  non  debbasi  trat- 
tare se  non  degli  Italiani  iUustri  nelle  scicnxe,  nelle  lettere  e  nelle 
arti.  Siamo  ad  un  tempo  ove  scienze,  lettere  ed  arti  entrarono  af- 
fatto nella  vita,  anzi  tanto  si  reputano  quanto  fanno  più  ricca,  co- 
moda, riposata^  onorevole,  utile  la  vita.  Perchè  dunque  dal  con- 
sorzio di  questi  illustri  separare  coloro  che  vabero  o  per  virtù  guer- 
riere o  per  pacifiche,  si  deturparono  con  delitti,  o  con  beneficenze 
si  segnalarono?  Ecco  in  Francia  ora  appunto  si  stampano  Ritratti 
e  Fite  d  uomini  utili  e  benefattori  delf  umanità  i,  e,  quel  che  ne 
dolse ,  fin  qua  non  fu  inserito  tra  quelli  verun  Italiano.  La  Biogror 
fia  del  Tipaldo  non  potrebbe  venire  in  soccorso  anche  da  questo 
lato  ?  Poi  se  dee  questa  racchiudere  la  storia  dell'Italia  o  delle  opi- 
nioni   italiane  ne'  tempi  ultimi ,  come  vi  riuscirà  se  tanti  uomini 

tralasci,  i  quali  molto  operarono,  benché  nulla  scrivessero?  Bona- 
.^  r. -.1.  i*  ..  ,.        ^    ,, . y^  j:  1 — ^^^ 

ve- 


Inn 

Alberoni^  le  cui  istituzioni  (  non  dico  delle  imprese  sue  )  giovarono 
a  formar  tanti  letterati  ?  Ricordiamoci  che  Mecenate  è  un  nome  che 
noQ  morrà. 

E  scarsissimo  in  Italia,  quanto  strabocchevole  in  Francia,  il  nu- 
mero delle  Memorie  sulle  vite  e  i  costumi  di  persone  illustri.  An- 
che a  questa  mancanza  potrebbe  il  dizionario  dei  professore  Tipaldo 
supplire,  ove  i  compilatori  inserissero,  delle  persone  che  ebbero 
maneggio  negli  affari,  la  parte  aneddotica,  la  quale  non  è  poi  cosi 
leggiera  ed  inconcludente,  come  potrà  parere  ad  alcuni  deliranti  ap- 
presso una  fittizia  dignità  istorica,  che  pare  fatta  ad  arte,  per  ren- 
dere il  men  che  sia  d'utilità  pratica  la  storia. 

E  poiché  siamo  sul  dar  pareri ,  aggiungeremo  come,  a  sentir  no- 
stro, sarebbe  opportuno  che  uno  di  questi  fascicoli,  il  quale  fa- 
cesse vece  di  prefauone,  comprendesse  una  storia  del  tempo  in  cui 
vissero  gli  uomini  compresi  nella  Biografia:  storia  compendiosa  ma 
succosa  de'  fatti  generali,  che  rischiarino  i  particolari  accennati  nelle 
singole  vite.  Ciò  e  risparmierebbe  agli  autori  la  necessità  di  ripe- 

*  Opera  puf)b1ie«U  dalla  «ocirtà  filantroptra  MoiHhron'  e  Franklin  a  Parigi,  in-«  eoa  Wi  H- 
tralti  in  aoiaiu. 
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tersi  ogni  tratto ^  e  fonnerebbe,  nnita  alle  biografie,  un  corpo  in- 
tero di  storia  italiana  pel  secolo  passato  e  pel  corrente,  quale  ap- 
Danto  si  potrebbe  desiderare.  Mi  si  dirà  che  conviene  supporre  i 
leggitori  edotti  ahneno  de'  fatti  generali.  Risponderò  cbe  e  troppo 
or£narìa,  né  certo  cosi  profittevole  questa  supposizione  in  molti 
de' libri  nostrali. 

L'illustre  editore  è  meglio  d'o^i  altro  al  caso  di  valutar  al  giusta 
questi  dubbii ,  che  a  lui  sottoponiamo  nel  solo  desiderio  di  vedere 
sempre  meglio  incamminato  un  lavoro  così  italiano ,  dal  quale  chiaro 
debba  apparire  quanta  vitalità  serbi  ancora  questa  cara  patria  n(v> 
stra,  e  dia  la  risposta  più  conchiudente,  cioè  quella  dei  fatti  al 
superbo  dispregio  ed  all'ingiuriosa  compassione  di  chi  dice  che 
questa  terra j  stanca  di  gloria^  pare  che  sdegni  di  più  nìdlaprodurre. 

Se  non  cbe  a  molti  farà  spavento  la  promessa  Biografia  dei  viventi. 
Sia  pure  stabilito  di  non  accennare  se  non  le  date,  e  d'astenersi  da 
qualsivoglia  giudizio;  ma  è  terribile  cosa  il  turbar  le  ceneri  dei  vivi  ;  e 
possono  dalle  scavazioni  uscir  vampe  micidiali,  come  già  dalle  fosse 
aperte  a  Gerusalemme.  Sappiamo,  e  chiunque  visse  per  poco  nel 
mondo  sa  pur  troppo  molti,  pei  quali  è  già  troppo  il  vedersi  messo 
innanzi  il  ^^talogo  d^lle  opere  stampate,  facciamo  conto  nel  1796, 
nel  1804,  nel  18 14.  E  tembil  cosa,  lo  ripetiamo,  il  turbar  le  ce- 
neri dei  viventi. 

Quando  questo  lavoro  sia  più  inoltrato,  noi  torneremo  a  parlarne, 
ed  a  dire ,  sommessamente ,  m  qual  modo  ci  pare  adempiuta  l'aspet- 
tazione, in  cui  il  nome  del  compilatore  e  de' coadiutori  suoi  ha 
messo  giustamente  l'Italia.  C.  Gastù. 

DisGoiso  pronunciato  dalT  iUusiriss.  e  reverendiss.  signore  D.  An- 
tonio Rosmini  Serbati,  dottor  di  teologia^  esaminator  prosinoda^ 
&j  ec,  entrando  arciprete  decano  in  S,  Marco  di  Rovereto  il  di  S 
d'ottobre  i834.  -  Rovereto,  presso  Luigi  Marchesani.  —  ln-8, 
di  pag.  48. 

Intorno  all'educazione  leggonsi  assai  belle  parole  di  due  nobili 
ingegni  ne'  precedenti  numeri  di  questo  giornale.  A  noi  sono  parse 
tanto  degne  di  considerazione,  cosi  opportune,  che  vorremmo  com- 
partecipata da  molti  quella  compiacenza  che  per  loro  ne  derivò 
aU' animo  nostro.  Il  presente  discorso  altro  non  è  che  un  invito 
alla  virtù,  alla  santa  operosità  del  bene.  Siaci  dunque  jpermesso  di 
porre  nella  compagnia  de'  signori  Tommaseo  e  Gantù  1  esimia  per- 
sona dell'abate  Rosmini,  il  quale  dal  pergamo,  in  nome  della  reli- 
gione, in  presenza  di  quel  Dio  che  per  l'amore  degli  uomini  si 
converti  in  cibo  di  forza  e  sapienza,  cosi  parla  al  suo  popolo  di 
Rovereto  : 

«E  tanta  speranza  pongo  io  in  questo  aiuto  che  Iddio  vi  darà, 
che  da  voi  non  mi  aspetto  solo  che  vi  porgiate  buono  ed  ottimo 
terreno  alla  coltura  spirituale;  non  mi  contento  che  ciascuno  pensi 
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solo  a  santificare  se  stesso:  ho  bisogno  clie  tutti  meeo  tì  nniate  a 
pensare  anche  pe' fratelli;  che  (guanto  ognuno  può,  e  la  condizione 
di  suo  stato  gli  comporta,  mi  aiuti  o  «ia  a  rompere,  o  sia  a  semi- 
nare e  inaffiare  il  podere  del  Signore.  Io  parlo  principalmente  a 
quelli  di  voi  che  non  potrebbero  santificare  se,  se  non  ponessero 
studio  nella  santificazione  di  altri;  a  quelli  voglio  dire,  a  coi  la 
satura  e  la  divina  legge  fece  obbligo  della  educazione  degli  uo- 
mini; parlo  a  voi,  genitori.  Voi  tutti  dovete  unirvi  strettamente  col 
vostro  arciprete,  accordarvi  con  lui,  con  lui  conferire  i  modi  di 
educar  bene  e  piamente  la  vostra  prole:  per  si  fatto  modo  voi  mi 
dovete  essere  de' preziosi  cooperatori  in  questa  cura  d'anime  che 
in  servigio  vostro  io  assumo.  £  che  potrei  io  fare  senza  la  vostra 
cooperazione,  o  genitori?  che  potrebne  far  meco  questo  esempla» 
rìssimo  clero,  che  mi  promette  l'opera  sua  in  vantaggio  del  caro 
mio  popolo,  quell'opera  che  ha  sempre  prestata,  e  che  pare  intenda 
(tanta  e  la  carità  sua  per  me  e  per  voii)  anche  prestarla  mag- 
giore? che  potremmo  ottenere  noi  sacerdoti,  dove  ricevessimo  i 
figliuoli  vostri  già  nelle  proprie  case,  fino  da' più  teneri  anni,  per- 
vertiti? 0  quando  fosse  da  voi,  o  dall'esempio  vostro,  loro  inse- 
gnata prima  la  strada  del  trivio,  della  taverna  e  del  dissipato  ridot- 
to, che  quella  della  chiesa?  o  se  tornando  essi  dall'udire  in  chiesa 
i  comandamenti  della  divina  legge,  ed  entrando  nelle  loro  famiglie, 
vi  trovassero  una  opposta  scuola  di  peccato,  ragionamenti  empii, 
dissoluti,  esempii  scandalosi?  Oh  come  un  momento  disperde  oal- 
r  anima  della  gioventù  quanto  lunghe  e  penose  cure  di  sacerdoti 
vi  avevano  edificato!  E  nelle  vostre  mani  la  gioventù  sta  più  a 
lungo  che  nelle  nostre;  e  però  avete  più  tempo  di  noi  o  sia  a 
giovarle,  o  sia  a  danneggiarla.  Senza  cne,  il  naturale  amore  dei 
figliuoli  è  veicolo  a  ricevere  da  voi,  genitori,  più  vogliosamente  e 
ciecamente  si  il  bene  che  il  malo. 

Ascoltate  il  benemerito  pastore  in  atto  di  esortare  le  madri. 
<f  A  voi  poi,  tenere  madri,  è  primieramente  questo  mio  discorso: 
nelle  amorose  vostre  mani  la  natura,  Iddio,  la  Chiesa,  la  società, 
la  famidia  deposita  i  bamboli  venienti  in  questo  mondo:  preziosi 
pegni  che  dovete  gelosamente  guardare  e  bellamente  crescere,  per 
restituirìi  poi  un  tempo  alla  famiglia,  alla  società,  alla  Chiesa,  a 
Dio,  che  vi  chiederà  conto  del  come  avrete  amministrata  questa  sua 
ricchezza.  Ninno  più  di  voi,  o  madri,  può  essere  meglio  utile  ai 
mondo,  vegliando  il  dilicato  cuore  degù  infanti,  che  non  riceva 
ninna  mala  impressione,  ma  tali  piegature,  le  quali  sieno  degne  di 
conservarsi  tutta  la  vita;  giacché  non  si  spianano  quasi  mai  quelle 
prime  pieghe  interamente,  ma  quasi  date  in  candidissimo  lino^  se 
ne  rimangono  perpetue  nell'anime  tracciate  le  righe:  ninno  meglio 
di  voi  interpreta  il  vagito,  intende  il  riso  innocente  del  fanciuUetto; 
e  a  voi  è  dato  il  farsi  intender  da  lui,  in  suo  linguaggio  da  prima 
favellandogli,  poscia  insepandogli  quello  degli  auri  uomini,  spie- 
pndogli  cosi  renirama  &ì  mondo  visibile,  a  cui  è  forestiero,  e 
mtroducendolo  nella  società;  niuno  più  di  voi  perciò,  compiendo 
questi  nobilissimi  ufficii,  vale  a  spargere  i  pruni  semi  di  bontà 
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nell' «omo,  e  cosi  a  me  vostro  pastore  cooperare  nel  coltÌTamento 
dell'  anime ,  ove  por  conosciate  V  importanza  e  la  dignità  dell'  in- 
cumbenza  a  cai  siete  chiamate.  Che  se  non  vi  dà  il  naturale  affetto 
pe'  fratti  delle  vostre  viscere,  l' adirli  piangere  per  cagione  di  fame 
0  di  freddo;  se  vegliate  i  loro  corpicciaoli  perchè  non  patiscano, 
perchè  non  isdrucciolino  in  qualche  fondo,  o  non  urtino  in  qualche 
sporto,  di  qualche  altura  non  precipitino:  qual  dubbio  che  se 
conosceste  a3sai  più  grave  danno  essere  a'  vostri  bambini  il  guasto 
dell'  intelletto  e  dell'  animo ,  che  non  la  frattura  di  una  gamba  e 
di  nn  braccio,  la  materna  vostra  tenerezza  sarebbe  ottima  difesa  a 
sì  jg;ravi  mali  delle  innocenti  creature?  A  voi  dunque,  madri,  mie 
pnme  coadiutrici,  io  prometto  ogni  istruzione,  ogni  direzione  e 
assistenza  in  opera  cosi  grande,  e  che  mi  sta  tanto  in  cuore  m. 

Oh  potessero  le  donne  ben  intendere  V  alta  missione  che  il  Cielo 
ha  loro  confidata!  qaanto  tesoro  di  possibili  mielioramenti  si  na- 
sconde nel  cuore  della  donna!  I  vantaggi  dell' eaucazione  proven- 
gono per  tal  modo  dall' infloenza  immediata  delle  madri  sui  figli 
ne'  pruni  anni  dell'  infànzia  che  il  discrederli  è  un  negare  l' evi- 
denza, è  un  insultare  in  noi  medesimi  que'  sentimenti  che  dovrenmio 
venerare.  Abbiansi  la  lode  e  la  gratitudine  di  tutti  i  buoni  quei 
generosi  che,  docili  alla  voce  del  Vangelo,  vengono  allevando  il 
pubblico  nel  rispetto  della  donna!  Essi  nella  letteratura  italiana 
segnano  nn  vero  progresso;  poiché  cinqnant' anni  addietro  chi  avreb- 
be scritto  di  essa  queste  parole  che  mi  suggerisce  un  savio  ed  acato 
risatore?  «^La  donna  non  è  vincolata  aUa  società  che  mediante 
affezioni:  se  ta  in  lei  le  corrompi,  se  tu  le  aflbglù  nella  mate- 
ria, togli  ad  essa  ogni  potere,  ogni  nesso  ideale  coli' uomo;  ella 
non  è  più  che  femmina  dipendente  dai  capricci  d' nn  padrone,  un 
mero  stromento  di  piacere  e  nulla  più  >  m.  Si  moUiplicnino  sifiàtti 

risieri,  e  non  andrà  guari  che  la  venerazione  nostra  s' impossessi 
quel  meglio,  del  quale  tanto  semnra  desiderosa  nell'espressione 
de' migliori  suoi  intelletti;  e  cessino  una  volta  quc'malaurati  abba« 
iamenti  contro  la  santa  legge  del  sociale  .progredimento. 

Ma  i  sacrificii,  i  consigu  e  tutto  quell  amore  che  dalla  madra 
si  diffonde  sopra  i  fi|[li,  non  bastano  al  fine  dell'educazione  se  il 
padre  eziandio  non  vi  cooperi.  Perciò  lo  zelo  dell'insigne  pastore 
▼olge  a'  padri  queste  caritatevoli  ammonizioni  : 

«  Se  non  che ,  la  materna  diligenza  possono  impedire  i  padri  ignari 
del  proprio  dovere ,  o  il  fratto  di  essa  in  brev^  ora  disperdere,  quando 
anzi  è  aebito  che  le  mogli  ricevano  da'  mariti  sollievo,  conforto  e  am» 
maestramento  nel  carico  della  infantile  educazione  lor  commessa  da 
natura;  i  fanciulli  poi,  che,  lasciau  l'infanzia,  sono  entrati  nel- 
r adolescenza,  chiamano  le  paterne  sollecitudini:  il  senno  del  padre 
dee  continaare  al  nobilissimo  lavoro  del  cuore  materno.  Anche  a 
voi  donqne,  o  padri,  qui  indirizzo  le  mie  parole:  anche  da  voi 
chiedo  speciale  cooperazione  nel  gravissimo  mio  officio  di  procu- 
rare la  salute  di  tutto  il  popolo;  poiché  educando  bene  i  vostri 

•  Pmicri  «  Midieb  Swtorio. 
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figlinoli,  voi  mi  santificate  yoi  medesimi»  e  lasciate  buona  quella 
generazione  che  succede.  A  voi  dirò  dunque:  rammentatevi  che  noi 
sacerdoti  siamo  istituiti  per  sopperire  a  quello  che  non  potete  far 
voi,  non  per  disaggrayanri  di  quello  che  potete  fare,  e  di  che 
(essendo  a  yoi  debito  naturale  confinnato  da  divina  legge)  ninno 
potrebbe  dispensarvi.  E  chi  erano  al  tempo  della  legge  di  natura 
1  sacerdoti,  se  non  voi,  padri  di  famiglia?  non  crediate  che  vi  sia 
cessata  questa  dignità  dopo  l'istituzione  del  sacerdozio  mosaico,  o 
di  quello  di  Cristo.  Voi  siete  ancora,  nelle  famiglie  vostre,  gli  an- 
tichi sacerdoti:  dovete  ancora  offerire  a  Dio  ogni  giorno  i  vostri 
figliuoli,  la  moglie,  i  famigliari;  dovete  annunziar  loro  la  sua  legge, 
insegnarne  la  pratica  colf  esempio,  e  sopra  tutto  educare  nel  timore 
dell'Altissimo  la  prole.  È  dunque  a  voi  naturai  debito,  o  padri, 
dare  mano  a  me  vostro  pastore:  io  lavoro  pel  bene  e  santificazione 
delle  famiglie  vostre ,  e  de'  figliuoli  ;  e  voi  mi  rifiuterete  V  unirvi 
strettamente  meco,  50ccorren<&mi  di  tutto  vostro  potere  in  tanto 
mio  pensiero  e  travaglio?  Padri  di  famiglia,  miei  concittadini,  vi 
denunzio,  che  lo  scopo  del  buon  pastore  non  si  può  ottenere  senza 
la  vostra  cooperazione;  vi  dichiaro,  che  io  ho  accettato  una  cosi 
immensa  brica,  che  mi  fa  padre  di  tutte  le  vostre  famiglie,  e  che 
accumula  suue  mie  spalle  tutti  i  vostri  doveri,  perchè  ho  pensato: 
i  padri  di  famiglia  miei  concittadini  mi  aiuteranno,  io  avrò  in  essi 
altrettanti  domestici  sacerdoti,  altrettanti  parrocchiali  cooperatori. 
Ecco  le  mie  speranze:  esse  mi  vengono  dal  buon  concetto  che 
porto  del  senno  di  questa  città,  ove  non  manchi  in  essa  1* istru- 
zione: più  ancora  da  quella  divina  pietà,  che  dona  il  senno,  e 
che  dà  all'istruzione,  e  a  tutte  le  altre  operazioni  pastorali,  virtù 
di  elevar  l'uomo  alla  santità  e  alla  evangelica  pertìezione». 

Un  padre  non  si  sdebita  verso  i  figliuoli  col  solo  mandarli  alle 
scuole.  Gli  bisogna,  per  quanto  è  da  lui,  insinuare  a' figli  coll'e- 
sempio  e  colle  parole,  che  ciò  che  apprendesi  nella  famigua  è  prin- 
cipio e  fondamento  all'  istruzione  deua  scuola.  Il  padre  e  il  maestro 
devono  con  vicendevole  e  comune  saviezza  regolare  il  fanciullo  per 
modo  che  il  frutto  della  domestica  educazione  non  venga  scemato 
0  perduto  nella  scuola,  e  non  iscapiti  il  profitto  scolastico  nel  seno 
della  fiimi^lia.  I  due  grandi  teoremi  della  educazione  sono:  la  mo- 
ralità conducente  alla  scienza,  e  la  scienza  conducente  alla  mora- 
lità. Ma  inciampi  al  ben  educare  sono  l'ignoranza,  la  povertà,  la 
corruzione. 

Il  degno  nostro  prelato  fa  il  seguente  quadro  di  quella  porzione 
di  società,  senza  confronto  la  maggiore  1  nella  quale  esse,  quelle 
tre  somme  sventure  ,  prevalgono.  «Confesso  però,  che,  isgnaraando 
la  condizione  delle  famiglie  povere ,  più  volte  mi  è  accaduto  di 
lacrimare  di  compassione ,  anzi  che  d' infiammarmi  di  sdegno , 
sulla  negligenza  e  sull'abbandono  de' genitori.  Il  bisognilo,  l'igno- 
ranza, i  mali  costumi  opprimono  ad  un  tempo  l'energia  intellettuale 
e  morale  di  que' miseri  padri  di  famiglia;  non  rimane  loro  quiete 
d' animo  sufficiente,  non  capacità,  non  volontà  di  attendere  ali  edu- 
cazione de' figliuoli.   Quanto  infelici  sono  questi  innocenti  1  nati, 
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cresciuti  nel  disordinei  nella  miseria,  nello  scandalo:  non  ricevono 
che  impressioni  di  malevolenza;  le  loro  stesse  madri  sono  sovente 
snaturate;  i  padri  girovaghi,  non  curanti  che  di  provvedersi  del 
duro  pane  frusto  a  frusto,  nell'incertezza  della  vita,  nel  timore, 
nello  spregio  degli  uomini,  in  agguato  sempre  di  rapire  all'  accidente 
una  momentanea  dilettazione  che^  loro  compensi  il  continuo  patire  ; 
da  essa  poi  non  isbramati,  via  più  irritati,  stizzosi,  non  entrare  la 
soglia  del  misero  casolare  che  col  turbamento  dell'ira  in  volto, 
battere  la  moglie  tapina  anch'  essa ,  disordinata  ugualmente ,  ispa- 
ventare  i  teneri  figliuolini.  A  cui  mi  rivolgerò  io  in  sowenimento 
di  tante  calamità?  Voi,  o  ricchi,  siete  deputati  dal  Cielo  a  soccor- 
rere i  vostri  fratelli  poveri,  voi  dovete  cooperar  meco  in  onesta 
grand-opera  di  levare  dal  fondo  quella  porzione  di  umanità  che 
veggiamo  atterrata  da  tanti  mali:  solo  eseguendo  questo  vostro  do- 
vere, potete  campare  al  pericolo  delle  ricchezze.  La  causa  de'  po- 
veri sarà  cura  mia  principale.  Non  mi  cale  solo  di  loro  temporali 
sciagure:  il  mio  ufficio  risguarda  sopra  tutto  le  morali:  la  massima 
di  queste  si  è,  the  a  queue  famiglie  mancano  il  più  sovente  i  ge- 
nitori: il  padre  e  la  madre  non  ne  hanno  che  il  nome;  veramente 
si  debbono  tra'  fanciulli  enumerare  :>  quelle  famiglie  sono  orfane,  i 
lor  membri  tutti  pupilli:  molto  si  farà,  o  fedeli,  per  esse,  se  quelli 
che  fra  voi  sono  facoltosi  vogliono  darmi  cooperazione,  vogliano 
esser  meco  i  padri  e  le  madri  de'  poverelli  >k 

Dopo  siffatta  pittura  facciamo  silenzio,  e  adoriamo  quella  Sapienza 
che  suscita  nel  cuore  de'  giusti  un  tanto  sentimento  delle  umane 
miserie  allo  scopo  di  mitigarle  col  balsamo  della  carità. 

M.  P. 

Raccolta  pbatica  u  scuhzi  i  n'iKDnsnu.  -  Como,  Figli  di  C.  A. 
Ostinelli. 

Se  una  volta  mi  accaderà  bisogno  di  provare  come  anche  i 
libri,  per  far  passata,  devono  avere  la  loro  ^uona  stella,  citerò  la 
presente  Raccolta.  Fin  dal  luglio  del  i83a  esce  questo  giornale  di 
mese  in  mese,  quantunque  in  ritardo,  giacché  non  arriva  ancora 
che  all'ac;osto  del  i834.  È  ripieno  di  buone  cose,  eppure  mi  semr 
bra  ben  lontano  dal  trovare  l' incontro  che  merita,  in  tempo  che 
tanti  giornali  e  fogli  si  vanno  stampando,  e  che  si  producono  sotto 
le  lusinghiere  forme  del  Inwn  mercato  tante  inezie  che  non  meri- 
tano neppure  quel  bvon  mercato^  avrebbe  pure  dovuto  riuscir  gra- 
dito questo,  che  con  piccolo  costo,  fornisce  grande  messe  di  utili 
osservazioni.  Imperciocché  in  esso  si  tiene  il  lettore  in  corrente 
delle  più  importanti  novità  relative  alle  scienze  singolarmente  ap- 
plicate alla  vita,  si  agitano  quistioni  interessanti  non  poco  all' eco- 
nomia domestica  ed  alla  rurale,  e  si  porgono  tradotti  i  più  giove- 
voli sperimenti  insegnati  dal  Gìàmaie  delle  Coamxioni  uJtiU  fran- 
cese e  da  altri.  Scorrendo  i  fascicoli  sin  qui  pubblicati  può  l'agro- 
nomo ed  il  buon  massaio  trovarci  discorsi   sopra  la  coltura  del 
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frumento  e  delle  patate,  sull'allevamento  dei  boschi  e  dedi  alberi 
di  legna  forte  e  aolce,  sulla  vinificazione,  sul  conservare  le  frutte, 
sul  bestiame  domestico,  sul  modo  di  riparare  le  stanze  dal  calore 
estivo  e  i  giardini  dai  guasti  della  siccità,  e  principalmente  sul- 
r educazione  de' bachi  da  seta,  sulle  brughiere,  e  varii  trattati  di 
economia  domestica.  Lo  statistico  vi  troverà  parlato  della  produ- 
zione e  del  consumo,  dei  mezzi  di  trasporto,  delle  strade  di  ferro, 
dell'amministrazione  comunale  della  Lombardia,  della  bilancia  di 
commercio,  dell'imposta  prediale.  Lo  scienziato  potrà  leggervi  eoa 
piacere  eli  articoli  sulla  Tormazione  della  grandine,  sulla  semplicità 
del  fluido  elettrico,  sui  parafulmini,  ed  un  elogio  scientifico  del 
Volta  steso  dal  professore  Configliacchi. 

Noi  non  vorremo  dire  che  queste  materie  sieno  abbastanza  bene 
assortite,  giacche  il  solo  cenno  qui  esibito  di  alcune  avrà  convinto 
come,  singolarmente  le  ultime,  riescano  superflue  ed  inintelligibili 
alla  classe  di  lettori,  cui  quest'opera  è  destinata.  Aggiun fideremo 
ancora  come  non  fosse  a  fidarsi  cosi  alla  cieca  di  molti  metooi  sug- 
geriti dal  Journal  des  Connaissances  uUleSy  i  quali  alla  prova  rie- 
scono manchi,  e  non  di  rado  ciarlataneschi.  Non  lasceremo  ancora 
di  manifestare  il  desiderio  d'una  maggiore  esattezza  di  espressioni 
e  di  purezza  si  nelle  versioni,  si  nella  parte  originale.  Quella  pro- 
testa fatta  nella  prefazione,  di  volere  schifare  non  solo  i  uocaboii 
nuovi  ed  oscuri  ^  ma  anche  i  termini  tecnici  e  proprii^  non  vale 
certo ,  poiché  chi  non  s' attacca  al  termine  proprio  ^  sarà  sovente 
non  solo  costretto  a  viziose  perifrasi,  ma  nschierà  di  non  farsi 
intendere.  Chi  non  sa  come  da  provincia  a  provincia,  massime  tra 
il  volgo  della  campagna,  varii  il  modo  d'esprimersi?  Ora  l'arte  sta 
appunto  nello  scegliere,  fra  tante  gradazioni  di  dialetti,  quelle  nu- 
mere  che  sono  comuni  a'  diversi  paesi,  almeno  della  Lombardia. 
Mi  ricorda  avere  sentito  altre  volte  un  Toscano,  il  quale  lodava 
assai  il  trattato  del  Dandolo  sopra  i  bachi  da  seta;  ma  diceva  che  in 
Toscana  troppo  spesso  non  verrebbe  inteso  dal  contadino.  «Ad 
esempio,  cosi  egli,  il  Dandolo  scrìve:  Gli  escrementi  nuociono  ai 
bigatti.  Il  villico  nostro  non  ci  capirà  nulla,  e  converrebbe  aver 
detto  1 1  cacherelli  don  noia  ai  bachi  n.  Reciprocamente  questo  modo 
non  sarebbe  inteso  dai  nostri  contadini,  che  per  altro  non  so  se 
di  per  sé  intenderebbero  neppure  le  parole  escrementi  e  nuociono. 
Certo  l'arte  somma  de' libri  popolari  sta  nella  lingua,  ma  se  en- 
trassimo su  ciò  non  sarebbe  aftare  da  cavarne  sì  presto  le  mani. 
Facciamola  dunque  finita  per  ora  col  raccomandare  anche  questo 
lato  ai  benemeriti  redattori  di  questo  giornale,  la  cui  opera,  ani- 
mata sin  qua  da  solo  sentimento  di  filantropia,  speriamo  sarà  a 
1>oco  a  poco  conosciuta  dal  pubblico,  ed  incoraggiata  anche  dalla 
ode  e  dallo  spaccio.  E  l'una  e  l'altro  meritano  essi  veramente. 
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Pbosi  di  ricolò  BiiCAcciAy  socw  delti.  R.  jiccademùi  di  Paebi^aj 
del  Treingiano  Ateneo^  ec  -  a  Tomi,  Venezia,  coi  tipi  di  G.  B. 
Merlo,  i834.  — Voi.  I.  In-i6,  di  pag.  a54. 

L' autore  di  queste  prose  comincia  con  alcune  Idee  inspirategli 
dalla  visita  al  Cimitero  di  Rovigo  sua  patria.  Il  sentire  di  esso  è  quello 
deli'  uomo  dabbene ,  che  desiaera  monumenti  eretti  alla  generosa 
memoria  degli  uomini  illustri,  e  consolato  il  dolor  dei  superstiti 
coir  ornare  di  fiori  la  mestizia  di  quella  campagna  funerale  e  col 
piantana  platani  e  cipressi  cbe  piovano  ombra  amica  sulle  sepol- 
ture. Ma  perchè  il  pensiero  del  signor  Biscaccia  s' arresta  quasi  af- 
fatto  a  questi  umani  conforti?  Che  cosa  è  l'uomo  entro  la  tomba, 
se  non  un  pugno  di  polvere,  o  un  miserabile  putridume,  sia  che 
egli  venga  coperto  di  fiori  fragranti  e  di  erbe;  sia  che  venga  ri- 
posto sotto  un  cippo  superbo  o  sotto  un'umile  pietra;  sia  venga 
innondato  dai  cocenti  raggi  del  sole,  o  confortato  dal  rezzo  di  ombre 
ospitali  ?  Queste  mondane  consolazioni  possono  qualche  volta  alle- 
viare il  cordoglio  dei  dolenti,  che  piangono  sulla  tomba  d|  una  cara 
persona,  ma  distruggerlo  non  mai.  Di  mezzo  ad  un  umile  cimitero  di 
Brianza,  fra  povere  croci  di  legno  sorge,  sono  già  sette  anni,  una 
povera  croce  di  ferro ,  che  ricorda  l' uUimo  riposo  del  mio  ottimo 
genitore,  ahi  troppo  tosto  rapito  all'afi'etto  ed  alle  cure  d'una  fa- 
miglia che  amava  del  più  intenso  amore  paterno  I  Quante  volte  io 
piansi  accanto  a  quella  croce,  richiamando  alla  memoria  le  estreme 
parole,  onde  egli  aal  letto  di  morte  mi  consigliava  religione  e  vinù, 
e  le  pietose  cure  onde  gli  abitatori  della  mia  terra  natale,  dolo- 
rosi ,  lo  depositarono  in  quell'  asilo  di  pacel  Ma  quale  misera  con- 
solazione sarebbe  stata  per  me,  quando  io  avessi  cercato  un  con- 
forto aUe  piaghe  del  cuore  con  parole  simili  a  quelle  onde  il  sicnor 
Biscaccia  si  consola  della  perduta  amica?  «  Qui  dorme  AmariUe  il 
sonno  dei  giusti  !  qui  stanno  spente  quelle  animatrici  pupille  che  sol  si 
mot^eano  per  mirarmil  qui  sono  fatte  pallide  e  immote  quelle  labbra 
a*  cui  numeri  dolcissimi  l' usignuolo  jfòcenc/o  capolino  attonito  l'ascol- 
tava, e  rapito  apprendeva  nuove  modulazioni  a  cantar  gì'  innocenti 
amori!....  finché  durerà  la  state,  e  sintanto  ch'io  vivrò,  o  mia 
diletta,  io  verrò  a  raddolcire  l'orrore  del  tuo  sepolcro  con  ornarlo 
di  fiori  i  più  vaghi  ed  oglienti,  io  verrò  a  piantarvi  la  nutmmola 
primaticcia,  pallida  come  il  tuo  viso,  e  il  giacinto  ax,Virro  come 
te  tue  vene;  io  lo  coprirò  colle  foglie  del  bianco  spino,  il  cui 
odore  senxft  calunniarlo  è  meno  soave  di  quello  fosse  il  tuo  fiato  ». 
Quanta  consolazione  invece  per  me,  sollevare  il  pensiero  ad  una 
regione  arcana,  e  figurarmi  la  tua  beli'  anima,  o  padre ,  fira  gaudii 
peroetui,  beata  nella  contemplazione  di  Diol 

Seguono  quindi  le  FegUe  di  E^ardo,  in  cui  trovi  con  vivi  colori 
dipinta  l'angoscia  d'un  innamorato,  che  viene  a  piangere  sulla 
tomba  d' un'  amabile  creatura  dalla  durezza  de'  genitori  tratta  ancor 
giovinetu  al  sepolcro.  Ma  questi  colloqui  lasciano  sentir  troppo  da 

Digitized  by  V^OOQlC 


448  RIVISTA   CRITICA  ITALIANA. 

vicino  r  imitazione  delle  Notti  diYoung,  delle  Tombe  d'Hanrey; 
e  più  di  tutto  doUe  Lettere  di  Jacopo  Ortis.  Non  Togliamo  negare 
vi  sieno  per  entro  sani  consigli,  relidosi  affetti;  ma  quanto  volon- 
tieri  vorremmo  non  avervi  letto  quelle  troppo  acerbe  parole  1  «rNel 
cuore  di  donna  non  può  regnare  costanza;  è  un  nome  vano  come 
la  felicità.  Guaì  a  cbi  pone  fede  nelle  promesse  d'una  donna!  — 
La  bocca  dice  cento  cose ,  la  penna  è  il  pennello  che  con  ù^fin-- 
gùnento  dipinge  la  bella  Venere  con  le  Grazie,  ma  invece  è  Giano 
dalle  due  facce.  Nel  mentre  cbe  ti  vuol  far  certo  del  suo  amore, 
cova  nel  petto  il  tradimento,  e  quella  destra  che  stringi y  era  già 
prima  stata  baciata  dal  tuo  rivale.  L' uomo  ebbe  da  natura  un  petto 
virile,  forte  e  costante;  la  donna  un  cuore  volubile  e  leggiero.  Si- 
mile a  farfalla,  che  nel  giardino  passa  isildi  fresca  rosa  all'opro 
timo,  così  la  donna  si  toglie  al  vero  cuore  fedele  e  balza  a  quello 
sconosciuto,  e  che  è  agitato  da  mille  stffetti.  Stoltezza  dell'uomo, 
che  mai  si  ammaestrai  Uomo  più  debole  della  donna,  che  si 
lascia  at^i^escare  tutto  dì  dalla  pania  amorosa,  ed  è  vittima  del 
tradimento  ».  Ci  sia  permesso  di  domandare  se  questo  è  linguaggio 
di  passione,  e  se  così  amare  invettive  convengano  a  quelle  amabili 
creature  che  spargono  di  rose  il  cammino  della  vita,  e  come  an- 
gelo tutelare  nchiamano  molti  traviati  sul  sentiero  della  virtù? 

I  snoi  discorsi  relativi  a  materia  di  letteratura,  certificano  come 
egli  non  istette  indifferente  alle  contese  fra  Monti  e  Cesari ,  fra  Lom- 
bardi e  Toscani;  battagliando  egli  per  Monti,  e  per  colQro  che 
negano  doversi  chiamar  toscana  la  nostra  favella.  Ma  queste  sue  osser- 
vazioni escono  forse  un  po' tarde,  quindi  non  possiamo  prevedere  se 
ne  sarà  per  emergere  alcun  vantaggio.  Abbiamo  però  convenuto  di 
leggieri  con  lui,  quando  a  giusta  looe  di  Pietro  Giordani  dice  che  egli, 
•f  tenero  della  bellissima  lingua  nostra  quant' altri  mai,  afferrato  il 
bello  della  natura  ne'  suoi  pensamenti,  enbeci  chiariti  con  certissimi 
esempii  quale  sia  la  purezza  dell'idioma  italiano,  senza  ricorrere 
ai  tempi  del  re  Enzo,  di  Pier  delle  Vigne  e  di  Fra  Guittone,  &- 
cendo  conoscere  il  modo  con  che  deve  essere  trattata  questa  nobi- 
lissima figlia.  £  volontieri  avrenmio  voluto  che  il  signor  Biscaccia 
avesse  avuto  i  necessarii  argomenti  per  provare  anche  oneste  altre 
parole:  m£  già  per  comune  consentimento  della  dotta  Italia,  si  sono 
oggi  bandite  le  quisquiglie  e  le  frasche;  e  gli  studiosi  toscani  stessi 
queste  omettendo,  ci  fanno  leggere  a  giornata  le  lor  prodnzioai 
meno  leccate  e  più  maschie ,  ed  osserviamo  essere  loro  studio  il 
sostanzievole  stile». 

Se  poi  il  signor  Biscaccia  sappia  non  solo  lodare  a  parole  ma  anche 
imitare  coi  fatti  l'esempio  del  Giordani,  lo  provano  le  sue  novelle, 
che  non  mancano  talora  di  vivacità  di  pensiero,  di  ottime  inten- 
zioni ,  di  allegre  e  melanconiche  pagine  ;  ma  lo  stile  ? . . .  Ecco  qiial* 
che  stralci  di  esse,  i  quali  potranno  servir  d'argomento  a  cono- 
scere il  resto. 

«Bella  Giiarina,  tu  abbachi  e  farnetichi  se  aggiusti  fede  a  tuo 
marito;  quattro  sono  i  garzoni  che  assistono  al  lavorio,  ed  io  ne 
formo  il  quinto;  e  ti  posso  in  mia  fè  assicurare  che  nelle  sei  ore 
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ài  trayaglio  nessuno  dal  luogo  ebbesi  a  partire  ;  alcuno  forse  che 
è  4i  coscienza  calterita  e  cbe  bada  alle  busberìe ,  tranelli  e  truffe, 
col^  si  sarà  trovato ,  e  messer  Biagio  conoscendo  per  queir  uomo 
che  non  vale  una  lisca,  e  cbe  non  torrebbe  ad  accozzar  tre  palle 
in  un  bacino,  qualcbe  astuzia  avrà  adoperato  onde  de'  sei  zeccbini 
derubarlo. . . .  Messere,  mi  è  ben  chiaro  che  tu  brami  sapere,  chi 
io  mi  sia,  per  indi  farmi  porre  nelle  scerete:  sappi  com'io  sono 
Porcellio,  attore  comico  in  questa  città,  che  feceti  lo  scherzo  di  de- 
rubarti i  sei  zecchini,  che  avevi  parati  per  darli  al  giuoco.  Se  te 
ne  rimarrai  zitto  zitto,  da  qucU'  uomo  eh'  io  mi  sono  ti  giuro,  che 
venendomi  alle  mani  di  aboindolare  con  simili  busbaccherie  e  tra- 
nelli qualche  altro  arcifanfano  tuo  pari  con  iguale  fortuna,  e  se  mi 
sarà  dato  di  esseme  bene  accivito,  avrai  tu  invito  di  meco  venire 
ad  asciolvere  :  che  se  tu  poi  andrai  bociandomi  su  pe'  canti  per 
tale  cagione,  ti  ricorda  dell'  antico  detto:  Che  la  Ungua  non  ha 
osso  ytna  fa  rompere  il  dosso ,  ed  io  farò  sì  che  molti  colpi  di 
bastone  percuotano  le  tue  spalle.  Sia  così  appaciata  una  tale  que- 
stione fra  noi.  Biasio  instupidito,  s' arrubigho  a  tai  detti;  ma  Por- 
cellio diedegli  un  bacio  in  fronte ,  e  corse  a  fiacca  collo  per  altra 
TÌa.  Di  cotid  miisa  la  questione  appuntossi,  e  Biagio  dando  retta 
alla  stultizia  ae'  sogni ,  perde  le  masserizie  e  gli  ori  della  bella 
Chiarina,  fu  beffato  da  ognuno  per  la  sofferta  giunteria;  e  se  non 
era  amico  della  vita,  avrdbe  sulle  spalle  ricevute  deUe  fortissime 
percosse  ". 

Meno  affettata  è  la  Madre  Colomba^  istoria  che  fa  da  piangere ^ 
la  quale  però  è.  ben  lontana  dal  movere  T  affetto  come  farebbe  una 
sola  di  quelle  pagine  dei  Promessi  Sposi^  del  Marco  Visconti  e  del- 
Y Ettore  Tieramosca^  sebbene  i  loro  autori  non  abbiano  espresso 
la  intenzione  di  £ir  piangere.  Ignazio  Gantu. 


TiATTATo  DILLI  BiHDiTs  GiutiDicBS ,  dell' otH^ocoio  Giambattista  Pa- 
gani di  Brescia.  -  A  spese  degli  editori  Ripamonti  Carpano  in  Mi- 
lano, Girolamo  Quadri  in  Brescia,  i854-  — In- 16,  di  pag.  xii-5o8. 

Abbondanza  di  erudizione,  lucidezza  d'idee,  sanità  di  criterio , 
sono  preci  dei  quali  V  illustre  autore  è  riccamente  provveduto,  e  dei 
quali  fa  nella  mostra  nell'enunciato  di  lui  lavoro.  Le  importanti 
materie  dei  censi ,  delle  enfiteusi ,  dei  vitalizii ,  dei  feudi ,  del  -mu- 
tuo e  delle  locazioni  vi  sono  ordinatamente  esposte,  non  già  sol- 
tanto con  secca  narrazione  di  ciò  che  è  sancito  nelle  legci,  ma  ben 
anche  con  oppoituni  cenni  sull'  origine  politica  e  civile  dei  diversi 
contratti,  con  ottime  ed  acconcie  digressioni  di  pubblica  economia, 
con  illustrazioni  storiche  e  con  pratici  esempi.  Ond'è  che  la  fatica 
del  valente  signor  Pagani  deve  essere  certamente  di  molta  utilità  ai 
legisti,  e  massimamente  a  quelli  (dei  quali  non  fu  mai  scarso  il 
numero  )  che  ne'  loro  aridi  studii  contemplarono  unicamente  le  san- 
zioni positive  della  legge  vigente. 
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Potrebbe  però  sembrare  a  ulano  che  qael  perpetao  mescolamenttf 
dei  precetti  delle  tre  legislazioni ,  che  nel  breve  corso  di  quaranta 
anni  stettero  fra  noi  in  vigore,  generi  confusione  ;  che  troppa  sede 
$ia  concessa  a  decisioni  di  magistrature  francesi  in  controyersie  tali 
da  non  potere  più  adesso  sorgere  a  fit>nte  delle  leggi  austriache; 
che  troppo  fondamento  si  faccia  delle  sentenze  jproffente  in  casi  pai^ 
ticolari,  alle  quali  non  mancano  quasi  mai  altre  contrarie  da  con- 
trapporre; che  mai  si  convenga  il  basare  alcune  massime  generali 
sull'  autorità  o  della  Pratica  Isgale  di  Torino,  o  del  Fabro,  o  dei 
senati  di  Piemonte  e  di  Savoia;  e  che  appunto  per  questo  difetto 
si  trovino  sparsi  qua  e  là  alcuni  principii  che  non  sono  affitto  da 
ammettersi,  ed  altri  che  non  potrebbero  essere  accettati  senza  una 
ragionevole  dubitazione.  Si  potrebbe  addurne  ad  esempio  la  mas- 
sima riferita  a  pag.  ii3,  n.  46,  che  nei  contratti  sinatlagmatici  si 
sottintenda  sempre  la  condizione  risolutiva,  massima  diametralmente 
opposta  al  §  919  del  codice  austriaco,  e  l'altra  riferita  alla  pajg.  196, 
n.  19  in  fine,  che  anche  i  biglietti  al  presentatore  debbano  in  tutto 
essere  conformi  al  S  looi  del  codice  austriaco,  quando  sembra  pi& 
plausibile  e  più  aaottata  in  foro  la  distinzione  fra  qnelU  a  breve 
scadenza  e  senza  interessi  che  ne  vanno  esenti,  e  quelli  a  lun|;o 
tennine  portanti  interessi  annui  0  semestrali  che  vi  devono  soggia- 
cere, come  è  a  vedersi  nella  Giurisprudenza  pratica  delio  Zini , 
tom.  IX,  pag.  i33. 

In  poche  occasioni  Fautore  espone  opinioni  sue  proprie,  e  il  £1 
d'ordinario  con  sagacità  ed  ottimo  discernimento.  Pure  sembra  che 
egli  siasi  inviluppato  e  confuso,  ove  a  pag.  71,  n.  4^  e  se^.,  ra* 
giona  del  censo  fondiario,  giusta  il  codice  austriaco,  e  crede  che 
la  legge  il  presenti  come  un  contratto  distinto  nella  sua  essenza  dalla 
enfiteusi  e  dalla  locazione  ereditaria.  Il  censo  fondiario  si  distingue 
unicamente  per  la  limitazione  del  godimento,  ed  acquista  per  essa  un 
nome  particolare,  tanto  se  la  concessione  sia  enfiteutica,  quanto  se 
sia  di  locazione  ereditaria.  Può  accadere  che  alcuno  possegea  un 
fondo  coltivabile  sulla  sua  superficie,  e  ricco  ad  un  tempo  nejLi  sua 
profondità  di  qualche  miniera  di  carbon  fossile ,  di  torba  0  di  me- 
tallo. Un  tal  proprietario  può  riservare  a  sé  il  diretto  dominio  di 
tutto,  può  accordare  la  miniera  od  ogni  altro  prodotto  sotterraneo 
ad  enfiteusi  o  locazione  ereditaria ,  come  di  piace ,  e  può  in  pari 
tempo  accordare  il  godimento  della  superficie  o  nell'uno  o  nell'ai- 
tro  modo,  a  seconda  della  quantità  dell' adeale  e  dell'annua  pre- 
stazione. Ora  quest'ultima  concessione,  a  qualunque  delle  due  spe- 
cie si  uniformi,  avrassi  a  chiamare  censo  fondiario,  in  racione  della 
limitazione  del  godimento,  limitazione  che  è  viemmeglio  determinata 
dal  g  II 47  del  codice  civile.  Né  v'è  quell'antinomia,  die  l'autore  sup- 
pone, nei  $§  II a5,  11 43  e  11 47  ael  codice  austriaco.  Perchè  nei 
§fi  I  laS  e  1 147  il  legislatore  figura  il  caso  più  comune  e  meno  com- 
plesso, che  il  proprietario ,  accordata  a  censo  fon<Uario  la  superfi- 
cie, abbia  riservato  a  sé  tutto  il  resto,  senza  discendere  ad  altra 
alienazione;  nel  qual  caso  egli  è  direttario  ed  utilista  dell'interno 
del  suolo,  e  va  bene  ch'ei  consegua  tutta  la  parte  del  tesoro  pro- 


Digiti 


izedby  Google 


RIVISTA  CRITICA  ITALIANA.  45 1 

fondamente  nascosto  »  che  non  è  dovuta  né  allo  stato  né  al  ritroya- 
tore;  e  nel  §  1143  si  figura  l'altro  caso,  pur  esso  semplice,  che  il 
proprietario  abbia  alienato  tutto  Futile  dominio  si  della  superfìcie 
che  dell'interno  ad  un  solo  contraente ,  e  questi  deve  avere  una  parte 
proporzionata  del  tesoro,  ovunque  siasi  nnvenuto.  Che  se  poi  si  ve- 
rificasse il  caso  complesso  della  duplice  dienazione  dell  utile  do- 
minio, onci  della  superficie  ove  si  scoprisse  un  tesoro  in  essa,  avrebbe 
il  suo  diritto  fondato  nei  fi§  imS  e  1147,  e  Futilista  deU' interno 
avrebbe  il  suo  diritto  fondato  nel  §  1143,  ove  il  tesoro  fosse  sco- 
perto nel  grembo  della  terra. 

^  Solamente  per  amore  della  scienza  e  per  non  mancare  all'ufi- 
ciò  della  critica  sonosi  avvertite  tai  cose,  da  non  essere  per  altro 
tenute  se  non  in  lieve  conto ,  in  confin>nto  di  una  sì  vasta  e  com- 
plicata trattazione,  in  cui  splendono  tante  doti,  e  in  cui  meritano 
I  più  grandi  elon  alcune  elaborate  e  magistrali  disquisizioni,  qual 
si  é  quella  sui  &udi  che  leggesi  dalla  pag.  117  alla  i55. 

Se  non  che  non  vuoisi  dissimulare,  che  ove  fosse  ammesso  il  con* 
siflio,  si  sconforterebbe  ogni  distinto  ingegno  legale  dal  dedicarsi 
aUe  compilazioni,  ed  ancora  più  dal  trattare  le  materie  sotto  l'aspetto 
di  tre  legislazioni  diverse.  Lasciato  ai  redattori  di  manuali  ed  in- 
dici il  loro  uficio,  si  esorterebbero  i  giureconsulti  di  mente  acuta 
ed  elevata  a  volgere  il  pensiero  ad  un  comentario  veramente  razio- 
nale di  profonda  e  lata  discussione  sul  codice  austriaco/ Svolgen- 
done le  sublimi  origini ,  additandone  le  basi  che  mirabilmente  con- 
suonano colle  norme  eteme  dell'equo  e  del  giusto,  rilevando  la  sem- 
plicità con  cui  fiirono  eliminate  molte  sottigliezze  ed  aiDJ>agi  del 
dintlo  romano,  si  renderebbe  omaggio  alla  scienza  e  aUo  squisito 
senso  di  rettitudine  con  cui  venne  dettato.  Ed  al  contrario  con  giu- 
dizio imparziale  se  ne  noterebbero  le  oscurità,  le  antinomie  e  le  la- 
cune,^ difetti  dei  quali  non  andò  mai  inmiune  nessuna  umana  le- 
gislazione, né  pronabilmente  alcuna  mai  in  avvenire  potrà  essere 
monda.  E  nell'  illustrarle ,  nel  conciliarle,  nel  riempirle,  si  avrebbe 
la^  campo  di  spiegare  quella  indipendenza  ideologica,  quell'al- 
tezza di  concepimento,  quello  slancio  d'intelligenza  che  tanto  e  in- 
vano si  desidera  nei  comenti  di  oltramonte;  nei  quali  é  troppo  in- 
ciampato il  raziocinio  ed  é  troppo  frequente  il  cadere  a  capitom- 
bob  negli  infimi  strati  regolamentarii,  sicché  li  diresti  meno  fatti 
fer  la  luce  della  giurisprudenza,  che  per  ammaestramento  di  cau- 
sidici e  patrocinatori  A.  G.  B. 

NoDVIUU   OBSKIVATIOHS   SUI  tA  SATURE  IT  LE  TIAITEMKMT  DU  SCnSBlICVO 

iks  emnrons  de  Fiume ^  par  Amedée  de  Moulon,  docteur  en  mò- 
decme  *  Milan,  chez  Fusi,  Resnati  et  C,  i834.  —  ^'^9  ^  P^S*  ^^* 

Lo  scherlievoy  per  chi  noi  sa,  é  una  brutta  malattia  che  com- 
parve da  circa  trent'  anni  nel  territorio  di  Fiume ,  e  propria  di 
quel  paese  al  modo  stesso  che  la  fUca  per  la  Polonia,  la  pellagra 
per  la  Lombardia,  ec.  --  Eccone  in  breve  la  storia. 
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Nel  £[iugno  del  1800  pervenne  al  governo  di  Fiume  la  notizia 
che  nel  <ustretto  di  ScherUevo  (villaggio  situato  all'est,  distante 
due  lecite  e  mezzo  da  Fiume,  ed  una  lega  e  mezza  dal  mare) 
serpeggiava  una  malattia,  allora  creduta  contagiosa,  la  quale  detur- 
pando la  faccia  e  la  pelle  degli  infetti  con  pustole  e  macchie  schi- 
fose di  ogni  specie,  esulcerava  finalmente  le  carni,  corrodeva  le 
ossa,  e  distruggeva  alle  infelici  vittime  le  labbra,  la  lingua,  il  naso, 
|fli  orecchi,  ec.  A  tale  annunzio  quel  governo  spedi  a  Scherlievo 
1  dottori  Massich  e.Fentler  per  esaminare  di  che  si  trattasse.  Nella 
relazione  latina  £itta  da  quel  primo,  ed  inserita  nel  fascicolo  di 
settembre  ed  ottobre  i8ia,  pag.  167,  del  giornale  del  consi^lier  Brera, 
è  detto  che  essa  era  una  specie  di  malattia  venerea,  e  cnrsmile  quindi 
alla  maniera  di  questa.  iVella  primavera  del  successivo  1801  la  ma- 
lattia  si  diffuse  più  ancora,  e  si  propagò  nelle  provincie  di  Buccari 
e  di  Fiume,  non  che  nelle  signorie  di  Vinodol  e  di  Fuccini.  U  pei> 
che  quel  governo  commise  al  dottor  Gambieri,  pavese,  colà  stabi- 
litosi, di  esaminare  gì*  infetti  e  riferire  il  risnltaraento  di  sue  osser- 
vazioni, commettendogli  di  proporre  quel  metodo  che  credesse  e  più 
opportuno  e  meno  dispendioso  per  guarire  e,  se  fosse  possibile, 
estirpare  la  malattia.  Questo  formò  soggetto  di  una  dotta  memoria 
in  senta  nel  giornale  suddetto,  al  luogo  citato.  Da  poi  vennero  sta- 
bilite altre  commissioni  ordinate,  alcune  sotto  il  reggimento  fran- 
cese, altre  sotto  V  attuale;  ma  con  tutto  ciò  la  malattia  si  andò  ognor 
più  stendendo  su  que'  paesi,  pigliò  ancora  maggiore  intensità,  e  rese 
vane  tutte  le  cure  e  le  spese  che,  massime  dal  1816  in  poi,  sonosi 
impiegate  all'oggetto  di  vincerla  e  domarla. 

Da  che  apparve  questa  malattia,  formò,  come  doveva,  argomento  di 
studii  e  di  ncerche  ;  nelle  quali  adoperarono,  se  non  con  esito  for- 
tunato, certo  con  animo  volonteroso,  molti  medici  di  chiara  rino- 
.manza.  Né  la  poca  fortuna  della  riuscita  li  scoraggiò;  giacché  anche 
recentemente  possiamo  annunziare  due  memorie  sopra  questo  argo- 
mento: Tuna,  uicita  a  Berlino,  è  del  dottor  Michaelles,  col  titolo: 
Dos  Male  di  Scherlietfo  in  historischer  undpathologischer  Hinsichi, 

Ì  Descrizione  storico-patologica  della  malattia  denominata  diScher- 
ievó)^  della  quale  v  ha  un  diligente  estratto  nel  fascicolo  di  ago- 
sto 1834  dell  Antologia  medica  compilata  dai  professore  Brera; 
l'altra,  uscita  in  Milano,  è  una  lettera  del  dottore  Amedeo  De  Mouloa 
diretta  al  dottore^  Marcolini,  medico  in  capo  dello  spedale  de'  tro- 
vatelli di  Udine.  E  nostra  intenzione  di  dare  il  contenuto  di  questa, 
sì  perchè  le  opinioni  ivi  esposte  distano  per  molti  rispetti  da  quelle 
comunemente  ammesse  sopra  questo  argomento,  e  sì  perchè  non  si 
trovando  questo  opuscolo  in  commercio,  vuole  essere  più  minuta- 
mente compendiato  a  notizia  di  chi  non  sei  può  procurare.  -  Alcune 
volte  riferiremo  ancora  V  opinione  del  dottor  Midiaelles  per  chi  bra- 
masse conoscere  come  ei  se  la  pensi  su  questo  riguardo. 

Il  dottore  de  Moulon  espone  avanti  tutto  quali  siano  le  opinioni 
correnti  intorno  alla  derivazione  di  questa  malattia,  e  scorre  rapi- 
damente sopra  ciò  che  venne  adoperato  dal  1800  lino  a' di  nostri, 
affine  di  conoscerne  la  natura  e,  ciò  che  è  più,  trovare  modo  di 
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gnaiirla  e  prevenirla.  In  seguito  pone  ayanti  eoo  queste  parole  i 
suoi  f>eosainenti,  i  (pali  poi  viene  sostenendo  con  prove  e  ragioni. 
w  Ogni  medico,  ei  dice,  il  quale  abbia  avuto  V  opportunità  di  poter 
istituire  gran  numero  di  osservazioni  sopra  lo  scherlievo ,  non  si 
indurrà  certo  sì  di  leggieri  a  credere  cne  il  principio  di  questa 
malattia  abbia  una  data  sì  recente  come  vuoisi  dai  più;  né  che  questa 
sia  una  malattia  essenzialmente  e  seinpre  epidemica  e  contagiosa; 
né  che  la  sia  identica,  o  pel  meno  una  diramazione  della  lue  venerea» 
benché  per  alcuni  sintomi  v'  abbia  ragione  per  conchiudere  esservi 
cpialche  analogia  fra  esse;  né  finalmente  che  in  ogni  caso  debbansi 
impiegare  uguali  rimedii  per  la  cura  di  tutt'a  due».  In  queste  quat- 
tro proposizioni  è  racchiusa  la  professione  di  fede  dei  signor  de 
Houlon,  la  quale  noi  verremo,  per  alcune  cose,  fermando  colle  sue 
ragioni. 

£  prima  di  tutto,  ejg;li  opina  che  lo  scherlievo  sia  di  natura  ende* 
mico-sporadica  ;  che,  cioè,  sia  una  produzione  del  clima,  alla  cui  for- 
mazione concorra  la  speciale  maniera  di  vivere  desìi  abitanti  di 
quel  paese:  non  rifiutandosi  però  dall' ammettere  che  ei  possa  al 
tempo  stesso,  in  virtù  di  alcune  influenze  fisiche  e  morali,  pigoliate 
accHientalmente  un  carattere  epidemico  e  contagioso,  non  cne.  per 
ciò,  farsi  maggiore  la  sua  diflusione.  Se  hne  vero,  ei  dice,  che  Io 
scherlievo  di  Fiume  vi  fosse  stato  da  altrove  trasportato,  come  vor- 
rebbero alcuni,  e  non  fosse  proprio  endemico,  cioè  attaccato  al  suolo 
di  quel  paese  da  dove  trae  gli  elementi  a  continuamente  pullulare, 
¥  arte  medica  sarebbe  da  gran  tempo  riuscita  a  domarlo.  Se  poi  non 
avessero  nessuna  parte  alla  produzione  di  esso  la  qualità  deeli  abi- 
tanti e  la  loro  maniera  di  vivere,  e  tutto  lo  svolgimento  del  germe 
scherlie^fìtico  si  dovesse  attribuire  alla  specialità  del  clima;  oppure, 

S rescindendo  anche  da  sifiatte  cagioni,  se  fosse  sempre  stato  epi- 
emico  e  contagioso,  certo  é  che  la  sua  diii'usione  non  si  sareblie 
ristretta  agli  angusti  confini  entro  cui  attualmente  si  trova ,  ma  sì  an- 
cora vedrebbesi  diUiiso  ne'  paesi  che  stanno  nelle  vicinanze  di  quelli. 
Le  città,  non  meno  delle  campagne,  ne  avrebbero  porti  esse  pure 
alcun  caso  ;  nelle  campagne  poi  non  sarebbesi  certo  veduto  andarne 
esente  l'agiato  paesano  e  il  contadino  meno  tristo;  e  pel  rovescio 
andarne  travagliata,  più  che  altre,  la  classe  de' poveri  e  degli  indi- 
genti. Queste  ragioni  del  de  Moulon  stanno  tutte  contro  ciò  che 
avanzarono,  già  é  tempo,  i  dottori  Stahli,  Ragneri,  Gaxnbieri,  e 
aggiungono  valore  a  ciò  che  il  dottor  Michaelles  avanti  di  lui  pro- 
nunciava, quasi  colle  stesse  parole:  ««che,  cioè,  lo  scherlievo  é  una 
malattia  enaemica,  che  colla  giunta  di  combinazioni,  nella  loro  base 
e  connessione ,  tuttavia  nascoste ,  può  dilatarsi  ed  assumere  la  con- 
dizione epidemico-contagios^L  »»• 

Siccome  si  pretese  erroneamente,  e  si  pretende  da  parecchi  tut- 
todì, che  lo  scherlievo  sia  stata  malattia  venerea,  ne  venne  da  ciò 
la  non  meno  erronea  opinione  (secondo  il  signor  de  Moulon)  che 
questa  malattia  per  ciò  che  supposta  una  derivazione  di  malattia 
contagiosa,  dovesse  essere  pur  ella  contagiosa.  E  ciò  opinarono  per- 
chè parve  dbe  i  sintomi  dello  scherlievo  tenessero  analogia  co'  sin- 
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tomi  che  presentava  la  sifilide  allorcliè  apparve  in  Europa;  ed 
ancora,  perchè  v'hanno  ammalati  i  quali  asseriscono  di  aver  pigliata 
la  malattia  non  ^ià  solo  pel  concubito,  ma  si  pure  per  avere  acco- 
munato co'  malati  Y  uso  de'  vasi,  abiti,  ec.  Se  però  questo  motivo  di 
analogia  sintomatica  è  l'unico  per  cui  si  deliba  avere  contagioso 
lo  scherlievo,  rimane  tolto  di  subito  allorché,  dietro  un  semplice 
confronto  di  queste  malattie,  si  mostri  la  differenza  che  corre  tra 
esse.  Tal  cosa  viene  oprata  appunto  dal  nostro  autore,  ed  ecceUen- 
temente  dal  MichacUes,  il  quale  è  lungi  esso  pure  dal  oredere  lo 
scherlievo  di  sifilitica  natura.  Se  con  tuttocio  si  volesse  sifilitica  la 
derivazione  di  questo  scherlievo,  dimanda  il  signor  de  Houlon, 

rdi  possono  essere  mai  le  cause  sì  potenti  che  nel  breve  tratto 
trenta  a  ouarant'  anni  possono  avere  indotto  cotanto  mutamento, 
e  svisatane  si  la  forma?  per  quale  ragione  è  ciò  avvenuto  nel  lito- 
rale di  Fiume?  perchè  la  sifilide  cangiò  di  suo  decorso  ben  diver* 
samente  qui,  che  non  sia  avvenuto  nel  restante  d'Europa?  perchè 
mai,  trovandosi  la  sifilide  più  sparsa  nelle  città  ove  è  maggiore  la 
scostumatezza,  non  si  mostri  insieme  con  ella  lo  scherlievo,  che 
anzi,  quantunque,  come  si  vuole,  sia  derivazione  della  sifilide,  esso 
incontrisi  frequentissimo  là  dove  questa  è  più  rara,  nelle  campaene? 
Finalmente  perchè  dalla  campagna  non  si  fé'  strada  nella  citta,  dove 
poteva  rendersi  più  forte  e  ngoglioso,  incontrando  il  virus  venereo, 
ed  unendosi  a  quello  da  cui  trasse  nascimento?  -  Queste  tutte  diffi- 
coltà pel  de  Moulon,  fanno  si  che  ei  si  ritragga  non  eia  solo  dal 
tenerlo  contagioso,  ma  si  pure  dal  credere  che  ei  derivi  «klla  sifilide» 

A  siffatte  cose,  sulle  quali  volemmo  essere  un  po'  diffusi,  quelle 
essendo  intomo  a  cui  v  ha  discrepanza  d'opinione,  fa  succedere 
un  confironto  leggermente  toccato  tra  questa  malattia  ed  altre  che 
por|[ono  alcuna  sembianza  di  forma  con  essa.  Fra  queste  annovera 
la  falcadma  delle  vicinanze  di  Belluno,  il  brenna  malattia  conosciuta 
già  da  un  pezzo  ne'  dintorni  di  Ragusi,  ed  un'  altra,  pure  antica, 
assomigliantesi  da  presso  allo  schenievo  ed  incurabile,  propria  di 
qualche  paese  della  Scozia.  Indi  porge  la  descrizione  die'  sintomi  di 
questa  malattia.  Per  essa  rimandiamo  il  lettore  alle  memorie  di 
Gambiesi  e  di  Michaelles^  dalle  quali  la  da  noi  annunziata  non  dif> 
ferisce  per  nessun  riguardo.  A  questa  tiene  presso  la  prognosi ,  e 
finalmente  la  cura  che  ei  crede  conveniente;  intorno  alla  quale  di- 
remo due  parole. 

Finché  SI  ritenne  che  la  natura  dello  scherlievo  fosse  sifilitica, 
chiaro  è  che  tutta  la  cura  si  dovesse  affidare  allo  specifico  di  questa, 
al  mercurio,  cioè,  ed  ai  suoi  preparati. Un  siffatto  metodo  di  cura 
era  tenuto  invariabile  nello  spedale  di  Trieste  allora  quando  vi  en- 
trarono i  dottori  de  Moulon  e  Frussich,  i  quali  continuarono  an- 
ch' essi  per  alcun  tempo  a  farne  uso.  Si  tosto  però  si  avvidero  co- 
storo che  una  tale  maniera  di  cura  era  suggerita  da  un'  ipotesi  non 
bastevohnente  ferma  e  che  era  sanzionata  più  da  un'  abitudine  che 
da  una  provata  felicità  di  esito;  che  anzi,  oltre  al  riescire  bene 
spesso  inefficace,  apportava  tal  fiata  nocumento,  tralasciaronla  e  si 
appigliarono  ad  altro  partito:  mutamento  questo  consigliato  in  gran 
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parte  dalla  conyiozione  in  che  erano  venuti  che  Io  scherlievo  nulla 
tenesse  di  venereo.  Ai  rimedii  mercuriali  però  non  diedero  compiuto 
bando,  siccome  a  quelli  da'  quali  avevano  alcune  volte  ritratto  giova- 
mento :  mirarono  soltanto  a  moderarne  V  abuso.  Fra  questi  trovarono 
dovmi  mettere  in  primo  luogo  il  sublimato  corrosivo ,  già  da  altri 
medici  raccomandato ,  il  quale  venne  amministrato  coU'  oppio  sotto 
forma  pillolare.  Duecento  pillole  bastano  per  lo  più  a  compiere  la 
cura.  Se  però  a  questa  dose  non  tengono  presso  i  buoni  enetti  che 
si  aspettano ,  il  signor  de  Moulon  consiglia  di  non  orogredire  più 
ohre  Dell'  amministrazione.  Sul  quale  consiglio  e'  sta  fermo  in  quanto 
che  ci  non  è  esitante  ad  asserire  che  si  è  fatto  maggiore  il  numero 
de'  malati  incurabili  per  scherlievo  da  che  si  è  trascurato  di  por 
mente  agli  incontri  ne  quali  il  mercurio  riuscì  inutile  ed  anche  dan- 
noso,  e  da  che  si  è  con  troppa  costanza  .ed  esclusione  tutta  a  questo 
rimedio  commessa  la  cura  di  questa  malattia.  I  preparati  mercuriali 
venj[ono  raccomandati  anche  esternamente,  applicandoli  nella  con- 
veniente forma  alle  parti  ulcerate.  Su  ciò  pero,  come  pare  sulla 
cara  conveniente  ai  tumori  ghiandolari,  per  lo  più  scrofolosi,  alle 
complicazioni  ed  alle  reciiUve,  non  ispenoiamo  nessuna  parola ,  che 
nulla  trovasi  di  nuqyo.  Riferiremo  piuttosto  ciò  che  ei  cuce  essergli 
riuscito  in  sostituzione  di  que'  preparati.  Raccomanda  in  quella  vece 
l'uso  delle  infusioni  di  erne  aromatiche  nel  vino  bianco ,  la  deco- 
zione di  china-china ,  lo  sciroppo  antiscorbutico ,  il  solfuro  di  po- 
tassa, in  picciole  dosi,  sciolto  m  acoua  aromatica,  e  finalmente  le 
piccole  dosi  di  estratto  di  aconito  e  ai  zolfo;  il  tutto  però  coadiu- 
vato da  una  resolare  dieta.  Di  questi  rimedii,  se  non  di  tutti  di 
parte  almeno,  è  consigliato  l'uso  anche  dal  dottor  Michaelles,  il 
ouale  suggerisce  la  salsapariglia ,  il  sassafrasso ,  il  guaiaco  ed  altri 
di  simigfiante  virtù  medicinale. 

Oltre  ciò  vuole  il  signor  de  Moulon  che  non  debbansi  trascurare  i 
bagni;  i  quali,  potendolo,  meglio  è  che  siano  fatti  con  acaua  di 
mare,  o  con  acqua  dolce,  entro  cui  stiano  sciolte  alcune  once  ai  sale 
da  cucina  ^d  acido  idrodorico.  Questi,  oltre  a  servire  quale  rimedio, 
valgono  ancora  a  mantenere  la  necessaria  mondeua  nella  persona 
deir ammalato.  A  sollecitare  poi  la  guarigione  conviene  assai  l'usare 
i  bagni  in  cui  stia  sciolto  il  solfiirro  di  potassa  ;  massime  se  questi 
si  fidoprino  in  sul  finire  deUa  malattia. 

£  osservazione  dai  più  confermata  che  questa  malattia  non  si  ap- 

S rende  a'  carbonai;  il  perdio  venne  in  pensiero  al  signor  de  Moulon 
i  tentare  la  cura  di  essa,  sì  intema  come  estema,  col  carbone  ve- 
getabile. Gli  esperimenti  riuscirono  vani.  L'autore  sarebbe  indotto, 
e  noi  con  lui,  a  far  dipendere  questo  fenomeno,  meglio  che  dalla 
qualità  della  professione ,  dal  trovarsi  costoro  in  luoghi  ove  si  re- 
spira un'aria  più  libera,  ove  le  acque  hanno  maggior  purezza  che 
nel  piano ,  e  più  che  tutto  dal  nutrimento  migliore  e  dal  vino  che 
è  loro  concesso  di  bere  almeno  due  vobe  ogni  settimana;  ciò  che 
è  negato  alle  altre  classi  di  lavoratori. 

Rmane  per  tutto  ciò  mostrata  l' uniformità  di  pensamento  del  si- 
gnor de  Moulon  col  dottor  Michaelles  :  uniformità  »  la  quale  ad  altii 
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farebbe  supporre  che  il  primo  siasi  giovato  della  memoria  di  qué- 
sto ,  anteriormente  pubblicata  ;  e  a  noi  riesce  opportuna  per  fennare 
maggiormente  il  yero  delle  cose  nelle  quali  hanno  entrambi  conve- 
nuto. Fra  queste  ruol  essere,  per  ultimo,  notato  il  sentimento  dei 
due  sulla  profilassi  di  tale  malattia  ;  nel  che  pure  non  v'  ha  diflè- 
renza,  PercY  e  Laurent  sciivevano  nel  1818:  ««Sarebbe  facil  cosa 
il  togliere  del  tutto  questa  malattia;  e  il  governo  austriaco  vi  w^ 
nyerebbe  facilmente  a  capo  qualora  si  erigesse  un  lazzaretto  entro 
cui  raccogliere  que' che  danno  alcun  sentore  di  esserne  affetti ,  e  se 
SI  espurgassero  chimicamente  le  case  e  gli  oggetti  degli  amnulali, 
comminando  pene  severe  contro  chi  si  rifiutasse  dal  piegarsi  a  one- 
ste discipline  w.  Siffatte  misure  però ,  eccellenti  in  tutt'  altra  maW 
tia  che  questa  non  è ,  riuscirebbero  superflue  trattandosi  di  malattia 
la  quale,  se  pure  è  contapiosa,  è,  come  venne  detto  dal  BficLtól- 
les  e  fermato  dal  de  Moulon,  endemica  ed  ancora  sporadica.  Di- 
cemmo se  pure  è  contagiosa,  perchè  Vha  dubbiezza  se  essa  lo  sia 
veramente  o  no ,  e  parrebbe  tar  declinai-e  in  questa  seconda  opi- 
nione. E  valga  il  vero  :  all'  ospedale  di  Trieste  non  v*  ha  infcnncna 
apposita  per  raccogliere  gli  scherliet^itici  e  separarli  dagli  atei 
ammalati;  eppure  non  hanno  attaccato  ai  vicini  la  loro  malattia. 
Non  v*  ha  esempio  che  alcuno  degli  infermieri  che  gli  assistono  ab- 
biano pigliato  lo  scherlievo.  Due  anni  sono  trovavasi  in  quell'osp^ 
dale  una  donna  che  ne  era  affetta,  la  quale  ha  avuto  lungamente 
commercio  col  proprio  marito  senza  che  questi  ne  abbia  meno- 
mamente patito.  Di  più  v'hanno  esempii  di  donne,  le  quali  hanno 
concepito  in  istato  di  malattia ,  partorito  de' figli  sani  e  robusti,  e 
allattati  pur  anco ,  senza  che  soffrisse  nessun  danno  la  prole.  Nei 
paesi,  finalmente,  doVesso  è  pili  endemico,  manca  un  solo  eseai- 
P*o  di  scherlievo  diffusosi  ad  un*  intiera  famiglia,  a  malgrado  della 
famigliarità  e  promiscuità  che  esiste  tra  i  membri  di  essa.  -  Se  dò 
è ,  a  qual  fine  porre  in  opra  le  misure  sanitarie  ?  Ha  ragione  il 
signor  dottor  Michaelles  di  dubitare  che  lo  scherlievo  possa  venire 
con  tai  mezzi  estirpato. 

Con  ciò  crediamo  di  avere  presentato  i  nostri  lettori  di  quello  cbe 
avvi  di  più  rilevante  neU'  opuscolo  del  signor  de  Moulon,  del  quale 
lodiamo  lo  zelo  che  ei  mostra  nel  porsi  ad  indagare  la  natura  di 
si  terribile  malattia,  e  il  modo  di  curarla.  Ck)sì  oprassero  coloro 
lutti  che  la  fortuna  collocò  fira  circostanze  di  poter  conoscere  da 
presso  le  malattie  endemiche  die,  per  mala  sorte,  travagUano  la 
parte  più  preziosa,  perchè  la  più  utde,  della  società,  la  dasse  dei 
contacfinil  Cosi  si  oprasse  per  la /ie/%ra^  per  la  malattia,  simile  a 
questa,  di  Gomacchio,  intomo  alla  quale  v'ha  tuttavia  molta  oscmitii, 
non  che  sulle  altre  tutte  contro  le  quali,  pur  troppo,  ruppero  fi- 
nora gli  sforzi  de' medici  intesi  al  ben  essere  delk  società  ed  alla 


animano  i  più  forti  verso  la  meta,  e  perciò  anch'  essi  meritano  lode 
noi  quindi  la  tributiamo  sincera  anche  al  sicno 


signor  4®  Moulon. 
C.  Ampbuio  Calmmwì* 
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Étdms  sub  mirabkau.  -  Studii  su  MùrabeaUj  per  Vittore  Hugo.  -  Pa- 
rigi, presso  Aufiray. 

Chi  vorrà  conoscere  a  fondo  quell'  anima  di  fiioco,  la  quale  traeva 
a  suo  senno  coloro  che  a  lor  senno  traevano  l'agitata  nazione  fran- 
cese ;  quell'uomo  alla  cui  memoria  la  memoria  s'unisce  di  tante  tem- 
peste, di  tante  politiche  mine;  quell'uomo  il  cui  nome  suona  an-  . 
cura  sì  alto,  henchè  un  altro  ne  ahbia  pronunziato  T attonita  eu- 
ropa, il  nome  del  guerriero,  il  cui  genio  e  le  cui  vittorie  poterono 
bensì  ricoprire  momentaneamente ,  non  però  ricohnare  1  abisso  spa- 
lancato dall'oratore;  chi  vorrà  conoscerlo,  dico,  ricorrerà  alJeJtfa- 
morie  inedite  di Mirabeau  fatte,  non  ha  guari,  di  pubWica  raponc. 
Non  lascia  però  d'essere  curioso  il  vedere  il  gran  novatore  politico 
del  secolo  scorso  chiamato  a  giudizio  dal  gran  novatore  letterano 
del  secolo  presente.  Mirabeau  esaminato  oa  Huco,  non  ci  appar 
così  vero,  così  completo  come  lo  dà  la  storia;  il  grand  oratore,  U 
grande  scrittore,  U  grande  statista  non  è  giudicato  se  non  come  si 
conviene  ad  un  poeta  :  ma  quel  poeU  sa  penetrare  profondamente 
ne' recessi  del  cuore,  sa  ravvisare  le  cose  sotto  un  aspetto  nuovo, 
elevato ,  talvolta  anche  più  vero  che  non  sia  concesso  alla  cnttca 
ordinaria. 

Chi  pensi  all'eloquenza  sovente  volte  strana,  quasi  sempre  av- 
ventata di  Mirabeau,  crederà  forse  che  siano  un  riflesso  di  quella 
eli  ardimenti  di  stile  di  Hugo,  tali  certamente  qualche  volta  da  non 
lasciarsi  perdonare  neppure  ad  un  riformatore,  neppure  ad  un  aom 
di  genio.  Tu  vi  ritrovi  Mirabeau  che  dalla  tribuna  ora  yP^^\ 
ventre  chi  ^interrompe,  lo  soUei^a  m  aria  e  lo  schiaccui  soUo  i 
viedij  ora  caccia  disperatamente  il  suo  nemico  sugli  angob  della 
trOnwaj  ora  è  simile  a  Borea,  il  cui  soffio  procelloso  fa  mcrespare 
tutte  le  teste  étun' assemblea.  Tornato  tigre  od  uomo,  mastica  con 
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jurore  i  dilemmi  UgUosi  deit abate  Maury,  e  li  rispjUa  al  lato  de* 
stro  attorcigliàtij  squarciati^  mexXP  dis^orati^  e  tutti  coperti  dalla 
béUfa  della  sua  collera,  OYvero  figge  le  unghie  del  suo  sillogismo 
nella  frase  molle  e  floscia  deW  avs^ocato  Target  Se  c[uesti  modi 
siano  eloquenza,  se  indichino  progresso  o  scadimento  in  una  let- 
teratura, la  quale,  non  sazia  di  scuotere  violentemente  per  yia  delle 
cose,  par  che  s'adoperi  a  ciò  anche  colle  contorsioni  e  le  esage- 
razioni dello  stile,  se  vi  sia  in  questi  di  che  opporre  francamente 
agli  oltremontani  qualora  ci  rinfacciano  il  nostro  seicento,  &cendone 
la  CTazia  di  crederci  ancora  immersi  nelle  presuntuose  miserie  di 
queUo,  non  è  quistione  in  cui  vogliamo  ora  porre  le  mani. 

Ci  basti  il  potere,  con  una  compiacenza  nazionale,  notar  un  fatto 
a  mille  prove  distinto,  cioè  come  la  lingua  scritta  francese  ora  si 
vada  disabbellendo  ed  alterando,  appunto  perchè  si  scosta  da  quella 
che  è  vera  legge  e  buona  gramatica,  l'uso  della  parlata;  nel  tempo 
stesso  che  la  nostra,  spogliandosi  del  tuono  pretensivo,  lasciando 
il  periodo  artificioso  de' latinisti,  la  timida  perifrasi,  l'ipocrita  di- 
gnità ,  viene  più  sempre  accostandosi  alla  semplicità,  die,  unita  colla 
Surezza  e  colla  precisione,  la  renderà  degna  interprete  delle  nuove 
estinazioni  della  letteratura.  Che  se  Vha  chi  n'abusa,  chi  crede 
con  ciò  potersi  dispensare  dallo  studiarla,  chi  ne  contamina  la  pu- 
rità con  misture  indigeste  di  barbarico  e  di  triviale ,  la  colpa  e  la 
vergogna  rimangano  sopra  di  lui. 

Quel  che  vojgliamo  ora  notare  si  è,  come  un  uomo  elevato  dall'or- 
dinario, nel  dipingere  un  altro,  fiicilmente  gli  presti  i  suoi  senti- 
menti, vi  cerchi  quasi  la  sua  storia,  vi  moltipkchi  le  allusioni  ai 
proprii  casi.  Chi  sa  come  il  genio,  sicuramente  robustissimo,  di  Vit- 
tore Hugo  trovi  contrasti  pubblici  e  privati ,  politici  e  letterarii , 
crederà  facilmente  che  rinvenne  assai  punti  d'approssimazione  tra 
sé  e  quel  Mirabeau,  cui  la  critica  contemporanea  negava  tutti  i 
meriti,  che  formano  oggi  appunto  i  titoli  più  incontestabili  alla  sua 
fama  se  non  vogliam  dire  alla  sua  gloria.  Le  lotte  del  genio  con- 
tro l'invidia  contemporanea  son  pure  maestrevolmente  tracciate  1  Né 
ingrato  riuscirà ,  spero ,  al  lettore  che  qui  riproduciamo,  liberamente 
compendiandolo,  un  robusto  squarcio,  ove  queste  sono  ritratte.  Già 
non  mancheranno  applicazioni  anche  fra  noi,  che  la  storia  d'un 
uomo  è  quella  di  tanti. 

»  Non  vi  date  ad  intendere  che  al  primo  uscir  di  casa  e  presen- 
tarsi al  popolo,  quest'uomo  (Mirabeau)  sia  stato  immediatamente 
e  j)er  acclamazione  accettato  dio.  Le  cose  non  vanno  mai  cosi  di  lor 
piede:  ovunque  s'alza  il  genio,  ivi  drizzasi  l'invidia. Fino  alla  morte 
nessuno  fii  cod  del  tutto  e  così  costantemente  rinnegato  in  ogni  senso 
quanto  Mirabeau. 

«•Giunto, come  deputato  d'Aii,  agli  stati  generali,  non  eccitò  la 
ceiosia  di  nessuno.  Oscuro  e  in  mala  voce,  poco  se  ne  curaroDO 
le  buone  rinomanze;  brutto  e  mal  formato,  i  signori  di  bella  fi- 
gura gli  avevano  compassione.  La  sua  nobiltà  scompariva  sotto  il 
vestito  nero,  la  sua  usonomia  sotto  il  vainolo.  Chi  avrebbe  dun- 
que pensato  ad  essere  geloso  di  questa  specie  d'awentnrieroT... 
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»>  Ma  poco  a  poco,  volgendo  tutte  le  cose  antiche  al  crepuscolo, 
«*  mandò  abbastanza  ombra  attorno  aUa  monarchia ,  perchè  dive- 
nisse sensibile  agli  occhi  il  cupo  splendore  proprio  ae' grand' uo- 
mini rivoluzionarli.  Mirabeau  cominciò  a  lustrare. 

«•Allora  l'invidia  accorse  a  questo  lustro,  come  ogni  uccello  di 
notte  ad  ogni  lume;  e  da  quel  punto  ghenui  SlLirabeau  per  più  non  la- 
sdarlo.  Innanzi  tutto,  cosa  cne  seim>ra  strana  e  non  è^  ciò  che  fin 
all'ultimo  respiro  gli  negò  in  faccia,  sebbene  senza  risparmiargli 
altre  ingiurie,  fu  quefio  appunto  che  forma  la  vera  corona  di  esso  nella 
posterità,  il  suo  genio  d'oratore;  strada  però  che  l'invidia  segue 
ogni  volta,  sempre  alla  più  bella  fronte  d'un  edilizio  lanciando  sassate. 
E  poi  rispetto  a  Mirabeau  l'invidia,  vaglia  il  vero,  aveva  un  mondo 
d'ottime  ragioni.  Probitas^  l'oratore  deve  essere  senza  macchie,  e 
Mirabeau  macchiato  d'ocni  parte  ;  proe^tonfia^  l'oratore  dev'esser 
bello ^  e  Mirabeau  era  deforme;  pox amoena,  l'oratore  deve  pos- 
sedere un  organo  geniale,  e  Mirabeau  voce  dura,  chioccia,  stridula, 
che  tuonava  sempre ,  non  parlava  mai  ;  suhrisus  autUentiunt^  l'ora- 
tore deve  essere  ììen  visto  dal  suo  uditorio,  e  Mirabeau  era  esoso 
all'assemblea,  ec  ec.:  dal  che  una  folla  di  persone,  molto  paghe 
di  sé  stesse,  concludevano:  //  signor  di  Mùraheau  non  è  oratore» 

»  Ora  ben  altro  che  provar  ciò^  tutti  questi  ragionamenti  signi- 
ficavano una  cosa  sola,  cioè  che  i  Mirabeau  non  sono  previsti  dai 
Ciceroni. 

*•  Certo,  oratore  al  modo  che  l'intendeano  costoro  non  era:  inra 
oratore  secondo  sé  stesso,  secondo  la  natura  sua,  la  sua  organiz- 
zazione, l'anima  sua,  la  sua  vita.  Era  oratore  perchè  malvisto,  co- 
me Cicerone  perchè  amato;  era  oratore  perchè  deforme,  come  Or- 
tensio perchè  leggiadro;  era  oratore  perchè  avea  patito,  perchè  avea 
peccato,  perchè,  giovane  ancora  e  nell'età  in  cui  tutti  si  schiudono 
gli  aditi  del  cuore,  era  stato  respinto,  sbefieggiato,  umiliato,  scher- 
nito, di£bmato,  espulso,  spogliato,  interdetto,  sbandito,  imprigio- 
nato, condannato;  perchè  come  il  popolo  del  1789,  di  cui  era  il 
simbolo  più  completo,  era  stato  tenuto  sotto  tutela  molto  al  di  Ut 
dell'età  della  ragione;  perchè  la  paternità  era  stata  dura  per  lui, 
perchè,  come  il  popolo,  era  stato  educato  male;  perchè,  come  al 
popolo ,  una  trista  educazione  gli  avea  fiitto  germogliare  un  vizio 
suUa  radice  di  ciafcuna  virtù  ;  era  oratore  perchè,  m  grazia  delle 
larghe  entrate  aperte  dagli  scuotimenti  del  1789,  aveva  potuto  infine 
travasar  nella  società  tutti  i  suoi  bollimenti  intemi,  si  a  lungo  compressi 
in  seno  della  &mi|[lia  ;  perchè  dispettoso,  ineguale,  violento ,  vizioso, 
cinico,  sublime,  difiuso,  incoerente,  più  ancora  pieno  d'istinti  che 
di  pensieri,  co'  piedi  impilacdierati  e  la  testa  raoiante ,  era  affatto 
simile  agli  anni  ardenti  in  cui  risplendette,  ogni  giorno  de' quali 
passava  segnato  in  fronte  dalla  sua  parola.  Infine  a  ouesti  imbecilli, 
che  conoscevano  sì  poco  il  loro  tempo ,  da  drizzargli  traverso  mille 
obbiezioni,  spesso  ingegnose,  questa  domanda:  Se  egli  si  credeva  sul 
serio  oraiore?  avrelwe  potuto  risponder  con  una  parola  sola:  Do- 
mandatene  la  monarchia  che  finisce,  la  ri^bv^ùmc  che  conwicia. 


Digiti 


izedby  Google 


46o  RIVISTA   CRITICA  STRANIERA. 


cbe  la  cosa  è  giudicata,  si  stenta  a  credere  che  nel  i^rgo 
molte  persone ,  e  nel  numero  de' suoi  amici  piacentieri,  considias- 
sero  Anrabeau,  per  l'interesse  suo  proprio j  di  lasciar  la  triouna, 
ot^e  non  otterrebbe  mai  un  successo  intero,  od  almeno  di  conwarnvi 
meno  sot^ente:  ne  abbiamo  le  lettere  sott' occhi.  Si  stenta  a  credere  che 
in  auelle  memorabili  sedute,  oye  egli  sommoveva  T  assemblea  co» 
me  r acqua  in  un  vaso,  dove  si  possentemente  faiceva  tra  le  sue  mani 
couare  tutte  le  idee  sonore  del  tempo  suo,  e  con  tanta  abilità  amal- 

§  amava  nella  sua  parola  la  passione  sua  personale  e  quella  di  tolti, 
opo  parlato,  e  mentre  parlaya,  e  prima  che  parlasse,  gli  applaiui 
restavano  sempre  misti  a  urli,  di  sghigni,  di  fischiate.  I  giornali 
e  le  scritture  di  quel  tempo  riboccano  d'ingiurie,  di  violenze,  di 
vie  di  fatto  contro  il  genio  di  esso.  Gli  si  nmprovera  tutto,  a  pro- 
posito di  tutto;  ma  il  rimprovero  che  toma  continuo,  e  come  per 
mania,  è  la  sua  voce  dura  ed  aspra,  la  sua  parola  sempre  tuO' 
nante.  Che  rispondere  a  ciò  ?  Edi  ha  la  voce  aspra,  perchè  appa- 
rentemente il  tempo  delle  morbide  voci  è  passato  ;  ha  la  parola  tuo- 
nante ,  perchè  gli  avvenimenti  tuonano  dalla  parte  loro ,  ed  è  pro- 
prio de  grandi  uomini  comparire  della  statura  delle  grandi  cose. 
M  Poi ,  e  questa  è  tattica  adoperata  in  ogni  tempo  contro  i  ^nii, 
non  solo  i  fautori  della  monarchia ,  ma  quelli  stessi  di  sua  fazione, 
perchè  un  uomo  non  è  mai  odiato  tanto  come  nella  fazione  propria, 
andavano  sempre  d' accordo  per  opporgli  continuamente ,  e  pre- 
ferirgli in  ogni  occasione  un  altro  oratore  molto  accortamente  tra- 
scelto dall'  invidia,  perchè  fomentava  le  stesse  simpatie  politiche  co- 
me Mirabeau,  voglio  dire  Bamave.  E  la  cosa  andrà  sempre  cosi 
Spesso  arriva  che,  in  un  dato  tempo,  la  stessa  idea  è  rappresen- 
tata al  tempo  stesso  in  gradi  differenti  da  un  uom  d'ingegno  e  da 
uno  di  abilità:  posizione  eccellente  per  quest'ultimo,  giacché  d  trionfo 
presente  e  incontestato  è  per  lui  :  trionfo  però  che  nulla  prova  e 
presto  svanisce.  La  gelosia  e  la  rabbia  si  dimano  contro  il  più  forte. 
Tutto  ciò  che  è  nimico  deli'  uom  di  genio  è  amico  all'  uom  di  ta- 
lento; ed  il  confronto  che  dovrebbe  annichilarlo,  l'innalza.  Di  tutte 
le  pietre  che  la  zappa  e'  il  piccone,  la  calunnia,  la  diatriba,  l'in- 

Siurìa  possono  strappare  daOa  base  del  |prand'uomo,  si  faunpie- 
istallo  all'uomo  secondario.  Cosi  verso  il  1790  si  fabbricava  Bar- 
nave  con  tutto  quel  che  demolivasi  di  Mirabeau 

»  £  se  il  livore  non  si  fosse,  all'uopo  d' opporgli  alcuno,  tro- 
vato alla  mano  un  uom  di  talento,  avna  preso  un  mediocre.  Esso 
non  istà  a  ^ardar  di  sottile  la  oualità  delm  stoffa ,  di  cui  ia  la  sua 
bandiera.  SiUiret  fu  preferito  a  Comeille;  Pradon  a  Bacine;  Vol- 
taire, non  cent'anni  fa,  gridava: 

On  m'oie  pr^hrer  CrébiUon  le  barbare  I 

Nel  1808  Geoffroj,  il  critico  più  ascoltato  in  Europa,  metteva  la- 
fon  un  tiro  di  balestra  pm  ut  su  di  TaJma,  Maraviglioso  istinto 
delle  brigate  1  nel  1798  preferivasi  Moieau  a  Bonaparte,  nel  181S 
Wellington  a  Napoleone. 
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«^  E  lo  ripetiamo, perchè,  secondo  noi,  la  cosa  è  singolare,  Mi- 
nheau  degnava  irritarsi  di  queste  miserie.  11  parallelo  con  Barnave 
l'oHiiscava.  Se  avesse  guardato  nelF avvenire ,  avrebbe  sorriso;  ma 
lu  generale  questo  è  difetto  degli  oratori  politici,  uomini  del  pre- 
sente per  essenza,  di  avere  sempre  rocchio  inteso  sui  contenipo- 
nmei,  e  non  abbastanza  sulla  posterità 

^  Qualche  volta  V  ìiia  di  sì  gran  parte  del  suo  uditorio  lasciava 
traccia  nella  sua  eloquenza ,  ed  in  mezzo  al  magnifico  discorso  sulla 
re^genxa,  per  cagion  d'esempio,  sfuggiangli  dal  labbro  sdegnose 
parole  come  queste ,  parole  malincouicnc,  semplici,  rassegnate  e  al- 
tere, che  ogni  uomo  posto  in  egual  situazione  dovrebbe  meditare: 
*•  Mentie  io  parlava  ed  esprimeva  le  mie  prime  idee  sulla  reggenza, 
intesi  dire  con  quel  tuono  a  indubitabilità,  a  cui  mi  son  già  naturato 
da  un  pezzo  :  Cotesto  è  assurdo!  cotesto  è  stravagante!  cotesto  non 
è  probabile.  Ma  bisognerebbe  riflettervi  un  po'  *>,  Così  parlava  il  25 
marzo    1791,  sette   giorni  avanti  la  sua  morte 

£  fino  al  I  aprile  Mirabeau  è  un  paltoniero^  uno  stravagante^ 
uno  scellerato  ed  assassino,  un  nuitto,  un  uom  mediocre,  wn  mo^ 
struoso  ciarliero,  urlato,Jischùtto,  sputacchiato,  più  che  applaudito. 
Lambesc  propone  di  mandarlo  in  galera,  Marat  alla  forca.  Al  2 
d'aprile  muore;  al  3  inventano  per  lui  il  Panteone. 

«Grandi  uomiui,  volete  aver  ragione  domani?  morite  oggi  >i, 

G.  G. 
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SVh  MONUMENTO  CHE  SI  ERIGE  A  PESARO 

DAL   CONTE   CASSI  A  GIULIO  PERTICARL 
Letten  al  marchete  G.  Carlo  di  Ifegr*. 

n  conte  Giulio  Perticarì  si  fii  uomo  tale  che  si  omvieiie  es- 
sere onorato  da  qual  si  abbia  senso  di  ammirazione  per  qoal* 
siasi  fior  di  virtù ^  e  voi,  marchese  chiarissimo,  prima  fogni 
altro  con  bell^  esempio  avete  per  ogni  maniera  e  con  animo 
splendido  e  generoso  voluto  onorarne  il  nome,  erigendogli  nella 
deliziosissima  vostra  ifilletta  un  busto,  lavoro  di  nobile  ligure 
artefice ,  alla  cui  inaugurazione  presiedettero  auspici  le  muse  e 
r  eloquenza ,  né  vi  fallirono  la  cortesia  e  la  italica  gentilezza  '• 
Da  una  tal  opera  magnanima  si  pare  luminosamente  come  in 
voi  sieda,  colP  amore  delle  lettere  e  della  poesia,  di  che  siete 
si  fervente  e  benavventuroso  cultore,  ciascuna  più  pregiata  vir- 
tude.  Certo  e'  non  poteasi  in  pia  solenne  modo  onorare  per  voi 
il  letterato  e  P amico,  quale  si  fii  il  benemerito  Pesarese,  le 
cui  laudi  risuonano  ancora  e  risuoneranno  per  fermo  nella  lun- 
ghezza  del  tempo  avvenire  per  ogni  lato  d'Italia.  Codi  ben  me- 
glio  che  non  a  parole,  ma  sì  con  un  perenne  contrass^no  tutto 
nobilissimo,  avete  voluto,  quasi  interprete  degli  Italici  tutti,  il- 
lustrare ed  eternare,  per  quanto  si  apparteneva  a  voi,  cioè  ad 
un  animo  generosissimo,  la  memoria  di  quello  spirito  gentile 
e  di  quel  verace  modello  deMetterati,  il  quale  fittosi  vindice 
della  bellissima  lingua  italiana  e  del  gran  padre  Dante,  ha  più 
d' ogni  altro  a'  nostri  tempi  contribuito  al  bene  ddle  italiane 
lettere.  Surge  impertanto  la  mercè  vostra,  infira  gli  ameni  bo- 
schetti di  cotesta  vostra  delizia ,  la  immagine  del  Perticari,  la 

■  8i  «IImU  «Ile  proM  a  poene  che  farano  dalUte  «  fette  in  qiMll' oecaMOM.  V«a«M  TofM- 
acolo  che  poru  il  titolo  i  Per  Im  inmmgumMÌomé  M  bmat»  A  Q.  Pftùmri  «elfo  pUkUm  rfi  Stg^ 
ti  di  ai  mgotto  iSaS.  Otno¥a,  Ufogrujim  Fonihomkr.  Ib-S. 
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quale  insieme  a  tanti  altri  monumenti  erettivi  alla  memoria  di 
grandi  ed  illiiatrì  personaggi  j  mostra  quale  s'  abbia  gentilezza 
nell'animo  Pillustre  proprietario  di  cote&ta  villetta ,  cbe  dal  nome 
di  lui  è  conta  e  celebrata  ovunque  '.  Cosi  mentre  voi,  marchese 
coltissimo,  vi  onorate  tutte  le  virtù,  ritrovanvi  anche  ospitali- 
tade  ed  accoglienza  le  persone  tutte  per  lettere  e  per  iscienze 
e  per  gentil  animo  chiare.  Né  i  viventi  solo,  ma  i  trapassati 
ancora  vengonvi  a  ricevere  da  voi  un  tributo  di  onoranza  e  di 
lode ,  e  quasi  come  in  un  tempio  sono  loro  tributati  quivi  in« 
censi  e  voti  ed  offerte,  e  per  cosi  dire  una  maniera  di  culto* 
Verace  e  bellissima  guisa  d^  inanimare  i  presenti  e  d*  ispirargli 
alle  onorate  gesta  col  retribuir  lode  ed  onoranza  ai  trapassati; 
e  gli  Italici  e  tutti  gli  animi  gentili  debbono,  specchiandosi  in 
voi,  pigliarvi  animosamente  ad  esemplo  e  modello. 

Ora  cbe  avete  pel  primiero  e  con  animo  generoso  e  con  intendi* 
mento  sublime  levato  ad  onore  del  celebre  Pesarese  un  simulacro 
marmoreo  che  basterà  ne*  posteri  come  basterà  il  nome  vostro , 
mosso  non  dirò  dal  vostro  esempio,  ma  si  mosso  dagli  istessi  mo- 
tivi di  amore,  di  stima  e  di  venerazione,  uno  ne  sta  innalzando  a 
prova  il  cugino  suo  ed  amico  del  cuore ,  il  eh.  conte  Francesco 
Cassi  nella  istessa  loro  patria  comune,  T illustre  Pesaro. 

Eravi  un  luogo  irto  già  di  spini  e  d*  ortiche  e  di  bronchi,  stanza 
foise  di  malefici  insetti  e  di  rettili  schifosi ,  e  perciò  per  ciascuno 
ìschifiito;  ma  or  egli  è  alP  incontro  luogo  sacro  a  Pomona  e  a  Ver- 
tonno,  luogo  deliziosissimo  dove  convengono  a  piacevole  ed 
utile  diporto  e  in  care  brigate  uomini  colti  e  scienziati,  vaghi 
tutti  di  sapere;  e  donne  eziandio  e  donzelle  delle  più  leggia- 
dre  e  gentili ,  anzi  il  fiore  della  città.  E'  sono  questi  i  fiunosi 
orti  del  Belvedere  di  S.  Benedetto,  nome  che  si  hanno  avuto 
insino  a  qui,  e  che  per  lo  avvenire  non  senza  cagione,  come 
oderete ,  saranno  a  più  frusto  auspicio  chiamati  Orti  Giulii^ 
dal  nome  di  colui  cioè  a  cui  fiavi  innalzato  il  monumento,  e 
a  cui  questi  orti  quasi  e*  son  consacrati.  Sul  bastione  pertanto, 
che  forma  il  luogo  più  eminente  di  questo  sito  amenissimo  e 
in  o^ni  sua  parte  delizioso,  dee  sorgere,  e  già  va  sorgendo,  il 
grandioso  monumento ,  opera  esimia  d^  ingegni  e  d^  arti  italiane, 
dia  memoria  del  grande  scrittore  *.  E  come  esso  sovrasta  a  gran 

>  à  cbMBuU  KtìUUa  di  Stgf.  11  «h.  m«rehcM  di  Negro  W  b«  uwb«  aor«lhmeale  er«ito 
■a  ÌMUt«  «Ik  mtmot'u  di  quel  chiaro  e  rAriMimo  ingegno  dell'abate  OagliarS ,  «oo  amico. 

*  Per  lettere  giuntemi  novellamente  da  Pesaro  (nel  corrente  rebbraio)  e  del  eon1«  CaMÌ  me- 
anmMo  e  del  earalier  Ifcii,  aentn  cbo  U  nooomento  »  già  poti*  le  foadamenU,  «omtncia  «  aar- 
gare  da  lena. 
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parte  della  città,  e  alla  via  FUminia  e  alle  campagne  cireon* 
vicine,  per  le  quali  trascorrono  le  chiare  acque  delT Isauro  che 
di  poi  aver  bagnato  il  piede  del  bastione  medesimo,  vansi  non 
troppo  lunge  di  colà  a  versare  nell'  ampio  seno  del  mare,  cosi 
tanto  più  vi  grandeggerà  il  monumento  sopra  erettovi,  il  quale 
essendo  quindi  ragguardato  e  iscorto  per  ogni  parte,  sarà  per> 
petuo  oggetto  d^utile  e  non  infeconda  ammirazione.  Questo  mo- 
numento fia  in  forma  di  tempietto,  sostenuto  da  colonne  in  gi« 
ro ,  e  nel  suo  centro  sorgerà  il  simulacro  del  grande  oratore 
dell^ Alighieri  e  della  illustre  lingua  italica.  Di  tal  modo  que* 
sto  poggetto  0  bastione,  ordinato  un  tempo  a  scolte  belligere, 
a  fulmini  di  guerra  e  ad  istrumenti  ignivomi  apportatori  di  spa- 
vento e  di  morte,  fia  cosi  cambiato,  per  una  felicissima  cospi- 
razione di  cose,  in  un  tempio  di  pace,  sacro  alla  memoria  e 
al  culto  della  sapienza  e  della  virtù.  E  i  cittadini  veggendolosi 
sempre  dinanzi  agli  occhi,  adoprerà  si,,  che  si  accendano  di 
fervente  desiderio  di  emulare  il  valore  di  tanto  uomo:  e  i  pas- 
seggieri  e  gli  strani  che  procederanno  per  la  via  Flaminia  | 
veggendolo  torreggiare  in  sulPalto,  sia  andando,  sia  venendo  per 
essa,  il  potranno  e  dovranno  venerare,  facendosi  esso  da  lunge 
ragguardare,  non  senza  utile  incitamento  d'onore. 

Questo  monumento  vassi  di  presente,  si  come  avea  promesso  in- 
aino dal  veotisei,  innalzando  dal  conte  Cassi  alPamico  suo  e  al  suo 
parente  coli'  introito  delle  soscrizioni  alla  edizione  del  suo  q;re- 
gio  ed  onoratissimo  lavoro  del  volgarizzamento  della  Farsa^Ha^ 
frutto  di  lunghi  e  bene  sparsi  suoi  letterarii  sudori  ^  e  si  con- 
viene  dire  negli  italici  petti  non  essere  ancor  morto  il  senti- 
mento delle  onorate  imprese,  siccome  per  fermo  si  è  questa: 
imperocché^  queste  soscrizioni  sono  state  Numerose   oltre  ogni 
credere   e  per   ogni  contrada  del  classico  paese.  Né  mica  uo- 
mini volgari  0  mezzani^  ma  si  personaggi  insigni  per  nomi- 
nanza e  famosi  di  gran  dottrina^  ed  eziandio  principi  augusti 
isdegnato  non  hanno  concorrere  a  prova  per  opera  cotanto  pietosa 
e  laudabile.  Ma  il  conte  Cassi ,  a  riparare  in  parte  Pindugio  che 
per  circostanze  non  sue  ha  dovuto  mettere  al  compimento  del 
suo  forsalico  lavoro ,  ha  dato  opera  e  dilla  a  fornire  il  poema 
originale,  rìmaso  incompiuto,  sia  per  l'immatura  morie  dclP au- 
tore, sia  per  T  invida  gelosia  di  Nerone.   Ed  in  questo  mezzo 
allo  stesso  intendimento  pubblicò  già  alcuni  versi  con  che  chiù* 
dendo  il  suo  volgarizzamento,  prende  commiato  e  rende  al  tempo 
stesso   azioni  di  grazie  a    que'  benevoli  e  generosi  che 
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confortato  all^ opera  sua,  e  promette  per  ultimo  compiere  il 
poema  della  Farsaglia  rimaso  interrotto,  affinchè  egli  sia,  co- 
me die'  egli  : 

De'laDgfai  indugi  miei  quasi  ad  ammenda  ■• 
Indi  si  fii  a  descrivere,  a  graziosi  modi  e  tutti  leggiadri,  il  luogo 
ove  surgerà  il  simulacro^  e'I  simulacro  ÌBtesso  alP amico  suo 
invocando  poscia  tra  le  altre  grandi  ombre  P  ombra  generosa 
del  cantor  di  Bassville  dalle  rive  dell'  Olona  a  vedere  u  genero 
suo  e  U  suo  figliuolo  d'amore  in  quell'alto  luogo  ove  siederà, 
in  quel  luogo  medesimo  ov'egli  solea  già  recarsi  a  gran  diporto 
in  dolce  compagnia  di  lui,  mentre  viveansi.  E  termina  poi  i 
be'  versi  dicendo  come  con  questo  monumento  andrà  egli  scio- 
gliendo  il  voto  a  cui  traealo  itala  carìtade.  Accenna  poi  qnai 
cose  fiano  isculte  sui  carraresi  marmi  ordinati  al  monumento, 
le  quali  altro  non  saranno  se  non  che  le  ree  battaglie  che 
cotanto  danno  recaro  a  Roma,  il  perchè  Lucano  si  accinse  al- 
Fopera  di  descriverle  in  pomposi  versi  onde  rivocare  i  figli  di 
Quirino  in  sul  diritto  calle  della  ragione  e  della  giustizia.  Né 
ad  altro  strale  mirava  la  gran  mente  di  lui.  E  quanti  qui  ri- 
leggeranno i  £sitti  sanguinosi  del  misfatto  cittadino,  verranno 
naturalmente  tratti  ad  abborrire  il  furor  di  parte,  e  renderanno 
onore  a  Giulio  Perticar!,  il  quale  amico  a  concordia  dal  lungo, 
piatire  sul  sermon  nostro,  francò  per  sempre  Italia,  e  ne  ap- 
pari insieme  che 

ciTÌl  pace  9 

Siccome  ai  regni,  anco  agli  stadi  è  vita  •. 

E  qui  pon  fine,  tacendosi  per  ora  la  musa  del  Cassi,  ma 
questi  versi  voi  e  F  Italia  tutta  gli  conosce  ^  ond'  io  lascio  di 
qui  trascriverli ,  e  stommi  tutto  in  espettazione  degli  ultimi  li- 
bri della  FarsagUa  per  esaminarli  insieme  agli  altri  già  impressi, 
e  per  iscrivervene  il  mio  pensare,  onde  avere  da  voi,  che  il  po- 
tete ,  lume  e  compenso  alle  mie  deboli  considerazioni.  E  questi 
ultimi  libri,  spera  il  eh.  conte  Gassi  mandar  fuori  fra  non  guari 
tempo,  sì  com'  egli  mi  accerta. 

Abbiatemi  in  questo  mezzo ,  marchese  gentilissimo ,  nella  vo- 
stra grazia,  alla  quale,  quanto  più  posso,  mi  raccomando^  e 
state  sano. 

Pavia,  il  14  febbraio  i85». 

G.  DEL  Chiappa. 

*  y*i.  Lietnta  dei  tonte  Ca»4Ì  al  sw  volgari asamento  della  Fanaglia. 
i  Vano  con  eh«  chiodc  1«  Li«f  Asa. 
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SOPRA  UN  DIPINTO  DEL  CAVALIERE  ROBERT. 


In  »ull^  uscire  del  passato  dicembre,  in  Venezia,  una  folla 
di  gente  traeva  per  molti  di  alle  sale  del  palazzo  Pisani  a 
santo  Stc&no,  per  godere  la  vista  d^  un  dipinto,  ivi  eseguito 
dall'esimio  pittore  signor  cavaliere  Robert  Era  bello  il  vedere 
accalcato  negli  atrii  di  quel  magnifico  palazzo,  monumento 
dell'  antico  splendore  de'  Veneziani ,  tanto  popolo  desideroso 
di  pascere  gli  occbi  in  un  capolavoro  delr  odierna  pittura* 
Pareano  tornati  que'  tempi ,  in  cui  l' amore  delle  belle  arti 
era  un  privilegio  nazionale  degli  Italiani,  sì  che  dal  misero  ar« 
tiere  sino  al  ricco  e  potente  cittadino,  tutti  quasi  per  obbligo, 
conduceansi  a  suffragare  di  lor  presenza  V  artista,  il  quale  allora 
più  che  delle  ricche  mercedi,  dovea  tenersi  compensato  delle 
fedi  e  degli  applausi  di  coloro  che  accorrevano  ad  esaminare 
l'opera  del  suo  pennello,  col  dritto  ptoprio  d'ogni  buon  cit* 
tadino,  quello  cioè  di  riconoscere  ogni  nuovo  monumento  di 
maggior  lustro  e  maggior  patrio  decoro. 

In  questo  concorso  al  palazzo  Pisani,  oltre  alla  curiositii,  ve- 
deasi  misto  un  certo  che  di  gentilezza  ne' Veneziani ,  i  quali 
non  andavano  già  ad  ammirare  le  opere  di  aue'  portenti  della 
pittura,  di  que'  nostri  compatriotti,  il  Paolo,  il  Tiziano,  il  Tin- 
toretto,  che  furono  e  saranno  mai  sempre  la  maraviglia  d'ogni 
tempo  e  d' ogni  colta  nazione,  ma  ad  applaudire  a  questo  va- 
lente straniero  che  per  far  belle  le  sue  tele  è  venuto  sotto  il 
cielo  d' Italia  e  sulle  sponde  delle  lagune  ad  inspirare  la  sua 
mente,  e  a  prendere  argomento  a  nuovi  dipinti  Essi  accorreano 
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a  tributare  di  cortesia  il  beoemerito  artiata,  a  cingerlo  di  sin- 
ceri aminiratorì,  a  fare  che  l'ospitalità  veneta  gli  tenesse  laogo 
d'aua  corona  di  compatriotti,  d^ amici,  che  gli  rendessero  la. 
prima  ricompensa  della  sna  btica,  la  migliore  mercede  della 
soa  arte  divina,  l'onor  d'una  lode.  Essi  accorreano  per  mo- 
strargli che  il  grido  delibarti  belle  non  potea  mai  esser  muto  tra 
questa  classica  terra,  e  che  prima  che  il  suo  dipinto  andasse 
a  decorare  le  sale  del  Louvre  non  sarebbe  partito  dalla  patria 
del  Tiziano  senza  debito  onore  d' applausi.  Questa  era  la  bella 
gara  di  cortesia  fra'  buoni  Veneziani  ed  il  loro  ospite,  il  quale, 
come  che  non  avesse  invitato  a  veder  F  opera  sua  che  pochi 
amatori  di  pittura,  nondimeno  con  molta  urbanità,  con  molta 
riconoscenza  e  decorosa  umiltà  di  modi,  accoglieva  ognuno,  e 
mostrava  la  sua  tela,  sulla  quale  con  figure  circa  la  metà  del 
vero  avea  tolta  a  rappresentare  una  partenza  per  la  pesca. 

Innanzi  le  mura  a  un  povero  abituro  ne^  dintorni  di  Chiog* 
già  è  raccolta  una  famiglia  di  pescatori,  o  per  meglio  dire,  una 
ciurma  di  quegli  uomini  di  mare  che  il  più  della  lor  vita  so- 
glion  passare  aHe  pesche  nell'Adriatico  a  molte  miglia  lontano 
da' lor  tetti,  e  talor  fino  sulle  coste  delP  Istria  e  della  Dalmazia. 
Essi  intendono  alle  differenti  opere  ed  agli  svariati  ordinamenti  per 
un'assenza  di  cinque  a  sei  mesi.  Questi  ripassa  le  reti,  quegli 
dà  le  disposizioni  opportune  alla  partenza,  mentre  altri,  parte 
seduti,  parte  in  piedi  in  riposate  positure,  sembrano  in  preda 
ad  una  specie  d^  indolenza ,  che  parrebbe  imperturbabile  tran- 
quillità a  chi  non  vedesse  il  dolore  delle  loro  donne  che  stanno 
ivi  incresciose  assistendo  a  quelle  funeste  disposizioni  d' una  si 
lunga  assenza. 

Vi  una  vecchia  madre,  malaticcia,  che,  seduta  sovra  una 
rozza  pietra  ,  tiene  gli  occhi  con  si  fiitta  pietà  rivolti  ad  un  gio- 
vinetto,  valido  di  bella  persona,  che  par  gli  dica:  «Va,  figlio 
mio,  che  Dio  ti  protegga  e  faccia  ch'io  t'abbia  pure  a  vedere 
nv!  altra  volta  ! .  •  •  Forse  quando  tu  ritornerai  io  sarò  sotterra, 
e  tu  più  non  potrai  salutare  la  tua  povera  madre  che  con  una 
pietosa  prece I»  Più  indietro  una  giovane  sparuta,  e  con  un 
bimbo  sulle  braccia,  in  silenzioso  e  pudico  dolore ,  sembra  che 
con  quel  pegno  delle  sue  coniugali  delizie  ancor  meglio  disveli 
le  amarezze  delle  troppo  lunghe  vedovanze,  rivocando  alla  mente 
gli  affimni,  le  lagrime,  i  sospiri  nei  di  che  dal  povero  tetto  so* 
leva  vedere  il  cido  annuvolato,  udir  M  rombo  dd  vento,  il  mug- 
gito del  procelloso  mare.  Incapaci  di  tanta  tristezza,  due  fan* 
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ciuliini  intanto,  colla  innocente  improntitudine  della  loro  età,  tatti 
si  piaciono  di  dar  mano  a  quelle  opere,  vagheggiata  sorte  dei 
loro  anni  più  maturi ,  recando  con  btìV  atto  una  e£Bgie  della 
Madonna,  nume  protettore  contro  le  fortune  del  mare.  In  mezzo 
a  questi  gruppi  sorge  il  vecchio  padre,  il  capo  di  questa  Cuni- 
glia,  il  Palinuro  dì  questa  ciurma,  nel  quale  l'inveterata  con- 
suetudine di  quella  vita  e  di  quelle  partenze  ha  sgombrato  i 
timori  de'  suoi  pericoli  e  le  mestizie  de^  suoi  commiati.  Egli 
non  dà  mente  a  queste  tacite  passioni,  ma  imperturbabile  ve- 
glia, e  comanda  gli  ordinamenti  pel  vicino  naviglio,  le  cui  an- 
tenne si  veggono  sorgere  dietro  a  questi  personaggi.  Il  delo 
è  un  poco  ingombrato  dai  vapori  autunnali,  e  d^un  lato  ai  vede 
Qna  riva  sterile  e  sabbiosa  che  cinge  a  semicerchio  il  mare. 

Tale  è  la  composizione  del  quadro,  il  quale  richiederebbe 
una  più  minuta  e  più  esatta  descrizione  per  meglio  rappresen- 
tarlo alla  mente  de^  lettori,  ma  che  noi  intralasciamo,  sapendo 
die  il  più  delle  volte  colle  lunghe  descrizioni  avviene  ,  in  luogo 
di  maggior  evidenza,  recar  altrui  noia^  e  noi,  in  tal  caso,  preste- 
remmo ben  tristo  ufficio  all'esimio  suo  autore,  la  cui  opera  a« 
vendo  a  noi  dato  molto  piacere ,  vorremmo  altresì  in  parte  comu- 
nicarlo a  chi  ci  legge. 

Parlando  prima  di  tutto  delP  invenzione  di  questo  dipinto , 
noi  non  potremo  far  altro  che  ripetere  quanto  fu  ad  una  voce 
detto  dalla  maggior  parte  di  quegli  uomini  dotti  nell'  arte,  che 
lo  videro ,  cioè  che  ivi  la  disposizione  de^  gruppi  e  F  armonia 
di  questi  col  tutto  insieme  appalesano  il  signor  cavaliere  assai 
valente  nelP  arte  sua ,  e  sicuro  di  ciò  che  chiamasi  saper  ben 
comporre  un  quadro  con  tutti  i  precetti  e  tutto  il  magistero 
deir  arte  stessa.  Passando  poi  da  quello  che  è  invenzione  ma- 
teriale alla  parte  scientifica,  o  per  meglio  spiegarci,  da  ciò  eh'  è 
effetto  di  linee  a  quello  che  dicesi  espressione  morale,  diremo 
esserci  sembrato  che  il  signor  Robert  abbia  forse  un  poco 
esagerato  l'uso  di  quella  massima,  per  sé  stessa  giustissima, 
della  pittura,  che  vuole  si  tenda  sempre  a  nobilitare  il  soletto. 
Le  mosse  e  T  espressione  deNolti  di  questi  pescatori,  in  gene- 
rale,  ci  sembrano  pendere  troppo  al  dignitoso  ed  all'elevato. 
Questa  osservazione  l'abbiamo  formata  specialmente  conside* 
rando  quel  giovinotto  che  sta  raccogliendo  le  reti,  il  quale  ha 
più  deir  eroico  che  del  volgare ,  come  richiedeasi  ivi  rispetto 
alla  sua  povera  condizione.  Lo  stesso  a  noi  parve  del  vecchio  che 
sta  ordinando  gli  apprestamenti  alla  partenza ,  e  che  forse  mostra 
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pure  P  atteggiamento  nobile  ed  ioiperioso  di  un  capitano  d^  ar- 
mata, piuttosto  che  quello  d^  un  capo  di  pescatori.  Questo  dicasi 
per  rispetto  al  carattere  del  quadro,  a  cui  vuoisi  altresì  aggiugnere, 
che  V  espressione  del  dolore  che  regna  in  esso,  pende  pure  un  poco 
troppo  alP  elegiaco ,  e  forse  tutta  bene  non  consuona  e  non  cor- 
risponde a  questa  rozza  gente  di  mare.  Ecco  ciò  che  con  accuratezza 
esaminando  questo  dipinto,  ci  parve  anzi  tutto  di  dover  dire.  Per 
rispetto  poi  a  quello  che  risguarda  il  disegno  ed  il  colorito,  noi 
non  avemmo  che  a  veramente  ammirare  il  cavaliere  Robert.  Tutto 
mostra  ch^egli  ha  preso  a  norma  la  natura,  sia  nelle  mosse  delle 
persone,  nelle  differenti  parti  del  corpo,  e  ne' volti,  che  sono  pure 
tanti  ritratti  presi  dal-  vero.  Diremo  di  più,  ch^  egli  fu  felice 
nella  scelta  di  questi  volti,  che  sono  composti  di  lineamenti 
e  di  sembianze  assai  belle,  e  forse,  ce  lo  perdoni,  anche  troppo 
belle  (avvegnaché  vere)  per  rispetto  a  pescatori  che  debbono 
avere  improntati  i  segni  de' continui  travagli  delle  fortune  del 
mare,  delP  intemperie  del  cielo,  e  della  loro  vita  faticosa  e 
piena  di  stenti.  Ma  questa  non  è  che  una  appendice  alla  pri-» 
ma  osservazione.  11  suo  colorito  è  robusto  ed  armonico  ad  un 
tempo:  si  vede  ch'egli  ha  avuti  innanzi  gli  occhi  i  dipinti  della 
scuola  veneta  e  che  s^è  informato  di  quel  sapore^  cosi  pure 
diremo  che  la  disposizione  de^  lumi  e  delP  ombre  ci  sembrò 
acconcia  ad  un  effetto  di  molto  rilievo.  Questo  dipinto  lùostra^ 
altresì  una  indicibile  diligenza  di  lavoro;  tutto  è  condotto  a 
molta  perfezione,  sia  ne^  volti,  siccome  pure  nelle  vesti  e  negli 
accessorii.  Forse  in  questi  ultimi  la  molta  ricercatezza  ha  pure 
nociuto  all'esatta  corrispondenza  col  vero,  ed  i  panni  a  taluno 

Earvero  aver  perduto  la  rozzezza  delle  vesti  de^  marinai;  tal  altro 
a  osservato  il  minuto  ritocco  nel  resto  degli  accessorii,  vale 
a  dire  nelle  reti,  ne^ panieri,  e  sì  fatte  cose  averli  impiccioliti 
e  dato  loro  del  risentito.  Ma  in  quello  poi  che  risguarda  alle 
carni,  sia  per  fusione  come  per  impasto  di  tìnte,  nulla,  rimane 
a  desiderare. 

Noi  ci  avvediamo  d^  essere  stati  alquanto  severi  e  scrupolosi 
nel  ricercare  le  mende  di  questo  dipinto,  ma  così  ce  lo  jmpo- 
neva  il  dovere  della  verità.  Noi  vorremmo  persuadere  ora  il  si- 
gnor cavaliere,  che  a  malgrado  di  quanto  abbiamo  detto,  la  sua 
opera  non  ci  è  sembrata  men  che  degna  di  molta  osserva- 
zione, e  ne  abbiamo  £sitto  quel  giusto  merito  che  le  è  dovuto. 
E  valga  questa  sola  osservazione  :  tolto  il  £aillo  di  carattere ,  e 
forse  un  po^  di  soverchia  accuratezza  d^  esecuzione,  che  altro  si 
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può  dire  di  questa  tela,  se  non  che  ella  è  d^a  di  molto 
pregio,  e  mostra  d^ essere  opera  d'un  grande  artista?  Presa  in 
latto  in  disparte  ognuna  di  queste  figure  e  consideratane  la 
mossa,  il  disegno,  il  colorito,  l'espressione,  indipendentemente 
dal  suo  carattere  proprio,  ella  risulterà  ammirabile  in  ogni  sua 
parte.  Questo  dicasi,  e  di  quello  che  raccoglie  le  reti,  e  £ 
quello  che  veglia  agli  ordinamenti  ^la  partcnra,  siccome  pure 
dell'altre  due  figure  che  stanno  sulla  banda  sinistra,  e  che  sono 
forse  le  due  più  pittoresche  ed  effettive  in  tutto  il  dipioto. 

Laonde  concludiamo,  che  la  principale  e  quasi  sola  menda 
di  questa  opera,  dipende  dall' aver  tentato  d^aggiugnere  a 
troppa  perfezione,  quindi  ne  derivò  violato  il  carattere  della 
verità  e  coli' aver  nobilitato  il  soggetto,  e  coU^ aver  troppo  di- 
ligentato  l'esecuzione.  Malgrado  ciò ,  ripetiamo ,  nessuno  potrà 
contrastare  all'  esimio  cavaliere  ch^  egli  pur  non  di  meno  si  sia 
mostrato  valente  neutre  requisiti  necessarii  della  pittura:  compo- 
sizione ,  disegno  e  colorito.  Di  più  aggiungasi  che  chi  ha  £itlo 
questo  dipinto  mostra  che  quando  sappia  serbarsi  più  religioso 
alla  verità  del  carattere,  nulla  ha  a  desiderare  a  produrre  opere 
degne  di  molta  ammirazione. 

Accolga  in  buona  parte  questi  nostri  dubbii  V  esimio  pit* 
tore ,  e  si  accerti  che  noi  siamo  veramente  suoi  caldi  ammiratori, 
e  che  abbiamo  voluto  parlare  àeìf  opera  sua,  appunto  perchè 
ci  credevamo  in  dovere  di  renderla  nota  in  Italui.  Forse  noi 
sembreremo  a  taluno  essere  stati  poco  cortesi  verso  questo  strat 
niero,  ma  noi  poniamo  che  la  cortesia  non  abbia  mai  ad  oflGen* 
dere  la  verità,  e  chi  non  sa  far  gran  conto  di  questa,  non  può 
altresì  sperare  che  un  elogio  sia  l'espressione  sincera  d^ima 
conscienziosa  persuasione,  ma  la  vile  lusingheria  d*  un  adula- 
tore. Noi  avendo  troppo  desiderio  di  lodare  cordialmente  il 
signor  cavaliere  Robert,  non  dovevamo  mostrarci  paurosi  di 
esprimergli  le  nostre  osservazioni  per  assicurarlo  che  e  le  lodi 
e  le  censure  che  noi  gli  abbiamo  ùtto,  sono  figlie  d' un  animo 
leale^  altrimenti  adoperando  avremmo  avuto  troppo  poco  rispetto 
ed  amore  e  per  lui  e  per  noi. 

Qui ,  pria  di  finire  e  commiatarci  col  signor  Robert,  abbiam 
dovere  di  nuovamente  ripetergli  la  nostra  riconoscenza  dell'  aver 
egli  scelto  l'Italia  a  campo  de' suoi  decorosi  esercizi!.  A  noi  i 
gradito  che  oltre  l'Alpi  vadano  i  nostri  costumi  ritratti  e  poer 
tizzati  dal  suo  valente  pennello,  ma  ponga  egli  cura  di  esser 
più  tenero  del  nostro  carattere  nazionale.  Nel  suo  studio  poi  ab- 
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biamo  osservato  l'abbozzo  <Fan  altro  quadro  che  rappresenta  dei 
costumi  dell'agro  romano,  e  ci  compiacemmo  di  vedere  ivi 
maggiore  accuratezza  di  verità.  Noi  desideriamo  che  le  sue  pe« 
regrìnazioni  in  Italia  abbiano  un  di  a  ritornargli  in  mente  miste 
alia  compiacenza  delle  glorie  ivi  colte,  ed  alla  sua  fama  già 
fiitta  illustre:  per  tal  guisa  speriamo  die  egli  possa  dimenti* 
care  i  travagli  ch'ebbe  qui  a  soffrire  nelle  mani  de'masna-^ 
dieri  napoletani,  e  per  lui  abbia  ad  esser  sempre  oggetto  di 
lieto  ricordo  e  la  stanza  eh'  ebbe  nelle  nostre  contrade ,  e  gli 
applausi  decorosi  a  lui  tributati  da  tutti  quelli  che  hanno  spas» 
sionatamente  giudicati  i  suoi  dipìnti ,  e  per  ultimo  V  attestato 
d'ammirazione  datogli  dalla  veneta  accademia  di  belle  arti, 
che  saggiamente  avvisò  di  volerlo  ascrivere  nel  numero  de'  suoi 
benemeriti  sodi  '•  G.  Moscoiri* 

ESPOSIZIONE  DI  BELLE  ARTI  IN  PARIGI 
NEL  1851$. 

Questo  giornale,  designato  a  raccogliere  quanto  v'  ha  di  più 
rilevante  in  fatto  di  letteratura,  di  scienze  e  d'arti,  ci  sembra 
che  al  tutto  bene  non  risponderebbe  al  suo  istituto,  ove  a  con- 
secrar  non  avesse  qualche  pagina  all'esposizione  di  belle  arti 
po(^  anzi  aperta  in  Parigi.  Noi  ci  limiteremo  a  darne  qualche 
succinto  ragguaglio,  estratto  dai  giornali  di  Parigi,  sicuri  per 
tal  guisa  d' aggradire,  tanto  a  coloro  die  portano  speciale  affe- 
zione all'arti  belle,  quanto  a  quegli  altri,  nel  qual  numero  vo- 
gliamo comprendere  ogni  discreto  lettore,  che  in  d&  trovar  po- 
tessero almeno  argomento  di  che  appagare  la  loro  curiosità  su 
quello  che  di  presente  eccita  la  generale  attenzione  nell'  illustre 
capitale  della  Frauda. 

Convengono  unanimemente  i  giornalisti  francesi  nell'  avviso 
che  F esposizione  di  quest'anno  non  sia  gran  &tto  ricca  di 
opere  molto  rilevanti  per  rispetto  alla  scultura,  avvegnaché 
centocinquantacinque  fossero  gli  oggetti  di  tale  specie  offerti 
agli  sguardi  degli  osservatori.  Nei  nostri  brevi  cenni  noi  no- 
mineremo soltanto  ed  i  lavori  e  gli  artisti  che  più  tra  gli  altri 
si  distinsero. 

■  Era  •otto  i  torchi  qauto  noctro  articolo ,  allorché  da  Venetia  ne  giance  l' infaiaiU  aoTalU 
della  morte  del  caraliere  Robert.  Noi  non  potremo  che  ipargere  una  lagrima  di  eompastioite 
wlla  deplorabile  fine  di  qneet'  nomo,  ehe  mÌMiamente  tronca  una  viU  a  ed  aperar  poleaei  om 
meU  ■•■ai  piA  glorioM.  Sappiamo  che  il  dipiote  del  caraliere  Bohert  non  è  |ìmiUi  in  levpo  a 
Parigi  da  poter  esjcre  eapotto  nelle  lale  del  LouTre  t 
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Una*  Statua  rappresentante /5a&e//<x // regina  di  Spagna,  fu 
modellata  e  fusa  in  bronzo  dal  signor  Desbceuf,  e  cesellata  dal 
signor  Ravrio.  L' illustre  £sinciulla,  di  forme  alquanto  tozze,  non 
potea  offrire  al  signor  Desbceuf  argomento  ad  nn  lavoro  che 
procurar  gli  dovesse  molte  lodi  e  molta  ammirazione.  In  fatto 
cosi  fu ,  perciocché  si  £sitta  opera  è  riuscita  go£Ea  e  priva  al  tutto 
di  quella  leggiadria,  indispensabile  requisito  ad  ottenere  nn  buon 
effetto  nell^arte  statuaria. 

Tra  gli  oggetti  rappresentati  in  grandi  dimensioni  v'ha  un 
gruppo  denominato:  In^^ocazione  aUa  Fergine.  Si  vede  un  pel- 
legrino calabrese  col  proprio  figliuolo,  oppressi  entrambi  dalla 
fatica,  che  implorano  soccorso^  ma  ivi  non  ìscorgcsi  la  mistica 
Immagine  la  quale  era  necessaria  a  render  chiaro  il  senso  di 
quel  gruppo.  Nondimeno  in  quest'opera,  che,  più  che  altro, 
vuoisi  rìsguardare  come  un  semplice  studio,  furono  trovati  non 
pochi  pregi  d*  esecuzione. 

Un  Sanf  Agostino  colossale  fu  lavoro  del  signor  Duselgnenr, 
lodato  per  nobiltà  d'atteggiamento  e  maestosa  aria  di  volto. 
L*  egregio  artista  s' avvisò  di  scegliere  il  momento  in  cui  il 
gran  Padre  convertitosi  esclamò  :  «  Mio  Dio,  accogliete  colui  che 
è  debole  nella  fede  !  9>  La  sublimità  del  pensiero  e  P  eccel- 
lenza deir  esecuzione  meritarono  a  questo  artista  il  pubblico 
voto,  ch^egli  cioè  condur  possa  in  marmo  quello  che  ora  non 
fu  che  modellato  in  plastica. 

S.  Domenico j  del  signor  Fromanger,  non  ha  di  comparabile 
col  sant'Agostino  che  la  grandezza  delle  forme,  ma  nessuna 
delle  prerogative  del  precedente. 

11  signor  Gechter  ha  sovente  dato  migliori  prove  della  sua 
abilità,  che  non  fece  ora  colla  sua  Maddalena^  povera,  per  non 
dir  priva  di  pregi. 

Uno  de^  migliori  oggetti  dell'esposizione  fu  giudicato  un  Gio- 
f^ane  pastore  napoletano^  eseguito  a  Roma  in  marmo  dal  si- 
gnor Jouffiroy.  I  tratti  del  volto  di  questo  giovinetto,  die  sta 
piangendo  presso  una  tomba,  sono  improntati  d'una  tristezza 
toccante.  Ve  molta  soavità  in  quelle  forme  composte  ia  bdla 
attitudine,  e  fu  specialmente  lodato  quest'artista  per  purezza 
e  correzione  di  disegno.* 

^  Una  Giovine  cacciatricey  opera  del  signor  Bosio,  nipote,  fu 
giudicata  degna  d'un  nome  tanto  caro  in  Parigi;  se  noa  che 
mista  a  molti  elogi  fu  a  questo  artista  data  taccia  di  peccare 
di  maniera. 
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Ud  Raffaello  in  manno  ed  un  Benvenuto  Celimi  in  ptasdca^ 
eseguiti  dal  signor  Feachère^  ebbero  qualche  lode;  ma  non  cosi 
il  sao  Satana  in  bronzo,  in  cui  troppo  panre  aver  questo  arti- 
sta dimenticato  l'orìgine  divina  di  quell^ Angelo  delle  tenebre^ 
dando  a  lui  il  ributtante  aspetto  con  cui  suoki  immaginare  dal 
volgo  questo  antico  seduttore  degli  uomini.  Lo  stesso  artista  fece 
pure  una  Giovanna  iArco  sul  rogo}  ma  avrebbe  più  acconten* 
tato  gli  occhi  e  la  mente  degli  osservatori ,  se  in  luogo  di  dare 
alP  eroina  le  forme  robuste  d'  una  virago,  vi  avesse  sostituite 
qudle  più  dilicate  d*  una  esile  donzella ,  che  inginocchiata  in-i 
nanzi  P  esercito  francese  con  una  bandiera  fra  le  mani  pregava 
Dio  prima  del  combattimento. 

Da^ddde  vincitore  di  Golia  che  rende  grazie  al  Cielo,  opera 
del  signor  Chassonnière ,  fu  collocato  tra  i  migliori  pezzi  del- 
Teaposiaone  per  molta  nobiltà  in  ogni  sua  parte. 

La  ninfa  Eco,  del  signor  Garnier,  parve  priva  d^  evidenza  per 
la  sua  attitudine  non  agevole  a  comprendersi;  la  Zed^  del  si- 
gnor  Etex  non  fu  trovata  acconcia  al  decoro  d'una  pubblica 
esposizione.  Egli  meritò  bensì  elogi  per  due  bassi  rilievi  rap« 
presentanti,  V  uno  la  Lettura  di  Francesca  da  Bimini,  P  altro  / 
Medici  che  prendono  lezione  di  geografia  dal  Poliziano. 

Al  Mario  del  signor  Aliz  venne  data  la  stessa  taccia  che 
alla  ninfa  del  signor  Garnier,  vale  a  dire,  pecca  di  poca  evi- 
denza nella  sua  attitudine. 

Il  signor  Flattersnon  ha  quesi*  anno  esposta  che  una  sola 
testa  in  marmo,  piena  però  di  grazia  e  di  soavità. 

Or  converrebbe  parlare  d' una  grande  copia  di  busti  eseguiti 
da  dilSerenti  artisti,  ma  la  brevità  impostaci  ne  impedisce  di 
apendere  parola  intorno  ad  opere  che  non  valsero  le  lodi  e  la 
menzione  degli  stessi  loro  compatrìotti.  Con  ciò  finisce  il  raggua- 
glio delle  principali  opere  di  scultura  quest'  anno  esposte  nelle 
aale  del  Louvre,  quindi  è  fiicile  indurre  quanta  pochezza  di  merito 
tosse  in  tutte  P  altre  produzioni  di  tale  specie ,  dannate  ad  un 
mortale  silenzio.  Un  giornalista  ebbe  su  questo  proposito  ad 
esclamare:  Tout  pour  Pindustriei  presque  rien  pour  Part  en 
lui  mème. 

Venendo  alla  pittura,  noi  prenderemo  le  mosse  da  quelPOra- 
zio  Vemet  che  i  senza  dubbio  tra' più  Caimosi  pittori  viventi. 
Abbiamo  per  lo  più  udito  dire  che  questo  artista  mostri  mag- 
giore valentia  in  quella  pittura  che  or  chiamasi  di  genere,  che 
per  r  altra  propriamente  detta  storica.  Nondimeno  se  dobbiamo 
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prestar  fede  aUe  relazioni  de^  giornali^  pare  qaesta  Tolta  die  3 
fitto  pennello  gli  abbia  guadagnata  questa  nuova  corona,  per- 
ciocché la  sua  Bebecca  al  pozzo  venne  giudicata  degna  d'essere 
annoverata  tra  le  sue  pia  squisite  opere.  Egli  non  scelse  il 
momento  che  il  servo  d^  Abramo  presentava  i  ricchi  doni  alla 
figlia  di  Batuele,  argomento  trattato  dal  £simoso  Pussino  in  una 
grande  tela,  ora  posseduta  dal  conte  Francesco  Annoni|  ma 
preferì  di  mostrare  la  pietosa  ed  innocente  donzella  quando  alza 
Polla  per  porgerla  all'assetato  viaggiatore:  composizione  cheta 
e  semplice,  in  cui  è  lodata  molta  morbidezza  di  contorni,  baona 
luce,  ingenuità  d'espressione,  di  tinte,  e  nel  tutto  insieme  forza 
ed  efficacia  di  colorito.  Ivi  il  cielo  è  limpido  e  caldo  come 
nelle  regioni  della  Mesopotamia^  religiosa  è  l' osservanza  delle 
vesti  per  rispetto  al  costume  israelitico.  Un  altro  quadro  del 
medesimo  pittore  rappresenta  la  Presa  di  Bona  in  Africa.  Pit- 
toresca parve  in  generale  la  composizione,  e  F  effetto  del  dipmto 
sembra  sia  stato  giovato  da  molti  ingegnosi  eptsodiL  Ad  alcuno 
parve  troppo  chiara  la  tinta  del  cielo,  ma  altri  s'avvisano  che 
appunto  così  si  mostri  quello  d'Africa.  Tutti  poi  concorrono  a 
rendere  a  questo  artista  molte  lodi  per  la  franchezza  del  tocco, 
la  diligenza  del  pennello  che  manifestano  la  sua  somma  abilità. 

Carlo  il  Malvagio y  re  di  Navarra^  accusato  delF  assassinio 
del  Contestabile  ai  Francia  alla  presenza  del  parlamento  di 
Parigi,  cui  presiede  il  re  Giovanni.  Tale  è  l' argomento  d^un  dt« 
pinto  del  signor  Blondel,  nel  quale  vuoisi  eh'  egli  non  ad>bia  trascu- 
rato di  adoperare  ogni  regola  dell'arte.  Egli  mostrò  molta  pe* 
rizia  nella  testa  di  Carlo,  in  cui  si  vede  artificiosamente  palese 
il  perverso  disegno  di  vendetta  ch'egli  nutre  in  secreto^  ma 
nelF  altre  figure  vogliono  taluni  che  regni  soverchia  freddezza, 
e  sieno  di  poco  effetto.  Lodevole  com' è  questo  artista,  sembrò 
lasciar  desiderare  ne' suoi  dipinti  uno  studio  maggiore  di  verità* 

Il  signor  Bertin,  nel  suo  dipinto  rappresentante  il  Golfo  di 
Napoli,  mostrò  e  buon  ingegno  e  buon  gusto  :  per  tutto  ri- 
splende  il  bel  sole  di  Napoli,  per  tutto  spira  l'incanto  di  quella 
terra  beata;  ma  forse  per  troppo  mostrare  quella  lucentezza,  il 
signor  Bertin  diede  in  soverchio  sfoggio  di  colori. 

Tra  le  pittrici,  la  signora  Desnos  meritò  singolare  menzione 
per  un  suo  ritratto  rappresentante  una  donna. 

11  Guglielmo  Teli  del  signor  Lugardon  ebbe  qualche  lode 
per  l' espressione  della  testa  di  Guglielmo,  ma  fu  censurato  per 
monotonia  di  colorito. 
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La  Battaglia  di  Bassano  noD  ha  prodotto  molti  dogi  al  signor 
Eugenio  Lami ,  quanto  V  ottimo  abbozzo  del  combattimento  di 
Qay^  esposto  nel  i83f.  Nella  prima  gli  appongono  ad  erro- 
re una  tristezza  di  cielo  non  corrispondente  a  quello  dMtalia. 

L' atroce  SuppUzìo  di  Berunechildey  del  signor  Stùrler,  dispia- 
eque  per  la  crudeltà  del  soggetto.  Oltre  die  assai  dubbia  è  la 
verità  di  quel  bxto ,  non  parve  acconcio  altresì  alla  pittura. 

11  signor  Boulanger  scelse  un  argomento  allegorico  :  il  genio 
delf  arti  che  preferisce  la  miseria  alla  grandezza  per  corner^ 
%^are  la  propria  indipendenza;  ma  l'esecuzione  non  corrispose 
al  pensiero  dell'  autore,  che  trattandosi  d^  allegoria  dovea  vieppiù 
rtnìlere  svdte  le  sue  figure,  più  vago  e  delicato  il  colorito. 
Egli  pare  non  essersi  ricordato  di  qud  detto  di  Lemierre: 
L  allegorie  habite  un  palais  diaphane.  Non  di  meno  questo 
giovine  che  gode  di  tanto  credito  in  Parigi,  colle  sue  opere 
mostra  di  bastantemente  giustificarlo. 

Il  signor  Canon,  che  meritò  in  passato  molti  dogi  per  un 
quadro  rappresentante  i  funerali  a  un  vecchio  soldato ,  s*  è 
ora  distinto  col  Ritratto  del  capitano  Billon\  dipinto  in  cui  fu 
ammirata  efficacia  di  colorito  e  molta  verità  di  lineamenti. 

li  signor  Champmartin  dipinse  un  san  Giopombattista  che 
prega.  Se  fu  in  lui  censurata  la  pallidezza  de'  colori ,  e  Taver 
fiitti  risentiti  i  contomi  con  una  tinta  oscura,  fu  altresì  lodato 
per  molto  rilievo,  e  per  bontà  ed  evidenza  di  notomia.  Egli 
espose  altresì  parecchi  ritratti  che  gli  meritarono  molta  lode. 

Il  signor  Martin,  pittore  inglese  che  gode  somma  riputazione 
a  Londra,  non  ottenne  molti  applausi  in  Parigi  col  suo  dipinto: 
il  Dilupio*  Vi  fu  trovata  molta  bizzarria,  e  poca  verità  di  tinte^ 
né  meglio  trattò  la  composizione,  che  tanto  nelle  sue  parti, 
quanto  nel  tutto  insieme  parve  di  poco  valore. 

jténnadF Austria^  che  mentre  sta  nel  monastero  di  Val-de-Gr&ce, 
è  sorpresa  dall'  arcivescovo  e  dal  cancelliere  di  Parigi ,  a  lei  spe- 
diti dal  Ricbelieu  per  impadronirsi  delle  sue  carte,  è  il  sog- 
getto dipinto  con  molta  valentia  dal  signor  Beaume ,  e  che  fu 
reputato  degno  di  molti  elogi;  peri  censurato  di  poca  colle- 
ganza fira  le  parti. 

Il  signor  Pigal  ha  dipinto  don  Chisciote  e  Sancio  Pancia  nelle 
montagne  della  SierrarMorena,  Questo  famoso  disegnatore  di  ca- 
ricature ha  pienamente  ottenuto  il  suo  intendimento ,  quello  doè 
di  promuovere  il  riso  con  questi  suoi  due  personaggi.  Se  non  che 
avendoli   egli  fatti  in  dimensioni  quasi  maggiori^  del  verO|  ha 
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lasciato  luogo  a  scorgervi  più  di  leggieri  qualche  pecca  di  di- 
segno e  di  colorito. 

Z'  intrepido  presidente  della  Convenzione^  il  signor  Boissy 
dfAnglaSy  nella  Jamosa  giornata  del  primo  pratile.  —  U  si- 
gnor Vinchon,  dopo  alcuni  anni  che  il  signor  Court  avea  mostrato 
come  egli  avesse  trattato  questo  soggetto,  pose  quest^anno  nella 
esposizione  un  quadro  del  medesimo  argomento.  La  prontezza 
colla  quale  il  signor  Court  seppe  eseguire  il  suo  dipinto ,  destò  la 
maraviglia  del  pubblico  ^  ma  il  signor  Vinchon  volle  riscuotere 
gli  applausi  più  decorosi  che  guadagnar  gli  dovea  un  lungo  ed 
indefesso  studio.  Non  di  meno  i  critici  concorrono  nel  giudicare 
che  P opera  del  primo,  per  sé  stessa  meglio  valga  a  rappresentare 
un  quadro  vero  del  primo  pratile ,  laddove  quello  del  secondo 
meglio  renda  T  immagine  e  la  catastrofe  del  valoroso  presidente. 
Quindi  gli  applausi  del  pubblico  forse  potranno  prevalere  pel  primo, 
ma  al  secondo  resterà  1'  approvazione  più  valida  degli  artisti 
e  degli  intelligenti.  Perciocché  il  signor  Vinchon  ha  nel  suo 
quadro  saputo  formar  gruppi,  esprimere  differenti  e  pronunziate 
passioni  che  tutte  hanno  speciali  bellezze,  e  in  ogni  parte  del 
suo  dipinto  si  manifesta  lo  studio  d^  un  dotto  artista.  Tra  que- 
sti gruppi  merita  singolare  menzione  la  figura  che  rappresenta  la 
giovine  Migelli  nell^  atto  che  si  slancia  verso  la  tribuna  armata 
d*  un  coltello  sanguinoso.  In  lei  si  vede  tutto  F  entusiasmo  e 
la  foga  d'una  donna  fuor  di  senno  che  s'abbandona  all'eccesso 
d'  1^  assassinio.  Né  men  di  questo  parve  lodevole  la  figura  di 
una  &nciulla  che  timida  si  rifugia  in  un  angolo  della  sala. 
Altre  bellezze  di  tal  genere  si  trovano  nel  quadro  del  signor  Yin- 
chon,  le  quali  conducono  a  concludere,  che  se  il  signor  Court 
seppe  guadagnarsi,  coli'  effetto  del  tutto  insieme  del  suo  quadro 
e  colla  velocità  dell'  esecuzione  la  maraviglia  del  pubblico,  il 
signor  Yinchon  colla  bontà  dell' opera  sua  ha  acquistato  l'am- 
mirazione più  durevole  e  dovuta  alle  opere  figlie  dello  studio» 

Uesorcisazione  di  Carlo  II  re  di  Spagna^ — 11  signor  Adolfii 
Brune  cadde  nella  solita  difficoltà  che  incontrano  tutti  coloro 
che  dipingono  un  quadro  a  lume  di  fiaccola.  Né  degradazione 
di  tinte,  né  rotondità  di  forme  seppe  ottenere  questo  artista 
nelle  figure  della  sua  tela,  il  cui  soggetto  o£Enva  per  sé  stesso  due 
difficoltà  scabrose  a  superarsi,  anzi  tali  che  e  l'una  e  l'altra  ooa 
avrebbero  potuto  promettere  applausi  a  questo  pittore.  Percioodié 
o  avesse  egli  rappresentata  la  burlesca  fisonomia  di  quel  re,  povero 
di  spirito,  che  si  sopponeva  a  quella  ceremonia  per  un  pregiudizio 
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di  mente,  c  sarebbe  caduto  nel  ridicolo-,  o  fosse  che  egli  Pavere 
rappresentato  con  severità,  e  avrebbe  allora  dato  neffinsipido 
d' un  soggetto  privo  di  speciale  interesse.  11  signor  Brune  vivrà 
meglio  nella  memoria  degli  osservatori  col  suo  quadro  esposto 
V  anno  passato  :  Le  tentazioni  di  Si  Antonio. 

11  HitraUo  della  regina  dei  Belgi  ed  un  quadro  rappresen- 
tante il  Duca  di  Guisa  in  mezzo  ai  collegati^  sono  opere  del 
signor  Caisnes,  ove  i  pregi  di  molta  grazia  e  facilità  di  pen- 
nello vanno  confusi  coi  difetti  di  fiacchezza  di  tinte  e  di  me- 
schinità di  sfondi.  .    1    •       1 
Il  signor  Gros  ha  nuovamente  chiamato  in  iscena  la  mitologia  col 
rappresentare  Ercole  che  atterra  Diomede,  l  seguaci  della  nuova 
scuola,  o  per  meglio  dire,  i  romantici  della  pittura,  ne  trassero  ar- 
gomento di  qualche  derisione.  Chi  però  consideri  che  il  signor  Gros  ^ 
seppe  in  questo  colossale  dipinto  manifestare  molta  perizia  di^ 
disegno,  di  notomia,  molta  evidenza  e  verità  d' ignudo,  poca 
curando  le  celie  dei  nuovi  romantici,  tributerà  di  applausi  que- 
sto artista,  che  comunque   abbia  dipinto  una  divinità  ormai 
senza  culto,  pure  seppe  troppo  bene  mostrare  che  Parte  non 
sempre  scrupolosamente  curandosi  del  nome  de' soggetti,  prende 
lustro  dalla  bontà  con  cui  sono  trattati.  Migliore  argomento  a 
censurare  quest'opera  del  signor  Gros  colsero  i  critici  più  di- 
scrcti,  nella  poca  verità  del  suo  colorito,  che  venne  giudicato 
pendere  soverchio  nel  rosso,  e  in   una  certa  delicatezza  mal 
comportabile  colle  carni  d'  un  robusto  atleta.  D'altra  part^  per 
meglio  rispondere  a  chi   s' avvisò  di  porre   in   ridicolo  il  si- 
gnor Gros,  gioverà  il  ricordare  com'egli  seppe  altra  volU  mo- 
strarsi  valente  nei  soggetti  storici  più  in  voga  oggidì,  col  sua 
Carlo  V  a  San  Dionigi;  quadro  che  ebbe  già  molte  giuste  re- 
plicate lodi. 

Il  nome  del  signor  Paolo  Delaroche  non  ha  perduto,  ma  anzi 
acquistato  di  lustro  col  suo  quadro  rappresentante  la  Morte  del 
duca  di  Guisa ^  che  sebbene  di  piccole  dimensioni ,  fu  comu- 
nemente giudicato  di  gran  merito.  U  momento  scelto  dal  pit- 
tore, è  quando,  compiuto  l'assassinio,  Enrico  111  esce  dalla  sua 
stanza  per  vedere  la  vittima.  Venne  appuntato  l'egregio  artista 
S  avere  rappresentato  Enrico  con  forme  troppo  ritonde  e  goffe, 
laddove  sappiamo  che  a  queffctà  egli  era  adomo  di  maestose 
e  svelte  sembianze.  Forse  il  signor  Delaroche  esagero  eziandio 
la  trepidazione  e  P  orrore  di  Enrico ,  il  quale  troppo  bene  ci 
dicono  le  storie  con  quanto  abbominevole  spregio  desse  del  cal- 
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ciò  odia  testa  del  misero  principe  assassinato.  Detto  ciò,  non 
resta  che  ad  esprimere  gli  applausi  e  la  maraviglia  universale 
che  destò  questo  dipinto.  I  gruppi  degli  assassini,  la  sempli- 
cità della  disposizione  della  scena,  l'isolamento  di  questo  corpo 
inanimato ,  che  poc^  anzi  avea  una  corte  con  cui  rivaleggiare 
colla  maestà  reale,  tutto  dimostra  con  quanta  filosofia  sia  stato 
immaginata  dal  signor  Delaroche  questa  sua  opera.  Aggiun- 
«gasi  a  ciò  una  somma  diligenza  d^  esecuzione,  una  verità  scru- 
polosa in  ogni  accessorio,  una  eleganza  squisita  di  disegno , 
una  singolare  delicatezza  di  pennello,  una  maravigliosa  gra- 
dazione di  lumi,  di  tinte,  ora  delicate,  ora  vigorose }  tutto  in 
fine  giustificherà  che  esso  con  troppo  buon  dritto  a  sé  attraeva 
gli  sguardi  della  maggior  parte  degli  osservatori,  proclaman- 
dolo unanimemente  il  gioiello  delle  sale. 

Meritano  ancora  d^  essere  menzionati  il  signor  Bonchot,  pel 
suo  quadro  rappresentante  i  Funerali  di  Marceau}  il  rignor  Du- 
moulin ,  che  dipinse  la  Fuga  JPEnrichètta  JPInghiUerrai  il  si- 
gnor Stauben ,  per  la  sua  Battaglia  di  P^aUrhoj  il  signor  Al- 
laux,  pel  Jtitratto  equestre  del  maresciallo  conte  di  Rantzaw; 
il  signor  Defèr ,  autore  d^  un  dipinto  intitolato  il  Mulino  deUa 
Solitudine}  il  signor  Gigoux ,  che  rappresentò  gli  Ultimi  fno" 
menti  di  Leonardo  da  rinci}  il  signor  Jacquaud ,  pel  suo  FoU 
taire  a  Francfort}  e  per  1'  ultimo  il  signor  Johannot ,  pel  suo 
Corriere  f^erneL 

Con  ciò  daremo  fine  al  nostro  breve  ragguaglio,  osservando 
che  se  a  3174  ammontarono  i  quadri  che  furono  esposti  nel 
Louvre,  ben  poco  fu  il  loro  merito  rispetto  alla  quantità.  Non 
di  meno  quando  dicesi  che  fra  scultura  e  pittura  furono  nu- 
merate oltre  a535  opere ,  converrà  concludere  che  molto  è  Pa« 
more  che  in  Francia  si  porta  all^  arti  belle. 

Resta  poi  a  vedersi  se  sia  meglio  il  poco,  ma  accompagnato 
dall'eccellenza,  od  il  molto  dalla  mediocrità •••  •  Y* 

NOTIZIE  LETTERARIE  EPILOGATE. 
FRANCIA. 


n  sis«or  Enmio  Scribe  espose  oitimaaieiile  iolle  scese  di  Parigi  tre 

snoi  DttOTi  lavori j  e  sono: 

I.  Le  cbkvai.  db  bbonzk  ,  opera  in  tre  atti.  —  L^  aaione  di  ^esta  faala* 
schiena  ha  luogo  parte  nella  Ghina^  parte  nel  pianeta  di  Tenere,  OTe  il  MMiUe 
di  bronzo  vi  condoce  certa  donna  innamorata  ehe  libera  naa  prinòpessa  ivi 
prigrioaiera,  e  che  per  Ut  nodo  sottrae  sé  stessa  ali'  affetto  d'un  i 
che  voleva  farla  soa  quinta  moglie. 
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n.  La  jinvK  9  opera  In  cinque  atti.  —  Qvmì  tatti  i  glonali  franceti  s*ae- 
«•rdano  neiraceaMre  T  antore  di  feoaTenienia  nell^  argomento  da  Ini  icelto 
a  trattare  e  del  vooo  easo  ck^  et  fece  della  verità  itorica.  -  L' astone  ha  Inogo 
in  Costansa  nel  1414,  alP epoca  del  celebre  concilio,  qnando  maggiomente 
iaÉerÌTaoo  le  pertecnsioni  contra  gli  Ebrei.  Uno  di  questi  (Eleasaro),  s^  avTisa 
di  aturbare  col  remora  della  propria  officina  da  orefice  le  tacra  luóuoni  che 
vaonoii  celebrando  dai  Cristiani  nella  Ticina  chiesa.  8e  ne  irrita  il  popolo,  e  mal 
tornerebbe  air  Ebreo,  se  non  accorresse  il  cardinale  Brogni,  il  quale  acquieta 
gli  animi  e  disperde  queir  assembramento.  -  Eleasaro  ha  una  figlia,  la  quale 
tiene  seareta  corrispondenaa  con  Leopoldo,  prìncipe  delP  impero;  ma  che  ella 
conosce  sotto  il  semplice  nome  di  Samuele.  Sono  sorpresa  dal  padre  in  uno 
de^  loro  convegni  amorosi;  e  tuttoché  Leopoldo  dichiari  essere  egli  Cristiano, 
1^  Ebreo  non  insiste  meno  affinchè  ripari  al  disonore  collo  sposare  la  figlia. 
IiCopoMo  rifinta ,  e  parte  accompagnato  da  imprecarioni.  Rachele  che  il  vide 
■— diLeopol 


ntrara  nel  palano  d^  Endoseia  (  la  moglie  di  Leopoldo  ) ,  onde  meglio  se- 
gwre  le  traocie  delP amante,  si  offire  schiava  alla  principeisa;  e  quando  in 
«■n  pubblica  festa  riconosce  nel  principe  il  suo  sterno  amante,  dichiara  et- 
neie  ella  stata  tradita  ;  ma  nonostante  meritara  ambidue  la  morte  qnal  si 
coBTcniva  ad  un^  Ebrea  ed  un  Cristiano  ch^aveHero  avuto  fra  loro  commercio. 
Sono  dunque  condannati;  ma  Leopoldo  è  poi  assolto  per  preghiera  della  moglie. 
U  cardinal  Brogni  vorrebbe  pur  tentar  di  fer  saha  anche  Rachele;  ma  vi 
si  o|»pone  r  ostinazione  di  Eleazaro ,  il  quale  in  un  colloquio  avuto  con  lui 
dichiara  racchiudero  egli  in  sé  tal  segreto  ^  da  tonargli  del  massimo  inte- 
resse se  '1  palesasse;  ma  non  vuole.  Con  gran  pompa  ri  fiuino  i  prepara- 
menti del  supplizio  :  una  caldaia  d*  acqua  bollente  accogliere  ìm  fanciulla 
ebrea,  ed  ivi  morirà...  Ella  ne  tocca  1  orlo,  vi  ri  getta  per  entro;  allora 
Eleazaro ,  volgendosi  al  cardinale,  esclama  :  ì^edi  Ino  fi$li*  :  fuésto  è  il  mi» 
Megreim.  Brogni  era  già  stato  sposo ,  e  colla  moglie  credette  Aver  persa  la 
B^lm,  die  in  quella  vece  fu  raccolta  dalFEbreo. 

m.  Etre  AtMi  ou  MouRiji,  vaudefillc  in  un  atto,  —  Clotilde  è  moglie 
d'hall  notaro.  Fu  già  amata  da  certo  Sauvigny,  il  quale  lasciò  fhma  d'et- 
sersi  ucciso  a  causa  del  di  lei  troppo  severo  contegno.  Clotilde,  che  ora  è  a- 
■sata  da  altro  gio? ine  chiamato  Ferdinando,  teme  d*  una  nuova  vittima;  onde 
■on  è  sorda  alle  parole  di  Ini^  e  gli  dà  convegno.  Però,  fetta  poi  consapevole 
die  Sauvign j  vi?e  tuttora ,  e  resa  diffidente  verso  Ferdinando,  quando  que- 
sti si  presenta,  raccoglie  freddamente;  quando  apro  una  finestra  per  get- 
taroi  di  là ,  il  lascia  fere  ;  quando  cerca  un^  arma  per  ucciderri,  gli  presenta 
dne  pistole.  Onde  Ferdinando,  che  voleva  essere  amato  o  moriro,  s^accon- 
tentn  di  vivere  e  di  soffrire  Tindifferensa  di  colei  ch^  egli  meditava  di  fare 
sua  vittima. 

n  rignor  A.  de  Latonr  pubblicò  no9  ha  guari  a  Parigi  un  suo  Sojf^io 
«aprsi  Io  ffmiib  della  storia.  Ha  tracciaU  la  storia  della  Sorbona  e  di  Porto- 
Reale  ,  vi  ha  sposto  un  sunto  de'  varii  metodi  usati  dagli  storia  franoeri 
ed  una  breve  analisi  delle  loro  opero. 

Le  Fàu  OOHIOT ,  di  de  Balzae.  S  voi.  ^  Questo  romanso  vide  f rima- 
nente la  luce  in  alcuni  fescicoli  delbi  llevae  de  Pmti$,  Non  possiamo  m  esso 
tatto  lodare,  essendovi  alcuna  parte  che  noi  merita  per  la  soverchia  prolis- 
sità e  per  qualche  altro  difetto  proprio  deirautora;  però  vuol  riguardarri 
questo  nuovo  lavoro  come  una  stupenda  e  severa  lezione  per  que'  padri  che 
sono  accecati  dall' amoro  pe' figli;  per  que' figli  che  se  ne  mostrano  ingrati. 

Georges,  ou  un  ektrx  millk,  del  rignor  Teodoro  Moret.  —  Giorgio 
ha  venti  anni.  Egli  ha  gustati  tutti  i  godimenti  de'  scuri ,  tutto  gli  è  a 
noia  ,  e  nià  non  trova  che  disgusto  ove  cercava  felidtà  e  piacero.  La  mala 
s«a  condotta  affligge  il  cuora  di  sua  madre  e  ne  affrotta  la  morte.  Tardi 
egli  se  ne  avvede  :  lo  corrode  il  pentimento  ;  e  quando  i  suoi  antichi  com- 
pagni di  distolatena,  vedendolo  cori  pallido  e  dinagnitOi  gli  domandilo  per- 
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che  non  ponga  line  ad  una  vita  che  tenbragli  d^  aggraTio ,  ei  rispoadt  : 
Uedti  mta  madre;  non  soh9  io  più  ^  gmeidof  —  U  romanso  del  aiifiwr 
Bluret,  dicono  i  giornali  francesi  ^  va  rignardato  come  una  forte  e  cnldn  de- 
clamaxione  contro  il  anicidio. 

Un  homme  SAKS  coeub^  del  signor  Bennelier.  —  Bengesta  ha  tradita  la 
fanciulla  che,  sotto  nome  supposto,  egli  sposò  fuori  di  patria,  come  ad  ubo 
ad  uno  tradisce  i  Tarli  governi  che  egli  ha  serriti;  nonostante  tìtc  felice 
e  contento ,  appunto  perchè  è  saam  onore.  Questo  solo  carattere  non  a?rehlie 
offerto  molto  diletto  né  assai  Taghessa ,  se  Tantore  non  Te  ne  aTcme  posti  a 
riscontro  altri  dotati  del  pin  dilicato  sentire. 

.  Catbebikb  II ,  della  duchessa  d'Ahrantès.  —  Chi  tuoI  iegscre  in  pocke 
pagine  epilogata  la  vita  di  Caterina  II,  Tegga  questo  nnoTO  libro  della  m- 
gnora  duchessa  d^Ahrantès.  Lo  spirito  e  Telegania  con  cui  è  scritto  lo  coi 
penseranno  di  qualche  lieTC  errore  storico,  commesso  da  onesta  egregia  a«» 
trice,  e  della  troppa  seTerità  da  lei  mostrata  Terso  queirUInstre  donna.  Ifoi 
speriamo  con  maggior  agio  di  poter  più  a  lungo  parlare  di  questo  libro  e 
l^ustificare  siffiitte  osserTaxioni.  Per  ora  ci  contentorcBMi  d*  uTerio  nnnno* 
ciato  ai  nostri  lettori. 

HiSTOiHE  DE  CHARLES  Vili,  dcl  coutc  di  Scguf.  — Il  Segur,  padre  del 
conte  Filippo,  come  tutti  sanno,  lasciò  incompiuta  la  sua  eeeellente  Storia 
di  Francia,  che  termina  col  regno  di  Luigi  Xl,  onde  i  presenti  due  toIubu 
si  possono  quasi  riguardare  come  una  continuailone  di  quella.  Il  signor  Fi- 
lippo Segnr  concesse  forse  alla  parte  drammatica  della  sua  storia  maggior 
latitudine  che  non  uTrebbe  fatto  il  padre;  nonostante  questo  tuoI  riguar- 
darsi come  loToro  assai  conscieniioso  e  fatto  da  persona  approfondita  ia 
tilBitto  genere  di  stndii. 

IKOHILTERBA. 

Wahderings  tn  NEW  SOUTH  WALES  (  Tìam  nella  nnoTa  Galles 


naie) ,  dì  G.  Bennet,  membro  del  Real  Collegio  di  Chirurgia.  - 
di  quesf  opera  s^  appoggia  principalmente  su  i  rapidi  portentosi  progressi 
che  fo  la  ciTiltà  sopra  un  paese  Tasto  quasi  al  pan  dell  America  settentrio- 
nale, e  abitato  per  la  prima  Tolta  da  coloni  inglesi  in  un'epoca  di  cai  al- 
cuni che  TiTono  tuttuTia  si  ricordano.  Il  merito  del  signor  BenneC  sta  nella 
modestia,  neir  ordine,  nella  chiarezEa  e  nella  Taghena  con  cui  rende  conto 
copiosamente  di  quanto  spetta  alla  statistica ,  ai  costumi  de^  coloni  e  de^na- 
tÌTi,  alle  particolarità  caratteristiche  e  morali  de^  secondi,  alla  storia  natu- 
rale e  animale,  alla  giacitura  de^ monti  e  de** fiumi  di  quelle  estese  regiouL 
n  libro  del  signor  Bennet ,  è  questo  il  sunto  dclP  opinione  de'  giornali  in- 
glesi ,  è  di  una  rara  ecceUenna,  e  può  annoTcrarsi  m  le  migliori  opere  dei 
nostri  giorni. 

The  whale  Fishermen  (I  Pescatori  di  Galles;  ossia  IHìriam  CofRn), 
romanio  in  tre  Tolumi ,  più  apprettato  per  locali  e  caratteristiche  notine  sa 
la  If noTa  Inghilterra  e  i  suoi  abitanti ,  che  per  interetse  dmmmatieo,  o  fe- 
aeralmente  parbndo,  pei  pregi  dello  stile. 


The  book  of  beauty  (H  Libro  della  Belletta,  pel  185K),  della 
tessa  di  Blessington.  —  Benché  questo  libro  sia  meramente  una  strenna,  me<^ 


oltre  alla  editrice  contribuirono  a  questo  laToro  il  lor  contingente  di  geaio 
Tommaso  Moore,  gli  autori  di  f^ivimn  Grey  e  di  Itoeimiood^  mrs.  ShelleT, 
Giacomo  Smith ,  lord  Castlereagh,  gli  autori  di  Ceeil  B^de  e  dell'JEIiiropta» 
Leitehe  Ritchie,  Eduardo  Fitxgerald,  le  signore  E,  S.  Woitley  e  Isabèlla 
St  John,  «  mrs.  Fairlic,  nipote  della  editrice. 
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CHATEAUBRIAND. 


Il  a*7  a  pM  de  meillevr  ezerdee  poar  l'ecpril  que 
d'MuUer  n  graod  hommm  ;  tmit  Mrt  d«  kcM  ' 
rintalligeoM  de  tea  dada  laa  ploa  WillaiMi  oonna 
eelle  de  lea  foibleuea. 

LBEMiaiBB. 


PARTE    PRIMA. 

I.  Proiuo.  —  II.  La  Stoku  coiTBKPOBAirBA.  —  III.  Utilità  dbllk  kbmo- 
sn.  —  IV.  pBxrAziovB  tbstambvtabia.  —  V.  La  pushizia.  —  VI.  La  scuo- 
la. —VII.  La  miusia.  —  VIII.  Pauoi,  MAiusBans.  — *  IX.  Lvici  XVI.  — 
X.  La  mtoluziovb.  —  XI.  Viacoio  w  America.  —  XII.  Arrivo.  Washir- 

«TOS.  —  XIII.  I    SELVAGGI.  —    XTV.   RiTORVA.  —    XV.   EMlGRAZlOn.  — 
XVI.  L' laGmLTBRRA. 

I.  Allorché  un  grand'  nomo  imprende  a  narrare  se  stesso^ 
tatti  si  pongono  in  ascolto,  per  desiderio  dì  intendere  la  rive- 
lazione d' nn  anima  elevata  sopra  le  altre,  per  compiacenza  di 
rinvenire  in  essa  i  proprii  sentimenti,  per  trovar  conforto  nel 
vedere  i  patimenti  d' altri  spiriti  privilegiati,  parte  ancora  per 
maligniti  di  scorgere  anche  in  essi  le  debolezze  comuni.  E 
grande  vorrà  senza  forse  dagli  uomini  di  qualunque  fazione 
essere  tenuto  il  visconte  Augusto  Francesco  di  Chateaubriand, 

fiicoci..  itain  b  str.  Anno  11^  parte  I.  S2 
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gran  poeta,  grande  scrittore,  eletto  ad  aprir  la  letteratura  del 
secolo  XIX,  dopoché  Rousseau  avea  chiusa  quella  del  XYIII; 
avviluppato  in  tutti  i  casi  che  agitarono  questo  secolo,  il  quale 
è  appena  ad  un  terzo  di  sua  carriera,  e  già  tanti  casi  ha 
veduto,  tanti  mirabili  mutamenti;  già  conta  una  storia  lunga 
e  variata,  come  se  tutti  avesse  esauriti  i  suoi  cento  anni. 

u  Più  volte ,  scrìve  egli  stesso  il  nostro  Chateaubriand  ', 
più  volte  traversai  i  mari,  vissi  nella  capanna  del  selvaggio 
e  nel  palazzo  dei  re,  sotto  padiglioni  e  fra  chiuse  mura,  viag- 
giatore agli  accampamenti  di  Grecia,  pellegrino  a  Gerusalem- 
me, sedetti  sopra  mine  d' ogai  sorta,  vidi  passar  il  regno  di 
Luigi  XVI  e  l'imperio  del  Buonaparte;  divisi  Tesiglio  dei 
Borboni,  ed  annunziai  il  loro  ritomo.  Due  contrappesi,  che 
sembrano  attaccati  alla  mia  fortuna,  b  fanno  a  vicenda  alzare 
ed  abbassare  in  egual  proporzione:  sono  preso,  lasciato,  ri- 
preso; oggi  snudato,  dimani  mi  gettano  un  mantello,  per  ispo- 
gliarmene  di  nuovo  all'altro  giorno.  Abituato  a  simili  bur- 
rasche, in  qualunque  parte  io  approdi,  mi  considero  sempre 
come  un  navigatore  che  deve  a  momenti  risalpare,  onde  non 
fo  sulle  terre  verun  durevole  stabilimento.  Due  ore  mi  ba- 
starono del  pari  per  lasciar  il  ministero  e  per  rimettere  le 
chiavi  d'un' osteria  all'ospite  novello. 

99  Sventura  o  fortuna  che  sia ,  i  miei  scritti  hanno  tinto 
di  lor  colore  gran  parte  degli  scritti  del  mio  tempo.  Da  ven- 
ticinque anni  il  mio  nome  trovasi  misto  ai  movimenti  del- 
l'ordine  sociale:  s'attacca  al  regno  di  Buonaparte,  al  ristabi- 
limento dei  culti,  a  quel  della  monarchia  legittima,  alla  fon* 
dazione  della  monarchia  costituzionale.  V'ha  chi  respinge  la 
mia  persona,  eppure  predica  le  mie  dottrine  ed  usa  la  politica 
mia,  snaturandola;  v'  ha  chi  adoprerebbe  la  persona  mia,  qoa- 

>  NrlU  prefazione  generale  deUesaeoperecomplete.-Equi^eseniprey 
invoco  la  massima  libertà  che  possa  concedersi  a  traduttore^  libertà  della 
parola^  che  giova  a  render  meglio  lo  spirito.  BD  atterrò  a  maggior  fedeltà 
ne*  passi  tolti  dalle  HUmorU^  e  quindi  non  anoon  oonoiciuti  in  Italia. 
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lora  io  consentissi  a  separarla  da'  miei  principii*  Passaronmi 
per  mano  i  più  rilevanti  affari;  conobbi  quasi  tatti  i  re,  quasi 
tutti  gli  uomini,  ministri  od  altro,  che  ebbero  personaggio 
nei  casi  del  mio  tempo.  Presentato  a  Luigi  XVI,  ho  veduto 
Washington  sul  cominciare  di  mia  carriera;  al  finirla  son 
ricascato  sopra  quello  che  oggi  mi  tocca  di  vedere.  Buona- 
parte  assai  volte  minacciommi  della  collera  e  della  potenza 
sua,  eppure  una  secreta  inclinazione  lo  traea  verso  di  me; 
siccome  io  sentiva  un'  involontaria  ammirazione  per  quanto 
era  in  lui  di  grande.  Sarei  stato  tutto  nel  governo  di  lui, 
se  r  avessi  voluto;  ma  per  riuscire  mi  mancò  sempre  una 
passione  ed  un  vizio:  l'ambizione  e  l' ipocrisia n. 

II.  Abbiano  queste  ultime  parole  il  valore  che  la  recente 
verità  lascerà  ad  esse  attribuire,  io  non  vorrò  stame  alla 
riprova.  Ma  non  è  chi  non  veda  di  quanto  interesse  dovreb- 
bero riuscire  le  memorie  d'un  tal  personaggio,  che  infine 
sarebbero  memorie  dell'  età  la  più  grandiosa.  Qual  altra  in 
fatto  ce  ne  offrono  gli  annali  del  mondo,  che,  siccome  quella 
della  Francia,  o  dirò  più  giusto,  dell'Europa  (giacché  ormai 
le  nazioni  camminano  di  conserva  e  fanno  causa  comune), 
dal  1789  a  quest'oggi  presenti  tante  rivolte,  tante  mutazioni, 
tanti  disastri,  tanta  gloria,  tanto  contrasto,  tanti  progressi, 
tante  sconfitte,  tanti  nomi  illustri?  Qui  un  secolo  che  più 
volte  cambiò  d'idolo  e  di  nome;  una  monarchia  decapitata, 
una  nazione  incoronata,  fortune  riverse  e  sublimate,  speranze 
detronizzate,  lo  stesso  patibolo  eretto  a  delitti  opposti;  poteri 
sorgenti  un  dopo  l'altro,  e  condannati  non  appena  comparsi: 
la  repubblica,  l'impero,  la  ristorazione,  un'altra  rivoluzione, 
che  appena  hanno  il  tempo  di  pronunziare  all'appello  del- 
l'umanità il  nome  loro,  e  morire. 

Alzarsi  giudice  di  tanti  fatti ,  di  tante  rinomanze ,  mentre 
ancora  siamo  agitati  da  odìi  inestinguibili  e  da  indomate  sim- 
patie, ancora  ci  stringono  d'ogni  lato  le  conseguenze,  ancora 
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non  sono  scontate  le  colpe  né  espiato  il  sangue,  e  tra  qud 
sangue  e  quelle  colpe  seguitare  il  corso  trionfale  della  civiltà 
che  sorvola  alle  mine  ed  alle  tempeste  del  monento,  abbrac- 
ciando tutto  il  mondo  e  camminando  coi  secoli  verso  una 
mela  sublime  ed  infallibile,  verso  la  scienza  del  giusto  e  del- 
l' utile,  verso  l' operosa  fratellanza  universale,  è  carico  da  po- 
tersi pareggiare  a  quello  d'altro  storico  qualunque?  La  Fatalità 
degli  antichi  e  la  Providenza  del  Cristiano,  il  dubbio  ed  il 
dogma,  il  Vico  e  il  Machiavelli,  Tucidide  che  riveli  la  pub- 
blica corruttela,  Aristofane  che  sminuzzi  la  privata,  si  vorreb- 
bero congiimti  per  poter  degnamente  alzare  una  voce  che 
accordasse  tante  migliaia  di  voci  disparate,  alto  risuonando 
fra  prosperità  non  pia  udite  e  non  più  udite  sventure. 

Né  più  è  il  tempo  quando  le  masse  degli  uomini  inerti 
e  nude  venivano  atteggiarsi  inanzi  allo  storico,  sormontate 
appena  da  qualche  testa  più  elevata:  masse,  che  sospinte  dal 
destino,  scorrevano  una  dietro  l'altra  nel  solco  tracciato  dalle 
precedenti  sulla  curva  che  ne' tempi  quieti  conduce  dalla  cuna 
alla  tomba;  masse  dove,  se  rimanevano  stagnanti.  Io  storico 
non  avea  più  che  ad  osservare  coloro  i  quali  pesavano  loro 
addosso  col  nome  di  regolarle  se  erano  agitate;  gli  bastava 
esaminare,  dal  silenzioso  fondo  del  suo  gabinetto,  il  fatto 
capitale  e  più  rilevato;  e  secondo  il  modulo  della  giustìzia 
ovvero  lo  spirito  d'  una  fazione ,  pronunziare  se  ¥  umanità 
avea  sostenuto  bene  la  sua  parte. 

Oggi  tutt'  altro,  Ogni  individuo  ha  una  voce  sua  propria;  ogni 
uomo  tra  la  folla  è  uomo;  ogni  mente  ha  un'  opinione,  ogni 
cuore  una  volontà:  il  popolo  comparve  sulla  scena,  e  prese 
luogo  delle  razze  e  delle  dinastie;  il  popolo  s' alza,  dechina, 
soffre,  tripudia^  fabbrica,  demolisce,  serve  ed  impera. 

L'istoria  perciò  qual  era  una  volta  ha  perduto  la  voce, 
dachè  lo  storico,  siccome  parte  del  popolo,  divenne  attore 
egli  stesso,  per  modo  che  giudicando  le  azioni  di  quello,  giu^ 
dica  le  sue  proprie.  Non  saranno  più  dunque  le  Muse  che 
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la  detteranno  ad  Erodoto;  non  comparirà  forbita  in  arnese, 
con  descrizioni  ed' aringhe  al  modo  di  Tito  Livio;  neppure 
assumerà  il  tuono  di  leggenda  a  raccontare  di  per  dì  i  casi 
d'un  monastero  o  d'un  barone,  come  de' meausi  tempi;  nem- 
meno sarà  la  cronologia  dei  re  e  la  gazzetta  degli  intrighi 
d'un  palazzo,  come  ne' due  secoli  ultimamente  scorsi.  Ora  che 
tatto  è  sovvertito,  che  ogni  principio  è  rivocato  in  quistione, 
che  si  cerca  non  tanto  un  racconto  del  passato,  quanto  un 
confronto  col  presente  ed  una  rivefazione  dell'avvenire;  che 
le  battaglie  di  Marengo  e  di  Lipsia  non  sono  più  che  epi- 
sodii;  che  forse  sul  Tago  si  vede  decisa  la  sorte  del  Cau- 
caso; che  non  si  tratta  più  di  nazioni,  ma  di  umanità;  più 
non  si  travagliano  guerre  da  re  a  re,  nemmen  da  popolo  a 
popolo,  ma  da  opinione  ad  opinione;  che  l'equilibrio  non 
si  bilancia  fra  due  o  tre  paesi,  ma  fra  quindici  o  venti  na- 
zioni; che  non  si  può  descrivere  le  vicende  di  Francia  ò 
d'Italia  senza  quelle  d'Inghilterra  e  dell'altre,  nò  parlar 
ddl'  occidente  che  non  si  tocchi  l' oriente  ;  ora  che  fra  un 
movimento  di  tutti  domina  un  egoismo  di  ciasamo,  intento 
a  procacciarsi  nome  e  danaro,  sia  coli'  uccider  un  prmcipe  o 
col  fabbricare  una  strada  di  ferro,  col  ristampar  la  religione 
0  coli' inventare  una  macchina  a  vapore,  coli' ordinare  un 
nuovo  sistema  di  filosofia  e  di  finanza  o  col  creare  un  gior- 
nale di  cento  mila  associati;  ora  lo  storico  deve  es$ere  un 
uomo,  deve  avere  visto,  sentito,  operato  egli  stesso;  aver 
provato  e  trionfi  e  martirii,  e  lodi  e  strapazzi;  essere  stato, 
come  la  storia ,  nella  polvere  a  vicenda  e  sugli  altari;  avere 
conosciuto  i  contemporanei,  esaminate  le  segrete  suste  delle 
apparenti  azioni  degli  uomini,  senza  né  stimarli  né  disprez- 
zarli troppo,  ma  considerandoli,  quali  sono,  un  inestricabile 
viluppo  di  bene,  di  male,  di  generosità,  di  mediocrczza,  di 
vanità,  d'inconseguenza. 

III.  E  dopo  tutto  ciò  ?  Lo  storico  non  potrà  dipingere  il 
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SUO  tempo,  perchè  il  suo  tempo  non  è  rappresentato  da  nulla, 
non  da  un  bello  ideale^  non  da  un  re,  non  da  una  credenza; 
sibbene  dovrà  limitarsi  a  dipingere  un  uomo,  dipinger  sé  stesso, 
la  Tita  di  uno  che  è  la  vita  di  tutti  i  contemporanei. 

E  per  quanto  le  memorie  abbiano  sempre  allettato  come 
il  sentire  un  racconto  da  chi  pud  dire:  Io  wdij  io  fidj  pure 
ehi  vorrà  mai  paragonare  quelle  tante  dei  due  ultimi  secoli, 
ricolme  d' aneddoti  parziali,  di  minuti  maneggi,  della  vita  pri- 
vata, degli  intrighi  d' una  corte  o  S  un  gabinetto,  quando 
più  degli  accidenti,  che  produssero,  accompagnarono,  ricom- 
posero una  guerra,  colle  memorie,  ove  un  uomo  che  ne  sia 
stato  parte,  racconti  la  storia  di  questo  secolo  già  pieno  di 
fatti,  pieno  ancor  più  di  disegni  e  di  speranze,  e  ritragga  in 
sé  stesso  r  immagine  di  questa  età ,  che  occupa  una  parte  di 
sua  durata  a  discutere  e  raccontare  quel  che  fo  operato  nel- 
l'altra?  - 


«  Mostra  che  come  noi  la  sentiisero  quelli^  cui  venne  tette  in  idea  a 
Parigi  di  compilare  le  Memorie  di  tuui^  collezione  di  documenti  o  testimo» 
nianze  dirette  a  stabilire  la  verità  nella  storia.  Nel  prospetto  di  questa 
pubblicazione  seria  ad  un  tempo  e  curiosa^  leggiamo:  ccln  un  periodo 
al  tempo  slesso  rivolnzionarìo  e  controrivoluzionario  >  quando  le  adoui 
furono  scompartite  fra  molti,  e  sovente  abbandonate  ad  un  libero  arbi- 
trio isolato,  quando  tanti  individui  sostennero  tante  parti  pubbliche  e 
tante  occulte,  necessità  è  che  molte  persone  abbiano  deUe  confidenze  a 
fare.  Ciascun  fatto  addomanda  dunque  il  suo  testimonio,  il  suo  storico 
competente,  insomma  la  deposizione  franca  e  iUuminata  di  chiunque  fu 
in  grado  di  conoscerlo  e  studiarlo. 

»  Ciascuno  concorra  ad  esporci  quel  che  megUo  ha  fatto  o  meglio  os- 
servato; ciascuno  scelga  neUa  propria  storia  U  capitolo  o  T  avvenimento 
che  più  gli  è  a  cuore ,  purché  queste  pagine  si  riferiscano  aU'  insieme 
deUa  storia,  e  si  vedrà  allora  la  verità  mostrarsi  senza  recriminazione  e 
senza  ostilità,  pel  solo  accozzamento  di  scrittore  si  diverse  di  stile  e  dì 
pensieri. 

MDal  17S9  a  quest'oggi  quanti  effetti  da  restituire  alle  cause  loro  vere, 
influenze  ad  indicare,  situazioni  a  spiegare,  personaggi  a  metter  in  chiara 
luce  colle  intenzioni  e  i  disegni  loro,  quanti  moventi  a  disvelare  1  Doco- 
menti  certi  sovra  ogni  punto  mal  rischiarato,  questo  è  ciò  che  doman* 
davamo,  e  l'abbiamo  ottenuto,  e  li  pubblicheremo. 

jt  Offrendo  a'  personaggi  che  più  operarono  ne'  fasti  contemporanei  il 
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Quindi  nelle  memorie  andiamo  ancora  cercando  la  verità 
intono  al  più  fatale  uomo  del  secolo,  a  quel  guerriero  di 
eccezione,  che  Ballanche  qualificò  siccome  una  personificazione 
del  ritardamento  sociale.  Ed  allorché  questo  potente,  non  va- 
lendo a  compiere  le  eteme  pagine ,  che  dettava  appoggiato 
sulla  spada  ormai  inutile  e  rintuzzata ,  ma  pur  temuta  ancora 
in  mezzo  all'immensità  dell'Oceano,  e  che  dovea,  anche 
dopo  la  morte  di  colui  che  la  porto ,  offuscar  col  suo  lampo 
molte  altre  vanità  della  terra;  quand'egli,  d>co,  affidò  ad 
un  diplomatico  V  incarico  di  scrivere  le  vicende  politiche  del 
suo  impero,  questi  non  credette  potersene  meglio  sdebitare, 
che  riducendole  a  forma  di  memorie;  e  l' Europa  accoglierà 
come  segnalato  avvenimento,  quelle  ove,  secondo  dicono,  Tal- 
leyrand  descrìve  una  vita  congiunta  sino  al  fine  colle  sorti 
del  mondo. 

Ma  se  Talleyrand  potrà  rappresentarci  l'espressione  poli- 
tica e  finanziera  del  tempo ,  V  egoismo ,  la  cupidità ,  il  ci- 
nico materialismo  ;  e  coli'  ironia  d' uomo  che  nel  presente 
non  avvisa  se  non  il  p&drone  dell'  avvenire ,  è  da  per  tutto , 
sa  tutto,  prende  ogni  maschera ,  soffre  il  bene  e  il  male  per- 
chè ne  profitta ,  vede  e  calcola  l' ignuda  realtà  del  tornaconto, 
senza  parlar  mai  di  consolazioni,  di  fede,  di  speranza  ',  nes- 
suno meglio  di  Chateaubriand  poteva  offerirci  la  poesia  del 

destro  di  correggere  più  d' un  errore  funesto^  di  ribattere  pia  d' un  bia- 
ómo  immerìtato  9  di  raddrizzare  più  d' im' opinione  menzognera^  non 
pretendiamo  esdudere  da  questa  gallerìa  nessuno  di  quelli^  le  cui  me- 
morie possono  spargere  sulla  nostra  pubblicazione  una  tinta  pittoresca, 
sempre  opportuna  a  rilevare^  per  via  di  forme  vire  ed  originali,  le  me- 
stìzie deUa  nostra  società»».  (Parigi,  presso  Leyayasseur). 

Di  questa  coUezione  davvero  bizzarra  e  interessante  ci  vengono  ora 
sott'occbi  i  tre  primi  volumi,  e  ci  riserviamo  a  parlarne  un'altra  volta. 

>  In  attenzione  delle  memorie  di  TaUeyrand ,  può  vedersi  la  Vie  pO" 
lUique  da  C  M,  jnìnce  d»  TaU^yrand^  par  A.  SalU.  Parigi,  i834,  prtuo 
Hivert;  e  l'altra  opera:  MonsUur  de  TaUejrrandj  mémoires  pour  servir  à 
Vhistoiré  de  France,  coU'epigrafe  :  Ni  pamphlet  ni  panig^rique.  Parigi,  presso 
Koret,  1834-35. 
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tempo,  r impeto  sovente  sconsiderato  eppure  tenace  del  fine,  le 
simpatie  mal  Crenate  dal  calcolo:  Chateaubriand  poeta  e  mi- 
nistro,, foorusdto  e  ambasdadore,  religioso  e  romanziere,  di- 
plomatico e  grande  scrittore. 

£  poiché  nessuno,  scrivendo,  attinse  più  di  Chateaubriand 
alle  proprie  ricordanze  personali,  la  storia  di  esso  trovasi 
dissemmata  in  tutte  le  opere  sue,  che  accompagnarono  le  vi- 
cende dei  tempi  ora  repubblicani,  ora  imperiali,  or  realisti: 
ove,  chi  lo  cerchi,  lo  trcverà  viaggiatore,  scettico,  dogmatico, 
guerriero,  poeta,  filosofo;  vi  scontrerà  il  Cristiano  ed  il  Fran- 
cese, il  cittadino  ed  il  gentiluomo,  il  sicuro  consigUero  dei 
re  potenti  ed  il  fedele  difensore  dei  re  caduti;  lo  samtrerà 
giovane  e  canuto,  colle  passioni  sue,  i  piaceri,  i  sogni,  le 
q^anze,  gli  sconforti;  coli* anima,  lo  spirito,  il  cuore:  tutto 
insomma  e  nomo  e  poeta* 

Ma  chi  sarebbe  bastato  a  raccozzare  quei  brani  sparpagliati 
con  un'  imparzialità  che  non  nuocesse  al  calore,  ed^infondervi 
il  soffio  d'una  vita  potente?  Come  annodare  gli  eventi  i  più 
lontani,  i  più  inaspettati,  meglio  che  pel  racconto  della  vita 
intima  di  quello  che  v'assistette,  venendo  cosi  a  mischiare 
continuo  biografia  e  poesia,  storia  e  natura,  l'uomo  e  l'uma- 
nità? 

Dovette  pertanto  sentir  con  compiacenza  e  desiderio  non 
la  Francia  solo,  ma  tutta  Europa  che  il  visconte  scrivea  le 
proprie  memorie. 

In  mezzo  di  Parigi  è  un  ritiro,  circondato  una  volta  di 
ombre  cortesi  »,  ora  solo  da  viottoli  &ngosi:  asilo  una  volta 
della  religione,  ora  convegno  pacifico  di  persone  che  cercano 
la  calma  fira  il  tumulto  della  città  più  viva.  Colà  abita  la 
signora  di  Récamier,  amica  di  Chateaubriand ,  e  l'amica  di 
quanto  ha  di  più  nobile  la  Francia;  che  attraversò  i  tumulti 
con  lode  di  generosa  e  col  vanto  di  belle  azioni;  che  ispirò 
Canova  e  Gerard;  che  fu  compagna  della  Stad  ne' giorni 

'  Da  cui  prese  il  nome  di  Jbbi^e-^uix^Boù^  rue  de  Sem». 
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rìdenti;  quando  qnesla  fn  esiliata,  ne  divise  la  sventura  e  1^ 
consolò;  anùna,  come  vedete,  dì  quelle  sì  scarse  ad  incon- 
trarsi nel  mondo,  le  quali  non  concepiscono  T  amicizia  senza 
generosità  e  sagrifizii,  allocano  la  patria  la  dove  sono  le  af- 
fezioni 

Ed  ora,  sebbene  inveccbiata,^  t<  nessuno  ba  perduto  coli' età 
di  quei  vezzi  che  in  ogni  paese  la  fecero  acclamare  bellissima  ; 
e  il  suo  dolce  sguardo,  il  sorriso,  V  angelica  parola,  la  parola 
cbe  sa  addormentare  i  dolori,  ogni  cosa  insomma  la  fa  e 
farà  sempre  amar  dalle  donne,  dagli  uomini  adorare  '  99.  Bella 
prospettiva  per  una  donna,  cbe  in  gioventù  si  prepara  tali 
doti  che  le  facciano  consolata  e  riverita  l'età  matura. 

IntcMrno  a  lei  si  raccoglie  tuttavia  un  circolo  fiorito,  non 
di  galanti  personcine,  che  sviino  la  noia  dell'  essere  seco  stesse 
oon  futili  ragionamenti,  ma  di  savii  che  consumarono,  0  di 
giovani  che  cominciano  la  via,  la  quale  per  le  lettere,  per  le 
scienze,  per  la  polìtica,  per  l'arti  belle,  guida  alla  gloria.  Né 
la  loro  unione  è  di  mero  e  scioperato  passatempo,  ma  vi 
leggono  or  questi  or  quegli  i  loro  componimenti,  che  per  gli 
uni  sono  nuove  frondi  innestate  ai  vecdii  allori,  per  gli  altri 
sono  primi  esperimenti,  su  cui  dubitosi  interrogano  il  parere 
di  chi  più  sa.  Ivi  Beniamino  Constant  veniva  ad  attingere 
fona  a  nuovi  arditi  pensamenti;  ivi  Abele  Rémusat  tornava 
europeo  lo  spirito  tutto  immerso  negli  studii  della  società 
chinese,  a  cui  si  presto  la  morte  lo  rapì.  Ivi  Ampère,  dotto 
al  pari  che  vivace,  or  ragiona  d'  antichità  indiane  e  scandi- 
nave, or  desta  al  riso  con  lepide  novelle;  ivi  Ballanche  di- 
mentica la  sua  metafisica  tutta  incanto  di  poesia,  per  mostrarsi 
sollazzevole  compagnone;  quel  giovane  snello,  di  sorriso  parco 
e  talora  sardonico, è  l'arguto  critico  e  storico  Saint-Marc  de 
Girardin;  quell'altro  piccolo  e  tarchiato,  dal  parlar  efficace 
e  severo,  è  Dubois,' antico  direttore  del  Globo.  Questi  è  La 
Martine;  quegli  è  lo  storico  Villemain;  quest'altro  è  Barante, 

>  Mémairet  da  la  duchesse  d'AbrasUèSj  in  fine  del  Tolome  XI. 
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nomi  europei;  e  con  loro  Keratry,  autore  ddk  spiritose  Teo- 
riche del  hello;  Lebnm  scrittore  della  Maria  Stuarda:  fra 
i  quali  ti  ferma  Io  sguardo  un  giovane  sui  trent'^anni,  di 
occhi  e  capelli  neri,  il  cui  viso  si  compone  tratto  tratto  ad 
un  ghigno  di  malizia  non  iscompagnata  di  bcmtà:  è  Bakac 

£  perchè  non  manchino  gli  estinti  tra  le  rinomale  vivati, 
pende  alla  parete  un  quadro,  che  tutti  voi  certamente  vedeste 
inciso,  quello  ove  Gerard  ritrasse  la  Corinna,  cosi  viva,  co^ 
ispirata,  cogli  occhi  intenti  e  gonfi,  con  quella  bocca  semi- 
chiusa, dalla  quale  credi  sentire  scoccar  la  parda,  che  tiene 
intenti  ad  essa  i  maravigliati  ascoltatori. 

In  questo  circolo,  pari  al  quale  è  difficile  trovarne  uno  in 
Italia,  spicca  già  da  molti  anni  Chateaubriand,  che  ora  di- 
scorre all'amica  ed  ai  radunati ^  ora  scherza  con  Temistode 
Canarìs,  figliuolo  dell'  eroe  greco,  fanciullo  che  deve  ad  esso 
ed  alla  Récamier  il  benefizio  di  imparare  la  civiltà,  lungi 
dalla  patria  agitata;  ora  ascolta  attento,  or  tace  meditabondo, 
ora  commove  colla  sua  eloquenza.  Non  era  molto  che  coli 
avea  fatto  sentire  il  Mosèj  quando  nel  marzo  dell'  anno  tra- 
scorso cominciò  a  recitarvi  una  parte  delle  sue  Memorie.  IMa 
per  quanto  gelosa  cura  siasi  adoperata  a  far  che  nulla  tra- 
pelasse d'un  racconto,  che  non  dee  pubblicarsi  se  non  dopo 
la  morte  dell'  autore,  quasi  per  servir^  d' orazion  funerale, 
d'epitafio  e  di  sepolcro,  non  pertanto  la  simpatia  e  l'amBi* 
razione  seppero  penetrarvi,  e  trame  quanto  bastasse  per  potere, 
coli'  appoggio  delle  opere  già  conosciute,  anticipare  al  poh* 
blico  il  conoscimento  di  quel  postumo  lavoro.  £  noi,  gioTan- 
doci  di  queste  notizie  ',  ricorrendo  ai  lavori  suoi  già  noti  e  ad 
alcuni  sconosciuti  ancora  alla  nostra  patria,  sbmo  venuti  epr 
logando  una  storia  di  Chateaubriand,  procurando  il  più  At 
potessimo  di  lasciar  parlare  l'autore  medesimo,  per  ottenere 
al  meglio  quel  che  appunto  accennavamo  da  principio,  di 
sentirlo  narrare  se  stesso. 

*  Principalmente  di  Juiin  e  Quinci. 
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IV.  Comincia  egli  da  una  Prefazione  testameniariaj  che 
andiamo  lieti  di  presentare  noi  primi  agli  Italiani  '. 

u  Parigi,  I  agc^to  i832m. 

«Non  potendo  preveder  il  momento  di  mia  fine;  ed  all'età 
mia  i  giorni  concessi  all'  uomo  non  essendo  che  giorni  di 
grazia,  o  dirò  meglio  di  rigore,  per  tema  di  venire  sorpreso, 
voglio  spiegarmi  intomo  ad  un  lavoro  destinato,  nel  suo  pro- 
cedere, ad  ingannare  per  me  la  noia  di  quelle  ultime  ore 
abbandonate,  che  nessun  vuole,  e  di  cui  non  si  sa  che  fare. 

TvLe  Memorie,  in  capo  alle  quali  si  leggera  questa  prefa- 
zione, abbracciano  od  abbracceranno  l' intero  corso  di  mia 
vita.  Furono  cominciate  il  1 8 1 1 ,  e  continuate  fino  a  que- 
st'o^.  Racconto  in  quel  che  ho  finito,  e  racconterò  in  quello 
che  non  ho  se  non  abbozzato,  l'infanzia  mia,  la  mia  educa- 
zione, la  mia  prima  giovinezza,  il  mio  entrar  agli  stìpendiii, 
r  arrivo  a  Parigi,  la  presentazione  a  Luigi  XVI,  il  princìpio 
della  rivoluzione,  i  viaggi  in  America,  il  ritomo  in  Europa, 
r  emigrazione  in  Germania  e  in  Inghilterra,  il  rientrare  in 
Francia  sotto  il  consolato,  le  occupazioni  e  l' opere  mie  sotto 
l'impero,  la  corsa  a  Gerasalcmme,  l'occupazioni  e  le  opere 
sotto  la  ristorazione,  infine  la  storia  completa  di  questa  risto- 
razione e  di  sua  caduta. 

«  Per  tutto  m'  avvenni  in  persone  che  ebbero  grande  o 
piccola  parte  negli  avvenimenti ,  in  patria  o  fuori ,  da  Wa- 
shington a  Napoleone,  da  Luigi  XVIII  ad  Alessandro  di 
Russia,  da  Pio  YU  a  Gregorio  XVI,  da  Fox,  Bnrke,  Pitt, 
Sheridan,  Londondery,  Capodistria,  fino  a  Malesfaerbes  e 
Mirabeau;  da  Nelson,  Bolivar,  Mehemet  bascià  d' Egitto,  fino  a 
Sufiren,  Bougainville,  Lapeyrouse,  Morcau  e  somiglianti.  Fui 
parte  d'un  triumvirato  che  non  aveva  avuto  esempio,  quando 

s  L'opera  di  eui  parliamo  sarà  intitolata:  Afómoìres ^fouere-tom^: col- 
r  epigrafe  di  Giob  :  Sicut  nuÒet . . .  quasi  navis . . .  vebu  umbra.  Dicono 
•ìeno  già  state  comprate  da  speculatori  inglesi  per  un  valsente  di  aSooo 
franchi  ogni  rolnme. 


Digiti 


izedby  Google 


49^  CHATEAUBRIAND. 

tre  poeti,  opposti  d' interessi  o  di  nazione,  si  trOTarono  quasi 
ad  un  tempo  ministri  degli  affiuì  estemi,  io  in  Francia,  Can- 
ning  in  Inghilterra,  Martinez  de  la  Rosa  in  Ispagna.  Tra* 
versai  successivamente  i  vuoti  anni  di  mia  giovinezza,  gli 
anni  così  ripieni  dell'era  repubblicana,  de' fasti  di  Napoleo- 
ne, e  del  regno  della  legittimità. 

99  Ho  esplorato  i  mari  dell'  antico  e  del  nuovo  mondo,  e 
calpestato  il  suolo  delle  quattro  parti  della  terra.  Dopo  essermi 
coricato  sotto  la  capanna  dell' ]^ochese  e  sotto  la  tenda  del- 
l'Arabo,  nei  wigwam  degli  Uroni,  fra  le  macerie  di  Atene, 
di  Gerusalemme,  di  Menfi,  di  Cartagine,  di  Granata,  con 
Greci,  Turchi  e  Mori,  tra  le  foreste  e  tra  le  mine;  dopo 
avere  vestito  la  pelle  d'orso  del  selvaggio  ed  il  cafettan  di 
seta  del  Mamalucco;  dopo  avere  durato  la  povertà,  la  fame, 
la  sete,  l'esiglìo,  sedetti  ministrò  ed  ambasciadore,  ricamato 
d'oro,  variegato  d'insegne  e  di  bindelle,  al  desco  dei  re,  a 
festini  di  principi  e  principesse,  per  ricader  nell'  indigenza  ed 
assaggiare  la  prigionia. 

yi  Legai  relazione  con  una  mano  di  personaggi  famosi  nel- 
l'armi,  nella  chiesa,  nella  politica,  neUe  magistrature,  nelle 
scienze  e  nelle  arti.  Possedo  materiali  immensi,  pia  di  quat- 
tromila lettere  private,  le  corrispondeiae  diplomatiche  di  mie 
varie  ambascerie,  quelle  del  mio  passaggio  al  ministero  degli 
affari  estemi,  fra  cui  alcuni  documenti  miei  privatissimi,  unici 
e  sconosciuti.  Portai  il  moschetto  di  soldato,  la  mazza  di 
viaggiatore,  il  bordone  di  pellegrino;  navigatore,  i  miei  casi 
ebbero  l' incostanza  della  mia  vela;  alcione,  ho  tessuto  il  mio 
nido  sui  marosi. 

M  Mi  mescolai  di  pace  e  di  guerra,  soscrissi  trattati  e  pro- 
tocolli, e  tra  via  pubblicai  molte  composizioni.  Fui  iniziato 
a  segreti  di  fazione,  di  corte,  di  stato;  vidi  da  presso  le  più 
rare  disgrazie,  le  più  sublimi  fortune,  le  piiì  grandi  rino- 
manze. Assistetti  ad  assedii,  a  congressi,  a  conclavi,  alla  riedi- 
ficazione ed  alla  demolizione  dei  troni.  Ho  fatto  storia,  e 
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poteva  scriTerla.  La  mia  vita  solinga ,  poetica ,  immaginosa , 
camminava  attraverso  questo  mondo  di  realtà,  di  catastrofi, 
di  tumulto,  di  rumore  coi  figli  de' sogni  miei:  Chactas,  Re- 
nato, Eudoro,  Aben-Hamet;  colle  figlie  di  mie  chimere,  Atala, 
Amelia,  Bianca,  Velleda,  Cimodocea.  Dentro  e  a  lato  del 
mio  secolo,  io  esercitava  forse  sopn  di  esso,  senza  volerlo 
e  senza  cercarlo,  una  triplice  influenza,  religiosa,  politica  e 
letteraria. 

99  Non  ho  più  intomo  a  me  che  quattro  0  cinque  contem- 
poranei di  lunga  rinomanza.  Alfieri,  Canova,  Monti  scom- 
parvero; de*  suoi  fulgidi  giorni  Y  Italia  non  conserva  che  Fin- 
demonti  e  Manzoni:  Pellico  fu  logoro  da' patimenti,  gli  altri 
tacciono  o  vanno  esulando;  i  lordi  Byron  e  Ganning  mori- 
rono immaturi;  Walter  Scott  sembra  sul  punto  d' abbando- 
narci; Gothe  ci  lasciò  testé  carico  di  gloria  e  d'anni.  La 
Francia  non  ha  quasi  più  nulla  del  suo  passato  così  dovi- 
zioso, e  comincia  un'  era  novella:  io  rimango  per  sotterrar  il 
mio  secolo,  come  il  vecchio  sacerdote,  che  nel  sacco  di  Beziers 
dovea  suonare  la  campana  prima  di  cadere  egli  stesso,  quando 
l'ultimo  de' cittadini  fosse  spirato. 

»  Quando  la  morte  abbasserà  il  sipario  fira  me  ed  il  mondo, 
si  troverà  che  il  mio  dramma  si  divide  in  tre  atti: 

»  Dalla  prima  età  sino  al  1800  fui  soldato  e  viaggiatore; 
dal  1800  al  i8i4  sotto  il  consolato  e  l'impero,  la  mia  vita 
fii  letteraria;  fu  politica  dalla  ristorazione  in  poi. 

w  Nelle  mie  tre  carriere  successive  mi  sono  proposto  sem- 
pre qualche  grande  scopo:  viaggiatore,  aspirai  alla  scoperta 
del  mondo  polare;  letterato,  tentai  ristabilire  la  religione  sulle 
sue  ruine;  uom  di  slato,  m' ingegnai  di  dare  3Ì  popoli  il  vero 
sistema  monarchico  rappresentativo  colle  sue  diverse  liberta. 
Se  non  altro  posi  mano  a  conquistar  quella  che  loro  equi- 
vale, che  le  rimpiazza,  e  tien  luogo  d'ogni  costituzione,  la 
libertà  della  stampa.  Se  spesso  fallii  nelle  mie  imprese,  v'ebbe 
sempre  colpa  il  destino.  Gli  stranieri  cui  successero  i  disegni. 
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furono  secondati  dalla  fortuna,  avendo  dietro  sé  amici  possenti 
ed  una  patria  quieta:  opportunità  che  a  me  mancò. 

M  Tra  gli  autori  moderni  francesi  della  mia  data  io  son 
quasi  il  solo,  la  cui  vita  somigli  alle  opere:  viaggiatore,  sol- 
dato, poeta,  statista;  ne' boschi  cantai  i  boschi,  sui  vascelli 
dipinsi  il  mare,  negli  accampamenti  parlai  di  armi,  nell' esi- 
gilo appresi  Y  esigilo;  nelle  corti,  negli  affari,  nelle  assembhse 
studiai  i  principi,  la  politica,  le  leggi,  la  storia.  Gli  oratori 
di  Grecia  e  di  Roma  furono  involti  nella  pubblica  cosa  e.ne 
divisero  le  fortune.  In  Italia  e  nella  Spagna,  dalla  fine  del 
medio  evo  e  del  risorgimento,  i  primi  genii  delle  lettere  e 
delle  arti  parteciparono  al  movimento  sociale.  Che  belle  e 
tempestose  vite  non  sono  quelle  di  Dante,  del  Tasso,  di  Ca^ 
ttoens,  di  Ercilla,  di  Cervantes! 

99  In  Francia  i  nostri  antichi  poeti  e  storia  cantavano  e 
scrìveano  in  mezzo  a  pellegrmaggi  e  battaglie:  Thibault  conte 
di  Sciampagna,  Villebardouin,  Joinville  attinsero  la  felicità 
del  loro  stile  dalle  avventure  di  bro  carriera;  Froissard  va 
a  cercare  la  storia  sulle  strade  maestre,  e  l'apprende  dai  ca- 
valieri e  dagli  abbati  che  scontra,  ed  al  cui  fianco  cavalca.  Ma 
a  cominciare  dal  regno  di  Francesco  I,  i  nostri  scrittori  furono 
uommi  isolati,  i  cui  talenti  poteano  essere  l'espressione  dello 
spirito,  non  dei  fatti  dell'epoca  loro.  S'io  sono  destinato  a 
vivere,  rappresenterò  nella  mia  vita,  rappresentata  nelle  mie 
Memorie,  i  principii,  le  idee,  gli  eventi,  le  catastrofi,  l' epopea 
del  mio  tempo;  tanto  più  eh'  io  vidi  finire  e  cominciare  un 
mondo,  e  che  i  caratteri  opposti  di  questo  fine  e  di  questo 
principio  si  trovano  misti  nelle  mie  opinioni.  Abbattutomi  fira 
i  due  secoli  come  al  confluente  di  due  fiumi,  attinsi  di  lor 
torbide  acque,  allontanandomi  a  malincuore  dall'antica  riva 
dov  era  nato,  e  nuotando  colla  speranza  verso  la  riva  scono- 
sciuta, ove  approderanno  le  generazioni  novelle. 

»  Queste  Memorie,  divise  in  libri  e  parti ,  sono  scrìtte  in 
luoghi  e  tempi  differenti;  onde  le  sezioni  portano  natural- 
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mente  ad  una  spezie  di  prologhi»  che  richiamano  i  casi  acca- 
duti dopo  le  ultime  date,  e  dipingono  i  luoghi  dove  riprendo 
il  filo  di  mia  narrazione.  Gli  avrenimenti  svariati  e  le  forme 
mutabili  di  mia  vita  entrano  cosi  gli  uni  negli  altri:  accade 
che  ne' momenti  di  prosperità  ho  a  parlare  del  tempo  della 
sventura,  e  ne'  giorni  di  tribolazione  delineo  quelli  di  felicità. 
I  diversi  sentimenti  delle  mie  diverse  età,  la  giovinezza  mia 
che  penetra  nella  mia  vecchiezza,  la  gravità  de'  miei  anni  di 
esperienza  che  attrista  i  miei  anni  leggeri,  i  raggi  del  mio 
sole  che  dalla  sua  aurora  fino  al  suo  tramonto  s'incrociano 
e  si  confondono,  come  sparsi  riflessi  di  mia  esistenza,  danno 
una  specie  d'indefinibile  unità  al  mio  lavoro;  la  mia  culla 
partecipa  della  mia  tomba,  la  mia  tomba  della  mia  culla;  i 
miei  patimenti  divengono  piaceri,  i  piaceri  tormenti,  né  si 
comprende  se  queste  Memorie  siano  opera  d' una  testa  bruna 
o  d'  una  canuta. 

99  Non  dico  ciò  per  lodarmi,  giacché  non  so  se  sia  un 
pregio:  dico  quel  che  è,  quel  che  accadde  senza  ch'io  vi  pen- 
sassi, per  r  incostanza  medesima  delle  procelle  scatenate  con- 
tro la  mia  barca,  e  che  sovente  mi  posarono,  perchè  scrivessi 
questo  0  quel  frammento  di  mia  vita,  sullo  scoglio  del  mio 
naufragio. 

99  Le  vergai  con  una  predilezione  affaitto  patema,  e  desi- 
dererei poter  resuscitare  all'  ora  de'  fantasmi  per  coireggeme 
le  bozze:  ma  i  morti  camminano  in /retta  \ 

99  Di  tre  sorta  sono  le  note  che  accompagnano  il  testo:  le 
prime  relegate  in  fin  del  volume,  comprendono  schiarimenti 
e  documenti  giustificativi;  le  seconde,  a  pie  di  pagina,  sono 
contemporanee  del  testo;  le  altre,  pure  in  calce,  furono  aggiunte 
dopo  la  -composizione,  e  portano  la  data  del  tempo  e  del 
luogo  ove  furono  scritte.  Un  anno  o  due  di  solitudine  in 
qualche  angolo  della  terra  basterebbe  al  compimento  deUe  mie 
Memorie;  ma  riposo  non  ebb'io  fuorché  i  nove  mesi  che 

»  Nolo  ritorneUo  àtM*  Eleonora  di  Bùrgcr. 
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dormii  b  vita  nel  seno  di  mia  madre,  ed  è  probabile  die 
questo  riposo  avanti  b  nascita  noi  ritroverò  più  che  nelle  vi- 
scere della  madre  comune  dopo  morto. 

99  Mdti  amici  mi  incalzarono  a  pubblicar  di  presente  una 
parte  dell'istoria  mia,  ma  non  potei  contentarli.  Da  prima 
sarei,  malgrado  mio,  men  franco  e  meno  veridico,  poi  ho 
sempre  supposto  di  scrìvere  seduto  nel  cataletto.  Quind  l'opera 
assunse  un  carattere  religioso,  che  non  potrei  levarle  senza 
pregiudizio:  mi  costerebbe  il  soffocar  questa  voce  lontana  die 
esce  dalla  tomba,  e  che  fa  intendersi  per  quanto  è  lungo  il 
racconta  Non  si  troverà  strano  ch'io  conservi  alcune  debo- 
lezze, die  sia. preoccupato  del  destino  del  povero  orlano  de- 
stinato a  restar  dopo  me  sulla  terra.  Se  Minosse  giudicasse 
di' io  avessi  patito  in  questo  mondo  tanto  da  meritare  di 
essere  almeno  nell'altro  ombra  felice,  un  po' di  luce  de' campi 
disi,  che  venisse  a  schiarire  l'ultimo  mio  quadro,  servirebbe 
a  rendere  meno  notevoli  i  difetti  dd  pittore:  h  vita  mi  sta 
male;  forse  mi  si  confarà  me^io  la  morte  n. 

y.  Singoiar  paese  tra  ì  francesi  è  la  Bretagna,  povera, 
dura,  orgogliosa.  Un  linguaggio  distinto  seri)a  memoria  ancora 
dell'antica  sodetà  armorica;  la  rdigione,  diletta  come  simbolo 
di  nazionalità,  esercita  una  politica  influenza:  i  nobili  vi  sono 
amati  come  difensori  delle  idee  e  deUe  abitudini  antiche  Ivi 
la  superba  casa  dei  Rohan  scriveva  nella  sua  divisa:  Roi  je 
ne  suiSj  prime  ne  daigne^  Rohan  je  suis;  eppure  a  fronte 
del  più  orgoglioso  di  questa  casa  avrebbe  un  Bretone  alzato 
la  fronte,  esclamando  in  grave  tuono:  Me  zo  deuzar  armch 
ricqj  anch'  io  son  bretone.  Chi  guardi  la  storia,  sentesi  in* 
dinato  a  chiamar  qud  paese  l'elemento  ddla  resistenza  in- 
domita, ostinata  in  Francia.  Antichissimamente  il  bretone  Pe- 
lagio introduceva  lo  spirito  stoico  nel  cristianesimo,  e  primo 
nella  chiesa  redamava  la  libertà  ddla  ragion  individuale;  ebbe 
a  successori  Abelardo  e  Cartesio ,  bretoni  anch'  essi  e  innovatori 
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ciascoDO  nel  suo  secolo;  sotto  Luigi  XV  ivi  sorse  il  maggior 
numero  d'increduli:  Dudos,  Maupertuis,  Lamétrie;  Moreau 
resisteva  a  Bonaparte;  a  Waterloo  un  Nantesc  mando  l'ultimo 
grido  della  gloria  militare  spirante:  La  guardia  muorej  non 
si  rende.  E  quel  paese  al  tempo  nostro  produsse  al  cristia- 
nesimo il  suo  poeta  ed  il  suo  oratore,  Chateaubriand  e  La 
Mennais  '. 

Tra  quella  razza  di  vecchi  e  caparbi  gentiluomini,  nobili 
e  poveri,  che  sempre  si  tennero  separati  dalla  corte,  era  uno 
de' più  notevoli  il  padre  di  Chateaubriand.*  Scarso  di  fortune, 
rimasto  solo  al  mondo  colla  madre,  contava  appena  quindici 
anni,  allorché  un  giorno  s' inginocchio  al  letto  della  vecchia 
genitrice  malata,  chiedendole  la  benedizione,  perchè  avea  fermo 
nell'  animo  d' andare  a  cercar  fortuna.  S' imbarcò  a  San  Malo 
(il  lettore  s' accorge  che  cominciamo  ad  ormare  le  Memorie  di 
Chateaubriand  ),  cadde  due  volte  prigioniero,  due  volte  scam* 
pò;  tornato  infine  a  San  Malo,  sposò  una  nobile  donzella ^ 
che  gli  generò  molti  figliuoli,  e  per  ultimi  il  nostro  poeta, 
nato  nel  1769,  e  sua  sorella  Lucilia  maggiore  d'un  anno, 
che  vennero  educati  insieme  nel  castello  di  Comburgo,  antica 
residenza  di  loro  famiglia. 

Quel  castello  è  descritto  desolato  e  solingo  nel  Renato* 
M  Arrivato  al  castello  per  un  lungo  viale  di  abeti,  traversai 
i  cortili  deserti;  m'arrestai  contemplando  le  chiuse  finestre  mezzo 
spezzate,  il  cardo  che  cresceva  a  pie  delle  muraglie,  le  foglie 
che  gremivano  la  soglia  delle  porte,  e  il  solitario  verone, 
dove  io  sì  spesso  avea  veduto  mio  padre.  L' edera  copriva 
i  sassi,  tra  le  cui  fessure  cresceva  il  verbasco.  Un  guardiano 
sconosciuto  m' aperse  rusticamente . . .  Coprendo  un  tratto  gli 
occhi  col  fazzoletto,  mi  misi  sotto  il  tetto  degli  avi  miei, 
scorsi  gli  appartamenti  ove  non  rimbombavano  che  i  miei 
passi.  Le  camere  a  pena  venivano  rischiarate  da  una  fievole 

•  Qualvolta  di  La  Mennais  parliamo  con  lode^  miriamo  semj^re  alle 
opere  sue  di  giusto  e  provato  tentìmento. 
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luce,  che  penetrava  tra  le  chiuse  imposte.  Visitai  queOa  di 
mia  madre,  quella  ove  ritiravasi  il  padre  mio,  quella  doV  io 
aveva  dormito  in  cuna,  e  dove  l'amicizia  avea  ricevuto  i 
primi  voti  miei  in  seno  della  sorella.  Da  per  tutto  erano 
levati  gli  arredi;  ed  il  ragno  filava  le  sue  tele  (ira  cornici 
abbandonate.  A  furia  mi  tolsi  a  que' luoghi,  senza  osare  vol- 
ger la  testa:  sono  pur  dolci,  ma  son  pure  fuggevoli,  i  momenti 
che  fratelli  e  sorelle  passano  in  compagnia  de'  loro  annosi 
geni  tori!» 

Dato  a  balia,  fu  preso  da  mortale  malattia,  per  cui  la 
nutrice  lo  votò  alla  Madonna  del  Romitaggio,  ove  di  fatto 
a  nove  anni  andò  sciogliere  il  voto,  ceremonie  che  non  si 
(;ancellano  dalle  menti  infuitilL  L' età  primaticcia  passò  a 
Iato  di  certe  sue  zie:  una  componea  versi;  e  quand'era  fatta 
sera,  bussavano  nel  cammino,  ed  a  quel  segno  comparivano 
due  amichis  col  loro  lavoro,  per  finir  insieme  la  giornata  con 
preghiere  e  dir  del  bene. 

Cinque  o  sei  anni  scorse  in  questa  vita  monotona  e  d^ 
vota;  poi,  reso  ai  parenti  a  San  Malo,  vi  osservò  il  mondo 
e  non  l'intese.  Suo  fratello  il  conduce  una  volta  a  teatio, 
ed  egli  s' immagina  che  gli  attori  siano  persone  reali  ado- 
nate  per  trattare  da  sennò  i  loro  afiari*  Spasso  vero  ^  da- 
vano bensì  il  mare  e  il  vento;  ed  appunto  i  primi  sentimenti 
suoi  ritrae  laddove  fa  dire  a  Renato:  u  L'umor  mio  era  is- 
petuoso,  ineguale  il  carattere;  a  sbalzi  tripudiante  e  gioli^ 
Uisto  e  silenzioso,  mi  raccoglieva  intomo  i  giovani  compa- 
gni, poi  di  tratto  li  piantava  per  vagheggiare  la  nube  fiig- 
gitiva,  od  ascoltare  il  crosciar  della  pioggia  sul  fogliame». 

Con  rispetto  misto  a  terrore  risguardava  egli  suo  padre, 
vomo  d'  alta  statura,  di  fisonomia  fosca  e  severa,  imponente 
in  ogni  alto;  il  quale,  non  che  procedere  cxA  secolo,  cran- 
masto  ancora  ai  tempi  del  Du  Gursdin,  tipo  della  minuta 
aristocrazia  tagliata  all'  antica.  Passava  lunghissimo  tempo 
chiuso  m  camera  dinanzi  ad  una  tavola  sopraccarica  di  calle 
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di  famiglia,  frammezzo  ad  armi  da  guerra  e  da  caccia;  poi, 
com'era  buiccio,  dal  terrazzo  sparava  alle  tignuole;  coi  pae- 
sani, coi  servi,  colla  famiglia  stando  sempre  sul  tirato. 

B  giovine  Francesco  Augusto  facea  lunghi  circuiti  per  non 
passai^li  davanti  fra  il  giorno;  poi,  venuta  la  notte,  in  quel 
ostello  deserto,  remoto,  frammezzo  a  foreste,  tutta  la  famir 
glia  raccoglievasi  in  un'  ampia  sala,  rischiarata  non  più  che 
da  una  lucerna:  la  madre  coi  bambini  crogiolata  sotto  V  im- 
menso cammino,  ed  il  padre  ravviluppato  nel  mantello,  pas- 
se^ando  tutto  in  gote  su  e  già  senza  far  parola.  A  misura 
che  il  padre  e  signore  allontanavasi  dal  cantuccio  ove  sta- 
TODsi  rannicchiati,  cresceva  l'infantile  cicaleccio;  ma  dava  egli 
:^pena  di  volta,  ritornando  dalla  porta  ver^  il  focolare?  i 
discorsi  s'affievolivano  quanto  egli  più  s'accostava.  Qualche 
Tolta  arrestavasi  innanzi  al  fuoco,  più  non  si  sentiva  un  zitto, 
e  con  un  vocione  domandava:  Di  che  si  parla?  Il  silenzio 
era  la  risposta;  egli  riprendeva  il  passeggio,  e  così  la  serata 
si  passava  tra  un  alternare  di  dialoghi  e  di  silenzio. 

Allo  scocco  delle  dieci  il  signor  conte  saliva  alla  sua  ca- 
mera. Tendevano  l'orecchio,  lo  sentivano  camminar  di  sopra, 
lacendo  col  passo  scricchiolare  le  travi  tarlate,  ed  alfine  acquie- 
tarsi. Allora  la  madre,  il  fanciullo,  la  sorella  respiravano, 
gridavano  dalla  gioia:  mille  allegri  motti  entravano  in  cam- 
po; si  davano  ad  infinite  chiaccole,  a  fanciulleggiare  fra  cento 
lieti  trastulli.  Prima  di  coricarsi,  il  giovanetto  doveva  esplo- 
rare tutte  le  alcove,  sotto  tutti  i  letti,  perchè  il  castello  era 
pieno  di  paure.  La  contessa  madre,  vera  immagine  d'  una 
castellana  del  medio  evo,  passava  ore  ed  ore  inginocchiata 
ncEa  domestica  cappella;  e  soltanto  la  domenica  scendeva  a 
Comburgo  ascoltare  messa  sul  panco  patronale:  unico  avve- 
oimento  della  settimana,  giacché  il  resto  del  tempo  il  castello 
rimaneva  chiuso,  non  vi  capitavano  amici,  non  visite,  se  non 
a  lunghi  intervalli  qualche  vecchio  signore  delle  circostanze, 
che  per  un  litigio  andava  presentarsi  al  parlamento.  Lo  ve- 
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deano  alla  lontana  cavalcar  passo  passo  lungo  il  margine 
dello  stagno.  H  signor  del  castello  contegnoso  lo  ricevea  di 
stando,  col  capo  scoperto,  sovra  il  pianerottolo  dello  scalone; 
poi  al  domani  l'ospite  se  n  andava,  richiudevasi  il  castello; 
tutto  ritornava  nella  quiete. 

Essa  poi,  la  signora  madre,  narrava  a' fanciulli  certe  storie 
di  portenti  e  di  paure:  d'una  gamba  che  ogni  vigilia  di 
Natale,  a  mezza  notte ,  usciva  di  sotterra,  saBa,  scendeva,  fer- 
mavasi  innanzi  alle  porte,  bussava,  apriva,  chiudeva,  sgam- 
bettava, e  allo  schiarir  del  giorno  tornava  a  sprofondarsi. 
Oppure  diceva  loro:  <«  Una  volta  e  era  un  frate  vecchio; 
e  questo  frate  vecchio  una  notte,  giusto  in  punto  a  mezza 
notte,  sente  picchiar  all'  uscio.  Una  voce  lamentevole  lo  chia- 
ma. Il  frate  vecchio  esita  ad  aprire;  ma  alla  fine  si  leva  e 
schiude;  ed  ecco  un  pellegrino  che  domanda  ospitalità.  Sicché 
quel  frate  vecchio  dà  un  letto  al  pellegrino,  ed  egli  toma  a 
buttarsi  sul  suo.  Ma  appena  il  vecchio  frate  avea  velato  l'oc- 
chio ,  riscosso ,  vede  il  pellegrino  in  piedi ,  alla  proda  della 
sua  cuccia,  che  gli  fa  seguo  di  seguirlo.  Ed  egli  va,  e  vanno 
insieme.  La  porta  della  chiesa  si  apre  da  per  sé  e  si  rab- 
batte dietro  loro.  Arrivati  a  pie  dell'  altare,  il  pellegrino 
levasi  il  C2ippuccÌQ,  e  lascia  vedere  al  vecchio  frate  un  teschio 
di  morto.  —  Tu  mi  hai  dato  posto  al  tuo  fianco,  dice  il 
pellegrino,  ed  io  di  ricambio  ti  do  un  posto  sul  mio  letto 
di  cenere'». 

Tocca  d'amabile  terrore,  la  sorella  Lucilia  accoglievasi  tutta 
a  Francesco;  la  sorella,  al  cui  fianco  egli  passò  l'infanzia, 
dividendo  seco  piaceri,  disgusti,  sgomenti.  A  diciassette  anni 
graiide,  pallida,  soffirente  d'un  male  insanabile,  eppure  d'una 
patetica  infinita  dolcezza,  sovente  meditando  alle  proprie  idee 
da  giovinetta  ed  ai  mille  fantasmi  ond' erano  entrambi  ht- 
singati,  appoggiandosi  ad  un  balcone,  gli  diceva:  a  Quesle 
cose  tu  le  dovresti  dipingere  tu  n. 

Ypleasi  Lucilia  per  figliare  AmeUa,  Velleda,  Cimodocca; 
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ToleaDsi  queste  passioni  reciproche  e  senza  oggetto,  che  si  toc^ 
eano,  s'intendono,  s'associano,  che  non  possono  se  non  attiz-* 
zarsi  una  V  altra,  e  contmuamente  abbeverarsi  senza  dissetarsi 
mai,  per  formare  il  profondo  sentimento  di  Renato. 

t€  Timido  ed  impacciato  innanzi  a  mio  padre,  io  mi  tro- 
vava ad  agio  mio  al  fianco  della  sorella.  Una  dolce  bonfor^ 
miti  di  costumi  e  di  gusti  mi  legava  strettamente  a  questa 
creatura,  un  poco  maggiorella  di  me.  Ne  piaceva  arrampicarci 
insieme  su  per  le  balze,  scorrere  i  boschi  al  cader  delle  fo^ 
glie;  passeggiate  il  cui  ricordo  empie  ancora  di  delizia  rani" 
ma  mia.  O  illusioni  dell'infanzia  e  del  luogo  natio,  deh  non 
perdete  giammai  b  vostra  dolcezza! 

n  Ora  camminavamo  in  silenzio,  dando  ascolto  al  mug-' 
gir  dell'autunno  e  allo  stormire  delle  fronde  disseccate,  che 
traevamo  sotto  i  passi  nostri  ;  ora  in  trastulli  innocenti  inse- 
guivamo la  rondinella  nel  prato,  l'arco  baleno  sulle  piovose 
colline;  talvolta  ancora  mormoravamo  dei  versi  ispiratici  dallo 
spettacolo  della  bella  natura.  Nulla  più  poetico  d'un  cuore  a 
sedici  anni,  nella  freschezza  di  sue  passioni.  U  mattino  della 
vita,  simile  al  mattino  del  giorno,  è  tutto  candore  ed  armonia^ 

n  Tutti  e  due  avevamo  in  fondo  del  cuore  alquanto  di  tri<< 
stezza,  che  ci  veniva  da  Dio  e  da  nostra  madre  99. 

VI.  Così  come  fanciullo.  Come  scolaro  ^  in  un  collegio  presso 
il  sepolcro  di.  quel  Guesdin,  il  quale  non  parlò,  non  send 
die  francese,  studiava  latino,  greco,  ebraico  e  l' aritmetica  ; 
ma  negligentemente  e  con  noia,  come  incontra  e  mcontreri 
sempre  a  chi  è  obbligato  studiare  ad  ore  fisse  e  a  suon  di 
campanello  :  mfinchè  gli  capitarono  alle  mani  Orazio  e  le  Conr^ 
fissioni  di  S.  Agostino.  L'ascetismo  dell'uno  e  la  spensierata 
scostumatezza  dell'altro,  la  nudità  sensuale  della  vita  romana 
e  la  severità  del  medio  evo,  si  urtavano  così  nella  giovine  sua 
mente  j  e  vi  si  doveano  confondere  non  senza  influenza  futura 
sull'ingegno  di  lui 
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Colla  freschezza  de'  primi  libri  delle  Corifessiani  di  Gian- 
giacomo  Rousseau,  rìanda  il  poeta  ì  minuti  accidenti  di  sua 
verde  età ,  i  luoghi  dove  fece  tante  fanciullezze ,  gli  amici  che 
più  non  sono.  Fra  gli  altri  Régille,  un  Vandeano  morto  a 
Quiberon  ne'  tempi  del  terrore.  Questo  Re'gille  era  prigioniero 
dei  hlò  sotto  la  sua  parola.  Di  notte  slanciasi  a  nuoto  per 
avvertir  un  vascello  inglese,  che  incrociava,  di  non  accostarsi. 
Gli  Inglesi,  avvisati,  vogliono  condur  seco  Régille;  ma  esso, 
fedele  alla  parola,  si  mette  a  nuoto,  e  toma  al  funesto  Qui- 
beron, ove  il  domani  è  fucilato,  gridando:  Viva  il  Re. 

Nel  collegio  ove  Chateaubriand  studiava  era  vietato  tur- 
bar le  covate  degli  uccellini.  Un  giorno,  in  tempo  di  passeg- 
gio, gli  allegri  condiscepoli  scoprono  in  sommo  d'un  albero 
un  nido  di  gazze.  Che  gusto  a  prenderlo!  tanto  più  gusto 
perchè  proibito.  Ma  come  salire  fin  lassù  fra  tanti  osserva- 
tori? Chi  vi  si  arrampichera?Mlo,  dice  Francesco,  vedendo 
gli  altri  esitare,  io  '»;  ^  su  e  su.  Sente  al  basso  gli  applausi; 
già  tocca  il  nido:  la  povera  pica,  che  stava  covando,  fugge 
disperata,  Francesco  caccia  la  mano  nel  nido,  e  —  non  v'è 
uccelli,  ma  solo  piccole  ova  mollemente  posate  sulla  lanug* 
gine  e  tiepide  ancora.  Non  volendo  però  discendere  colle  mani 
vuote,  piglia  quelle  e  le  ripone  in  seno,  poi  si 'cala.  Ma  il 
calarsi  era  più  difficile  assai  che  il  montare;  i  rami  piegano, 
si  scapezzano,  il  piede  gli  scivola,  si  scortica  viso  e  mani. 
Alfine  però,  ben  o  male,  arriva  dove  l'albero  si  biforca,  e 
vi  casca  a  cavalcione  per  riprender  fiato.  In  quella  sente  i 
camerati  gridare  ad  una:  «  Ecco  il  maestro I  viene  il  mae- 
stro 1  n  £  alla  lontana  in  fatto  compariva  il  maestro;  onde 
tutti  a  sgattaiolare,  e  Francesco  restar  lassù,  tutto  solo,  a 
cavallo  del  tronco.  Un  solo  de'  giovinetti  erasi  fermato  a  pie 
dell'albero,  dicendogli:  a  Salvati,  Francesco:  lasciati  calar  dal- 
l'albero, Francesco;  tienlo  colle  braccia,  Francesco  ». 

Confortato  dalle  parole ,  s'apprese  all'albero,  si  lasciò  sci- 
volare lungo  la  scorza  scabrosa  fino  a  terra,  un  po'  strana- 
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mente  sì,  ina  clie  importa?  il  maestro  non  avea  veduto.  Ri-' 
piglia  la  corsa 9  raggimage  i  camerata;  ma  il  maestro  lo  fissa^ 
ed  oh  caso  imprevisto  1  le  ova,  quelle  ova  malorate  si  sono 
schiacciate  in  petto  a  Francesco  ;  il  panciotto  cambiò  colore; 
la  pica  è  vendicata.  Il  severo  maestro,  fattogli  un  rabbuffo  a 
modo  e  a  versi,  intima  a  Francesco  che  avrà  la  sferzata,  e 
si  rientra  al  collegio:  lascio  pensar  a  voi  con  quale  allegria. 

Appena  tornati,  il  maestro  lo  h  chiamare  in  cameretta  per 
snbir  la  pena.  Francesco,  col  cuor  serrato,  gli  occhi  rimbam^ 
boliti,  le  mani  giunte,  prega  e  scongiura  che  gli  si  rispar* 
mii  quell'ignominia;  invoca  tutt' altra  pena,  per  grave,  Far* 
resto,  il  pan  e  acqua,  il  penso,  ducento  versi  da  metter  a 
memoria;  invano:  il  maestro  Tha  detto,  e  Franeesco  soifrirà 
le  sferzate.  E  già  s' accostava  per  appoggiargliele,  quando  Fran- 
cesco, veduto  uscir  vane  le  preghiere,  prende  U  partito  suo 
da  gentiluomo:  s  addossa  al  muro,  e  dal  manigoldo  si  di- 
fende a  pugni,  a  calci;  morde,  batte,  graffia,  grida  quanto 
glien' esce  di  gola ,  fugge,  s  asconde  sotto  il  letto,  si  trincera 
dietro  i  mobìli ,  sinché  l' altro,  per  istracco,  desiste. 

Vannoià  forse  il  racconto  di  queste  fanciullaggini  ?  Eppure 
non  sono  affatto  vanità. 

Passati  cosi  dieci  mesi  d'ogni  anno,  tornava  le  vacanze  a 
Comburgo ,  a  riveder  il  vecchio  castello ,  riabbracciare  U  ma-* 
dre,  sgomentarsi  innanzi  a  suo  padre,  a  discorrere,  a  lavo- 
rar colla  sorella,  a  tendere  l'orecchio  alla  romba  della  foresta 
e  del  mare. 

Cominciava  allora  a  sentire  il  patimento  di  tutte  le  anime 
primaticcie  quando  nascono  alla  vita  morale,  nell'impotenza 
di  vivere  quanto  e  come  vorrebbero.  Ora  lanciavasi  a  cavallo 
per  rimote  foreste,  dove  sentiva  potenza  e  solitudine:  ora  met- 
teasi  alla  caccia;  fra  la  quale  una  volta  inarcò  il  fucile,  se 
ne  appoggiò  la  bocca  alla  fronte,  battè  il  calcio  per  terra; 
il  colpo  non  usd:  sarebbe  stato  un  altro  dei  suicidii  privi*' 
legiati  al  secolo  nostro,  i  suicidii  per  noia. 
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La  vista  d'una  donna  occhieggiata  in  passando ,  finisce  di 
rendergli  il  cuore  infermo;  e  così  tra  disperazioni  senza  causa, 
desiderii  non  compresi ,  nomi  di  donne  sconosciute,  invisibili 
carezze,  notti  insonni,  gira  in  quel  circolo  di  patimenti, tra 
cui  devono  temprarsi  le  anime  forti,  che  assetate  di  nettare, 
si  abbeverano  di  veleno. 

YII.  Poi  non  più  al  collegio,  ma  lo  mandano  al  reggi- 
mento. Ieri  scolaro,  domani  guerriero,  guerriero  fatto  e  finito, 
che  imparava  l'esercizio,  andar  al  passo,  affilarsi,  nettar  il 
fucile ,  sbiancar  la  bandoliera ,  annerire  la  bolgia;  indi  mon- 
tava la  guardia,  diveniva  caporale,  sergente,  poi  fino  sotto- 
tenente ;  e  allora  doveva  insegnare  agli  altri  quel  che  aveano 
dianzi  insegnato  a  lui  Cosi  divenne,  come  attestava  il  suo 
colonnello,  un  oficiale  di  tutto  punto  (1786). 

Eccovi  come  una  volta  si  compiva  l'educazione  della  no* 
bile  gioventù. 

Era  il  tempo  che  un  altro  caporaletto  imparava  ed  insegnava 
r  esercizio;  e  se  il  nostro  portava  nella  giberna  il  Getdo  dd 
Cristianesimo y  l'altro  teneva  in  serbo;  Marengo,  AusterlitEa 
e  Vagramo. 

Finita  spicciamente  questa  nuova  educazione ,  il  giovane  Cha- 
teaubriand rivenne  al  castello  di  Comburgo  per  dirvi  addio 
alla  madre,  alla  soreUa. 

u  D'allora  non  rividi  Comburgo  (parla  il  poeta)  se  non 
tre  fiate:  la  prima  alla  morte  di  mio  padre,  quando  tutta  la 
fiuniglia  si  trovò  congiunta  al  castello  per  salutarsi;  due  anni 
dopo  vi  accompagnai  mia  madre,  che  voleva  addobbare  la  veo* 
chia  abitazione,  perchè  dovea  mio  fratello  menarvi  sua  mo* 
glie.  Mio  firatello  non  venne  in  Bretagna,  e  poco  dopo  sali 
al  palco  insieme  colla  giovine  moglie  ',  cui  mia  madre  aveva 

>  Madama  di  Kosamboj  nipote  del  signor  di  MUesherbet,  uccisa  eoi 
marito  il  giorno  stesso  che  Tillustre  avo. 
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iflestito  il  letto  nuziale;  infine  mi  avviai  a  Gomborgo  qoando 
risolsi  passar  in  America. 

f9  Dopo  sedici  anni  di  assenza,  sul  punto  d'abbandonare 
ancora  la  Francia  per  le  mine  di  Grecia ,  io  mossi  per  ab- 
bracdare  lira  mezzo  alle  lande  della  mia  povera  Bretagna  quel 
che  sopravvìveva  di  mia  famiglia  ;  ma  non  mi  bastò  l'animo 
d'imprendere  il  pellegrinaggio  ai  campi  patemi.  Nelle  hrur 
ghiere  di  Gomburgo  io  divenni  quel  poco  che  sono:  là  vidi 
unirsi  e  disperdersi  la  mia  famiglia.  Di  dieci  figliuoli  che  era- 
vamo, non  siamo  più  che  quattro  :  mia  madre  morì  di  do- 
lore, le  ceneri  di  mio  padre  furono  disperse  al  vento. 

99  Se  gli  scritti  miei  viveranno,  s'io  debbo  lasciar  im  no- 
me, forse  un  di,  guidato  da  queste  Memorie,  il  viaggiatore 
sosterà  un  momento  nei  luoghi  da  me  descrìtti.  Potrebbe  rav- 
visare il  castello,  ma  cercherebbe  invano  il  gran  maglio ,  il 
gran  bosco:  fu  abbattuto,  e  la  culla  de' sogni  miei  sparve  co- 
me i  miei  sogni.  Solo  \  antico  torrazzo  rìmasto  in  piedi  sopra 
lo  scoglio,  sembra  rìmpianger  le  querce,  le  quali,  circondandolo, 
il  proteggevano  contro  le  tempeste.  Isolato  al  par  di  lui,  ho  vi- 
sto al  par  di  lui  cadérmi  intomo  la  famiglia,  che  abbelliva 
ì  miei  giorni  e  mi  proteggeva  sotto  le  sue  ale.  Grazie  a  Dio 
la  mia  vita  non  è  fondata  in  terra  cosi  solidamente  come  le 
torri  ove  passai  la  giovinezza  n. 

Vili.  Ora  il  garzone  spiega  il  volo  per  Parigi:  solo  in 
vettura  con  sola  un'amabil  signora.  Va  a  Parigi  per  la  prima 
vdita,  cosi  ignaro  de' costumi  che  vi  troverebbe,  cosi  nuovo  nelle 
cose  della  galanteria,  che  la  sua  compagna,  la  quale  aspettava 
di  viaggiare  con  un  balioso  tenente  e  di  buon  tempo,  noi  trovò 
neppure  studiante:  talché,  appena  arrivata,  se  ne  congedò  con 
una  fredda  e  schemevole  riverenza,  che  esprimeva  le  parole 
della  Veneziana  a  Rousseau:  u  Zanetto,  studia  le  matemati- 
che, e  lascia  star  le  donne  n. 

Sì  pose  all'  albergo  d' Europa,  b  una  cameretta  al  terzo 
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piano,  tacilo  fra  tanto  fracasso,  isolato  fra  tanta  folla.  Se  non 
che  suo  fratello  maggiore  lo  introdusse  nella  propria  famiglia, 
dai  letterati,  dal  signor  di  Malesherbes,  l'intrepido  difensore 
di  Luigi  XVI,  alla  cittì,  alla  corte. 

Malesherbes  fu  il  primo  che  conoscesse  al  vero  il  giovane 
Francesco;  e  questi  il  ricambiò  d'una  riconoscenza  pari  al  ri- 
spetto onde  ne  guardava  le  virtù. 

«  Pareami  di  venir  più  forte  e  più  liberò  al  cospetto  di 
questo  virtuoso ,  che  tra  la  corruzione  delle  córti  avea  saputo 
conservare,  nel  suo  grado  elevato,  l'integrità  àk  cuore  ed  il 
coraggio  del  patriota.  Io  mi  ricorderò  lungamente)  l' ultimo 
colloquio  con  lui:  era  una  mattina,  e  lo  trovai  per  avventura 
solo  presso  la  sua  nipote.  Entrò  a  parlarmi  di  Rousseau  om 
un'  emozione,  che  troppo  io  partecipava;  né  mi  usdra  mai  di 
mente  quel  venerabile  vecchiardo  mentre  volea  discendere  fino 
a  darmi  consigli.  «  Ho  torto,  mi  diceva,  di  volervi  trattenere 
sopra  cose  siffatte:  piuttosto  dovrei  insinuarvi  di  moderare  il 
calor  d'anima,  che  tanto  nocque  al  nostro  amico.  Io  era  fatto 
come  voi:  l'ingiustizia  mi  stomacava:  feci  tutto  il  bene  che 
potei  senza  far  conto  sulla  riconoscenza  degli  uomini.  Voi  siete 
giovane,  e  vedrete  delle  cose  assai:  a  me  resta  ben  poco  a 
vivere  n.  Tacerò  quel  che  l'espansione  d'un' intima  conversa- 
zione e  l'indulgenza  del  suo  carattere  gli  facea  soggiungere: 
lo  strazio  eh'  io  provava  in  abbandonarlo  mi  parve  fio  d'al^ 
lora  un  presentimento  che  non  lo  vedrei  più. 

M  Malesherbes  sarebbe  stato  alto  di  statura,  se  la  sua  sa- 
lute affievolita  non  gli  avesse  impedito  di  parer  tale.  H  mi- 
rabile in  esso  era  l'energia  onde  s'esprimeva  in  una  vecdiiczza 
innoltrata.  Se  tu  l' avessi  veduto  sedere  senza  far  motto ,  con 
due  occhi  un  po'  aflbssati,  le  sopracciglia  brizzolate,  e  quel- 
l'aria di  bontà,  l'avresti  detto  un  di  quegli  augusti  personaggi 
dipinti  per  mano  di  Lesueur.  Ma  toccavi  una  delle  sue  cor- 
de? levavasi  come  il  baleno,  gli  occhi  gli  si  aprivano  ed 
ingrandivano:  alk  calde  parole,  all'aria  pensosa  ed  animata^ 
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ti  sarebbe  parso  veder  un  giovane  in  tutta  F  effervescenza  del* 
r  etJi,  sebbene  alla  fronte  calva,  alle  parole  un  po'  barbogliate 
per  mancanza  dei  denti,  riconoscessi  il  settuagenario.  Un  tale 
contrasto  raddoppiava  l'attrattiva  che  trovavasi  nella  sua  con- 
versazione, come  piacciono  i  fuochi  che  divampano  all'inverno 
in  mezzo  alle  nevi. 

99  Malesherbes  riémpi  V  Europa  del  nome  suo,  ma  il  difen- 
sore di  Luigi  XVI  non  fu  nelle  altre  epoche  di  sua  vita, 
meno  ammirabile  che  negli  ultimi  tempi  che  si  gloriosamente  la 
coronarono.  Protettore  de' letterati,  il  mondo  deve  a  lui  V  Emi- 
lio; ed  è  noto  come  (ii  il  solo  uom  di  cuore,  oltre  il  mare- 
sciallo di  Luxembourg,  a  cui  Gian  Giacomo  abbia  voluto  un 
bene  sincero.  Più  d' una  volta  egli  ruppe  le  porte  delle  Ba- 
stiglie; solo  ricusò  piegar  il  suo  carattere  ai  vizii  dei  grandi, 
ed  usci  puro  dai  posti,  ove  tant'  altri  aveano  lasciato  la  loro 
virtù.  Qualcuno  gli  appose  d' esser  caduto  in  ciò  che  chiamano 
i  principii  del  giorno.  Se  prìncipii  del  giorno  si  vuol  nomi- 
nare Todio  degli  abusi,  Malesherbes  fu  senz'altro  colpevole. 
Quanto  a  me  confesserò  che  s'egli  non  fosse  stato  che  nn 
buono  e  franco  gentiluomo,  pronto  a  sagrificarsi  per  il  re  suo 
signore,  e  ad  appellar  piuttosto  alla  sua  spada  che  alla  sua 
religione,  l'avrei  sinceramente  stimato,  ma  avrei  lasciato  ad 
altri  la  cura  di  fame  l'elogio «9. 

Quanto  bene  trovavasi  Chateaubriand  col  buon  vecchione, 
altrettinto  era  impacciato  nelle  adunanze 'meno  ristrette,  e 
innanzi  ai  letterati.  Più  tardi  ha  potuto  valutarne  il  giusto 
e  miserabile  valore  ;  ma  per  allora ,  coli'  ammirazione  pro- 
pria d'ogni  principiante,  riguardava  tutti  quej^i  illustri  ^nr 
tori,  que' celebri  poetoni,  che  fra  il  sordo  muggire  de' pub- 
blici imminenti  disastri,  godevano  spensierati  la  vita  al  teatro, 
m  motteggi,  fra  accademie,  cercando  rime,  compaginando  sonetti 
e  ballate,  e  studiando  il  greco.  Qual  tripudio  per  Chateau- 
briand la  prima  volta  che  per  avere  stampato  un  idillio  nel 
Mercurio  potè  credersi  non  indegno  della  compagnia  delle 

immortali  rinomanze  di  questi  dimenticati! 
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Fosti  mai  autore,  lettor  mio?  ah  la  prima  volta  die  si 
Tede  mi  proprio  scrìtto  alle  stampe!  Non  è  forse  tanto  il  bat^ 
ticuore  al  prìmo  bado  d' amore. 

IX.  Poi  dalla  città  passa  alla  corte.  Per  esservi  presen- 
tatOy  e  salir,  come  dicevasi,  nella  carrozza  del  re,  convernva 
essere  almeno  capitano;  onde  fu  fatto  capitano  di  cavalleria, 
sotto  il  qual  titolo  vide  Luigi  XYI,  ed  ebbe  gli  onori  di 
corte  (  1787). 

u  Luigi  XYI  era  di  statura  vantaggiata,  spalle  larghe, 
ventre  prominente,  camminava  girandosi  da  una  gamba  all'  al-> 
tra;  corto^di  vista,  occhi  socchiusi,  bocca  grande,  voce  pro- 
fonda e  volgare.  Ridea  volentieri  a  grandi  scroscii;  e  Faiia 
sua  ne  annunziava  X  allegrìa ,  non  forse  X  allegrìa  che  viene 
da  uno  spirito  elevato,  ma  la  cordiale  dell' onest' uomo  sca- 
rico di  rimorsi.  Non  mancava  di  cognizioni,  specialmente  in 
geografia,  e  come  tutti  gli  uomini,  avea  le  sue  debolezze.  Gli 
piaceva,  per  esempio,  far  delle  burle  a' suoi  paggi;  spiar  alle 
cinque  del  mattino,  di  traverso  le  grìglie  del  palazzo,  i  signori 
di  corte  sgattaiolar  da  questo  0  da  quell'  appartamento.  Se 
alla  caccia  tu  passavi  tra  il  cervo  e  lui,  montava  sulle  furie» 
com'  ebbi  a  provare  io  stesso.  Un  giorno,  che  faceva  un  caldo 
soffocante,  un  vecchio  gentiluomo  che  lo  avea  seguitato  alla 
caccia,  trovandosi  stanco,  disteso  supino  al  rezzo,  attaccò  un 
sonno.  Venne  a  passar  Luigi  di  là,  e  scortolo,  gli  si  toccd 
la  fantasia  di  svegliarlo.  Scavalca,  e  senza  intenzione  d' oflfen- 
dere  quel  vecchio  servidore,  gli  lascia  cascar  sul  petto  un 
ciottolo,  e  non  de*  più  leggeri.  L' altro  si  desta,  e  ad  primo 
impeto  di  dolore,  grida:  c^  Ah  vi  riconosco  ben  io  a  questo 
tratto:  eravate  tal  quale  nell'infanzia  vostra.  Siete  un  tiranno^ 
un  crudele,  una  bestia  feroce 99,  e  tocca  via  coprendolo  d'in- 
giurie. Sua  maestà  botto  botto  ritornò  al  suo  cavallo,  mezzo 
ridendo,  e  mezzo  spiacente  d'aver  fatto  male  ad  un  uomo 
cui  voleva  bene,  e  ripetendo:  ««E'va  in  collera,  va  in  col- 
lera «  va  in  collera!  I» 
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Cosi  la  corte  spassava  tempo  alla  vigilia  di  sua  mina, 
come  im  fenciullo  che  scherza  e  folleggia  trionfando  sul  ghiac« 
àoj  che  fra  poco  gli  si  romperà  sotto  per  inghiottirlo. 

Ma  per  una  non  volgare  intelligenza,  che  poteva  offirir  di 
importante  la  corte,  mentre  in  dttà  cresceva  più  un  di  che 
l'altro  materia  d'inquietudine?  Come  piacersi  del  sereno  quando 
il  cielo  si  rabbuiava?  come  ascoltare  le  sinfonie  de' festini  tra 
il  fremere  che  si  diffondeva  di  cosa  in  cosa?  che  può  impor- 
tare a  Chateaubriand  il  vecchio  palazzo  folto  d' inezie,  quando 
vien  presa  la  Bastiglia?  od  un  re  che  si  diverte  a  curar  gli 
ambrazzi  dei  gentiluomini  e  schioppettare  i  cervi,  quando  altri, 
uomini  nuovi  ma  possenti,  arrivano  a  giornate? 

X.  Di  fatto  cominciava  la  guerra  al  principato,  al  sacer- 
dozio, alla  feudalità:  si  rivelavano  ad  alta  voce  i  disordini 
d'una  società,  ove  da  una  parte  stavano  godimenti  senza  de- 
siderii,  dall'altra  fame  senza  pane;  di  qua  un  eccesso  di  biso- 
gno che  avviliva,  di  là  un  eccesso  di  mollezza  che  prostrava; 
ricchezze,  capricci,  noie  da  un  lato;  dall'altro  povertà,  servitù, 
abbiezione.  Già  le  calamità  della  nazione  giungono  a  farsi  sen- 
tire a  quelli,  di  cui  erano  state  fin  allora  1'  appannaggio;  il 
secolo  XYin,  commosso  sotto  gli  sguardi  di  Rousseau , 
Voltaire  e  Diderot,  già  passa  dall'eloquenza  scritta  alla  par- 
lata, dalla  tragedia  al  foglio  volante,  dal  volume  in  quarto 
al  giornale:  già  sorge  la  tonante  voce  del  popolo,  che  non 
sa  parlare  veruna  lingua,  che  una  sola  parola  conosce:  libertà. 

Chateaubriand  assistette  ai  primordii  di  quesU  rivoluzione, 
che  dovea  lar  il  giro  del  mondo.  Vide  sorger  gli  oratori  e 
cadere  i  re:  conobbe,  e  li  dipinge,  Robespierre,  Danton,  Ma- 
rat, sovrattutto  intese  Mirabeau  balbettare  alla  tribuna  con 
quella  voce,  che  poi  dovea  rimbombare  come  il  folgore  della 
Ùbertà  sovra  la  testa  dei  grandi.  Questi  con  lui  desinava  so- 
vente alla  bettola,  gli  parlava  eon  melanconico  sorriso  degli 
amorì  suoi;  ed  una  volta,  uscendo  da  pranzare,  appoggiane 
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dogli  quette  due  manaccie  sulle  spalle,  dopo  discorso  de'  suoi 
compagni 9  gli  diceva:  <<  Costoro  non  mi  perdoneranno  mai 
la  mia  superiorità  ^9. 

Poi  per  mano  di  questi  vide  lacerati  i  drappi  che  copriano 
il  trono,  non  rimanerne  che  un  ceppo  pel  supplizio:  vide  un 
bel  giorno  tornar  da  Versaglia  a  Parigi  una  carrozza  stra- 
scinata, accalcata,  sospinta,  inzaccherata  dalla  moltitudine,  e 
in  essa  un  uomo,  una  donna,  un  fanciullo,  che  una  volta 
aveano  nome  il  re,  la  regina,  il  delfino;  poi  cader  le  teste 
a  migliaia  in  quella  Francia,  che  era  venuto  per  godere  tran- 
quilla, poetica,  sollazzevole,  patria  di  belle  donne,  di  cortesi 
cavalieri,  del  gentilissimo  idioma ,  e  che  ora  trovava  scaduta 
in  eredita  ad  uomini  carnefici,  a  Danton,  a  Gollot,  a  Marat 

Quanti  spaventi,  quanta  indignazione  dovette  prendere  il 
giovane  in  quel  tempo,  che  alcuni  potranno  dire  necessario, 
tutti  s'accorderanno  a  chiamar  miserissimo.  E  un  giorno,  dalla 
finestra  vedendo  portar  in  trionfo  una  testa  recisa,  non  seppe 
contenersi  dal  gridare  all'assassinio.  Per  poco  stette  che  questa 
voce  d'umanità  non  mandasse  il  capo  di  lui  in  cima  ad 
un'  altra  picca.  Gran  fiotto  di  gente  urlando  s' accalca  alla 
porta  di  lui,  la  scassina,  già  l'ha  quasi  sconfitta:  vantaggio 
fu  che  altra  turba  venne  a  cacciar  questa;  perchè  in  quel 
tempo,  come  una  cosa  pazza,  la  folla  succedeva  alla  foUa,  il 
furor  al  furore,  le  decollazioni  alle  decollazioni:  immobile 
nuU'  altro  restava  che  il  patibolo. 

Scorato  Chateaubriand,  andava  ad  attingere  coraggio  presso 
Maleshcrbes,  che  di  coraggio  non  mancò  neppure  a  pie  del 
palco.  E  questi,  meglio  d  ogn'altro  comprendendo  che  volesse  dire 
una  rivoluzione,  prese  in  pietà  il  giovane,  che  potea,  come  tanti 
altri,  essere  scannato  per  accidente,  per  isbaglio.  Studioso  come 
era  della  geografia,  teneva  sempre  in  gabinetto  qualche  mappa 
Svolta;  e  un  giorno  additandone  una  a  Chateaubriand:  wS'io 
fossi  ne' vostri  pie,  diceva,  anderei  in  America:  vorrei  ten- 
tarvi qualche  bel  fatto,  e  viaggiarvi  dieci  anni,  n 
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Dieci  anni!  gli  saranno  parsi  tanti,  e  non  eran  a  gran 
pezza  bastanti. 

Né  parlò  a  sordo.  Francesco  a  tal  consìglio  si  anima  ^ 
fra  breve  saluta  Malesherbes,  e  s  imbarca  in  un  tempo  me- 
morabile per  la  storia,  due  giorni  cioè  dopo  che  Mirabeau 
era  morto,  il  di  che  la  Francia  intera,  dopo  averlo  satollato 
di  schemi  e  di  strapazzi,  ammirando  lo  collocava  per  primo 
nel  Panteone,  che  ai  grand' uomini  destinava  la  patria  ri- 
conoscente. 

XI.  Abbandonando  la  Francia  per  evitare  un  pericolo, 
Chateaubriand  alimentava  una  grande  idea,  quella  di  risol- 
vere per  terra  la  quistione  del  passaggio  dal  mare  del  Sud 
pel  Nord.  Già  questo  passaggio  era  stato  avvertito  da  Heam 
nel  1772:  diciassette  anni  dopo  lo  distinse  Mackenzie;  ma 
nessuno  Y  avea  percorso.  Vi  si  acrx>std  poi,  nel  18 19  e  nel 
i8ai,  il  capitano  Parry;  ma  solo  nel  i8a6  Franklin  ne  esplorò 
tatte  le  rive,  compiendo  così  la  scoperta  fatta  trecento  trenta- 
quattro anni  prima  da  Colombo. 

Ma  la  gloria  di  que'  viaggiatori  non  tema  il  novello  com- 
petitore. Passaggi,  nuove  terre,  stelle  ignote,  ignoti  venti  sieno 
lo  studio  loro:  Chateaubriand  altro  vi  troverà  che  essi  non 
cercano,  non  dubitano  pure:  la  poesia. 

Di  latto  non  appena  tocca  il  mare,  addio  ricerehe,  addio 
scoperte:  la  fantasia  lo  padroneggia,  come  padroneggiava  a 
quella  vista  Alfieri  e  Byron. 

(«Trovarmi  in  mezzo  alla  marina  equivaleva  a  non  aver 
abbandonato  la  patria:  era  un  essere  portato  ne' primi  viaggi 
dalla  mia  nutrice,  dalla  confidente  de'  primi  miei  piaceri.  Edu- 
calo come  compagno  de' venti  e  de' fluiti,  questi  venti,  que- 
sti flutti,  questa  solitudine,  che  mi  furono  i  primi  maestri, 
s'affanno  meglio  alla  natura  del  mio  spirito  ed  all'indipen- 
denza del  mio  carattere;  forse  a  questa  selvaggia  educazione 
io  debbo  qualche  virtù,  che  avrei  ignorato.  Fatto  sta  che  nes- 
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SUD  sistema  d' educaziooe  è  preferìbile  ali'  altro.  Dio  fa  bene 
tutto  quel  che  fa:  la  providenza  sua  ci  dirìge  quando  ci  chiama 
a  sostener  una  parte  suUa  scena  del  mondo  >». 

Non-  è  possibile  che  trascorriamo  senza  contemplar  coli'  au- 
tore una  sera  fra  quei  man. 

u  II  vascello  su  cui  ci  recavamo  in  Amerìca  essendosi  al- 
zato sopra  il  livello  della  terra,  non  da  altro  era  confinato 
lo  spazio,  che  dal  doppio  azzurro  del  cielo  e  del  mare,  quasi 
ima  tela  disposta  a  rìcevere  la  creazione  di  [qualche  insigne 
pittore.  L' acqua  veniva  somigliante  a  vetro  liquefatto;  turgidi 
fiotti  moveano  da  ponente,  e  un  immenso  ondeggiare  dal  nord 
a  mezzogiorno ,  apriva  tra'  suoi  solchi  lunghi  tratti  di  vista 
lungo  ì  deserti  dell'oceano.  Quanto  ne  sono  allora  vasti  e 
malinconici  gli  aspetti! . . .  Sovente  a  mezzo  la  notte  solavamo 
per  andarci  a  sedere  sul  ponte.  Non  tirava  bava  di  vento , 
uè  altro  rumore  sentivi  se  non  il  fremito  della  prora  che 
solcava  le  onde,  mentre  faville  scintillanti  mescevansi  alla 
bianca  spuma  lungo  i  fianchi  della  nave.  Dio  dei  Crìstianil 
nell'  acque  dell'  abisso  e  nella  profondità  dei  cieli  hai  sovratp 
tutto  impresso  solenni  vestigia  di  tua  onnipotenza.  Milioni  di 
stelle  folgoranti  nell'opaco  azzurro  del  firmamento,  la  luna 
in  mezzo,  un  mar  senza  spiaggie,  l'infinito  nel  cielo  e  sui 
flutti!  Mai,  no  mai  tu  mi  empisti  di  tua  grandezza,  come 
le  notti  che,  sospeso  fra  gli  astrì  e  l' oceano,  avea  l' immen- 
sità sul  mio  capo,  l'immensità  sotto  i  miei  piedi. 

n  NuUa,  oh  nulla  son  io  fuorché  un  semplice  solitario. 
Udii  più  volte  i  savii  discutere  sull'Essere  prìmo,  e  non  li 
compresi;  ma  alla  vista  delle  grandi  scene  della  natura  » 
l'Essere  sconosciuto  si  manifesta  al  cuor  dell'  uomo. 

M  Una  sera  di  calma  profonda,  eravamo  nei  marì  che  bagnano 
le  prode  della  Virginia:  tutte  le  vele  piegate,  ie  occupato  sul 
cassero,  quando  intesi  la  squilla  che  ci  adunava  alla  pre- 
ghiera ,  e  m' affrettai  ad  unire  i  miei  voti  a  que'  de'  miei 
compagni.    Gli  uficiali  erano  co'  passeggeri   sul  castello  di 
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pojppa;  più  alto  il  cappellano  con  fra  le  mani  un  libro;  i 
marinai  sparsi  alla  rinfusa  sulla  tolda;  noi  tutti  in  piedi, 
rivolti  verso  la  prora,  che  guardava  l'occidente. 

n  II  globo  del  sole,  sul  punto  di  tuffarsi  nelle  onde,  mo- 
stravasi  fra  il  sartiame  del  naviglio  in  mezzo  a  spazii  senza 
confine.  Al  barcollare  della  poppa,  avresti  detto  che  V  astro 
raggiante  mutasse  ogni  tratto  d'orizzonte.  Alcune  nubi  erano 
sparpagliate  nell'oriente,  ove  lenta  lenta  alzavasi  la  luna: 
verso  settentrione,  formando  uno  splendido  triangolo  coli'  astro 
della  notte  e  con  quello  del  giorno,  una  tromba  lucente  dei 
colori  dell'iride  alzavasi  dal  mare  quasi  colonna  di  cristallo 
alla  volta  del  cielo. 

99  Miserabile  chi  a  tale  spettacolo  non  avesse  ravvisato  la 
bellezza  di  Dio!  Mal  mio  grado  le  lacrime  mi  scorsero  dalle 
pupiUe  quando  i  miei  compagni,  levandosi  i  cappelli,  intuo- 
narono il  semplice  lor  canto  alla  Madonna  del  Soccorso^ 
patrona  de'  marinai.  Come  toccava  la  preghiera  di  questi  uo- 
mini, che  sopra  fragile  barca,  in  mezzo  all' oceano,  contem- 
plavano il  sole  cadente  sui  flutti!  come  scendeva  all'anima 
l'invocazione  del  povero  marinaio  alla  Madre  dei  dolori!  La 
coscienza  del  nostro  nulla  a  petto  dell'  infinito;  i  canti  che 
si  diffondeano  lontan  lontano  sulla  marina;  la  notte  che  si 
approssimava  colle  sue  insidie;  le  maraviglie  del  nostro  va- 
scello, in  mezzo  a  tante  altre  maraviglie;  un  equipaggio  reli- 
gioso compreso  d' ammirazione  e  di  sgomento;  un  sacerdote 
in  preghiere;  Dio  inchinato  sull'  abisso  in  atto  di  chiudere 
con  una  mano  al  sole  le  porte  d' occidente,  con  V  altra  levar 
nell'oriente  la  luna,  prestando  pure,  traverso  l'immensità, 
attento  ascolto  alle  voci  della  sua  creatura.  Oh  chi  potrebbe 
dipinger  tutto  ciò?  il  cuor  dell'uomo  basta  appena  a  sen- 
tirlo w. 

Se  a  questi  passi  già  conosciuti  ne  aggiungeremo  due  ap- 
partenenti alle  Memorie  inedite,  speriamo  non  ce  ne  avranno 
che  buon  grado  i  nostri  lettori.  Non  si  sgomentino  di  questo 
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lento  procedere:  anche  troppo  presto  d  troTeremo  abbandonati 
dal  nostro  autore. 

IL   MIO   TRAGITTO   IN  AMEaiGÀ. 

Fa  ventidue  anni  che  a  Londra  io  sbozzava  Atala  e  / 
Natchi^  ed  ora  in  Londra  stessa  mi  trovo  colle  mie  Memorie 
precisamente  al  punto  de' miei  viaggi  in  America.  Ciò  s'ac- 
corda a  meraviglia.  Sopprimiamo  questi  ventidue  anni,  come 
sono  in  fatto  soppressi  nella  mia  vita,  e  salpiamo  per  le  fo- 
reste del  Nuovo  Mondo:  il  racconto  della  mia  ambasceria 
verrà  poi  a  suo  tempo,  quando  a  Dio  piacerà . . . .  ' 

Sapete  che  m'imbarcai  a  San  Malo:  sbucammo  dalla  Ma- 
nica, e  r  immensa  ondata  che  veniva  d'occidente  ci  annun- 
ziò eh'  eravamo  entrati  nell'Atbntico. 

A  chi  non  navigò  mai  è  difficile  formarsi  un'  idea  de'  sen- 
timenti che  uom  prova,  quando  dal  bordo  d' un  vascello  non 
avvisa  più,  a  qualunque  parte  si  volga,  se  non  la  seria  e 
minacciosa  faccia  dell'abisso.  V'ha  nella  vita  pericolosa  del- 
l' uom  di  mare  un  indipendenza,  che  nasce  dall'  assenza  della 
terra:  lascia  alla  riva  le  passioni  degli  uomini;  e  fra  il  mondo 
che  abbandona  e  quel  che  cerca,  non  ha  per  amore  e  per 
patria  se  non  l'elemento  sovra  il  quale  è  portato.  Non  più 
doveri  da  compiere,  non  visite  da  rendere,  non  più  giornali, 
non  politica.  H  linguaggio  stesso  del  marinaro  non  è  la  lin- 
gua ordinaria,*tale  bensì  quale  la  parlano  \  oceano  ed  il  delo, 
la  calma  e  la  tempesta.  Tu  abiti  un  universo  d'acqua,  fram- 
mezzo a  creature,  di  cui  il  vestire,  i  gusti,  le  maniere,  il 
viso  non  rassomigliano  punto  ai  popoli  autoctoni,  ma  tengono 
la  ruvidezza  del  lupo  marino  e  la  leggerezza  dell'  uccello.  Più 
non  si  leggono  sulle  fronti  loro  i  fastidii  della  società;  le 


>  Queato  valga  per  un  saggio^  deUe  introduzioni ,  che  >  come  djcemmOy 
l'autorc^anlepone  a  ciascun  libro. 
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rughe  che  le  traversano  somigliano  alle  increspature  della  vela 
calante,  e  siccome  sulle  onde,  sono  meno  solcate  dall'  età  che 
dalla  brezza.  La  pelle  di  queste  creature,  impregnata  di  sale, 
è  rossa  e  scabra  come  la  superficie  dello  scoglio  flagellato 
dal  fiotto. 

I  marinari  s'appassionano  pel  loro  naviglio:  piangono  dal 
disgusto  in  abbandonarlo,  di  tenerezza  ricuperandolo;  non 
possono  restare  in  grembo  alla  loro  famiglia,  e  dopo  aver 
cento  volte  giurato  di  non  avventurarsi  più  al  mare,  sentono 
impossibile  il  lame  senza,  come  un  giovane  che  non  sa  svel- 
lersi dalle  braccia  d'un' amica  collerosa  ed  infedele. 

Nei  docks  '  di  Londra  e  di  Plymouth  non  è  difficile 
trovare  dei  saiìors  *  nati  sui  vascelli,  che  dalla  infanzia  sino 
alla  vecchiaia  non  posero  mai  piede  in  terra,  né  la  videro 
che  dalle  sponde  dell'ondeggiante  loro  cuna,  spettatori  d'un 
mondo  ove  non  sono  entrati.  In  tal  vita  ridotta  a  sì  angusto 
spazio,  sotto  le  nubi  e  sopra  gli  abissi,  tutto  s'anima  pel 
marinaro:  un  incora,  una  vela,  un  albero,  un  cannone,  son 
personaggi  prediletti,  e  che  hanno  ciascuno  la  sua  storia. 

La  vela  fn  lacerata  sulle  coste  del  Labrador,  e  il  maestro 
veliero  le  cud  la  toppa  che  ci  vedete. 

Quest' incora  salvò  il  vascello  quand'avrebbe  strascinato 
le  altre  ancore,  in  mezzo  ai  coralli  delle  isole  SandwicL 

Quell'  albero  fu  spezzato  in  nna  burrasca  al  capo  di  Buona 
Speranza:  era  d'  un  pezzo  solo;  ed  è  molto  più  forte  ora 
eh' è  rinterzato. 

n  cannone  è  il  solo  che  non  fu  smontato  alla  battaglia 
di  Chesapeak. 

Le  novità  di  bordo  sono  le  più  importanti.  Fu  gettato 
teste  lo  scandaglio',  e  la  nave  fila  dieci  nodi  K  U  cielo  è 

>  Darsene. 

*  MarìnaL 

'  Filar  dei  nodi^  in  termine  di  pilotaggio^  significa  misurar  il  cammino 
<^ke  si  fa,  numerando  i  nodi  deUa  treccinola,  cui  è  attaccata  la  barchetta. 
Chateaubriand  riempi  questo  pezzo  di  termini  e  frasi  di  mare. 
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chiaro  verso  mezzodì;  s'è  preso  dell'alto:  siamo  alla  tal 
latitudine;  ci  siamo  avanzati  di  tante  leghe;  tanti  gradi  de- 
clina Tago:  ci  alzammo  al  nord.  La  sabbia  del  polverino 
passa  a  stento:  vogliamo  aver  pioggia.  Si  è  visto  della  por- 
cellana ne' solchi  del  vascello:  ci  travaglierà  un  turbine.  Al 
sud  si  mostrarono  pesci  volanti:  il  tempo  tranquillerà.  All'oc- 
cidente s  è  fatto  un  chiarore  tra  mezzo  alle  nubi:  domani 
rmfoizerà  di  ventare  da  quella  banda.  L' acqua  mutò  colore; 
s' è  visto  galleggiar  dei  legni  e  delle  alghe;  si  son  distinti  dei 
gabiani  e  delle  anitre;  im  uccellino  è  venuto  appollaiarsi  sulle 
antenne:  bisogna  slargarsi,  perchè  ci  accostiamo  a  terra,  e 
non  è  bene  awicinarvisi  di  notte. 

Nella  stia  è  un  gallione  favorito,  e  per  cosi  dire  sacro; 
sopravvissuto  a  tutti  gli  altri,  e  famoso  per  aver  cantato  du- 
rante una  zuiFa,  come  avrebbe  fatto  nella  bassa  corte  o  fram- 
mezzo ai  polli.  Sotto  il  ponte  abita  uc  gatto,  pelo  verdastro 
chiazzato,  coda  spelata,  mustacchi  di  crine,  fermo  sulle  zam- 
pe tra  il  barcollare  e  lo  scuotersi  della  nave;  compì  due  volte 
il  giro  del  mondo,  e  da  un  naufragio  si  salvò  sopra  una 
botte.  I  mozzi  danno  al  gatto  del  biscotto  inzuppato  nel  vino, 
e  il  miccio  ha  il  privilegio  di  far  le  fusa  quando  gli  pare 
e  piace  nella  materassa  del  sotto-capitano. 

Il  vecchio  barcaruolo  somiglia  al  vecchio  agricoltore,  per 
quanto  diversa  ne  sia  ìa  messe.  Il  barcaruolo  menò  una  vita 
errante,  il  contadino  mai  non  si  staccò  dal  suo  campo;  ma 
entrambi  al  pari  conoscono  le  stelle,  e  predicono  l'avvenire 
fendendo  i  loro  solchi.  Ad  uno  l'allodola,  il  pettirosso, 
l'usignolo;  all'altro  la  porcellana,  il  chiurlo,  l'alcione  fan 
da  profeti.  La  sera  si  ritirano,  questi  nella  sua  buca,  quegli 
neUa  sua  capanna,  frali  dimore,  dove  l' uragano  che  le  scuote 
non  agita  le  loro  tranquille  coscienze.  «Se  il  vento  soffia 
tempestoso,  quieti  non  s'accorgono  del  periglio:  il  cuore  in- 
pocente,  versando  loro  il  balsamo,  li  culla  cantando  la  nanna 
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bannà  '  p.  Il  marinaro  non  sa  ove  morte  lo  coglierà,  a  qual 
altura  laseerà,  abito  logoro,  la  vita:  forse,  qnando  avrà  misto 
al  vento  l' ultimo  suo  sospiro,  sarà  lanciato  in  seno  ai  flutti 
attaccato  sopra  due  remi  per  prolungare  ì  viaggi  suoi;  forse 
sonnecchierà  sepolto  in  qualche  isolotto  deserto,  che  mai  non 
fia  trovato,  come  isolato  dormì  nel  suo  lettuccio  in  mezzo 
all'  oceano. 

Il  vascello  istesso  è  uno  spettacolo:  sensivo  del  più  leg- 
ger movimento  del  govemaglio,  ippogrifo  o  corsiero  alato, 
obbedisce  alla  mano  del  pilota,  come  un  palafreno  a  quella 
del  cavaliere.  L' eleganza  delle  antenne  e  delle  sarte,  la  snel- 
lezza de'  marinari  che  volteggiano  su  per  gli  alberi,  i  varii 
aspetti  onde  presentasi  l'edifizio,  sia  che  orzeggi  spinto  da  vento 
contrario,  sia  che  voli  innanzi  ad  un  aquilone  propizio,  ren- 
dono questa  macchina  una  delle  meravìglie  del  genio  dell'  uo- 
mo. Ora  r  onda  schiumosa  frangesi  e  rimbalza  dalla  carena; 
ora  quieta  si  divide  senza  ostacolo  innanzi  la  prua.  Le  ban- 
diere, i  pennoncelli,  le  vele  spiegate  in  tutta  la  lunghezza,  com- 
piono il  bello  dì  questo  palagio  di  Nettuno;  le  vele  pia  basse 
sciorinate  in  lungo,  s  arrotondano  come  ampiì  cilindri;  le  più 
alte,  compresse  nel  mezzo,  sembrano  mammelle  d'una  sirena. 
Animato  d' un  soffio  impetuoso,  il  navile  colla  chiglia,  quasi 
col  vomere  d'un  aratro,  sommove  stridendo  i  campi  del  mare. 

Sovra  questo  cammino  dell'oceano,  lungo  il  quale  non  si 
vedono  né  alberi,  né  villaggi,  né  città,  né  torri,  né  tombe; 
su  questa  via  senza  pinoli,  senza  pietre  migliarie;  che  non 
ha  per  confine  se  non  le  ondate,  per  cavalli  di  ricambio  se 
non  i  venti,  per  fanali  se  non  gli.  astri,  la  più  lieta  avven- 
tura, se  pur  non  si  sia  sulla  traccia  di  terre  e  mari  scono- 
sdati,  é  lo  scontro  di  due  vascelli.  L'uno  discopre  l'altro 

>  U  the  wind  tempestuous  blowing , 
StìU  no  danger  they  descry: 
The  guiltless  heart  its  boon  bestowing, 
Sooth  them  with  iU  lollj^  bo/j  hlfjr  boy ,  e€« 
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all'  orizzonte  col  tdcso^io ,  V  uno  verso  V  altro  si  diriga . 
La  cìorma,  i  pass^gcri  accommo  sul  poDtc:  i  dne  basti- 
menti s'accostano,  spiegano  la  bandiera,  ammainano  per  metà 
le  vele,  mettonsi  di  traverso.  Quando  tatto  è  silenzio,  i  due 
capitani,  di  stando  sai  castello  del  cassero,  si  parlamentano 
col  porta-voce:  u Che  nome  ha  la  nave?  da  qnal  porto?  fl 
nome  del  capitano?  donde  viene?  quanti  giorni  di  traversata? 
b  latitodiae?  la  longitadine?  Addio».  Lentano  le  corde,  la 
vela  ricade;  marinari  e  passeggeri  de'  dne  vascelli  gaardansi 
a  foggìre  senza  far  motto:  gli  ani  vanno  a  cercare  il  sol 
d'Asia,  gli  altri  quel  d'Europa*,  che  li  vedranno  del  pari 
morire.  Il  tempo  trasporta  e  separa  i  viaf^tori  suUa  terra 
pia  presto  ancora  che  non  li  trasporti  e  separi  sull'oceano 
il  vento:  si  accennano  da  lungi  :  Ad£o»  addio^  porto  co- 
mune è  l'eternità. 

E  se  il  vascello  incontrato  era  qudlo  di  Gook?  se  quello 
di  Lapeyrouse? 

Il  mastro  d'  equipaggio  del  mio  vasceDo  era  un  vecchio 
soprastante  ',  detto  Pietro  Villeneuve,  che  avea  servito  nd- 
r  India  sotto  il  balio  di  Suffipen,  ed  in  America  sotto  il  conte 
d'Estaing,  e  s'era  trovato  a  gran  numero  d'a&ri«  Appog- 
giato sul  davanti  del  vascello  appo  il  bompresso,  come  an 
veterano  assettato  sotto  la  pergola  del  suo  giardinetto  allo  spe* 
dale  degli  invalidi,  Pietro,  masticando  il  tabacco  che  gli  facca 
gonfia  la  gota  come  una  flussione,  mi  dipingeva  il  momento 
del  moto  in  giù,  l' effetto  ddlo  sparo  dell'artiglieria  sotto  i 
ponti,  lo  strazio  delle  palle  nel  loro  rimbalzo  contro  i  car- 
retti, i  cannoni,  i  legnami.  Io  lo  facea  ciarlare  degli  Indiani, 
dei  Negri,  dei  coloni:  gli  dimandava  come  erano  vestiti  i 
popoli,  come  £aitti  gli  alberi,  qual  colore  avessero  il  deb  e 

>  Suhrécargu€,  Chiamano  cosi  i  Francesi,  con  parola  derìyata  dano 
•pagnuolo,  un  nfiziale  della  compagnia  delle  Indie  incaricato  di  comprar 
e  vendere  le  mercanzie.  Ne'  vascelli  italiani  mancando  la  cosa,  manca  il 
nome. 
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la  terra,  qoal  sapore  i  frutti;  se  gli  ananas  fossero  meglio 
che  le  pesche,  i  palmizii  più  belli  che  le  querce.  Esso  mi 
spiegava  tutto  con  paragoni  tolti  da  cose  a  me  conosciute: 
il  palmiere  era  un  enorme  cavolo;  il  vestire  d'un  Indiano 
qud  di  mia  nonna;  i  cammelli  somigliavano  un  asino  azzop- 
pato; tutti  i  popoli  d'oriente,  e  sovrattutto  i  Chmesì,  erano 
vigliacchi  e  ladri.  Villeneuve  era  di  Bretagna  come  me,  onde 
non  mancavamo  di  finir  coli' elogio  dell'incomparabile  bellezza 
del  nostro  paese  natio. 

La  campaneUa  recideva  le  nostre  conversazioni,  regolando 
i  quarti,  V  ora  del  vestirsi,  della  rassegna,  del  pasto.  La  mat- 
tina al  segnale,  la  ciurma  disposta  sul  ponte,  cavavasi  la 
camicia  cilestra  per  vestirne  un'altra,  che  asciugavasi  sulle 
sarte;  e  tosto  la  camicia  deposta  venia  lavata  ne' secchioni , 
dove  questo  collegio  di  foche  insaponava  le  facde  abbronzite 
e  le  zampe  incatramate. 

Al  pasto  òk  mezzodì  e  della  sera,  i  marinai  seduti  in  giro 
attorno  delle  gavette  ',  tu&vano  un  dopo  l'altro,  ordinata- 
mente e  senza  frode,  il  loro  cucchiaro  di  stagno  nella  zuppa, 
che  ondeggiava  al  barcollamento.  Chi  non  avea  fame  vendeva 
per  un  po'  di  tabacco  a  un  bicchierino  d' acquavite  la  por- 
none  di  biscotto  e  di  carne  salata  ai  camerati.  Quando  iacea 
bello,  spiegavasi  una  vela  sul  dietro  del  vascello,  e  desinavasi 
al  cospetto  d' un  mare  azzurro,  chiazzato  qua  e  là  di  macchie 
bianche  per  le  sfiorature  del  venticello. 

Avviluppato  nel  mantello,  io  mi  sdraiava  la  notte  sulla 
tolda,  cogjli  occhi  intenti  alle  stelle  sovrastanti.  La  vela  gon- 
fiata mi  rimandava  il  firesco  dell'  aria^  che  mi  cullava  sotto 
la  volta  celeste;  mezzo  sopito^  e  spinto  dal  vento,  io  cam- 
biava delo  Cambiando  sogno. 


>  GanMet,  Chiamano  cosi  il  piatto  di  legno  a  modo  di  tafferia^  ove  man- 
giano gli  uomini  di  mare.  I  nostri  lo  dicono  appunto  ^avtoa^  parola  re- 
gistrata dallo  Stratico. 
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I  passeggieri  a  bordo  d'un  vascello  oflSrono  una  società 
differente  dalla  ciurma,  come  quelli  che  appartengono  ad  un 
altro  elemento,  alla  terra.  Gli  uni  corrono  cercar  fortuna, 
gli  altri  riposo;  questi  tornano  alla  patria,  quelli  la  abban- 
donano; altri  navigano  per  imparar  costumi  di  popoli,  studiar 
le  scienze  e  le  arti.  Si  ha  campo  da  conoscersi  in  quest'al- 
bergo errante,  che  viaggia  coi  viaggiatori,  d'apprendere  mille 
avventure,  di  concepir  antipatie,  di  stringere  amicizie.  Quando 
vanno  e  vengono  queste  giovani  nate  di  sangue  inglese  e 
d' indiano,  che  alla  beltà  di  Clarissa  accoppiano  la  dilica- 
tezza  di  Sacontala,  allora  formansi  catene,  cui  legano  e  sciol- 
gono i  venti  profumati  di  Ceylan;  dolci  com'esse,  com'esse 


POSATA  ALL  ISOLA  SAN   PIETRO   DI   TERRA-NOTA. 

n  governatore  abitava  nel  forte  all'estremo  della  città,  ed 
io  desinai  due  o  tre  fiate  da  questo  ufiziale,  di  grande  cor- 
tesia e  di  somma  politezza.  Sotto  un  bastione  coltivava  esso 
alcuni  legumi  d'Europa.  Appresso  desinare,  mi  mostrava  quel 
eh'  esso  chiamava  suo  giardino.  Un  odore  dilicato  d' eliotro- 
pio esalava  da  un  aiuola  di  fave  in  fiore,  non  portatoci  da 
uno  zeffiro  della  patria  o  da  un  alito  d' amore,  ma  dal  vento 
selvaggio  di  Terra-nova,  senza  relazione  colla  pianta  esiliata, 
senza  simpatie  di  reminiscenza  e  di  voluttà.  In  questo  pro- 
fumo cangiato  d'aurora,  di  coltura,  di  mondo,  v'aveano  tutte 
le  melanconie  de'desiderii,  dell'assenza,  deUa  gioventù. 

Ci  ponevamo  poi  a  discorrere  a  pie  dell'albero  del  gon£aJo- 
ne,  piantato  in  sommo  del  forte;  e  la  nuova  bandiera  francese 
sventolava  sul  capo  nostro,  nel  mentre  che,  simili  alle  donne 
di  Virgilio,  fisavamo  piangendo  il  mare  che  ci  separava 
dalla  terra  natia.  D  governatore  era  inquieto,  perchè  appar- 
teneva all'  opinione  allora  soccombente;  e  poi  s' annoiava  su 
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quello  scoglio,  ritiro  opportonissimo  a  un  meditabondo  par 
mìo,  ma  tristo  soggiorno  per  un  uomo  d'affari,  o  cbe  non 
porta  in  sé  quella  passione  che  tutto  riempie,  e  fa  sparire 
il  resto  del  mondo.  L' ospite  mio  s' informava  della  rivolu- 
zione, io  del  passaggio  al  nord-ovest:  esso  era  all' antiguardo 
del  deserto,  ma  nulla  sapeva  degli  Eschimali;  né  dal  Canada 
riceveva  altro  che  pernici. 

Un  mattino  io  m' era  condotto  solo  là  verso  la  riva  orien- 
tale per  vedere  levarsi  il  sole  dalla  parte  di  Francia.  Sedetti 
sul  risalto  d'uno  scoglio,  coi  piedi  spenzolati  sovra  l'onda, 
che  frangevasi  al  basso  del  macigno.  Una  giovane  mannaia 
comparve  sui  declivi  sovrastanti,  coUe  gambe  ignude,  ancorché 
fosse  freddo,  e  camminando  fra  la  nigiada.  I  suoi  capelli  neri 
uscivano  a  ciocche  di  sotto  il  fazzoletto  d'India,  che  aveva 
attortigliato  alla  testa,  e  sovra  quel  fazzoletto  portava  un  cap- 
pello di  cannucce  del  paese  in  forma  di  navetta  o  di  culla; 
mi  mazzolino  di  garofknettì  sbucciava  dal  suo  seno,  che  dava 
forma  alla  bianchezza  della  camida.  Tratto  a  tratto  chinavasi 
per  coglier  le  foglie  d'una  pianta  aromatica,  che  nell'isola 
chiamano  té  naturale,  e  d' una  mano  riponea  quelle  foglie  b 
una  panieruzza  che  reggeva  coli' altra.  Mi  scorse;  e  nulla  sgo- 
mentita,  venne  sedermisi  a  lato,  posò  la  panierlna  vicino  a 
sé,  e  si  mise,  al  par  di  me,  colle  gambe  spenzolone  sovra 
il  mare  ad  osservar  il  sole. 

Restammo  alcuni  minuti  senza  far  motto,  né  osare  di  vol- 
gerci un  verso  1'  altro,  finché  io  più  coraggioso,  le  dissi: 
«<  Che  cogliete  voi  costà?»  Ella  alzò  sovra  me  due  grandi 
occhi  neri,  fra  timidi  e  sicuri,  e  mi  replicò:  u  Io  coglieva 
del  té  »;  e  presentommi  il  suo  canestro.  «  Portate  forse  cote- 
sto té  a  vostro  padre  o  a  vostra  madre?  —  Mio  padre  é 
alla  pesca  con  Guglielmino.  —  Che  fate  l' inverno  in  quc- 
st'  isola?  —  Intrecciamo  reti.  La  domenica  si  va  a  messa  e 
ai  vespri,  o  intoniamo  de' cantici;  poi  giochiamo  sulla  neve, 
e  guardiamo  i  garzoni  cacciar  gli  orsi  bianchi.  —  Vostro  pa- 
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dre  arriverà  egli  presto?  —  Oh  noi  H  capitano  conduce  la 
nave  a  Genova  con  Guglielmino.  —  Ma  Gnglielmìno  tornerà? 
—  Oh  sii  all'aprire  della  stagione,  al  tornar  de' pescatori.  Esso 
mi  recherà  nel  suo  fardello  un  corsaletto  di  seta  rasata,  un 
giubboncino  di  mussola  ed  una  mantellina  nera.  —  E  voi 
sarete  adomata  pel  vento,  per  la  montagna  e  pel  mare.  Vo- 
lete ch'io  vi  mandi  anch'io  un  corsaletto,  un  giubboncino 
ed  una  mantellina  d'America.  —  Oh  noi» 

Sorse,  prese  la  canestra,  e  si  mise  a  corsa  per  un  rìpido 
sentiero  lungo  una  selva  d' abeU,  e  con  voce  viva  cantava  un 
cantico  delle  missioni: 


Tutto  acceso  d'ardor  immortale 

Il  cor  mio  -  verso  Dio  •  spiega  1*  ale. 

Sul  suo  cammino  scovava  i  gabiani  e  certi  vaghi  uccelli  marini 
chiamati  garze  bianche  dal  pennacchio  della  testa;  e  aveva  il  fare 
d'essere  del  Ipro  numero.  Giunta  al  mare,  balzò  in  un  na» 
vicello,  spiegò  la  vela,  sedette  al  governo,  e  si  discostò  da 
me.  L' avresti  detta  la  Fortuna  del  Tasso: 

Vider  piccola  nave,  e  in  poppa  quella 
Che  guidar  la  dovea,  fatai  donzella. 

Oh  sii  Oh  noi  GugUebmnol  L'immagine  della  giovane 
barcaruola  sopra  un'antenna,  in  mezzo  ai  venti,  cambiava  in 
terra  di  delizie  il  desolato  scoglio  di  San  Pietro. 

XII.  Il  vasceDo  che  portava  Chateaubriand,  avea  gettato 
il  6  maggio  1791  l'^cora  davanti  all'isola  Graziosa,  una 
delle  Azzore,  di  là  a  San  Pietro,  come  vedemmo,  indi  costeg- 
giato il  Maryland  e  la  Virginia,  alcuni  giorni  dopo  la  ve- 
detta grida:  Terra,  terra.  Era  il  continente  americano. 

«Io  restai  alcun  tempo  colle  bracrìa  conserte  al  petto, 
girando  intomo  gli  occhi  in  una  mistura  di  sentimenti  e  di 
idee,  che  allora  non  potevo  sviluppare,  oggi  nm  saprei  ri- 
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trarre.  Questo  continente,  ignorato  dal  resto  del  mondo  per 
tutti  i  tempi  antichi  e  per  molti  de' secoli  moderni;  le  prime 
fortune  selvagge  di  esso,  e  le  sue  nuove  dopo  approdatovi 
Cristoforo  Colombo;  il  dominio  delle  monarchie  di  Europa 
scosso  in  quel  nuovo  mondo;  la  vecchia  società  che  spira 
nella  giovane  America;  una  repubblica  di  genere  fin  allora 
sconosciuto,  che  annunzia  un  travolgimento  nello  spirito  umano 
e  nell'ordine  politico;  la  parte  che  la  mia  patria  aveva  avuto 
a  tali  accadimenti;  questi  mari  e  queste  rive,  che  debbono 
in  parte  Y  indipendenza  loro  allo  stendardo  e  al  sangue  fran- 
cese; un  grand'  uomo  che  esce  di  mezzo  le  discordie  ed  i 
deserti,  Washington,  ed  abita  una  florida  città  nel  luogo 
stesso  ove  un  secolo  prima  Guglielmo  Penn  avea  comprato 
da  alcuni  Indiani  un  pezzo  di  terra  ;  gli  Stati  Uniti  che  ri- 
mandano alla  Francia,  traverso  all'  Oceano,  la  rivoluzione  e 
la  libertà,  che  la  Francia  avea  coli' armi  sue  sostenuto;  infine 
la  mia  propria  sorte,  le  scoperte  che  veniva  a  tentare  in  queste 
naturali  solitudini,  le  quali  stendevano  ancora  il  vasto  lor  re- 
gno dietro  l'angusto  impero  d'una  straniera  civiltà,  ecco  quali 
cose  occupavano  il  mio  spirito  ^9. 

A  questa  prima  indistinta  idea  succede  1'  attenta  osser- 
vazione e  l'ammirazione  di  tanti  nuovi  oggetti  in  una  terra 
«ove,  die  egli,  non  v'  ha  d'antico  se  non  i  boschi  figli  deOa 
terra ,  e  la  libertà  madre  di  ogni  umano  consorzio  ".  Traversò 
gli  Stati  Uniti  e  giunse  a  Filadelfia,  appunto  in  quella  che 
V  entrava  una  carrozza  tratta  da  quattro  briosi  cavalli  :  era  la 
carrozza  di  Washington. 

Ci  descriva  egli  stesso  la  sua  visita  al  vero  eroe. 

M  Una  casetta  aUa  foggia  inglese,  per  nulla  distinta  dalle  vicine, 
era  il  palazzo  del  presidente  degli  Stati  Uniti;  nessuna  guardia, 
neppure  famigli.  Bussai,  ed  una  giovine  fantesca  m'apri.  Le 
domandai  se  il  generale  fosse  in  casa;  mi  rispose  di  sì.  Ag- 
giunsi d'avere  una  lettera  da  consegnargli;  ed  ella  mi  richiese 
il  mio  nome ,  nome  bisbetico  per  un'  Inglese ,  e  che  essa  non  poti 
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ritenere.  Mi  disse  adunque  cortesemente:  «Passi,  «ignore  9?^ 
ed  avviatasi  innanzi  a  me  per  uno  di  quegli  stretti  e  lunghi 
androni  che  servono  di  vestibolo  alle  case  inglesi,  m'intro- 
dusse in  un  parlatorio,  ove  mi  pregò  d'attendere  il  generale. 

n  Io  non  era  commosso.  La  grandezza  dell'animo  né  queUa 
della  fortuna  non  mi  abbagliano.  Ammiro  la  prima  senza  re* 
stame  oppresso,  il  mondo  m'ispira  maggior  pietà  che  rispetto: 
facda  d'uomo  non  mi  turberà  giammai. 

f9  Fra  pochi  minuti  il  generale  entrò.  Era  un  uomo  alto, 
d'un' aria  calma  e  fredda  anziché  nobile,  somigliante  a' suoi 
ritratti.  Gli  presentai  la  mia  lettera  senza  far  motto.  Egli  l'aperse» 
guardò  la  soscrìzione,  e  leggendola  ad  alta  voce  con  acclama- 
zione ,  Il  colonnello  Armandì  disse.  Cosi  erasi  sottoscritto 
il  marchese  della  Bouairie  '. 

"  Ci  sedemmo.  Gli  contai  alla  beli'  e  meglio  il  motivo  dd 
mio  viaggio ,  ed  esso  mi  rispondeva  per  monosillabi  francesi 
0  inglesi,  ed  ascoltava  come  trasognato.  Io  me  gli  feci  dappresso, 
e  con  un  po'  di  vivacità  gli  dissi:  «  È  però  meno  difficile 
scoprire  il  passaggio  del  Nord-Ovest,  che  non  il  creare  un 
popolo  come  avete  fallo  voi. 

*>  fVeU,  wellj  jroung  man^  esclamò  egli  lenendomi  la  roano. 

>)  M' invitò  a  pranzo  pel  domani,  ove  ben  sapete  che  non 
mancai.  Non  eravamo  che  cinque  o  sei  convitati ,  e  la  con- 
versazione s'aggirò  su  quasi  nuli' altro  che  sulla  rivoluzione 
francese.  U  generale  ci  mostrò  una  chiave  delle  Bastiglie,  che 
era  uno  degli  scipiti  giocarelli  che  correvano  allora  pei  due 
mondi.  Se  Washington  avesse  veduto  com'  io  pei  trivii  di  Pa- 
rigi i  vincitori  della  Bastiglia,  avrebbe  avuto  minor  fede  nella 
sua  reliquia.  Il  genio  e  la  forza  di  questa  rivoluzione  non  erano 
già  le  orgie  sanguinose.  Al  tempo  della  revoca  dell'  editto 
di  Nantes,  nel  i685,  lo  stesso  popolaccio  ddl  sobbollo  San- 

«  Il  colonnello  Armane!  si  segnalò  nella  guerra  delK  indipendcnxa.  poi 
in  Francia  per  la  cospirazione  intitolata  dal  nome  suo. 
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tantonio  demoD  il  tempio  protestante  a  Charenton  con  altret- 
tanto zelo,  con  quanto  nel  1793  devastò  S.  Dionigi. 

ff  Tale  si  fu  il  mio  incontro  con  quest'uomo,  cbe  affrancò 
tutto  un  mondo.  Washington  discese  nella  tomba  prima  che 
un  po'  di  rumore  si  fosse  attaccato  a' miei  passi;  onde  gli 
son  passato  innanzi  come  l'essere  più  sconosciuto,  mentre  egli 
era  in  tutto  il  suo  splendore,  io  in  tutta  la  mia  oscurità.  U 
mio  nome  forse  neppur  un  dì  gli  rimase  in  memoria.  Pur  be- 
nedetto che  i  suoi  sguardi  siano  cascati  sopra  di  me!  Io  me 
ne  sentii  scaldato  tutto  il  restante  di  mia  vita.  Gran  virtù  è 
negli  sguardi  d'un  grand' uomo. 

n  Ho  poi  veduto  Buonaparte;  e  cosi  la  Providenza  mi 
mostrò  i  due  personaggi  che  le  era  piaciuto  collocar  alla  te- 
sta dei  destini  del  loro  secolo. 

99  Chi  paragoni  Washington  a  Buonaparte,  da  uomo  a  uo- 
mo, il  genio  del  primo  sembra  d'un  volo  meno  elevato  che 
quel  del  secondo.  Washington  non  appartiene  alla  razza  dei 
Cesari  e  degli  Alessandri,  che  oltrepassano  la  statura  umana. 
Nulla  di  portentoso  intorno  alla  sua  persona:  non  vasto  teatro, 
non  lotta  con  capitani  e  monarchi  potentissimi,  non  traversa  i 
mari,  non  corre  dalle  Alpi  alle  Piramidi,  da  Cadice  a  Mosca; 
ma  con  un  pugno  di  cittadini  si  difende  sopra  una  terra  senza 
memorie  esenza  fama ,  tra  i  limiti  angusti  de'  domestici,  focolari. 

f  Alcun  che  di  silenzioso  ravvolge  i  fatti  di  Washington: 
operò  con  lentezza,  quasi  sentisse  d'esser  il  mandatario  della 
libertà  avvenire ,  e  temesse  recarle  nocumento.  Cercate  i  bo- 
schi ove  lampeggiò  la  sua  spada,  e  che  vi  troverete?  delle 
tombe?  no;  un  mondo.  Washington  lasciò  gli  Stati  Uniti  per 
trofeo  sul  campo  di  battaglia. 

n  Buonaparte  pare  che  conosca  dover  essere  corta  la  sua  mis- 
sione ,  e  come  gli  dei  d'  Omero  vorrebbe  m  quattro  passi 
essere  a  capo  del  mondo.  Appare  su  tutti  i  lidi,  verga  in  tutta 
fretta  il  suo  nome  ne' fasti  di  tutti  i  popoli,  passando  getta 
corone  a' parenti  e  soldati  suoi,  è  tutto  furia  ne' monumenti, 
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n«ne  leggi ,  nelle  vittorie.  Occapato  d' un  mondo,  con  questa 
mano  abbatte  i  re,  con  quella  la  rivoluzione;  ma  schiacciando 
l'anarchia,  strozza  la  libertà,  e  finisce  col  perdere  la  sua  pro- 
pria sul  campo. 

n  Nati  entrambi  dalla  libertà,  il  primo  le  si  conservò  fe- 
dele, l'altro  la  tradì.  Il  nome  di  Washington  si  diffonderà 
colla  libertà  di  secolo  in  secolo;  quello  di  Buonaparte  sarà  ri- 
verito, ma  non  congiunto  ad  alcuna  benedizione,  e  citato  so- 
vente dagli  oppressori  e  grandi  e  minuti.  Washington  rappre- 
sentò i  bisogni,  le  idee,  le  cognizioni  del  suo  tempo;  volle 
ciò  che  dovea  volere:  onde  la  coerenza  e  la  perpetuità  del- 
l'opera sua.  Buonaparte  apparteneva  pel  genio  all'età  moderne, 
per  r  ambizione  alle  antiche  :  ora  faceva  un  passo  col  secolo, 
ora  retrocedeva  verso  il  passato.  Gli  uomini  agli  occhi  suoi 
non  furono  che  mezzi  di  potenza,  senza  che  vi  fosse  simpatia 
tra  la  felicità  sua  e  la  loro.  Avea  promesso  liberarli,  e  gl'in- 
catenò  :  egli  si  divise  da  loro,  essi  da  lui.  Quelli  che  al  par 
di  me  hanno  veduto  il  conquistatore  dell'Europa  ed  il  legislar 
tore  dell'America,  torcono  ora  gli  occhi  dalla  scene  del  mondo, 
ove  non  meritano  considerazione  alcuni  istrioni  che  in  esse  fanno 
piangere  o  ridere  >t. 

XIII.  Salutato  Washington,  Chateaubriand  segue  la  via  alla 
sua  ricerca.  Si  pone  fra' selvaggi,  sicuro  di  trovarvi  qualche 
cosa,  non  già  il  passaggio  cercato,  ma  fantasie,  ma  poesia. 

((  Mossi  allora  pel  paese  de' selvaggi,  imbarcandomi  sul  bat- 
tello che  rimonta  da  New-York  ad  Albany  sul  fiume  di  Hudson. 
Numerosa  ed  amabile  era  la  compagnia  de' passeggeri ,  com- 
posta di  molte  donne  e  d'alquanti  ufiziali  americani.  Un  vento 
fresco  ne  spingeva  aUa  meta.  La  prima  giornata  in  sulla  sera 
d  raccogliemmo  tutti  quanti  insieme  sul  ponte  per  merendare 
alcune  frutta  e  latte  :  le  donne  sedendo  sui  banchi  dd  cassero 
€  gli  uomini  al  loro  pie.  La  conversazione  non  durò  lungo 
tempo  rumorosa ,  che  ebbi  sempre  ad  osservare  come  all'aspetto 
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d'un  bel  quadro  della  natura  si  cade  involontariamente  in  si- 
lenzio. Tutto  ad  un  tratto  non  so  chi  della  compagnia  esda* 
mò.:  «  Qui  appunto  fu  giustiziato  il  capitano  Andre  ».  A  questo 
andarono  tutte  in  iscompiglio  le  mie  idee.  Pregammo  una  gio« 
vane  americana  assai  bella  di  cantar  la  romanza  della  sven- 
tura di  quel  giovane,  ed  essa  cedendo  aUe  nostre  istanze,  co- 
minciò a  far  intendere  una  timida  voce  piena  di  voluttà  e  ìli 
emozione.  Il  sole  andava  morendo,  e  ci  trovavamo  aUora  fra 
elevate  montagne,  dove  qua  e  U,  sospese  sovra  gli  abissi,  ve- 
deansi  alcune  rare  capanne,  cbe  apparivano  e  disparivano  a 
vicenda  fra  nubi  a  metà  bianche  e  rosate,  che  sfilavano  oriz- 
zontalmente all'altezza  di  quelle  abitazioni.  Quando  di  sopra 
di  queste  nubi  stesse  discoprivasi  la  cima  delle  rocce  e  la  chio- 
mata sommità  degli  abeti ,  si  saria  creduto  veder  delle  iso- 
lette ondeggianti  nel  mare.  La  fiumana  maestosa,  ora  piegando 
dal  nord  al  sud  ci  si  stendeva  innanzi  in  linea  retta»  chiusa 
fra  due  rive  parallele ,  come  una  tavola  di  piombo;  poi,  tutto 
ad  un  tratto  ^torcendosi  verso  l'aspetto  di  levante,  ravvolgeva 
i  flutti  d'  oro  attorno  a  qualche  monte,  che  innoltrandosi  nel 
fiume  con  tutte  le  sue  piante,  avea  sembianza  d'un  gran  cesto 
di  verdura  legato  a  pie  da  una  zona  color  di  cielo  e  d'auròra. 
Noi  seriiavamo  un  profondo  silenzio,  e  quanto  a  me  appena 
che  osassi  trar  fiato.  Nulla  interrompeva  il  lamentevole  canto 
della  giovane  passeggera,  fuorché  Y  insensibile  mormorio  che 
ùceva  il  vascello  strisciando  sull'  onda  ». 

Poi,  presa  spiaggia,  è  sempre  più  poeta: 

M Quando,  passato  il  Mohawk,  mi  trovai  ne'  boschi  non  mai 
più  abbattuti,  caddi  in  una  specie  d'ebbrezza.  Correva  d'albero 
ad  albero,  a  destra  a  manca,  dicendo  a  me  stesso:  a  Là  non 
più  cammino  a  seguitare,  non  più  città,  non  più  anguste  case , 
non  più  presidenti,  ne  repubbliche,  ne  re...  »  E  per  provare  s'io 
era  infine  ne' miei  diritti  originali,  m'abbandonava  a  mille  atti  di 
volontà,  che  faceano  incollerire  l'Olandese  che  mi  facea  da  scorta, 
e  che  dentro  di  sé  mi  credeva  impazzato  ». 
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AUora,  discosto  da  ogni  pratica  di  gente  ciyile,  datosi  af- 
fatto a  stare  con  selvaggi,  cenando  la  sera  con  tolta  una  tribù, 
addormentandosi  al  fuoco  dopo  bevuta  ¥  acquarzente  e  fumato 
la  pipa  coi  guerrieri ,  come  più  pensare  al  passaggio  del  Nord? 
Scampato  dall'insanguinata  Parigi,  a  guisa  d'un  cavriuolo  che 
dal  macello  avesse  riguadagnato  i  suoi  liberi  pascoli,  solo, 
vagabondo  di  corpo  come  d'immaginazicme,  tutto  poeta,  corre, 
siede,  ascolta  colle  lacrime  agli  occbi  e  il  riso  alle  labbra; 
(a  rosolar  egli  stesso  il  suo  desinare;  guarda  i  fanciuUetti  dor- 
mire ondeggianti  fra  i  rami.  Non  più  si  volge  al  Nord,  ma 
cerca  la  cascata  di  Niagara,  che  tante  volte  poi  descrisse;  cerca 
le  savane,  i  fiumi  giganteschi,  le  melanconiche  canzoni,  tutto 
quello  che  fu  la  passione  di  sua  giovinezza,  la  lusinghiera  ri- 
membranza dell'  età  matura.  Al  lago  Ecrie  ammira  e  .studia 
i  costumi  de'  colubri  e  de'  serpenti;  varca  cinquanta  fiumi  so- 
vra ponti  sospesi  a  fili  d'acciaio  e  d'oro,  o  contempla  mi- 
gliaia di  pesci  scherzanti  ne' limpidi  pelaghetti;  o  lo  arresta 
la  variopinta  famiglia  degli  uccelli;  o  chiusi  gli  occhi,  attende 
al  fragor  de' fiumi  che  sembrano  portar  guerra  al  mare:  in- 
finite maraviglie ,  per  le  quali  sovente  non  ha  che  un  lungo 
e  replicato  Oh!  di  ammirazione. 

Una  volta  fra  le  altre,  scorrendo  un  prato,  vede  una  vac- 
cherella scarna  e  famulenta  pascolare  tranquilla,  quando  tre 
uomini,  conducendo  una  bella  masseria  di  pingui  giovenche, 
entrano  nella  pasciona ,  e  a  bastonate  cacciano  la  bestia  mal 
arrivata,  u  Una  selvaggia,  miserabile  all'aspetto  quanto  la  vac- 
cherella ,  uscita  dall'  isolato  tugurio ,  s'avanzò  verso  la  bestia 
sgomentata,  chiamandola  dolcemente,  e  ofiìrendole. alcuna  cosa 
a  mangiare.  E  la  bestia  accorse  a  lei,  tendendo  il  cxAlo  con 
lieve  muggito  di  gioia.  I  coloni  da  lungi  minacciavano  l'In- 
diana, la  quale  tornò  alla  sua  capanna,  e -la  vacca  dietro;  e 
fermossi  alla  porta,  ove  l' amica  sua  la  palpeggiava,  mentre  essa 
riconoscente  lambiva  la  mano  sowencvole.  I  coloni  s'enuio 
ritirati  >». 
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Spesso  seduto  sulle  mine  indiane,  a  fronte  d'una  casa  in- 
glese fabbricata  ieri,  protetta  da  alberi  antichi  quanto  il  mondo, 
fianco  a  fianco  coi  selvaggi,  sul  margine  d'un  fiume,  ove  il 
coccodrillo  ruzzando  dalla  spalancata  gola  sprizzava  Y  acqua 
in  colorati  zampilli,  al  canto  del  pellicano  e  ai  gridi  della 
cicogna  ascosa  fra  le  nubi,  come  gli  viene  giulivo  un  pasto 
di  trote  fresche!  «<  Se  la  fortuna  m'avesse  collocato  sul  trono 
ed  una  rivoluzione  me  n  avesse  precipitato,  invece  di  strasci- 
nare la  miseria  mia  per  l'Europa  come  Carlo  e  Giacomo, 
avrei  detto  ai  dilettanti:  «  U  mio  posto  vi  fa  invidia?  assag- 
giatelo. Vedrete  che  non  è  poi  mestiero  si  buono.  Scannatevi 
pure  pel  mio  vecchio  manto;  io  vo  a  godere  nelle  foreste  ame- 
ricane la  libertà  che  voi  mi  rendeste  m. 

Ma  che  è  mai  la  solitudine  senza  l'amore?  Né  l'amore 
mancò  a  Chateaubriand.  Arriva  in  una  tribù  di  legni-òrur 
ciati  ^  così  chiamano  i  meticci  nati  da' selvaggi  ed  europei,  e 
rimonta  con  essi  il  Missisipì.  Erano  fira  loro  due  Floridiane, 
che  lo  prendono  ad  amare,  né  più  se  gli  partono  dal  fianco, 
lo  seguono  in  un'isoletta,  vi  si  fermano  con  lui;  la  notte  si 
coricano  a  canto  alla  sua  stuoia,  e  la  mutua  gelosia  le  fai 
restare  sveglie  entrambe.  I  loro  spassi  non  sono  meno  straor- 
dinarii  di  esse.  Cólta  sulla  riva  un'enorme  tartaruga,  la  più 
fanciulla  vi  sale  sul  dosso,  l'altra  la  sospinge  innanzi  con  trecce 
di  liane,  e  gettandole  fiori  e  conchiglie.  Ma  una  mattina  sen- 
tono un  fischio  e  l'aspra  voce  d'un  legno-bruciato ^  onde 
atterrite  le  due  donne  di  colore  si  levano  e  lasciano  Fisob 
Svegliandosi  lo  straniero,  vede  la  tribù  che  si  radiìna,  bufali 
e  tori  muggiscono  e  cozzano;  s'alza  un  gran  polverio;  le  due 
Floridiane  sono  gettate  sopra  vigorosi  cavaUi,  e  tutto  parte  a 
furore. 

Più  non  le  vedrà  il  poeta;  ma  gli  rimane  l'imagine  loro, 
che  un  di  s'avviverà  ingenua  e  cara  in  Atala  e  nella  figlia 
dei  Natchi,  in  quella  Celuta  «  non  isventurata  ancora,  ma 
eerbata  alla  sventura,  dinanzi  alla  quale  il  desiderio  di  strin- 
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gerla  al  petto  rimane  frenato  dal  timore  di  sentir  battere  un 
cuore  già  destinato  aUe  traversie  della  vita  n, 

XIV  Ma  neppure  fra'  riposti  ,silenzii  del  deserto  era  pos- 
sibile non  arrivasse  il  suono  di  lagrimati  avvenimenti,  il  fra- 
gor  d' una  rivoluzione  che  dall'  altra  parte  del  globo  rove- 
sciava a  colpi  di  scure  tutto  il  passato.  «  Errando  di  foresta 
in  foresta  (parla  l' autore)  io  m'era  accostato  ai  novaK  ame- 
ricani; ed  una  sera,  avvisata  in  riva  d'un  ruscello  una  mas- 
saria  fabbricata  di  tronchi,  domandai  ospitalità  e  l'ottenni 
Scese  la  notte.  L' abitazione  non  era  rischiarata  ancóra  se  non 
daUa  vampa  del  cammino.  Mi  sedetti  in  cantone  del  focolare, 
e  mentre  l'ospite  mia  ammaniva  la  cena,  io  mi  divertiva  a 
leggere,  al  chiaror  della  vampa  e  col  capo  abbassato,  un  gior- 
nale inglese  cadutomi  fra  le  mani.  E  vi  trovai  in  lettere  maiu- 
scole queste  parole:  FLIGHT  OF  THE  KING,  Fuga  del 
re.  Quest'  era  il  racconto  deU'  evasione  di  Luigi  XVI  e  del 
suo  arresto  a  Varennes.  H  giornale  seguitava  narrando  i  pro- 
gressi della  spatriazione  e  l'accozzamento  di  quasi  tutti  gli  ufi- 
ziali  sotto  le  bandiere  de'  principi  francesi.  Credctd  intendere 
la  voce  dell'onore,  ed  abbandonai  ogni  altro  mio  disegno ". 

Addio  dunque  montagne,  e  vallee,  e  cascate;  addio  po^tti 
ameni,  pingui  pascione;  addio  foreste  e  abitanti  di  quelle; 
addio  a  quanto  ha  veduto,  a  quanto  gli  rimane  a  vedere. 
Senza  arresto  egli  si  volge  al  ritomo. 

Venuto  a  Filadelfia  per  imbarcarsi,  la  prima  cosa  che  lo 
fa  ricordare  d'appartener  al  mondo  incivilito,  è  il  non  tro- 
varsi allato  danari  per  pagar  il  naulo.  Un  dabbene  capitano 
olandese  consente  a  portarlo'  sul  suo  credito  in  Europa;  ed 
una  scatenata  tempesta  lo  spinge  in  diciannove  giorni  sulle 
coste  francesi,  ove  sostiene  un  mezzo  naufragio.  <<  Quando  un 
vascello  olandese  è  sorpreso  dalla  procella,  uficiali  e  marinai 
si  rimbucano  nel  fianco  della  nave,  rabbattono  tutti  i  boccaporti, 
né  lasciano  sul  ponte  fuorché  il  cane  del  bastimento,  il  quale 
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abbaia  finché  dora  la  tempesta.  Intanto  ufidali  e  marinai  a 
bevete,  a  pipare  sotto  coperta,  aspettando  che  U  turbine  dia 
luogo.  Quando  si  rabbonacda,  il  cane  non  latra  più,  e  l'equi- 
paggio risale  sul  ponte.  Ed  io,  diceva  tra  me  stesso,  io  sono 
U  cane  del  naviglio,  che  la  ristorazione  lasciò  sul  ponte  per 
avvertirla  della  tempesta,  mentr'essa  rimanevasi  al  coperto». 

Così  Chateaubriand  è  tornato  da  una  terra  riposata  e  ver- 
deggiante, a  Parigi  sommosso,  rabbuffato;  da  una  terra  nuova 
ad  una  decrepita.  Lasciò  la  cahna,  il  deserto,  lo  spettacolo 
d'una  vergine  natura,  i  suoi  disegni,  la  poesia,  per  vedere 
la  marmaglia  sovrana,  il  sangue  scorrente  per  gli  acquedotti, 
i  troni  rovesciati,  abbattuti  i  templi;  è  tornato  senza  poter 
difendere  né  Dio  né  i  re,  né  i  vivi  né  ì  morti;  senza  po- 
tere, ch'é  tampoco,  piangere  su  tante  mine. 

Eppure  fra  queste  minacce,  che  fanno  desiderar  all'uomo 
d'essere  solo  come  il  cardo  nel  deserto,  prende  moglie  e  la 
conduce  a  Parigi.  Qui  il  racconto  suo  toma  a  sollevarsi  col 
turbine ,  tra  cui  l' autore  sta  ravvolto,  finché  segue  egli  pure, 
non  so  come  dirio,  il  delirio ,  la  moda  che  spingeva  l'eletta 
società  francese  a  disertare  la  patria,  per  tentare  un  ultimo, 
un  criminoso,  un  ìnuUle  sforzo  affine  di  rbtabiHre  il  passato. 

XV.  Qui  Chateaubriand  si  domanda  se  il  fuoruscire  sia 
lecita  cosa,  u  Perché  akar  aUe  nubi  Temistocle,  e  cacciar  nel 
fango  i  fuorusciti  francesi  ?  H  caso  é  lo  stesso  stessissimo.  I 
fuggiaschi  dei  due  paesi,  costretti  dalla  persecuzione  ad  esi- 
liarsi, presero  le  armi  sopra  terra  straniera,  in  favore  dell'an- 
tica costituzione  della  patria  loro.  Le  parole  non  potrebbero 
snaturar  le  cose;  e  se  i  primi  combatteano  per  la  democra- 
zia, gli  altri  per  la  monarchia,  il  fatto  però  rimane  sempre 
l'eguale  in  sé. 

»  Un  buono  straniero  accanto  al  fuoco,  in  paese  afiatto 
tranquillo,  sicuro  di  risvegliarsi  la  mattina  quale  si  coricò  la 
sera,  padrone  degli  averi  suoi,  colla  porta  ben  chiusa,  amici 
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dentro,  sicurezza  fuori,  proverà,  tra  un  bicchiere  e  T altro, 
che  i  fuorusciti  francesi  aveano  torto ,  e  che  non  si  dee  ab- 
bandonar la  patria  ;  e  questo  straniero  la  ragiona  logicamente. 
Egli  sta  ad  agio  suo:  nessuno  lo  perseguita,  può  andar  in 
lungo,  in  largo,  dove  e  come  gli  garba,  senza  paura  d'essere 
insultato^  e  meno  poi  assassmato;  non  gli  è  appiccato  il  (ìioco 
alla  casa ,  non  è  cacciato  come  una  belva,  non  per  altra  car 
gione  se  non  perchè  ha  nome  Giacomo  e  non  Pietro,  perchè 
suo  avo,  morto  già  sono  quarant' anni ,  aveva  il  diritto  di 
sedere  sui  panconi  d'una  chiesa,  con  dietro  4ue  o  tre  arlec- 
chini  in  livrea.  Certamente,  ripeto,  questo  straniero  ha  ra- 
gione di  dare  mille  torti  a  chi  abbandona  il  suo  paese. 

fi  Tocca  alla  sventura  a  giudicare  la  sventura.  H  cuor  gros- 
solano deUa  prosperità  non  vale  ad  intendere  i  sentimenti  di- 
licati  della  sventura.  Se  si  considera  spassionatamente  ciò  che 
gli  emigrati  aveano  sofferto  in  Francia,  qual  è  l'uomo  ora 
felice,  che  mettendosi  una  mano  sul  cuore,  osi  dire:  Io  hcm 
avrei  fatto  come  loro? 

>9  La  persecuzione  cominciò  al  tempo  stesso  in  tutte  le  parti 
di  Francia;  e  non  si  creda  ne  fosse  causa  l'opinione.  Fosse 
pure  stato  il  miglior  democratico,  il  più  esagerato  patriota, 
bastava  che  portasse  un  nome  conosciuto  per  nobile,  per  es^ 
sere  perseguitato,  messo  alla  lanterna;  e  ne  fanno  ampia  fede 
Lameth  e  tant' altri,  cui  vennero  disertati  i  poderi,  benché 
fossero  rivoluzionarli  e  dell'assemblea  costituente »«. 

Noi  abbiamo,  senza  farvi  alcuna  riflessione,  lasciato  dire 
il  signo?  di  Chateaubriand,  lasciatogli  presentar  le  cose  a  modo 
suo,  lasciato  lodarsi  di  quello  onde  i  fatti  lo  smentivano:  ab- 
biamo nulla  più  sostenuto  che  ufizio  di  compilatori;  e  quindi 
gli  lasceremo  correr  buona  anche  questa;  è  una  scusa  della 
condotta  sua.  Felice  chi  non  è  costretto  a  sragionare  per  giuK 
stificarsi  in  faccia  alla  propria  coscienfial  Quanto  a  noi,  se  com- 
piangiamo di  vero  cuore  coloro,  che  dalla  prepotenza  della  for- 
tuna (  eccellente  frase  per  risparmiarne  akun'  altra  più  vera  ) 
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fiOno  costSretti  ad  abbandonare  la  terra  natale,  la  terra  ove 
intesero  le  prime  soavi  parole  d' una  madre ,  le  prime  lusm- 
gbe  d'un  amica,  non  abbiamo  compatimento  per  cbi  reca  con-> 
tro  essa  le  armi,  e  vi  desta  o  fomenta  la  guerra  cittadina. 

Tra  il  numero  di  questi  era  dunque  deliberato  di  gettarsi  Cha- 
teaubriand. A  giornate  gli  si  moltiplicavano  attorno  i  pericoli, 
e  peggior  partito  si  trovava  alle  mani  perchè  malagiato  di  da-* 
naro:  ^circostanza  che  spesso  ricorre  in  questa  biografia,  spesso 
Sì  sottintende  in  altre,  e  che  l'uomo  posto  in  umili  gradi  so^ 
ciali  incontra  con  certa  quale  compiacenza  in  coloro  che  stanno 
ne' più  elevati. 

Ora  senza  moneta  è  male  stare  a  Parigi,  ma  è  anche  dif* 
ficile  il  poterne  partire.  Cerca  e  cerca,  trova  un  notaro,  che 
gli  presta  quindici  mila  franchi.  Con  questi  nel  portafogli 
tornava  a  casa,  quando  dà  in  un  suo  amico,  si  salutano,  co- 
minciano, come  si  fa,  a  discorrerla,  e  d'una  in  altra  parola^ 
fosse  debolezza,  o  noia,  o  curiosità,  fosse  quel  bisogno  di 
violente  distrazioni  che  sente  chi  è  tormentato  da  qualche  ]pe- 
nosa  situazione ,  entra  con  esso  in  una  bisca,  giuoca  e  perde  : 
perde  tutto,  salvo  non  più  che  un  migliaio  e  mezzo  di  fran- 
chi Disperato  esce,  monta  una  pubblica  vettura,  fa  condursi 
a  casa ,  entra  daUa  moglie,  vuol  cavare  il  portafogli  di  tasca, 
non  e  è  più.  L' avea  dimenticato  nel ^ocre,  e  con  esso  i  suoi 
ultimi  danari. 

Attorno  adunque  a  cercar  il  vetturale.  E  questi  è  in  giro:  va 
aspettarlo  a  casa,  dove  non  arriva  che  alle  due  del  mattino} 
e  guarda,  e  firuga,  ma  il  portafogli  non  si  trova.  Il  vetturino 
avea  condotto  tre  sanculotti  ed  un  prete,  ma  vatti  a  trovarli. 
Pure  Chateaubriand  toma  a  casa,  dorme  tranquillo,  e  b mat- 
tina ecco  un  giovane  abate  che  gli  domanda  se  foss'egli  il 
cavaliere  di  Chateaubriand,  e  assicuratone,  gli  consegna  il 
portafogli  e  tutto. 

Con  si  scarsa  provigione  prese  b  via  di  BrusseUa  col  fra- 
tello maggiore  ed  un  servo,  che  aveauo  travestito  da  borghese^ 
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e  faceano  passare  per  un  loro  amico.  Ma  questo  poverello, 
mortificato  dal  vedere  tolta  T  enorme  distanza  allora  stabilita 
fra  il  servo  ed  i  padroni,  non  osava  mangiare,  non  dormire, 
non  sognava  che  signorie;  finché  un  giorno,  mezzo  forsennato 
per  questo  insoffribile  impaccio ,  grida  al  carrozziere  :  «  Ferma? 
ferma  99;  sbalza  di  legno ,  e  la  dà  per  la  campagna  a  Dio  ti 
rivegga.  Il  domani  fu  preso,  menato  su,  e  più  tardi  le  sue 
sciocche  deposizioni  servirono  a  far  condannare  a  morte  il  fra- 
tello del  nostro  poeta. 

Per  allora  però  entrambi ,  disegnati  sul  passaporto  come 
vinattierì  fornitori  dell'esercito  del  Nord,  arrivarono  a  Cam- 
bra! ,  di  là  a  Brussella.  Aveano  quivi  fatto  capo  i  fuorusciti 
di  Francia  (  emigrati  sono  detti  ne' ricordi  dei  tempi  ),  nobili 
i  più,  non  buoni  cittadini,  non  buoni  sudditi  del  re,  non  in 
consonanza  di  generose  volontà;  ma  avidi  di  favole,  di  pri- 
vilegi, di  baldanzeggiare  in  pompe  cortigianesche,  i  quali  ad 
uno  sconvolgimento  mal  chiamato  libertà  faceano  battaglia  p» 
un' sentimento  mal  ànxakstojedeltàj  istigavano  gli  stranieri  a 
guerreggiare  la  patria  loro,  ponevano  in  gran  caso  la  vita  del 
re  che  pretendevano  salvare;  brigavano;  lanciavano,  com'è 
usanza  de' fuorusciti ,  le  deliberazioni  più  arrisicate;  e,  com'è 
usanza  de' fuorusciti ,  compromettevano  sé  ed  altrui,  finendo 
col  peggiorare  la  causa,  che  si  vantavano,  e  forse  credeano  so- 
stenere. 

E  doveva  esser  bello  quel  vederli  far  del  gagliardo,  e  sen- 
tirne le  valenterie;  ragionar  continuo  di  vittorie  e  trionfi, 
ristorazione,  dignità,  corte  antica,  plebaglia,  privilegi;  poi  si 
impalmavano,  e  lusingando  le  adulte  speranze,  diceano  ch'era 
ormai  tempo  di  metter  fine  una  volta  a  quella  commedia  del 
giuoco  del  pallone;  domani  avrebbero  rimesso  in  posto  il 
re.  Onde  tutta  la  gloria,  tutto  il  profitto  voleano  per  sé  soli, 
e  parea  putesse  loro  ogni  nuovo  venuto,  prendendogli  rigo- 
glio addosso  come  a  compagno  inutile  e  dannoso.  Perciò,  anzi 
che  saperne  grado  é  grazia,  accolsero  male  i  due  Chateaubriand: 
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perchè  dìscomodarsi ?  che  venivaiio  a  fare?  come  c'entravano 
essi?  perchè  non  aspettar  piuttosto  in  tutto  comodo  il  ritorno 
deU' esercito  de' principi,  che  fra  pochi  giorni  sarebbe  sotto 
Parigi? 

Né  Francesco  potè  trovar  luogo  sotto  quelle  bandiere,  e  do- 
vette mettersi  in  una  compagnia  bretone  che  osteggiava  Thion- 
ville.  Così,  fatto  tenente  per  esser  educato,  promosso  a  capitano 
per  veder  la  corte ,  ora  per  guerreggiare  la  patria  diventa  sol- 
dato semplice,  vestito  di  bianco,  la  bisaccia  in  spalla,  ed  al 
braccio  uno  schioppettone  senza  acciarino.  In  questo  arnese 
marciando,  scontrò  il  re  di  Prussia  Federigo  Guglielmo,  che 
gli  richiese:  «  Dove  andate?  —  A  combattere,  rispose.  —  Io 
ravviso  bene  la  nobiltà  di  Francia  »,  replicò  il  re;  lo  salutò 
e  tirò  innanzi. 

Anche  a  Brussella,  abbattutosi  in  Champfort,  questi  gli  chie- 
«e:  «  Donde  vien  ella,  signore?  —  Da  Niagara.  —  Dove 
▼a  ?  —  Dove  si  combatte  w.  Champfort  dovette  credere  che 
il  giovane  volesse  la  baia  di  luL 

a  1  Boriioni  non  aveano  certo  mestieri  che  un  cadetto  bre- 
tone tornasse  d' oltremare  per  ofinr  loro  i  suoi  meschini  ser- 
vigi. Se  continuando  il  mio  viaggio,  avessi  acceso  la  lampada 
dell'ospite  mia  con  quella  gazzetta  che  cangiò  la  mia  vita, 
nessuno  si  sarebbe  addato  della  mia  mancanza,  perchè  nes- 
suno sapeva  eh*  io  esistessi.  Un  semplice  contrasto  fra  me  e 
la  coscienza  mia  mi  ricondusse  sul  teatro  del  mondo.  Avrei 
potuto  fare  quel  che  più  m'andasse  a  grado,  poiché  il  solo 
testimonio  della  lotta  era  io ,  ma  di  tutti  i  testimonii  questo 
è  quello  a' cui  occhi  più  temerei  arrossire  >9. 

Arrivò  sotto  Thionville:  ma  dentro  v'erano  fior  di  repub- 
blicani, che  cantazzando  lor  versi,  indormivansi  di  quei  rear 
listi  mal  arrivati  e  morti  di  fame,  avvezzi  a  nulla  meglio  che 
duellare  od  inseguir  il  cervo;  coraggiosi  si,  ma  che  non  sa- 
pevano essere  pazienti,  e  che  destarono  le  fischiate  di  tutta 
la  città  b  prima  volta  che,  messo  fuoco  agli  obizzi,  si  vi- 
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dero  cascar  le  palle  sei  piedi  in  qua  dalla  mura;  od  allof* 
che  col  fucile  al  braccio  andavano  a  frugacchiare  pei  trìboli 
e  bussare  ne'siepati,  come  se  volessero  scovar  i  repubUicani 
al  modo  che  faceano  levare  lepri  e  cerbiatti. 

Chateaubriand,  ordendo  sua  vita  come  gli  altri,  andava  in 
ronda,  e  fintantoché  fosse  a  ordine  un  acciarino  pel  suo  mo- 
schetto, abbandonavasi  a  poetiche  fantasie.  H  mattino  ascol- 
tava il  cantar  del  gallo  alla  lontana,  guardava  levarsi  una 
folata  di  allodolette  mattutine  pigolando;  e  notava  i  contrasti 
fra  niscelli  che  susurrano  e  tamburi  che  rintuonano,  alberi 
coi  fiori  e  fucili  colle  baionette;  la  natura  calma,  bella,  bril- 
lante sotto  r  aurora,  e  V  uomo  cencioso,  sparuto  sotto  le  armi, 
sul  punto  di  farsi  scaqnare  per  le  sue  idee.  Impressioni  che 
poi  ritrasse  in  uno  de' più  bei  passi  dei  MartirL  Andie 
Atala  maturava;  anzi  il  manuscritto  di  questo,  riposto  nel 
sacco,  fu  traforato  da  una  palla,  e  così  salvò  i  giorni  al  suo 
autore. 

Da  tali  estasi  alcun' ora  lo  toglieva  il  caporale,  che  lo 
chiamava  a  metter  a  fuoco  la  zuppa;  alcun'  altra  inginocchialo 
suU'  erbuccia,  a  riva  il  mare,  cavavasi,  col  più  bel  garbo>  di 
dosso  la  camicia  per  risciaquaria  alla  buona  e  senza  sapone* 
Poi  dopo  cenato,  quando  v'era  da  cena,  in  isquisita  corona 
produceano  la  notte  parlando,  ridendo,  scherzando,  ma  sempre 
stando  sull'onorevole;  ridicolo  contrasto  fra  l'aristocrazia  del 
pensare  e  del  trattarsi  e  la  miseria  del  fatto. 

Gli  assedianti  in  fatto,  abbandonati  di  soccorso,  presto  furono 
abbandonati  anche  dalla  volontà:  alla  noia  ed  alla  fame  venne 
per  giunta  una  terribile  dissenteria,  cui  chiamavano  il  mal 
de'  Prussiani  j  onde  fu  foiza  ritirarsi.  Chateaubriand  era 
allora  preso  da  quel  male,  dal  vainolo  e  da  una  ferita  nella 
gamba.  È  una  favola  a  dire  quel  suo  viaggio  di  ritirata. 
Passando  per  le  città,  gli  insegnavano  dov'era  l'ospedale,  ed 
egli  tirava  innanzi:  a  Namur  una  povera  donna,  vedendolo 
barcollare  sotto  i  brividi  della  febbre,  gli  ebbe  compassione» 
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e  gettogli  sulle  spalle  uno  straccio  di  coltre.  Egli  sorrìse  alla 
vecchia,  s'avvoltolò  nella  coltre  e  seguitò.  Cadde  alfine  in 
un  fosso,  donde  levato  e  messo  sur  un  carnaggio,  fu  depo* 
sto  alle  porte  dì  Brussella. 

Nessuna  casa  lo  volea  raoccttare,  per  timore  di  quel  male 
appiccaticcio ,  e  per  mancanza  di  quel  grand'  eccitante  della 
carità,  il  denaro.  Moriva  di  fame  e  di  morbo  su  per  una 
strada  se,  e  fu  proprio  la  man  di  Dio,  non  fosse  passato 
suo  fratello  in  carrozza,  che  spartì  con  esso  gli  ultimi  mille 
ducento  franchi  che  possedeva.  H  firateUo  sano  e  robusto  si 
avviò  in  Francia  per  trovarvi  la  morte,  e  Francesco  a  mal 
punto,  co'suoi  ventiquattro  luigi,  domanda  qua,  domanda  la, 
non  trovò  che  da  ricoverare  nella  casipola  d' un  barbiere,  ove 
fra  non  molto  si  trovò  risanato  di  corpo ,  asciutto  di  borsa. 

Deliberato  di  rendersi  all'  isola  di  Jersey  per  raggiungervi 
i  realisti  di  Bretagna,  preso  a  prestito  qualche  soldo,  si  fece 
gettare  ad  Ostenda. 

u  Colà  trovai  molti  Bretoni  miei  compatrioti  e  camerati,  che 
aveano  fatto  l'istesso  mio  disegno,  onde  noleggiammo  un  legnetto 
per  Jersey ,  e  fummo  stivati  nella  cala.  H  tempo  grosso,  il  difetto 
d'aria  e  di  spazio,  ed  il  mareggiare,  finirono  di  spossarmi;  il 
vento  e  la  marea  ci  costrinsero  ad  approdare  a  Guernesey.  Veden- 
domi in  caso  di  morte,  mi  posero  a  terra,  e  nr  appoggiarono  ad 
un  muro,  volto  verso  il  sole  per  trar  l'ultimo  fiato.  La  donna 
d'un  marinaro  venne  a  passare,  ed  avutomi  pietà,  chiamò  suo 
marito,  che  con  due  o  tre  marinai  inglesi ,  mi  portò  a  braccia 
in  una  casipola,  ove  fui  messo  in  un  buon  letto.  A  questo 
atto  di  carità  io  debbo  la  vita.  Ristorato,  m'imbarcai  sul 
battello  d' Ostenda.  Quando  vi  afferrammo,  io  era  in  un  de- 
lirio totale.  Fui  raccolto  da  uno  zio  materno,  e  vi  ressi  molti 
mesi  fra  vita  e  morte. 

"In  primavera  del  1798,  credendomi  in  buon  essere  abba- 
stanza da  poter  sostenere  i  disagi  del  mare  e  le  armi,  tragit- 
tai in  Inghilterra,  ove  sperava  trovar  l' orme  de'  principi.  Ma 
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la  salute  mia,  non  che  rinfrancarsi,  deperiva:  mi  si  chiose  il 
respiro;  abili  medici  consultati  mi  dichiararono  che  tirerei  li 
qualche  settimana,  forse  anche  dei  mesi,  o  chi  sa  mai?  qualche 
anno;  ma  dovevo  rinunziare  a  qualunque  fatica,  e  non  far 
conto  sopra  una  lunga  esistenzan. 

XYI.  Vivere  a  Londra  senza  danari,  senza  appoggi!  E  Cha- 
teaubriand vi  comincia  di  fatto  una  lunga  agonia,  che  sembra 
dover  finire  come  quella  di  Gilbert  e  di  Chatterton,  e  d'altri 
famosi  d'ogni  età,  d'ogni  paese.  Poiché  un  giorno,  se  avrò 
tempo,  voglio  togliere  a  dimostrare  che  queste  miserie  de' let- 
terati non  sono  privSegio  di  alcun  popolo.  Che  se  l' Italia  ri- 
corda il  Dante  che  scende  e  sale  per  l'altrui  scale,  e  il  Tasso 
ai  pazzarelli  e...  e...  e...;  se  alla  Francia  si  rinfacciano  i 
Malfiliitre,  i  Sauvage  ed  i  Gilbert;  all'Inghilterra  il  suo  Chat- 
terton e  quell'  Otway ,  che  rimpiattato  da  tre  dì  in  una  ta- 
verna per  sottrarsi  a*  creditori ,  vi  muore  di  fame  nel  mentre 
stesso  che  tutta  Londra  applaudisce  alla  sua  Veneùa  salvata; 
colpe  di  questo  genere  non  mancano  neppur  all' Alemagna. 
Klopstock  non  avria  finito  la  Messiade  se  un  prinrìpe  straniero 
non  ascoltava  le  sue  voci  supplichevoli  ;Burger,  il  cantore  più  po- 
polare della  Germania,  e  l'dtro  poeta  Gunther,  piatiscono,  per 
quanto  campano,  colla  miseria;  Schiller,  già  sommo  per  rino- 
manza, è  costretto  a  levarsi  da  letto  beli'  e  malato  per  sostentar 
poveramente  la  vita,  finché  un  principe  danese  non  gli  manda 
denaro  a  patto  che  non  trascuri  la  sua  salute;  Lessing  dopo 
scritto  il  Laocoonte  e  cominciata  la  rigenerazione  della  letteratma 
germanica,  non  si  trova  in  grado  di  andar  a  visitare,  come  tanto 
desiderava,  l'Italia.  Cercate  la  breve  e  paziente  vita  dell'affettuoso 
Holy,  quella  di  Mengo,  di  Winkehnann,  del  compositore  Haydn, 
è  li  troverete  in  continua  lotta  col  bisogno.  Ho  letto  testé  che 
Martin,  il  gran  pittore  della  moderna  Inghilterra,  mentre  dipin- 
geva uno  di  que'suoi  stupendi  quadri,  non  so  se  il  banchetto 
di  Baldassare  o  le  tenebre  d'Egitto,  od  il  diluvio,  trovossi  tanto 
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alle  stTette,~'che  'doTea  sparagnar  ben  bene  i  pochi  scellini  che 
gli  aTanzavano  per  vivere.  Ora  tra  questi,  per  una  delle 
puerilità  compagne  sì  frequenti  del  genio,  n'avea  serbato  con 
particobre  predilezione  uno  affatto  nuovo  di  zecca.  Ma  venne 
pur  la  volta  che  dovette  porvi  mano,  e  portarlo  al  foniaio 
con  un  sospiro.  Ma  ahi,  il  fornaio  lo  conobbe  per  falso,  ed 
il  pittore  dovette  restituire  irremissibilmente  la  pagnottina  che 
con  quello  avea  creduto  comprare.  Chi  non  piange  a  sentire 
Torquato  Tasso  lamentarsi,  che  una  state  non  aveva  avuto 
quattrini  per  comprar  un  popone,  di  cui  era  ghiotto?  E'  v'  ha 
de' momenti  che  è  bello  il  ricordar  quegli  esempi. 

Tra  i  quali  sarà  pure  ad  annoverare  il  nostro  Chateau- 
briand. Solo,  rifinito,  divide  con  un  compagno  una  soffitta, 
la  cui  finestra  dà  sopra  un  cimitero.  Se  fa  freddo,  i  due  amid 
stanno  a  letto  per  iscusare  il  fuoco;  scorrono  dei  lunghi  dì 
senza  mangiare,  e  quando  passano  davanti  ad  un  fornaio,  si 
fermano  appoggiati  al  muro,  fissando  quelle  pagnotte,  e  strug- 
gendosi alla  tepida  fragranza  che  ne  esala.  U  suo  compagno 
non  reggendo,  si  dà  molti  colpi  di  temperino  nel  petto,  e  va 
a  fil  di  morte.  A  gran  bisogno  Chateaubriand  riceve  di  casa 
un  po'  di  danaro;  poi  una  di  quelle  anime  buone,  che  sen- 
tono pe'  fuorusciti  più  che  sterile  compassione  o  disprezzo,  lo 
aOoga  presso  un  libraio  di  provincia  per  qualche  soldi  e  il 
piatto,  a  decifrare  vecchi  manuscritti. 

Nella  città  ove  erasi  ritirato,  viveva  una  vedova  con  sua  fi- 
gliuola. Con  esse  prese  usata  Chateaubriand,  e,  bontà  di  loro, 
s  aiutò  più  comodamente.  Rottosi  una  gamba  alla  caccia ,  fu 
curato  dalla  Carlotta  con  una  prodigalità  di  premure,  che  non 
era  solo  pietà.  Nella  convalescenza,  quella  vita  piana  e  rac- 
colta, l'estasi  tranquilla  accanto  al  cembalo,  il  legger  insieme 
Dante  e  Petrarca ,  que'  giorni  così  uniformi  eppur  così  pieni, 
li  lascio  pensare  a  voi,  giovani  amici;  sinché  rompe  mille 
illusioni  una  parola,  che  terribil  risuona  nella  quieta  abita- 
zione: —  Sono  ammogliato! 
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Questo  giovane,  che  entrò  e  visse  a  Londra  tapinando» 
ignudo,  fuggiasco,  ignorato^  disperato  dai  medici ,  vi  tornava 
un  quarto  di  secolo  dopo;  ed  allora  —  Largo,  largo,  date  il 
passo  a  sua  eccellenza  monsignor  visconte  di  Chateaubriand, 
pari  di  Francia,  grand' oficiale  della  legion  d' onore  »  amba- 
sciadore  della  gran  città  presso  la  gran  nazione m;  e  tutta  la 
città  a  vedere,  e  assegnatagli  una  guardia  d'onore,  e  tutte  le 
persone  più  illustri  a  careggiarlo  e  fargli  corteggio,  e  fioc- 
cano i  Mi  rallegro  e  le  felicitazioni. 

Allora,  dopo  tant'anni  d'obblio,  una  signora  con  due  fi« 
gliuole  tutte  in  nero,  si  presenta  al  gabinetto  dell'  ambascia- 
dorè  di  Francia.  È  Carlotta,  è  l'antica  sua  protettrice;  e  qui 
il  domandare,  il  contarsi,  e  quei  Vi  ricordate^  cosi  ripetuti 
quinci  e  quindi,  così  al  profondo  sentiti. 

Cantu. 

(Nfl  prossimo  numero  la  fine.) 
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STORIA 

DELL'ANTICA  GRECU, 

DSL  CONTE  ▼.  DBAOO*. 


Se  ci  dilettano  ed  istniiseono  gli  annali  del  romano  impero, 
che  quantunque  abbia  stampato  profonde  orme  della  strapotente 
sua  forza,  pure  cadde  con  rovina  da  rimbombare  ne' secoli,  quanto 
maggior  diletto  ed  istruzione  ci  arrecherà  la  storia  di  un  popolo 
il  cui  antico  valore  vive  ancora  nei  petti  de' suoi  discendenti!  JNella 
nostra  età  abbiamo  veduto  rinnovarsi  i  portenti  del  greco  eroismo, 
e  ci  parve  di  veder  redivivi  i  Leonida  ed  i  suoi  Trecento,  gli 
Aristidi,  i  Temistocli,  i  Perieli  nella  tremenda  lotta  della  Croce 
contro  la  Luna  crescente.  Un  novello  Tirteo,  il  tessalo  Riga,  cbia- 
mò  alle  anni  i  Greci  co' suoi  inni  pindarici;  e  subito  novanta  eroi 
condotti  da  Niceta  il  Turco/ago  «^  sbaragliarono  più  di  tremila 
nemici  alle  gole  del  Trochos.  Le  Termopile  furono  di  nuovo  tinte 
del  sangue  dei  nemici  della  Grecia;  ed  ammirossi  un  novello  Leo- 
nida in  Marco  Botzaris,  il  quale  imbandì  a' suoi  dugentoquaranta 
Suliotti  un  convito  simile  a  quello  a  cui^lo  Spartano   aveva  invi«* 

a  Storia  della  antica  Grada  dalla  gioaU  dai  TiUai  all'  incendio  di  Corinlo.  AgginaUTÌ  qnella 
4clle  arti,  delie^  lettera  e  della  filoMfia.  Del  conte  Vincenio  Drago.  -  Milano,  i8ao-i834.  — 
Voi.  I.  al  V.  ìn-8,  di  pag.  xx.Titl-St€,  3o8,  i.xx-38o,  lxii-S49. 

•  Di¥ormton  di  Turchi  :  toei  tm  fopramioiBato  Nicola  ilopo  il  mo  trÌMifo. 
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tati  i  snoi  Trecento:  li  fece  bagnare  nel  fiume  Campiso;  li  rincorò 
con  una  militare  aringa;  piombò  sugli  Ottomani,  e  cadde  non  meno 
onorato  e  celebre  dell'antico  campione  che  si  era  proposto  per 
modello.  E  Costantino  Canaris  di  Psara,  e  Giorgio  Pepinis  di 
Idra,  non  fecero  forse  con  quei  loro  fianmiiferi  battelli*  maggiori 
e  più  gloriose  prove  nel  canale  di  Scio  di  quelle  che  ne  abbia 
fatto  Temistocle  nello  stretto  di  Salamina?  Ed  i  prodi  difensori 
di  Missolungi,  dopo  il  miserando  eccidio  della  loro  patria,  non  hanno 
forse  emulato  la  intrepida  ritirata  dei  diecimila,  quando,  superati 
infiniti  pericoli,  giunsero  salvi  a  Salona?  Che  se  Artemisia,  nella 
battaglia  di  Salamina,  costrinse  Serse  ad  esclamare  che  in  quel 
giorno  gli  uomini  si  erano  diportati  da  femmine,  e  le  femmine  da 
uomini,  le  greche  moderne  superarono  il  loro  sesso  nel  difen- 
dere la  patria,  o  nel  soffrire  qualunque  atroce  tormento,  ansichè  di- 
venir serve  o  rinnegate.  In  Salonicchio  la  sposa  del  capitano  Tas- 
sos  fu  chiusa  in  un  sacco  pieno  di  serpi,  e  sei  donne  furono  dan- 
nate a  morir  di  fame  in  un  sotterraneo  per  non  aver  voluto  ab* 
bandonare  la  cristiana  religione;  onde  in  queste  eroine  si  vide 
rinnovato  l'immane  supplizio  delle  vestali.  Tanti  sforzi  e  tanto 
valore  furono  alla  fine  incoronati  dalle  potenze  europee,  che  posto 
sul  trono  della  Grecia  Ottone  I,  ricondusse  quella  felice  ed  ono- 
rata terra  verso  l' antico  splendore,  e  diede  principio  ad  una  no- 
vella era  nell'istoria  ellenica. 

La  generazione  che  fu  spettatrice  di  tante  eroiche  imprese,  ebbe 
vaghezza  di  conoscere  le  geste  con  cui  si  segnalarono  gli  antichi 
padri  di  un  cosi  generoso  popolo,  onde  si  pose  a  scorrere  avida- 
mente gli  annali  dell'antica  Grecia.  Il  conte  Drago  pertanto  non 
poteva  scegliere  né  un  tema  più  importante,  ne  un'epoca  più  op- 
portuna a  trattarlo,  allorché  pose  mano  alla  storia  della  quale  ab- 
biamo divisato  di  ragionare.  Se  le  circostanze  non  lo  avessero  fa- 
vorito, avrebbe  forse  udito  ripetere  quelle  sdegnose  parole:  E  chi 
ci  Obererà  dai  Greci  e  dai  Romana  Imperocché  se  non  bastano 
i  tanti  ed  immortali  scrittori  della  Grecia,  abbiamo  i  moderni,  che 
loro  fecero  eco,  e  chiarirono  tutto  ciò  che  a[ipai tiene  alle  vicende, 
ai  governi,  alla  religione,  ai  costumi,  alle  arti,  alle  lettere  ed  alle 
scienze  di  un  popolo  tanto  conosciuto  e  celebrato.  U  Rollin  ed 
il  Gillies  nelle  loro  istorie,  l'abate  Barthelémy  ne' suoi  Fiuggi  <tA- 
itacarsiy  il  Meursio  nella  sua  Biblioteca  greca  ^  il  Meiners  e  lo 
SchoeU  nelle  loro  Storie  della  greca  JUosopa^  il  P.  Bnunoi  nd 
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Teatro  dei  Greci,  il  Tonrneforl  nel  suo  Viaggio  di  Leofante,  il  Le 
Roi  e  lo  Stuart  nelle  loro  opere  sulle  Ropme  della  Grecia  e  di 
Atene,  ed  ultimamente  il  consiglier  Gironi  nel  Costume  dei  Greci, 
hanno  raccolto  dagli  scrittori  antichi  quanto  di  importante,  di  vero, 
di  bello  si  può  e  si  dee  sapere  intomo  all'  antica  Grecia.  Il  conte 
Drago  ha  il  vantaggio  di  aver  avuti  tanti  precursori  nel  suo  ar- 
ringo,  di  aver  potuto  giovarsi  delle  loro  fatiche,  e  cogliere  fior  da 
fiore,  e  di  aver  cosi  compilata  un'opera  che  presenta  in  un  solo 
tutto  quel  che  bisognerebbe  cercare  p  varie  scritture.  Ma  non  sa* 
premmo  giudicare  se  abbia  ben  adoperato  discostandosi  da  quegli 
scrittori  in  alcune  parti.  Egli,acagion  d'esempio,  appunta  il  Rol« 
lin,  il  Gillies  ed  il  Barthelémy  perchè  o  non  parlano  delle  vi- 
cende occorse  nei  secoli  eroici,  m  o  se  pur  ne  favellano,  non  fanno 
che  sdrucciolare  sui  principali  avvenimenti,  invece  di  premervi  sopra, 
e  svolgerne  quanto  sarebbe  stato  necessario  i  fatti  più  rilevanti  «>• 

Tutti  sanno  che  i  secoli  eroici  appartengono  in  parte  solamente 
alla  storia;  che  i  loro  fatti  e  costumi  si  desumono  da' poeti,  e 
principalmente  da  Omero,  detto  per  cih  pròno  pittore  delle  memorie 
antiche}  che  i  savii  della  gentilità  ed  i  poeti  teologi  si  servirono 
dei  racconti,  rinvolgendoli  nella  dolcezza  delle  grazie  poetiche  per 
instiUare  nelle  tenere  e  curiose  menti  dei  mortali  la  religione  e  la 
morale;  che  sotto  gli  allettamenti  di  quelle  favole  somiglianti  a 
piacevoli  istorie,  i  popoli  bevevano  più  facilmente  alcune  verità 
condite  della  poetica  leggiadria;  che  la  mitologia  venne  per  ciò 
definita  un  volume  di  favoleggiato  senno;  e  che  finalmente  tutte  le 
vicende  di  quelle  età  non  hanno  che  un  fondo  di  storica  verità, 
che  pur  esso  è  velato  o  nascosto  sotto  l' involucro  della  favola.  Lo 
storico  adunque  non  potrà  cogliere  che  qualche  spica  qua  e  là  gia- 
cente in  questo  vasto  campo,  lasciando  che  si  percorra  colla  ' scorta 
dei  poeti,  e  principalmente  dell'autore  dell'Iliade  e  dell'Odissea. 
L'impresa  degli  Argonauti,  i  diluvii  di  Ogigee  di  Deucalione,  la 
guerra  di  Tebe,  la  présa  di  Troia,  sono  come  il  tronco  su  cui  la 
viva  e  splendida  inmiaginazione  dei  Greci  ha  innestato  quelle  va» 
ghissime  firondi  e  foglie  che  formano  la  serie  dei  racconti  mitolo- 
gici, e  sono  circostanze  di  quei  fatti  foggiate  dalla  vena  poetica. 

Non  vogliamo  con  questo  negare  che  si  debba  conoscere  anche 
la  storia  favolosa  dei  secoli  eroici;  ma  questo  si  farà  con  maggior 
profitto  leggendo  Omero,  Esiodo,  Sofocle,  Eschilo,  e  gli  altri  che 
hanno  cantato  i  fatti  e  gli  eroi  di  quelle  età.  Fummo  sempre  d'av- 
viso che  tutto  sia  importante  ciò  die  appaitienea  questa  nazione. 
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ancorché  inyolto  nelle  tenebre  mitologidie;  e  sulle  greche  antichità 
ci. piace  di  ripetere  le  eloquenti  parole  di  Plinio  il  giovine ,  che 
scriveva  in  questa  sentenza  a  Massimo  destinato  al  governo  della 
Grecia:  m  Pensa  che  tu  sei  mandato  nella  provincia  d'Acaia,  in 
quella  vera  e  pura  Grecia,  ove  vuoisi  che  abbiano  avuto  origine 
la  gentilezza,  gli  studii,  e  persin  le  biade;  che  tu  sei  mandato  al 
governo  di  città  libere, 'cioè  a  tali  che  sono  per  eccellenza  uomini, 
e  liberi  per  eccellenza,  i  quali  col  valore,  co' meriti,  coli' amistà, 
con  le  alleanze  infine  e  coi^  la  religione ,  mantennero  il  diritto 
che  fu  dato  lor  da  natura.  Rispetta  gli  dèi  fondatori  e  i  nomi  di 
essi;  rispetta  un'antica  gloria,  e  codesta  vecchiezza  medesima, 
veneranda  negli  uomini,  sacra  nelle  città.  Abbi  in  onore  l'anti- 
chità, gli  illustri  fatti,  e  persin  le  fiabe.  Non  iscemar  di  un  pelo 
la  dignità,  non  la  libertà,  non  la  vanità  stessa  di  chicchessia.  Ti 
stia  davanti  agli  occhi,  che  questa  è  quella  terra  che  ci  spedi  il 
diritto,  che  ci  die  le  leggi,  non  perchè  vincitrice,  ma  perchè  ri- 
chiesta;  che  tu  vai  ad  una  Atene  che  governò  una  Sparta;  alle 
quali  toglier  quell'  ombra  e  quel  grido  di  libertà  che  lor  rimane  è 
atto  scortese ,  disumano,  crudele'  «•.  Le  quali  parole  essendo  uno 
de* più  belli  e  compiuti  panegirici  dell'antica  Grecia,  furono  dai 
restauratori  della  moderna  elegantemente  tradotte  e  pubblicate  in 
uno  dei  loro  giornali  ^ 

Rispetteremo  adunque  anco  le  favole  dei  Greci,  ma  non  daremo 
ad  esse  adito  ad  entrare  nel  campo  della  storia,  la  quale  non  dee 
osar  nulla  di  falso  ^;  onde  rigetta  quella  greca  burbanza,  quel  ri- 
goglio degli  Ateniesi,  che  stimandosi  non  d'altronde  venuti  nella 
loro  terra,  ma  da  quella  nati,  e  ad  un  punto  quasi  scoppiati,  no- 
bilissimi  si  riputavano,  niente  stimando  gli  altri  popoli,  e  trat- 
tandoti come  schiavi  e  barbari.  Per  lo  che  narra  Platone  nel  2V> 
meOj  che  furono,  da  un  Egiziano  sacerdote  con  bella  gravità  di- 
leggiati; imperocché  parlando  c^li  con  Solone  degli  antichissimi 
Ateniesi ,  de'  quali  gli  Egizii  conservavano  memorie  che  risalivano 
a  migliaia  e  migliaia  d' anni,  e  maravigliandosi  Solone  di  quel  rac- 
conto ,  il  sacerdote  soggiunse  :  «  Solone ,  Solonc ,  voi  altri  Greci  siete 
fanciulli .  che  non  sapete  se  non  le  cose  d' oggi  e  di  ieri  ».  Ciò 
nullameno  il  conte  Drago  non  dubitò  di  lanciarsi  in  mezzo  a  quelle 
tenebre  e  di  comjprendere  nell'opera  sua  anche   tutto  quello  che 


»  Plih.  Z><««.  Lib.  Vili.  •4*  Tradut.  di  Picf-AUmndra  Faravia. 
•  Courier  de  la  Griee,  an.  II,  a.  XI. 
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è  mitologico,  deserirendolo  parte  nel  Prospetto  geognfioostorico^ 
secondodiè  l'aspetto  de' luoghi  gliene  presenura  la  occasione ,  e 
parte  nel  secondo  volurney  in  cui  parla  dei  Secoli  sconosciuti^  e  dei 
Secoli  eroici  Egli  è  così  compreso  dalle  favole  greche,  che  ne  parla 
come  di  verità  isteriche,  e  quantunque  nel  Prospetto  geografico- 
storico  non  debba  attenersi  che  al  reale,  pure  dice,  a  cagion  d'e- 
sempio: L*  Ossa  antico  soggiorno  dei  Centauri  (tom.I,pag.  igS) 
come  se  quei  mostri,  i  quali  non  furono  che  un  parto  dell'umana 
fantasia,  abbiano  realmente  avuto  starna  in  su  quel  monte,  che 
l'autore  afferma  essere  sUUo  gm  per  fama  il  grtmde  agone  della 
terribile  lotta  fra  i  giganti  e  gli  dèi. 

t  Lasciate  le  terre  e  i  lidi  favolosi  ed  eroici  da  noi  finora  vi- 
sitati con  questo  volume,  noi  ci  gittìamo  nel  vasto  mare  della  storia. 
Imperciocché  a  questo  termine  comincia  propriamente  la  storia  del- 
l'antica Grecia».  Così  l'autore  dà  principio  al  terzo  volume  (Prefa- 
Eione,  pag.  ziiv)  e  confessa  che  i  due  primi  non  appartengono,  stret- 
tamente parlando,  al  subbietto  che  imprese  a  trattare.  Tutto  questo 
volume  è  consecrato  alle  legislazioni  che  Licurgo  e  Solone  die- 
dero a  Sparta  e  ad  Atene,  ed  alle  vicende  a  cui  andaron  sog- 
gette queste  città  nell'epoca  di  que'dne  legislatori.  Ci  piace  che 
l'autore  non  sia  ammiratore  cieco  di  quella  tanto  vantata  grettezza 
e  ferocia  spartana,  che  soffocava  i  più  dolci  e  teneri  sentimenti 
della  natura,  che  teneva  lonuni  gli  uomini  da  ogni  gentilezza  di 
costume  e  di  lettere,  e  che  li  rendeva  ispidi  e  quasi  stupidi;  onde 
egregiamente  diceva  Alcibiade  :  **  Io  non  mi  stupisco  punto  se  gli 
Spartani  la  vita  espongono  tutto  giorno  :  i  perigli  a  cui  vanno  in- 
contro non  tolgono  ad  essi  una  vita,  ma  fan  loro  un  dono  della 
morte  ».  Né  ci  voleva  che  il  cinico  Diogene  per  dire  che  passando 
da  Sparta  ad  Atene ,  passa/va  dalt  appartamento  degli  uomini  a 
quel  delle  donne  ^  quasicchè  non  si  potesse  esser  nomo  ohe  col- 
l'abborrire  ogni  arte  liberale,  col  non  attendere  che  alla  guerra 
od  alla  professione  di  distruggere  gli  uomini,  coli' aver  le  donne 
in  comune,  col  gittare  i  fanciulli  deboli  in  una  voragine,  col  ùr 
'battere  i  giovanetti  fino  a  morte  per  avvezzarli  al  dolore,  col  mal- 
trattare gli  schiavi ,  ammazzandoli  perfino  4i  migliaia ,  quando  si 
moltiplicavano  a  segno  di  far  temere  che  potessero  pensare  alla 
loro  libertà.  E  non  eran  più  lieti,  più  dolci,  più  conformi  alla  na- 
tura i  costumi  degli  Ateniesi ,  modelli  di  ogni  bel  costume  e  di 
ogni  gentilezza  non  solo  a  Grecia  ma  all'intero  mondo? 

BicocL.  iTAL.  s  sT».  Attuo  II,  parte  I.  36 
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n  quarto  Tolnme  descrive  le  lunghe  guerre  dei  Greci  contro  i 
Persiani ,  e  non  compi^nde  che  le  relazioni  di  quegli  immortali 
storici  che  hanno  tramandato  ai  posteri  le  eroiche  imprese  dei  lor  con- 
cittadini, n  quinto  contiene  ciò  che  riguarda  l'epoca  di  Pericle,  la* 
minosissima  per  le  arti  e  per  le  lettere,  ma  sciagurata  pei  principii 
della  guerra  del  Peloponneso ,  che  indeboli  la  Grecia  e  la  preparò 
al  giogo  dì  Filippo  il  Macedone.  Non  possiamo  qui  in  nessun  modo 
scusar  l'autore  perchè,  scrivendo  una  storia,  non  noti  che  rare 
Tolte,  anzi  quasi  mai,  gli  anni,  e  lasci  che  la  mente  de'  suoi  leggi- 
tori vada  brancolando  fra  le  tenebre  che  sono  ingenerate  dalk 
incertezza  de' tempi  e  delle  epodie.  Fu  questa  una  scandalosa  ne- 
gligenza degli  storici  italiani,  e  principalmente  del  Bembo,  contro 
la  quale  il  Varchi  alzò  il  grido.  »  Gli  storici  dell'età  presente, 
come  in  alcune  altre  patti,  cosi  in  quella  della  ragione  de' tempi,  la 
quale  grandissima  chiarezza  e  non  piccola  utilità  ne  arreca,  non 
pure  mancano  di  diligenza,  ma  sono  oltre  ogni  modo  convenevole 
negligenti  e  trascurati  *  ».  A  questo  difetto  si  è  rimediato  in  guisa, 
che  fino  scrupolosa  è  la  cura  che  si  mise  dappoi  nel  notare  gli 
anni,  come  si  può  vedere  dagli  ultimi  nostri  storici,  e  principal- 
mente dal  Botta. 

Né  solo  il  nostro  autore  ha  posto  dall' un  de' lati  la  cronologia, 
appellata  da  Voìibio  uno  itegU  occhi  della  storia ,  ma  non  ha  fatto 
alcun  cenno  di  quegli  argomenti  che  formano  la  base  della  greca 
istoria,  come  delle  Olimpiadi,  dei  maimi  di  Paros,  od  Arundelliani, 
che  avrebbero  meritato  compiute  dissertazioni,  in  cui  si  venisse 
sponendo  la  origine  di  que'  giuochi,  co' quali  ebbe  principio  quel- 
l'era,  e  la  scoperta  di  que' marmi,  e  lo  stato  in  cui  si  trovarono, 
td  il  modo  col  quale  si  tentò  di  supplire  a  ciò  che  il  tempo  vi 
aveva  corroso.  Avrebbe  pure  adoperato  benissimo,  se  parlando  di 
Pericle  e  di  Fidia  non  avesse  trascurato  di  fare  un  cenno  delle 
esimie  sculture  che  lord  Elgin,  ambasciatore  del  re  d'Inghilterra 
alla  sublime  Porta,  levò  dal  più  bel  tempio  dell'antichità,  dal  Par- 
tenone; e  di  spiegare  gli  scrìtti  manni  che  con  quelle  sculture 
fiirono  trasportati  di  Grecia  a  Londra  e  deposti  nel  Museo  Bri- 
tannico. Il  famoso  E.  Q.  Visconti  dichiarò,  che  questi  sono  capo- 
lavori della  greca  scultura;  che  sono  tutte  opere  preziose  conce- 
pite e  dirette  da  Fidia,  ed  eseguite  in  parte  dal  suo  scalpello;  che 
per  più  di  settecento  anni  hanno  formato  la  ammirazione  del  mondo 
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aatìoOy  e  che  ai  tempi  di  Platarco,  cioè  nel  secolo  di  Traiano,  si 
rigoardavano  come  inimitabili  per  la  loro  graiia  e  belleua  *.  «  In 
£itt0y  dice  il  Visconti,  non  possiamo,  dietro  alla  testimonianza  di 
quest'isterico,  dnbilare  che  le  scoltnre  le  qoali  ornarono  il  Par- 
tenone non  siano  opere  di  questo  celebre  artista  (di  Fidia),  a  cui 
Pericle  ayeya  affidata  principalmente  la  esecuzione  di  qnei  maestosi 
lavori,  e  sotto  coi  esercitavano  il  loro  ingegno  altri  artisti  di  raro 
merito,  quali  erano  gli  Agoracriti,  gli  Alcameni,  i  Coioti*  «•.  Ap- 
pena si  sparse  il  grido  (che  questi  marmi  erano  a  Londra,  vi  ac- 
cone  il  nostro  immortale  Canova,  t  vedutili,  scrisse  allo  stesso  lord 
Elgin:  «f  Io  non  so  mai  saziarmi  di  rivederli;  e  benché  il  mio  sog- 
giorno in  questa  capitale  abbia  ad  essere  brevissimo,  tutti  i  mo- 
menti che  posso  li  consacro  a  contemplare  queste  famose  reliquie 
dell'  arte  antica.  Ammiro  in  esse  la  verità  della  natura  congiunu 
alla  scelta  delle  forme  belle.  Tutto  qui  spira  vita  con  una  evidenza, 
con  un  artificio  squisito,  senza  la  minima  affettazione  e  pompa  del- 
l' arte  velata  con  un  magistero  ammirabile.  I  nudi  sono  vera  e  bel- 
lissima carne.  Io  mi  stimo  felice  di  aver  potuto  vedere  cogli  occhi 
miei  queste  opere  insigni,  e  mi  terrei  contento  di  essere  venuto 
a  Londra  solamente  per  esse^  », 

Ai  nostri  tempi  quella  parte  archeologica  che  si  chiama  numur 
meniate  è  divenuta  la  base  della  storia,  come  lo  dee  essere,  poi- 
ché quando  un  monumento  mi  attesta  un  {atto  od  una  costumanza, 
non  si  può  più  dubitare  della  verità  del  primo  e  della  realtà  della 
seconda.  Alcune  storiche  materie  poi  non  si  sono  mai  ben  chiarite 
se  non  da  que' profondi  archeologhi,  i  quali  hanno  interrogati  i 
monumenti.  E  per  recarne  un  esempio  che  non  esca  dalla  storia 
di  cui  parliamo,  ognun  sa  che  fino  ai  nostri  tempi  era  rimprove- 
rato Licurgo,  perché  avesse  tratte  le  vergini  ignudo  a  lottare  sul- 
l'arena. Si  alzò  giustamente  il  grido  contro  una  sì  sfacciata  vio- 
lazione del  pudore;  né  si  credette  quel  legislatore  giustificato  dalla 
sentenza  di  un  poeU  :  E  la  i^ergogna  inutik  -  Ove  la  colpa  è  ignota  4. 
Il  Visconti  descrivendo  una  danzatrice  sparUna  nega  che  Licurgo 
avesse  o  prescritta  o  tollerata  quella  petulante  nudità.  ««  Io  per  me 
credo,  dice  egli,  che  la  nudità  delle  fanciulle  rimproverata  alla  le- 

•  PI.VTAKCOÌII  PerieU  9- 13.  ftùpfH  9*  àfiifAniTft  §pyx  xal  X^P*^^ 

■  Vedi  mU«  Op0n  ¥mH9  dd  VìmmdU  :  Mémoin  wr  Uà  ouvrugu  da  *cmiptmn  dm  FmHkétton^  ec. 
S  QueaU  l«llcni  del  CanoTi,  cho  haU  daU  dal  io  noTembre  18 15,  ^  ttau  itampala  dal  Mar* 
nj  in  Loadm. 

4  SATiou.  Jmari^  eanioM  IV.  Sptrf  wptn  ot^c  -  Di  rigida  virtude»  ce. 
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gislazione  di  LicurgOyChe  la  permetteva  negli  eserciti  non  solo,  ma 
nelle  pompe  e  ne' cori  delle  pubbliche  feste  (Plutarco,  in  Apopht 
fycurgi)  non  sia  mai  stata  una  perfetta  nudità;  ma  solo  il  com« 
parìre  in  semplice  e  breve  tonaca  le  donzelle  di  Sparta,  come  la 
rappresenta  in  questo  disegno,  o  come  la  vincitrice  edita  alla  ta* 
vola  zvii.  Che  persone  in  questo  arredo  sian  dette  nude^  è  lin- 
guaggio de' classici  greci  e  latini  già  avvertito  dagli  interpreti  ad 
Esiodo  {Opera  et  Dies^  Ub.  Il,  v.  9)  e  a  Virgilio  {Georgiche  lìb. 
n,  V.  qqS)  die  l'ha  imitato  '  ». 

Ma  per  trarre  quel  profitto  die  si  può  e  si  dee  dai  monumenti, 
bisogna  conoscere  profondamente  la  lingua  e  le  lettere  greche,  le 
quali  sono  così  inviscerate  in  tutto  il  corpo  della  storia  greca,  che 
senza  di  esse  uno  scrittore  non  la  potrà  rettamente  compilare.  U 
conte  Drago  non  dà  sentore  in  tutta  l'opera  di  conoscere  il  greco 
idioma,  e  pare  anzi  che  ne  sia  all' intutto  digiuno:  altrimenti,  sol- 
lecito come  egli  è  nel  versare  le  dovizie  deUa  erudizione,  non  a- 
vrebbe  mancato  di  farlo  anche  in  ciò  ohe  riguarda  le  parti  eti- 
mologiche e  filologiche.  -  Ma  gli  autori  greci,  ci  si  dirà,  sono  stati 
tutti  tradotti:  non  occorre  dunque  afiaticarsi  di  studiare  la  loro 
materna  lingua.-»  Questa  (cosi  il  Salvini)  è  una  proposizione  da 
non  risponderle  se  non  con  un  ghigno,  e  ghigno  di  compassione. 
Sarà  il  medesimo  dunque  l'intendere  altri  (kvellare  nel  proprio  liin 
P^*gpo>  0  pnre  l'intenderlo  per  via  d'interprete  o  di  turcimanno? 
Lasciamo  andare  tanti  sbagli,  tanti  errori  gravissimi,  che  dagli  in- 
terpreti si  commettono  tutt'ora;  essendo  questi  per  lo  pi&  gente 
ardita,  e  poco  pratica  della  lingua  da  cui  si  traduce,  e  di  quella 
in  cui  si  traduce;  quando  anche  tutte  le  doti  vi  concorressero  d'uà 
buono,  fedele,  ornato  e  giudizioso  interprete,  l'autore  vestito  alla 
fo|^a  straniera  non  sarà  mai  quegli,  non  avrà  quello  spirito  né 
quel  vigore  che  possiede  nella  sua  naturai  lingua:  sarà  fii^ooo  ed 
esangue  nell'espressione,  trasfigurato  ne' sentimenti,  spogliato  di 
quella  natia  grazia,  pompa  e  leggiadria,  di  cui  egli  andava  super- 
bamente ammantato.  Ogni  lingua  ha  i  suoi  particolari  vezzi,  e  le 
maniere  adattate  al  genio  non  solo  universale  del  paese  ove  ella 
sortì  i  suoi  natali,  ma  anche  al  particolare  costume  ed  alla  natura 
di  colui  che  scrive,  il  quale  nelle  carte  che  verga,  di  se  mede- 
simo fa  ritratto.  Or  come  un  liquore  travasato  perde  di  suo  sapore, 
una  pianta  trapiantata  in  istranio  suolo  non  fa  prode,  cosi  i  sen-« 

f  Mutto  ^ie  àtmemiimo.  Ima.  Ili  »  ut.  6.  il. 
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tiibeiiti  svelti  per  cosi  dire  dal  baon  terreno  e  dall'aria  di  quella 
niente  che  li  produsse,  malmenati  in  akra  terra  e  straziati  intristi- 
scono m.  Lo  stesso  Salyini  poi  a  coloro  i  quali  yan  ripetendo:  A 
che  serve  questa  lingua  greca?  vorrebbe  che  si  rispondesse  come 
rispose  il  Galileo  a  chi  lo  interrogava  a  che  serviva  la  geometria* 
&rve,  diceva  quel  buon  vecchioi  a  misurare  t  yg^'. 

Dopo  aver  ragionato  dell'argomento  che  il  conte  Drago  si  pnn 
pose  di  jlrattare,  dobbiamo  dir  qualche  cosa  intomo  alla  elocuzione 
di  coi  gli  piacque  di  far  uso,  e  della  lingua,  che  certamente  non 
i  tra  lo  stil  de*  moderni  e  U  sermon  prisco.  Egli  si  è  proposto 
di  scrivere  nella  lingua  del  trecento,  innanzi  alla  quale  anche  noi 
ci  inchiniamo,  come  a  quella  che  ci  presenta  tanti  bei  modi  nati  e 
non  iatti,  tanta  spontaneità,  tante  bellezze  e  grarie,  che  anche  dopo 
quattro  secoli  essa  ha  settatori,  anri  spasimanti  a  migliaia.  Ma  a- 
vendo  Fnso,  padrone  del  favellare ,  renduti  vieti  molti  vocaboli  e 
seppelliti  non  pochi  modi,  adopererebbe  male  chi   li  volesse  ri- 
chiamare in  vita,  perchè  o  disgustino  col  lor  fetore,  o  ributtino 
col  morto  loro  aspetto.  Bisogna  pertanto  tenere  la  via  dei  mezzo 
tra  la  parsànonia  che  iwita,  e  la  cmate%x^  che  soddisfa  ^  come 
si  esprime  lo  stesso  autore;  scegliere  fior  da  fiore;  parlare  e  scri- 
vere in  modo  che  si  ritragga  l'antica  semplicità  e  la  moderna 
riviltà;  in  una  parola,  seguir  Tuso  che  Orazio  additò  come  norma 
del  favellare,  contro  il  quale  la  ragione  ha  corte  l'ali.  Il  conte 
Dr^o  al  contrario  si  è  gittato  talvolta  nel  trecento  alla  scapestrata, 
e  senza  sceverare  le  voci  grette,  o  plebee,  0  disusate,  da  quelle 
che  sono  vaghe,  illustri  ed  in  uso  ancora;  seminò  non  già  colla 
mano,  ma  vuotò  il  sacco  di  quelle  che  si  chiamano  capestrerie  fio- 
rentine. E  perchè  i  lettori  non  credano  esser  questa  una  nostra  o- 
pinione,  riporteremo  qui  una  lettera  del  P.  Cesari,  che  tutti  sanno 
essere  stato  cosi  tenero  della  lingua  del  Trecento,  in  cui  dopo  aver 
lodato  l'opera  del  suo  concittadino, vuol  farlo  accorto  della  neces* 
sita  di  non  essere  eccessivo  nel  far  uso  delle  grazie  che  si  trovano 
nei  nostri  dassicL 

w  Ho  letto  con  piacere  questa  sua  opera,  e  candidamente,  come 
ella  vuole,  le  dirò  il  parer  mio.  Io  ho  ammirato  la  erudizione  di 
lei  e  la  conoscenza  delle  cose  greche,  nel  che  ben  credo  io  eh' ella  ab- 
bia a  pezza  superato  gli  scrittori  fino  a  qui  conosciuti  di  quella  sto- 
ria*. Quanto  a  ciò  di  che  io  forse  men  male  posso  vedere  qualche  cosa^ 


t  8Ai.Tijti.  Diieonb  LVlf. 

•  La  qiul  lodo  cùjomo  Irorerà  ipopwiUU. 
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le  aggiungo  che  ella  è  piena  d'ingegno  assai  pronto,  vivace  e  fecondo. 
Nella  conoscenza  della  nostra  lingua  ella  è  molto  profonda;  mani- 
festamente apparisce  che  ella  rinsanguina  di  quelle  natie  elegante 
e  bellezze,  delle  quali  è  generalmente  fiorita  k  sua  scrittura.  Ella 
mostra  gran  perizia  nei  classici  nostri,  e  solo  bramerei  vedere  una 
maggiore  sobrietà  nelle  grazie,  che  panni  seminate  più  che  colla 
mano.  E  certo  assai  bel  difetto  è  questo  (s'egli  è),  il  quale  dimora 
in  un  soperchio  di  valor  ridondante.  Veda,  signor  conte,  quanto 
io  fo  con  esso  lei  a  fidanza,  anzi  a  sicurtà,  e  come  gentile  rico- 
noscerà questo  mio  dir  libero  in  testimonio  di  vero  amore  *  ». 

Ora  se  il  P.  Cesari  (che  pur  esso  fu  stimato  eccessivo  nell'uso 
dei  modi  del  trecento,  che,  come  egli  dice,  gli  morde^Hm  t ugola 
e  glifaceuan  venire  t acquolina  alla  bocca),  bramerebbe  di  i^edere 
una  maggiore  sobrietà  nelle  graxjie,  che  gli  paiono  semùuUe 
pia  che  con  la  mano ,  bisogna  confessare  che  il  nostro  au- 
tore non  ha  serbato  alcun  modo  nel  £ir  uso  di  quella  vieta  &- 
velia;  anzi  che  ne  abbia  abusato,  e  quest'è  ciò  di  cui  Cidlmente 
si  potrà  chiarire  il  leggitore  aprendo  un  qualche  volume,  o  I^ 
gendo  la  prefazione,  in  cui  si  trovano  le  stranezze  colle  quali  ave- 
vamo divisato  di  dettare  il  seguente  avviso,  che  annunciasse  l'o- 
pera del  conte  Drago.  -  Chiatwmfera  Volesse  conoscere  le  volùtre 
di  quella  cappata  gente  dei  Greci  che  cavalcarono  tutte  le  ahre 
nazioni  nella  montata^  e  nel  baliatico  delle  arti»  e  nelle  opere gri' 
date^  che  vincono  le  pietre  mdanaiate  digerog^id,  leg^a  la  xtom 
antica  della  Grecia^  ec  -Ma  qui  l'autore  si  alza  a  difendersi,  e 
dice{  €i  che  quando  si  sia  preso  da  vaghezza  di  accozzare  tutte  le 
voci  non  comuni,  comechè  purissime,  che  si  trovano  sparse  qua 
e  là  negli  scritti  di  un  autore,  per  infilzarle  una  dopo  l'altra  come 
tante  avemaria  nella  corona,  è  assai  facile,  sebbene  non  certo  glo- 
riosa impresa,  lo  spargere  il  ridicolo  sulle  scritture  più  pregiabili»* 
Ebbene,  ci  mostri  ora  l'autore  che  quelle  voci  sono  purissime: 
che  voltura  in  vece  di  rivoluzione;  aqfpaio  per  valente  <id  eletto; 
cavalcare  per  superare;  montata  per  progresso;  baliatico  per  nu- 
trimento 0  coltura,  parlandosi  di  arti,  di  lettere  e  di  scienze; 
pietre  mdanaiate  per  asperse  di  macchie,  o  sparse  di  geroglifici, 
sono  voci  di  uso  comune,  e  dai  principali  scrittori  adottate;  ed  al- 
lora impareremo  da  Ini  ad  ingemmarne  le  scritture.  Del  resto  queste 
voci  al  presente  sono  ridicole  non  solo  infilzandole  come  avemaria, 

>  QaMU  btten»  ebe  ba  U  daU  dd  m  vcrpAn  M  i8t5,  *  rip«rUU  iaUo  «UM  mIm* 
■n  una  rat  pfeTatioue  dd  Umio  V. 
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ma  citandole  sole  ed  ignnde:  il  che  si  può  affennare  anche  di  qneUe 
altre  molte  che  fioriscono  l'opera  sua,  come  sono  menatori  di 
trattati,  per  politici  che  sanno  ben  conchiudere  un  trattato  (tomo 
IV,  p.  362);  tandK^xp  del  ^aiuolo,  per  malattia  del  vainolo  (tomo 
y,  p.  xzzi¥.);  il  solecchio,  pel  parasole  0  per  l'ombrello;  il  nuare 
smaccaHssùnOj  per  tranquillo  (tomo  I,  p.  143, 1 78);  e potetUarimnente 
in  vece  di  potentemente  (tomo  V»  p.  9.);  e  caporali  ^x  principali 
guide;  e  otHmxaticci  in  vece  di  avanzi;  e  rammendo  per  memoria; 
ed  il  wagno  della  Lacomia  per  la  estremità;  e  hacheroxx^»  P^ 
nomo  spregevole  (tomol^p.  30,  4^,  i46)>  e  tante  altre  o  parole 
od  espressioni  che  sono  divenute  vero  rancidome,  vera  quisqniglia 
del  nostro  bell'idioma.  Per  convincere  poi  i  nostri  leggitori  che 
non  sono  qna  e  là  sparse,  ma  ammucchiate  in  una  sola  pagina,  e 
cosi  fiior  dell'oso  comune,  che  lo  stesso  autore  ha  creduto  di  do- 
Yerle  spiegare  con  note,  riporteremo  qui  un  brano  del  tomo  IH,  capo 
4,  in  cui  si  descrive  il  modo  col  quale  gli  Spartani  allevavano  i 
fanciulli. 

•i  11  fanduUo  era  lasciato  far  greppo  ■  e  piagnere  a  sua  posta 
se  ne  aveva  bisogno,  rimosso  dalla  balia  di  cessargli  il  pianto  o 
dondolando  la  culla,  0  cantarellandogli  all'orecchio,  0  sfogandogli 
in  bocca  il  rigoglio  del  latte.  Solo  si  badava  di  non  provocarlo  a 
piagnere  con  minacce  o  percosse.  Fatto  un  po'  pia  grandiceUo,  ed 
egli  a  poco  a  poco  si  ausava  alla  solitudine,  ai  tenebrio  della 
notte,  a  trovar  del  pari  savoroso  ogni  cibo.  Era  vietato  di  non  fargli 
bau  %  né  la  trentavecchiaSy  0  la  biliorsa^,  né  altri  simili  spauracchi,  di 
non  fargli  violenza  0  rimprovero  senza  adeguate  cagioni  Di  tal  guisa 
tutto  inteso  agli  innocenti  suoi  giuochi  e  crepunde  5,  egli  fruiva  del  dolce 
sentimento  della  sua  esistenza,  e  il  suo  ben  essere  avacciava  di  svilup- 
pare le  fisiche  e  le  morali  sue  qualità».  Ecco  come  un  altro  illustre  Vero- 
nese esponga  {^  stessi  sentimenti  colla  gravità  dicevole  ad  uno  stori- 
co, tradncendo  la  vita  di  Licorgo  detUU  da  Plutarco,  dalla  quale  essi 
sono  cavati:  n  Usavano  gli  Spartani  arte  e  diligenza  particolare  in 
ciò  che  apparteneva  alle  nutrici,  volendo  che  esse  allevassero  i  bam- 
bini senza  fasciarli,  e  crescer  cod  li  £icessero  nelle  membra  e  nelle 
idee  liberi  ed  ingenui;  inoltre  che  li  avvezzassero  alle  metodiche 


I  À  qoal  ra^ioara  la  boeea  e1i«  fmiio  i  bambini,  qnando  rogliono  eomincian  a  pi^goerr. 
•  Schano  per  br  pasim  a'baHbial  aopcviiaMi  il  tdIIo,  Io  ehe  ■•  dica  aflcha  /««•  hmm  hm. 
S  Nmm  Taac  detto  per  panra  a'  bambini ,  coma  orco. 

4  Baatia  immafiBaria»  cbinMrn. 

5  Trartnlli  fandnUoaahi  di  raria  gaif*. 
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lor  maniere  di  mangiare,  a  star  senza  sbigottimento  all'oscuro  e 
senza  paura  nella  solitudine ,  ed  a  non  essere  di  mal  umore  e  pia- 
gnolosi  M. 

Il  conte  Drago  cadde  in  questi  difetti  per  aver  yolnto  imitare 
il  Cesari,  che  ha  tentato  di  far  della  lingua  ciò  che  il  Macchia* 
velli  prescrive  di  fare  degli  stati  corrotti,  che  si  debbono  ritirare 
verso  i  loro  principii.  Al  par  di  lui  noi  veneriamo  questo  grande 
riformatore  della  nostra  fiivella,  al  quale  neUa  prefazione  al  teno 
volume  dirige  un'apostrofe  assai  affettuosa;  ma  noi  vorremmo  imi- 
tato ne' suoi  difetti,  e  principalmente  nell'uso  di  quegli  arcaismi 
che  ha  registrato  nella  Crusca  veronese.  Diremo  anzi  col  Perticar! , 
che  molto  lenta  e  paurosa  debba  essere  la  imitazione  d^li  antichi 
anche  più  illustri  in  quelle  parti  nelle  quali  o  loro  piacque  di 
abbandonare  le  usate  leggi,  o  le  umane  qualità  ne  vinsero  il  di- 
vino intelletto,  e  gli  accusarono  per  mortali.  Si  può-  altresì  ripe* 
tere  con  Quintiliano,  che  «sono  eccellenti,  è  vero,  ma  uomini  sono; 
e  a  coloro  che  stimano  legge  di  fiivella  ogni  cosa  che  rinvengono 
ne' classici,  accade  che  ne  seguitino  le  immondezze,  siccome,  cosa 
più  facile  ;  e  si  vantmo  simili  a'  grandi ,  solo  perchè  i  vizii  de' grandi 
ritraggono  nelle  loro  carte  '». 

Essendosi  negli  ultimi  tempi  introdotte  certe  maniere  poco  pure 
e  contrarie  a  quella  candida  limpidezza  con  cui  avevamo  scritto 
i  nostri  padri,  si  fece  opera  lodevolissima  in  tutta  Italia,  e  prin' 
cipalmente  in  Verona,  ad  aver  ricorso  all'antichità,  ed  a  rimettere 
in  voga  lo  studio  non  solo  dei  tre  celebratissimi  maestri,  Dante, 
Petrarca  e  Boccaccio,  ma  anche  dei  più  antichi  rimatori  e  dei 
primi  volgarizzatori,  ne' quali  si  trovano  ricoperte  tuttora  da  al- 
cuna mondiglia  lucidissime  gioie.  «*  Siccome,  dice  il  Salvini,  nelle 
cave  dei  meuUi  si  scorgono  di  curiosissimi  scherri  della  natura, 
che  quasi  novizia  e  discente,  per  condurre  a  perferione  il  suo  la- 
voro, prima  ne  fa  de' modelli  e  tesse  alcune  fila,  che  mostrano  secco 
ed  ignudo  V  ordito,  cosi  in  questi  antichi  testi  a  penna  e  volgariz- 
zamenti si  ravvisa  la  lingua  che  si  fa,  e  in  una  confusa  massa  di 
vocaboli  e  stranieri  e  nostrali,  varii  buoni  pezzi  distinguonsi  e  di 
care  e  preziose  parole  a  otta  a  otta  tralucono,  che  non  solo  hanno 
lustro,  ma  peso  ancora  e  valore.  U  gran  Virgilio  quanto  profittò 
di  queste  anticaglie,  dal  litanie  di  Ennio,  come  ei  diceva,  uaendo 
fuora  perle  1  E  il  gran  padre  dell'eloquenza,  l'altro  lume  di  Roma, 

t  Qwirrix..  /miìi.  uB.  X. 
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tion  isdegnava  gli  antiehi  e  rancidi  scrittori  della  sua  liogtia,  dei 
quali  ne  cita  ben  lunghi  passi,  da  tutti  a  guisa  d'industriosa  peo^ 
chia  cogliendo  sughi  per  formarne  il  mele  della  favella  ■  ».  Ha  il 
far  qnest'  ufizio  dell'  ape  non  è  proprio  di  tutti ,  perchè  richiede 
un  gusto  ed  un  criterio  finissimi.  U  Cesari ,  a  cagion  d'esempio, 
benché  fornito  di  grande  ingegno  e  di  peregrina  eloquenza, 
benché  infaticabile  nello  studio  della  lingua,  ed  acceso  da  ar- 
dentissima  brama  di  rimetterla  in  fiore,  non  ha  sempre  saputo 
ftoeverare  le  tocì  e  le  firasi  morte,  senza  speranza  di  risorgere  da 
quelle  che,  quantunque  coperte  di  ruggine,  pure  venerande  per  la 
loro  stessa  antichità,  e  di  tutta  verde  vecchiezza  possono  ripulirsi 
e  ripigliar  nuova  vita.  Egli  ha  qualche  volta  confiisa  la  lingua  viva  colla 
morta,  l'oro  dei  dotti  col  sozzo  fango  del  volgo.  U  Giordani  al 
contrario,  tenero  anch'esso  della  lingua  del  trecento,  è  una  vera 
ape ,  e  tutto  fiore  nelle  sue  prose  ;  onde  è  maestro  o  capo  di  una 
scuola  bellissima,  in  cui  si  insegna  una  cernita  favella  desunta  prin- 
cipalmente dai  trecentisti,  ma  fiicile,  scorrevole,  e  diremmo  quasi 
pratica  (Aoc  opus,  hic  àUfor),  mentre  leggendo  il  Cesari,  e  più 
ancora  il  Botta  nella  sua  Storia  delia  guerra  per  la  mdipendenx,a 
degli  Siati  Uniti  étjimerica^  devi  spesso  ricorrere  al  vocabolario 
per  interpretarne  i  vocaboli  ed  i  modi.  Se  pigli  i  volami  che  con- 
tengono le  prose  del  Giordani,  o  quelle  del  Nicolini  di  Firenze,  li 
scorri  tutti  senza  aver  bisogno  di  chiosa  o  di  spiegazione* 

n  eonte  Drago  imitò  l'esempio  del  Cesari,  che  nella  sua  d'al- 
tronde elegantissima  e  vivace  traduzione  di  Terenzio  appose  alcune 
noterelle  a  varie  voci  o  locuzioni,  che  non  sono  di  uso  comune, 
od  a  proverbii  municipali,  che  non  risuonano  che  sulle  sponde  àeV 
TAmo.  n  bisogno  delle  note  accusa  già  le  dizioni,  come  quelle 
che  non  essendo  di  uso  comune,  han  d'uopo  di  essere  chiarite  o 
sposte.  Ciò  nullameno  si  poteva  giustificare  questo  metodo  nello 
stile  comico,  che  ammette  certe  ricchezze  di  partiti,  e  modi  spi- 
ritosi di  abbreviare,  che,  al  dire  del  Davanzati,  quasi  traghetti  di 
strade  o  scorci  di  pitture  esprimono  accennando.  Nella  storia  al 
contrario  tutto  dee  essere  grave,  chiarissimo,  e  pieno  di  forza  e 
di  evidenza  nello  stile,  in  guisa  che  la  narrazione  non  sia  inter- 
rotta 0  sospesa  dalla  chiosa  di  una  parola  o  di  un  modo  di  dire, 
le  quali  regole  furono  violate  a  gran  pezza  dal  nostro  autore,  che 
dando  onore  talvolta  difraddi  vocabolacd  (come  li  chiamerebbe  il  ca- 

1  Sa&TIH,  Dite.  177:  DelU  IÌB|uft  tOMtaa. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


554  STORU  dell'antica  grscu, 

valier  Monti)  cuiniuna  vòrtìi  d'umano  mteUetto  può  richiamar  dal 
sepolcro f  ha  dovuto  sporle  a  pie  di  pagina,  commentando  sé  stesso, 
e  confessando,  che  la  lùtgua  italiana  dee  considerarsi  pressoché  per 
lingua  morta  y  e  bisognevole  sovente  delie  stesse  spiegazioni  fatte 
ai  vocaboli y  ai  costrutti  e  ai  modi  di  dire  deUe  lingue  morte.  Si 
Tool  poi  difendere  cogli  esempii  del  Dayanzati  e  del  Botta,  il  primo 
de' quali  è  stato  pardiissimo  nell' apporre  alarne  noterelle  a  certi 
suoi  modi,  e  l'altro  non  ha  spiegato  con  chiose  yerona  delle  pa* 
role  nsate,  ma  solo  ha  stampato  quest'avvertimento  al  lettore:  «  L'au- 
tore della  presente  opera  crede  opportuna  cosa  l'avvertire,   die 
egli  ha  usato  in  ella  tre  sorta  di  voci  e  locuzioni.  Le  prime  sono 
quelle  che  si  trovano  notate  nel  yocaholario  della  Crusca;  e  queste 
intende  di  ayere  usate  nei  significati  stessi    dei  quali  si  leggono 
gli  esempii  in  esso  vocabolario,  e  non  altrimenti.  Le  seconde  sono 
quelle,  le  quali,  quantunque  omesse  dai  compilatori  del  medesimo, 
sono  per  altro  usate  dagli  autori  di  quei  tempi  e  da  quegli  stessi 
dai  quali  sono  gli  esempii  ricavati;  per  cagion  d'esempio,  la  voce 
timoneggiarey  usata  dal  Macchiavelli  in  significato  di  governare  gli 
affari  dello  stato  ;^/!iuot^a,  in  vece  di  dire  le  rendite  di  uno  slato, 
voce  usata  dal  Guicciardini,  ec.  Le  terze  finalmente  sono  quelle 
che  non  si  leggono  né  nel  vocabolario,  né  negli  autori  i  quali  gli 
servirono  di  testo,  ma  che  sono  dall'uso  volgare  d'oggidì  autoriz- 
zate ;  come  per  esempio  proclama  ministeriale,  e  simili  '  «*. 

Nel  caso  che  alcuno  ci  domandasse:  se  e  quando  sia  lecito  l'ap- 
porre annotazioni  ad  una  storia,  risponderemmo,  che  ciò  è  lecito 
anzi  necessario  quando  si  vogliono  e  si  debbono  mostrare  le  fi>nti 
da  cui  si  sono  cavati  i  fatti,  ossia  citare  gli  storici  originalL  Queste 
sono  appunto  le  note  raccomandatissime  dal  Muratori,  che  non  le 
ha  mai  trascurate  ne' suoi  jinnali  d'Italia j  perchè  era  di  parere 
che  si  provvedesse  meglio  alle  leggi  dell'ingenuità  quando  si  ci- 
tano gli  autori  dei  quali  ci  siamo  giovati  nel  tessere  la  istoria,  qnai 
testimonii  e  mallevadori  dei  fatti  che  si  descrivono*. 


■  Botta.  Jt^PtHimnio  al  teUon  pnmcMo  alU  SUrim  éOU  gmrm  éelT  imSpemdtmsM  ét^ 
Stmti  Urna  fJmmhm. 

■  mnc  mIImr  dittimm»  ingmuUmUt  iegika»  mulitu  eoiumttum  in> 
profteimma  in  KitUria  UMtnd^  UmU»  ae  wmdM  eomm  qmm  »erihlmM  »  i 
libroa  Pmralio  L.  A.  ICunilori.  -  SeHpi,  JUr.  timL  Tom.  I,  p.  tifi. 

-  Se  il  BelU  «tmm  ben  ponderaU  qnesU  «entensa ,  ed  il  Metodo  del  Mwatofi,  aoa  anebU 
dettalo  la  Stwia  d* liana  oentinuaU  da  qoelU  del  G«icd«rdim  nao  al  ifS^  ••«•  >^  e***** 
gU  ilAriei  origÌMli  a  pi4  di  pagina. 
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Queste  considerazioni  abbiamo  dettate  snUa  Storia  deW  antica 
Grecia  del  conte  Drago  senz'irà  e  senza  spirito  di  parte;  ed  ora 
ci  crediamo  in  dovere  di  protestare  a  quest'autore ,  che  quantunque 
in  molte  cose  dissentiamo  da  lui,  pure  non  si  è  per  nulla  meno- 
mata in  noi  quella  stima  che  abbiamo  per  un  personaggio  che 
allo  splendore  dei  natali  accoppia  la  coltura  delle  lettere.  Ci  ral- 
legriamo anzi  colla  bellissima  Verona,  perchè  non  manchino  mai 
in  essa  patrizii,  che  ben  lungi  dal  trarre  argomento  dalla  illustre 
prosapia  per  condurre  una  yita  inerte,  dieno  esempio  agli  altri 
di  studio  indefesso  e  di  nobilissime  occupazioni.  Vive  ancora  suUe 
sponde  dell'Adige  la  gentilezza,  vive  quell'ardore  per  le  lettere, 
die  ha  rendttti  immortali  i  BlafTei,  i  Pompei,  i  Pindemonti,  e  tanti 
altri  peregrini  ingegni  I  X. 
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Stoma  bella  littiiatuia  italiana  dall' origme  della  Ungua  sino  al 
nostri  giorni  Delcat^.  abate  Giuseppe  Maffei.  Seconda  edi^ùme 
originale  emendata  ed  accresciuta  colla  storia  dei  primi  trenr 
tadue  anni  del  secolo  XIX  Ad  uso  della  pubblica  e  prwata  istnk' 
Xjone.  -«  Milano,  dalla  società  tipografica  de'Glassici  itaUani,  i834.--' 
Quattro  yol.  in-i2,  di  pag.  xvi*a8o,  282  ^  292  9  3i6. 

La  letteratura  è  un  prospetto  pur  yasto  e  srariatol  La  yita  umma 
è  i?i  tutu  per  intiero ,  die  la  letteratura  non  è  solunto,  com'è  sUto 
detto,  l'espressione  della  società,  ma  n' è  altresì  l'anima  e  l'organo 
essenziale.  Essa  non  è  soltanto  lo  specchio  che  riflette  la  vita,  ma 
bensì  l'impulso  che  la  eccita,  il  soffio  che  la  anima  o  la  spegne. 
Mille  forme  ella  assume,  mille  generi  comprende  e  mille  nomi:  fede, 
dubbio,  politica,  filosofia,  folua  0  saTiezu,  si  pigliano  da  lei  ad 
esame,  cose  tutte  da  lei  provocate,  svolte,  discusse  e  propagate^ 
Essa  fonda  0  distrugge,  affligge  0  consola,  fa  traviare  0  dirige.  I 
libri  fanno  le  epoche  e  le  nazioni,  come  le  epoche  e  le  nazioni 
fanno  i  libri.  Un  poema  fa  un  popolo,  e  yiceversa.  Chi  produsse 
Omero?  la  Grecia  antica;  da  chi  ebbe  incivilimento  la  Grecia?  da 
Omero.  La  Stael,  Villemain,  Fauriel,  i  due  Schlegel  e  varii  bene- 
meriti Italiani,  il  cui  nome  è  scolpito  nel  cuore  di  tutti  i  buoni,  gui- 
dati da  un  concetto  tanto  sublime  della  letteratura,  hanno  posto  in 
questi  ultimi  tempi  la  critica  in  un  ordine  di  osservazioni  da  prima 
sconosciuto,  e  pur  troppo  tuttora  inacessibile  a  chi  non  sa  solle- 
varsi col  pensiero  più  m  là  della  gramatica,  considerata  non  già 
come  r  ordinatrice  del  pensiero,  ma  come  un  cieco  accozzamento  dì 
regole  senza  ragione  e  fine. 
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L'opera  che  <pi  annunciamo  non  si  innalza  a  (raelte  considerazioni 
che  i  nnoyi  proeressi  intellettuali  paiono  addomandare,  ma  è  tale  però, 
atteso  la  savia  distribuzione  delle  parti  e  V  ordine  giudizioso  con  che  i 
fatti  sono  collegati,  e  la  generalità  delle  yednte,  da  iniziare  le  menti 
dei  giovanetti  nelle  pi&  riposte  bellezze  della  nostra  letteratura ,  il  cui 
studio,  mercè  di  questi  volumi  e  ad  Manuale  del  dottor  Ambrosoli,  non 
sarà,  giova  sperarlo,  d'ora  in  poi  tanto  estraneo  al  metodo  d[istruzione 
adottato  nelle  diverse  parti  dell'Italia.  U  presente  compendio  è  diviso 
in  cinque  libri:  tratta  u  primo  dell'origine  della  lingua  italiana  e  della 
perfezione  a  cui  salì  nel  trecento  per  i  sublimi  concetti  dell'Alighieri 
e  del  Petrarca  ;  il  secondo  comprende  la  storia  letteraria  del  quat- 
trocento, in  cui  sgraziatamente  venne  meno  l'amore  per  il  volgare 
ididma,  e  le  menti,  trascurando  le  cose  nazionali,  s  immersero  in 
erudite  ricerche  di  tempi  andati,  finche  Lorenzo  de  Medici  eccitò 
ì  più  leggiadri  ingegni  della  sua  età  a  coltivare  la  lingua  patria. 
Si  vide  allora  il  rouziano  dettare  elegantissime  stanze,  e  il  Pulci 
ed  il  Boiardo  jgittare  i  semi  del  poema  romanzesco  che  nel  sedente 
secolo  germogharono  così  rigogliosi;  il  terzo  espone  i  grandi  lette* 
rarii  tesori  £l  cinquecento;  il  quarto  illustra  u  seicento,  che  a  ra* 
gione  può  dirsi,  dopo  il  trecento,  il  secolo  piò  vitale  per  l'Italia, 
perchè  in  mezzo  a  tanti  seguaci  del  gonfio  e  fabo  stile  da  cui  la 
sola  Toscana  serbossi  illesa,  sorsero  non  pochi  gravi  e  potenti  pen« 
satori;  il  quinto  finalmente  è  consacrato  al  settecento,  in  cui  le  arti, 
le  lettere  e  la  filosofia  si  collegarono  in  firaiteUevole  concordia  e  prò» 
diissero  quei  frutti  che  ognun  sa. 

Non  pago  il  cavalier  MadOTei  d' aver  fin  qui  descritti  i  fasti  deUa  ita- 
liana letteratura  dall'origine  della  lingua  sino  al  tramontar  del  se* 
eolo  XVni,  ed  averne  mostrato  le  rare  e  peregrine  bellezze  da  Dante 
al  Monti ,  dal  Boccaccio  al  Gozzi,  dai  Villani  al  Muratori  ed  al  Gian- 
none,  volle  in  questa  seconda  edizione,  arricchita  d'importantissime 
aggiunte,  parlare  eziandio  di  tutti  que'  celebri  Italiani  che  hanno  col- 
tivato con  gran  successo  le  lettere  o  le  scienze  nei  primi  trent' anni 
del  secolo  AlX;  quindi  non  tralasciò  di  far  onorevole  ricordanza 
di  Griani  e  Scalpa,  insigni  luminari  dell'astronomia  e  della  medicina. 

Neil'  ordine  il  eh.  autore  imitò  il  Ginguené.  Esposte  alcune  brevi 
notizie  sulla  nascita ,  le  vicende  e  la  morte  degli  autori ,  si  fa  egli  * 
a  parlare  con  maggior  estensione  deUe  loro  opere,  dando  l'.ana- 


tenersi  al  comune  consenso  de'  più  dotti.  Egli  protesta  d'avere  scritto 
principalmente  pei  Tedeschi  studiosi  dell  italiana  letteratura ,  non 
senza  però  vagheggiare  la  fiducia  di  riuscire  utile  e  non  discaro 
agli  Italiani,  i  quali  fino  ad  ora  mancarono  di  un  compendio  steso 
coli' ordine  accurato  dall'autore  seguito,  nonostante  che  i  fasti  di  una 
sì  ricca  e  gloriosa  letteratura  sieno  stati  descritti  da  molti  profondi 
intelletti  che  con  accurato  esame  parlarono  di  varie  e  speciali  parti 
di  essa. 

La  docilità  e  modestia  del  eh.  autore  mi  fa  ardito  a  suggerirgli  quel 
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elle  desidererei  reder  aggiunto  in  un'altra  edizione  di  quest'opera,  la 
quale  non  può  assolutamente  mancare  di  riuscire  proficua  alla  gioventù 
a  cui  è  di  preferenza  consacrata.  Là  dove  si  parla  dell'indole  e  delle 
yicende  del  nostro  idioma,  altre  cose  si  potranno  discorrere  con  mag- 
gior profondità  ed  estensione.  U  trapasso  del  sistema  classico  al  si- 
stema romantico,  originato  tra  noi  particolarmente  dallo  studio  della 
letteratura  tedesca,  deve  necessariamente  dar  luogo  ad  osservazioni 
di  mag^or  rilievo.  Verso  il  venti  videro  la  luce  in  Milano  diversi 
opuscoli  d' un  interesse  tuttf  altro  che  effimero.  Non  poche  opere  di 
autori  meritano  un  esame  più  esteso;  di  altri  auton,  o  dimenticati 
o  taciuti  a  bello  studio,  converrebbe  proferire  adeguato  giudizio. 
Trattandosi  d'un  lavoro  destinato  alla  pubblica  e  privata  istruzione, 
sarebbe  stato  necessario  l'arrestarsi  di  proposito  a  mostrare  l'-effi- 
cacia  buona  o  pericolosa  esercitata  da  ciascheduno  scrittore  sopra 
ì  costumi.  Con  sifiatto  accorgimento  si  sarebbe  potuto  impunemente 
parlare  anche  di  autori  e  di  opere  su  cui  un  lodevole  riserbo  sug- 
gerì al  cavalier  Maffei  il  silenzio,  io  ammiro  l'ingegno  veramente  forte 
e  potente  di  Ugo  Foscolo,  lodo  l'intendimento  generoso  da  lui  ao- 
paiesato  in  più  d'un  luogo  di  veder  diffusa  tra  noi  quella  dignità, 
o  direm  meglio  moralità  letteraria,  senza  cui  un  popolo  non  avrà 
mai  opere  £relte  a  un  magnanimo  fine  ;  sono  entusiasta  idoleg^a- 
tore  del  modo  peregrino  con  che  l'autore  dei  Sepolcri  t  di  Jacopo 
Ortis  seppe  dettare  versi  e  prose  tanto  calde  ed  animate,  ma  non 
ammetterò  si  di  leggieri  con  esso  lui  che  la  felicità  sia  riposta  in 
quello  sforzo  che.  &  l' uomo  eccitato  dalla  speranza  di  conseguirla; 
né  potrò  giammai  persuadermi  la  vita  consistere  nel  moto,  e  nella 
quiete  la  morte.  Da  ciò  conseguirebbe  che  quanto  più  l'uomo  è  da  do- 
lore o  da  piacere  esagitato ,  tanto  più  abbia  a  dirsi  felice,  come  quegli 
che  ha  più  vita,  sebbene  l'animo  non  debba  mai  conseguire  i  suoi  pia- 
ceri ,  ne  l'intelletto  la  verità,  perdio  allora,  cessando  4i  operare  ogni 
vita  si  spegnerebbe  e  nell'intelletto  e  nell'animo.  È  pur  deplora- 
bile la  sorte  di  chi  per  un  nesso  di  miserabili  sofismi  si  è  privato 
dell'aspettazione  consolante  dell' avvenire  1  Avvi  forse  nulla  di  più  tre- 
mendo per  l'anima  umana  dell' annichilamento?  Che  ^sarebbe  una 
durata  d'ieri  e  d'oggi  che  più  non  esistesse  domani?  È  impossibile 
il  supporre  che  un  uomo  per  cui  tutto  finisce  con  questa  vita ,  possa, 
giusta  i  suoi  principii,  consecrarsi  al  bene  dell'umanità.  Ove  tali 
assurdità  potessero  allignare,  qual  perturbamento,  qual  disordine,  aual 
confusione  non  vi  avrebb'egli  nel  mondo  morale?  Questa  infelice 
opinione  è  dal  Foscolo  annunziata  anche  nell'  orazione  Dell'origine 
e  deWìMxio  della  letteratura  e  nelle  altre  opere.  Sembra  però 
che  nega  ultimi  suoi  anni  abbia  alquanto  modificato  un  sistema  così 
desolante  e  disperato,  giacché  sebbene  anche  ne* Saggi  del  Petrarca 
si  trovino  le  stesse  idee,  tuttavia  hanno  qua  e  là  qualche  espres- 
sione che  le  tempera,  né  vi  sono  enunciate  con  quel  calore  di  per- 
suasione risentita  come  ne' Sepolcri  e  nell'Ortis.  Lo  stesso  duo  dirsi 
di  alcuni  principii  di  Melchiorre  Gioia.  Invidiabile  é  in  lui  r  arte  con 
che  egli  sa  rendere  accessibili  alla  moltitudine  molte  scabrose  qui- 
stioni  della  scienza  sociale ,  importanti  i  miglioramenti  da  esso  in- 
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trodotti  neQ' ordine  e  disposizione  degli  elementi  svariati  onde  con- 
sta la  statistica  ;  ma  come  parlare  di  lai  senza  compiangere  Tabuso 
fatto  deiringegnO)  volgendolo  ad  esporre  in  tutta  la  sua  nudità  la 
filoso/la  elveziana,  che  estingue  nell'uomo  la  intelligenza,  riducendolo 
alla  mera  sensazione  e  ristringendo  tutta  la  morale  al  piacere?  L'abate 
Rosmini,  paventando  le  conseguenze  funeste  di  ^esti  due  sistemi, 
ha  creduto  obbligo  di  filosofo  e  di  buon  cittadino  di  ribatterli  e 
smascherarli  con  ^uell'  evidenza  di  ragioni  e  di  prove  che  gli  è  pro- 
prÌ9,  né  quelle  scntture  furono  sconosciute  al  cavalier  Maiiei,  citando 
appunto  quanto  si  riferisce  al  Gioia  a  luogo  opportuno.  Égli  non 
avrebbe  dovuto  appagarsi  di  quei  pochi  cenni,  ma  gli  correva  T  ob- 
bligo di  fiancheggiare  quelle  ragioni  e  scaltrire  per  tal  modo  la  gioventù 
dai  pericoli  nei  quali  un'  incauta  ammirazione  potrebbe  avvolgere  le 
menti  inesperte,  dachè  l'ammirazione  è  cieca,  ne  dà  luogo  ad  esame. 
Del  resto  non  posso  a  meno  che  raccomandare  con  calore  questi  vo- 
lumi, che  potranno  essere  letti  e  meditati  con  profitto  dalla  gioventik 
bramosa  di  addentrarsi  nello  studio  delle  patrie  glorie,  e  dalla  schietta 
narrazione  delle  vicende  di  quegli  illustri  trapassati  pei  quali  ha 
l'Italia  ancora  un  nome  tra  le  più  incivilite  nazioni,  prenderà  essa 
lena  ad  emularli  e  a  contribuire  coli'  opere  e  col  consictio  a  promuo- 
vere la  dignità  della  specie  e  a  stringere  sempre  più  in  nodo  fira- 
tellevole  la  bontà  dei  costumi  colla  coltura  dal' intelletto. 

M.  S. 


Li  HAiAviGLii  BBL  COVO  uMAMo,  ossioto  Noxùmifomgiùtrid'anoto* 
nuUj  di  L.  F.  Jaufiret  Traduzione  del  professore  A.  G.  Teglie.  - 
BCilano,  presso  l'editore  Lorenzo  Sonzogno.  —  In-a4>  ^  P^g*  ^<><>« 

Non  avvi  forse  cosa  in  natura  che  tante  stupende  prove  sommi- 
nistri della  divina  sapienza,  quanto  la  disposizione  dei  corpi.  Sic- 
come alcuni  animali  erano  destinati  a  vivere  principalmente  nel- 
r aria,  altri  sulla  terra  ed  altri  nell'  acqua,  era  mestieri  che  la  loro 
struttura  fosse  conforme  ed  appropriata  sì  al  vario  domicilio  che 
al  diverso  genere  di  vita  di  ciascheduna  specie.  Si  tolgano  ad  esa- 
me ad  una  ad  una  le  singole  specie  degli  animali ,  e  in  ciascheduna 
troveremo  il  tutto  precisamente  disposto  in  proporzione  dei  bisogni 
di  essa  ;  in  guisa  cne  per  poco  essa  ne  variasse ,  e  invece  della  pro- 
pria avesse  ricevuta  soltanto  in  parte  quella  di  qualunque  altra  spe- 
cie ,  non  potrebbe  che  sofiirne  disagio ,  e  trovarsi  incapace  di  cor- 
rispondere alla  propria  destinazione.  Che  diremo  del  corpo  dell'uomo? 
Tralasciando  di  avvolgerci  in  nozioni  osteologiche,  fermiamoci  ad  am- 
mirarne il  concetto  mrem  così  artistico.  Quanta  bellezza  non  risiede 
nella  visibile  armonia  o  nella  esatta  proporzione  delle  jnembra  e  nella 
ben  intesa  mischianza  de' colori  di  una  pelle  fina  e  delicatamente 
intessutal  Tutte  le  parti  del  corpo  doppie,  come  gli  occhi,  le  orec- 
chie, le  braccia  e  le  gambe,  si  trovano  collocate  ai  due  lati  ad  una 
eguale  altezza  fra  isè  conrispondenti  a  diiùtta  ed  a  sinistra,  laddove 
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quelle  che  sono  nDiche,  siccome  la  fronte,  il  naso,  la  bocca  edfl 
mento  furono  collocate  nel  bel  mezzo.  Siffatta  proporzione  si  osscna 
così  nel  grande  come  nel  piccolo.  La  lunghezza  della  pianta  del  piede 
fa  la  sesta  parte  dell'  altezza  del  corpo  in  totale,  siccome  la  uccia 
ne  fa  la  decima  e  il  gomito  la  quarta.  Ciascun  de'  membri  ha  re- 
lazione codi  altri ,  né  si  imbarazzano  o  dansi  impaccio  V  uno  ai- 
l'altro  nelle  loro  funzioni,  die  sono  collocati  ne' Iuo£;hi  più coote- 
nieuti  del  corpo  per  eseguire  più  comodamente  le  loro  fiumoiii, 
aiutarsi  ed  assistersi  gli  uni  cogli  altri  reciprocamente.  Tutti  gii  o^ 
gani  sono  altrettante  molle  con  tal  magistero  disposte  in  codesta  na- 
ravigliosa  macchina  del  corpo,  che  si  corrispondono  esattamente  le 
une  con  le  altre  ed  operano  concordemente  per  compiere  i  direni 
fini  a'  quali  essa  yenne  destinata..  Per  quello  poi  che  spetta  al  In- 
sogno, tutte  le  parti  del  corpo  umano  si  veggono  situate  nella  pia 
vantaggiosa  maniera.  U  nostro  corpo  doveva  essere  una  macduna 
la  quale  potesse  da  per  sé  stessa  muoversi  mediante  le  forze  a  ki 
concesse,  senza  aver  d'uopo  di  ricevere  il  movimento  da  una  fona 
esteriore  ;  bisognava  che  le  nostre  membra  eseguissero  con  pronteoa 
e  facilità  le  volontà  della  nostr'  anima.  Eppure  quanto  pochi  pos- 
sono dire  d'avere  un'esatta  cognizione  dell'interna  struttura  del  corpo 
umano ,  daché  un  siffatto  studio  si  curioso  ed  importante  é  da  wm 
reputato  un'oziosa  cognizione. 

Il  presente  volumetto,  tradotto  con  qualche  sapore  di  eleganza, può 
essere  di  utile  scorta  al  giovinetto  a  fargli  scorgere  nella  struttura  del 
proprio  corpo  la  suprema  intelligenza  del  Creatore.  Opportanamenle 
il  Jaufiret  introduce  un  padre,  <£e  per  ricreare  i  propni  figiiaoktu, 
li  mena  seco  in  varii  luoghi  a  diporto,  e  da  ogni  passeggiata  trae  Da- 
teria d'utili  osservazioni.  Il  metodo  ch'egli  adotta  e  il  socratico,  perii 
quale  giovandosi  degli  oggetti  circostanti,  mercé  d' un*  accurata  analùi, 
giunge  a  rendere  accessibih  all'intelligenza  infantile  con  invidiata  diia- 
rezzale  più  importanti  discussioni  anatomiche. -Data  un'idea  genenk 
del  corpo  umano,  l' autore  si  apre  l' adito  a  parlare  degli  occhi,  delle 
orecchie,  della  bocca,  delle  ossa,  del  braccio,  della  mano, »è tra- 
sanda  i  principali  fenomeni  che  dai  sensi  derivano»  come  la  resp 
razione ,  la  circolazione  del  sangue ,  dei  muscoli  e  dei  nervi,  ém 
digestione  degli  alimenti  e  della  nutrizione.  Avremmo  bramato  dn 
quest'  operetta  fosse  stata  appositamente  composta  da  qualche  Ila* 
liano ,  desiderio  die  lasciano  anche  molte  altre  buone  operette  delia 
Biblioteca  di  educaxione  pubblicate  e  dirette  con  ^pudizio  dal  &»• 
zogno.  Ora  è  suo  divi  samento  di  corredarla  di  scritture  italiane,  e 
a  tal  fine  ha  già  pubblicato  le  Novelle  morali  del  Taverna  con  » 
Favole  del  Manzoni ,  V  Osservatore  del  Gozzi ,  con  un  volmne  di 
Novellette y  il  tutto  castigato  perché  riesca  più  confacente  all'isti»- 
zione  della  gioventù;  le  Lepiilexxjs  e  fantasie  di  spanti  lnx}(arritr^ 
dal  Dati  e  dal  Fasarij  i  Primi  elementi  di  filosofia  del  eh.  p^t 
Baldassare  Poli ,  le  Poesie  scelte  di  Parim,  Mascheroni,  ^^^^^ 
scolo y  Pindemontej  Manzoni j  le  Sentente  e  detti  memarMiàé» 
Pepoli-Sampieri ,  le  Novelle  scelte  del  Fomasari ,  la  KaccoU»^ 
Storiette  del  Santagnello,  il  Compendio  d'astronomia  dello  Spada, 


Digiti 


izedby  Google 


'lanSTA  CRITICA  ITALIANA.  56 1 

il  Galaieo  del  Gioia  compendiato  e  casUgaio  dal  Campagfwm,  non 
che  le  Lettere  famigUari  del  Bareni,  a  cai  fi  tener  dietro  la  Frusta 
luterana  con  note  ed  iUustra^m.  -  Non  tutte  le  opere  da  noi  enun- 
ciate conyengono  forse  allo  scopo  a  coi  è  destinata  qnesta  copiosa 
raccolta,  che  ornai  giunse  a  più  di  ii8  rolumi,  gioya  però  l'aTerle 
sott*  occhio.  Cosi  dicasi  delle  opere  tradotte.  Esse  gioveranno  ad  in- 
spirare qualche  ingegno  a  riflettere  sopra  un  dato  argomento  e  ad 
agevolare  il  modo  con  cui  m^^o  trattarlo.  Facciamo  voti  perchè 
i  letterati  d'Italia  si  mettano  di  proposito  a  scrivere  libri  elemen- 
tari,  dei  quali  9  parlo  dei  buoni ,  non  siamo  noi  soli  poveri,  ma  bensì 
onalche  nazione  che  va  orgogliosa  d'infinite  opere  elementari,  in  cui, 
mori  d'un  certo  brio  nell  esposizione  e  neU  orditura,  ben  poco  v'è 
d'ammirare  per  rispetto  alla  solidità  delle  massime  e  all'unità  ma- 
schia del  concetto  che  addomandano  siffatte  scritture,  da  cui  può 
derivar  tanto  bene  a  nn'  intiera  nazione.  BL  S. 


CiAHATicA  umniui.  Delt  anfyocato  Francesco  Csàsiix^patrix^io  con- 
sigUere  dei  due  Uberi  distretti  di  Fiume  e  di  Buccarij  membro 
corrispondente  deltjiccademia  ungarica.  -  Pestino,  stampata  colle 
spese  dell'Accadonia  ungarica.  --«  In-8,  di  pag.  4^0. 

Volsero  già  alcuni  anni  dachè  i  popoli  stanzianti  lungo  it  li- 
torale ,  che  ora  diciamo  ungarico ,  furono  uniti  alla  croce  ai  Santo 
Stefano.  Per  viemmeglio  stringere  il  nuovo  politico  vincolo  era  pur 
mestieri  diffondere  tra  gli  aggregati  regnicoli  la  cognizione  e  l'uso 
della  lingua  dominante  nella  nazione  £  cui  ora  son  membri.  A  ciò 
intese,  per  quanto  stette  in  lui,  l'autore  della  gramatica  mentovata, 
la  prima ,  a  mia  notizia  almeno,  che  esca  alla  luce  in  italiano.  Le 
venti  che,  correndo  il  1809,  Adelung  annoverava  nel  Mitrùhte, 
sono  tutte  o  nell'  ungjarese  stesso,  o  in  tedesco  0  latinamente  scritte. 

La  presente  è  divisa  in  due  parti.  Nella  prima  compendiasi  in 
venticinaue  lezioni  quanto  spetta  alla  pronunzia,  agli  accidenti  e 
all'  uso  aegli  elementi  del  discorso ,  al  modo  ondie  si  compongono 
e  derivano  i  vocaboli.  Le  lezioni  chiudonsi  con  facili  temi,  o  vo- 
eliam  dire  eserdzii,  cbe  avviano,  quasi  celando  la  fatica,  al  tradurre 
dall'  una  nell'  altra  lingua  in  ambi  i  sensi  di  reciprocanza.  I  gra- 
matici  che  misero  in  opera  siffatto  spediente^  oggidì  comunemente 
in  uso,  ben  mostrarono  di  capir  l'arte  loro.  La  seconda  parte  con- 
tiene ampia  materia  per  rafforzare  nella  memoria  i  precetti  e  per 
istradare^  all'intelligenza  degli  scrittori,  si  al  parlare.  Comincia 
da  alcuni  frammenti  per  prova  d'ambe  le  traduzioni ,  e  dà  dicias^ 
sette  dialoghi  ;  poscia,  col  titolo  di  Breue  prospetto  della  lettera^ 
tura  ungarica  nel  secolo  XIX ^  ofironsi  vani  saggi,  poetici  quasi 
tutti,  di  celebrati  scrittorL  Un  glossario  italiano-ungarese  e  viceversa 
termina  la  gramatica. 

RicoGu  iTAL.  B  STI.  Aauo  II,  parte  I.  37 

Digitized  by  V^OOQ IC 


562  RIVISTA  CRITICA  ITALIAHA. 

Si  condonino  a  vne  straniero  le  ortografiche  mende  e  i  soledsmi 
nella  nostra  lingua,  sì  difficile  a  noi  medesimi,  tante  sono  le  ano- 
malie, tanti  ì  capricci  d'oso  coi  soggiace,  ayyertendosi  parò  che 
l'ortografia  nngarese  f siccome  il  confronto  con  ahri  scrittori  dimo- 
•tra)  va  notata  di  loaevole  accoratezta.  Ha  nel  fatto  della  grama- 
ticale  teorica  è  fona  il  dire  che  all'autore  renne  meno  1* opera  di 
chiaramente  esprimere  le  regole,  di  circoscriverle  con  esattezza,  e 
di  estendersi  quant'era  d'uopo  intomo  ai  casi  che  la  consuetudine 
del  fiiyellare  amava  schiariti.  Se  l' insepare  una  lingua  per  mezzo 
d'un' altra  Tale  quanto  l'additare  le  relazioni  di  somiglianza  e  dis- 
somiglianza, percorrendo  le  modalità  e  le  specie  delle  oarole  onde 
risulta  il  discorso,  tra  la  lingua  che  si  ha  di  mira  e  f  ausiliaria, 
è  necessario  a  ben  riuscire  nell'intento  d' essersi  più  che  a  mezzo 
addentrato  in  ambedue.  Scorgesi  penante  che  il  compositore  ddla 
gramatica,  se  non  mancò  nella  parte  precettiva  di  una  Bastevole  co* 
gnizione  del  parlare  d'Italia,  non  sostenne  vigorosamente  il  laborioso 
travaglio  di  svolgere  le  analogie  e  le  discrepanze  delle  due  lingua 
Nel  che  viene  scusato  alquanto  dalle  difficolta  che  dovettero  pararsi 
a  chi  pel  primo  imprendeva  a  mettere  l'ungarese  a  riscontro  ocA- 
l' italiano.  Fors'anco  temette  egli  di  allargarsi  soverchiamente,  o  più 
del  bisogno  particolareggiare  in  minutezze  ;  ma  cadde  poi  nell'estre- 
mo opposto  d'una  gretta  e  oscura  ristrettezza.  L'ordine  con  cui  suo- 
cedonsi  le  materie  gramaticali  genera  il  dubbio  che  non  sia  trac- 
ciata dopo  un  ben  maturato  esame:  in  ciò  i  moderni  gramatici  hanno 
di  lungo  tratto  il  vantaggio  sopra  gli  antichi. 

Prima  di  scendere  aa  alcuni  particolari  sulla  lingua  ungarese, 
vuoisi  far  cenno  della  provenienza  della  nazione  che  la  park,  que- 
stione che  qui  è  per  la  sua  affinità  >opportuiiissinuL 

Gli  Ungaresi  chiamansi  tra  loro  Maguari  (Magyarok),  e  magiara 
la  loro  lingua  (magyar  nyelo).  Questo  nome  vuoi  derivarsi  da  Mo* 
ger  o  Magar  ^  una  delle  tre  contrade  celebrate  nei  canti  della  na» 
adone,  che  ce  la  presentano  situata  all'estrema  Scizia;  da  Magog 
pionipote  di  Jafet  e  primo  re  scita  (narrano  le  tradizioni  stesse]^ 
o  meglio  da  Magar ^  secondo  altre,  che  insieme  con  Hunor  ta  il 
primo  che  signoreggiasse  quella  famosa  reeione.  Bla  questione  sit 
ntta  è  profondamente  avvolta  da  tenebre:  che  tanto  dtre  siamo  tras- 
corsi dai  tempi  primordiali  dei  popoli  d' oggidì  da  potersi  asserire 
come  sfidati  a  ogni  speranza  i  tentativi  che  si  volessero  a|^uneere 
ai  già  fatti  per  venire  in  chiaro  della  origine  degli  Ungan.  L  af- 
finità del  nome  appellativo  di  due  o  più  nazioni  che  prodamansi 
uscite  da  una  medesima  diramazione,  e  collegate  da  sociali  circo- 
stanze ,  è  argomento  assai  debole  in  ricerca  A  grave.  Un  abbaglio 
negli  storici ,  l' imperizia  degli  amanuensi,  la  boria  ignorante  di  più 
d' un  frugatore  di  etimologie  povero  di  ordinata  scienza  e  meno  as- 
sistito da  sana  critica,  l'inesattezza  d'un  viaggiatore  o  credulo  leg- 
germente o  male  istrutto,  e  fin  anche  un  accidentale  somigliante 
accozzamento  di  voce  (di  cui  non  vedo  l'impossibilità),  potè  fard 
che  genti  di  stipite  diverso  ci  si  presentassero  egualmente  denomì- 
nate.  Oltre  a  ciò  riflettasi  che  negu  antidiissimi  idiomi ,  di  cui  tanti 
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perirono  sulla  terra  senza  conservarsene  traccia,  potevano  darsi  ap- 
DcUauoni  fra  sé  rassomiglianti  e  di  difiTerente  significanaa*  Non  af* 
ndiamoci  gran  che  ai  nomi  che  le  nazioni  prestaronsi  a  vicenda  in 
tempi  in  cui  le  reciproche  comunicazioni  restringevansi  ai  terribili 
effetti  delle  guerre  e  delle  alleanze.  Non  nn  solo  esempio^  addor*  si 
potrebbe  a  mostrare  come  nn  nome  medesimo  venne  a  oenotare  pi& 
popoli  disgiunti  per  lingua  e  per  interessi ,  e  gli  antichi  già  scom- 
parsi da  tale  o  tal  altra  parte  del  globo  lasciarono  il  nome  loro  a 
popoli  di  altra  progenie.  Mosso  da  queste  considerazioni,  se  am^ 
miro  l'erudizione  e  r  ingegno  di  chi  pose  opera  in  ispiegare  la  gè» 
nealogia  degli  Ungari,  non  so  indurmi  a  scrivermi  seguace  d'alcun 
sistema:  amo  ben  meglio  didiiararmi  ignaro  di  ciò ,  anziché  non 
persuaso  tentar  di  persuadere  altrui. 

Dall'  orieine  della  nazione  passando  a  simile  ricerca  sulla  lingua, 
debbo  anche  qui  innanzi  tratto  confessare  che  la  cosa  non  é  sì  esplo- 
rata quanto  la  curiosità  scientifica  bramerebbe.  Pi&  di  nn  eruaito, 
e  in  questa  schiera  il  dotto  scrittore  àAWAtìanie  etnografico^  ascrisse 
a  nn  ordine  stesso  l'nngarese,  il  finnico,  il  lapponico,  l'estonico, 
il  permiaco  ed  altri  linguaggi:  la  famiglia  di  essi  dicesi jSrmica^ 
urwica  o  tsckmda  (  appellazione  russa  ),  finché  si  sta  in  pendente 
di  più  soddisfacenti  nozioni  che  permettano  di  meglio  classificarli. 
L' analogia  de'  primi  quattro,  soggetto  di  parecchie  indagini,  é  omai 
al  coperto  d'ogni  controversia,  senbene  non  sia  poi  così  stretta  quale 
se  la  idearono  coloro  che  l' avvertirono  i  primi.  Anzi  una  tale  af- 
finità si  stende  a  tutti  eli  idiomi  dell' or£ne  mentovato;  ed  é  ri- 
posta nella  comunanza  ai  vocaboli  e  forme  gramaticali,  nel  modo 
onde  esprimesi  la  relazione  di  possesso  o  appartenenza,  nell'inter- 
rogare  con  particelle  o  sillabe  aesinenziali ,  nella  medesimezza  del 
verbo  che  significa  essere  in  lapponico  col  verbo  equivalente  a  €&- 
i^emre  in  ungarese,  ec.  Non  e  guari  di  tempo  che  venne  da  Kla- 
proth  notato  come  nei  dialetti  degli  Ostiaci  di  Beresow  e  d'altre 
orde  stanzianti  fra  i  monti  Uralii  e  il  fiume  Obi  vivono  molte  voci 
proprie  del  magiarico  e  straniere  agli  idiomi  finnici  di  nazioni  su- 
periori in  civiuà.  Che  il  somigliarsi  di  alcune  forme  gramaticali 
Qogaresi  colle  armene  debbasi  aver  in  conto  di  accidente,  non  mi 
pare  irragionevole  pensiero  di  Maltebrun.  All'incontro  non  mi  so 
accostare  a  lui  nel  ristringere  più  del  vero  i  rapporti  dell'un^arese 
col  turco,  mentre  li  riduce  a  soIi>ocaboli  presi  a  prestanza.  E  pure 
cotesta  affinità  traspare  eziandio  in  qualche  lato  aella  gramatica,  e 
in  dizioni  che  non  hannosi  a  credere  comunicate  dagli  Ottomani 
mercé  di  istituzioni  e  costumanze  da  questi  trasfuse  ai  celebri  loro 
vicini,  perché  riferisconsi  ai  primi  concetti  dell'incivilimento,  o  me- 
glio delta  natura.  Scorrendo  nigacemente  qualche  pagina  del  recente 
dizionario  turco-italiano  di  Ciaayrgy,  m'imbattei  m  parecchi  voca« 
boli  ungarico-turchi,  e  in  altra  occasione  m'avvenne  di  ravvisarne 
fra  i  dialetti  di  Kazan,  di  Tobokk  e  delle  tribù  dei  Kirghiz  o 
Kiriùx,  che  da  Klaproth  si  giudicarono  d'origine  turca  ■•  Coamag- 

I 
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gior  ragione  il  sopralleeato  geografo  ayyisò  T  identità  di  |>areechie 
.  Toci  nngaresi  ed  islaniksi.  Che  s'ei  fosse  yero»  come  si  è  tentato 
di  provare,  che  on'orda  Ai  Unni  penetrasse  nella  Scandinavia  e 
che  c|oei  fonnidabili  barbari  avessero  comune  la  cuUa,  o  ahneno 
vicinissima  relazione  cogli  Ungaresi,  sarebbe  con  ciò  chiarita  l'esi- 
stenza di  molte  parole  magianche  nella  celebre  lingua  dell'Edda. 
.  Qnanto  ai  vocaboli  germanici  in  buon  numero  schierati  da  Adelung, 
c^e  d' altri  assai  ancora  si  potrebbero  ingrossare,  riflette  dirittamente 
Maltebrun  essere  quasi  tutti  importati  nell' ungarese  dall'influenza 
della  moderna  cultura ,  e  però  nella  ragione  linguistica  non  provano 
nuUa.  Dal  canto  mio  ne  no  potuti  discemere  alcuni  che  spettano 
alla  slava. 

Laonde,  anche  senza  più  allargarsi  in  questi  riscontri,  viene  a 
risultare  evidente  quanto  a  buon  dritto  l' ungarese  in  un  coÙo  scbipo 
(così  chiamano  gli  Albanesi  il  loro  parlare ì  sia  stato  dall'autore 
del  Mitridate  allogato  tra  le  fiivelle  miste  del  sud-est  dell' Europa  i. 
Quale  favellasi  oggidì,  tal  era  sei  secoli  prima,  epoca  delle  più 
vetuste  memorie  di  essa,  neglette  alcune  leggeri  alterazioni  che  non 
meritano  d' essere  per  minuto  scandagliate  e  calcolate.  Così  un  filcH 
logo  ungarese  de'  nostri  giorni  in  uno  scritto  pubblicato  nella  lingua 
materna  «.  Egli  ci  venne  confermando  la  mancanza  di  dialetti  T  sen- 
sibilmente diversi)  nella  medesima  da  altri  asserita;  perloche  gli 
Ungaresi  s'intendono  senza  difficoltà,  eccetto  pochi  provincialismi, 
a  qualsivoglia  distanza  nel  regno  giada  la  loro  patna.  Nella  prima 
circostanza  noi  andiamo  del  pari  con  loro,  imperocché  lo  scrivere 
dei  trecentisti,  non  badando  alle  modificazioni  di  poco  momento 
nel  grosso  della  lingua  e  alle  ragioni  di  eleganza  e  forbitezza  che 
qui  non  vengono  in  considerazione,  è  sostanzialmente  quello  a'  no- 
stri tempi  in  uso.  Non  cosi,  e  ognuno  sei  vede,  ci  è  dato  di  van- 
tare l'unifonnità  nel  linguaggio  della  penisola,  sebbene  un  movi- 
mento universale  impresso  u  perfezionamento  intellettuale,  accenni 
un'epoca  in  cui  i  mscordi  idiomi  italiani  si  fonderanno  in  una 
lingua  presso  a  poco  universale.  Abbiamo  di  ciò  un  argomento  sen- 
sibile nel  dialetto  milanese,  il  quale  va  accostandosi  alla  lingua 
scritta;  e  non  è  piccolo  l'intervallo  che  separa  il  parlare  di  Lo- 
mazzi e  Maggi  da  quello  di  Porta,  Grossi  e  Pertusati,e  maggiore 
ancora  è  la  distanza  da  quegli  antichi  aU'  odierno  parlare  della 
colta  società. 

Dai  ministri  della  cristiana  religione  impararono  gli  Ungari  i 
caratteri  latini,  e  se  li  appropriarono  senza  alterarne  le  lonne. 
Alla  insufficienza  di  essi  vollero  supplire  con  alcune  combinazioni 
di  elementi.  In  ciò  diversificano  dalla  pratica  de'  popoli  germanici, 
e  di  ouelli  tra  gli  Albanesi  che  adottarono  ed  usano  tuttavia,  misto 
a  qualche  segno  di  nuova  invenzione,  il  latino  alfabeto.  Sebbene 

I  Miiridaie*  cder  JUgmmne  Spraéktitkmnde  -  Vedi  la  Meooéa  pwto ,  a  faede  369  e  Mf. 
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questa  applicazione  della  romana  scrittura  non  rada  esente  da  in- 
congnienza, è  però  di  lungo  intervallo  lontana  dalle  bizzarre  stra- 
nezze del  francese  ed  inglese. 

Al  magiarico  si  attribuiscono  quattordici  suoni  vocali  e  ventiquat- 
tro consonanti:  il  già  citato  Fogarasi  riconosce  nella  articolatone 
di  essa  altre  quattro  vocali  e  due  consonanti  di  più,  e  ne  vorrebbe 
aggiunti  i  segni  a  compimento  dell' alfabeto  f  di  cbe  i  suoi  conna- 
zionali sieno  giudici.  Dee  dunque  chiamarsi  ricca  in  elementi  fo- 
netici cotesta  lingua,  se  ne  annovera  trent'otto  almeno.  Vi  si  aspira 
costantemente  la  hj  la  g  innanzi  alle  vocali  (y  eccettuata)  ha  il 
suono  di  ah  presso  noi.  Vi  si  ode  la  e  sfuggevole  dai  denti  come 
nelle  paròle  ciarla,  cielo,  lo  strascico  che  precede  le  sillabe  nostre 
sce,  sdj  la  delicatezza  della  /  francese,  la  t  debolmente  percettibile 
in  mètier^  la  «  e  la  :(  nelle  loro  varietà  dal  soave  al  forte.  Va 
italiana,  e  l'austriaca  in  was,  VaJter,  le  e  ed  o  aperte  e  chiuse. 
Tu  toscana  e  lombarda,  l'eu  lombardo-francese.  Vi  manca  la  ^  e 
la  xs  né  la  pronunzia  è  aspreggiata  dalla  gutturale  greco-germanica 
cA.  Gontavisi  una  articolazione  particolare  (  che  rappresentasi  scri- 
vendo gy,  0  <{^)  piuttosto  inimitabile  al  nostro  organo  che  difficile. 
Intendendo  con  un  celebre  italiano  per  dittongo  la  comprensione 
di  due  vocali  diverse  in  una  sillaba  sola  e  indissolubile,  di  suono 
misto  ■ ,  asserir  si  può  che  ¥  ungarese  non  ne  abbia:  V  unione  di 
due  vocali  {ai,  ei,  ed  altre)  che  spessegeia  in  essa, .costituisce  due 
sillabe.  Il  sostantivo  kalaux  (guida,  ec.)  è  per  avventura  l'unica 
od  una  delle  rarissime  eccezioni  die  mi  si  potrebbero  opporre, 
restringendomi,  notisi  bene,  alle  sole  voci  nazionali;  ma  non  e  pre- 
gio d'opera  ingaggiar  briga  per  sifiatte  minuzie. 

Le  vocali  non  ammettono  m  unearese  quella  particolare  intona- 
zione vibrata  e  rapida  in  che  sta  l'accento  italiano,  ma  compensa 
questo  difetto  la  prerogativa  della  misura.  Accentuate  si  profferi- 
scono in  un  tempo  doppio  che  non  segnate  d' accenti  (che  meglio 
direbbersi  apici);  e  ciò,  per  quanto  è  possibile,  a  rigor  musicale, 
siccome  ne  accertano  i  gramatici.  A  questa  singolarità  delle  vocali 
se  ne  aggiunge  un'altra,  ed  è  un  vincolo  che  le  obbliga.  Distinte 
in  tre  aassi,  in  forti  cioè,  .tenui  ed  ambigue  (così  le  chiamano), 
è  vietata  in  gramatica  la  promiscuità  delle  prime  due,  tranne  nelle 
voci  composte;  è  rigettata  aaU'uso  della  lingua,  eccettuate  le  parole 
straniere:  giammai,  per  esempio,  prescindendo  dai  memorati  due 
casi,  non  incontrerassi  un  vocabolo  contenente  la  a,  e  la  e  breve, 
perchè  spetta  quella  alla  prima,  questa  aUa  seconda  classe.  Le 
vocali  della  terza  si  frammischiano  colle  altre ,  comunque  seguen- 
do alcuni  dettami.  Sottilmente  indagando,  il  soprammentovato  lin- 
guista ungarese  rinviene  il  fondamento  di  siffatto  legame,  seguendo 
1  principii  suUe  lingue  da  lui  posti ,  nell'  ufficio  disparato  delle  vo- 
cali. Quelle  della  prima  classe  sono,  a  suo  avviso,  destinate  ad 
esprimer  grandezza,  durezza,  lontananza;  le  seconde  lo  sono  pei 

•  ntfiniaione  dell*  «Iute  ikrio  CasMrotU,  sei  suo  TmtUOo  topfa   U  natutm  $  l' um  dù  éU- 
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sentimenti  miti  e  aggrftdeyoli,  per  le  idee  di  piccolezta  e  di  pros- 
simità ■ ,  ond'  è  che  la  simultaneità  loro  violerebbe  nn  principio 
metafisico,  che  ha  presedato  alla  fonnazione  della  lingua.  Che  che 
amisi  pensare  di  questa  spiegazione,  un  tal  legame  è  nn  inevitabile 
ostacolo  alla  variata  modulazione  del  discorso,  ove  si  alto  padro- 
neggia l'adatta  successione  delle  vocali,  coraechè  negar  non  vo- 
gliasi che  in  ispeciali  circostanze  possa  il  ritmo  imitativo  grande- 
mente giovarsi  dell'anzidetta  limitazione.  Né  v'ha  di  che  maravi- 
gliarsi:  che  forse  non  saprebbesi  additare  difetto  in  una  lin^, 
cui  r  ingegnoso  buon  gusto  dello  scrittore  non  valga  talora  a  nttN> 
cere  a  suo  vantaggio. 

A  più  forte  diritto  può  tacciarsi  nell'nngarese  la  sensibilissima 
ridondanza  delle  consonanti  kj  tj  che  frequenti  nelle  radici  ven^no 
inevitabilmente  introdotte  dalle  forme  delle  declinazioni  e  coniuga- 
zioni, sino  a  contarsene  non  di  rado  le  tre  o  qaattr(>  nella  voce 
stessa.  Ond'è  che  dall'ambito  del  periodo  esce  tratto  tratto  tale  un 
martellìo  e  chiocciamento,  che  non  può  celarsi  all'  udito  il  meno 
attento  e  fino:  due  efiètti  che  la  pronunzia  spiccata  e  la  distinzione 
delle  doppie  consonanti  nella  bocca  del  nazionale  vengono  a  rin- 
forzare. 

Vero  è  che  nell'  unjgarese  non  predominano  le  consonanti  siccome 
nel  tedesco,  che  anzi  se  ne  evita  l' affluenza,  né  permettesi  che  due 
s'appogglino  sulla  prima  vocale:  il  che  giova  a  render  grato  l'an- 
damento dell'armonia.  Ma  non  é  da  dissimularsi  al  tempo  stesso 
che  le  desinenze  duro  e  spiacevoli  deturpano  le  voci  radicali,  e 
che  i  monosillabi  e  le  lettero  che  aocollansi  sul  fiiie  ai  medesimi 
per  dedurne  i  derivati  e  per  gli  accidenti  gramaticali,  monosillabi 
6  lettero  di  scelta  poco  bene  immaginata ,  sono  cagione  di  ceita 
monotonia  e  della  mancanza  di  buone  rime  riconosciuta  dagli  Unga^ 
resi  stessi.  Questa  circostanza  e  la  già  avvertita  prosodica  natura 
delle  vocali  impegnò  i  poeti  ad  innestaro  sul  loro  idioma  i  metri 
greco-latini,  adottando  per  la  determinazione  deUa  misura  delle 
sillabe  /  norme  al  tutto  simili  a  quelle  delle  due  dassiche  lingue 
della  antichità.  Il  che  riuscì  ottimamente;  a  segno  che  il  verso  unga- 
rese,  e  meglio  d'ocni  altro  V  esametro,  costrutto  su  tali  principii, 
carogna  coi  modelli  imitati  ed  avanza  (  a  mio  paroro  almeno) 
r  emula  poesia  alemanna. 

Resta,  a  chiudero  il  paragrafo,  da  notarsi  che  il  inagiarico,  sic* 
come  ogni  altro  linguaggio,  contiene  voci  imitative:  molte  gliene 
accorda  Adelung  «;  Focarasi  le  fa  soiqmaro  a  più  centinaia'. 

Di  ciò  che  riguarda  la  gramatica  farò  pochissimi  cenni,  toccando 
apoena,  e  leggermente,  alcuni  punti  capitali. 

Dovizioso  in  radici  V  ungarose  ha  comune  cogli  idiomi  germanici 
la  facoltà  di  fogciaro  colla  composizione  di  più  elementi  nuovi  ter- 
mini, secondo  il  bisogno  delle  scienze  e  delle  arti^  a  cui  in  parti- 

I  opera  ciuta,  ^  6$  •  60. 

•  MHkriJmte»,  V«di  la  iecoada  parte^  pag.  779  in  aota. 

3  Opera  citala,  pag.  i4. 


Digiti 


izedby  Google 


RinSTA  CaiTICà  ITALlAlliu  $67 

^lar  modo  giora  questa  proprietà;  ni  saprei  dire,  e  eerto  non  i 
beile  il  dirlo  in  modo  da  poter  sostenere 'l'assunto^  quale  di  que^ 
Ite  lingue  abbiasi  in  ciò  il  yantaggio.  Il  modo  onde  si  fonnano  i 
conposti  i  sostanzialmente  quale  nelle  lingue  summentovate. 

La  gifonaticale  derivazione,  quella  cioè  che  scaturisce  dalle  mo- 
ddità  del  nome  e  del  yerbo,  i  semplice  al  sommo  e  regolare,  con« 
SBtendo  essa  nell'ageionger  lettere  o  sillabe,  determinate  giusta  il 
oso,  alla  desinenza  delle  yoci,  in  guisa  che  queste  rimangonsi  inal- 
terate nella  loro  integrità ,  0  soggiaciono  a  leggerissimo  cambia- 
mento. Di  qui  il  rinvenirsi  subito  F  immediata  etimologia  d'un 
vocabolo  per  quantunque  si  voglia  composto  e  ingrossato  di  de» 
menti  servili. 

Non  si  conosoB  in  nngarese  l'artificiale  distinzione  del  genere 
natnrale  o  supposto,  eccetto  che  trattisi  di  trasportar  dall'uomo 
alla  donna  Y  idea  di  professioni,  di  titoli,  di  dignità  o  d' altro  che 
le  Dossa  convenire. 

Uonfonnemente  all'uso  delle  lingue  orientali  e  della  turca^  espri- 
mesi  nell'  ungarese  V  aggettivo  di  possesso  con  sillabe  desinenziali 
ifisse  al  sostantivo. 

Nei  verbi  la  radice  i  la  tena  persona  singolare  del  presente 
dell'indicativo,  la  qnale  conservasi,  durante  tutta  la  coniugazione^ 
inalterata.  Il  sistema  de'vefbi  è  i:^golare  nel  suo  andamento,  a  ben 
poco  restringendosi  le  uscite  anomale;  ma  è  d' altrettanto  ricco  (e 
xn  ciò  è  riposta  una  quaUlà  caratteristica  del  maeiarico)  nella  va- 
rietà delle  composizioni  con  cui  all'  idea  espressa  oa  un  verbo  pri* 
nitìyo  si  associano  idee  secondarie  di  prineinio  o  compimento,  di 
ripetizione,  ec,  per  tacer  delle  modificazioni  ai  senso  aie  rendonsi 
eome  in^  tedesco  coli'  intervenir  di  apposizioni  alla  prima  sillaba 
del  verbo,  di  cui  le  più  usitate  giungono  a  ventisette.  Oltre  alla 
difièrenza  tra  il  senso  transitivo-attivo  e  il  transitivo-passivo,  non 
che  r  intransitivo,  indicata  con  paradigmi  separati,  i  tutto  proprio 
della  lingua  di  cni  discorresi  u  distinguere  il  concetto  d' una  de-^ 
terminata  idea  da  quello  d' una  indetóminata  con  due  diverse  con- 
ingazionL 

L'ordinamento  delle  parti  del  discorso  nel  periodo  ammette  una 
hurghissima  varietà  di  combinazioni.  Ognuno  sente  quanto  debba 
questa  circostanza  contribuire  all'efficacia  della  parola  e  al  ritmo 
poetico,  n  più  volte  citato  Fogarasi  ne  assicura  che  la  proposi- 
zione EgU  non  ha  ti  menomo  riguardo  a*  suoi  genàori,  la  quale 
in  tedesco,  tradotta  almeno  come  da  Ini  vien  presentata  >,  è  suscet- 
tibile di  quattro  disposirioni,  ne  conta  oltre  a  duemila  in  ungarese. 
Né  dò  dee  parere  impossibile  a  chi  conosca  alquanto  la  dottrina 
matematica  oelle  combinazioni  e  permutazioni.  Quanto  agli  altri, 
ramniMiterò  un  fatto  che  toma  egregiamente  a  proposito.  Il  verso 
latino:  Tot  tAi  sunt  dotes,  vòrao ,  quot  sidera  coehj  di  cui  è 
autore  un  Gesniu,  composto  di  me  oattib  e  quattro  spondei,  è  ca- 

•  Br  km»  midk  die  mimdttié  JcAtung  gegtm  «mim  J«ÌUm*  -  Opera  mmioaaU.  V«di  ptg.  iS* 
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Sace,  conservando  le  parole  e  la  nùsnra  dell'  esametro,  di  33 12 
iyersi  cambiamenti  nella  sede  dei  vocaboli.  Fuwi  nn  Erìcio  Po- 
teano  cni  non  increbbe  la  fatica  di  compilare  4B  pagine  di  nSatu 
combinazioni.  Giutim  Giatà. 


AmiiiTA  DM  VU601,  ossia  Raccolta  compendiosa  delle  storie  pm  in.- 
portanti  delle  spedizioni,  di  scoperte ,  delle  relazioni  di  viagg^ 
descrù^ioni  ili  paesi,  ec.  -  Milano,  presso  l'Editore,  1 853-35.  — 
Serie  di  saggio  in  dodici  volumetti  di  circa  aSo  pag.  ciascuo). 

L'Italia  che  pnr  tanto  abbonda  in  ogni  maniera  di  sciendfidie 
e  letterarie  produuoni  a  pascolo  dei  dotti,  era  manchevole  jper  lo 
passato  di  succose  operette  che  servissero  d'  istruzione  e  d  in1e^ 
lenimento  a  quelle  classi  cui  per  diversi  motivi  non  è  dato  pa- 
scere il  cuore  e  la  mente  nelle  grandi  opere,  ma  nondimeno  amano 
ricrearsi  leggendo,  ed  erudirsi.  Questo  vóto  delle  nostre  lettere  va 
ognor  più  nempiendosi,  mercè  la  cura  di  valorosi  insegni,  i  «pulì 
l'hanno  in  breve  tempo  arricchita  di  manuali  di  eaucaùone,  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  di  racconti  morali,  di  storie,  di  romanzi, 
di  amenità  religiose,  itinerarie  e  storiche.  U  perchè  può  dirsi  senu 
tema  di  esagerare,  non  v'essere  omai  età,  non  sesso,  non  condizione 
al  cui  ammaestramento  non  siasi  da  molti  e  in  molte  guise  prov- 
veduto. 

Fra  tali  opere  devesi  certamente  annoverare  anche  quella  delle 
Jlmeniià  dei  Fiaygi  per  noi  annunziato,  la  quale  in  dodici  pic- 
cioli volumi  contiene  molte  utili  e  svariate  cogniuoni.  Troppo  pro- 
lissi riesciremmo,  non  che  sazievoli,  se  qui  volessimo  scorrere  le 
materie  tutte  in  essi  tratute:  ciò  non  pertanto,  affine  di  presen- 
tarne al  lettore  una  qualche  idea,  rapi^imente  toccheremo  quelle, 
che  avendoci  lasciata  in  animo  prolonda  impressione,  piìk  viva 
ridestano  la  nostra  ricordanza. 

Dà  principio  a  questa  raccolta  un'  accurata  descrizione  delle  Ghiac- 
ciaie della  Svixi(era  e  di  alcuni  vtdcanL  Fra  quelli  che  sono  attual- 
mente attivi,  i  quali  nullameno,  se  devesi  prestar  fede  a  Buffon, 
stanno  cogli  estinti  nella  proporzione  di  uno  a  cento,  vennero  pre- 
feriti l'Etna,  da  cui  fu  nel  1693  esterminata  Catania,  il  Vulcano 
sottomarino,  che  esiste  neUe^  acque  circostanti  alla  Sicilia,  il  Popo- 
catel  nel  Messico,  e  quello  dell'isola  di  Giava.  Avremmo  deside- 
rato che  la  picciola  mole  di  questo  volume  avesse  permesso  alcuni 
cenni  sovr'  altri  vulcani,  come  per  esempio  sul  Cotopaxi,  che  tro- 
vasi nell'  America  meridionale  alla  distanza  di  undia  leghe  sud-est 
dalla  capitale  Quito,  e  che  elevandosi  sul  livello  del  mare  179712  pie- 
di, estende  le  frequenti  sue  eruzioni  a  più  leehe  quadrate  di  ter- 
reno. Quella  del  1698  distrusse  una  quantità  m  viliag[gi  e  la  città 
di  Tacunea  con  tre  quarte  parti  de' loro  abitanti;  e  l'ultima  del  i8o3 
fu  preceduta  dallo  scioglimento  della  neve,  il  quale  inondò  le  valli 
ed  1  campi  vicini  spargendovi  la  desolazione  e  la  morte.  Il  signor  De 
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Humbold  che  visitò  questo  vulcano  nel  iSoa,  e  troTavasi  allora  a 
Guajamiily  distante  quaranta  leghe  tedesche  almeno  in  linea  retta 
dal  pie  della  montagna ,  ne  accerta  avere  inteso  di  giorno  e  di 
notte  il  tuonante  rumore  del  vulcano  simile  ad  un  continuo  fuoco 
di  artiglieria. 

Alle  ghiacciaie  ed  ai  vulcani  tien  dietro  un  Saggio  di  scene  ma'- 
rittùne,  il  quale  ne  offre  un  prospetto  della  vita  de'  marinai ,  un 
episodio  del  Blocco  continentale  ed  i  naufragi  della  Risoluta  e  del* 
ÌAì^Urite  avvenuti  sulle  coste  di  Francia  Fanno  i833.  Su  tale 
argomento  di  cose  marittime  ritornano  i  compilatori  di  questa  sene 
in  altro  volume  ^XI)  die  s' intitola  Racconti  marittimi  di  vano 
genere j  e  sì  neU'una  che  nell'altra  operetta  trovansi  descrizioni 
amene  ed  istruttive,  unite  a  splendidi  esempii  di  coraggio  e  di  ma^ 
gnanime  azioni.  Se  non  che  nell'  articolo  ì  due  Oroscopi,  il  quale 
tuttavia  è  interessante,  ci  vennero  riscontrate  tutte  le  qualità  a  una 
Tavoletta,  comecché  ne  sia  presentato  per  vera  storia;  e  nella  breve 
novella  La  Camera  d*  amore ,  ne  spiacque  una  cotale  libertà  che 
può  offendere  alcuno  de' lettori. 

Succedono  in  separati  volumi  il  Viaggio  a  Lotidra,  a  Roma  e 
sue  ificinanxe,  il  Viaggio  in  Grecia  ed  a  Smàme,  le  Lettere  su 
Costantifwpoli,  il  Viaggio  in  Francia  e  nella  &w(X^sra  occidentale^ 
e  finalmente  le  Lettere  sulla  Palestina, 

Breve 9  quanto  aUa  grandezza  dell'argomento,  è  la  illazione  del 
Viaggio  a  Londra,  ma  però  abbondevole  di  coenizioni  intorno 
all'ampiezza  ed  alla  forma  generale  di  questa  citu,  ai  suoi  ahi* 
tanti,  alla  storia,  alle  strade,  alle  piazze,  agli  arditi  ponti  getuti 
sol  Tamigi,  alle  chiese,  specialmente  di  Westminster  e  di  S.  Paolo, 
agli  edifizii,  ai  giardini  del  Tè  ed  ai  passatempi  cui  si  abbando- 
nano in  essi  gì' inglesi,  ai  teatri,  ai  principali  artisti  drammatici, 
al  Parlaniento  ed  ai  più  celebri  oratori,  fra  i  quali  primeggiano 
i  lord  Grey  e  Brougham. 

U Inghilterra  nel  lòZZ^  descritta  dal  barone  di  Haussei^  porge 
argomento  ad  un  altro  volume.  Sebbene  leggansi  in  esso  alcune 
cose  già  esposte  altrove,  nuUameno  V  autore  principalmente  si  dif- 
fonde su  quanto  concerne  la  vita  domestica  degl'  Liglesi,  e  perciò 
anche  da  questo  libro  si  possono  attingere  non  poche  notizie  con- 
temporanee. Nell'articolo  poi  intitolato  ^o/^iimortio  vediamo  accen- 
nata un'usanza  assai  bizzarra.  Per  lo  che  avvisiamo  di  far  cosa 
grata  citando  le  parole  stesse  del  libro. 

or  Anche  in  Inghilterra  ha  luogo  l' amor  vivo,  impetuoso,  rapito- 
re, in  opposizione  ai  voleri  patemi  ed  alle  sociali  convenienze. 
In  tal  caso,  onde  togliere  di  mezzo  ogni  difficoltà  si  va  a  Greatna- 
Green.  —  Che  cosa  è  questo  Greatna-Green?  —  Un  villaggio  verso 
i  confini  scozzesi,  dove,  in  forza  non  so  di  qual  uso,  una  famiglia 
di  fabbri  ferrai  possiede  per  tradizione  il  privilegio  di  maritare 
kealmente  coloro  che  vogliono  sottrarsi  aUe  leggi  del  loro  paese 
am  matrimonio.  Colà  non  occorrono  atti  preparatorii,  non  fa  d  uopo 
di  assenso  paterno,  non  d'informazioni,  ne  di  opposizioni.  Basta 
presentarsi,  dichiarando  di  volersi  unire  in  matrimonio,  per  venir 
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tantosto  esauditi.  La  difficoltà  sta  nel  poter  pervenire  a  quel  luogo. 
La  strada  da  Londra  a  Greatna-Green  è  una  specie  di  arena  di 
corsa,  su  cui  ^li  amanti  fu^eitivi,  i  padri  ed  i  fratelli  èhe  gl'in* 
seziono,  esercitano  la  celerità  dei  cavalli  da  posta.  I  primi  gene* 
raunente  hanno  il  favore  di  alcune  ore,  ma  quando  s'è  innamorati 
davvero  non  si  può  sempre  correre:  è  facile  il  trattenersi  a  par- 
lare un  po' comodamente  sulla  propria  felicità,  il  fare  dei  divisa* 
menti  e  dei  so^i;  allora  più  non  si  pensa  al  passo  dei  cavalli, 
ed  il  padre,  cne  è  senza  alcun  oggetto  di  distrazione  ed  ha  data 
una  buona  mancia  al  postiglione,  guadagna  il  tempo  perduto,  coglie 
i  fuggitivi,  dà  r  amante  in  braccio  di  un  a^nte  di  polizia,  da  cui 
auole  quasi  sempre  farsi  accompagnare  in  simili  casi,  se  non  fosse 
altro  acciocché  gli  dissipi  un  po' la  noia  del  viaggio;  s'impossessa 
di  sua  figlia,  e  senza  badare  alle  grida  ed  al  pianto  di  lei,  la  fa 
salire  neUa  sua  carrozza,  e* se  ne  toma  donde  è  venuto,  mentre 
il  suo  compagno  di  viaggia  scambia  quattro  pugni  col  suo  rapitore. 
Tutti  poi  tornano  a  casa  loro,  e  solitamente,  per  buone  raponi, 
il  matrimonio  che  dovevasi  contrarre  nella  fucina  di  un  rabbro 
ferraio  celebrasi  con  poikipa  nella  chiesa  parrocchiale  **. 

Ne  piacque  pure  mokissimo,  perchè  dettato  da  umano  e  nobil 
cuore,  l'articolo  sul  Regolamento  delle  man^aiture^  nel  quale  si 
disapprova  il  soverchio  lavoro  cui  vendono  condannati  i  manu- 
fiittori:  il  che  unito  all'aria  insalubre  deue  officine  ed  ai  mali  trat- 
tamenti, fa  di  que' miseri,  ed  in  ispecial  modo  de' fanciulli  e  delle 
donne,  un  aspro  governo. 

Il  volume  intorno  Roma  e  sue  vkinanxe  incomincia  da  una  let- 
tera assai  colta  del  visconte  di  Chateaubriand,  la  quale  è  dettata 
da  quell'  anima  calda,  nata  a  sentire  il  bello  e  ad  esprimerlo,  che 
seppe  dare  un  marchio  caratteristico  alle  opere  di  lui.  Veramente 
degna  dei  colori  di  Giuseppe  Ganella  è  poi  la  dipintura  della  messe 
nelle  maremme.  Essa  però  ti  dà  una  stretta  al  cuore ,  ponendoti 
sott' occhio  la  sorte. di  tanti  sventurati,  che,  spinti  dal  presente 
bisogno,  vanno  incontro  a  penose  malattie  e  perfino  alla  morte 
coli' esporsi  all'aria  omicida  di  que' luoghi,  he  òsservaxtom  tt uno 
SnxX'sro  sul  Laxio  moderno  risguardano  precipuamente  l'insalubrità 
deU'aria  nella  campagna  romana,  la  coltivazione  ed  il  snolo  vul- 
canico della  medesima.  Trovansi  in  esse  abbondanti  spruzzaglie  di 
erudizione,  la  quale  però  ne  parve  un  po' troppo  miniuiosa  e  per 
conseguente  sazievole.  Così,  aa  esempio,  parecchie  notizie  circa  il 
suolo  vulcanico,  il  Tevere  ed  i  crateri  ael  Lazio,  possono  bensì 
intrattenere  chi  in  particolare  si  applica  agli  studii  naturali,  ma 
non  affatto  dilettano  la  comune  dei  lettori.  Avremmo  oltracciò  desir 
derato  che  le  citazioni  latine  onde  abbonda  questo  capo,  non  fos- 
sero, a  più  comune  intelligenza,  scompagnate  aall'  italiana  versione. 
Dà  compimento  a  questo  volumetto  la  descrizione  lasciataci  da 
Góthe  del  carnevale  di  Roma  nel  1787,  la  quale  è  amenissima,  ed 
oltre  ai  divertimenti  ed  alle  follìe  presso  a  poco  comuni  a  tutte 
le  grandi  città,  alcune  pure  ne  accenna  a  Roma  particolari. 

n  Viaggio  in  Grecia  ed  a  Smime  è  narrato  per  mezzo  di  let* 
tere  estratte  dal  primo  volume  della  Correspondance  d'Orientj  del 
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signor  Michand.  Si  contengono  in  esse  copiose  notizie  soli'  attuale 
stato  fisico,  morale  e  politico  della  Grecia,  e  sugli  aTrenimenti  di 
quel  paese  negli  ultimi  tempi.  La  lettura  di  questo  libro,  fra  le 
molte  sensazioni,  una  ne  sveglia  in  animo  assai  dolorosa,  la  anale 
è  prodotta  dal  confronto  che  facciamo  nella. nostra  mente  dell'an- 
tica grandezza  di  parecdii  luoghi  coli' attuale  miseria,  sensazione 
che  ne  fa  lampeggiare  al  pensiero  la  caducità  delle  umane  cose. 
Molto  peregrine  e  filosofiche  sono  inoltre  le  osservazioni  sulle  ro- 
vine di  Atene,  e  da  esse  potranno  apprendere  i  viag^atorì  con  che 
disposizione  d'animo  è  mestieri  visitare  i  monumenti  e  gli  avanzi 
delta  veneranda  antichità.  Le  lettere  intorno  a  Smime  risguardano 
la  ferma,  l'esteso  commercio,  gli  abitanti  della  medesima,  il  reci- 
proco loro  astio,  attesa  la  diversità  di  nazione,  di  religione  e  di 
interesse,  le  leggi  e  l'arbitrario  modo  con  che  vengono  applicate. 

Dalla  stessa  Correspondance  et  Orìent  dei  signori  Michaud  e 
Pojoulat  fiirono  scdte  le  lettere  che  ci  parlano  di  GostanùnopolL 
Va  loro  innanzi  un  discorso  sull'  impero  turco ,  il  quale  singolar- 
mente tratta  del  renme,  dei  costumi»  del  buon  governo  e  degli 
antichi  monumenti  della  metropoli,  non  che  delle  riforme  immagi- 
nate, ed  in  parte  ancora  poste  ad  effetto  dall'attuale  sultano  Man- 
moud.  In  queste  lettere,  ne  toccarono  l'animo  soprattutto  le  rifles- 
sioni intomo  agi'  inconvenienti  che  derivano  dalla  moltiplicità  delle 
mogli,  ed  al  poco  affetto  onde  le  madri  turche  debbono  essere 
animate  verso  1  propri  figli.  Ecco  come  su  quest'ultimo  proposito 
si  esprime  il  chiarissimo  autore: 

u  \jit  donne  turche  nutriscono  i  loro  bambini,  e  non  hanno  d'uopo 
dei  consigli  della  nostra  filosofia  onde  adempiere  ad  un  così  natu- 
rale dovere.  Pure  l'educazione  infantile  debbo  necessariamente  rie- 
scire  imperfetta  al  cospetto  di  molte  donne  animate  da  passioni 
eelose.  Come  mai  quelle  donne,  le  Circasse  principalmente,  potreb- 
nero  imparare  a  diventar  buone  madri,  essendo  elleno  stesse  state 
abbandonate  o  vendute  dai  loro  parenti?  Come  mai  quelle  ienote 
bucinile  del  Caucaso,  non  mai  state  commosse  dalla  pietà  figliale, 
potrebbero  conoscere  tutte  le  materne  sollecitudini?  Certo  la  natura 
impard  alle  donne  d'ogni  paese  gli  stessi  sentimenti,  ma  anche  i 
sentimenti  più  umani,  corrotti  da  cattive  legp,  non  valgono  talvolta 
nemmeno  quanto  l' istinto  degli  animali,  denza  intendere  di  fare 
una  satira,  panni  siavi  minor  virtù  domestica  in  un  harem y  di 
quello  che  in  un  nido  di  passeri;  panni  che  le  femmine  di  questi 
augelletti  si  meritino  il  titob  di  madri  di  famiglia  più  che  le  mogli 
degli  Osmanli  ». 

Alle  Lettere  sopra  Costantinopoli  tien  dietro,  dopo  due  volumi, 
"Wwggio  in  Francia  e  nella  An^X^ra  occidentale^  in  cui  il  com- 
pilatore tradusse  quanto  di  meglio  scrissero  su  tale  argomento  due 
celebri  autori  francesi,  Dumas  e  Janin,  e  dichiara  cne  {hnf'essi 
mancano j  aggiunse  del  proprio.  Ove  noi  volessimo  offerire  un  cir- 
costanziato ragguaglio  di  eiò  die  concerne  la  città  di  Lione,  ripe- 
teremmo a  un  di  presso,  avuto  però  riguardo  alla  diversità  dei 
lu<^bi,  quello  che  detto  abbiamo  di  Londra;  laonde  fra  le  cose 
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più  importanti  ci  limiteremo  ad  alcune  che  toccano  in  particolare 
quella  illastre  emula  di  Parigi.  Abbiamo  letto  non  senza  un  certo 
orgoglio  nazionale,  come  verso  la  metà  del  secolo  XIV  molti  pro- 
scritti italiani ,  riparando  in  Francia  a  motivo  delle  fazioni  de'  Guelfi 
e  de'  Ghibellini,  dei  Bianchi  e  dei  Neri  ec.,  recassero  in  essa,  e 
secnatamente  a  Lione,  l'industria,  le  arti  ed  il  commercio.  Bene 
delineato  ne  sembrò  il  quadro  dell'  assedio  che  Lione  sostenne 
nel  1793  contro  i  terroristi  di  Parigi,  nel  quale  un  terzo  della 
città  fu  distrutto,  la  popolazione  scemò  di  quaranta  e  pia  mila 
persone,  la  sua  industria  e  il  suo  commercio  per  qualche  tempo 
si  spensero.  Di  grave  momento  è  il  capitolo  siule  strade  di  ferro, 
in  cui  si  adducono  pure  i  motivi  onde  non  possono  con  profitto 
attivarsi  in  Lombardia,  almeno  insino  a  che  r  industria  del  paese 
non  isvolpasi  più  energicamente.  Nel  processo  di  questo  volume  trat- 
tasi dell'industria  e  dello  stragrande  commercio  che  fa  Saint-Etienne 
di  ferro  lavorato,  e  delle  miniere  di  carbon  fossile  che  esistono  nei 
dintorni  di  quella  città.  Succedono  quindi  alcune  notizie  storiche, 
statistiche  e  commerciali  intomo  a  Ginevra,  ove  trovammo  con  com- 
piacenza ricordati  due  professori  italiani,  Durelli  e  Prayer,  di  ar- 
chitettura il  primo,  di  scultura  il  secondo.  Per  rispetto  a  questa 
città  si  fa  pure  menzione  delle  case  di  Rousseau,  Voltaire  e  Ma- 
dama de  Stael,  nomi  che  svegliano  tante  letterarie  rimembranze. 
Bellissimo  infine  è  il  capitolo  su  Losanna  ed  i  suoi  stabilimenti  di 
pietà  e  di  educazione,  come  pure  suUe  case  per  gli  ammalati  e 

})ei  detenuti,  in  cui  questi  ultimi  non  iscontano  solo  la  pena  delle 
oro  colpe,  ma  vengono  altresì  saggiamente  avviati  al  ravvedimento 
ed  all'  istruzione. 

Le  Lettere  sulla  Palestòta  dei  signori  Michaud  e  Poujolat,  che  ti 
presentano  i  luoghi  di  Betlemme  e  di  Gerusalemme,  ove  visse,  pad 
ed  ebbe  morte  il  divin  nostro  Salvatore,  sono  piene  di  biblica  sa- 
pienza, ed  infondono  nell'animo  una  religiosa  commozione  che  te 
le  rende  carissime. 

Di  due  volumi  ne  rimane  ancora  a  parlare,  i  quali  nairano  le 
Avifenture  dì  un  Marmaio  della  guardia  ònperùàe  nella  Scagna 
e  nelle  isole  Balearij  nella  Russia  e  nella  Lituania,  Lagrimevole 
è  l'enumerazione  dei  patimenti  che  i  marinai  de' sei  vascelli  scam- 
pati alla  rotu  di  Tratìlgar,  ed  i  soldati  di  Dupont  ebbero  nel  180S 
a  sostenere,  prima  nei  pontoni  spagnuoli  e  quindi  nell'isola  Ca- 
brerà, la  più  picciola  fra  le  Baleari,  ove  s'avea  tale  una  penuria 
d' acqua  e  di  cibo,  che  alcune  centinaia  di  que'  miseri,  lasciati  tal- 
volu  parecchi  giorni  digiuni,  dopo  di  essersi  rittati  ai  sorci  ed 
alle  lucertole,  perirono  di  fame.  jE  ancor  più  dolorosi  e  tenibili 
furono  i  mali  cne  si  aggravarono  sull'  esercito  firancese  nella  iàmpsa 
ritirata  daUa  Russia,  mali  che  nell'ultimo  volume  di  quesu  serie 
vengono  esposti  in  modo  sì  circostanziato  e  straziante,  da  lasciarti 
l'animo  tutto  trambasciato  ed  oppresso. 

Il  fuggevole  estratto  di  queste  Amenità  dei  Viaggi  avrà,  spero, 
chiarito  almeno  in  parto  il  lettore  della  loro  importanza,  e  non 
vorrà  quindi  accusarne  d'indulgenza,  se  caldamente  le  racconaiH 
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diamo  ai  Rovani,  al  gentil  sesso  ed  a  cliiim(|ue  ama  impiegare  ad 
ìstnittiTO  ncreamento  quelle  ore  che  da  molti  si  sprecano  nella  infin- 
gardaggine o  in  frivoli  e  noiosi  divertimenti.  Xe  operette,  onde 
questa  raccolta  è  formata ,  sono  trascelte,  è  vero,  dagli  scritti  di 
stranieri  autori,  e  noi  pure  vieppiù  le  apprezzeremmo  se  fossero 
nostrali;  ma  nullameno  non  delwonsi  fraudare  della  dovuta  lode 
que'  benemeriti,  che  frugando  in  numerosi  volumi,  seppero  presen- 
tare gli  studiosi  d'una  lettura  si  amena  ed  istruttiva.  Per  tal  ma- 
niera si  accrescono  le  ricchezze  della  patria  letteratura,  si  diffonde 
con  più  di  estensione  il  sapere,  e  di  tutte  le  colte  genti  formasi 
una  sola  famiglia.  Per  Io  cne  non  dubitiamo  di  altamente  enco- 
miare queste  operette,  soprattutto  per  la  giudiziosa  scelta  degli  scrit- 
tori e  della  materia.  I  più  tra  i  primi  godono  d'una  fama  euro- 
pea, e  da  filosofi  visitarono  i  luoghi  che  impresero  a  descrivere, 
o  fiirono  parte  dei  fatti  per  essi  narrati;  la  seconda  eccita  in  som- 
mo {^ado  la  nostra  cunosità,  siccome  quella  che  verte  su  paesi 
considerevolissimi,  e  ne  ricorda  avvenimenti  e  sventure  contempo- 
ranee, e  che  lasceranno  di  sé  perenne  ricordanza.  Sia  lode  per- 
tanto al  signor  Giuseppe  Sacchi,  che  diresse  questa  impresa,  ed  ai 
suoi  collaboratori,  ai  quali  di  cuore  desideriamo  anche  per  la  se- 
conda serie,  di  cui  vedemmo  annunciato  i  quattro  primi  volumi ,  la 
continuazione  del  pubblico  favore.  Fuuico  Castiuiohi. 


Stobu  dill'amoii,  confata  dalle  divine  Scritture.  Libri  tre  di  Anto- 
nio de' Rosmin^Serbati,  jocerc&te.  -  Cremona,  i834>  dalFera- 
boli.  — «  In-&,  di  pag.  36o. 

L'amore  è  neUa  propria  essenza  operativo;  e  Dio,  nell'atto  della 
creazione,  ne  manifestò  il  principio  e  il  fine:  la  felicità.  Ond'è  che 
r  uomo,  fatto  a  similitudine  del  suo  Creatore,  non  duo  trovare  con- 
tentezza che  amando.  Chi  può  numerare  gli  affetti  cne  s'infiammano 
all'amore,  chi  le  opere  procedenti  da  un  cuore  amante?  Amare  si- 
gnifica per  l'uomo  rendersi  felice  nella  felicità  altrui;  e  se  Dio, 
creando,  fece  espressiva  l'infinita  sua  beatitudine,  l'uomo  aspira, 
mercè  dell'amore,  ad  un'  unione  che  raddoppia  la  vita  dell'  anima 
nel  sentimento  e  nella  cognizione.  L' amore  e  coA  possentemente  in- 
sito nell'uomo,  che  ogni  atto,  ogni  pensiero  di  fui  sarebbero  illu- 
sioni se  non  procedessero  da  un  profondissimo  istinto  di  piacere 
e  di  contentezza.  Il  cuore  è  veramente  il  centro  vitale  dell  umana 
persona:  l'affetto  è  posto  tramezzo  alla  cognizione  e  all'opera.  L'ar- 
monia nasce  nella  legittima  e  reaolare  corrispondenza  di  questi  tre 
elementi.  L' uomo  deve  amare  ciò  che  conosce  più  ragionevole,  più 
perfetto,  più  degno  della  sua  stima;  il  sentimento  che  ne  conse- 
guita deve  produrre  opere  che  attestino  la  dignità  del  suo  fine: 
auindi  l'amore  che  sade  per  gradi»  e  torna  santificandosi  in  quel- 
1  Uno  da  cui  procedette. 
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Perciò  rintensià  dell'amore  suole  giudicarsi  dalle  opere  di  la- 
crìficio  impostesi  dall'uomo  onde  attestare  la  soa  bcncTideiixa  pei 
similL  Che  diremo  delle  opere  di  Dio  in  prò  degli  nomini,  di  «pala 
storia  di  maraviglie  che,  incominciate. neTcielo,  ebbero  compimento 
sulla  terra  a  beneficio  del  genere  umano  T  Con  qnali  parole  desi- 
gnare la  sublimità  di  quel  sacrificio  che  si  eonsnmò  sulla  croce, 
e  cbe  dischiuse  daOe  profondità  del  cuore  un  sentimento  nuorro,  un 
amore  di  tutta  purità ,  quello  stesso  che  si  Telò  nelle  foime  \ 


che  strinse  in  perpetua  alleanza  il  finito  coli'  infinito,  il  cielo  eolia 
terra?  Doy^è  1  amma  sensitiva  che  tutta  non  sia  conmresa  di  m 
santo  sbigottimento  e  di  un  ardore  indicibile  a  tanta  altezza  di  un 
amore  che  tutte  empie  e  dilata  le  facoltà  dell'uomo,  di  un  amore 
che  parla  nelle  armonie  della  natura,  così  varie  di  espressione,  ooii 
une  nel  fine  della  Sapienza  e  della  Bontà? 

Ha  pur  troppo  avviene  dell'amore  quello  che  della  vena.  L'uo- 
mo corre  dietro  ai  vani  romori  di  misere  opinioni ,  sebbene  la  co- 
scienza lo  avvisi  di  restarsene  al  suo  posto,  a  <{nd_posto  che  gli 
prefiggono  i  buoni  suggerimenti  della  sua  moralità.  Egli  si  avventa 
co&ì  forsennato  in  braccio  a  tali  sentimenti,  die  una  voce  instan- 
cabile eli  va  gridando  da  dentro,  non  eshtre  i  veri ,  non  quelli  che 
danno  la  pace  ;  per  ratteneme  l'impeto  verso  il  suo  peggio,  e  per 
fissarlo  alla  riflessione  di  beni  piò  sostanriali ,  piò  conucenti  alla 
sua  tranquillità.  Siccome  nella  natura,  siccome  nell'universo  ewi 
un  centro  di  attrazione,  risiede  cosi  nell'uomo  un  centro  di  forse 
morali  che  a  si  trajgcono  i  pensieri  e  gli  affetti  piò  nobili,  ma  sog- 
petti  a  essere  disviati  da  certi  istinti  prevalenti  e  disordinati.  Quindi 
1  ordine  e  il  disordine  nei  principii ,  nei  sentimenti  e  nelle  azionL 

Gli  uomini  debbono  amarsi  per  unità  d'origine,  per  similitudine 
di  natura  e  per  la  comune  loro  felicità.  Della  seconda  ragione  parla 
così  il  Rosmini  :  w  Disse  il  divino  Institutore  della  natura  umana  e 
dell'amore,  in  formando  Eva,  ch'ella  doveva  essere  un  aiuto  ad 
Adamo  simile  a  lui,  perehè  buona  cosa  non  era  ch'egli  si  stesse  sola 

»  Faceva  con  queste  parole  il  piò  bello  encomio  della  società  umana, 
nel  seno  della  quale  nasciamo  tutti,  e  dalle  cui  materne  soUedtn- 
dini  siamo  educati  e  sollevati  ad  una  inaspettata  e  maravigliosa  per- 
fezione, e  quasi  ad  una  nuova  e  piò  eccellente  natura.  £  guai  al- 
r  nomo  che  solitario  si  allontana,  e  rifiuta  i  beneficii  della  società 
de' suoi  simili,  presumendo  egli  del  proprio  giudizio,  e  nutrendosi 
del  proprio  affetto  individuale!  j^à  comincia  in  quell'ora  medesi- 
ma ad  isterilire  ne'  suoi  concepimenti  e  ne'  suoi  affetti;  e  appena 
ch'egli  si  rimanesse  piò  uomo,  se  troppo  a  luneo  tenesse  cniusi 
gli  orecchi  suoi  alle  amorevoli,  alle  savie  voci  de  suoi  simili,  giac- 
ché i  germi  piò  preziosi  o  si  starebbero  in  lui  come  non  fossero, 
o  tralignando  apporterebbero  de' finiti  inutili  e  tristi;  che  veramente 
giusta  il  detto  mvino,  «  non  è  buono  all'  uomo  lo  starsene  solo. 

M  Ma  la  similitudine  della  natura,  seconda  ragione  dell'  amore,  i 


ache  il  fonte  dell'  indinazione  che  volge  l'uomo  ad  amare  Iddio. 
M  PercÌ5>cchi  se  l'uomo  per  istinto  di  natura  ama  se  stesso,  ed  è 


anche 
«Pc 
impossibile  che  non  si  ami  (chi  non  amandosi  contraddirebbe  alla 
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sua  nattura  );  conviene  altresì  di'  egli  voglia  amare  ti  medesimo  in 
altrai.  E  p^  questo  il  Creatore  fecegli  scrivere  quelle  parole:  Ftus 
ciama  tuomo  a  nostra  immagine  e  sùnyUanxaj  acciocché  egli 
intendesse y  che  da  Dio,  ove  era  l'esemplare  da  che  fii  ritratto  l'uo- 
mo, dovea  partire  ancora  quell'amicizia,  che  ha  per  ragione  la  si* 
mielianca  della  natura.  Conciossiachè  se  Adamo  amava  in  sé  i  pregi 
della  propria  natura ,  molto  più  dovea  amarli  colà ,  dov*  essi  erano 
accolti  in  esemplare  e  in  purissimo  fonte:  sicché ,  come  la  natura 
umana  era  buona,  perché  era  una  partecipazione  della  divina  bonti, 
così  l'amore  dell'  uomo  verso  di  sé  non  dovea  essere  altro  che  una 
partecipazione  dell'  amore  portato  alla  bontà  divina  ed  essenziale  »« 

M.  P* 

Cuna  su  la  vita  i  u  orni  dil  faoii  luninoiLso  puh,  bamahitu,  - 
Milano  presso  la  Società  degli  Annali  universali  delle  scienze  e 
dell'industria,  i835.  —  In-8,  di  pag.  ao.  Con  ritratto. 

Il  sij^or  dottore  A.  Cattaneo  suole  ogni  anno  inaugurare  il  gior- 
nale di  farmacia  e  chimica  per  lui  compilato  col  porre  in  fronte 
al  primo  £ai$cicolo  un  cenno  sulla  vita  ai  alcun  uomo  distinto  nelle 
scienze  fisiche  e  naturali.  Vedemmo  per  ciò,  or  son  due  anni, la 
vita  di  Berzelius,  quella  di  Cuvier  nello  scorso  anno,  e  recente-i 
mente,  pel  i835,  quella  del  celebre  naturalista  Ermenegildo  Pini,  che 
pigliamo  ad  annunziare.  Su  questa  però  non  diciam  nulla;  che  l'autore, 
il  signor  Cattaneo,  dice  di  averla  estratta  dall'£2o^io  storico  di  quel 
celebre  naturalista ,  pubblicato ,  fa  tre  anni ,  dal  cav.  professore  Ce* 
sare  Royidaj  al  quale  d' altronde  rimanda  il  lettore  cne  fosse  desi- 
deroso di  maggiori  notizie.  Lo  scopo  nostro  é  quello  solo  di  toccare 
un  argomento,  intomo  al  anale  ebbe  già  spese  alcune  parole  l'au- 
tore ckìTEiogù}  storico y  ea  altre  ne  consacra,  a  vieppiù  confor* 
tarlo,  l'autore  di  questi  Cenm, 

«  E  chi  sa,~diceva  nel  iSSa  il  prof  cavaliere  Rovida,  e  chi  sa  che 
in  mezzo  alla  nobile  gara  onde  sono  ora  mossi  gli  animi  gentili  dei 
nostri  concittadini  a  tramandare  per  mezzo  di  statue,  di  busti,  di 
lapidi  onorarie  alla  posterità  la  memoria  di  coloro  che  la  patria 
illustrarono,  nn  monumento  non  ci  sia  dato  di  vedere  un  giorno 
eretto  ad  'Ermenegildo  Pini  I  m  Ma  questo  giorno  non  é  surto  an- 
cora, né  queste  parole  sortirono  l'effetto  £siderato.  Il  dottore  A. 
Cattaneo,  mosso  da  non  men  nobile  sentimento,  tornò  ad  esprimere  lo 
stesso  voto,  «r  Se  il  Museo  di  S.  Alessandro ,  egli  dice ,  é  nn  perenne  ma» 
numento  ai  diritti  che  egli  si  é  acquistati  dalla  pubblica  estimazione, 
tralasciando  di  dire  degli  altri,  che  sono  ben  molti ,  tarderà  ancora 
la  nostra  riconoscenza  a  manifestarsi ,  dedicandoeli  un  monumento 
che  degno  sia  dell'  alto  soggetto  e  di  quelli  che  aU'  onorevole  e  giu- 
sto fine  concorreranno?  il  quale  monumento  tramandi  alla  posterità 
un  esempio  irrefiragabile  di  virtù,  di  sapere  e  di  umiltà;  e  serva 
di  speglio  alla  gioventù,  sulla  quale  possano  riflettere  tanti  lumi 
e  tanta  luce  T  » 
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La  Tooe  di  qaesti  due  scolari  del  padre  Pini  non  si  alzò  inntil- 
mente.  Possiamo  assicurare  esservi  chi  si  adopra  perchè,  nel  luogo 
appunto  da  dove  quel  celebre  naturalista  diffuse  le  sue  cognizioni. 
Tenga  eretto  un  monumento  degno  dell'uomo  grande,  la  memoria  del 
quale  vuoisi  per  tal  mezzo  tramandare  alla  posterità.  Abbiamo  udito 
cercarne  la  cooperazione  a  persone  che  non  lascian  mai  proporre 
in  vano  qualsiasi  progetto  il  quale  miri  a  ricordare  a'  nipoti  le  glo* 
rie  dell'età  nostra.  Noi  vorremmo  che  al  più  pronto  compimento 
di  sì  nobile  disegno  dessero  valida  opra  coloro  tutti ,  e  non  man- 
cano in  questo  paese,  i  quali  non  solo  nutrono  un  ardente  deside> 
rio  pel  lustro  della  patria;  ma,  sortiti  fra  avventurose  circostanze, 
hanno  ciò  che  toma  indispensabile  perchè  ogni  pensiero  di  tal  (atta 
venga  accolto  e  ridotto  aa  atto,  ogni  nobile  progetto  venga  adot- 
tato e  condotto  ad  eseguimento.  Questi  sono  1  ricchi  :  per  essi  ab- 
biamo pigliato  a  dettare  queste  poche  parole.  Verranno  lette  da 
costoro,  0  le  avremo  gittate  al  vento?  —  Ce  ne  farà  chiaro  il  n* 
sultamento  che  elleno  saranno  per  ottenere.         C  A.  Cài.iwnin 


Cauti  tnici  bditi  zj>  iiizditi,  ùnprovwati  dalt  ainfocato  Giuseppe 
Regaldi.  -  Voghera,  presso  Cesare  Giani»  i834«  —  VoL  I  e  IL 
In-8,  di  pag.  66,  ziv-76. 

I  rari  pregi  di  questo  giovine  improvvisatore  sono  già  a  quest'  ora 
conosciuti  e  autenticati  da  giudizii  di  autorità  competenti ,  che  l' e- 
ditore  di  Voghera,  signor  Cesare  Giani,  ha  creduto  opportuno  di 
pubblicare  qua  e  là  a  fronte  di  diverse  poesie  dello  stesso  Regaldi 
nella  raccolta  or  presa  ad  esame.  In  questi  giudizii  si  leggono  i 
nomi  di  Achille  Mauri,  di  Giuseppe  Defendi,  di  Defendente  Sac» 
chi ,  e  sono  al  certo  bei  nomi.  Ciò  per  altro  non  mi  ha  solleticato 
ad  abbandonarmi  tanto  al  loro  voto ,  eh'  io  non  abbia  letto  per  boi 
due  volte  i  due  indicati  volumi  prima  di  profferire  la  povera  mia 
opinione,  in  gran  parte  però  analoga  a  quella  che  questi  uomim 
chiari  manifestarono. 

U  Regaldi  ha  sortito  dalla  natura  un' anima  veraonente  poetica  e 
una  fervidissima  immaginazione ,  dalla  quale  nondimeno  alcuna  volta 
si  lascia  trasportare  all'  eccesso,  né ,  ouand'  anche  avessi  la  sfortuna 
di  scostarmi  in  ciò  dal  parere  di  Detendente  Sacchi,  mi  ritratterò 
da  quanto  dissi  a  voce  allo  stesso  Regaldi  sul  suo  Finimondo.  Non 
nego  che  quel  canto  abbia  molta  sublimità  nel  sup  fantastico  e  si 
adatti  bene  al  proprio  tipo  tolto  dall'Apocalisse.  È  grande  epunto 
mai  l'idea  di  far  sopravvivere  all'eccioio  del  mondo,  e  ne' pochi 
intervalli  che  avanzano  al  giudizio  universale^  due  soli  uomim  che 

coutendonsi 

Il  dominio  di  tanta  rovina; 
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e  poiché  l'ono  hft  ucciso  V  altro ,  è  felice  il  conoetto  : 

Egli  è  sol...  qual  impero  gli  resta? 
Né  farò  graode  colpa  al  Regaldi  se  quando  a  questo  solo 
Fame  ingorda  le  fibre  dÌTora, 

si  (a  a  mangiare  la  sua  preda ,  benché  yeramente  in  si  universale 
struggimento  dovesse  trovarsi  qualche  cibo  un  poco  più  da  galan- 
tuomo; ma  non  gli  perdonerò  mai  che  abbia  scelti  pei  due  perso- 
naggi della  sua  catastrofe  un  padre  ed  un  figlio,  se  bene  ouesu 
atrocità  piik  che  cannibale  abbia  contribuito  ad  ingagliardir  la  sua 
musa. 

M| accordo  poi  col  chiaro  Sacchi  nel  'dargli  merito  d'adattarsi 
giudiziosamente  ai  tempi  in  cui  Ùl  udire  le  sue  melodie ,  cercando 
sassidii  al  suo  estro  dalle  storiche  e  geografiche  verità,  e  lasciando 
nell'  Olimpo  e  nel  Tartaro  le  divinità  del  paganesimo  ,  quando  ve- 
ramente non  gli  vengano  prescritti  argomenti  mitologici,  0  discorsi 
posti  sul  labbro  di  chi  adorava  que'numi  oggidì  screditati.  Anzi 
amerei  die  dimenticasse  affatto  fin  le  frasi  tolte  ad  imprestito  da 
quelle  fole  pagane ,  perchè  fanno  propriamente  cattivo  senso  la  Teti 
aeWjidna  e  1  campi  di  Marte  quando  si  parla  di  Carmagnola , 
e  Flora  che  s'innamora  di  Finale  genovese,  e  Pomona  che  vi dis* 
serra  Usuo  seno  ad  onta  dei  tirannici  editti  di  Jacopo  del  Garretto. 

Ma  il  merito  maggiore  del  Regaldi  a  mio  avviso  è  la  parsimonia 
d'ogni  frase  che  non  contenga  concetti  filosofici,  i  (piali  formano 
juasi  sempre  il  fondo  della  sua  poesia.  Invoca  egli  u  sonno?  Lo 
invoca  per  que'  benefizii  che  un'  anima  veramente  sublime  può  ri- 
promettersene. 

Nei  giorni  crudeli  che  1  petto  stancato 
IG  sento  dai  colpi  dì  barbaro  fato. 
Allora  mi  stendi  sul  ciglio  il  tao  vel. 

Ma  deh  !  l' ultim'  ora  non  cela  di  vita; 

Allora  sia  l'alma  di  speme  nudrìta, 

E  pensi  a  quel  giorno  che  immobil  starà. 
Per  me  l' ultim'  ora  sia  un  tenero  canto 

Che  invochi  a  quest'ossa  l'onore  del  pianto, 

E  invochi  allo  spirto  l' etema  pietà. 

S'introduce  egli  a  descrivere  la  morte  di  Carmagnola  con  la  defini- 
zione del  sospetto? 

H  sospetto  è  un  malefico  nume. 
Del  riposo  l'ambrosia  non  sente. 
Della  veglia  è  signore  possente. 
Paventar  nel  silenzio  si  fa. 


Nel  sospir  trova  un'eco  loquace, 
'    Che  delitti  scoprendo  gli  va. 
RicoGL.  itaim  b  STI.  Auno  II,  parte  I.  S8 
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Ma  farebbe  d' uopo  trascriTere  per  intero  Y  inno  j^Ua  MaUnconia^ 
r  altro  AltAnucixia^  e  il  bellissimo  Alla  Luma^  intitolato  al  sommo 
astronomo  Plana,  per  dimostrare  con  tutta  evidenza  di  spianta  filo- 
sofia sia  nodrito  il  nostro  Regaldi;  laonde  sono  ancb'io  dell'opi- 
nione manifestata  nelle  prose  sopra  accennate  da  Giuseppe  Defendi, 
cbe  le  poesie  estemporanee  del  Kegaldi  possedano  «  tutta  la  bellex^a 
intrinsica  allogata  nel  pensiero  e  in  tutto  ciò  che  costituisce ,  direm 
cosi ,  la  materia  della  creazione  poetica  m. 

Ma  ne  duole  di  dovere  ancora  convenire  col  Defendi  die  gli  manca 
in  parte  la  bellezza  estrinseca  posta  nel  colorito  e  nel  ritmo.  «L'av* 
vocato  Regaldi,  dice  il  citato  scrittore,  sente  oltremodo  il  linguaggio 
delle  passioni  e  la  veemenza  della  fantasia.  Le  figure  son  quasi 
sempre  a  tempo  e  luogo;  ma  i  tropi  usati  a  ingagliardire  la  vi- 
vacità  della  espressione  non  iscaturiscono  sovente  dalla  bella  e  in- 
genua natura,  e  mal  si  convengono  a  schietta  e  leggiadra  poesia 
Italiana  ».  Di  fatto  le  fidasi  dell'  autore  qua  e  là  peccano  d' oscurità, 
e  talvolu  di  trivialità  ;  jperchè ,  bisogna  finalmente  persuadersene, 
i  Latini,  gFIuliani  (e  Giovanni  Battista  Rousseau,  Boileau,  Vol- 
taire, Racine,  Delavigne,  La  Martine  ci  mettono  in  istato  di  sograii> 
gnere:  i  Francesi)  hanno  due  lingue,  una  pvc  la  poesia,  l'altra 
per  la  prosa.  Forse  ciò  si  verificherà  anche  ae' Tedeschi  e  deci' In* 
glesi ,  pur  con  norme  sì  diverse  dalle  nostre,  che  potremo  bensì  cer- 
car con  vantaggio  di  emulare  i  voli  di  quelle  immaginazioni,  ma 
quanto  al  linguaggio  ed  al  fraseggiare  siam  costretti  ad  imitare  sol 
noi  medesimi;  altrimenti  cadremo  o  nell'oscurità,  o  nella  bas- 
sezza ;  onde  non  credo  inopportuna  la  conclusione  dello  stesso  De- 
fendi :  u  La  sola  e  frequente  lettura  de'  nostri  scelti  scrittori  che 
usarono  tutte  le  cure  migliori  per  approfittare  la  nostra  poesia  con 
ogni  fiore  di  eleganza  e  di  grazia  può  rendere  la  bella  poesia  estem- 
poranea del  Recaldi  perfettamente  italiana  ». 

Ma  ciò  non  la  che  il  Regaldi  non  possegga  la  materia  prima  in- 
dispensabile ad  esser  poeta,  una  ricca  poetica  facoltà.  Oh  la  ap* 
plichi,  come  lo  esorta  il  buon  Mauri,  a  meditati  lavori,  ed  aspiri 
pili  che  alla  corona  d'  un  Gianni  a  quella  del  cantore  della  An- 
tecoste  e  del  Cinque  maggio  \  Gaitaro  Bauiui. 

La  Maioioi  dil  czistiahisiiio  ,  bìbUoteca  cattolica  degU  scrittori  fik 
aiUorci^li  francesi j  inglesi ^  alemanni ,  ec.,  ec.  --  Milano ,  da 
Placido  Maria  Yisaj,  i835. —  VoL  I,  fase.  1  e  2.  In- 16,  di  pag. 
173  comple3S. 

Lo  scopo  principale  di  quest'  opera  è  di  mostrare  «  quanto  in- 
tomo al  cristianesimo  abbiano  pensato  e  scritto  que'  sommi  che  pel 
loro  senno  giunsero  a  scoprire  le  leggi  dell'universo  ».  E,  vera- 
mente parlando,  diremo  non  essere  questo  uno  scopo,  ma  piuttosto 
mezzo  ai  giungere  ad  un  fine  santissimo ,  che  è  quello  di  far  amare, 
onorare  la  religione  cristiana ,  quella  religione  alla  quale  la  civiltà 
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europea  è  debitrice  di  tutti  i  progressi  che  ha  fatti  verso  il  bene. 
Né  ad  ottenner  ciò,  che  noi  dik'emo  vero  scopo  dell'opera,  pote- 
yasi  fare  cosa  più  opportuna  che  di  giovarsi  ^11'  autorità  di  ({uegli 
insigni  che  meritamente  vennero  in  fama  di  grandi  e  profondi  filo- 
sofi, onde  vincere  ed  abbattere  quella  stolta  ed  ingiusta  sentenza, 
che  i  filosofi  sieno  stati  e  sieno  i  soli  e  più  feroci  nemici  della  reli- 
cione di  Gesù  Cristo.  Pur  troppo  è  vero  che  molti  sè-credenti  e  sé* 
dicenti  filosofi  si  sono  fatto  un  vanto  di  profanare  o  con  intrigati 
sofismi  0  con  befiàrde  contumelie  la  santità  del  cristianesimo  ;  pur 
troppo  per  lunga  stagione  si  è  fatto  eco  ai  costoro  delirii;  ma  chi 
i^  ornai  che  ci  viva  di  sana  mente  dotato  e  di  retto  cuore  che  più 
si  lasci  abhag^liave  a  quegli  alluci namenti  o  pervertire  a  quelle  se- 
duzioni? Tutti  (  ringraziamone  Dio  )  si  sono  sgannati  ;  tutti  cono- 
scono in  che  consistesse  quella  gran  pompa  di  filosofismo.  Ma  sic- 
come la  malignità  de'settarii  giunse  a  tale  che  per  acquistar  fede 
alle  loro  bestemmie  spesso  si  giovarono  dell'  autorità  e  del  nome 
di  altissimi  ingegni  e  di  veri  filosofi ,  ora  storpiandone  le  sentenze, 
ora  chiosandole  come  loro  tornava  meglio ,  ora  impudentemente  at- 
tribuendo le  matte  ed  empie  loro  frenesie  a  qualche  scrittore  già 
riputatissimó ,  così  quest'opera  viene  opportunamente  in  soccorso 
alla  ^oventù ,  mostrandole  quanto  del  cristianesimo  abbiano  pensato 
e  scntto  i  veri  filosofi.  I  nomi  di  Newton ,  di  Bacone ,  di  Cartesio, 
di  Clarke,  di  Leibnizio,  di  Eulero  e  di  tanti  altri  chiarissimi  sa- 
pienti saranno ,  per  chi  anche  in  materia  di  religione  desidera  sol- 
tanto di  filosofare,  venerabili  nomi. 

Non  possiamo  ancora  dare  un'  analisi  ne  un  intero  giudizio  del* 
l' opera  per  riguardo  al  metodo  ond'  è  condotta ,  poiché  finora  non 
abbiamo  sott'  occhio  che  i  primi  due  fascicoli.  Da  questi  ci  è  parso 
essere  ella  di  grandissima  utilità ,  e  volérsi  principaloiente  raccoman- 
dare ai  giovani  pei  quali  è  stata  scritta. 

Questi  primi  uscicoli,  oltre  il  bellissimo  Proemio,  che  sospet- 
tiamo ,  non  senza  ragione ,  esser  opera  del  volgarizzatore  degli  Inni 
e  auUSci  della  Chiesa,  contiene  la  dedicatoria  uégli  aliami  della 
scuola  politecnica,  fatta  dagli  editori  francesi;  la  Prefuxfone,  le 
Notù^ie  intomo  alla  Fita  ed  alle  opere  di  Reìiato  Cartesio j  e  Dei 
mexxi  di  volgere  alt  uso  pm  retto  la  propria  ragióne  e  tii  gàm' 
aere  al  conseguimento  deUa  perita,  aello  stesso  Cartesio:  u  che 
forma  come  un'  introduzione  all'  opera.  Indi  succedono  le  Notizie 
ùitomo  alla  inta  e  alle  opere  di  Francesco  Bacone  da  Ferulamio, 
a  cui  tengono  appresso  la  Confessione  di  Fede,  due  Preghiere  e 
le  Considerazioni  suU' ateismo  del  medesimo  filosofo.  Una  sola  cosa 
rimane  a  desiderare,  ed  è  che  il  volgarizzamento  sia  sempre  in  o^ 
parte  accurato.  Abbiamo  avvertito  qua  e  colà,  scorrendo  i  fascicoli,  e 
voci  e  modi  di  dire  e  costrutti  che  sentono  troppo  della  lingua  dond'è 
fatta  la  traduzione.  Si  persuadano  i  traduttori  che  viviamo  in  una 
età  in  cui  non  si  perdona  nemmeno  nelle  opere  scientifiche,  come 
una  Yolta,  la  trascuratezza  dello  stile  e  la  improprietà  della  dizione; 
•  ciò  diciamo  perchè  vorremmo  pure  che  quest'opera  fosse,  per 
quanto  umanamente  si  possa,  in  ogni  parte  perfetta. 

G.  B— 0. 
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La  fcuoLA  tAUunTASA ,  ossia  PrecetUper  conservare  la  salute.  Pùe- 
metto  del  secolo  27,  ridotto  alla  sua  vera  lexùnWj  e  recaio  m 
persi  ìÈaliam  dal  cavaliere  Pio  Magenta.  -  Pavia»  presso  Lnigi 
Landoni,  x835.  **  In-8  grande,  di  pag.  uy-76. 

Un'  opera  famosa  a  medicina  spettante ,  «pale  si  è  Za  scuola  sa» 
lermtana^  era  divenuta  si  rara  in  commercio,  ed  oltracciò  le  po- 
che edizioni  che  se  ne  aveano,  andavano  sì  scorrette  e  malmenate, 
che  giudichiamo  essere  stato  ottimo  e  saggio  il  pensiero  del  eh.  ca- 
valiere Magenta  di  dame  un'edizione  itabana,  delle  più  pureate 
che  se  ne  abbiano.  Di  questa  fatica  deesene  il  merito  al  celebre  dot- 
tor Ackerman ,  il  quale ,  dopo  aver  collazionate  le  antiche  edizioni,  ed 
anche  non  pochi  manoscritti ,  ne  dette  una  che  è  stimata  universalmente 
la  migliore;  e  ciò  fd  nel  17Q0,  in  Stendal.  Ne  assicura  il  beneme- 
rito editore  tedesco  essersi  lui  attenuto  principalmente  all'  edizione 
senza  data  di  anno,  stampata  inLovanio,  nella  officina  tipoerafica 
di  Giovanni  da  Wesdalia,  sul  testo  della  quale  il  famoso  Anioldo  da 
Villanova  fece  il  suo  commento  ;  e  quest'  edizione  è  creduta  dall'A- 
ckerman  istesso  l' edizione  principe.  Ma  l' egregio  cavaliere  Magenta 
non  è  stato  contento  a  darci  la  semplice  e  nuda  edizione  acheima- 
niana,  mentre  ha  anche,  da  quel  valente  poeta  ch'egli  è,  voluto 
voltare  auest'  antico  poemetto  dell'  undecimo  secolo  in  italiana  &- 
velia;  ea  in  ciò  fare  ha  egli  preferito  a  qualunoue  altro  metro  il 
verso  ottonario,  rimato  a  due  a  due,  siccome  quello  che  con  si  fatte 
«Joppie  sembra  corrisponder  meglio  ai  versi  leonini,  in  che  sta 
scritto  il  poemetto  della  Scuola  ssuernitana,  e  renderne  anche  più  fe- 
delmente la  fisonomia. 

L'autore  dà  T^pone  di  questa  e  d'altre  cose  assai, tutte  risguardanti 
un  tal  dettato  di  quel  secolo  tenebroso ,  in  cui  principiava  appena 
a  spuntare  la  prima  aurora  della  letteratura  non  che  italiana  ma 
europea,  nella  erudita  prefazioncina  che  in  fonna  di  lettera  diri- 
geva egU  all'amico  suo,  il  professore  Chiappa. 

Ma  perchè  si  abbia  di  questo  volgarizzamento  nn  saggio  ondei 
leggitori  di  questo  giornale  ne  possano  fare  giudizio,  ne  leveremo 
alcuni  brani,  e  qui  gli  porremo  senza  esserci  presa  soverchia  briga 
sulla  loro  scelta. 

Capo  I. 

Si  vii  ÙKoiummn^  ù  vit  te  reddere^sanum^ 
Curai  toUt  gravetj  ràtei  crede  firofaamm. 

Se  dai  mali  vuoi  guardarti. 

Se  vuoi  sano  ognor  serbarti. 
Le  rie  cure  da  te  scaccia. 

Di  firenar  l'ira  procaccia. 
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CiLPoUI. 

Sii  brmfist  aui  nuBus^  tUÀ  somnut  meridiamuj 
Fébrù^  pigritiei^  capitU  dolor ^  atqu€  caUarhutj 
H«ec  tiòi  proveniuni  tx  $omno  nuridiano. 

Sempre  il  sonno  ti  prefiggi 

Nullo  o  breve  nei  meriggi  i 
Perocché  da  sonni  tali 

Ne  trarrai  parecchi  mali: 
La  pituita  molesta. 

Febbre,  ignavia  e  mal  di  testa. 

Capo  VUI. 

Ova  rtcmdas  vina  rubenda^  pinguia  jura, 
Cum  sùnila  pura  natura  iunt  vaUtura. 

L'uova  fresche,  ed  i  sugosi 

Brodi,  e  i  vini  generosi. 
Con  focaccia  schietta  e  pura, 

Giungon  forze  alla  natura. 

Capo  XI. 
SuìU  nutritila  plus  duicia  candida  vino* 

Più  del  grosso  e  colorato. 
Nutre  il  vin  bianco  e  melato. 

Capo  XII. 

Si  innum  ruheum  nimium  quandoque  bibaturs 
fremer  gdpatur,  vox  limpida  turb^katur. 

n  vin  rosso  a  chi  sovente 

Lo  bee  troppo  allegramente. 
Stringe  il  ventre,  ed  anche  nuoce 

Al  metallo  della  voce. 

Capo  LXXXVI. 

(  De  »angminn$,  ) 

Natura  pingues  isti  sunt  atque  Jocantes, 
Semper  rumores  cupiunt  oMidùre  Jrtquentes. 
Hos  Fenus  et  Bacchus  deUctant,  Jircula^  visus  , 
Etfacil  hoc  hiiares,  et  duicia  verba  loquentes» 
Omnibus  hi  studiis  habiles  sunt  et  magis  opti, 
Qualibet  ex  causa  nec  hos  leuiter  movet  ira. 
Largus^  amans^  hilaris,  ridens,  rubeique  coloris, 
Cantans^  camosus^  satis  audax  atque  benignus. 
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(  Parla  dei  tempera  menti.) 

I  sanguigni  ben  pasciuti 

Son  di  corpo ^  e  molto  arguti; 
Udir  braman  le  novelle, 

£  i  racconti ,  e  le  storielle. 
Si  dilettano  di  Tini, 

E  d'amor,  giuochi  e  festini; 
n  che  ognor  li  fa  vivaci 

Ed  amabili  e  loquaci. 
A  qualunque  studio  intenti, 

Sorton  abili  e  valenti. 
Tarda  in  lor  (  né  se  n'  intende 

La  cagion)  Pira  s'accende. 
Dolci  son,  paffuti,  amanti 

Delle  femmine  e  dei  canti. 
Liberali,  allegri  molto  « 

Arditelliy  e  rossi  in  volto. 

Questo  capitolo  e  il  susseguente ,  e  Y  LXXXVIII  e  1*  LXXXR 
sui  quattro  temperamenti ,  sembrano  d' altra  maniera  e  d' altro  stile 
del  primitivo ,  nel  quale  dettata  fu  in  quel  barbaro  secolo  la  Scuoia 
salernitana,  e  perciò  credonsi  di  aggiunta  posteriore,  però  antica 
molto. 

Ma  sofia  il  lettore  cbe  riportiamo  andie  l' ultimo  capitolo  con 
che  si  chiude  il  poemetto. 

Capo  GIIL 

Tempora  astiui  Jejuna  corpora  iiccanU 
QuoUbet  in  mense  conferì  vomàus^  quoque  purgat 
Humoret  nocuoe^  stomachi  lauat  ambiius  omnes. 
Ver,  auuwums,  ìyremt^  cettas  dominantur  in  anno. 
Tempore  tremali  calidus  sii  aer  humidusque^ 
Et  nuUum  tempus  meUus  sii  phlebotomia. 
Usus  tunc  homini  Veneris  conferì  moderatus^, 
Corporis  et  motus,  ventrisque  solatio,  sudar, 
Balnea:  purgentur  tunc  corpora  medicinis. 
£stas  more  calet,  siccai,  noscatur  in  iila, 
Tunc  quoque  precipue  choleram  rubeam  dominarù 
Humida,  Jrigida  fercula  dentur,  sit  Venus  extra: 
Balnea  *non  prosunV  sint  rane  phleboiomite: 

UtiUs  est  requie»,  sit  cum  moderamine  potus. 

t 

(Dalle  quattro  ■tagioni  drll'anBo.) 

Son  le  membra  nell'estate 
Dal  digiuno  diseccate. 
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In  qualunque  mese  surga, 

Giova  il  vomito  che  purga 
D'ogni  umor  nocentc,  e  lava 

Dello  stomaco  ogni  cava. 
Primavera,  autunno,  verno 

Ed  estate  han  moto  alterno 
Entro  l'anno:  primavera 

Con  cald'  umida  atmosfera , 
Più  d' ogni  altra  sUgion  fassi 

Favorevole  ai  salassi. 
AUor  giova  alla  spezzaU 

Usar  Venere  temprata; 
Giova  il  moto,  il  sudar  molto  , 

n  tenere  il  ventre  sciolto. 
Ed  il  corpo  con  frequenti 
Sbarazzar  medicamenti. 
Scalda  e  asciuga  per  costume 

Poi  l'estate,  e  si  desume 
Da  che  allor  la  bile  rossa 

Spiega  in  specie  U  sua  possa; 
Fredda  ed  umida  sia  l'esca, 

E  d'amor  cessi  la  tresca: 
Nulla  giova  il  bagno,  e  scarsi 

I  salassi  devon  farsi. 
Util  pure  è  la  quiete  ; 
Le  bevande  sien  discrete. 
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Noi  TOgUamo  credere  di  leggim  che  una  ff^<^  «j^^^^^^ 
.ione,  sicS>me  è  questa,  del  più  antico  momm^^^^^ 
ero,  appartenente  alla  igiene ,  ossia  aU  »f^  J„^"XdìC  V  edizione 
verA  iàolta  graziosamente  dal  pubblico  ;  «^^J^^?  P^^^^^  an- 

ne  è  corretu  ed  anche  elegante  e  P<>^rf  !  ^?"^^J  E^  £^^^ 
cor  troppo  gran  tempo  passato,  «^^ "°Pf  ^^^^d^' V i^^^  e  la 
e  serviTHoro  quasi  di  regola  »°  5^^^Ì',^^|^   avVegnactó  ab- 
dietetica.  I  progressi  deU' arte  medica  come  sci^^^^  ^^ 

biano  adopCTatS  sì  che  ogcimai  si  &^àxchmo  ^<^^^^^J^  ^on 
quivi  suffeeriti  come  ridicoli  ed  anàe  assurdi,  °^«"^^^        ^e- 
Ptrà  no?  essere  ragguardato  per  ciascun  ^^^^'^^^^^^ 
Serando   sotto  molti  rispettt  quesV  anUco  ^on^^fl  ^^^  ^olga- 
e  poesia;  del  quale  se  ne  sono  fotte  tante ^^.^^^/„^^^^^^  lo  àe 

rii^enU  in  iitte  le  lingue,  <>1^  P^^^^^^X^  d^^ 
estimiamo  non  vi  sarà  persona  appena  fornita  di  uor  m  ^^^^ 

e  di  coltura,  la  quale  non  sia  per  S^'^.d^^^'^^j^^f";  J^^^ 
la  egregia  fatica  Sei  valente  e  chianssimo  cavalier  Magenta. 
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LiTTiBi  iittDiTi  o'iLLUsni  iTAtuMi ,  chc  fioTÙrono  dai  prìncqfio  del 
secolo  unii  fino  ai  nostri  tempL  Con  note,  -  Milano,  dalla  So- 
cietà tipografica  de'  Glassici  italiani,  1 835.  — *  In-8,  di  pag.  tiii-SGo. 

Hai  ta  interesse  a  serbare  il  segreto  dell'  anima,  a  mantener  vivo 
nell'  avvenire  il  prestigio  con  cui  ù  sei  accattivata  F  ammirazione 
altrui?  guardati  od  lasciare  una  raccolta  di  lettere.  Fossero  esse 
rimbombanti  e  sentensiose  come  quelle  di  Seneca,  accademiche  e 
accorte  come  ideile  di  Cicerone ,  stordite  e  ciarliere  come  quelle  di 
madama  Sevigné,  epicrammatiche  come  quelle  di  Byron,  ess%  tradi- 
rebbero sempre  tolui  cne  le  scrive.  La  forma  epistolare  è  come  la  con- 
versazione piena  di  rivelazioni  involontarie,  d'indiscretezze  inevi- 
tabili; Vha  de' gesti,  de' segni,  delle  ostentazioni  visibili,  delle  àx- 
conlocuzioni  da  cui  anche  nostro  malgrado  traspirano  lo  scopo,  l'in- 
tenzione. In  più  d'una  lettera  degli  autori  si  possono  cercare  loro 
stessi  e  il  secolo  intero  in  cui  vissero:  l'epistolario  d'un  letterato 
mediocre,  diceva  un  infelice  mio  amico,  per  tristo  che  sia,  è  senza 
fallo  la  miglior  opera  di  lui. 

Ognun  sa,  il  ITasso  avere  scritto  e  stampato,  che  di  tutti  gli  epi- 
stolarii,  i  quali  facevano  a' suoi  tempi  fortuna  in  Italia,  neppur 
uno  era  degno  d'imitazione;  e  le  lettere  stesse  di  quel  bell'umore 
dell'Aretino  vennero  da  lui  censurate  come  piene  d'affettazione, 
d'assurdità,  d'arroganza  e  di  scempiaggine.  -  Questo  duro  giudi- 
zio, se  mal  regfi^eva  nell'età  in  cui  venne  dettato,  è  ora  smentito 
dai  preziosi  modelli  che  in  sì  fatto  genere  di  scritture  ne  traman- 
darono valenti  statisti ,  letterati  e  artisti.  Noi  non  vantiamo  ancora 
una  disinvolta  e  festevole  Sevigné,  un'aggraziata  e  briosa  Montaigo, 
ma  possiamo  gloriarci  di  più  d  un  piccante  e  concettoso  Pope,  d  un 
vispo  e  faceto  Swifì ,  né  il  brio  e  il  frizzo  di  Voltaire  rimasero  senza 
emuli  tra  noi.  Le  lettere  de'  principi,  le  quali  o  si  scrivono  da  prin- 
cipi, o  a  principi,  o  ragionan  di  pnncipi,  raccolte  da  Girolamo  Ru- 
scelli ,  sono  un  prezioso  monumento  patrio  sì  per  il  modo  che  ten- 
gono tali  personaggi  a  scriversi  tra  loro,  e  sì  ancora  principalmente 
per  la  cognizione  dei  fatti  ivi  riferiti;  assai  per  avventura  più  veri 
e  più  chiarì  che  non  sono  nel  Giovio,  nel  uuicciardino ,  nel  Ro> 
scoe,  nel  Sismondi  e  in  altrì  molti  scrittori  de' tempi  nostri,  p^ 
essersi  queste  lettere  avute  la  maggior  parte  le  proprie  e  vere  ori- 
|;inali,  senza  alcuna  frode  o  mutazione  degli  appassionati  o  mal 
informati,  come  accade  le  più  volte  a  chi  scrive  per  sola  relazione 
altrui.  Le  lettere  italiane  che  si  rigirano  intorno  alla  pittura,  alla 
scultura,  all'architettura,  e  di  cui  abbiamo  sì  doviziosa  suppellet- 
tile per  cura  del  Bottari  e  del  Ticozzi,  sono  modelli  di  finezza,  di 
dottrma,  di  saporitissimo  gusto,  ed  oltre  agli  ornamenti,  alla  vi- 
vezza e  scioltezza  del  dire,  congiungono  i  più  profondi  ammaestra- 
menti dell'  arte.  Se  vogliamo  veder  ritratti  al  vivo  viaggi,  costumi 
e  governi,  le  lettere  «bll'Algarotti ,  del  Bianconi,  del  Baretti,  del 
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Bertela ,  deUo  Spallanzani,  del  marchese  Fagnani,  del  Vidaa,  sod- 
disferanno  appieno  al  nostro  desiderio.  Le  cittadinesche  usanze  e 
i  caratteri  incuviduali  sono  maestrcTolmente  lumeggiati  negli  scritti 
del  Roberti  y  del  Borchetto,  del  Lastesio ,  del  Caro ,  del  Zeno,  del 
Gozzi,  del  Luini.  Il  Galilei,  il  Genovesi,  il  Metastasio,  il  Cesarotti, 
il  Cerretti ,  il  Parini  ne  possono  insegnare  con  (piai  sobrietà  e  can- 
dore i  sommi  ingepi  favellino  di  sé  stessi.  Dal  Redi,  dal  Magalotti,  dal 
Fortis,  dal  Zanotti  si  può  scorgere  con  (pai  tenore  la  scienza  si  pieghi 
succintamente  sì,  ma  sempre  con  leggiadria  alle  schiette  forme  epi- 
stolari. Non  parlo  del  Bembo ,  del  Gasa ,  del  Tolomei,  dai  quali, 
oltre  bellissimi  modi,  si  possono  attingere  preziose  cognizioni  dei 
tempi  rispettivi.  H  Petrarca,  T infelice  Torquato,  il  Bonfadio,  il 
Gradenigo,  il  GanganelU,  il  Lorenzi,  il  Perticari,  il  Giordani,  of- 
friranno non  pochi  esempii  d'imitazione  a  chi  brama  addestrarsi 
nel  dipinger  paesi,  descrivere  naturali  fenomeni,  meditare  le  vi- 
cende de' tempi,  esporre  gli  avvenimenti  della  propria  vita. 

Una  raccolta  di  lettere  de'migliori  letterati  nostri  sarebbe  lavon)  assai 
proficuo  qualora  venisse  fatto  con  criterio,  sobrietà  e  giudizio.  La 
nenemerita  società  tipografica  Fusi  e  Resnati  pubblicò  già  in  due 
volumi  una  scelta  di  lettere  familiari  per  la  Collezione  de' classici 
italiani  del  secolo  XVIII,  per  cura  di  Bartolomeo  Gamba,  quello 
stesso  che  ci  ha  dato  la  bella  raccolta  di  lettere  descrittive  la  quale  me- 
ritò debitamente  l'onore  di  molte  ristampe.  -  Venuta  cpindi  la  men- 
tovata ditta  in  possesso  di  molte  e  bellissime  lettere,  quasi  tutte  dei 
più  grandi  uomini  che  illustrarono  il  secolo  passato,  e  di  alcuni 
eziandio  che  toccarono  questi  ultimi  tempi,  pensò  formarne  un  li- 
bro che  stesse  da  sé.  I  nomi  che  fregiano  questa  raccolta  godono 
meritamente  tal  fama,  a  cui  ogni  elogio  vien  meno,  e  quindi  mi 
dispensano  dal  mostrare  l'incontrastabile  importanza  che  per  essi 
le  deriva.* 
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Gii  editori  nulla  hanno  rispaimiato  perchè  la  scelta  in  tatto  riascìsse 
confonne  ai  canoni  deUa  buona  critica,  e  ne  sono  prora  la  diligenza 
ed  esattezza  tipografica  e  le  belle  e  giudiziose  note  sparse  per  entro  a 
questo  volume,  cae  non  riuscirà  al  tutto  inutile  ai  zelanti  cultori  delia 
patria  letteratura.  Non  preoccuperò  il  lettore  delle  cose  ghiotte,  cu- 
riose, disgustose,  assennate  che  qua  e  là  s' incontrano.  Quel  vedere 
dipinto  l'uomo  illustre  in  farsetto  riesce  pur  delizioso;  quell'abban- 
dono del  dialogo  famigliare,  quanto  non  contribuisce  egli  a  porgere  una 
imagine  fedele  deli'  animo  dello  scrivente;  quanto  non  riesce  utile 
l'apprendere  dai  sommi  i  concetti  dello  spirito  e  le  tendenze  dei 
cuore  !  Molte  quistioni  erudite  si  veggono  qui  discusse  daii'Allegpiiza, 
dal  Della  Berretta,  dal  Bianchi,  dal  Mingareiii;  varii  autorevoli  giudiiiì 
vi  si  rinvengono  intomo  alia  Storia  dì  Milano  dei  conte  Pietro  Verri. 
Il  fratello  Alessandro  e'  informa  de'suoi  viaggi  con  osservazioni  assen* 
nate  e  peregrine,  e  che  ne' tempi  in  cui  vennero  scritte  destavano  la 
più  viva  ammirazione,  dacché  appena  giunte  queUe  lettere  erano  vi- 
yamente  desiderate  e  lette  alla  corte  e  nel  crocchio  dei  più  illnstri 
personaggi.  L' animo  candido ,  schietto,  leale,  zelante  del  Dene,  tra- 
spira  in  quelle  di  Pietro,  che  sono  senza  contrasto  tra  le  migliori  della 
raccolta.  Bettinelli  consulta  Beccaria  e  Pietro  Verri  sopra  il  Saggio 
intomo  alt  entusiasmo  nelle  arti,  e  tributando  elogi  al  Caffè^  gli 
duole  perchè  a  Verona,  che  ha  fama  di  buone  lettere,  appena  an- 
cora SI  conosceva,  e  dice  d'  averne  fatto  venire  quattro  copie  per 
ben  pubblico  a  sue  spese.  Isidoro  Bianchi  si  lagna  d'essere  stato 
posto  in  dupla  col  li^nipide  Morando.  ««  Non  si  tratta  così  coi  ga- 
lantuomini concittadini,  preferendo  i  forestieri.  Gontuttociò  non  no 
Serduto  l' amore  per  la  mia  patria ,  e  mi  glorio  del  semplice  titolo 
i  professore  emerito,  avendola  servita  per  il  corso  di  20  e  più  anni 
con  zelo  e  costanza  m.  A  Giambattista  Gostabili  Containi,  che  il  chie- 
deva di  versi,  così  risponde  il  Gerretti:  «  Bisognava  diiedermi  versi, 
quando  voi  e  Paradisi  eravate  direttori ,  quando  un  resto  di  fuoco 
animava  ancora  il  mio  petto,  quando  le  pubbliche  cose,  che  ora 
sono  in  trambusto  e  messe  a  ruba,  procedevano  con  dignitosa  lealtà, 
quando  infine  vi  era  una  patria  e  una  repubblica.  Notf  sono  i  can- 
tici di  Pindaro  0  di  Orazio  che  convengono  a  questi  tempi,  ma  i 
giambi  d'Archiloco  e  i  Treni  di  Geremia.  Tutto  è  mala  fede,  tutto 
confusione....  Che  amari  frutti  si  colgono,  amatissimo  Gostabili, 
da  una  pianta  che  noi  ci  figuravamo  dovesse  renderli  deliziosi!  Ve* 
dessi  almeno  in  prospettiva  un  termine  a' nostri  guail  ma  l'avve- 
nire mi  fa  paura  più  dei  presente,  e  la  sorte  della  Grecia  ai  tempi 
del  proconsole  Flaminio  e  delle  oittà  d' Italia  dopo  la  pace  di  Go- 
.  stanza,  che  furono  libere  per  un  momento  e  poi  schiave  per  tanti 
secoli,  mi  è  sempre  presente  al  pensiere  e  mi  funesta  ».  Profetiche 
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parole  e  pronunziate  da  chi?  da  uno  dei  più  incauti  e  sgraziati  parti- 
giani dei  sistemi  rivoluzionarii  allora  trapiantati  in  Italia  col  fine  di 
saccheggiare  a  mano  salva  questo  povero  paese.  Ugo  Foscolo  spedisce 
in  dono  a  Barnaba  Oriani  YOrtiSy  e  si  la^a  con  Francesco  Reina 
di  non  aver  peranco  venduto  trenta  copie  della  traduzione  della 
Chioma  di  Berenice  con  illustrazioni,  onde  si  trova  allo  scoperto 
di  un  migliaio  di  lire  già  spese  per  l'edizione.  Q  Monti  dice  al 
fratello  di  ringraziare  il  Signore,  che  l'educazione  cristiana  ricevuta 
dal  suo  povero  padre  non  gli  si  è  mai  svelta  dal  cuore,  e  che  lo 
ha  finalmente  condotto  ad  una  savia  resispiscenza.  Qui  imparate  al- 
tresì che  Monti  mantenne  sempre  un  invincibile  contraggenio  per 
lo  stile  d'Alfieri,  e  che  in  un  sonetto  l'ebbe  a  qualificare  per  ci- 
nico ,  superbo ,  fabbro .  d' incolti  ispidi  carmi ,  che  gli  onesti  volti 

Han  d'ApoUo  e  d'Amore  insanguinato. 

Pindemonti  manda  fin  dal  i8oa  da  Venezia  al  professore  Resini 
varie  indicazioni  per  conoscere  lo  stato  politico  e  militare  di  quella 
repubblica  alla  fine  del  secolo  XV,  notizie  dal  Rosini  chieste  per 
un  romanzo  storico  intitolato  Erasmo^  da  esso  lui  fin  d'  allora 
ideato.  Varie  altre  particolarità  anche  più  curiose  ve  le  potrei 
accennare  qui  di  leggieri,  ma  ho  detto  di  non  voler  nuocere  al  pre- 
stigio della  novità.  Acquistate  questo  libro;  esso  è  indispensanile 
per  conoscere  una  delle  più  feconde  epoche  della  nostra  letteratura: 
procacciatevelo,  o  letton,  e  vi  prometto,  che  se  metterete  qualche 
sbadiglio,  avrete  però  in  compenso  molte  pagine  vive  ed  aggra- 
ziate, tra  le  quali  non  vi  giungeranno  discare  le  molte  scritte  da 
quel  gentile  maestro  delle  eleganze,  il  cavalier  Vannetti. 

M.  S. 
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Volottì.  -  FoluUàjdìSainuBenye.  -  Parigi,  presso  Rendael,  i835.  — 
Due  ToL  iii-8,  di  pag.  628  complessivamente. 

L'intento  di  quest'operetta  è  bello,  bello  perchè  morale,  morale 
perchè  fondato  sui  principii  e  sulla  retta  cognizione  del  cuore  uma- 
no. Non  diremo  lo  stesso  dell'esecuzione.  Saint-BeuTe  ha  stenme- 
rata  una  buona  idea  in  una  stucchevole  prolissità,  e  l'ha  di  fre- 
quente obbligata  ad  appalesarsi  attraverso  certe  immagini,  che  nella 
mente  del  lettore  altro  non  ponno  suscitare  che  pensieri  incoerenti, 
ianustici,  febbrili.  Qua  e  colà  brillano  stupende  pagine,  ma  troppo 
poche  per  due  volumi,  per  un  ingegno  qual  è  quello  dell'  autore, 
per  uno  scopo  cosi  nobile  qual  è  quello  di  questo  libro.  Bisognaya 
che  Saint-Beuve  avesse  circoscritto  il  suo  tema,  avesse  dato  bando 
alla  politica  che  non  vi  fa  bella  comparsa,  avesse  ridotto  infine  il 
suo  quadro  a  più  brevi  e  più  sentite  dimensioni;  allora  il  libro 
avrebbe  portato  il  suo  frutto,  e  avrebbe  riunito  i  due  elementi  che 
costituiscono  la  buona  riuscita  di  un  lavoro  letterario,  l'intensione 
e  1  esecuzione  del  paro  ragionevoli. 

Vi  si  narrano  le  avventure,  non  romanzesche,  di  im  giovine,  che 
dotato  di  anima  assai  sensitiva,  ebbe  a  lottare  con  alterne  vittorie 
e  sconfitte  quell'istinto,  p  sentimento,  0  passione  della  voluttà,  dalla 
quale  seppe  infine  uscirne  vincitore  cofla  matura  deliberazione  di 
ofinre  sé  in  sacrificio  pieno  e  costante  alla  virtù,  e  questa  risolu- 
zione santificò  col  sacerdozio.  Egli  stesso  narra  la  sua  vito  dal  mo- 
mento che  nel  suo  cuore  si  svegliò  il  primo  palpito  del  piacere, 
insino  a  quello  in  cui  riusci  a  moderarne  l' irrequieta  bramosia, 
«on  già  che  l'uomo  sia  tanto  di  sé  padrone,  da  sradicare  quel 
tornite  che  lo  appassiona  di  tutto  ciò  cne  sotto  seducenti  apparenze 
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di  bellena  nasconde  il  veleno  della  corruzione  e  la  spina  del  ri- 
morso; ma  tra  il  sentire  e  l'accarezzare  on  sentimento ,  tn,  un  effetto 
che  talora  è  dalla  volontà  indipendente,  e  tra  le  occasioni  che  noi 
cerchiamo  a  bella  posta,  vi  corre  nn  lungo  intervallo;  che  nn'  im- 
pressione ci  ven^a  a  scompigliare  il  onore,  non  è  la  stessa  cosa  di 
andarne  in  traccia,  di  chiamarla  a  noi  con  ansiosa  sollecitudine.  Il 
concupire  è  dell'uomo  debole;  il  resistere,  dell'uomo  forte.  Lottare 


gli  fa  d'uopo.  Si  ha  un  bel  dire,  ma  le  passioni  non  ccHubattute 


imbelle  nelle  prove  e  nei  cimenti  della  vita.  Egli  è  vero  che  la 
seduzione  trova  facile  accesso  ne'  cuori  dolci  e  propensi  ad  amare; 
la  natura  li  invita  colle  sue  grazie,  e  vi  depone  dei  germi,  che  ri- 
scaldati da  un  affètto  vigoroso,  pullulano  mille  desiderii,  e  con  essi 
una  smania  cocente  di  piaceri ,  una  febbre  d' agitazione  tormento- 
sissima; ma  anche  natura  è  lusinghiera,  e  partecipante  da  que' disor- 
dini onde  provennero  le  inclemenze  degli  elementi,  i  morbi  e  la 
morte.  Noi  però  siamo  insazievoli,  e  vorremmo  moltiplicati  i  piaceri 
della  vita.  Perchè  l'incanto  di  una  vaghissima  prospettiva,  perchè 
fl  profumo  di  una  mammola,  perchè  lo  spirare  di  freschissima  au- 
retta  non  ci  soddisfanno?  cotesto  deliziose  sensazioni  suscitano  in 
noi  quell'amore  del  contento,  che  le  create  cose  comprende;  ma 
in  loro  non  può  essere  compreso;  queU' aspiramento  ad  una  felicità 
che  sia  piena  e  durevole.  Dunque  è  nostro  il  torto,  i  quali  preten- 
diamo dalla  natura  più  di  quanto  essa  ne  può  dare;  e  ci  poniamo 
a  tentarla  svogliati  onde  derivarne  un  mero  diletto.  Conosci  te 
stesso,  diceva  il  saggio:  dalla  propria  cognizione  ognuno  si  pro- 
caccerà queU'  ammaestramento  da  cui  nasce  l' impero  di  sé  e  1  op- 
portunità del  piacere  innocente  e  regolato.  Le  passioni  sono  mali- 
gne inspiratiici  del  cuore,  e  noi  sogliamo  giudicare  il  male  negli 
oggetti  estranei,  quando  egU  risiede  in  noi,  quando  ne  siamo  gover- 
nati con  tirannica  violenza.  Non  alleviamo  i  fanciulli  nella  mollezza,  se 


parimente , „ 

di  pascolo,  e  suo  pascolo  sia  pure  anche  la  bellezza  sotto  qualsiasi 
ibrma;  ma  il  sentimento  del  bello  provenga  da  principii  veri,  e 
da  un  amore  nobile  e  sublime,  da  un  alletto  che  sia  generatore 
di  buone  opere,  non  già  di  vache  e  sterili  compiacenze.  La  vita 
s| informa  più  che  non  credesi  dalla  prima  educazione:  colui  infe- 
lice che  sortito  da  natura  molto  sensitivo,  ha  potuto  concedersi 
alla  balia  d'ogni  sua  vaghezza;  una  volta  che  la  mollezza  ha  posto 
sede  nel  suo  animo,  tutto  diventa  per  lui  pericolo  che  sveli  una 
qualche  soavità,  una  lusinga.  Si  può  vincerla  quest'  inclinazione, 
ma  con  molta  Àfficoltà:  era  meglio  fortificare  quell'animo,  premu- 
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nirlo  contro  la  tentazione,  nutrirlo  di  for)i  ;idee.  E  oerchè  Tnomo 
non  debb'  essere  felice  su  questa  terra,  perchè  egli  aeye  sperimen- 
tare tutte  le  prove  del  dolore,  la  donna,  cne  dovrebbe  sempre  esseme 
la  compagna,  molte  yolte  non  è  né  il  premio  né  il  castigo,  0  tutto 
insieme  m  certi  uomini  :  ^ora  è  straziante  V  idea  di  non  potere 
associare  il  proprio  destino  con  questa  creatura  cotanto  ambita 
da  chi  é  nato  per  amare  e  per  onorare  le  tante  virtù  .di  un  sesso 
delicato  e  debole  nella  persona,  ma  forte  nel  sacrificio  di  sé,  nel 
pudore  e  neUa  soavità  ael  compatire.  Ma  non  tutti  nascono  al  ma- 
trimonio, e  il  celibato  è  anch' egli  uno  stato  naturale  della  vita, 
purché  non  sia  suggerimento  deu  egoismo.  Indipendentemente  dal 
vincolo  corporeo,  VI  e  una  sacra  comunanza  di  amore  tra  le  anime 
virtuose;  uniamoci  tutti  in  questo,  riposiamo  in  lui,  finché  si  comr 
piscano  i  nostri  destini  nel  tempo.  M.  P. 


Di  l'iHFLUKHCI  di  la  PBILOSOPIIII  do  DIX-HUITlkin  SlkCLB,  SUI  LA  LKGlfU- 

Tion  IT  LA  •ociabuitì  00  sa-RiuvikiaL  -  Dell' in/bien^a  della  filo- 
s^a  ilei  secolo  decùnottavo  sulla  legùlaxjhne  e  socialità  del  di' 
dannoifesàno.  Di  P.  K  Lerminier.  -  Parigi,  presso  Prevost  Cro- 
cius,  e  presso  Didier,  i834-  —  In  8,  di  pag.  S20. 

Il  secolo  decimottavo  pare  aver  ricevuta  la  doppia  missione  di 
segnalare  le  incoerenze,  1  soprusi,  i  pregiudizii  cne  in  nome  della 
religione  vennero  accreditati,  e  di  rendere  omaggio  all'umana  ra- 
gione, n  modo  pratico  però  di' egli  assunse  onde  adempirla,  fu  una 
mistura  de'  più  lagrimevoU  eccessi  ;  ma  gli  abusi  sussistevano ,  e 
V intelligenza  dell'uomo  é  un  diritto  che  nessuno  può  impugnare. 


oggetto  di  abbattere  con  colpi 
plicissimi,  e,  per  poco  che  l'uomo  rifletta,  così  evidenti,  cosi  ne- 
cessarii  aUa  sua  pace,  le  pratiche,  vogliam  dire  ,  per  la  cui  os^ 
servanza  era  la  società  venuta  in  possesso  da  tanto  tempo  di  quei 
beni  che  1*  uomo  non  ha  potuto  inventare ,  sebbene  gli  sia  bastato 
r  animo  di  corrompere  col  farli  servire  alle  proprie  cupidità.  E  non 
meno  venne  posto  in  non  cale  il  pensiero  cne  una  limitazione  pro- 
pria agli  uomini,  loro  interdisse  sempremai  Io  scoprimento  di  nn 
vero  costante,  e  sul  quale  i  principii  dell'operare  abbiano  incon- 
cusso fondamento.  Imperocdie  ,  pretermessa  da  quel  secolo  la  di- 
pendenza in  cui  é  posto  l'uomo  nello  stato  di  natura,  s' innoltrb 
colla  sua  miscredenza  alle  più  estreme  opinioni,  si  costituì  in  un 
altra  sorta  di  dipendenza  cieca ,  fatale  ;  e  furono  per  lui ,  salve  pò* 
che  eccezioni,  come  non  esistenti  i  principii  più  naturali  della  sto- 
rica certezza  e  i  più  immediati  elementi  dell'  umana  personalità. 
Fu  quello  un  atto  di  violenza  con  cui  abdicare  dal  passato ,  ma  dal 
passato  era  venuto   l' impulso  che  moveva  quel  secolo  nel  bene  e 
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nel  nude  :  fu  uno  scindimento  delle  facoltà  umane  da  que'  Inmi  sn- 
perìori  pe' «piali  ebbe  esordimento  e  continuità  la  cittadinanza;  fii 
un  furore  di  distruggere ,  poiché  gli  animi  salirono  in  presunzione 
di  meglio  statuire  quelle  cose ,  che  Y  ignoranza  e  V  ostinazione  to- 
glievano ai  più  di  ben  apprezzare.  Ignoranza,  perchè  invece  di  ve- 
rificare con  sincerità  di  confronti,  si  reputava  più  sano  consiglio 
il  dedurre  conseguenze  da  principii  incompleti ,  discordanti ,  non 
autorizzati  ;  ostinazione,  perchè  sulle  parole  degli  altri  si  decideva 
delle  questioni  più  delicate ,  e  non  e'  era  modo  che  la  buona  fede 
fosse  pur  un  momento  ascoltata. 

Non  imitiamo  la  stolidezza  di  certi  vuoti  declamatori  che  per  fa* 
voreggiare  una  parte  inabisserebbero  V  altra.  V  ha  una  sapienza 
di  consiglio  sempre  nelle  fasi  dello  spirito  umano  ;  ed  anche  il  male 
vuole  la  sua  ragione ,  se  non  altra  quella  di  snicchiare  V  intelligenza 
da  certo  torpore ,  cui  pare  condannata  nelle  stazioni  materialmente 
pacifiche  della  società.  E  il  male  non  è  mai  tutto  l'uomo,  tutta 
un'  epoca ,  tutta  una  società  :  egli  è  uno  squilibrio ,  una  pendenza 
al  peggio.  Gli  abusi  provocano  l' indegnazione ,  che  non  può  lun- 
gamente contenersi.  Dapprima  sogghigno  di  sprezzo ,  poi  amara  cen« 
sura  ;  infine  un  piano  dì  attacco ,  un  sistema  ofiènsivo  ,  nel  quale 
i  fulmini  della  parola  minacciano  di  abbattere  ad  una  il  £ilso  col 
vero. 

Tuttavia ,  onde  -soddisfare  a  quelF  intimo  bisogno  di  credenza  , 
che  sempre  sussiste  nell'uomo,  cne  si  fa  in  que' tempi  entusiasti  di 
rovina  e  di  rinnovamento?  Collo  spegnersi  dell'antica  fede,  sbu- 
cano fuori  dalle  fantasie  esagitate,  come  gli  augelli  notturni  al  tra- 
monto del  sole  :  il  deismo ,  T  ateismo ,  il  panteismo ,  i  quali  ven- 
eono  a  risolversi  nel  materialismo;  formola  la  quale  completa  i  deliri! 
della  mente,  affaccendata  a  prepararsi  nel  mondo  un  soggiorno  di 
tutto  godimento.  Questi  tempi  sono  notati  da  un  segno  particolare  di 
contraddizione.  Voltaire  e  Rousseau ,  i  due  veri  tipi  del  secolo  de- 
cimottavo ,  sono'  spesso  contraddìcenti  a  sé  stessi. 

Gionnondimeno  da  quella  effervescenza  uscirono  alcune  buone  idee 
che  giovarono ,  e  gioveranno  via  più  sanzionate  dal  tempo,  la  con- 
dizione dei  popob,  introducendosi  nella  legislazione,  nefla  politica 
e  nel  ritrovamento  di  quelle  scienze  che  sono  produttrici  dell'  utile 
e  del  comodo,  e  tali  che  possono  fino  all'estreme  e  più  bisognose 
classi  i  loro  influssi  propagare.  Quelle  idee ,  vogliam  aire ,  che  alla 
pomposa  ignoranza  tolsero  ogni  vanto;  innalzarono  i  diritti  degF  in- 
umi alla  sociale  considerazione,  nel  nome  di  una  legge  che  non  è, 
non  può  essere  punto  esclusiva. 

Ma  tali  benefizii  sono  forse  contrarii*  a  quell'  altra  legge  che  pro- 
mulgò la  giustizia  tra  gli  uomini  e  che  statuì  il  gran  patto  del- 
l'universale  fratellanza?  Quella  legge  poUuta  e  depressa  dalla  per^ 
fidia  e  dalla  debolezza,  tale  forse  non  era  da  somministrare  a  be- 
nevoli interpreti  le  stesse  risultanze ,  senza  le  dissidie ,  i  furori ,  le 
carniiicine  ae'  fatti  a  i  sofismi  delle  dottrine  ?  Gì'  insegnamenti  della 
religione,  non  violentati,  né  fatti  pretesto  alle  tiranniche  ambizioni^ 
cbe  cosa  mai  di  bello  e  di  buono  non  avrebbero  essi  profittato  ai 
cultori  delle  scienze,  ai  veri  amici  dell'umanità? 
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Ciò  però  che  avrebbe  dovuto  farsi,  noi  si  fece:  e  i  trovati  ddla 
ragione  sono  rispettabili  sempre ,  quando  vendano  in  sossidio  di 
ouelle  norme  cbe  impongono  nn  salutare  perfeuonamento.  U  tempo 
ai  giudicare  quel  secolo  pare  venuto  ;  discemiamone  il  bene  dal  mar 
le,  cbè  forse  l'impulso  al  miglioramento,  già  dal  cristianesimo  infiiso 
nella  società ,  ba  operato  sulle  menti  eziandio  dke  a  Ini  più  av- 
verse sembravano.  Di  fatto  il  criterio  sulle  aberrazioni  e  sugli  abusi 
fii  determinato  da  principii  manomessL  Peroccbè  quale  forza  di  con* 
vincimento  avrebbero  quelle  censure  avuta ,  se  non  fosse  stata  ona 
intrinseca  virtù  nelle  idee  cbe  suggerivano  un  diverso  operare,  e 
se  i  principii  combattuti  in  loro  contenuto  non  avessero  una  somma 
importanza,  dopo  un  impero  così  lungo  di  tanta  parte  della  terra? 
Corruptio  opAmi/ie^Jima^ scriveva  Tacito;  e  ciò  cbe  s'inferisce  d^lì 
nomini,  s'inferisce  pur  anche  di  quelle  regole,  per  l' osservanza  o 
trasgressione  delle  quali ,  virtuoso  o  colpevole,  viene  ciascuno  giu- 
dicato. 

Laonde  fa  d'  uopo  due  sorta  di  giudizii  distinguere  in  quel  se- 
colo :  un  giudizio  sagacissimo  nel  determinare  i  falli  in  riscontro 
alle  dottrine  che  li  dannavano  ;  un  giudizio  di  superbia  nello  sco- 
noscere la  sapienza  di  esse  dottrine,  rer  la  qual  cosa,  chi  non  seppe 
discemere  questa  doppia  azione  di  perspicacia  e  di  oreogliosa  mil- 
lanteria, confuse  in  un  sol  fatto  l'attività  del  secolo  decimottavo, 
e  ravvisarvi  non  seppe  che  una  sola  intenzione  di  distmggimento. 
Col  qual  modo  di  ragionare  si  dannò  la  società  tendente  alla  vita 
e  alla  conservazione,  e  si  fece  disdoro  all'efficacia  del  cristiane»- 
mo ,  il  quale  nell'  umanità  instillò  quell'  elemento  essenzialmente  ci- 
vilizzatore, che  la  muove  e  la  spinge  al  progredimento.  Tanto  è 
vero  che  tra  il  declamare  e  il  ragionare  corre  quello  stesso  divano 
che  è  tra  l' ordine  e  la  confusione  ;  e,  deprimendo  l'opera  dell'uomo, 
si  viene  a  sconoscere  l'azione  della  Providenza. 

U  signor  Lerminier  non  trova  invece  che  purissimo  oro  nelle  dot- 
trine del  secolo  decimottavo,  e  non  vuole  altra  religione,  cbe  quella 
la  quale,  accettandone  tutte  le  conseguenze,  farà  alleanza  con  loro, 
con  esse  s' immedesimerà;  diverrà  insomma  una  cosa  tutta  ligia  ai 
dettami  di  un  secolo  che  le  mosse  una  ferocissima  guerra^  Questo 
è  un  capovolgere  l'ordine  delle  cose,  è  arrogarsi  de'  diritti  che  non 
competono  alPuomo,  è  strano  illudersi,  è  deplorabile  ingratitudine. 
Buon  per  noi  che  il  Cielo  non  ascolti  i  nostri  capricciosi  voti,  buon 

Eer  noi  che  siano  fissi  più  consolanti  destini  alla  coscienza  credente! 
a  filosofia  ha  un  bel  eridare  ;  s' adoperi  pure  con  ogni  sua  po^t 
ma  non  le  verrà  mai  fatto  di  strappare  £dle  mani  della  religione 
lo  scettro  della  moralità  e  del  governo  dei  cuori.  Si  presuma  vit- 
toriosa quanto  può  e  sa:  dall'  essere  al  presumere  la  distanza  è  in- 
commensurabile. Quando  la  filosofia  farà  senno  nel  conoscere  le  pro- 
prie forze,  quando  inclinerà  a  quel  vero  che  non  passa  coi  secoli, 
allora  essa  verrà  salutata  per  quella  potenza  che  a  onon  diritto  gli 
uomini  debbono  onorare.  K* 
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Abhuaiii  per  tanno  i835,  presentato  al  re  dal  burò  delle  lon^ 
gitudinù  -  Parigi,  BacheUery  i834.  —  Iii-a4)  di  pag.  370/ 

Pigliando  a  dire  alcune  parole  in  sa  questo  Jtnnuaire  fu  nostro 
precipuo  oggetto  quello  di  accennare  agli  Italiani  altra  delle  vie  per 
le  quali  si  può  con  sicurezza  ed  agevolmente  giugnere  al  dirozza- 
inento  del  popolo,  e  ad  elevarlo  fm  dove  è  uopo  perchè  concorra 
esso  pure  a  promuovere  il  compimento  dell'aita  sua  missione;  a 
soccoirere  cioè  il  progresso  dell'umano  incivilimento.  Tal  cosa 
non  la  si  può  altrimenti  ottenere  che  colla  difiusione  delle  cogni- 
zioni; co'  buoni  libri ,  siano  pur  anche  almanacchi.  Fra  questi  importa 
assai  che  corrano  nelle  mani  del  popolo  quelli  destinati  a  svilup- 
pare e  chiarire  alcuna  parte  delle  fìsiche  discipline  ;  al  che  savia- 
mente mirò  l'autore  deu' opuscolo  francese  per  noi  annunziato.  Il 
2 pale  libro,  per  ciò  che  è  picciolo  di  mole ,  modesto  nell'abito,  e 
i  pochissimo  prezzo,  non  riuscirà  certo  a  grado  di  que'  che  ten- 
gono a  misura  del  pregio  de' libri  la  mole,  la  legatura  e  il  prezzo. 
Costoro ,  cui  parrà  che  avremmo  più  saviamente  oprato  lasciandolo 
da  un  canto ,  vogliamo  rimandarli  a  certe  Streìpie  :  in  esse  trave- 
ranno i  manicaretti  convenienti  al  loro  palato.  È  troppo  alta  e  no- 
bile la  destinazione  de' libri  di  cui  ora  parliamo  perchè  l'animo 
loro  e  fiacco  e  snervato ,  non  che  arrivare  lo  scopo,  possa  sperare 
mai  di  avvisarlo  da  lontano.  -  Ma  veniamo  ^SiAnmuwre  del  burò 
delle  longitudini. 

Corrono  ormai  dieci  anni  da  che  il  signor  Arago,  chiarissimo 
fisico  francese,  prese  ad  inserire,  ogni  anno,  nA*Aìmwwre  del 
burò  delle  longitudini  alcune  memorie  scientifiche ,  il  cui  fine  quello 
fosse  di  con^rre  senza  stento  e  fuori  delle  vie  matematiche  d  let- 
tore volgare,  non  versato  nelle  fisiche  discipline,  allo  scoprimento 
della  ragione  e  delle  leggi  di  parecchi  fenomeni  della  natura.  Di 
tal  modo  riesci  a  far  avveduto  il  volgo,  per  solito  corrivo  all'er- 
rore, perchè  non  attribuisca  0  derivi  da  altra  cagione,  che  none 
la  vera,  quei  fenomeni  che,  perchè  non  intende,  nulla  più  sa 
che  ammii'arli.  Nobile  divisamento  1  accomunare  il  più  e  il  meglio 
che  si  possa  le  scienze  ;  operare  la  mercè  del  solo  fatto  e  della  sola 
ragione  il  dirozzamento  dei  popolo;  togliere  l'errore  dalla  radice. 
11  signor  Arago  non  rimase  al  disotto  del  nobile  suo  scopo.  Ei 
si  meritò,  a  ragione,  il  più  lusinghiero  appellativo  che  possa  de- 
siderare uno  scienziato,  la  cui  missione  quella  sia  di  diradare  le  te- 
nebre dell'  errore ,  di  illuminare  la  massa  del  popolo,  e  di  crescerlo 
all'utile,  al  vero:  vennegli  applicato  il  titolo  dx  Sa^font  du  monde 
et  de  la  me.  Negli  Annwùre  degli  anni  antecedenti  prese  a  trat* 
tare  in  modo  popolare  e  sviluppato  dal  gergo  scientifico,  intomo 
all'elettricità  ed  alla  pila;  sulle  comete,  aggiungendo  le  curiose  qui- 
stioni  che  si  muovono  intorno  ad  esse  ;  sulla  temperatura  del  globo 
terrestre  e  sul  fuoco  centrale;  sulle  macchine  a  vapore,  non  che  sulle 
varie  applicazioni  alle  quali  vennero  piegate  ;  non  che  sopra  altri 
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non  meno  utili  ed  importanti  argomenti.  Fosse  pare  ana  soltanto 
la  notizia  buona  sparsa  nel  popolo  per  ognuno  di  que' libri;  fosse 
pur  uno  solo  V  errore  volgare  che  per  ciascuno  di  queg^li  Ammai' 
re  venne  tolto ,  non  avrebbe  il  signor  Arago  i  maggiori  titoli  alla 
riconoscenza  nostra  ?  Noi  il  collochiamo ,  ne  cadiamo  in  fallo ,  fra 
i  più  utili  benefattori  dell'umanità. 

rfell'  anno  corrente  presentò  i  suoi  lettori  di  una  memoria  InÈomo 
aipoxx}  triifellatif  conosciuti  volgarmente  sotto  il  nome  dìpoxXJ^  ar^ 
tesianij  di  fontane  artesiane  o  fontane  xampillanti,  e  di  un  cenno 
Interno  alla  cometa  che  debbe  passare  al  perielio  nel  novembre  i835. 
Per  ora  diremo  solo  alcune  parole  sulla  prima:  sui  pozzi  artesiani. 

Se  si  trafora  verticalmente  il  suolo  in  alcuni  luoghi,  e  si  arrivi 
fino  a  certa  profondità,  si  mette  a  bacini  d'acqua  sotterranea,  la 
quale  risale  uno  alla  superficie  lunghesso  il  canale  apertole  dalla 
trivella;  T acqua  vien  fuori  talvolta  con  getti  che  salgono  a  note- 
vole altezza.  Godeste  fontane  zampillanti,  siano  scavate  dalla  mano 
dell'uomo,  siano  pozzi  di  piccolo  diametro  alimentati  da  acqua  die 
viene  da  cavità  sotterranee  profonde,  chiamansi  pox^  artesùaUjfon* 
tane  artesiane,  po^X}  trivellati,  H  quale  appellativo  di  artesiani 
venne  loro  attribuito  dal  nome  della  provincia  ^Artois)  ove,  se  non 
pe' primi,  pare  siasi  dato  più  assidua  opera  allo  scoprimento  di 
questi  pozzi.  Questa  maniera  di  avere  acqua  non  era  ignota  a' no- 
stri padri,  i  quali  ne  seppero  costruire  di  somiglianti  a  que' che 
veggonsi  a' nostri  tempi.  E  per  dir  solo  d'Italia,  giova  ricordare 
che  Bernardo  Ramazzmi,  celd^re  medico,  riferisce  {Vefontiìon  mic- 
tifientùmi  adnuranda  scaturigine,  -  Op.  omn.  T.  i,p.  184»  ed.  Lond.} 
essersi  trovate  fira  le  macerie  dell'  antichissima  Modena  alcuni  tubi 
di  piombo,  i  quali  pareva  tenessero  comunicazione  con  pozzi  che 
hanno  esistito  colà  anticamente.  Con  questi  si  volle  discendere  ao 
o  a5  metri  al  disotto  della  superficie,  e  trovare  l'acqua  pura  che 
raccogliesi  ne'  bacini  sottoposti  alle  acque  insalubri  e  cattive.  -  Così 
pure  Domenico  Cassini,  nel  secolo  aVII,  fece  costruire  ai  forte 
urbano  un  pozzo  trivellato,  il  quale  metteva  acqua  e  la  gettava 
all'altezza  di  i5  piedi  sopra  il  livello  del  snolo.  ~  Ma  facciamoci  a 
cercare  donde  deriva  Vacqua  che  alimenta  1  po%T^  artesiani? 

I  fisici  soccorsero  la  spiegazione  di  questo  fenomeno  con  molte 
teorie.  Fra  queste,  resse  per  alcun  tempo  quella  fondata  in  sull'ipo- 
tesi che  r  acqua  del  mare  feltrasse  e  si  espandesse  nel  continente, 
e  che  col  lungo  andare  avesse  formato  un  recipiente  di  liquido;  il 
quale ,  fatta  sottrazione  delle  influenze  capillari,  dovesse  trovarsi  in 
sul  prolungamento  del  livello  del  mare  stesso.  Si  opinò  in  pari  tempo 
che  l'acqua,  feltrando,  perdesse  nel  terreno,  che  per.  lungo  tratto 
attraversava,  le  proprietà  saline ,  e  divenisse  perciò  dolce  come  la 
si  trova  ne' pozzi  artesiani.  Se  poi  si  trattava  di  fontane  poste  a 
maggiore  o  minore  elevatezza  sopra  il  livello  del  mare,  si  metteva 
in  campo  il  calore  centrale;  mercè  cui,  raccogliendosi  i  vapori  del- 
l' interno  della  terra  e  condensandosi  alla  superficie,  veniva  a  que- 
sta mantenuta  una  continua  umidità,  formando  ancora  di  tal  modo 
le  correnti  ed  i  fiumi;  opinione  che  è  presso  a  poco  uguale  a  quella 
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professata  da  Aristotile,  Seneca,  Cardano  e  Cartesio.  *  Siilate  ipo- 
tesi fero,  ed  altre  ancora  che  per  brevità  tralasciamo,  vennero  mo- 
strate insufficienti  a  spiegare  il  fenomeno,  o  provate  erronee  pei^ 
chi  appoggiate  a  fatti  male  considerati.  Veniamo  quindi  all'ipotesi 
che  pare  d  signor  Arago  la  pia  ammissibile;  quella  dell'infiltrazione 
delle  acque  pluviali  che  avviene  ordinariamente  attraverso  la  cor^ 
teccia  terrestre. 

La  corteccia  minerale  del  globo,  come  opnoìo  sa,  non  i  per  nulla 
omogenea,  ma  sì  composta  di  diversi  terreni,  la  cui  formazione  non  fu 
contemporanea,  come  il  prova  la  geologia;  scienza  che  seppe  con 
caratteri  indubitati  designare  le  diverse  epoche  di  loro  formazione, 
Ara^o,  considerando  questi  terreni  sotto  u  rapporto  de' pozzi  arte- 
siani, li  partisoe  in  tre  specie:  primitivi,  secondarii  e  terziarii, 
ciascuno  dei  quali  ha  parecchie  varietà.  Questi  egli  esamina,  ricer- 
cando la  capacità  di  ciascuno  a  lasciare  die  l'acqua  pluviale  in- 
filtri per  entro ,  non  che  la  struttura  particolare  di  essi  che  li  fog- 
gia a  maniera  di  caverne  e  serbatoi,  ove  può  raccogliersi  Y  acqua 
pluviale  stessa.  Per  queste  ricerche  il  signor  Arago  osservò  che  i 
terreni  primitivi  sono  poco  o  di  rado  fatti  a  strati;  le  fessure  e  le 
screpolature  de'  graniti  hanno  rare  volte  comunicazione  fra  loro,  e 
sono  ni  molto  larghe  ni  molto  profonde  :  ne  viene  da  ciò  che  le  acque 
non  possono  avere  lungo  corso  ne'  terreni  primitivi  stessi.  Il  terreno 
secondario  i  disposto  a  strati;  alcuni  de' quali,  d'altronde  assai  com- 
patti ,  sono  composti  di  sabbia  molto  permeabile ,  la  quale  dà  ac- 
cesso per  infiltrazione  alle  acque  pluviali:  queste  vanno  a  for- 
mare oelle  sorgenti  continue  di  acqua,  le  quali,  ove  gli  strati  ab- 
biano un  gran  pendio,  non  ponno  non  colare  rapidamente  verso 
le  parti  più  basse.  Queste  acque  correnti  trascinano  a  poco  a  poco 
nel  loro  cammino  la  sabbia  ed  alcune  porzioni  di  roccie  circostanti; 
per  il  che  nel  luogo  di  alcune  parti  dei  masso  originario  si  formano 
nomi  sotterranei,  ed  apronsi  grandi  scavature  ove  oapprima  tutto  era 
pieno  e  massiccio. 

I  terreni  terziarii  sono  composti  di  un  maggiore  o  minor  numero 
di  strati ,  gli  uni  sovrapposti  agli  altri  e  separati  fra  loro  alla  ma- 
niera del  tessuto  d' una  muraglia,  con  divisioni  nette  e  ben  definite. 
Questi  terreni  hanno  in  genere,  come  i  secondarii,  la  forma  di  ba- 
cini; d'ordinario  però  la  loro  estensione  i  minore  di  quella  de' ba- 
cini dei  terreni  secondarii  stessL  U  numero  de' bacini  corrisponde 
al  numero  degli  strati  di  sabbia  permeabile  ond'i  composto  il  masso 
terziario  ;  i  quali  bacini  l' acqua  piovana  percorre,  dapprima  nella 
pule  assai  inclinata  a  cagione  del  peso  del  liquido,  da  poi  in  senso 
orizzontale  per  la  pressione  esercitata  dall'  acqua,  die  sta  per  colare 
dalla  parte  superiore.  Insomma,  vi  ha  un  bacino  di  acaua  sotter* 
ranea  ogni  volta  che  vi  hanno  degli  strati  distinti  di  sabbia  sopra 
altri  strati  impermeabili.  Non  ci  ha  altra  differenza  fra  le  acque  che 
raccolgoDsi  ne  terreni  di  secondo  e  in  quelli  di  terzo  ordine,  da  quella 
in  fuori  che  nelle  prime  i  fenomeni  si  operano  sopra  una  gran 
scala  per  la  prodigiosa  spessezza  degli  strati,  non  che  per  la  mi- 
nore frequenza  deue  alternative  con  altri  strati,  e  per  la  forza  delle 
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correnti  inferiori.  Cosi  si  spiega  in  qual  modo  le  sorgenti  natnmU 
dei  terreni  secondarii  siano  al  tempo  stesso  cosi  rare  a  trovarsi  ed 
abbondanti  di  acqua. 

Tutte  queste  cose  il  professore  Arago  conferma  con  osservazioni. 
A  mostrare  che  nei  terreni  formati  a  strati  trovansi  e  scavamenti 
e  capaci  caverne,  fa  osservare  le  vòlte  naturali  chiuse  nelle  viscere 
della  terra.  In  Norvegia  avvi  il  famoso  macigno  detto  il  Torgha^ 
il  quale  è  traforato  pel  mezzo  con  apertura  rettilinea  di  49  nittn 
'iS  tese)  in  altezza ,  sopra  quasi  1000  metri  (5oo  tese)  di  larghezza. 
ja  caverna  di  Guacaro,  descritta  da  Humboldt  ha  per  entrata  una 
vòlta  di  'J1  piedi  d' altezza  sopra  80  piedi  di  larghezza  ;  e  conferva 
le  dimensioni  della  vòlta  d' entrata  e  una  costante  direzione  in  una 
lunghezza  di  i453  piedi.  Un  fiume  largo  3o  piedi  la  percorre  in 
tutta  la  sua  estensione. 

L' esempio  più  notevole  che  si  possa  ricordare  di  bacini  d'acqua 
sotterranea  a  livello  variabile  è  quello  del  lago  di  Zirknitz  in  Caiw 
niola  ;  il  quale  è  lungo  circa  due  leghe  e  largo  una  lega.  Nel  mese 
deir  estate,  se  la  stagione  è  asciutta,  si  abbassa  subitamente  il  suo 
livello  ed  in  poche  settimane  è  compiutamente  asciutto.  Ridotto  così, 
scorgonsi  le  aperture  per  le  quali  le  acque  sonosi  ritirate  al  di* 
sotto  del  suolo.  Allora  il  letto  del  lago  viene  adoperato  a  coltura,  ed 
in  capo  ad  un  mese  gli  abitanti  di  quel  paese  tagliano  il'  fieno  e 
racco^ono  la  segale,  laddove  prima  pigliavano  1  pesci  Dopo  le 
piogge  autunnali  ricompaiono  le  acque  per  gli  stessi  canali  da  dove 
erano  uscite.  Alcune  di  quelle  aperture  del  suolo  non  danno  che 
acqua ,  altre  danno  acqua  e  pesci  ^  e  da  alcune  escono  alcune  ani» 
tre  del  lago  sotterraneo;  le  quali,  allorché  vengono  dall'afflusso  del» 
Tacque  costrette  a  venir  fuori,  nuotano  con  facilita.,. 

Ma  rappicchiamo  il  filo  del  nostro  alimento  principale,  e  ve* 
niamo  a  dire  alcune  parole  sulla  forza  che  solleva  le  acque  sot- 
terranee ed  è  cagione  che  dian  getto  in  su  la  superficie  del  globo.  U 
nostro  autore  si  dichiara  per  l'opinione  di  quelli  che  appoggiano 
la  spiegazione  di  tale  fenomeno  al  giuoco  del  sifone  ;  opinione  che 
il  Cassini  fino  dal  1671  aveva  emessa  parlando  dei  pom  forati  di 
Modena.  In  queir  incontro  sospettò  che  le  acque  di  essi  venissero 
dalle  alture  desìi  Appennini,  condottevi  per  mezzo  di  canali  sotter* 
ranci,  e  che  il  loro  getto  fosse  attribuibue  allo  sforzo  che  l'acqua, 
collocata  sui  monti  ad  altezza  maggiore  del  livello  del  terreno,  prò* 
ducea  in  sull'acqua  sottoposta,  onde  portarla  al  proprio  livello  e, 
per  nota  legge  fisica,  metterla  in  equilibrio. 

In  seguito  espone  i  fenomeni  che  presentano  le  varie  sorgenti  sì 
nella  variazione  di  altezza  del  getto,  come  nel  grado  di  temper»- 
tura.  In  sul  quale  ultimo  riguardo  giovi  osservare  che  la  tempera- 
tura dei  pozzi  artesiani  è  superiore  alla  temperatura  della  superfi* 
eie,  nella  ragione  di  un  grado  centigrado  ogni  ao  o  3o  metri  di 
profondità. 

La  più  notevole  profondità  a  cui  sia  arrivata  la  mano  dell' wh 
mo  nello  scavare  questi  pozzi  è  quella  di  333  metri  (ioaS  piedi) 
sotto  terra ,  nelle  vicinanze  di  S.  Nicola  d'AUermont  Siccome  qn^ 
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ste  forature  non  faceansi  per  ottenere  acqna,  ma  pel  carbon  fos- 
sile, vennero  abbandonate. 

L'acque  avute  con  c[uesto  metto  vennero  impiegate  a  diversi  usis 
come  motrici  di  mulini  e  di  altre  macchine  qa  manifatture,  senza 

Sarlare  dell'uso  di  irrigazione,  al  quale,  come  diremo  fra  poco, 
avrebbero  essere  anche  fra  noi  adoperate.  Non  possiamo  lasciare 
sotto  silenzio  un  altro  uso  ben  singolare:  il  far  servire  cioè  le  acque 
dei  pozzi  artesiani  aU'  i^cio  di  stufe  nelle  abitazioni  e  nelle  sale. 
Al  oual  proposito  riferisce  Arago  che  il  signor  Bruckmann,  nel  Wiir- 
temSerg  avendo  disposti  convenientemente  dei  tubi  metallici  in  di- 
verse camere,  e  avendovi  fatte  passare  le  acque  provenienti  da  una 
sorgente  artesiana,  la  temperatura  delle  quali  era  di  +  '^  centigrado, 
potè  mantenere  neir  interno  di  esse  camere  una  temperatura  di  «f*  ^t 
mentre  all'esterno  il  termometi'o  secnava -^  *®'  .     . 

Alle  volte  si  penetra  colla  trivella  in  serbatoi  di  gas,  il  quale 
d'ordinario  è  infiammabile.  Alla  China  si  fa  uso  di  questo  per  reva- 
porazione delle  acque  salate.  L'abate  Imbert,  or  son  pochi  anni, 
ne  visitò  uno ,  il  quale  con  lunghi  tubi  conduceva  il  gas  a  3oo  cal- 
daie, e  si  infiammava.  Colà  non  si  conosceva  altro  mezzo  di  eva- 
porazione; le  strade,  le  piazze  e  le  botteghe  erano  illuminate  dallo 
stesso  gas  condottovi  da  tubi  di  bambou.  Nel  tomo  terzo,  pag.  4^1, 
àeW  Indicatore  dello  scorso  anno,  abbiamo  reso  conto  di  un  eguale 
fenomeno  riscontrato  dal  conte  Porcia  in  un  pozzo  artesiano  oa  lui 
fatto  forare  a  Gaiarina  nelle  vicinanze  di  Treviso.  Non  sappiamo 
quale  applicazione  se  ne  sia  fatta. 

La  memoria  del  signor  Arago  è  chiusa  da  alcune  notizie  sulle 
spese  che  occorrono  per  l'esecuzione  dei  pozzi  artesiani.  Per  que- 
ste rimandiamo  al  libro. 

Ora  non  ci  resta  che  por  termine  alle  nostre  parole  con  due  voti, 
n  primo,  che  anche  in  Lombardia  diasi  opra  alla  costruzione  di 
tak  pozzi.  In  questo  solo  mezzo  è  riposta  la  speranza  che  vengano 
un  À  ridotte  a  coltivazione  le  vaste  brughiere,  le  quali  eiaciono 
nello  stato  della  più  squallida  sterilità  per  la  mancanza  cu  acqua 
fecondatrice.  Ad  onore  però  di  questo  nostro  paese  vogliamo  notare 
essersi  fatti  alcuni  tentathri  per  opra  di  una  società  di  privati  a- 
zionisti;  finora  però  non  ci  è  noto  se  i  loro  progetti  siano  stati 
coronati  da  quel  successo  che  era  desiderabile  pel  miglior  essere 
dell'agricoltura  lombarda.  -  L'altro  voto  riguarda  da  presso  l'istru- 
zione  popolare.  Desidereremmo  che  anche  fra  noi  qualche  scienziato 
si  ponesse  all'  umile  ma  profìcua  impresa  di  compilare  alcun  alma- 
nacco scientifico,  di  poca  spesa,  e  alla  portata  del  maggior  numero  dei 
lettori.  Noi  non  manchiamo  di  persone  che  saprebbero  toccare  eccel- 
lentemente il  segno.  Chi  ha  riuscito  sì  felicemente  nel  trattare  argo* 
menti  fisici  e  fisiologici,  come  Tantore  dell'Oceano,  deWjdrpadEoiOf 
del  FrenoscopìOy  jumanacchi  che  reggono,  nel  loro  genere,  al  con- 
fronto cogli  Anmuùres  francesi,  non  lascerà  cadere  in  vano  que- 
ste nostre  parole.  -  Vogliamo  sperarlo.  C.  A.  Gauiuki. 
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Tei  fimcusy  ob  tib  bìguihk.  -  Za  Principessa,  o  La  Beghina  *.  Di 
lady  Horgan  9  autrice  di  tff  Donnei  n,  ec,  -  Parigi,  presso  W. 
Galignani  e  G.^  i835.  — «  In-13  gr.,  di  pag.  546. 

Sir  Federico  Mottram  è  uno  di  que*  notabili  personaggi  di  Londra, 
in  cui,  avrebbe  detto  il  Panni, 

del  sangue 
Emendano  il  difetto  i  compri  onori, 
E  le  adunate  in  terra  o  in  mar  ricchesse 
Dal  genitor  frugale  in  pochi  lustri. 

In  esso  emendano  in  oltre  questo,  cbe  agli  occhi  d'alcuni  h  difetto,  rare 
prerogative  di  mente  alta  e  d' ingegno  il  più  coltivato,  e  un  in- 
tenso amore  e  squisito  gusto  per  le  Delle  arti.  Ha  soltanto  la  pri- 
ma deUe  due  citate  ammende  valse,  sono  già  quattordici  anni,  al 
Sadre,  or  defunto,  di  sir  Federico,  la  glona  di  fare  sposare  a  suo 
glio  r avvenente  lady  Frances,  alla  quale  in  vece: 

scendea  per  lungo 
Di  magnanimi  lómbi  ordino  il  sangue 
Purissimo,  celeste, 

e  di  dare  in  moglie  la  propria  %lia,  ricchissimamente  dotata,  «d 
un  cadetto  della  £aaniglia  dei  marchesi  di  Montressor. 

Stretto  quindi  in  affinità  con  duchi  e  pari,  padrone  di  più  mi- 
lioni ,  dedito  a  spenderne  col  massimo  lusso  e  buon  gusto  la  rendita, 
sir  Federico  è  uno  dei  primi  astri  di  Londra.  Educato  da  giovi- 
netto alla  scuola  dei  grandi  uomini  di  stato  della  Gran-Bretugna, 
egli  è  un  de' più  repuuti  oratori  della  camera  de' comuni  in  una 
età  al  di  sotto  dei  quarant'anni,  e  forse  nel  i833  (  epoca  del  rac- 
conto deUa  signora  Morgan),  sarebbesi  già  seduto  sul  woolsack»,  se 
i  trionfi  della  riforma  succeduti  alle  cosi  dette  ire  gloriose  gior* 
nate  di  Parigi  non  avessero  troncate  l'ali  ai  suoi  voli,  tanto  mag- 
giormente perchè  più  d'ogn' altro  motivo  un  principio  di  vana^(H 
ria  derivatogli  dai  parentadi  recentemente  contratti  lo  avea  sinora 
mantenuto  fedelissimo  allo  stendardo  dei  tory,  che  era  pur  quello 
de' suoi  novelli  congiunti. 

Ne  crediate  nonduneno  che  amasse  molto  questi  congiunti.  Li  sfug- 
giva anzi  e  gli  erano  odiosissimi  per  l'insensato  orgoglio,  per  la  bas- 
sezza dell'animo,  per  tutti  i  vizii  di  cui  li  ia  prowedutissimi  la 
sienora  Horgan.  E  nemmeno  sua  moglie  è  per  lui  un  osgetto  d'inef- 
fabile tenerezza.  Ancorché  non  le  manchi  quell'  amabilità  sociale  die 


*  La  Bf^n9  aoae  aaora  4i  cariti  spelUnli  a4  na  pio  ÌBatitatd  fMdato  «  0«id  od  Mttifl 
Mio  da  uaa  certa  aaaU  Beghe. 

•  Sedile  dai  iòidi  natta  aamm  dai  pari. 
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procede  da  ana  raffinata  educazione,  è  si  vana,  sì  leggiera,  si  spen- 
sierata, cerca  sì  poco  di  cattivarsi  F  animo  del  marito,  che  facilmente 
e' induiremmo  a  scasarlo,  se  non  moltissimo  tempo  dopo  le  nozze 
ha  incominciato  a  vederla  poco  più  di  qualche  rara  volta  all'  ora 
del  pranzo. 

A  questa  indifferenza  maritale,  in  cui  è  perfettamente  corrisposto 
^lla  sua  cara  metà,  contribuisce  forse  una  ricordanza  passeggiera 
della  prima  sua  gioventù,  ricordanza  di  cui  si  dovrà  parlare  in  ap- 
presso, e  che  non  presentava  al  certo  un  confronto  il  più  adatto 
a  renderlo  appassionato  per  lady  Frances. 

In  mezzo  agli  api  pertanto  e  allo  splendore  delle  ricchezze,  sir 
Mottram,  che  in  oltre  è  di  un  carattere  meditabondo,  ne  il  più  de- 
dito a  vedere  in  color  di  rosa  gli  oggetti,  non  conduce  una  vita  fé* 
lice ,  e  r  ardore  con  cui  si  dedica  agli  affari  dello  stato  non  può 
offiire  bastante  divagamento  al  suo  mal  umore,  perchè,  oltre  air  es- 
sere la  causa  da  lui  sostenuta  la  soggiacente,  la  minorità  de' suoi 
partigiani  nella  camera,  spiegando  un  entusiasmo  che  il  retto  sen- 
tire dello  stesso  Mottram  ravvisa  inopportuno,  accusa  di  essersi  vol- 
tato al  wighismo  quest'  uomo  ^  cui  iorse  i  tory  non  vantano  il  più 
caldo  sostenitore. 

A  far  più  sgradevole  la  condizione  dell'eroe  del  racconto  con- 
trìbid  una  nuova  circostanza.  Era  allor  capitata  in  Londra  una  bella 
vedova  straniera  piena  di  spirito,  di  carattere  però  equivoco  an- 
ziché no,  e  perfin  sospettata  di  avere  nel  suo  paese  troncati  con 
modi  violenti  i  giorni  del  proprio  marito.  Ma  lo  splendore  del  suo 
cognome,  il  saperla  provveduta  di  commendatizie  presso  diversi  alti 
membri  della  straniera  diplomazia  (delle  quali  però  ella  non  fece 
uso  ),  il  crederla  una  ixìty  entusiastica;  soprattutto  le  sue  ricchezze, 
e  le  sontuose  feste  e  le  cene  e  i  pranzi  cne  si  davano  nel  suo  pa- 
lazzo, produssero,  che  i  più  subbmi  lórdi  e  le  più  altere  milady  la 
corteggiassero.  Si  nomava  questa  la  principessa  di  Schaffenhausen. 
Coetanea  all'  incirca  di  lady  Frances ,  ne  divenne  presto  Fintrinsica 
amica:  indivisi  forono  i  diporti  di  queste  due  dame;  si  trovavano 
ogni  sera  in  uno  stesso  pako  ai  teatri. 

Comunque  appassionato  fosse  ad  un  partito  adottato  sir  Mottram, 
il  suo  entusiasmo  non  giugneva  mai  a  tarlo  transigere  coi  principii 
del  decoro,  della  convenienza,  della  dilicatezza,  onde  questa  lega  di 
sua  moglie  con  una  straniera  di  sì  poco  buon  nome ,  lo  crucciò  gran- 
demente. Aggiungansi  certi  timori  in  lui  surti  non  senza  fondamento, 
che  la  principessa  di  Schaffenhausen  fosse  una  faccendiera  politica , 
e  avesse  cercato  lady  Frances  per  istringere  amicizia  con  lui  e  vio- 
lentare la  libertà  delle  sue  opinioni  renandolo  tory  anche  più  di 
quanto  voleva  esserlo.  Laonae  se  certi  riguardi  e  la  conosciuta  im- 
possibilità d'indurre  ne'proprii  desiderii  la  moglie  senza  valersi  del- 
l'autorità di  marito  (rincrescevolc  a  quello  stesso  che  la  pone  in 
opera  ),  lo  astennero  per  qualche  tempo  dal  comandare  perentoria- 
mente a  lady  Frances  che  troncasse  questa  amicizia,  evitò  nondi- 
meno con  la  massima  cura  di  trovarsi  con  la  moglie  (già  vi  ci  si 
trovava  rare  volte)  quando  vi  era  la  principessa,  da  lui  non  co- 
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nosciuta  da  vicino,  e  solo  osservata  in  distanza  a  teatro,  e  senza  mai 
ben  distinguerne  i  lineamenti,  tanto  più  che  sir  Mottram  era  miope. 

Arrivò  certa  sera  estiva  d'incredibil  concorso,  coi  non  fu  d'im- 
pedimento l'intenso  calore  dèlia  stagione,  al  teatro  regio  dell'  opera 
Italiana,  e  produsse  questo  concorso,  son  le  parole  delP autrice ,  «  la 
concentrazione  di  tutte  le  squisitezze  che  aveano  empiuti  i  palchi 
e  la  platea  nelle  antecedenti  rappresentazioni:  le  inspirazioni  ma- 
giche di  Rossini  e  di  Bellini  ;  i  trascendenti  pregi  classici  della  Pa- 
sta nel  genere  serio;  il  brio  animato  e  la  purezza  del  canto  della 
Malibran  nel  genere  bu£fo;  la  poesia  della  danza  epica  della  Tar 
glioni  M. 

In  questa  sera  medesima,  sir  Federico,  poco  voglioso  di  parlar 
con  nessuno  (e  sì  fatte  volte  erano  frequenti  nel  suo  temperamento), 
stava  in  un  palco  contiguo  a  quello  di  una  ladv  Montagu  ^aint-Leger, 
visitata  in  quell'  ora  odia  principessa  di  Scnafienhausen,  onde  non 
veduto  udì  diversi  epigrammi,  ne' quali  il  buon  umore  della  straniera 
non  lo  risparmiò;  e  due  di  questi  epigrammi  erano  ben  sanguinosi 
pel  suo  amor  proprio:  uno  alludeva  ali  oscurità  do' suoi  natali;  l'al- 
tro lo  tacciava  d'uxoricida,  perchè  facea  morire  di  noia  sua  moglie. 

Allora  perduta  affatto  la  pazienza  sir  Federico ,  profìtta  del  mo- 
mento in  cui  sua  moglie  non  è  insieme  con  la  principessa,  per 
farle  sapere  la  sua  intenzione  di  avere  un  colloquio  a  quattr'occhi 
seco  lei  appena  terminato  lo  spettacolo  e  prima  di  coricarsL  La 
leggierissima  lady  Frances  promette  di  essere  tornata  a  casa  in  qnel- 
r  ora ,  poi  invece  rimane  tutta  la  notte  ad  una  cena  e  festa  coi  la 
principessa  l'aveva  invitata. 

Il  aeluso  marito  trovò  la  casa  deserta,  e  dopo  avere  indamo  aspet- 
tata sino  alle  due  dopo  mezza  notte  la  moglie ,  indispettito  oltre  mi- 
sura contr'essa,  risolve  di  recarsi  nella  mattina  successiva  alla  villa 
di  sua  sorella,  ladv  Montressor,  ove  sarebbe  rimasto  due  giorni,  e 
di  lasciare  per  lady  Frances  una  lettera  di  cui  sono  in  singoiar 
modo  notabili  le  frasi  :  «<  Vi  comando  di  troncare  senza  indugio  o 
sutterfngi  onesto  assurdo,  sdaziato  consorzio  (con  la  principessa 
di  SchaSenliausen).  So  ch'ella  è  qui  a  pranzo  domani,  perchè  leggo 
il  suo  nome  insieme  a  queUo  d'altri  convitati,  che  sprezzo  e  dete- 
sto, entro  lista  lasciata  su  la  mia  tavola  dal  nostro  maggiordomo. 
Non  offenderò  gli  usi  e  nemmeno  gli  abusi  dell'ospitalità  col  co* 
stringervi  a  liberarvi  di  lei  in  tale  occasione  ;  ma  avvertite  che  sia 
questa  l' ultima  volta  in  cui  madama  di  Schaffenhausen  entra  in  mia 
casa,  0  io  non  ci  entrerò  più  mai,  finché  ne  rimarrete  voi  la  pa- 
drona ». 

Questa  lettera  depositò  egli  stesso  nel  gabinetto  di  toeletta  di  mi- 
lady,  perchè  tutti  i  serviton,  seguendo  lo  stile  della  dissipata  loro 
signora,  erano  a  divertirsi,  ne  altri  di  costoro  trovavansi  in  casa 
fuor  d'un  sostituto  del  portinaio,  il  quale  s'era  addormentato  senza 
nemmeno  consegnare  al  suo  padrone  una  lettera  per  esso  portata 
di  fresco  da  una  suora  di  carità;  lettera  che  sir  Federico  trovò  a 
caso  presso  il  dormente. 

Tale  era  il  tenore  deUa  lettera  stessa: 
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«r  Air  onorevolissimo  sir  Federico  Mottram,  baronetto. 

•  Chi  scrive  qneste  poche  righe  si  prende  la  libertà  di  &re  le 
seguenti  inchieste  a  sir  F.  M.  Si  ricorderebbe  egli  d'una  giovine 
accolta ,  quattordici  anni  fa ,  in  una  guisa  singolare  e  quasi  roman- 
zesca dai  defunti  genitori  dello  stesso  sir  F.?  E  egli  vero  che  questa 
£povine  venne  dopo  un  anno  scacciata  in  un  modo  affatto  incredi- 
bile dalla  casa  ove  fu  ben  ricevuta  da  prima  ?  Fu  egli  detto  in  ap- 
presso, che  ridotta  questa  infelice  ad  uno  stato  di  estrema  desola- 
zione, infermò?  che  tratta  in  delirio  dalla  febbre,  i  suoi  miserabili 
inumani  albercatori  la  condussero  in  una  spedale  vicino  ad  Uolborn, 
e  che  quivi  ella  mori? 

M  Semprechè  questi  dati  siano  veri ,  si  aspetta  dall'  umanità  di 
sir  Federico,  che  al  ricevere  della  presente  si  porti  a  visitare  il 
predetto  ospitale,  ed  usi  un  atto  di  carità,  di  cui  proverà  le  be- 
nedizioni nella  sua  vita  avvenire.  L' atto  di  carità  e  rivedere  l'in- 
dicata persona,  i  cui  patimenti  non  possono  non  averdi  cagionato 
Gualche  rimorso;  e  che  non  morì  allora,  come  fu  creduto.  Nel  suo 
aelirio  fuggi  dal  luogo,  ove,  dopo  molti  anni  di  strane  avventure, 
è  stata  or  nuovamente  condotta  dalla  miseria  e  dalla  fatalità  delle 
circostanze^ 

»  La  persona  che  scrive  ha  l'incarico  di  render  noto  a  sir  Fe- 
derico il  desiderio  ferventissimo  in  questa  sfortunata  di  vederlo  an- 
che una  volta.  Ha  creduto  nel  <faso  un  dovere  l'arrendersi  alla  fra- 
gilità di  una  creatura,  forse  in  questi  momenti  troppo  attaccata  tut- 
tavia ai  legami  terreni,  e  il  secondare  l'inchiesta  trasmettendo  il 
ani  accluso  plico.  L' unito  ordine  procurerà  a  vista  al  presentatore 
1  ingresso  nel  quartiere  C  dell'ospitale  della  parrocchia....** 

Cadde  dalle  mani  del  leggitore  la  lettera  e  con  essa  il  plico  con- 
tenutovi, che  rimase  per  un  istante  sul  pavimento.  Finalmente  lo 
raccolse  sir  Federico,  che  apertolo  vi  trovò  entro  un  anello,  il  cui 
smalto  presentava  un  fiore  cu  margheritine,  mentre  la  carta  che  av- 
▼olgea  lo  stesso  anello  portava  queste  parole: 

«*  Io,  Federico  Mottram,  di  mia  libera  e  spontanea  volontà  pro- 
metto di  non  isposare  mai  altra  donna  fiior  di finche  questa 

rimarrà  nubile  e  mi  crederà  degno  della  sua  scelta. 

M  Per  copia  conforme -— Mottram  Hall,  gennaio i8....  »» 

Indi  era  scritto  di  sotto: 

«  Io  sciolgo  Federico  Mottram  dal  suo  obbligo  ;  superflua  forma- 
lità se  dura  ancora  il  sentimento  che  gli  suggen  d'incontrarlo;  inu- 
tile in  caso  contrario.  •—  M.  ». 

La  commozione  eccitata  dalla  lettura  di  questi  documenti  produsse 
in  una  mente  già  scossa  da  forti  passioni  una  confusione,  uno  stor- 
dimento che  confinavano  con  l' insania,  perchè  una  piena  di  ricor- 
danze che  svegliarono  un  rimorso  da  lungo  tempo  già  soggiogato, 
destò  nel  suo  animo  una  lotta  tra  l'orgoglio  e  la  sensibilità,  tra 

rmto  avvi  di  pijk  laido  e  di  più  bello  nell'umana  natura.  Pure 
piò  bello  la  vinse ,  e  sir  Feaerico  s' affrettò  a  cercare  il 
che  indicavano  <  bigUetti  letti  testé. 
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Nel  fare  la  aaal  corsa  dovette  passare  innanzi  all'abitazione  della 

Srincipessa  di  Schaffenhaasen,  ea  essendo  già  spuntato  il  mattino, 
alle  molte  carrozze  tuttavia  ferme,  indusivamente  al  cocchio  di  sua 
moglie,  potè  accorgersi  che  i  tripudii  non  erano  ancor  terminati 
in  quella  casa.  Giunto  al  luogo  accennatogli,  fu  spettatore  di  una 
scena  atta  a  far  abbrividire  anche  chi  non  avesse  potuto  portarne, 
come  sir  Federico,  nella  propria  coscienza  il  rimorso. 

Angustissima  era  là  stanza;  e  la  parte  suprema  di  un  candido 
lenzuolo  steso  sopra  un  povero  letticinolo  non  lasciava  vedere  al^ 
tra  cosa  del  monbondo  corpo  che  ne  era  coperto,  se  non  on  pro- 
filo cadaverico  di  umana  sembianza.  A  pie  del  letto  di  morte  stava 
genuflessa  una  donna  avvolta  in  una  mantellina  nera,  e  col  viso 
coperto  da  un  cappuccio.  Non  trovò  accento  sir  Federico,  che  inor- 
riaito  di  sé  stesso,  dopo  alcuni  istanti  esclamò:  <«  Ahi  son  venuto 
troppo  tardi.  —  Troppo  tardi ,  rispose  con  eoSàn  la  donna  in  ora- 
zione che  surse  in  piedi  rimanendo  immobile  presso  la  moribonda. 
— -  Vi  e  qualche  cosa  in  cui  io  possa  ora?...  —  Nulla.  —  Con 
questa  unica  e  severa  risposta,  la  donna  che  dianzi  pre^va,  inter- 
ruppe l'inchiesta  di  sir  Federico.  —  Tutto  quel  danaro  cne  mai  oc- 
corresse... •—  La  parrocchia  provvede  una  nara»;  e  questa  volta 
i  detti  di  sir  Mottram  furono  troncati  non  dalla  pia  assistente,  ma 
da  una  voce  che  parca  tanto  poco  di  questo  mondo,  qnanto  di 
esanimi  resti  d' intormata  creta  donde  veniva.  Altri  accenti  da  quella 
creatura  fatta  simile  a  spettro  né  egli  né  altri  udiron  più  mai. 

Per  alcuni  istanti  rimase  com'  uom  morto  anche  sir  Federico,  che 
finalmente  si  volse  alla  pietosa  donna  trovata  quivi:  <'  Questa  si- 
gnora sarà  stata  amica  aclla  defunta? —  La  carità  e  il  dovere  mi 
condussero,  son  due  ^omi,  a  questo  asilo  della  miseria.  Ipoveri 
non  hanno  altri  amici  che  il  Cielo.  La  storia  di  questa  sventurata, 
i  suoi  patimenti,  i  gratuiti  oltraggi  cui  soggiacque  (oh!  ella  fii  del 
pari  infelice  e  indebitamente  oltraggiata),  tutto  ciò  mi  commosse. 
Ora  ha  finito  di  soffiire  in  questo  mondo.  —^  E  nell'  altro,  speria- 
mo. —  Dio  le  perdoni  i  suoi  fallii  perchè  amò  tanto  quanto  sof- 
ferse», susurrò  lentamente  la  donna  pia,  che  secondo  ogni  appa- 
renza era  una  di  ouelle  suore  di  cariu,  tollerate  ancorché  non  ri- 
conosciute dall'inglese  legislazione,  le  quali  praticano  ove  pubbli- 
camente, ove  di  soppiatto,  opere  di  misericordia  per  tutti  i  paesi 
della  cristianità. —  «Si^ora,  ella  non  vorrà,  io  spero,  che  la  no- 
stra conoscenza ,  principiata  sotto  auspizii  sì  infausti,  termini  qui 
Ella  sarà  stata  probabilmente  posta  a  parte  dei  segreti  della  sfor^ 
tunata  mia  amica ....  —  Sna  amica  ?  h)  interruppe  la  suora  di  ca- 
rità con  accento  di  maraviglia  e  disdegno,  la  cui  forza  però  sir 
Mottram  mostrò  di  non  capire.  —  Mi  permette  domandarle,  conti- 
nuò egli ,  se  fu  ella  che  scrisse  la  lettera ...  —  La  scrissi  io,  e  la 
portai  mentre  questa  poveretta  era  in  agonia.  —  Vorrà  ella  indi- 
carmi ove  potrò  venire  ad  attestarle  la  mia  gratitudine?  •—  Non  ho 
casa,  e  sto  cercandone  una.  Ma  io  so  l'abitazione  della  signoria 
vostra,  verrò  io  a  trovar  lei.  — -  Parto  quest'oggi  per  la  campagna, 
rispose  sir  Federico,  ugualmente  inabile  a  dar  conto  a  sé  stesso  e 
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del  motiTO  pet  cui  avea  fatta  simile  iochiestay  e  del  motivo  per  coi 
la  risposta  avuta  lo  incomodava.  — •  Aspetterò  il  suo  ritomo  ».  Così 
si  separarono  Fun  dall'altro  que'due  nuovi  conoscenti  di  lega  al- 
quanto eterogena  fra  loro  ;  né  sir  Federico  abbandonò  quell'ospizio 
senza  lasciarvi  contrassegni  d'animo  liberale. 

Era  un  fatto  storico,  che  quindici  anni  addietro,  mentre  sir  Fe- 
derico stava  all'università  di  Oxford,  la  defunta  madre  di  lui,  ri- 
nomata virtuosa  di  teatro,  prima  di  esser  lady  Mottram,  raccolse 
sotto  il  proprio  tetto  una  povera  figlia  d'un  proprio  fratello  emi- 
grato dall'Irlanda  a  Bruges,  patria  della  c^iovane  stessa,  adorna  di 
quanti  pregi  può  arrecare  la  giovinezza,  1  avvenenza  e  lo  spirito; 
che  giunto  dagli  studii  già  terminati,  sir  Federico  se  ne  invaghì,  e 
sottoscrisse  la  promessa  sol  recentemente  restituitagli;  che  avvedu- 
tosi di  questa  tresca  il  padre  di  sir  Mottram ,  e  tanto  più  presone 
d' ira  perchè  trattava  allora  le  nozze  di  suo  figlio  con  la  figlia  d'un 
pari,  la  scacciò  di  casa,  senza  curar  le  preghiere  della  moglie,  che 
per  dolore  fors' anche  mori;  che  sir  Federico,  fosse  per  suggezione 
filiale  0  per  ambizione  unita  a  vanagloria,  sposò,  aa  onta  degli  ob- 
blighi precedentemente  firmati,  la  bella  lady  Frances;  e  che  si  tro- 
vava con  essa  a  fare  il  ^ro  dell'Italia,  quando  eli  giunse  la  falsa 
notizia  della  morte  della  giovine  da  lui  amata  e  tradita. 

Tutto  compreso  della  recente  tragica  scena  di  cui  fu  testimonio, 
si  rech  a  Carlton-Terrace ,  villa  delk  sorella ,  e  ognun  s' immagina 
iacilmente  qual  tetro  umore  vi  portasse,  quali  fossero  per  lui  i  giorni, 
quali  le  notti  di  questa  dimora. 

Fin  qui  il  racconto  cammina  a  dovere,  ma  procedendo  sino  al 
termine  della  leggenda,  confesso  che  ho  dubitato  se  sognassi  io,  se 
la  signora  Morgan  raccontasse  un  sogno  fatto  da  sir  Mottram,  o 
se  veramente  sognasse  ella  per  propno  conto. 

Egli  è  già  tornato  a  Londra  nel  suo  palazzo.  Nel  tempo  stesso 
in  cui  lady  Frances  lo  disobbediva,  in  una  notte  in  cui  l'abbor- 
rita  principessa  di  Schafienhausen  era  in  sua  casa,  mentre  la  spre- 
gevole, benché  nobilissima  compagnia  che  accerchiava  lady  Fran- 
ces, si  divertiva  facendo  i  mostacchi,  mettendo  un  cappello  da  mi- 
litare e  uno  schall  di  cachenure^  rompendo  il  naso  e  attaccandolo 
con  cera  lacca  alla  sua  Venere  del  Canova ,  la  nota  suora  di  carità 
è  venuta  a  cercarlo,  e  non  avendolo  trovato  gli  lascia  un  biglietto, 
la  cui  sostanza  è:  »  Tu  sei  infermo  di  mente  e  di  corpo;  hai  bi- 
sogno di  cangiar  cielo  e  conoscenze.  Recati  al  Tamigi:  troverai  un 
naviglio  belgico  con  bandiera  a  tre  colori,  pronto  a  salpare.  Pro- 
fittane M.  Sir  Mottram  non  si  ricorda  che  ha  un  unico  ndio  infer- 
mo, e  che  secondando  un  eccitamento  sì  romanzesco,  abbandona 
questo  figlio  alle  cure  di  una  madre,  del  cui  giudizio,  lo  ha  detto 
i^  stesso  prima,  non  si  può  fidare  nemmeno  nel  coverno  della 
propria  creatura.  Va;  trova  il  naviglio  indicatogli;  s  imbarca;  gra- 
zie ad  una  burrasca  e  ad  alcuni  non.  prevedibili  molesti  eventi, 
prende  terra  ad  Ostenda,  senza  danari  ne  bagaglie,  costretto  quindi 
ad  impefinare  l'oriuolo  e  ad  essere  obbligato  d'una  camicia  da 
cambiarsi  prestatagli  da  un  ridicolo  originale  viaggiatore  irlandese 
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che  a  suo  dispetto  gli  è  sempre  a'  fianchi  finché  dura  il  suo  tiafi;" 
gio.  Appena  na  rimesse  di  danari  da  Londra,  trascorre  fatta  la 
città  di  Brusselles,  e  amantissimo  com'egli  è  di  belle  arti  e  cu- 
riosissimo di  nozioni  statistiche,  cerca  per  o^i  dove  i  capolavori 
di  pittura  e  scultura  antichi  e  moderni,  visita  di  stabilimenti  di 
manifatture,  s'informa  su  la  prosperità  attuale  del  Belgio,  che,  con- 
tro quanto  aspettavasi,  trova  salita  al  suo  massimo  £>po  l'ultima 
rivoluzione.  Gni  sono  i  suoi  ciceroni?  Indovinate  1  begnine  e  vec 
chie  e  giovani  ch'edi  trova  a  dovizia,  e  senza  averle  cercate,  per 
ogni  dove.  In  una  ai  queste  ravvisa  finalmente  la  pia  donna  da  Ini 
veduta  nell'ospizio  di  carità  a  Londra;  s' accorse  di  (jualche  cosa 
di  meglio,  eh  ella  è  bella.  Madama  Msirgherita  (così  si  chiama)  è 
inoltre  una  artista  rinomata  per  tutto  il  Belcio,  né  Ve  città  bel- 

fica  la  quale  non  abbondi  ai  lavori  di  madama  Margherita,  che 
cosa  più  vaga!  )  é  sempre  in  tutti  i  siti  ove  é  sir  Mottram.  Questi 
se  ne  innamora  furiosamente,  e  la  sua  passione  non  si  rallenta  al- 
l'udire com'ella  sia  apprezzata  e  protetta  dalla  principessa  di  Schaf- 
fenhausen.  Piuttosto  si  rallenta  in  lui  l'odio  concetto  per  quella  stra- 
niera. Che  parti  non  ha  mai  fatte  questa  madama  Margnerita  1  Gli 
é  sin  comparsa  sotto  le  fórme  di  una  grinza  tremula  vecchierella« 
Tutt'  ad  un  tratto  si  scopre  a  Mottram  per  la  stessa  cugina  eh'  egli 
avea  tradita  ;  e  la  donna  morta  davvero  nell'  ospizio  di  Londra,  nel- 
r  ultim'  ore  e  nel  momento  della  sua  agonia ,  ebbe  la  compiacenza 
di  secondare  questo  scherzo  ideato  dalla  vera  madama  Margherita, 
la  anale  però  appena  conosciuta  dall'infedele  amante,  gli  s  invola 
e  gli  scrive  che  un  puntiglio  femminile  la  indusse  a  far  quanto  fece; 
gli  ricorda  i  doveri  che  ha  con  la  donna  da  lui  sposata,  gli  £a  noto 
che  non  lo  vedrà  più  se  non  si  fa  presentare  ad  essa  dalla  mede- 
sima lady  Frances.  Vedete  quanto  io  sia  scusabile,  se  credei  di 
sognare.  Mentre  sir  Mottram  é  a  BrusseUes  per  essere  spettatore 
delle  feste  anniversarie  delle  quattro  grandi  giornate^  ci  si  tro- 
Tano  ancora  lady  Frances  e  la  principessa  (u  Schafifenhausen  e 
tutta  la  detestata  comitiva  di  Londra ,  ma  ora  men  detestata  da  sir 
Mottram  per  amore  di  madama  Margherita.  In  una  sera  di  grande 
spettacolo,  cui  intervenivano  il  re  e  la  regina  del  Belgio,  sir  Mot- 
tram  va  a  visitare  il  palco  ove  convengono  sua  moglie  e  laprin- 
cipessa ,  e  intantoché  la  prima  vuol  presentarlo  alla  seconda ,  ve» 
de ... .  che  la  principessa  é  ancora  madama  Margherita ,  nipote 
di  quell'  originale  Irlandese  dal  quale  non  é  mai  abbandonato,  spo- 
satasi ad  un  principe  di  Schattenhausen ,  poiché  fii  abbandonata 
dai  parenti  e  dall'  amante,  indi  rimasta  vedova.  Sir  Federico,  viene 
a  sapere  come  questa  vedova ,  presa  in  equivoco  a  Londra  con  un'al- 
tra donna  dello  stesso  titolo  e  cognome ,  e  sublime  per  natali  suoi 
Sroprii ,  trovasse  fira  le  prime  stelle  dell*  Inghilterra  queU'  accoglienza 
i  cui  i  superbi  inglesi  mdordi  non  avrebbero  largheggiato  ad  una  sem- 
Slicc  artista  di  fama  incontaminata.  Madama  Margherite  ha  profittato 
eli' errore,  e  pel  puntiglio  sopraccennato  e  per  trarne  abilita  a  coUe- 

;arsi  con  quanti  uomini  di  stato  potessero  essere  utili  alla  sua  patria. 

V  depone  la  maschera  deridendo  i  lórdi  e  pari  inglesi  che  la  cor» 
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teggiarono.  Però  i  suoi  ricordi  dati  a  Mottram  in  rìgnardo  alla  moglie 
SODO  inotili  9  perchè  lady  Frances  ^  diyenendo  sempre  più  pazza , 
iiigge  dal  marito  insieme  ad  un  suo  adoratore.  Questi  £ai  causa  per 
divorzio  senza  nondimeno  ottenere  che  madama  Margherita ,  vedova 
di  SchafTenhausen ,  accetti  T  offerta  della  sua  mano.  JSUa  anzi ,  spo- 
gliandosi d' una  gran  parte  delle  sue  proprietà  a  favore  dei  nipoti 
ael  principe  defimto,  si  dà  affatto  alfa  vita  di  artista  e  di  edifi« 
cante  suora  della  carità. 

Questo  sogno  stravagantissimo  è  propriamente  tutto  tutto  della  si- 
gnora Morgan,  che  facendolo  argomento  del  suo  intero  racconto,  ne  ha, 
per  quanto  poteasi,  palliata  F  infinita  inverisimiglianza  e  sostenuta  la 
compatibilim  delle  due  parti  in  commedia  fatte  da  madama  Margherita, 
con  un'arte,  sorella,  anche  troppo  sorella,  di  quella  onde  anni  sono 
travesti  Fiorenza  Macarthy,  or  nella  formidabile  sibiUa  mistress  Magil- 
licnddy,  ora  in  una  silfide,  ora  in  una  filodrammatica  avventuriera.  Il 
brio  costante  dello  stile,  lo  splendore  delle  descrizioni,  il  gusto  finis- 
simo per  tutto  ciò  che  è  bello  nella  letteratura  e  nelle  arti,  la  verità 
e  ben  serbata  gradazione  dei  caratteri  deli'  alta  società  d'oggidì,  tutto 
ciò  campeggia  per  tutta  questa  enormissima  fola  in  guisa  tanto  ma- 
ravigliosa ,  che  scusa ,  mrei  quasi ,  una  stramberia  d' intreccio  che 
fa  ira.  Né  la  parola  ^a  è  di  troppo  al  vedere  quel  cattivo  uso  delle 
più  luminose  doti  dell'ingegno  e  dell'immaginazione  che  le  fa  splen- 
dere sopra  un  fondo  falso,  e  che  vi  rende  increduli  su  que' punti  stessi 
di  un  lavoro  letterario  ove  avete  diritto  di  trovare  la  verità.  La  si- 
gnora Morgan  dovrebbe  essere  più  cauta  in  ciò,  perchè  si  trovò  già 
convinta  dieci  o  dodici  anni  sono  di  una  miriade  di  asserzioni  con- 
traddette dal  fatto  nella  sua  opera  L' Italia  >.  Come  mai  credere,  con 
que'  dati  antichi  e  con  la  inverisimiglianza  di  cui  si  mostra  studiosa 
nel  presente  romanzo,  alle  nozioni  statistiche  ch'ella  ne  dà  sul  Belgio  e 
su  la  sua  attuale  prosperità?  Questi  criterii  d'incredulità  applicabili 
alla  sua  nuova  opera  portano  però  seco  loro  un  vantaggio  che  può  es- 
sere di  non  lieve  momento  a  que' mal  avveduti  i  quali,  senza  essere  né 
reggitori  di  popoli,  né  magistrati,  né  conduttori  di  eserciti,  si  affac- 
cendano immoaeratamente  e  senza  fireno  nelle  politiche  controversie. 
Poiché  la  signora  Morgan  intende  ancora  nella  sua  opera  a  spiegar  le 
doti  di  legislatrice  e  smdacatrice  de' gabinetti  europei,  ninno,  sco^- 
gendola  si  poco  veritiera  nel  rimanente,  sarà  tentato  di  attingere 
principii  di  politica  alla  sua  scuola.  Gaktaho  Baibiiju. 

•  n  cbian»  prorcttot*  Laigi  Càteiitsti  di  Cono  ne  rttì&eh  olire  e  eento  eonmcMi  ra  U  iole 
pnmacM  del  Luio;  io,  netiro  dì  Modea»,  mi  limito  ad  o«senrtre  ohe  dalle  Mie  ligaomi  Mor- 
gen  bo  imperete  dÌTene  pertieolerìli  non  note  ed  un  sol  Modoncse  :  Modena  è  divÌMm  in  dm* 
partii  l'itna  chtai  chiama  ciTTjt'jruorjtt  l'altra  ciTTjt'rnccatjtX  Rubiera  (piccolÌMÌme  borgete) 
è  U  Una  ciUà  Agli  Stati  Bwtentiì  Oomggio,  città,  encorchè  piocole,  iaw  umiU  viUaggiol  I  Franr 
etti  inttitiùrono  un  lieto  invtco  dtlTantiea  moWÀaxjCjt  UnÌ¥enilà  di  Mfodtna.  Monetliee  al  penai- 
timo  ingreMO  dei  Frenceii  lUaÌTeraitA  di  Modcne,  i  cui  profeMori  furono  Scarpe,  Spallenseni, 
Ccrratti,  peMeti  indi  in  epocbo  direrM  a  Favia;  Paolo  CaMÌeni,  Mtebele  Bota,  Venturi,  Peolo 
floffioi,  Agfistino  Peraditi ,  Cinti,  doe  VeJdrigbi,  ineomma  i  primi  fondatori  deU'lititnlo  delle 
,cieate  in  Itelie  JIIIm  hiblioteea  di  Modena  ti  diet  tuffieitntemtntt  provveduta  di  libri  che  non  ti 
Uggonamail  Ne*  ei  leggono  mai  libri  in  nna  cita  che  fn  d  recenlevenle  Tireio  di  Unti  gran- 
di nomini? 
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IL  MARTIRIO  DI  SANTA  FLAVU,  DIPINTO  DEL  CORREGGIO. 
Lettera  ad  nu  Amico. 

Sono  tornato  a  Milano,  alla  bella,  alla  ricca  Milano,  sede 
delle  arti  belle,  reggia  del  buon  gusto.  Dopo  avervi  dimorato 
qualche  anno,  io  mi  credea  conoscerne  abbastanza  i  superbi  edi« 
fizii  ed  i  sommi  oggetti  d^arte  che  ho  pia  volte  a  parte  a 
parte  ammirato^  ma  quanto  ne  fui  deluso  1  Pari  al  fertile  suolo 
che  la  circonda,  è  inesausta  di  tesori  d'arte  la  capitale  lom« 
barda  ^  e  come  tu  vedi  nelle  vicine  campagne  riprodursi  ogni 
anno  quei  pingui  armenti  ch'empiono  di  muggiti  la  spaziosa 
pianura  e  cPoro  la  borsa  del  beato  possessore,  così  vedi  sor- 
gere ogni  anno  novelli  edifizii,  e  moltiplicarsi  i  preziosi  mo- 
delli dell'arte,  o  creati  dal  genio  dei  molti  valenti  artbti  che 
da  ogni  parte  vi  accorrono  ,  o  disotterrati  dal  zelo  degli  in- 
telligenti amatori.  Tu  sai  quanto  fra  questi  sia  benemerito  il 
nostro  gentilissimo  signor  dottor  Frigerio,  per  le  sue  varie  sco- 
perte in  fatto  di  antichi  dipinti.  Io  volli  rivederlo  nel  mio  pas- 
saggio, più  per  ringraziarlo  delle  cortesie  usatemi  per  lo  ad- 
dietro, che  per  visitare  la  sua  ricca  pinacoteca^  ma  quanto 
rimasi  sorpreso  nel  trovare  colà  una  quantità  di  nuovi  di- 
pinti non  più  da  me  osservati,  fra  i  quali  una  delle  più  belle 
maniere  di  Pellegrino  da  Modena,  due  Gaudenzio  Ferrari  di 
particolar  sentimento,  ed  un  Correggio  che  innamora!  Ti  as* 
sicuro  che  quesf  ultimo  è  degno  delP  ammirazione  dei  più 
intelligenti.  Ei  rappresenta  il  Martirio  di  santa  Flavia  che  ab* 
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biamo  insieme  esaminato  a  Parma.  Sembra  che  T  ardito  Alle- 
grì,  innamorato  della. sua  grand-opera,  siasi  compiaciuto  ripro- 
durne la  più  bella  parte,  convinto  anch' egli  che  la  grandezza 
d'un  dipinto  non  consiste  nella  moltiplicità  delle  figure  che 
lo  compongono,  ma  bensì  piuttosto  nella  verità  e  varietà  degli 
affetti  y  che  il  soggetto  e  la  naturalezza  con  cui  è  rappresen- 
tato sanno  destare.  E  di  fatto  una  vetrine  bella  e  santa  a 
tredici  anni ,  che  spira  nelle  mani  d'  un  manigoldo  venduto , 
è  un  gran  soggetto  per  un  pittore  filosofo  !  Sì ,  mio  caro ,  il 
soggetto  è  grande,  e  diviene  poi  del  massimo  interesse  nelle 
mani  d'un  uomo  che,  emulando  la  nitura,  sa  trarne  il  miglior 
partito  possibile,  lo  non  lasciai  di  visitare  più  volte  questo  di* 
pinto,  e  sempre  più  mi  piacque.  La  tranquillità  d'un'anima^ 
che  scacciata  l'orrida  idea  della  morte,  si  conforta  nella  con- 
templazione della  vicina  beatitudine,  spira  nel  volto  ilare  del- 
l' innocente  Flavia  ^  la  fredda  indifferenza  d'  uno  schiavo ,  av« 
vezzo  ad  immergere  le  mani  nel  sangue,  vedi  ad  un  tempo  nel^ 
l' abbronzilo  carnefice  ;  e  nel  contrasto  di  si  disparati  affetti , 
provi  una  grata  sensazione  ch'io  non  ti  saprei  definire,  e  che 
pochi  dipinti  sanno  destare. 

Non  posso  però  tacere  che  vi  ho  rimarcato  qualche  leg« 
gero  ritocco,  e  che  alquanto  piccole  mi  parvero  le  mani  della 
vergine;  nei  che  certamente  non  si  vorrebbero  vedere  in  un 
quadro  prezioso,  ma  dei  quali  pero,  come  tu  ben  conosci, 
non  sono  del  tutto  liberi  i  capo-lavori  di  questo  grand' uomo; 
perocché,  se  mal  non  m'appongo,  piccole  sono  le  mani  di 
Cristo  nella  ùmosa  Deposizione  dalla  Croce  dello  stesso  au- 
tore, e  piccole  quelle   dell'angelo   nel   rinomato  5.  Girolamo 

di  Parma Piccole f  il  Cielo   me   ne  perdoni    l'audacia! 

Noi  siamo  troppo  fiicili  a  riconoscere  i  difetti  nei  grandi  mae- 
stri, ed  intanto  non  siamo  capaci  di  imitarne  neppure  da  lungo 
le  bellezze. 

Comunque  sia ,  eccoti  la  mia  opinione  ;  vieni  a  vederlo ,  e 
certo  sono  che  ne  sarai  maravigliato.  Se  poi,  dopo  l'esame  di 
questo  lavoro,  volgerai  lo  sguardo  alle  vicine  pareti,  conchiu- 
derai meco,  che  l' uomo  dotato  d' intelligenza  e  di  zelo,  è  sem- 
pre largamente  ricompensato  delle  sue  cure,  col  ritrovamento 
di  quelle  gemme  che  invano  tenta  appropriarsi  coli'  oro  un 
rozzo  Epulone. 


Il  tao  afftfsionatissimo 

B.  B. 
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LA  MADONNA  COSI  DETTA  DEL  VELO, 
DIPINTA  DA  RAFFAELO  ED  INCISA  DA  LONGHI  E  TOSCHI. 

Io  non  80  bene  se  a  qualunque  piìk  eletto  artista  sia  &• 
cihnente  dato  poter  assumere  un  lavoro  da  celeberrima  mano 
delineato,  ed  eseguirne  la  riduzione  con  quella  regolare  ar- 
monia che  P  opera  esige  ^  awegnacchè  lo  investirsi  da  profondo 
estetico  degli  altrui  concetti ,  diffidi  cosa  per  modo  mi  paia 
da  sgomentare  non  di  leggieri  anche  i  più  valenti. 

Ma  !  profiine  parole  •  • .  AlP  esimio  artista  cui  fu  allogata  P  ul- 
timazione Aé!?  Entrata  di  Enrico  IV  in  Parip,  diggià  avan- 
zata dall'  incomparabile  Bervic ,  alP  autore  dello  Spasimo  di 
Sicilia^  questi  riflessi  non  Canno.  Egli  è  sommo  maestro,  ori- 
ginale nel  genere  suo ,  facile  ha  P  ingegno  per  interpretate  il 
genere  altrui  e  ne  ha  mostrato  prova  non  equivoca,  appalesando 
cosi  come  negli  ardui  cimenti  i  forti  si  fon  più  vigorosi ,  nel 
recentissimo  perfezionamento  della  Madonna  del  Feto.  Questa 
incisione ,  eseguita  pei  signori  Longhi  e  Brocca ,  venne ,  non 
ha  guari,  resa  di  pubblica  ragione.  " 

Fino  dall'anno  1827'  fu  questo  lavoro  dal  cavaliere  Longiu 
intrapreso  sopra  un  disegno  del  signor  Vincenzo  Raggio,  tratto 
dal  maraviglioso  dipinto  posseduto  dalla  fomiglia  Brocca.  Dal- 
l' istesso  Lorìghi  venne  ad  acqua-forte  disposto  in  totale  il  fondo, 
preparata,  anzi  quasi  ridotta  la  testa  della  Vergine,  la  sinistra 
mano  della  stessa ,  e  parte  de^  panni  adattata  agli  omeri  ed 
al  seno^  la  testa  pure  del  san  Giovanni,  il  torso  in  parte  ed 
il  braccio  sinistro  da  lui  forono  a  punta  secca  e  bulino  avan- 
zati, oltre  la  preparazione  del  putto  dormiente,  al  signor  Hari 
affidata  nella  totale  disposizione  della  punta.  GP  intelligenti  ar- 
guiranno da  quest^  opera  quanto  altamente  a  quelP  epoca  sen* 
tisse  il  Longhi  dal  lato  del  disegno  e  delP  arte  incisoria^  giacchi 
non  ostante  sia  stata  al  signor  Toschi  commessa ,  non  fonmo 
quelle  parti  per  nulla  alterate,  se  non  se  nell^  armonica  dispo* 
sizione. 

Non  potevano  gli  eredi  delP  illustre  defunto  più  saviamente 
affidarsi  nella  scelta  che  al  valentissimo  signor  Tosdii,  nooie 
di  tanto  orgoglio  per  l'arte  nostra,  onde  effettuare  quanta  ancor 


■  8t  ha  foiidaU  ndacia  elie  qaealo  •ceellcHt*  artisU  debba  «oro  iatraprmdrr»  1*  r 
iti  Tanoso  Giudizio  di  Micbrlaogclo  ;  opn-a  dalla  faUUtà  dal  caso  conlraitata  alla  «asodalca- 
valiare  Longbi. 
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rìmanea  affine  di  trarre  a  termine  qudP  insigne  lavoro.  Vi  si  ac- 
cinse egli  difatti,  non  già  guidato  dalla  mira'  delP  interesse  | 
die  mai  non  potè  insinaarsi  nell'  animo  di  lui^  ma  punto  dalla 
viva  brama  di  concordare  nel  lavoro  con  quelF  insigne ,  a  cui 
vivente  sempre  sincero  gli  si  era  professato  fra  i  veri  ammiratori. 

La  stampa  ha  pertanto  sortito  un  efifetto  non  si  facile  a  con- 
seguirsi. Ben  ridotta  e  degradata  di  tinte,  soave  ammirasi  la  testa 
della  Vergine,  nella  quale  trovò  il  Toschi  necessario  ingenti- 
lime  il  contorno  nella  destra  gota}  forzati  ma  armonici  veg* 
gonsi  i  panni  ed  accresciuti  di  qualche,  taglio  massimamente 
nella  sotto-veste  ^  ben  intese ,  di  tutto  sapore  d*  arte  le  estre- 
mità, fra  le  quali  panni  però  scorgere  che  la  sinistra  mano,  dal 
Longhi  operata,  senta  di  qualche  linea  piiv.  grandiosa  e  di  stile, 
non  ostante  che  la  destra,  dal  Toschi  eseguita,  appaia  nobilissima 
e  vera.  Conformandosi  allo  stile  del  Longhi,  ottenne  F artista 
per  mezzo  di  belle  e  facili  direzioni  una  trasparenza  incantevole 
nella  figura  del  san  Giovanni,  effetto  che  tanto  si  perde  quanto 
più  si  ricerca  con  istudiate  movenze  di  taglio}  nulla  di  pre* 
tensione,  nulla  di  troppo  ricercato  risente,  il  vigore  sta  col- 
l' armonia ,  e  fra  que^  mirabili  opposti  che  danno  mostra  di 
elevata  intelligenza  di  arte.  Panni  che  se  il  signor  Toschi  avesse 
creduto  d'ommettere  il  secondo  segno  che  attraversa  i  capelli 
del  san  Giovanni,  avrebbe  totahnente  còlto  nel  genio  della  pia* 
ralità  degli  artisti,  i  quali  amano  distinguere  il  Longhi  in  que- 
sto vago  nitido ,  particolare  distintivo  di  sua  scuola.  -  Quanto 
al  puttino  dormiente,  F  occhio  è  pascolato  nelP  accorta  esecu- 
zione di  arte,  quale  è  pur  vero  che  tanto  può  esser  vaga 
quanti  sono  gli  individui  che  la  professano}  sopra  tutto  ne  è 
ammirabile  la  testa,  che  d^arte  e  disegno  risente  a  preferenza: 
esso  adagia  su  bianchi  lini,  in  origine  disposti  dal  Mari.  Per 
seguire  le  primitive  direzioni  qui  non  ha  pensato  P  incisore  in- 
smuarvi  tutto  quel  gusto  che  è  proprio  di  lui  ed  ammirato 
in  moltissimi  suoi  lavori}  a  questo  vi  supplisce  la  maestrevole 
magìa  d^  illusione  ed  il  carattere  delle  piegature.  Gol  solito  suo 
nerbo  e  brio  condusse  il  campo  con  tutto  accorgimento  di  pro« 
apettica  degradazione,  non  si  bene  attesa  da  tutti  i  maestri  del* 
rarte. 

Quest'  opera ,  parto  di  due  sublimi  professori ,  saprà  da  sé 
jola  raccomandarri  alla  più  tarda  posterità,  e  sarà  forse  inde** 
ciso  se  miglior  vanto  ottener  possa  nelT  incomincìamento  0  nella 
riduzione.  Givseppe  Berstta  ,  i»ci.oit. 

RicooL.  iTAi..  B  STI.  Amio  II ,  parte  I.  40 
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CRONACA  POLITICA 

Milano  9  4  maggio  Ì85S. 
AUSTBIA. 

La  vasta  monarchia  austriaca  perdette  (a  marzo)  il  suo 
capò  Delia  persona  delP  imperatore  Francesco  I,  prìncipe  a  cui 
gli  annali  delle  cose  politiche  serbano  un  luogo  distinto.  Era 
egli  appena  asceso  al  trono  de'  suoi  padri  (  1 792  )  nella  fre- 
sca età  di  ventiquattro  anni,  che  l'impeto  delle  circostanze 
obbligavalo  a  trattare  le  armi  anziché  i  quieti  studii  della  pace 
in  cui  era  stato  educato.  Correvano  tempi  difficilissimL  La  ri- 
voluzione francese  avea  rotto  ogni  vincolo  colP  Europa  :  crol- 
lava le  sue  antichissime  istituzioni,  e  colP anelito  del  fiiribondo 
ne  lanciava  i  brani  contro  i  tronL  I  monarchi  d^Europa,  chi 
tutti  qual  più  qual  meno,  gli  Austriaci  più  d^ogni  altro,  at« 
tendevano  alle  savie  riforme  degli  abusi ,  vistisi  incredibilmente 
superati  da  quella  friria  di  distruzione  che  metteva  in  un  fiei* 
scio  il  bene  ed  il  male,  diventarono  più  circospetti,  rimisero 
ad  occasioni  più  opportune  i  loro  progetti  di  meglio;  ed  anzi, 
per  salvare  quel  che  ad  essi  rimanea  della  tradizionale  auto- 
rità,  si  strinsero  in  lega.  Tutti  sanno  il  trattato  di  Pilnitz  con- 
chiuso  da  Leopoldo  II  cogli  altri  potentati,  onde  per  forza  di 
armi  ridurre  la  Francia  alla  primiera  tranquillità.  Forse  era 
miglior  consiglio  star  su  le  difese,  né  immischiarsi  in  quel  vul- 
cano di  perturbate  e  bollenti  fantasie.  Tra  i  dettati  che  quel* 
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V  accortissimo  .  imperatore    Carlo  V  lasciò   suU^  Europa  a  lui 
contemporanea,  si  cita  pur  questo  sulla  Francia:  ch^ella  è  pro- 
prio talvolta  un  torrente  ingrossato  per  subita  pioggia,  il  quale 
se  si  urta  di  fronte,  trabocca  ed  innonda  per  ogni  dove^  se 
poi  si  lascia  fare,  devolve  quietamente  la  sua  piena,  o  si  di^^ 
verte  in  rigagnoli  e  stagni.  Quest'  avviso  profondo  giustificato 
dall^  esperienza  sembra  sia  poi  stato  assunto  a  norma  delle  re- 
lazioni politiche  colla  Francia  dopo  Pawenimento  del  luglio  i83o} 
e  non  sarebbero  che  un  eco  di  lui  gli  adagi  politici  che  sul 
medesimo  argoiqento  si  pongono  in  bocca  ad  alcuni  diploma- 
tici moderni.  Comunque  sia  la  cosa,  a  Francesco  I  appena  ve- 
nuto al  potere  toccò,  quasi  paterno  legato,  di  subito  sfoderare 
la  spada,  e  da  questo  punto  hanno  principio  quelle  guerre  di'* 
sastrose  che  furono,  se  non  dopo  vent'anni,  conchiuse  colla 
prima  e  seconda  pace  di  Parigi  (i8i4  e  i8i5).  Noti  sono  i 
rovesci  patiti  dai  confederati  a  fronte  di  quella  foga  impetuosa 
dei  Francesi.  Questi  corsero  vincitori  da  un  capo  alPaltro  TEu-^ 
ropa,  distruggendo  troni,  cambiando  dinastie,  rafEazzonando  re- 
gni. A  Francesco  1  in  tanti  guai  non  venne  manco  il  deside- 
rio del  bene,  e  molte  ottime  disposizioni  politiche  e  civili  emer- 
sero dal  seno  istesso  di  quelle  miserande  calamità.  Quando  Na- 
poleone col  simulacro  della  confederazione  Renana  distrasse  molti 
principati  tedeschi  dalla  influenza  austriaca,  e  Pantico  impero 
germanico  fu  disfatto  (i8o4),  Francesco  provvide  al  decoro  e 
alla  più  intima  coesione  de' suoi  stati  ereditarii  erigendoli  ad 
impero.  Simihnente  il  codice  austriaco,  norma  del  privato  di- 
ritto, ebbe  la  vita  di  que' giorni  infausti.  Cosi  moltissimi  al- 
tri ordinamenti  nelle  cose  militari,  giudiziarie  ed  amministra- 
tive ,  che  poi  ebbero  il  pieno  e  perfetto  loro  sviluppo  nei  tempi 
migliori  della  pace.  Delle  quali,  a  citare  un  esempio,  è  una 
▼oce  sola  in  tutta  Europa  a  lodare  il  sistema  della  istruzione 
elementare  esteso  all'  ultimo  villaggio  della  monarchia.  Tornato 
in  pace  il  mondo,  suo  primo  pensiero  fii  quello  di  mettere  saldi 
ostacoli  a   che  non  la  venisse  più  turbata.  Principalmente  a 
lai  deve  la  Germania  quelle  forme  di  confederazione  (8  ago* 
sto   18 14)   che  le  guarentisce  la  sicurezza  e  la  nazionalità; 
devono  a  luì  le  potenze  quelP  esempio  di  politica  mitezza  con 
cui  adoperarono  nelle  ultime  perturbazioni.  E  ben  avvisavano 
di  interrogarsi  mutuamente  le  genti  se  la  morte  dell'austriaco 
imperatore  condurrebbe  a  qualche  mutazione  nelle  cose  di  stato; 
perocché  P  opinione  pubblica  accennava  doversi  a  lui  e  ad  un 
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altro  provetto  monaroa  la  pace  qaadrìlaatro  dell'Europa.  Quanta 
alle  cose  del  suo  impero,  narrano  che  avesse  ognora  su  le  lab- 
bra quel  concetto;  essere  la  giustizia  il  fondamiento  dei  regai^ 
e  citano  di  alcune  cause  civili  rifatte  per  ordine  suo ,  concios- 
siachè  in  quelle  fosse  riuscito  vincitore  il  fisco  e  perdente  il 
privato.  Quanto  a'  costumi  coltivò  le  virtù  domestiche,  e  in  lui 
si  vide  perpetuata  quella  tradizione  di  abitudini  benevole  che 
ricordano  i  buoni  tempi  di  Carlo  VI  e  Maria  Teresa.  Era  poi 
solerte ,  indefesso  nel  lavoro ,  e  solca  dire  che  V  imperatore  ha 
i  suoi  doveri  come  ogni  altro  uomo  privato.  Quel  genere  però 
di  vita  assiduo  e  laborioso  mal  si  conveniva  ad  una  salute  già 
poco  sicura  ;  e  più  volte  si  ebbe  timore  non  fosse  anzi  tempo 
rapito.  La  malattia  ultima  che  lo  assalì  trovò  un  corpo  già 
macerato  dalle  infermità,  e  n*  ebbe  focile  e  presta  vittoria.  Jl  per- 
chè quasi  contemporanea  a  quella  del  pericolo  corse  la  notizia 
del  suo  trapasso.  In  Austria  non  solo  ma  in  tutt' Europa  si 
compianse  U  caso  del  savio  monarca  alla  cui  vita  si  collegò 
per  tanf  anni  la  pubblica  quiete  e  prosperità.  Morendo  colla 
pace  della  coscienza  e  nei  conforti  della  religione,  legava  ai 
figlio  e  successore  Ferdinando  I  ricordi  di  augusta  sapienza, 
raccomandandogli  di  non  abbandonare  mai  quelle  vie  della 
giustizia  e  della  moderazione  di'ei  s'avea  tracciate  negli  otto 
lustri  che  resse  la  cosa  pubblica.  Questi  consigli  apertamente 
confessati  da  Ferdinando  I  siccome  il  regolo  deUa  sua  futura 
amministrazione,  sono  la  guarentigia  migliore  che  nelle  cose 
d' Europa  la  poUtica  austriaca  eseroiterà  la  medesima  influenza 
che  sotto  P  augusto  defunto.  Le  corti  d'Europa  ordinarono  tan« 
tosto  il  corrotto  nelle  forme  più  gravi  in  onore  del  trapassato, 
emulando  così  le  significazioni  dei  popoli  austriaci  che  lo  hanno 
perduto, 

WRàXCU* 

Le  ambagi  del  gabinetto  francese  si  conchiusero  ancora  con 
un  raffazzonamento  nel  senso  della  resistenza.  E  ben  dicevamo 
ultimamente  che  i  ministri  della  dottrina  avrebbero  conservalo 
il  portafogli.  Le  opinioni  del  duca  di  Broglio  assunto  da  Luigi 
f  ilippo  alla  presidenza  del  consiglio  appartengono  tutte  alla  dot* 
trina  ^  se  pure  non  è  vera  quella  sentenza  testé  proferita  dai 

Stornali,  che  il  nobile  duca  sia  più  amico  della  ristoraaione  che 
ella  rivoluzione  I  e  che  alla  seconda  feccia  il  sagrifizio  delli 
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t«a  antipatia  solo  in  quanto  il  nuovo  motiarca,  sebbeit  creato 
dalla  volontà  del  popolo,  agli  occhi  suoi  ha  una  tal  quale  le^ 
gittiniaiione  in  quel  suo  appartenere  alla  borbonica  dinastia  Si 
ricordano )  è  vero,  i  servigi  dal  nobile  duca  rendati  alla  lcgi« 
slazione  civile  e  criminale  con  una  intelligenza  generosa  eco- 
stante^  ma  si  ricorda  ancora  come  egli  non  volesse  prescindere 
dalla  luogotenenia  di  Luigi  Filippo,  ed  insistesse  perchè  gli 
atti  concernenti  la  rinunzia  di  Carlo  X  e  dell' Angouléme  in  h^ 
vore  del  duca  di  Bordeaux,  fossero  come  documento  di  jus  pub* 
blico  registrati  dalla  camera  dei  pari.  Però  il  Broglio  a  pre^ 
tidente  dei  ministri  era  una  delle  minori  probabilità  rispetto 
a  Sonlt  ed  al  maresciallo  Maison;  perocché  sembra  diventi  quasi 
tradirionale  la  necessità  di  porre  alla  testa  del  gabinetto  una 
spada  illustre.  Di  Soult  si  narra  che  fotto  venire  a  posta  a 
Parigi  da  un  estremo  punto  della  Francia,  non  s'accomodasse 
di  certe  condizioni  impostegli  nella  formazione  del  gabinetto  ^ 
e  mettesse  fuori  indarno  parole  d'amnistia.  Strano  parrà  che 
no  Soult  domandasse  ^amnistia;  ma  il  suo  pensiero,  soggiun* 
gelano,  era  quello  di  sbarazzarsi  di  un  argomento  di  tante 
chiacchiere  fostidiose,  gratificare  alla  opposizione,  per  ottenere 
senza  troppi  contrasti  i  grossi  budgets  della  sua  amministra* 
zione  militare.  Quanto  a  Maison,  bisognò  richiamarlo  anch'  esso 
da  Pietroburgo  sull'incertezza  se  avrebbe  o  no  accettato^  molto 
più  dopo  una  profferta  già  da  altri  rifiutata,  da  Sebastiani  e« 
ziandio  die  era  stato  cluamato  espressamente  dalla  Inazione 
inglese.  Però  lo  si  fece  venire,  e  tanto  nel  caso  della  sua  re« 
pdsa,  quanto  in  quello  di  non  si  aver  più  bisogno  di  lui  dopo 
la  nomina  in  questo  mentre  caduta  sul  BrogUo,  si  pensò  di 
coonestare  la  cosa  con  una  rappresaglia  di  mal  umore  che  il 
gabinetto  mostrerebbe  di  fare  alla  Russia  pel  traslocamento  dd 
Pozzo  di  Borgo  da  Parigi  a  Londra.  Restava  uno  scoglio  in 
qoeDa  benedetta  presidenza,  reale  od  apparente,  del  primo  mi* 
Distro^  scoglio  a  cui  ruppe  il  terzo  partito.  Ma  poiché  la  te- 
nacità dd  nobile  pari  non  é  quella  dd  Dupin,  si  crede  ad  una 
iadie  transazione  tra  la  pertinada  del  re  e  l' arrendevolezza  del 
naovo  ministro.  Degli  altri  colleghi  al  Broglio  non  discorriamone: 
conservano  il  portafogli  per  non  lasciarlo  cadere  in  mani  in* 
capad;  sono  i  martiri  volontarii  (lo  dicono  essi)  che  si  sagri- 
fimo  per  la  sdute  ddla  Frauda,  ed  ogni  quistione  di  tuo  e 
di  mio,  di  competenza  e  di  suscettibilità,  é  per  loro  di  nessun 
significato.  Il  terzo  partito  dopo  quella  inflessibilità  di  carat* 
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fere  nel  suo  capo,  dopo  quelle  esigenze  del  non  volere  die  si 
tratti  da  buoni  amici  tra  U  re  ed  il  presidente  del  consiglio,  è 
diventato  un  mostro ,  una  cosa  orrìbile  e  da  non  parlarne.  Chi 
però  non  s'arresta  alla  buccia  delP albero,  vede  che  il  teno 
partito  ha  un  peccato  imperdonabile  nella  sua  mal  celata  sim* 
patia  colla  estrema  sinistra,  siccome  questa  le  ha  mal  edate 
per  la  repubblica.  A  dò  alludeva  un  giorno  dalla  tribuna  fl 
ministro  della  istruzione  pubblica  (Guizot)  con  queste  parole 
dirette  ad  Odilon-Barrot:  «  Io  vi  conosco:  voi  vi  appdlate  Pé- 
tion  99.  Egli  è  ben  vero  che  l'accusato  di  tenerezza  pei  re- 
pubblicani non  si  perdette  d'animo;  e  come  dicono,  rispose: 
«  Anch'io  conosco  voi,  e  vi  chiamate  gli  uomini  di  Gand», 
alludendo  alla  parte  attiva  che  avrebbe  preso,  secondo  che  affenna- 
Tio,  il  ministro  nella  rìstanrazione  imposta  alla  Frauda  dall' arai 
straniere.  Comunque  sia,  v'ha  una  ripugnanza  invincibile  i  pas- 
sare dalla  dottrina  al  terzo  partito;  e  se  la  cosa  non  si  potesse 
altrimenti  spiegare  che  colla  tenadtà  dd  Dupin,  o  con  quella 
parentela  politica  delle  due  frazioni  parlamentarie,  bisognerebbe 
supporre  inimicizie  individuali  e  forse  peggio.  Però,  sia  che  gli 
ostacoli  di  una  ricomposizione  ministeriale  procedessero  da  an* 
tipatie  od  anche  ambizioni  personali,  com' altri  mostrava  di  cre- 
dere, sia  che  dalla  malagevolezza  di  trovare  le  cosi  dette  no- 
tabilità parlamentarie  in  un  dato  ordine  di  opinioni;  &tto  è 
che  la  Francia,  inquieta  per  tanta  incertezza,  redamava  da 
tutte  parti  una  solenne  spiegazione.  Aiutava  l'ansietà  degli 
«piriti,  oltre  la  stagnazione  degli  affari  pubblid,  un  opuscdo 
del  conte  di  Roederer  uscito  in  luce  di  que'  giorni ,  dove  il 
giornalismo  prestava  parte  se  non  immediata  almeno  indiretta 
al  re.  Quell'opuscolo,  sotto  l'anonimo  di  un  costituzionale 
il  più  scrupoloso  {Indirizzo  di  un  costituzionale  ai  costiùt' 
zionaii)j  combatte  il  prindpio,  che  il  re  nelle  forme  miste  re- 
gni e  non  governi,  jri vendica  la  prerogativa  reale  dalla  influen- 
za degli  altri  due  poteri ,  e  per  molti  versi  risusdta,  lodando, 
le  antipatie  di  Guglielmo  III,  di  Carlo  I  e  di  Napoleone  contro 
le  guarentigie  naziondi.  Apparentemente  rispondevano  a  quella 
accusa  di  intervento  le  prove  indamo  tentate  dal  Dupin  dì  tras- 
portare la  sua  presidenza  effettiva  dalla  camera  dei  comuni  d 
consiglio  dei  ministri,  prove  che  s'erano  tutte  infrante  contro 
quella  immutabilità  ddla  reale  convinzione.  Qudcuno  andava 
più  in  là  dei  sospetti,  e  i  nomi  appunto  di  Guglielmo,  di 
Carlo  1  a  di  Napoleone  correvano  su  qualche  foglio.  Pertanto 
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De  Sade^  membro  della  opposizione,  nella  seduta  del  7  marzo 
era  presto  a  fare  ai  ministri  interinalmente  rimasti  in  carica 
le  interpellazioni  annunciate  nella  seduta  precedente;  poi  sulla 
osservazione  di  Guizot,  che  la  corona  s^  occupava  con  fervore 
di  una  solenne  ricomposizione,  rimandò  la  cosa  al  successivo 
mercoledì  (11). 

In  quel  giorno  di  grande  aspettazione  i  deputati  arrivarono 
in  folla,  e  le  tribune  politiche  erano  ingombre  da  una  moltitu- 
dine  di  curiosi.  De  Sade,  essendogli  stata  data  la  parola  dal 
presidente,  espose:  gli  animi  versare  in  una  angustia  profonda 
8tt  la  crisi  ministeriale;  da  venti  giorni  gli  af&ri  pubblici  ri« 
maner  sospesi;  gemerne  tutti,  eccetto  i  nemici  delle  francesi 
ktitnzioni  ;  saper  bene  che  la  scelta  dei  ministri  spetta  alla 
prerogativa  reale;  sapere  ancora  che  i  ministri  non  ponno  es« 
sere  responsabili  deUa  scelta  del  re;  ma  volere  delle  spiega* 
zioni  circa  lo  stato  delle  cose  pubbliche,  circa  la  decomposi* 
zione  del  gabinetto  e  le  risorse  morali  onde  ricostituirlo.  Ag- 
giungeva: dover  la  camera  impedire  la  rinnovazione  di  tanto 
scandalo;  spettarle  il  diritto  di  imporre  la  sua  influenza  im- 
mediata al  potere  esecutivo.  Mentre  a  queste  gravi  parole  tutti 
aspettavano  grave  e  concludente  risposta,  ecco  il  Guizot  metter 
fuori:  che  fino  a  quel  giorno  (11)  ogni  nuova  combinazione 
ministeriale  rimasta  era  senza  risultato;  che  egli  ed  i  colleghi 
conservavano  il  portafogli  onde  non  lasciare  il  potere  senza  or- 
gano legale;  che  a  miglior  tempo,  e  ricomposto  che  fosse  de* 
finiti vamente  il  gabinetto,  non  si  lascerebbe  desiderare  una  fi'anca 
e  completa  spiegazione.  Presso  a  poco  in  questi  termini  orò 
anche  il  ministro  Thiers,  rispondendo  al  deputato  Mauguin,  poi 
Guizot  nuovamente  contro  Odilon-Barrot,  il  quale  ad  uscire  da 
queir  irragionevole  interregno  ministeriale  aveva  indicato  due 
rìmedii:  Paccusa  dei  ministri,  ed  un  indirizzo  al  re;  e  prind- 

1  talmente  il  secondo  rimedio  come  più  conveniente  ad  aiutare 
a  corona  in  si  inestricabile  imbarazzo.  Non  si  potendo  poi  ad 
ogni  patto  cavar  altro  di  bocca  dai  circospetti  ministri,  forza 
fu .  sulla  proposta  del  signor  Jacqueminot ,  rimandare  la  cosa 
alla  definitiva  composizione  del  gabinetto. 

Codesta  composizione  intanto  erasi  fatta  nel  senso  da  noi 
più  sopra  annunziato  :  cioè  il  duca  di  Broglio  agli  afiari  esteri 
colla  presidenza  del  consiglio;  de  Rigny  coìV interim  della 
guerra  in  aspettazione  del  maresciallo  Maison  richiamato  da 
Pietroburgo;  gli  altri:  Human,  Thiers,  Guizot,  Duperre,  Persil 
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e  Duchàtel,  ai  loro  antichi  porufogU.  Apparse  che  fiirono  le 
ordinanze  reali  in  proposito  (la),  la  seduta  del  quattordici 
marzo  alla  camera  dei  rappresentanti  fa  segnata  per  una  di- 
scussione di  poderosa  importanza.  Mauguin  montato  alla  tri- 
buna riassunse  il  tema  ddle  interpellazioni  in  queste  domande: 
Perchè  duranti  tre  settimane  il  ministero  è  rimasto  in  uno  stato 
completo  di  dissoluzione?  Su  che  versava  il  dissentimento,  causa 
di  codesta  dissoluzione?  forse  sulla  politica  esteriore,  forse  sa 
la  interiore,  o  su  F  insieme  forse  del  sistona?  Guizot  rispose: 
che  dalla  formazione  della  camera  attuale  il  ministero  avea  seuH 
pre  lottato  contro  gli  sforzi  diretti  a  condurre  un  cambiamento 
nella  politica  del  governo^  che  per  conseguenza  avea  respinto 
r  amnistia  non  già  come  politica  misura  in  sé  stessa  riprove- 
vole, ma  come  una  misura  pretestata  per  giungere  ad  una  mu- 
tazione di  sistema^  che  il  giusto  mezzo  erasi  frtto  sempre  una 
necessità  imperiosa  di  conservarsi  intera  la  maggioranza  dei 
deputati.  Quando  questa  fece  sembiante  di  CdlirgU,  i  ministii 
furono  presti  a  dare  la  loro  dimissione.  Ora  il  ministero  co- 
stituito de' suoi  antichi  elementi  ricompariva  fiducioso  nel  con- 
senso della  pluralità  rappresentativa.  -  Poco,  o  per  dir  m^lio^ 
nulla  s'acquetava  P opposizione  a  queste  parole,  e  le  interpel- 
lazioni seguitarono  da  ogni  banda  con  maggior  inòstenza.  Gar- 
nier  Pagès  trovava  che  i  concetti  del  ministro  mentivano  ai 
frtti^  che  nell' esporrei  motivi  i  quali  avevano  condotto  la  crisi 
e  la  ricomposizione  del  gabmetto,  si  desiderava  più  che  mai  la 
sincerità  promessa  dal  Guizot  nella  precedente  seduta.  Mangnin 
ripigliava  il  suo  tema  delle  domande  a  cui  avea  ristretto  la 
somma  della  quistione,e  mostrava  che  né  all'una,  né  alF altra 
si  era  convenevolmente  risposto.  «  11  ministro,  soggiungeva 
^li,  ha  parlato  di  tutto,  tranne  dell'argomento  che  io  gii  ho 
posto  innanzi.  Dall'  indirizzo  della  camera  in  poi,  si  sono  ma- 
nifestati dei  voti  e  dei  bisogni  pubblici^  da  tutte  parti  si  re* 
damò  1'  amnistia.  L' amnistia  fu  discussa  nel  consiglio,  e  vi 
divise  le  menti  ^  e  come  rimangono  i  medesimi  uomini,  ood 
le  medesime  divergenze  d*  opinione  continuano  e  continueranno 
ad  impedire  l' unità  ministeriale  «•  Indarno  Thiers  venne  in  soc- 
corso del  collega  e  studiò  la  solita  firandiessa  delle  parole^ 
suo  malgrado  dovette  confessare  che  in  verità  V  amnistia  era 
stata  lo  scoglio  dove  era  venuto  a  rompere  P  accordo  ministe- 
riale. Mortier,  cui  la  grave  età  comandava  il  riposo  dalle  pub- 
bliche cure,  avea  abbandonato  la  presidenza  del  consiglio,  e  nes» 
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Sano  dei  probabili  suoi  saccessori  s'accordava  essenzialmente 
salP  amnistia  col  resto  del  gabinetto.  Rimaneva  il  duca  di  Bro- 
glio a  candidato  della  presidenza:  non  si  avea  ragione  di  re« 
spingerlo  malgrado  le  antecedense,  mentre  eziandio  una  parte 
della  camera  (i  centri)  gli  assicurava  il  suo  voto.  Quanto  al- 
F amnistia,  seguitava  a  dire,  se  la  camera  la  desidera,  la  do« 
mandi  essa,  ed  avrà  al  tempo  medesimo  un  ministero  ordinato 
appunto  per  concederla.  Finché  rimangono  probabilità  di  mag- 
gioranza al  presente  ministero,  egli  conserverai  portafogli:  si 
chiarisca,  ma  nettamente,  in  senso  contrario  l'assemblea,  il  mi- 
nistero non  avrà  onta  di  trovarsi  in  minorità,  di  essere  vìnto  alla 
tribuna  francese. 

Quel  motto  delP  amnistia  fu  come  la  scintilla  gittata  nella 

Solveriera,  e  malgrado  la  discussione  fosse  consacrata  al  tema 
elle  interpellazioni ,  quello  dell'amnistia  si  usurpò  la  parte 
principale  della  medesima.  Parlarono  in  fiivore  di  lei  Sauzet, 
contro  il  Broglio;  questi  nel  senso  da  noi  più  sopra  accennato, 
respingendo  cioè  T  amnistia  come  pretesto  di  novità  nel  si- 
stema amministrativo.  La  intera  seduta  del  quattordici  non  avea 
bastato  alla  abbondanza  della  materia ,  e  la  discussione  fu  ri« 
presa  in  quella  del  giorno  sedici.  L' ultimo  a  parlare  fu  Odi- 
lon-Barrot.  Difesa  l'amnistia  come  politica  misura  domandata 
dalle  necessità  dei  tempi,  tornò  suU^ai^omento  della  divisione 
ministeriale  in  fiitto  di  principii  politici.  Qui  V  oratore  tesseva 
im  quadro  dei  motivi  di  antagonismo  esistenti  nel  gabinetto , 
e  risalendo  all'  origine  dell'  attuale  potere ,  intendeva  di  mo- 
strare come  opinioni  direttamente  avverse  si  contendono  la  pre- 
ponderanza in  seno  al  consiglio.  «  Noi  abbiamo,  diceva,  mini- 
stri di  due  scuole,  per  posizione  e  per  credenza  polìtica  affatto 
opposti.  Da  una  parte  si  domandò  il  deposito  delle  ordinanze 
di  Rambouillet,  e  si  volle  trovare  una  specie  di  quasi-legitti- 
mità  nelP ordine  delle  cose  stabilite  nel  i83o;  dall'altra  si 
dovette  lottare  per  inserire  nel  preambolo  della  carta  la  sovra- 
nità del  popolo  e  distruggere  P  eredità  del  parlato.  La  lotta 
e  gli  imbarazzi  continueranno,  perciocché  la  ristaurazione  e  la 
rivoluzione  stanno  l'una  delP altra  a  fronte  nel  gabinetto».  A 
questo  punto  la  quistione  tornava  più  che  mai  a  turbarsi;  già 
da  varie  parti  si  correva  alla  tribuna;  ma  i  centri  gridarono 
alla  conclusione,  e  questa  venne  pronunziata  dai  voti  del  cen- 
tro e  da  una  parte  dei  deputati  che  seggono  alla  destra  :  il 
terzo  partito  non  si  levò  alla  contro-prova. 
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I  commenti  più  ragionevoli  di  quel!'  incidente  parlamentario 
erano  questi  :  che  le  cose  ministeriali  durano   ancora  nel  me» 
desimo  stato  di  incertezza,    e  che  la  camera  vuole  e  disvuole 
al  tempo  stesso  il  gabinetto  del  dodici  marzo.  Non  mancò  per 
altro  chi  facesse  riflettere  come  P  insieme  dei  deputati  sia  pia 
ostile  che  favorevole  a^  ministri  della  dottrina  ^   perocché  se  il 
terzo  partito  non  si  fosse  astenuto  dalla  votazione,    probabil- 
mente avrebbe  posto  in  forse  la  maggioranza    della  assemblea 
.  a  -loro  riguardo.   Né  d^  altra  parte  i  deputati    ministeriali  nd 
caso  di  una  vittoria  decisiva  avrebbero  ristato   dal  consigliare 
un  ordine  del  giorno  ragionato,  invece  del  semplice    adottato 
dalla  camera.  Comunque  sia,  i  ministri,  conformemente  alle  opi- 
nioni enunciate  alla   tribuna,  persistono  nel  loro   divisamento 
di  resistere  e  reprìmere.  Questo  concetto  apparve  nelle  solleci- 
tudini di  incamminare  a  sicuro  termine  il  processo  contro  gli 
arrestati    d' aprile.   Apparve  eziandio  incidentemente  nella  di- 
scussione sulla  legge  della  responsabilità  ministeriale  avviata  di 
questi   giorni  nella  camera  dei  rappresentanti.  La  carta  costi- 
tuzionale accenna  che  sarà  provveduto  con  apposita  determina- 
zione  contro  le  contingibili  prevaricazioni  del  potere  esecutivo. 
Alcuni  progetti  di  legge,  per  verità,  erano  stati  presentati  in 
diversi  intervalli  all'assemblea  legislativa^  ma  elaborati  con  tanta 
arte ,  circondati  di  tante  guarentigie ,  da  eludere  in  gran  parte 
lo  scopo  della  legge  medesima.  Adesso  i  ministri,  mostrando 
lina  insolita  larghezza  di  intenzioni ,  faceano  discutere  il  nuovo 
progetto  ;  la  eommissione  parte  ammetteva,  parte  rifiutava,  parte 
correggeva  i  capi  delia  legge.  Piovevano  articoli  d'emenda  da 
ogni  lato.  Tre  di  questi  avevano  per  isoopo  T  abolizione  della 
pena  di  morte  per  qualunque  delitto  politico  di  cui  fosse  con- 
vinto un  ministro  ^  la  libera  scelta  dei  patrocinatori  dalla  parte 
degli  imputati,  e  la  fissazione  di  non  meno  di  due  terzi  fra 
1  pari  incaricati  di  statuire  sui  delitti  di  lesa  nazione.  La  re- 
condita mira  di  chi  proponeva  le  mende  era  quella  di  rendere 
pia  malagevole  il  processo  contro  i  repubblicani;  perocché  già 
si  sapea  che  gii  arrestati  voleano  a  difensori  persone  di  loro 
confidenza  che  non  sono  registrate  nell'elenco  degli  avvocati 
francesi  \  e  d^  altra  parte  si  supponeva  che  molti  pari  manche- 
rebbero di  intervenire,  come  giudici ,  nel  processo,  per  cai  te- 
mevasi  una  insufficienza  nella  legalità  del  numero.  Ma  gii  op* 
ponenti  aveano  a  fare  con  ministri  assai  antiveggenti  e  mali- 
ziosi ;  il  perché  questi  insistettero  tanto  a  ricusare  quelle  gua- 
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rentigie  che  noi  più  sopra  dicemmo,  e  che  in  tutt* altra  oc- 
casione avrebbero  sostenuto.  Quello  poi  che  più  cP  ogni  altro 
mise  in  chiaro  la  pertinacia  del  ministero  sul  punto  di  voler 
giudicati  i  repubblicani ,  fu  la  domanda  del  Thiers  alla  camera 
di  un  sussidio  di  i,aoo,ooo  franchi  per  le  spese  segrete  di 
polizia.  Gli  argomenti  a  cui  appoggiava  la  richiesta  erano  ap« 
punto  le  spese  per  tutelare  P  incolumità  del  gran  giudizio  che 
si  sta  preparando,  e  in  generale  per  reprimere  ogni  tentativo 
di  disordine  che  colpevoli  desiderii  di  novità  fossero  per  ap- 
portare* 

La  discussione  di  codesto  progetto  di  legge  ordinata  pel  27 
aprile  ci  porrà  nella  condizione  di  meglio  valutare  lo  stato 
degli  animi  e  delle  intenzioni.  Intanto  gioverà  osservare  sotto 
quali  aspetti  sia  considerata  la  gran  quistione  del  processo  che 
ora  occupa  tutte  le  menti  di  Francia.  E  già,  prima  di  tutto,  si 
scorge  che  il  fatto  solo  di  questo  processo,  sollecitato  con  tanta 
insistenza  dal  governo,  implica  la  certezza  di  una  condanna  con- 
tro gli  imputati^  perocché  il  governo  medesimo,  più  che  altri 
deve  conoscere  ed  aver  pesato  gli  ostacoli  che  si  oppongono  a 
quella  misura,  anche  nel  seno  dell'assemblea  destinata  a  con- 
sumarla. Ed  è  lieve  il  supporre  che  i  ministri  non  Tavrebbero 
mai  promossa,  senza  la  sicurezza  di  uscirne  a  seconda  de^pro- 
prii  desiderii.  Ben  si  crede  che  la  grazia  del  governo  terrà 
dietro  alla  condauna  della  corte  dei  pari;  ma  oltre  all^ essere 
la  cosa  molto  incerta,  si  pare  eziandio  che  tale  disposizione 
sarà  piena  di  clausole  e  di  modificazioni  da  invalidarne  in  gran 
parte  T  effetto.  Onde  a  proposito  il  Dupin  seniore  posò  ulti- 
mamente alla  tribuna  una  limpida  e  netta  distinzione  tra  di- 
ritto di  grazia  ed  amnistia ,  mostrando  quello  essere  una  bella 
prerogativa  conceduta  al  potere  nel  senso  di  sostituire  in  certi 
casi  un  male  minore  ad  un  maggiore,  questa  dover  essere  una 
legge  peculiare  che  in  una  data  occasione  d'importanza  dero- 
ghi alla  generale.  Il  primo  spettare  alla  corona,  la  seconda  san- 
cirsi dalla  concorrenza  dei  poteri  legislativi.  In  seguito  si  nota 
assai  accortamente  la  destrezza  del  ministero,  il  quale,  compo- 
sto per  la  maggior  parte  d'uomini  nuovi,  cioè  a  dire  non  rac- 
comandati dalla  autorità  dei  natali,  volontieri  si  scarica  della 
responsabilità  di  quel  giudizio,  facendo  che  la  sola  aristocra* 
zia,  già  per  sé  odiatissima  nel  paese,  statuisca  su  la  sorte  di 
quegli  infelici  popolari.  Si  conchiude  finalmente,  che  se  da  una 
parte  il  governo  mostrerà  la  sua  forza  sgomentando  con  quel 
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giudizio  Ogni  Speranza  di  matazione ,  dalP  altra  si  divide  per 
sempre  da  un  buon  numero  di  notabilità  francesi,  e  riduce  tutta 
la  sua  stabilità  all^  esercizio  materiale  della  forza*  Perchè  non 
è  da  tacersi,  come  uomini  reputatissimi.ed  amici  dell^ordine  pre- 
sente delle  cose ,  siano  avversi  a  quella  misura  di  rigore.  Mei 
seno  medesimo  della  camera  alta  non  pochi  protestarono  con- 
tro  di  essa  o  ne  magnificarono  le  difficoltà ,  stimando  con  ciò 
di  ridurre  il  gabinetto  a  più  mite  consiglio.  Nel  che  basterà 
di  citare  i  nomi  di  Pasqoier  e  di  Decazes ,  P  uno  presidente 
dei  pari ,  l' altro  di  quella  influenza  che  ognun  sa  in  argomenti 
di  corte  e  diplomazia.  DalP altro  lato  poi  i  detenuti  d'aprile, 
si  quei  di  Parigi  che  di  Saint  Etienne,  di  Lione  e  d'altri  lu<^hi, 
s' accordano  tutti  nelP  accumulare  impacci  al  giudizio,  cercando 
mille  pretesti  di  illegalità,  volendo  insomma  che  la  loro  con« 
danna  vesta  l' aspetto  di  una  violenza  odiosa,  piuttosto  che  di 
un  atto  compiuto  sotto' gli  auspizii  della  legislazione.  Comin- 
ciarono ad  indicare  per  difensori  uomini  non  investiti  della  £i- 
coltà  giuridica  di  avvocati,  e  sulP  avviso  che  il  presidente  della 
corte  dei  pari  avea  provveduto  ex  officio  alla  loro  difesa ,  fecero 
intendere  agli  incaricati  di  questa  com'  essi  rifiutavano  il  loro 
ministero  e  avrebbero  in  conto  di  persecuzione  piuttosto  che  di 
fevore  quelP  ufficio  di  umanità.  G>ntemporaneamente  gli  avvo- 
cati, posti  nel  bivio  della  nomina  e  del  rifiuto,  fecero  capo  al 
loro  consiglio  di  disciplina  per  una  norma  da  seguitare  in 
quella  curiosa  difficoltà.  £  il  consiglio  a  voti  unanimi  dichiari 
come  non  corresse  loro  alcun  obbligo  di  prestare  P  aiuto  ddla 
loro  difesa  contro  la  volontà  degli  imputati;  dichiarazione  la 
quale  non  tardò  ad  essere  approvata  anche  dagli  avvocati  di 
Rouen,  di  Nantes,  di  Nancy  e  di  qualche  altra  città.  Se  non  die, 
avendo  il  consiglio  degli  avvocati  di  Parigi  in  quel  documento 
accennato  per  incidenza  alla  eccepibilità  della  corte  dei  pari  nel 
processo  ond'  è  parola ,  funne  il  bastoniere  Dupin  citato  in- 
nanzi alla  corte  di  giustizia  sopra  domanda  del  regio  procura- 
tore generale.  Bene  s'ingegnò  il  bastoniere  nella  sua  orazione 
di  &r  valutare  ai  giudici  il  divario  tra  P  eccepibilità  presunta 
dal  consiglio  di  disciplina  e  P  incompetenza  della  coite  dei 
pari  gridata  dai  nemici  del  ministero.  Ciò  non  valse  a  salvare 
quel  documento  dalla  riprovazione  del  tribunale,  che  passò  fio 
anche  a  dichiarar  nullo  e  come  non  avvenuto  Patto  del  oon« 
siglio  di  disciplina.  Contro  il  quale  decreto,  essendone  stato 
autorizzato  dal  consiglio ,   si  provvide  in  cassazione  il  basto- 


Digitized  by 


Google 


ALBUM   STEANIEHO.  6ai 

niere.  Sono  le  menti  per  ora  occupate  della  riuscita  di  qudP  ap- 
pello, che  non  si  farà  aspettar  molto,  mentre  il  tempo  stringe, 
e  più  che  mai  è  vicino  il  5  di  maggio  ordinato  dalla  camera 
alta  pei  dibattimenti  del  grande  processo. 

Ma  tutta  Francia  e  tutte  le  opinioni  politiche  in  cui  è  di- 
visa ,  con  maggiore  ansietà  si  voltano  a  quel  solenne  atto  che 
deve  chiarire  la  miseranda  necessità  in  cui  versa  un  partito  di 
spegnerne  un  altro;  un  altro  al  quale  già  un  tempo  fu  stretto 
d' alleanza  per  distruggere  V  antico  ordine  delle  cose.  Appena 
che  degnino  della  consueta  attenzione  i  discorsi  avviati  di  que- 
sti giorni  in  seno  ai  comuni  circa  il  trattato  dei  %5  milioni 
cogli  Stati  Uniti  d'America ,  argomento  esso  pure  di  non  poca 
importanza  in  quanto  disvela  una  ^ai  manifesta  resistenza  al 
potere  esecutivo ,  che  può  mettere  in  forse  F  esistenza  del  ga« 
binetto.  Ci  asteniamo  dall'  enunciare  le  congetture  sulP  esito  di 
questa  discussione,  riserbandoci  di  parlarne  più  di  proposito 
nel  ragguaglio  consecutivo. 

Poscritto-  —  La  camera  dei  deputati  approvò  ad  una  con- 
siderevole maggioranza  il  progetto  di  legge  ministeriale  por<» 
tante  allocazione  di  a5  milioni  al  ministero  onde  pagare  gli 
Stati  Uniti.  Prossimamente  si  faranno  conoscere  i  motivi  che 
determinarono  una  sì  innattendibile  risoluzione. 


VSQmLTaOLÉu 

Gravi  mutazioni  in  codesto  paese  ci  chiama  a  narrare  P  uf- 
fizio nostro.  L'antica  aristocrazia  civile  e  religiosa,  possente- 
mente urtata  dalP  elemento  popolare,  accenna  ad  una  caduta 
non  troppo  lontana.  Se  però  non  fossero  gli  uomini  avvezzi 
a  misurare  F  importanza  di  un  successo  daUa  resistenza  in- 
contrata' nel  conseguirlo  )  si  vedrebbe  forse  che  le  conquiste 
£itte  dalla  opposizione  inglese  su  F  aristocrazia  paesana ,  per 
molti  stati  d'Europa,  sono  avvenimenti  oramai  antichi  il  cui 
benefirio  è  già  passato  nelle  nostre  abitudini.  In  qusd  paese 
dei  succennati,  a  cagion  d'esempio,  il  divario  delle  opi- 
nioni religiose  esclude  dalla  partecipazione  ai  diritti  politici 
€  civili  ?  dove  i  governi,  aiutati  dalla  buona  filosofia ,  non 
hanno  indotto  un  tal  quale  equilibrio  tra  le  classi  dello 
stato ,  tanto  che  P  una  sorgere  non  possa  a  danno  del- 
l' altra  ?    Ma    delP  Inghilterra ,   un   non    so    quale    prestigio 


Digiti 


izedby  Google 


6a3  ALBUM   STRANIERO. 

di  lontananza  e  di  fama  non  sincera  ha  fatto  credere  che  a* 
yesse  fino  da  tempo  immemorabile  raggiunte  le  condizioni 
tutte  del  jtts  buono  ed  equo  nelle  cose  politiche ,  civili  e  re- 
ligiose^ quando  invece  una  gran  parte  di  quelle  vantate  gua- 
rentigie stabiliscono  bene  una  sensibile  libertà  per  l' aristocrazia 
verso  il  trono,  ma  lasciano  un  abisso  tra  quella  e  il  rima- 
nente della  nazione.  Ora  i  principii  venuti  a  lotta  palesano 
quanto  tristi  magagne  si  coprano  sotto  P  apparenza  di  quelle 
splendide  forme,  1/ aristocrazia  ^  conseguita  la  libertà  contro  il 
potere  esecutivo,  fu  benefica,  noi  neghiamo  verso  il  paese,  ed 
esercitò  una  autorità  di  patronato  molto  utile  sul  popolo  \  tanto 
che  questo  potè  migliorare  d'assai  le  proprie  condizioni.  Ha 
poi  non  volle  mai  far  grazia  abbastanza  sincera  alle  esigenze 
popolari  che  man  mano  protette  dalla  prosperità  mercantile  ed 
industriale  venivano  crescendo.  Dondechè  la  reazione  sarà  mag- 
giore, né  forse  fia  per  arrestarsi  ai  calcoli  di  una  politica  or- 
dinaria e  comune. 

Nel  di  a4  febbraio  S.  M.  aperse  in  persona  il  parlamento , 
e  ai  membri  della  doppia  rappresentanza  raccolti  nella  sala  dei 
lórdi  recitò  il  suo  discorso.  Lamentò  V  incendio  di  una  parte 
del  palagio  di  Westminster,  convegno  della  rappresentanza  ^  Ia« 
mento  la  guerra  civile  nel  nord  delia  penisola  ispanica,  pro- 
ponendo si  avvisasse  ai  mezzi  di  porvi  rimedio^  lamentò  1  in- 
certezza delle  relazioni  tra  il  Belgio  e  TOlanda^  che  dalla  loro 
separazione  in  poi  accampano  pretese  di  assai  malagevole  com« 
ponimento;  lodo  lo  stato  delle  cose  interne  in  generale  j  quanto 
al  particolare  aggiunse  che  sarebbero  sottoposte  al  voto  della 
legislazione  alcune  misure  sulle  decime  dUrlanda,  sulla,  commu- 
tazione di  quelle  d' Inghilterra ,  sulla  più  equa  ripartizione  dei 
diritti  episcopali ,  su  molte  altre  cose  di  utilità  civile  e  reli- 
giosa: conchiuse  sperare  egli  un  leale  concorso  dalle  camere 
nella  trattazione  di  codesti  argomenti  che  interessano  là  con- 
cordia e  la  felicità  del  suo  popolo. 

Subito  dopo  le  camere  si  raccolsero,  ciascuna  al  proprio  con- 
vegno, per  elaborare  e  discutere  la  risposta  al  discorso  della 
corona.  In  quella  dei  comuni  i  ministeriali  cercarono  di  &r  ag- 
gradire le  parole  del  trono ,  magnificandole  piene  di  intenzioni 
liberali  ^  dimodoché ,  secondo  i  loro  argomenti ,  la  presunta  se- 
parazione del  gabinetto  dai  riformisti  era  più  apparente  che 
reale^  convenendo  il  potere,  e  in  ciò  mostrandosi  il  primo 
colP  opera ,  a  proporre  ogni  sorta  di  utili  modificazioni.  Ma  le 
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persone  medesime,  per  non  so  qaale  fatalità  di  ricordi,  si  ere« 
deva  stessero  a  chiara  spiegazione  di  tatto  un  sistema^  e  nella 
sessione  dei  rappresentanti  inglesi  si  vide  rìnovellato  P  esempio 
di  una  greca  assemblea  in  cui  fu  rifiatato  un  buon  consiglio, 
percliè  proposto  da  un  cittadino  non  abbastanza  raccomandato 
dalla  opinione.  Nella  camera  dei  lórdi  le  parole  di  Melbourne 
e  di  Brougham  avevano  fatto  scontare  con  qualche  amarezza  al 
ministero  r  adesione  della  maggioranza  al  progetto  di  indirizzo 
proposto  dal  conte  d'Hardwiche,  il  quale  non  era  altro  che  un 
eco  fedele  al  discorso  del  re.  In  quella  dei  comuni  lord  Mor- 
peth  propose  che  si  aggiugnesse  all'indirizzo  :  sperare  i  fedeli 
sudditi  di  S.  M.  con  una  ferma  confidenza  di  raccogliere  frutti 
ancor  più  ampli  da  quelle  misure  indispensabili  che  i  ministri 
della  corona  non  tarderanno  a  proporre^  che  uno  spirito  savio 
di  riforma,  una  politica  intelligente  e  liberale  si  occuperanno 
senza  indugio  di  correggere  gli  abusi  invalsi  nelle  corporazioni 
municipali,    di   restituire  ai  dissidenti  in  materia  di  religione 
l'eguaglianza  dei  diritti  civili,   di    ridurre  lo  stato  temporale 
della  chiesa  protestante  in  Inghilterra  ed  in  Irlanda  a  più  mo- 
derate condizioni.  Conchiudeva  poi  P  ammenda,  manifestando  in 
nome  dei  comuni  il  dolore  profondo  che  i  progressi  della  ri- 
forma fossero  stati  interrotti  e  posti  in  pericolo  dalla  inutile  dis- 
soluzione  delP  ultimo  parlamento,  il  più  degno  interprete  della 
pubblica  opinione.  Incredibili  sono  gli  sforzi  tentati  dall'  inge- 
gno parlamentario  del  Peel  e  de'  suoi  aderenti  per  &r  rispin* 
gere  quella  clausola  di   indiretta  riprovazione    contro  il  mini- 
stero. Lottarono  a  corpo  perduto,   con    una   insistenza  mara- 
vigliosa  contro  tutte  le  più  distinte  notabilità  della  opposizione. 
Né  valse  P  accorta  moderazione  di  lord  Stanley,  uomo  di  molto 
seguito  nella  camera ,  il  quale  mentre  si  chiariva  sincero  amico 
delle  riforme,  mostrava  di  volere  che  si  attendesse  piuttosto  ai 
fiitti  che  alle  parole  ,  né  si  condannasse  F  amministrazione  prima 
di  conoscere  in  qual  modo  recherebbe  ad  eflfetto  le  sue  promesse. 
Dopo  tre  giorni  di  acerrimo  battagliare  P  emenda  di  lord  Morpeth 
fu  approvata  dalla  maggioranza.  Se  non  che  osservando  attenta- 
mente la  natura  delle  discussioni,  si  poteva  scorgere  come  la  guerra 
della  opposizione  fosse  non  tanto  diretta  contro  i  principii  del  • 
gabinetto,  conciossiaché,  stando  alia  manifestazione  legale  dei 
medesimi ,  le  differenze  vertessero  piuttosto  sulla  misura  che  sul 
fondo  ^  quanto  alle  persone  che  lo  rappresentavano.  In  più  d'un 
incontro  si  rinfacciavano  loro   le   antiche   opinioni  avverse  ad 
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Ogni  idea  di  riforma ,  fi  tacciavano  di  ambito ,  di  ipocrisia  e 
peggio,  altamente  si  negava  loro  la  confidenza  dei  paese,  a 
cui  mancava  una  guarentigia  di  lealtà  per  gli  atti  della  futura 
amministrazione.  Quell^  argomento  delr  ipocrisia  singolarmente 
andava  a  sangue  ai  giornali  della  opposizione,  io  commenta- 
vano per  ogni  verso,  studiandosi  di  m  credere  che  il  concetto 
r^ondito  di  quegli  uomini  di  stato  era   di   addormire  le  esi- 

Senze  popolari  con  apparenti  misure  di  meglio,  per  aver  campo 
a  signoreggiare  la  politica  esterna  in  un  senso  affatto  contrario 
a  quello  del  ministero  precedente.  Cosi  vedeano  trionfare  per 
loro  don  Garios  nella  Spagna,  don  Miguel  nel  Portogallo, 
durare  le  incertezze  del  Belgio,  destituirsi  d'alleati  la  Fran- 
cia. A  queste  accuse  rispondeva  apparentemente  la  pertinacia 
dei  ministri  a  non  ritrarsi  dall'amministrazione  dopo  due 
sconfitte  parlamentarie^  molto  più  che  le  consuetudini  in- 
glesi sembrano  statuire  al  consiglio  della  corona  la  conve- 
nienza di  abbandonare  la  cosa  pubblica  anche  nel  caso  di 
una  maggioranza  nelle  camere,  quando  sia  cotesta  di  lieve 
momento.  Ma  Peel ,  dicono ,  si  facesse  bello  dell'  esempio  di 
Guglielmo  Pitt,  il  quale  con  un  fatto  inudito  si  ma  felice  go- 
vernò il  paese  contro  la  maggioranza  delle  camere,  e  seppe 
con  sì  accorta  perseveranza  stancare  Topposizione,  che  alla  per- 
fine si  diede  vinta,  concedendogli  per  lunghi  anni  la  signoria 
sui  pubblici  voti.  Per  conseguenza  si  raddoppiarono  gli  sfdnd 
de'  suoi  nemici.  Pioveano  assalti ,  richieste  di  spiegarioni,  im- 
barazzi da  ogni  parte  :  era  una  guerra  d*  esterminio  condotta 
quando  con  armi  palesi,  quando  con  artifizii  provvidamente  oc- 
culti. Nella  seduta  del  %  marzo  John  Russe!  ed  Hume  obbli- 
garono Peel  a  giustificarsi  circa  il  pensiero  che  gli  si  attribuiva 
di  sciogliere  il  parlamento  e  di  governare  il  paese  colParmL 
0^  Gonnel  ed  altri  vollero  sapere  di  che  natura  sarebbero  k 
misure  che  il  gabinetto  proporrebbe  sul  conto  delF  Irlanda ,  e 
se  starebbe  al  ministero,  malgrado  continuasse  la  reprobazione 
dei  comuni.  In  una  seconda  Hume  propose  non  s' accordassero 
sussidii  al  ministero  che  per  sei  mesi  ^  in  una  terza  la  camera 
respinse  la  mozione  del  marchese  di  Ghandos  per  l'abolizione 
deir  imposta  sull^  orzo  fermentato.  -  Quantunque  ciò  sembrasse 
un  trionfo  pel  gabinetto,  i  più  veggenti  asserivano  che  anzi  gli 
si  era  tolta  V  occasione  di  sciogliere  il  parlamento  con  plausibile 
motivo;  perocché  se  in  un  argomento  di  si  grave  importanza  Top- 
posizione  avesse  agito  con  imprudenza,  privando  il  potere  di  una 


Digiti 


izedt>y  Google 


ALBUM  ÌTBAHIBRO.  62S 

risorsa  tanto  considerevole,  questi  poteva  appellarsene  ai  de* 
teotorì  della  fondiaria,  su  cui  necessariamente  dovea  ricadere 
b  conseguenza  di  quella  misura.  -—  In  altre  consecutive  0*  Con- 
nel  proponeva  la  illegalità  delle  associazioni  orangìste  in  Irlanda^ 
e  John  Russel  annunziava  pel  a3  marzo,  indi  pel  3o,  il  pro- 
getto di  convertire  in  argomenti  di  utilità  pubblica  il  soprap- 
più  delle  rendite  protestanti  in  quella  medesima  parte  del  re« 
gno.   Insomma  era  un  serra  serra   da  cui  non  si  sapea  come 
avrebbero  potuto  salvarsL  Correva  £una  si  ritirasse  Wellington, 
finendo  luogo  a  Stanley;  non  si  prestava  fede:  0  tutto  0  nuDa 
parca  la  bandiera   del  ministero.  E  l'opposizione  a  rincalzars. 
1  ministri  aveano  consigliato  a  S.  M.  la  nomina  del  marchese 
di  Londonderry   alP  ambasciata  di  Pietroburgo.  In  altre  circo- 
stanze queUa  scelta  sarebbe  passata  inosservata,  0  per  meglio 
dire^  nessuno  avrebbe  sognato  di  contestare  alla  corona  un  atto 
di   tale  natura.  L' abilità  diplomatica  del  nobile  pari  non  potea 
essere  argomento  di  censura,  mentre  avea  sostenuto  in  altri  tempi 
per  io  spazio  di  dieci  anni  P  ambasceria   di  Vienna  e  Berlino 
con  satisCszione  di  Canning  e  di  Wellington  medesimo.  Ma  si 
ricordavano  le  sue  opinioni  politiche,  manifestate  alla  tribuna 
ed  altrove,  apertamente  contrarie    alla  rivoluzione  polacca  ed 
agli  avvenimenti  che  aveano  condotto  Perdine  attuale  delle  cose 
in  Francia,  nel  Belgio,  nel  Portogallo  e  nella  Spagna.   Nella 
sedata  del  1 3  il  deputato   Sheil  orò  enei^icamente  contro  la 
scelta  del  Londonderry,  cui  segnalava  siccome  una  prova  della 
simpatia   ministeriale  per  F  assolutismo.  Prendevano   parte  alla 
qaerela  non  pochi  distinti    della   opposizione,  e  con   sorpresa 
di  tatti  anche  lord  Stanley.  Le  parole  di  costui  furono  di  un 
gran  peso  nella  quistiooe  :  il  ministero   non    avea  da  opporre 
che  la  propria  volontà  ad  una  riprovazione  cotanto  universale, 
e  all^  indomani  il  Londonderry    d^ede  la  sua    dimissione  dalla 
carica  d^  ambasciatore.  Se  ne  felicitavano  gli  oppositori  al  go** 
rtmo\  i  moderati  vedeano  compromessa  da  qudPatto  Pindi- 
pendenza  delP autorità  reale.  In  Francia,  dicevano,  non  si  sa-« 
rebbe  osato  tanto;  buon  per  noi  che  il  Londonderry,  ascoltando 
i  consigli  dell^  offeso  amor  proprio,    rinunziò  spontaneamente 
alP  incarico  affidatogli.  Che  sarebbe  avvenuto  se  ei  persistendo 
a  serbare  il  posto,  la  camera  dei  comuni  avesse  approvato  la 
mozione  del  Buhver  contro  la  sua  elezione?  Un  atto  legale  del 
potere  legislativo  si  sarebbe  trovato  a  fronte  di  un  altro  pari«« 
menti  l^ale  del  potere    esecutivo.  Or  credete,  soggiungevano 
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i  malizio^ ,  alla  verità  delle  forme  lappresentative;  quando  ad 
uno  degli  elementi  politici  venga  il  destro  e  la  voglia  di  co- 
mandare la  propria  preponderanza  affli  altri ,  stimate  voi  che 
se  ne  terrà  per  la  paura  di  rompere  r  equilibrio?  In  mezzo  però 
a  questi  gravi  incidenti  il  ministero  continuava  a  scapitare:  si 
credeva  ormai  vicina  la  sua  caduta  ^  anzi  la  durata  sua  avvisa* 
vano  molti  di  misurarla  in  ragione  inversa  della  sua  energia 
a  mantenersi  in  posto.  11  colpo  decisivo  peri  doveagli  venire 
dalla  mozione  di  John  Russel  su  la  quistione  irlandese.  Ben 
t?  era  il  gabinetto  ingegnato  di  prevenirla,  facendo  presentait 
un  progetto  di  commutazione  per  le  decime  che  il  clero  pro- 
testante leva  sui  beni  .dei  cattolici  d^  Irlanda.  Per  quel  pro- 
getto, gli  arretrati  delle  decime  ancora  insolute  sarebbero  pa- 
gati dal  governo^  e  medesimamente  il  governo  si  farebbe  pos- 
sessore del  diritto  delle  decime,  compensando  ^elP  equivalcntei 
^opra  r  erario ,  i  ministri  della  chiesa  anglicana.  Quanto  poi 
alla  riduzione  delle  rendite  episcopali  sì  in  Irlanda  che  in  In- 
ghilterra, proponeva  fidssero  ridotte  non  a  meno  di  quattro  mila 
sterline  e  a  non  pii^  di  cinque,  secondo  la  diversità  dei  pa- 
Irimonii  ecclesiastici^  riduzione  assai  considerevole,  se  si  riguarda 
lo  stato  delle  rendite  attuali ,  in  cui  non  di  rado  s^  incontra 
di  trovare  un  vescovo  con  un  assegno  annuo  di  oltre  sessanta, 
ottanta  ed  anche  cento  mila  sterline.  Ma  John  Russel  poneva 
in  tutt'  altro  modo  la  quistione.  Partendo  dal  principio  della 
riduzione,  i  cui  termini  però  dovevano  essere  discussi  con  molta 
severità,  domandava  che  il  soprappiù  delle  rendite  ecclesiasticlie 
protestanti  fosse  convertito  in  argomenti  di  utilità  pubblica,  senza 
distinzione  di  credenze  religiose^  tali  per  esempio z  istruzione 
elementare  delle  classi  povere  ^  strade^  ordinamento  di  sistemi 
inunicipali^  beneficenze,  ed  altro  di  simil  natura.  Qndli  che 
sanno  in  quali  condizioni  versi  l'Irlanda,  tutto  che  emancipata 
politicamente  dalla  servitù  inglese,  non  ponno  che  applaudire 
a  quella  misura  di  carità  sociale.  Ivi  sopra  otto  milioni  circa 
di  abitanti,  settecento  cinquanta  mila  e  non  più  sono  gli  An- 
glicani ,  sei  milioni  i  Cattolici ,  il  resto  dissidenti  delle  varie 
^ette  protestanti.  La  miseria  del  maggior  numero,  quello  dei  Cat- 
tolici, è  tale  che  non  di  rado  l'esattore  delle  decime  protestanti 
staggisce  e  vende  al  contadino  gli  stromenti  rurali  per  titolo 
di  insolvibilità;  mentre  il  curato  cattolico,  non  che  essere  pagato 
dall'  erario ,  o  godere  della  prebenda ,  come  negli .  altri  paesi 
d^  europa,  yive  delle  elemosine  che  a  lui  procaccia  la  pietà  dei 
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fetklL  Si  aggiunga^  che  in  origine  ì  beni  dd  clero  pA>teàtaAte 
appartenevano  per  la  maggior  parte  al  clero  cattolico,  che  ne 
&  spogliato  ingiai tamente  e  senaa  compenso  alcuno  alP  epoca 
in  coi  a  furia  di  violenze  e  di  persecuzioni  furono  diffuse  le 
dottrine  della  riforma.  Ora  il  protestante  John  Russel,  educato 
ai  principii  della  tolleranza  e  alle  tradizioni  della  storia,  mi-^ 
rava  ad  iin  solenne  atto  di  giustizia  verso  la  povera  Irlanda  J 
tardo,  ma  nobile  compenso  di  si  grave  e  lungo  soiTrire.  Ma  a 
tanto  era  impossibile  acconsentissero  i  ministri,  prima  perchè 
la  cosa  usciva  dai  termini  del  loro  programma,  con  cui,  venuti 
al  potere,  aveano  dichiarato  non  divertirebbero  mai  i  beni  della 
chiesa  protestante  in  uso  laicale,  poi  per  non  crollare  dalle 
fondamenta  V  aristocrazia  religiosa ,  alla  sua  volta  sostegno 
della  politica.  Arrivò  intanto  il  giorno  della  mozione  ^  e  come 
non  ebbero  valore  di  farla  respingere  dai  comuni  né  taccian* 
dola  di  violenza  e  di  inopportunità,  né  alternandone  l'imporr 
tanza,  ai  trovarono,  stanchi,  rifiniti  di  risorse  parlamentarie^ 
nella  crudele  necessità  di  abbandonare  T  amministrazione.  L^in« 
domani  della  sconfitta  Peel  nella  camera  bassa,  Wellington  ia 
quella  dei  lórdi,  annunriarono  d*  aver  rassegnato  le  loro  funzioni 
nelle  mani  di  sua  nuestà,  e  conservare  soltanto  il  portafogli 
dell^i/itertm  per  la  legalità  degli  atti  .amministrativi,  finché  la 
corona  non  gU  avesse  provveduti  di  successore.  Conchiudevano 
domandando  si  aggiornassero  le  camere  fin  dopo  la  Pasqua  per 
dare  tempo  alla  ricomposizione  del  gabinetto.  Né  grande  fu  il 
vanto  che  ne  menarono  i  liberali,  né  grande  il  cordoglio  cho 
ne  espressero  i  conservatori^  perocché  né  troppo  si  avea  da 
guadagnare  da  una  parte,  né  troppo  da  perdere  dalP  altra  per  fiirne 
soverchio  romore.  Il  partito  deUe  riforme  rimane,  é  vero,  assi* 
carato^  ma  la  misura  delle  medesime  é  dipendente  da  una  quan* 
tità  di  combinazioni  parlamentarie  che  sussistono  e  sussisteranno 
forse  per  lungo  tempo.  Supponendo  un^ministero  0^  Gonnel,  non 
avrebbe  la  maggioranza  ^  supponendolo  radicale ,  molto  meno  ) 
sapponendolo  finalmente  tutto  wigh,  disgusterebbe  non  che  i 
tories,  i  due  partili  or  nominati,  i  quali  avendo  concorso  ad 
abbattere  i  conservatori,  si  presentano  a  domandare  una  parte 
della  vittoria.  Si  opina  pertanto  che  a  soddisfare  a  tante  esi« 
genze  i  consigli  della  corona  discenderanno  a  combinare  una 
coalizione^  e  pare  che  lord  Melbourne  sia  incaricato  di  conge« 
gnarla.  Ci  asterremo  dalP  esporre  ulteriori  probabilità,  e  faremi' 
fior,  riflettendo  che  data  T ipotesi  della  coalizione,  i  principii 
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lottanti  della  società  inglese  verranno  trasportati  dalla  camera 
al  ministero  per  subire  poi  in  un  campo  minore  quelle  con- 
amenze  a  cui  sono  dalla  natura  medesima  delle  cose  ordinati* 

In  questo  paese  uno  spettacolo  doloroso  di  uccisioni  fra- 
terne contrista  gli  amici  della  umanità.  Da  chi  ne  procedesse 
primamente  P esempio,  se  dalla  parte  dei  costituzionali ,  o  se 
dai  Carlisti,nol  sappiamo:  questo  sappiamo  che  in  nome  dì  una 
tremenda  necessità  politica  si  commettono  assassinii  adombrati 
da  forme  legali.  Menti  yukaniche  e  cuori  da  impetuosissime 
perturbazioni  sono  gli  Spagnuoli,  sia  che  pieghino  a  questo, 
sia  che  a  quell'estremo;  e  la  storia  più  di  una  volta  ha  detto 
di  loro  colf  ammirazione  dello  spavento.  Però  anche  d*  altre 
eenti  si  hanno  ricordi,  se  non  peggiori,  certo  o  eguali  o  di  poco 
dissomiglianti;  e.  bisogna  conchiudere,  che  le  passioni  politiche 
ridotte  air  esperimento  della  forza  bruta  disumanano  V  uomo. 
Se  a  Mina  riescisse  di  estirpare  dalla  radice  nelle  provincie 
basche  quel  tormento  delia  guerra  civile,  il  suo  nome  sarebbe 
benedetto  •  maledetto,  e  più  maledetto  che  benedetto;  peroc- 
ché l'ufficio  suo  ora  è  quello  del  chirurgo  che  passa  col  ferro 
•  col  fuoco  su  la  piaga  ingangrenita.  Valdès,  arrivato  a  soprain- 
tendere  alle  cose  della  guerra  e  avuto  il  sopravvento  nel  con- 
siglio dei  ministri,  diede  opera  energica  ad  inviare  soccorsi  ai 
costituzionali  della  Navarra  e  della  Biscaglia.  Sollecitò  dalle 
camere  i  voti  per  la  nuova  legge  dell'armamento  nazionale, 
provvide  a  che  gli  urbanos  si  ordinassero  in  corpi  mobili  e 
stanziali;  e  a  quelli  tra  costoro  che  volessero  combattere  volonta- 
riamente al  campo,  fece  fricoltà  di  essere  inscritti  nei  quadri 
dell^  esercito  e  di  ottenere  i  premii  ordinarii  e  straordinariì 
della  carriera  militare.  Quindi  inviava  grossi  battaglioni,  e  vit* 
tovaglie  e  danari  all'esercito  attivo  capitanato  da  Mina.  Un  se- 
condo ne  ordinava  nella  Gastiglia,  detto  d'osservazione,  ossia 
r  tutelare  Madrid  e  le  provincie  meridionali  del  regno  in  caso 
sinist^.  Contemporaneamente  altri  denari  e  vittovaglie  giu- 
gnevaiìo  a  Mina  dalla  Francia  per  opera  di  quel  governo,  in- 
teso più  che  mai  a  soprawedere  sui  confini  onde  gli  amici  dì 
don  Carlos  non  fornissero  di  soccorsi  gli  insolventi.  A  cotesti 
grandi  effetti  rispondevano  condegne  cagioni:  imperciocché  i 
C^rliati^  fiduciosi  nelle  cose  d'Inghilterra^  pigliavano  vigore  ogni 
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di  più)  £icevano  testa  grossa  qaa  e  colà,  ed  ascendo  eziandio 
dai  tennini  delle  provìncie  basdie,  in  vani  sensi  tentavano  delle 
fiuioni  quando  con  molto  e  quando  con  poco  saccesso.  La  mira 
era  di  aiutare  i  malcontenti  del  governo  a  chiarirsi  in  loro  fa* 
vore.  Per  questo  verso  poco  profittavano,  mentre,  da  quanto 
pare,  ilCarUsmo,  dalle  provincie  basche  in  fuori,  non  ha  par- 
tito  di  conto}  e  un  esercito,  non  il  popolo  sicur;  .mente,  dovreb- 
be condurre  il  pretendente  alla  capitale.  Tuttavoha  l'insurre- 
zione iva  prendendo  un  aspetto  minaccioso  :  i  Carlisti  da  ag- 
eressi  si  facevano  aggressori;  i  bullettini  da  una  parte  e  dal- 
P  altra  dei  contendenti  ridondavano  non  più  di  scaramucce  in- 
significanti, ma  si  di  scontri  vigorosi  e  micidiali;  e  &cendo 
anche  astrazione  dall^  interesse  degli  uni  e  degli  altri  a  ma- 
gnificare la  vittoria  0  la  sconfitta,  si  poteva  scorgere  che  le  cose 
erano  a  gravi  condizioni,  e  forise  più  pei  Cristini  che  pei  Car- 
listi. La  cagione  principale  di  questo,  oltre  agli  aiuti  forestieri 
e  alla  speranza  di  maggiori  dalla  diplomazia,  nasceva  dall'in- 
dole degli  abitanti  avversi  ad  Isabella,  favorevoli  a  don  Carloss^ 
non  già  in  ragione  della  maggiore  0  minore  valutabilità  dei 
costoro  diritti  alla  successione  di  Ferdinando,  sibbene  perchè 
alla  causa  dell'una  o  delP altro  credono  congiunta  la  qui- 
atione  0  della  loro  indipendenza  0  della  loro  servitù.  I  Na- 
varresi  ed  i  Biscaglini  sotto  le  insegne  di  don  Carlos  cre- 
dono di  servire  alla  propria  libertà.  La  cosa  non  è  un  pa- 
radosso per  quelli  che  sanno  come  quei  popoli  sono  politica- 
mente costituiti  rispetto  al  governo  centrsJe  del  regno.  Da  an- 
tichissima età  le  Provincie  basche  hanno  forme  di  rappresen- 
tanza municipale  e  dipartimentale  di  molta  larghezza.  Resistet- 
tero con  buon  successo  ai  tentativi  di  Carlo  V  e  di  Filippo  II, 
i  quali ,  intesi  a  ridurre  le  parti  del  regno  ad  unità,  aveano 
cercato,  quando  colParmi  e  quando  coi  maneggi,  di  abolire  i 
privilegi  dei  Baschi  conosciuti  sotto  il  titolo  di  fueros*  Da 
quelP  epoca  non  furono  più  mai  inquietati ,  e  in  virtù  sia  della 
tolleranza,  sia  della  accortezza  del  gabinetto  spagnuolo,  conti- 
nuarono a  godere  le  loro  franchigie.  A  Ferdinando  poi  gli 
avvenimenti  procellosi  degli  ultimi  tempi  aveano  consigliato  di 
accarezzare  l'orgoglio  dei  Baschi  e  coltivarsi  la  loro  devo- 
zione per  fame  un  antemurale  contro  i  fuorusciti,  se  mai 
dalla  vicina  Francia  volessero  tentare  qualche  mutazione  in 
Ispagna.  Ed  è  per  avventura  sentenza  di  non  pochi  che  le 
spedizioni  a  cui  infelicemente  si  provarono  Torjos  e  Mina  me- 
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desimo  avrebbero  sortito  un  esito  diverso  se  altre  eraoo  le  fró* 
Tincie  a  cui  dovettero  primamente  far  capo.  Credono  pertanto 
quei  popoli  che  dalle  forme  costitozionali  intendenti  ad  unità 
non  possa  venire  se  non  iscapito  alla  loro  independenza.  La 
quale  opinione  maravigliosameute  accreditarono  i  &voreggìa« 
tori  di  don  Carlos;  e  questi  medesimo,  giurando  con  appa- 
rato solenne  che,  re  di  Spagna,  conserverebbe  i  loro  privil^ 
e  le  loro  immunità.  Sotto  questo  solo  riguardo  associarono  la 
loro  causa  a  quella  del  pretendente.  Mina,  venuto  al  governo 
delle  truppe,  mandò  fuori  un  manifesto  in  cui  invitava  gli  a- 
bitanti  a  disertare  le  file  del  nimico;  prometteva  perdono  ai 
penitenti;  minacciava  castighi  ai  riottosi.  Dopo  la  fazione  di 
Pamplona,  in  cui  oltre  a  mille  Carlisti  erano  rimasti  o  ca- 
daveri o  prigioni,  un  secondo  proclama  rincalzava  quella  bi« 
sogna  del  perdono  e  del  castigo.  Era  un  gridare  al  vento: 
la  resistenza  man  mano  iva  facendosi  strada  nella  opinione 
pubblica,  investendo  le  menti  del  maggior  numero;  tanto  dii 
la  sua  missione  diventava  la  feticosa  missione  di  vincere  una 
guerra  popolare.  Malauguratamente  si  trovò  in  condizioni  tali 
da  fEire  accreditato  il  concetto  che  a  mali  estremi,  estremi  ri- 
medii.  Di  un  villaggio  che  avea  ricettato  il  nemico  e  nascoste 
armi,  smantellò  ed  arsele  case;  gli  abitanti,  uno  sopra  cin- 
que manomise,  il  resto  condusse  prigionieri  a  Pamplona.  Dopo 
quel  passo  fetale,  altri  molti  di  simil  natura  gli  comandava  la 
inflessibile  necessità:  a  chi  nascondesse  un  nimico,  a  chi  guar- 
dasse armi,  a  chi  non  desse  avviso  al  più  prossimo  quartiere 
delle  mosse  avversarie,  perfino  a  chi  un  ferito  curasse  della 
parte  contraria,  pena  la  vita.  I  Cariisti  alle  rappresaglie;  pe- 
rocché non  è  da  chiedere  se  nel  loro  pensiero  i  Cristini  siano 
meglio  che  briganti:  i  nomi  di  ribelli,  di  traditori,  di  inferni 
sono  a  cotestoro  serbati  anche  nei  pubblici  documenti.  Soltanto 
che  quell'argomento  del  fer  sangue  per  giustizia  sommaria  con- 
tro i  prigionieri  venne  trattato  con  maggiore  accortezza  ^  se- 
condo le  probabilità  del  vincere  o  del  perdere.  Del  resto  è  una 
guerra  a  morte  tra  gente  che  si  odia,  tra  gente  che  si  recò 
oltraggi  di  sangue,  tra  gente  insomma  irreconciliabile.  E  se 
presto  non  si  tenta  un  colpo  grosso ,  decisivo ,  in  Navarra  e 
nelle  provincie  basche,  sarà  pace  soltanto  colla  scditodine.  -  A 
Madrid  e  nei  dipartimenti  quel  duro  intoppo  della  insurrezione 
carlista  tiene  incerti  e  sdegnati  gli  animi;  la  fema,  come 
suole  di  cose  dubbie,  ingrandisce  U  fortuna   dei  generali  di 
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don  Carlos;  per  poco  non  credono  di  vedere  il  nemico  padrone 
della  Spagna.  Consentaneamente  a  cotesti  timori,  accusano  il 
governo  di  tiepidezza  o  dì  incapaciti:  vorrebbero  misure  di 
più  sentita  energia.  A  Murcia,  a  Malaga,  a  Saragozza  scop« 
piarono  di  scrii  tumulti,  in  cui  la  forza  civile  e  militare  fu 
insufficiente  per  far  rispettare  le  leggi  e  le  opinioni;  molte 
persone  furono  sagrificate  dai  malcontenti,  nel  concetto  dei 
quali  non  v'ha  che  la  costituzione  del  dodici  che  possa  creare 
una  resistenza  militare  e  politica  pari  al  bisogno  delle  circo- 
stanze. Anche  a  Madrid,  in  seno  alle  camere,  si  tornò  alla 
quistione  delP  intervento  francese  ;  e  bisogna  credere  che  le 
cose  sieno  ridotte  a  mal  partito ,  se  un  consiglio  da  cui  tanto 
abborrono  gli  SpagnuoH,  trovò  grazia  di  essere  proposto  aU 
l'assemblea  dei  rappresentanti.  Valdès  però  non  si  perde  di 
coraggio,  raccoglie  truppe  e  vuol  recarsi  egli  medesimo  in 
Navarra  per  sopraintendere  alla  guerra.  Un  decreto  della  re* 
gina  lo  nomina  generale  in  capo  delP  esercito  con  istraordi* 
narii  poteri.  A  meglio  di  sessantamila  si  crede  siano  le  truppe 
di  cui  potrà  dispoire.  Con  tante  forze,  dicono  che  debba  finirla 
per  sempre  coi  Carlisti  e  coi  loro  aderenti.  Se  non  che  dalla 
parte  eziandio  di  costoro  le  speranze  sono  cresciute  in  modo 
maraviglioso.  Giusta  i  computi  recenti,  più  di  ventimila  uo- 
mini ordinati  regolarmente  stanno  sotto  gli  ordini  di  Zuma- 
lacareguy  e  degli  altri  generali  di  don  Carlos;  a  questi  s'ag- 
giungano molte  guerriglie  che  frastagliano  la  Navarra,  la  Bi* 
acaglia,  T  Alava  e  il  Guipuscoa  in  tutti  i  sensi.  Alcune  di  essc^ 
come  dicemmo  più  sopra,  tentano  di  spingersi  fuori  del  teatro 
antico  della  guerra;  e  stando  a  quel  che  narrano  i  fogli,  se 
ne  sarebbero  già  viste  correre  V  Aragona  e  la  Castiglia.  È 
vero  che  i  Carlisti  non  hanno  piazze  forti  da  tener  piede  e 
proteggere  tutto  un  distretto  :  dovettero  anche  levare  il  blocco 
ad  Elispndo;  ma  ne  hanno  compenso  non  lieve  nella  natura, 
nella  pratica  e  nella  fedeltà  del  paese.  Padroni  delle  gole 
dei  monti ,  e  perciò  delle  comunicazioni  tra  questa  e  quella 
provincia,  possono  durare  alla  resistenza  per  lungo  tempo  ed 
aspettare  la  fortuna.  Epperò,  quand'anche,  siccome  tutto  in* 
duce  a  credere ,  dalla  caduta  del  ministero  di  Wellington  sia 
loro  cessato  un  valido  appoggio  sì  nell'effetto  e  si  nella  opi- 
nione, e  debbano  togliersi  dalla  offensiva,  rimane  indubitato 
che  la  sola  difensiva  sarà  argomento  di  lunghe  e  deplorabili 
vicenda*  Un  lord  Elliot  mandato  dal  governo  inglese  viaggiava 
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di  questi  giorni  in  Ispagna ,  passando  dal  campo  di  Mina  a 
quello  di  don  Carlos:  chi  diceva  per  reclamare  le  ragioni  della 
umanità  troppo  oltraggiate,  chi  per  tentare  degli  accomoda- 
menti  politici ,  chi  eziandio  per  esplorare  lo  stato  delle  forze 
rispettive  e  raccogliere  al  proprio  gabinetto  molivi  di  norma 
ad  ogni  evento.  Lo  scopo  vero  pero  di  quella  missione  è  tut- 
tora arcano,  e  bisogna  attendere  che  ce  lo  palesino  o  il  tempo, 
o  le  circostanze;  fors*  anche  i  dibattimenti  che  su  tale  pro- 
posito non  lasceranno  di  sorgere  alla  tribuna  inglese.  Intanto 
è  da  avvertire  la  notizia  corsa  or  ora  della  destituzione  di 
Mina  dal  generalato  delle  truppe  Cristine.  L' atto  della  regina 
che  conferisce  a  Yaldès  gli  straordinarii  poteri,  onde  fu  pa- 
rola poc'anzi,  non  accenna  per  nulla  ad  una  mutazione  disi 
grave  momento  ;  ma  i  fogli  degli  ultimi  giorni  registrano  una 
lettera  di  Mina  al  ministero  della  guerra,  in  cui,  toccato  della 
sua  salute  infelice,  domanda  di  essere  sgravato  dalle  cure  mi- 
litari. Posteriori  notizie  poi  aggiungono  che  alla  richiesta  del 
generale  la  regina  ha  fatto  subito  ragione,  sostituendogli  ezian- 
dio il  generale  Benedicto  nel  viceregato  di  Pamplona.  Cosi  Mina 
attende  a  rassegnare  le  truppe  e  Pautorità  nelle  mani  de'  suoi 
successori. 

PORTOGALXaO. 

Le  nozze  cosi  bene  auspicate  del  Leuctenberg  con  donna  Ma- 
ria da  Gloria  pareano  promettere  un  lieto  avvenire  alla  nazione 
portoghese.  11  prìncipe  Augusto,  avvenente  della  persona,  pronto 
dell'  ingegno,  moderato  d'indole,  estrano  all'influenza  dei  par- 
titi, maravigliosamente  lusingava  l'orgoglio  lusitano.  Senten- 
ziavano, sarebbesi  collocato  medio  tra  le  ambizioni  dei  mini* 
steriali  e  le  esigenze  dei  popolari.  Era  stato  nominato  coman* 
dante  in  capo  di  tutte  le  forze  militari  ;  si  travedea  possibile 
anche  la  sua  scelta  a  re.  Ed  ecco  avvenimenti  di  lutto  rispon- 
dere a  si  felici  esordii.  11  principe  amava  la  caccia.  Reduce 
un  giorno,  era  il  6  d'aprile,  da  quell'esercizio  fetìcoso,  tras- 
curò la  cautela  di  coprire  il  corpo  in  traspirazione.  Gomincia- 
vagli  un  dolore  alla  gola  :  era  improvvidamente  trascurato  ; 
r  infiammazione  intaccò  si  violentemente  quelle  parti  dilicate, 
che  in  cinque  giorni  (altri  dissero  nove)  condusse  l'infelice 
alla  tomba.  Venuto  agli  ultimi  istanti  del  viver  suo,  disse:  in- 
crescergli di  morir  giovane  solamente  per  non  aver  potuto  dare 
documento  di  sé  al  mondo  e  alla  sua  patria  adottiva,  ch'ei 
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già  amava  d' amor  figliale  ^  fare  egli  un*  offerta  del  suo  tanto 
dolore  alla  volontà  di' Dio j  sapplicare  del  resto  la  diletta  donna, 
die  toccandole  per  le  alte  ragioni  di  stato  di  sc^liere  nn  se- 
condo marito,  volesse  sposarsi  a  Massindliano  di  Leuctenberg, 
suo  minor  germano.  Poi  mori,  e  fa  veracemente  compianto  dai 
Lisbonesi  non  solo,  ma  da  ogni  gentile  che  vide  falliti  in 
quella  noiorte  immatura  i  più  splendidi  e  illustri  destini.  Il 
popolo  non  sapea  capacitarsi  di  un  caso  tanto  imprevisto.  Cor- 
revano voci  di  avvelenamento^  e  quantunque  la  sezione  ana- 
tomica spiegasse  quella  morte  con  naturali  cagioni,  pure  si  le* 
vava  in  lisbona  un  fiero  ammutinamento  contro  il  duca  di 
Palmella,  al  quale  davano  carico  d'  aver  manomesso  il  prin- 
cipe 0  per  riacquistare  la  perduta  influenza  sui  consigli  della 
regina,  o  per  altre  più  basse  mire.  L'accusato  scampava  tra- 
vestito dalla  furia  popolare.  Pòi  P  ammutinamento  cessava,  e 
del  resto  tutto  rientrava  nella  quiete.  Solo  che  nelPAlenteio  ed 
in  qualche  altra  parte  i  Mignelisti  tentavano  di  alzare  la  te- 
sta ,  ma  furono  subitamente  compressi.  Ben  erano  a  questi  ul- 
timi giorni  corse  notizie  gravi  delle  cose  portoghesi.  U  partito 
di  SaJdanha,  dicevano  le  notizie,  ha  prevalso  contro  il  go- 
verno, e  fu  a  Lisbona  intronizzata  la  repubblica;  la  regina 
fu  obbligata  a  fuggire,  od  è  nelle  mani  della  fazione  vitto- 
riosa. Finora  queste  non  sono  che  voci  senza  plausibile  fonda- 
mento ,  e  per  quanto  pare  i  disordini  a  Lisbona  e  nelle  pro- 
viocie  si  linùtarono  agli  accidenti  per  noi  esposti. 

BVIZZBMAm 

Alcuni  movimenti  di  truppe  Badesi  verso  le  fit>ntieré  della 
confederazione  posero  in  angustie  il  direttorio.  Furono  scam- 
biate di  molte  note  diplomatiche  tra  questo  e  il  ministero  gran- 
ducale. La  causa  di  quella  dimostrazione  ostile  era  il  non  aver 
mai  Berna  fatto  ragione  ai  reclami  tedeschi  su  quell'  articolo 
delle  associazioni  politiche  continuate  dai  fuorusciti.  U  Yorort 
consultò  i  governi  cantonali  sul  contegno  da  tenere  verso  Ba- 
den;  ed  alcuni  di  essi  risposero  in  vario  senso.  Aspettiamo  di 
completare  meglio  i  fiitti  per  indi  porgerne  più  adeguata  no- 
tizia ai  nostri  lettori. 

Ci  resterebbe  eziandio  di  &r  qualche  parola  sui  gran  prin- 
cipati di  Moldavia  e  Valacchia  eretti  per  una  recente  conven- 
zione dA  gabinetti  turco,  russo  ed  inglese  alla  dignità  della 
indipendenza  neutrale  j  ma  anche  per  essi  speriamo  dì  consa- 
crare a  miglior  tempo  una  apposita  nozione. 
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Opere  reeenteeteeie  |NiMI»Mf  e. 

Amerika  und  avswanderung  dahin,  ec.  -  L^ America  e  l' emigrazione  ia 
qaetto  paeie,  ec  —  Lipsia. 

Anleituno  zub  KimsTKENNSRSCBAPFty  ec.  -  IntrodozioBe  allo  stadio  à'e^' 
getti  d^arte.  Di  Detmold.  •—  Annover. 

Demosthenes  als  staatsbu&ger  redner  ukd  SCHRIF8TBLLRR.  -  I>emosteoe 
considerato  come  cittadino ,  oratore  e  scrittore.  Di  G.  Becker.  —  Lipsia, 
a  voi, 

Ettmologiscbb  FORSCHtTHOEN,  cc.  -  Ricercbe  etimologiche  intono  alle 
lingue  indo-germaniche,  con  alcone  osservaaioni  sopra  le  Ungne  saBScrìtta, 
greca,  latina ,  Utnana  e  gotica.  Di  Fr.  Pott  —  Lemgo. 

CfmscmcBTB  roms  ,  ec  -  Storia  di  Roma,  durante  la  line  delia  repnUiica 
ed  il  principio  dell^  impero ,  ossia  Pompeo ,  Cesare,  Cicerone  ed  i  loro  teth 
temporanei.  Di  Dmmann.  —  Konigsberga ,  185tf. 

HoMER  UND  LTKURGy  CC  -  OmcTO  e  Licurgo,  o  Del  aceolo  delP Diade  e 
della  tendenxa  politica  di  quel  poema.  Di  C.  Heinecke.  •—  Lipsia* 

Kritischb  grammatie  des  sanskrita-spragbe.  -  Ristretto  di 
critica  della  lingua  sanseritta.  Di  Bopp.  —  Berlino. 

NoYELLEN  uvD  EBZAEBLUNOSN.  -  Ifovcllc  0  rucoontL  Di  KrmnlMicb.  — 
Heissen. 

Reise  durcb  italisn  und  81CILTEM.  •  Viaggio  in  Italia  e  nella  Sicilia,  dn- 
rante  gli  anni  1828  e  1830.  Di  Hegemann.  •—  Hnnster. 

ROMANTISCHE    ERZAEHLVNGENADS    P0RTU0AL8    OSSCHICBTE.   -   RaCOOnti  ro- 

flumtici  tratti  dalla  storia  portoghese  (Sant'Alfonso.  -  Ines  di  Castro).  Di 
Belani.  —  Sanerlaender. 

System  dee  metapbisik,  ec  -  Progetto  d'un  naoro 
sica.  Di  Giulio  Braniss.  —  BreslaTia. 


FBANCIA. 

De  l^alemagne.  -  I  due  Tolumi  del  signor  Enrico  Heine  che  portano  ia 
fronte  questo  titolo  content;ono  per  la  nmssioui  parte  articoli  di  politica  e  S 
letteratura  che  già  yidero  la  luce  in  alcuni  giornali  parigini,  come  per  esem- 
pio nella  Bhnsia  de""  due  mondi  quelli  della  Germania  dape  ImUtù. 

Andrì,  di  Giorgio  Sand.  -  Andrea  è  debole  di  spirilo  come  di  corpo. 
La  sua  irresolnaione,  la  fona  ch'ei  non  sa  adoperare  a  rineere  una  pas- 
sione amorosa  o  ad  opporsi  con  energia  al  brutale  egoismo  del  padre,  il  rea- 
dono  per  sempre  infelice,  e  traggono  alla  tomba  colei  ch^ef^  avea  chia* 
maU  a  far  parte  deUa  sua  sorte.  -  Ciò  basti  per  ora,  che  speriamo  di  poter 
fra  non  bboIIo  tornare  sulF  argomento  e  parlare  di  proposito  anche  dì  ^KSto 
I,  come  fecemoM  de' precedenti  della  stessa  autrice. 
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GmscRiFFy  leèNM  de  im  terreur  dmu  «ne  |f«roiSM  hreimme.  •  QoMlo  ro» 
■Mino 9  m\  quale  r«vtore  Tolle  |irenettere  ima  notisia  entUde^ sei«flm  di 
Bratagna,  racchinde  in  sé  Tane  ed  erudite  oiiervasioiii  iiitiMniO  a'^OMlimi 
e  alle  mipentiaiom  degli  abitanti  di  qnel  paese. 

IsAASLLE  DB  BAViàiUE ,  di  Alessandfo  Dnmafy  offre  vn  quadro  «tatto  del 
regno  di  Carlo  TL  S  Tolnnù. 

RoDOLPHE  DE  JAANCON ,  ronuBEO  fttorico  del  secolo  decimosesto.  —  Una 
conversione  aTTcnula  nel  secolo  decimosesto  è  il  soggetto  principale  di  one- 
sto romanio  storico,  che  è  tollo  dalle  cronache  del  Delfinato  ed  appartiene 
air  epoca  di  Lesdignoières  e  di  8.  Francesco  di  Sales,  personaggi  die  fign- 
rano  neirasione.  L^  autore  ha  fatte  solerti  e  numerose  radagini  sn  gli  an- 
nali del  paese,  che  è  la  scena  del  suo  racconto;  ciò  che  arrichisce  la  no- 
vella di  un  reale  interesse ,  indipendentemente  da  quello  che  le  deriva  da 
merito  d**  invensione.  Chi  legge  la  novella  stessa  conosce  tosto  come  sia  stata 
inspirata  dai  ^omessi  Spati  di  Alessandro  Manzoni  ;  e  in  ciò  v^  ha  ben 
doode  eongratularsene  con  V  autore  :  non  em  possibile  lo  seegliere  on  tipo 
ptn  nobile  e  più  sublime.  Il  Slansoni^  e  dopo  di  lui  l'autore  del  RoMfo 
dì  FVaneoiiy  hanno  provato  come  i  sentimenti  religiosi  siano  essi  pure  nelle 
opere  d*  immaginazione  una  sorgente  feconda  di  situazioni  commoventi  ed 
eminentemente  drammatiche.  La  lotta  della  fede  contro  le  passioni,  dell^or- 
diae  morale  contro  la  ribellione  de**  sensi,  offrono  uno  de^  più  belli  fra  gli 
spettacoli  deir  umana  natura.  (Goseffe  de  Frante,) 

Rome  au  sieclb  d^uoustb  ,  ou  F'oyage  d^ìm  Gaulois  h  Bome,  a  Vépoque 
dm  rhgme  JT Auguste  et  pendoni  ime  partie  du  rhane  de  Tibère.  Di  Carlo 
Desohry.  4  volnmi.  -  Dìcesi  che  quest^  opera  al>bia  costato  al  suo  autore 
sedici  anni  di  studii  indefessi.  Sotto  forma  epistolare  presenta  essa  la  storia 
della  vita  pubblica  e  privata  dei  Romani. 

RoikLlNE,  ou  DB  Li  KECESSITÌÌ  DB  LÀ  REL16I0N  DAKS  l'^EDDCATION  DBS  FBM- 

MES.  2  volumi.  —  E  desso  un  romanzo  non  privo  di  vezzo,  e  ad  un  tempo 

S resenta  poco  meno  che  un  libro  di  divozione.  La  protagonista,  a  malgrado 
i  tutte  le  circostanze  che  dovrebbero  assicurarle  quanta  felicith  è  lecito  lo 
*ferare  onnggin ,  vede  presto  dileguarsi  tutte  le  illusioni  della  vita,  e  debbo 
SI  vizii  d^  un  educazione  mal  regolata  da  una  madre  imprudente  t  tmvia- 
nenti  del  suo  cuore  e  del  suo  spirito,  e  i  disastri  fra  cui  trovasi  trascinata. 
L^  autore  ha  saputo  svolgere  entro  un^  azione  dotata  di  molta  vita  le  dolci 
>  »gge  dottrine  della  morale  cristiana.  (GateHe  de  Frmtee,) 

Lb8  81T  d^orlìans.  -  Qucsta  è  la  storia  esatta  de^  sei  principi  del  ramo 
cadetto  de^  Borboni  che  dal  1701  al  9  agosto  1850  ebbero  succcssivamento 
Bone  di  duco  d^Orìéan». 

SOUVENIBS,    IMPBESSIONS ,  PENS^ES   ET  PATSAGES  PENDANT  UN  VOYAGE  EN 

011EKT.  Di  Alfonso  de  Lamartine.  —  Furono  appena  pubblicati  i  quattro  vo- 
lumi di  questa  opera,  attesa  con  tanta  impazienza,  che  gih  se  ne  dice  esan« 
nta  r  edizione.  Riserbandoci  di  parlarne  quanto  prima  di  proposito ,  non 
crediamo  intanto  affatto  superfluo  il  trascrivere  qui  poche  linee  tratte  dal 
I^-  41  del  FeuiUetom  du  Jomal  de  la  libraùrie  di  Parigi ,  le  quali  offrono 
VEa  riprova  ad  un  tempo  e  della  espettazione  destata  dalle  opere  di  questo 
'^^o  genio  del  nostro  secoh»  e  della  incessante  solerzia  della  pirateria  e 
del  monopolio  di  molti  editori  :  m  Ploi  abbiamo  avuto  più  Tolte  occasione  di 
^tare  al  pubblico  le  numerose  contraffiuioni  che  delle  migliori  opere  fran- 
cesi accadono  nel  Beino.  Gli  speculatori  di  questa  industria  non  hanno  ar- 
v^^tsito  di  spingerla  ad  un  ultimo  grado  di  perfezione  ;  perchè  non  avendo 
«ovato  il  loro  conto  nell'  aspettare  che  un^  opera  sia  pubblicata  in  Francia^ 
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per  inbaprendere  la  loro  coBlraffi»ione  a  BroMellcfl,  oa  libraio  di 
città  e  i  suoi  astoeiati  mio  riusciti  a  corrompere  alcnnl  lavoraati  delle  ti* 
p«|pafie  fraoceti ,  che  fuiao  perrenire  colà,  a  nano  a  maaoy  le  tiratare  di 
ciascona  copia  delP  opera  che  si  tooI  coatralbre;  onde  si  vede  qaetta  aa- 
noncìata  e  pubblicata  oel  Belgio  prima  aacora  cbe  gli  tditori  di  Parigi  la 
diano  fuori.  8ì  &tti  rigiri ,  che  abbandonano  il  commercio  ad  ma  pimlcria 
priva  d^  esempio ,  sono  slati  scoperti  in  occasione  del  VU^fiiù  m  <mdife  dd 
signor  Lamartine,  pubMicato  dal  signor  Carlo  Gosselin.  L^  editore  aTT*ja 
che  sta  per  procedere  Innanii  ai  tribunali  delle  dne  naaionij  contro  questa 
andace  ribalderia  v. 

IN6HILTBBHA. 

Optrt  recmiemaUe  pubhUemie  a  lanira. 
Abdìllab  tbx  moor.  •  Abdallh  il  HorOj  romanio  in  quattro  volumi. 
BosWELL^S  LiFB  OF  JOMBSOH.  -  Tita  di  JobusoB  Scrìtta  da  Bofvclle. 

GlASSIC  hXh  CONlTAISSEnR  IN  ITALT  AND  81GILT.  -  L*  Cmdito  C  Tuom  di  gUSlO 

neiritalia  e  nella  Sicilia ,  con  nn^ Appendice  che  contiene  una  Tcnione  epi- 
logata della  Storia  pittorica  del  Lanni.  -  Del  rcTcrendo  G.  1/V.  Evant.  3  voL 

EcoNOMT  OF  HUMixi  LUE.  -  EcoDomia  della  Tita  nmana^dilLDodsIcjj 
con  18  tavole. 

ExcuRSioNS.  -  Rapidi  viaggi  d^osservazione  fatti  pel  Medilerraneo  ad  Al* 
gerì  e  Tunisi  da  sir  GrenviUe  Tempie.  8  voi. 

HiSTOBT  OF  THB  GERMANic  EMPIRE.  -  Storìa  dclP impero  germanico,  di 
S.  A.  Donbom,  che  forma  il  volume  XXTV  del  Go^ùieifo  del  dottor  Lardner. 

Hi  STORY    OF  TBE  ROROVGBS    AKO  MT7KICIFAL   CORPORATIONS  IN  TBE   UKITZD 

KiNGDOM.  -  Storia  de' borghi  e  delle  corporasiimi  municipali  dd  regno  unito, 
di  A.  A.  tterewether  e  A.  J.  Stevens.  o  voi. 

Tbb  mardbns  and  the  daventrts.  -  I  Marden  e  i  Daventrj,  novella  dd- 
r  autore  dei  Fotft  e  TVndtsìom  M  Périogalio.  3  voi. 

Hew  arabian  miobts.  •  Uboto  notti  arabe.  3  voL 

^  Puritan  FARM  OR  OLD  WAI5  KSPT  up  IN  NEW  TIMES.  •  Casa  Puritana,  as- 
sia  Tecchie  pratiche  mantenute  nei  dì  moderni  da  una  faaùglia  puritana. 

Social  talbs.  -  PCovelle  sociali  ad  uso  della  gioventù.  Di  mrs.  Sherwood. 

Stories  ABOUR  THE  BiSTORT  OF  POLAND.  -  Particolarità  che  si  rìferìsconodb 
storia  della  Polonia^  di  R.  Garver. 

SwiTZERLAND.  •  La  Svisacra,  illnstraxione  descrittiva  di  Beattie. 

TOPOORAPBT  OF  TBÌBES  AND  GENERAL  VIEVIT  OP  EGYPT.  -  Topografia  di  Tchc, 

ed  un'occhiaU  generale  su  T  Egitto.  Di  1.  G.  ìiVilkinson. 

A  wiNTER  IV  THE  FAR  WEST.  -  Un  vcmo  ncU'  ocddente  ddrAmnricn  sci* 
ICBtrioQalc  Di  C.  F.  UoflEmnn  di  Ruova-Yoreh.  8  voi. 
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CHATEAUBRIAND. 


La  ri*  dea  poSle*  «I  A  la  Tm  oarwv  et  miWmo;  ili 
celf  breat  Ut  dàenz  aveo  um  boadi*  d'or,  el  toni 
1m  pliu  «mples  ée$  hvmmm  ;  il  caoMol  cobba 
dcs  immortala  ea  eomme  dea  peliU  cnfaiu  ;  ib 
explìqaeot  los  loia  de  l'mtÌTen,  et  ne  peureat 
coaipniidn  Ica  «ffùrea  lea  plaa  iaooeoatea  de  U 
▼ie  ;  ila  ont  dea  idéea  OMireiUcaaea  de  U  mori, 
et  mearanl  awu  a'en  aperceToir,  eomme  dea 
noiiveaupoAi. 

ClATBAVBUAHD. 


PARTE  SECONDA. 

XVIL  Latori  urnHinii.  —  XVIII.  Altri  viaogu  —  XIX.  Si  mbscb  di  »o- 

UTICA.  -*  XX.  AmbASCBRU  ▲  LORDRA.  —  XXI.  UlTIMB  VICBHDB.  —  XXII.  StU- 

Dii  STORICI.  —  XXXIII.  Ultimi  lavori.  —  XXIV.  Giudizio  di  Cbatbaubbiard 

GOMB  POLITICO.  —   XXV.   La   LBTTBRATURA   RIVOLVZIOHARIA.   —   XXVI.   Ro- 

MABTicuMO.  —  XXVII.  Stilb  dbl  Gbkio  dbl  CRisTiAinuiMO.  —  XXVIII.  Ef- 

FBTTO  MORALB.  —   XXIX.    CbVSVRB.  —  XXX.   DoTTRlRR  RRTROGRADB  BO  IB- 
COBRBITI.  —  XXXI.  C0HCHIU8IOBB. 

XVII.  Di  mi  libro,  in  cui  nessuna  occasione  si  tralascia  di 
dare  spicco  a'  contrasti  più  vivi ,  abbiamo  voluto  con  un  con- 
trasto finire  la  relazione.  Perocché  le  Memorie,  stese  da  Cha- 
teaubriand fino  a  quest'ora,  non  toccano,  per  quanto  si  co- 
nosce, che  alla  sua  prima  gita  in  Inghilterra:  sicché  da  questa 
innanzi  ci  troviamo  abbandonati  dagl'autore  e  dai  critici,  che 
ce  ne  rivelarono  i  mal  nascosti  segreti. 

>  Vedi  R  pag.  /fii  di  questo  Biooglàore. 
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Ma  oramai  Chateaubriand  è  in  anni  compiti.  Molto  ba  sof- 
ferto, e  freddo,  e  caldo,  e  rischi;  gloriose  comparse  e  glo* 
riosi  affanni;  la  speransa  e  lo  sconforto;  T amore,  i  distac^* 
chi ,  fin  r  bumana  fame:  pud  dunque  con  abbastanza  capi- 
tale entrare  all'arringo  di  scrittore. 

Cominciò,  questo  nuovo  stadio  col  «SSsfggró  sulle  rwcìu^ 
doni  \  Diresti  una  vertigine  essergli  stata  causata  dal  gran 
movimento  della  Francia,  ove  non  vede  che  male;  onde  spinto 
da  immaginazione  giovanile  e  sbrigliata,  scende  allo  stile  delle 
apime  picciole  e  frivole,  che  con  coHeruccie  o  con  maledi-' 
zioni  s'oppongono  all'  inevitabile  necessità,  colla  quale  Dio  pa- 
lesa all'  uomo  il  suo  meglio.  Non  avvisa  egli  nella  rivoluzione 
francese  che  il  delirio  d' un  momento  ;  la  ravvicina  ali*  anti- 
chità per  compome  la  più  assurda  mistura;  bestemmia  la  dvillà; 
e  raffrontando  gli  Sciti  antichi  cogli  Svizzeri  moderni,  viene 
alle  forsennate  conchiusioni  di  Rousseau,  che  l'uomo  più  9Ìa 
beato  quanto  è  più  ignorante  ed  incivile. 

Poi,  quando  eessate  in  Francia  le  persecuzioni,  e  messa  la 
rivoluzione  per  vie  di  maggior  calma,  furono  i  profughi  can- 
cellati di  bando,  Chateaubriand  lasciò  l'Inghilterra  nel  1800, 
e  rivide  la  patria ,  ove  concorse  a  compilare  il  Mercure. 

Ne  qui  vogliamo  passar  oltre  senza  due  parole  per  coloro, 
i  quali  credono  la  più  abbietta  letteratura  questa  de'  giornali, 
{S  feccia  coloro  che  vi  danno  opera,  In  un  tempo  che  si  stam- 
pano io  Europa  214^  giornali,  e  fra  tutto  il  globo  3 168, 
ben  è  ceco  dell'  intelletto  chi  non  conosce  qual  nuova  potenza 
sìa  questa ,  e  quanta  gran  parte  possa  avere  nella  futura  sorte 
del  mondo.  Ora  perchè  gettar  il  fango  al  viso  di  chi  in  essi 
adopera  a  render  più  diffuse  e  popolari  le  verità  ?  Forse  per- 
chè molti  ne  abusano?  perchè  in  essi  gli  inetti  si  rizzano  giu- 
dici de'  potenti  ingegni,  i  presuntuosi  soverchiano  i  modesti, 

«  Essai  historique  j  politùfue  et  morxd  sur  les  révoUitions  anciennm  H  mo^ 
flemes,  considerées  dona  leur  rappori  qvec  la  rtyohition  Jhanctiite  de  nous 
joufs*  Londre»  17^7. 
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gl'inesperti  vi  fanno  il  precoce  esperimento  di  forze  fanciul- 
lesche ?  Tal  sia  di  loro  :  non  è  forse  questo  il  destino  di  ogni 
ragione  di  scritture?  Vituperate  adunque  i  libri  d'ogni  sorta, 
0  non  tenete  chiunque  scrive  ne'  giornali  obbligato  in  solido 
delle  miserie  e  delle  brutture  de'  suoi  confratelli. 

Taciamo  per  lo  meglio  le  molte  ragioni  che  possono,  vo- 
glia 0  non  voglia ,  chinar  uno  a  questa  anziché  ad  un'  altra 
maniera  di  letteratura;  e  non  diciamo  parola  dell'inoperosa 
presmizione  di  coloro  che,  agiati  d'ogni  cosa,  vengono  insul- 
lando  a  chi  trovasi,  per  incolpevole  necessità,  costretto  a  ven- 
dere stilla  a  stilla  quel  po'  d' ingegno  che  il  Cielo  gli  conce- 
dette; ma  qual  ragione  v'  ha  a  priori  perchè  debba  questa 
letteratura  valer  meno  d'un' altra?  È  pure  un  pezzo  che  si 
dice  non  esservi  nessun  genere  cattivo  per  se  stesso  ;  due  sole 
distinzioni  doversi  fare  in  letteratura  come  in  ogni  altra  cosa, 
il  buono  ed  il  cattivo.  0  voi  che  senza  compatimento,  senza 
distinzione  ci  condannate,  venite  e  diteci:  riuscimmo  noi  male? 
Ebbene,  saremo  al  caso  di  chi  casca  per  via  in  qualunque 
altro  tentamento  di  lettere  o  di  scienze.  Prosperamente  toc- 
cammo alla  meta?  Che  ragione  di  tenerci  da  meno  di  altri? 
La  meta  migliore  non  è  sempre  la  più  lontana,  non  la  più 
difficile,  e  molte  volte  di  picciol  lavoro  non  è  piccolo  il  profitto. 

Men  ragione  poi  avrà  a  disprczzarci,  chi  guardi  gli  esempii 
de*  molti,  che  non  crederono  lordarsi  le  mani  col  dar  opera 
a  giornali.  Un  giornale  in  Italia  era  esteso  da  Tiraboschi, 
e  non  se  ne  teneva  avvilito.  Un'eletta  di  giovani  milanesi,  fra 
cui  basti  nominare  Beccaria  ed  i  Verri,  compilava  un  giornale; 
in  un  giornale  depositava  il  Gozzi  mille  facili  e  giocondi  pen- 
samenti con  carissima  ingenuità  di  stile  esposti;  ad  un  giornale 
p  attaccata  la  principal  fama  del  Barelli;  Monti,  Gioia,  Fo- 
scolo non  impicciolirono  per  ciò  ;  e  taceremo  de'  viventi ,  tra 
cui  ognuno  ci  suggerisce  fior  di  letterati  e  fior  di  pensatori  ; 
?  taceremo  d'alcuni  lavori  usciti  per  via  di  giornali,  la  cui 
Fama  non  si  ristrinse  né  ad  nn  mese  di  vita,  né  allo  spazio 


l'ima  provincia.  oo^I^ 
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Ma  poiché  il  fastidio  delle  domestiche  cose  ci  fa  dar  più 
peso  alle  straniere,  guardate  alla  pensatrice  Àlemagna,  ed  i  pro- 
satori suoi  più  robusti  ed  i  suoi  più  elevati  poeti  vi  mostrerà 
intesi  a  giornali.  In  questi  fecero  sperimento  e  Jacobi  e  Tiede 
ed  Uhland;  Lessing  vi  continuò  lungamente  l'opera  sua;  Sehil* 
ler  ne  arricchì  molti  con  composizioni,  tra  di  prosa  e  di  verso, 
che  non  morranno;  Gdthe,  l'immenso  Gothe,  fino  al  termi- 
nare di  sua  lunga  carriera ,  diresse  e  collaborò  ad  un  giornale. 

Guardate  alla  lingua  inglese,  e  Walter  Scott,  e  Southey, 
Makintosh,  Mac-CuUock,  Foublanque,  Soutem  ed  altri  assai 
levati  a  gran  fama,  li  troverete  intesi  ai  giornali:  in  essi  il 
potente  Brougham  sviluppa  sovente  i  suoi  pensieri;  in  essi 
Bentham  spiegò,  qualunque  elle  sieno,  le  sue  teoriche,  e  Mill 
espose  le  metafisiche  dottrine;  Champbell  e  Moore  vi  por- 
tarono sovente  il  poetico  loro  fuoco;  e  vogliamo  che  invece 
di  prolungar  questa  enumerazione  ci  valga  per  mille  il  nomi- 
nare un  Franklin  ed  un  Addisson, 

Della  Francia  dovrei  ripetere  uno  ad  uno  gli  illustri,  se  mi 
proponessi  ricordar  quelli  che  tratto  tratto  abbellano  i  giornali 
di  loro  scritture.  Ma  tempo  è  che  torniamo  al  nostro  Chateau- 
briand, dal  quale  ci  distolse  questa  digressione,  cui  fummo  so- 
spinti dall' aver  trovato  lui  pure  cqllaboratore  al  Mercurio, 
e  dall' averne  ciò  richiamato  al  vivo  o  il  disprezzo  o  la  com- 
passione, onde  da  benevoli  e  da  malevoli  ci  sentiamo  ad  ora 
ad  ora  resi  oggetto. 

Chateaubriand  mandò  poi  in  luce  \  Atala,  ed  infine  il  Ge- 
rdo  del  cristianesimo.  Alla  pubblicazione  di  questo  già  due 
volte  aveva  posto  mano,  e  due  volte,  non  tenendosene  per 
contento,  l'interruppe,  sinché  la  terza  lo  espose  al  pubblico 
nel  iBoa.  Era  il  tempo  che  Buonaparte,  già  fatto  arbitro  della 
Francia,  avea  conchiuso  il  concordato  col  Papa;  onde  quell'o- 
pera ,  che  parlava  di  religione  fra  l'ateismo  e  lo  scompiglio  uni- 
versale, doveva  riuscir  grata  a  quello,  dalla  cui  banda  trico- 
lore già  vedeansi  trasparire  le  api  del  manto  imperiale.  Desi- 
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derando  questi  in  fatto  di  gratificarselo,  come  soleva  cogli  uo- 
mini di  qualche  valore,  per  farne  un  appoggio  al  soglio  che  si 
veniva  edificando,  inviò  Chateaubriand  come  segretario  del  car- 
dinale Fesch  ambasciadore  a  Roma< 

XYIII.  Allora  attraversò  T Italia,  che  descrisse  molto  leg- 
germente, e  da  uomo  che  fissa  appena,  tra  il  passare,  lo  sguardo 
sulla  corteccia.  Vide  a  deporre  Alfieri  nella  barra,  e  visitò 
Pio  Yn.  u  Sua  Santità ,  scrive  esso ,  mi  ricevette  ieri  (  a  lu- 
glio i8o3),  mi  fece  sedere  presso  di  sé  colla  più  affettuosa 
cortesia,  e  mi  mostrò  il  Genio  del  cristìanesimOj  del  quale 
teneva  un  volume  aperto  sul  tavolino.  Non  può  trovarsi  mi- 
glior personaggio  di  lui,  né  prelato  più  degno,  o  prìncipe  più 
semplice  9». 

Visitando  le  reliquie  dell'antichità  domandò  a  sé  stesso, 
prima,  come  servissero  ad  un  solo  padrone  gli  sterminati  pa- 
lagi romani  5  con  tanti  portici  e  volte  e  camerette  e  sale  e 
gallerìe  sotterranee  e  passaggi  secreti;  secondo,  perchè  si  in- 
contrìno  tanti  edifizii  consecrati  agli  usi  stessi:  dappertutto  terme, 
dappertutto  biblioteche ,  eppure  sì  pochi  libri  si  contavano.  Né 
all'una  domanda  né  all'altra  risponde  appieno,  perchè  non 
era  entrato  bene  addentro  nello  spirito  di  quella  società  an-* 
tica ,  che  il  crìstianesimo  venne  a  balzar  dal  trono.  Né  mag- 
giormente mostrò  aver  inteso  il  medio  evo  0  studiato  nelle 
storie  italiane,  quando  scoperse  che  noi  in  qucU'  età  nulla  ave* 
vamo  dell'Europa  transìdpinaj  neppure  un  solo  cavaliero. 
Dove,  non  parlo  d'altro,  ma  fino  il  Tancredi  del  suo  Tasso 
gli  doveva  esser  uscito  di  mente ,  come  gli  uscirono  del  bel 
Giordano  le  chiare  acque  colà  uéi!  Itinerario  di  Geru^ 
salenunej  ove  fa  colpa  a  Torquato  di  non  avere  né  una  volta 
sola  nominato  il  fiume  di  Palestina.  S'accorse  però  di  avere 
nel  Genio  del  cristianesinw  scritto  molle  cose  false  intomo 
alle  arti  belle,  perché  non  avea  veduto  ancora  1*  Italia,  la 
Grecia,  l'Egitto. 
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Del  resto  in  quel  suo  viaggio  ritorna  ad  ora  ad  ora  alle 
memorie  de'  suoi  primi  pellegrinaggi  :  da  pie  del  Vesuvio  medita 
le  agitazioni  della  vita,  cosa  piena  dimseriaj  speranza  smota 
di  beatitudine  y  come  s.  Agostino  la  chiama,  u  Nato  sulle 
roccie  dell' Armorica,  il  primo  suono  che  mi  percosse  l'orec- 
chio all'  entrar  nel  mondo,  fu  il  mare;  e  su  quante  spiaggie 
vid'io  frangersi  que'  flutti,  che  qui  pure  riveggo!  Chi  detto 
m'avrebbe,  alcuni  anni  or  fa,  che  sentirei  gemere  presso  i  se- 
polcri di  Virgilio  e  de'  Scipioni  le  onde ,  che  mi  ruzzolavano 
a' piedi  sui  lidi  dell'Inghilterra  e  del  Mariland?  Sta  segnalo 
il  mio  nome  nella  capanna  del  selvaggio  della  Florida;  ec- 
colo scritto  adesso  nel  registro  del  romito  del  Vesuvio  «. 

Pure  l'età  lo  rendeva  sempre  meno  sensivo  agli  incanti  delb 
natura.  i(  Credo  quasi  che  la  cateratta  di  Niagara  non  mi  ca- 
gionerebbe oggi  tanta  maraviglia ,  quanto  altre  volte.  Nella  pri- 
missima giovinezza  molto  ci  prirla  la  muta  natura;  l'uomo  so- 
vrabbondante di  affetti,  vede  danzarsi  avanti  le  ore  future, 
spera  comunicar  al  mondo  le  proprie  sensazioni ,  e  si  va  nu- 
tricando di  mille  chimere;  mentre  nell'età  matura,  quando  ci 
rimane  alle  spalle  la  prospettiva  che  avevamo  dinanzi  agli 
occhi,  e  ci  troviamo  disingannati  di  molte  illusioni,  la  nuda 
natura  diventa  più  fredda,  poco  parlano  i  giardini.  Perche 
questa  natura  possa  destarci  ancora  interessamento,  bisogna  vi 
si  accoppiino  memorie  della  società:  noi  bastiamo  meno  a  noi 
stessi;  la  solitudine  ci  pesa,  e  sentiamo  necessità  di  quelle 
conversazioni  che  si  tengono  la  sera  fra  due  amici  a  mezza 
voce  n. 

Non  lungamente  resse  Chateaubriand  a  Roma,  e  rìpatria- 
to,  fu  da  Napoleone  messo  a  reggere  il  Valese.  Ma  il  giorno 
che  il  duca  d'Enghien  cadde  vittima  d'un  inutile  assassi- 
nio imperiale  (  a  i  marzo  1 8o4  ) ,  Chateaubriand  si  abdicò 
da  quel  grado.  Gfnerosa  condotta,  alla  quale  vien  dolore  non 
siasi  serbato  consentaneo  anche  in  appresso. 
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Di  tale  protesta  incolpevole  e  generosa ,  se  piglio  sdegno 
Napoleone ,  però  seppe  dissimularlo ,  o  non  credette  oppor- 
tuno date  maggiore  celebrità  a  Chateaubriand  col  persegui- 
tarlo; anzi  procurò  con  larghe  esibizioni  guadagnar  quello  scrit"> 
tore ,  ridotto  a  non  vivere  che  di  quanto  gli  fruttava  un  in-' 
gegno  impedito  da  tanti  lacci. 

Ove  9  col  dispiacere  di  non  poter  dire  altrettanto  della  pa- 
tria mia^  non  tacerò  come  l'opinione  de'  migliori  letterati  di 
Francia  si  mostrò  ben  poco  servile  all'abbagliante  tirannia  deW 
l'imperatore.  Non  contiamo  la  ciurma,  ma  i  più  insigni  fra 
ì  poeti  seppero  far  quello  che  a  nessuno  è  vietato ,  e  che  pure 
non  è  senza  *  generosità  né  senza  pericoli,  il  tacere.  Né  Du- 
cis,  né  Raynonard  applaudirono  al  fasto  od  alle  vittorie, ond'era 
mascherato  il  dispotismo.  Delille,  riguardato  allora  come  il 
sommo  fra  i  poeti  passati  o  futuri ,  per  quanto  sua  moglie,  in^ 
(orda  di  denaro ,  ne  lo  sollecitasse ,  per  quanto  fosse  certo  di 
treder  pagato 'a  molto  oro  ogni  verso,  neppuruno  ne  compose! 
a  vanto  del  guerriero  fortunato.  Neppur  uno  ne  compone  Le 
Bnm  :  eppure  tanto  erano  ambiti  daUa  corte,  che  essendo  at^ 
rivata  al  campo  un'ode  d'applauso  attribuita  a  questo  poeta, 
ne  fu  un  vero  tripudio ,  quasi  di  segnalata  vittoria;  poi  quando 
fu  chiarito  che  non  era  altrimenti  Opera  di  lui,  ma  d'un  suo 
nipote,  Napoleone  decretò  a  questo  seimila  franchi  l'anno^ 
dicendo  che  dovea  ben  esser  valente  il  giovane,  un  cui  la-' 
voro  potesse  venire  scambiato  per  dello  tìo. 

Tra  quelli  che  seppero  tacere^  come  volentieri  conteremmo 
Chateaubriand!  Ma  v'é  una  smania,  che  sovente  impedisce  il 
bene  e  trascina  al  peggio,  la  smania  di  far  parlare  di  sé. 

In  cerca  di  nuove  cognizioni.  Chateaubriand  lasciò  di  nuovo 
la  patria  nel  luglio  1806;  seduto  l'Italia  e  la  Grecia,  paesi 
di  tante  memorie.  «  A  Sparta,  contemplando  il  cielo  durante 
la  notte,  io  riandava  i  paes^i,  che  furono  teslimonii  del  mio  sonno 
turbato  0  tranquillo;  sulla  via  di  Germania ,  ne*  boschetti  dln- 
ghilterra,  per  le  campagne  d'Italia,  fra  chiuse  mura,  nelle  fo- 
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reste  canadesi  io  aveva  salutato  le  medesime  stelle,  cbe  vedeva 
sfavillare  nella  patria  d' Elena  e  di  Menelao.  Ma  che  giovava 
compiangermi  cogli  astri?  Un  giorno  il  loro  sguardo  non  sarà 
f  iù  affaticato  nel  seguitarmi ,  e  s' arresterà  sovra  la  mìa  se- 
poltura n. 

Si  rese  quindi  in  Turchia  ;  di  là  in  Egitto  ed  a  Gerusa- 
lemme. Sulle  coste  d'Africa  cerco  le  ruine  di  Cartagine;  ìndi 
nella  Spagna  veduti  «<  quegli  Arabi  cristianità  cui  si  indiflfe- 
rente  riesce  la  libertà  politica,  perchè  godono  l'indipendemuL 
personale»»,  ripatriò  il  maggio  del  1807.  Scrìsse  allora  nd 
Mercure  alcuni  articoli  sul  viaggio  del  signor  de  La  Borde 
in  Ispagna;  ove  sotto  il  velo  di  Tiberio,  vituperava  l'Imperatore. 
La  sì  rigorosa  polizia  d'allora  se  n'accorse;  ma  pure  se  gli 
mostrò  agevole  e  dolce ,  persuasa  che  un  uomo  circondato  dalla 
stima  popolare  non  viene  perseguitato  impunemente. 

Pubblicò  poi  ì  Martiri,  che  trovarono  assai  più  detrat- 
tori ,  che  non  n'avesse  avuti  il  Genio  del  cristianesimo;  poi 
nel  1 8 1 1  r  Itinerarip  di  Gerusalemme ,  e  già  prima  sA 
Mercure  alcune  lettere ,  ove  riferendo  un  suo  pellegrinalo 
sulle  coste  di  Normandia,  adulava  al  Buonaparte,  cui  nell'/<i- 
nerario  tributò  nuovi  omaggi,  col  levare  a  cielo  la  mici- 
diale gloria  dell'  armi.  Così  pochi  sanno  conservarsi  coe- 
renti nelle  azioni  e  negli  scritti!  Poco  dopo,  offertagli  una  se- 
dia nell'Istituto,  compose  il  discorso  d'entrata,  in  maniera  da 
non  poter  in  verun  modo  essere  pubblicamente  pronunuato: 
né  volendosi  indurre  a  cambiarlo,  dovette  rinunziare  a  quel 
posto,  ed  usci  dalla  patria. 

XIX.  Crollava  in  que'  tempi  il  colosso  di  Napoleone,  co- 
losso dai  pie  di  creta,  perchè  nra  fondato  sull'amore  de' po- 
poli. A  ruinarlo  nell'opinione  assai  contribuì  lo  scritto  di  Cha- 
teaubriand Di  Buonaparte  e  dei  Borboni;  libro  ove  la  verità 
è  tradita  nel  modo  il  più  eloquente,  ove  la  penna  diventa  e 
una  mazza  micidiale  per  finir  di  trucidare  il  guerriero  ca- 
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duto,  ed  una  lancetta  per  iscarnare  le  ferite  sanguinanti  della 
Francia,  ed  esacerbarle  vieppiù,  affine  di  mostrar  la  necessità 
della  mano  reale  che  le  tocchi  e  sani.  Lasciando  stare  il  re- 
sto ,  di  vivi  oltraggi  ferisce  in  esso  il  carattere  della  nazione 
italiana,  della  quale  a' suoi  occhi  era  sozza  colpa  l'aver  dato 
i  natali  al  gran  guerriero  ;  e  che  venne  da  lui  giudicata  per- 
fida ed  assassina,  colla  stessa  verità,  onde  anni  dopo  asse- 
riva che  il  dominio  francese  è  in  Italia  generalmente  deside- 
rato \  E  poi  come  un  gran  che  egli  consente  a  ritenere  per 
non  avvenuto  tutto  quello  che  V  Italia  ricevette  di  bene  dalla 
Francia.  Non  avvenuto?  e  sia;  ma  perchè  i  conti  tornino  pari, 
Yoi ,  nazione  disinteressata ,  che  ci  recaste  le  larghe  promesse 
e  le  liberali  instituzioni  che  ognuno  sa,  rendeteci  almeno  i 
tributi  smunti  in  diciassette  anni,  se  non  potete  renderci  il 
sangue  di  tanti  nostri  fratelli,  Tonta  di  tanti  disinganni,  e 
le  troppe  altre  cose  d'irreparabile  guasto. 

Tornati  i  Borboni,  fu  eletto  pari  del  regno;  quindi  mem- 
bro dell'Accademia  francese  quando  venne  riordinata  ;  e  col- 
laborando al  Conseivatoref  pareva  essersi  proposto  di  dimo- 
'strare,  che  la  rivoluzione  passata  era  un  momento  perduto,  da 
dover  contare  nella  vita  delle  nazioni  nulla  più ,  di  quel  che 
contino  nella  vita  d'un  uomo  i  suoi  giorni  d' ubbriachezza. 

Nel  i8i4  pubblicò  le  Biflessiom  politiche  sopra  alcuni 
scrittì  del  giorno  y  poi  la  Monarchia  secondo  la  carta  ^ 
operette  ove  intese  ad  associar  un  po'  di  libertà  col  dominio 
d'allora;  esponendo  dottrine  tolte  in  parte  da  Montesquieu, 
in  parte  dagli  enciclopedisti  che  pur  rinnega ,  miste  di  recente 
e  di  rancidume,  che  non  valgono  a  fondar  il  nuovo,  non  so- 
stengono l'antico. 

Né  qui  ci  par  da  tacere  come  Chateaubriand,  che  pure 
si  era  chiarito  vivo  sostenitore  de'  diritti  reali,  combattè  però 
sempre  per  la  libata  della  stampa,  con  certe  restrizioni  sì, 

*  Noie  id  riaggio  in  America  ed  in  ludia, 
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che  non  è  facile  il  determinare,  ma  che  palesano  la  eon^ 
traddizione  singolare  d' uomo  che  dice  :  do  mi  faro  sostenitore 
del  vostro  scettro ,  purché  mi  lasciate  inviolato  quel  die  è  lo 
scettro  mio,  la  penna ^9. 

E  mercè  di  questa  giunse  al  maggior  grado  del  potere, 
giacché  i  Borboni,  conoscendo  quanto  tornasse  a  lor  prò  il  te^ 
nersi  amico  un  tale  scrittore  e  farsene  sostegno,  onorarono 
meno  lui  stesso  che  la  pubblica  opinione,  chiamandolo  al  mi- 
nistero, ed  affidandogli  l'ambasceria  a  Berlino  ed  in  Inghilterra. 

XX.  Sopra  il  viaggio  di  Chateaubriand  a  Londra  abbiamo 
potuto  raccogliere  alcune  particolarità,  che  presenteremo  al  let- 
tore in  attenzione  di  quelle  più  minute  e  piò  rilevanti,  che 
ai  troveranno  poi  nelle  Memorie.  Sbarcò  a  Douvres  il  4  aprile 
i8a!i,  e  la  folla  trasse  con  lusinghiera  curiosità  a  contem- 
plarlo. Particolarmente  le  signore  della  città  ne  furono  com- 
mosse, e  radunate,  scelsero  una  deputazione  di  venticinque  lira 
esse,  che  andassero  a  far  omaggio  a  colui  che  avea  creato 
tanti  amorevoli  esseri  femminili  Appena  arrivato,  ed  in  al- 
loggio affatto  nuovo,  riusciva  discomodo  a  Chateaubriand  il 
riceverne  la  visita ,  ma  impossibile  il  rifiutarla.  Mandato  però 
il  suo  segretario  a  parlamentare,  ottenne  di  poter  egli  stesso 
presentarsi  a  loro  la  sera  in  casa  del  prefetto,  ove  di  fatto 
ritrovò  il  fiore  delle  dame  di  quella  città. 

Oh  quanto  in  rimirar  le  umane 
CosCi  diverso  ha  giovinezza  il  guardo 
Dalla  canuta  età! 

Queste  parole  di  Sanile  si  avveravano  pia  che  mai  nel  caso 
di  Chateaubriand  rivedendo  Londra  dopo  venti  anni.  Non  sa- 
pea  finire  di  maravigliarsi  che  tanto  v'  avessero  fatto  progresso 
i  principii  della  rivoluzione  francese;  tutto  fosse  così  mutato; 
il  popolo  più  mal  vestito  e  mal  pasciuto;  la  razza  stessa  dis- 
abbellita; impicciolite  le  stature  degli  nomini;  peggiorata  la 
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fisoBomia  delle  donne;  scadute  da  quell'angelica  espressione  di 
volto  y  che  mostrano  i  quadri  ed  i  disegni  antichi.  Dubitava 
ne  fossero  colpa  i  disagi  causati  dalla  guerra,  o  la  rapida  de- 
generazione degli  uommi  nelle  grandi  città;  e  causa  vera  do* 
vea  conoscere  venti  anni  di  più  sulle  spalle  sue ,  ed  il  guar- 
dar come  ambasciadore  quel  che  prima  aveva  osservato  come 
giovane  fuoruscito. 

Nelle  conversazioni  poi ,  le  osservazioni  eh'  esso  faceva  sul- 
r Inghilterra  sapeano  or  di  fino,  or  di  bizzarro ,  ora  di  tri- 
viale. Stupiva  di  non  incontrare  i  mustacchi  brizzolati  ed  al- 
tre vestigia  de'  guerrieri  che  aveano  combattuto  contro  la  Fran- 
cia ,  senza  ricordare  quanto  il  governo  britannico  sia  attento 
a  sviare  l'influenza  militare,  e  prevenire  le  usurpazioni  della 
spada.  Asseriva  che  colà  la  monarchia  ha  cessato  d'esistere, 
e  più  non  è  se  non  oligarchica:  ^  Eppure,  soggiungeva,  que- 
sto governo  perirà  sotto  i  colpi  dell'aristocrazia,  mentre  dalla 
democrazia  nulla  ha  da  temere.  La  nullità  della  monarchia  e  la 
potenza  dell'aristocrazia  fanno  che  non  vi  sia  corte,  cioè  che 
nessun  nobile  consenta  di  strisciare  sotto  un  padrone.  Perciò 
non  intrighi ,  non  cortigianerie  ;  ed  in  vece  di  passar  la  vita 
incensando  al  sovrano,  i  nobili  s'occupano  a  conservare  la  po- 
tenza loro  in  paese ...  La  nobiltà  inglese,  benché  vinta  con 
Carlo  Stuart,  non  rimase  però  distrutta.  La  francese  perì  intera 
sotto  la  ghigliottina ,  vinta  per  man  del  manigoldo,  ed  estinta 
affatto ,  sicché  non  se  ne  riformò  dalle  sue  ceneri  che  una  mi- 
schiata, senza  privilegi,  senza  ricordanze»'. 

Parlando  di  certi  mediocrissimi  ministri,  i  jquali  pure  ot- 
tennero qualche  felice  successo,  *<  Isolati,  diceva,  gli  uomini 
mediocri  non  valgono  nulla;  ma  se  cada  in  lor  mano  il  po- 
tere, per  fiacchi  ed  inetti,  la  forza  vien  loro  poco  a  poco, 
fanno  progressi,  diventano  ogni  di  più  potenti,  per  l'unica 
ragione  d'essere  depositarii  della  potenza  »'. 

Poi,  ragionando  di  quello  che  la  patria  sua  avrebbe  potuto 
lare ,  diceva  :  «  Io  credo  che  in  qualunque  materia ,  in  qua- 
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lunqne  occasione ,  la  Francia  debba  deliberare  da  sé,  senza 
aspettare  d' esservi  autorizzata  dagli  esempii  ».  Così  non  la 
pensavano  i  ministri ,  dieci  o  dodici  anni  dopo. 

Poi  qualche  volta  ricorreva  i  suoi  viaggi.  ^  Se  dovessi  sce* 
glìer  un  luogo  di  stabile  dimora,  torrei  di  vivere  a  Roma.  Là 
tutto  è  mine  e  memorie.  Esci  da  que'  rottami,  va  per  \  ampia 
campagna  de'  contomi ,  tutto  è  silenzio  e  solitudine.  Di  mezzo 
le  alte  erbe  gialle,  che  coprono  i  campi  deserti,  tu  vedi, 
come  il  fusto  d'una  palma,  slanciarsi  qualche  colonna  soli- 
taria; vedi  qualche  cavallo  selvaggio,  che,  come  ai  tempi  dei- 
r infanzia  della  gran  città,  viene  ad  abbeverarsi  nel  Tevere. 
Sotto  quel  ciel  puro  e  caldo  la  vita  raddoppia,  respiri  me- 
glio, sei  ammantato  del  sole,  che  per  tutte  le  membra  ti  di- 
fonde il  dolce  suo  calore.  Abbandoni  questo  deserto  più  mae- 
stoso che  tristo,  e  rientrando  in  Roma,  scontri  un  vecchio  sa- 
cerdote, che  non  è  temuto  da  nessuno,  a  nessuno  fa  male, 
ama  ed  è  amato ,  stende  la  mano  a  benedir  i  cenci  e  la  por- 
pora, a  benedir  chiunque  vuole  la  sua  benedizione». 

Ma  dalle  immagini  gioconde  ritornava  talvolta  alle  òtso- 
late ,  a  quello  scontento ,  a  quella  noia ,  che  soventi  volte  si- 
gnoreggiò l'animo  suo.  «cV ha  chi  si  diletta  di  andar  osservando: 
quanto  a  me  non  son  nulla  affatto  curioso ,  ne  trovo  cosa  che 
ne  valga  la  spesa.  Tutto  m'infastidisce;  la  vita  mia  non  è  che 
una  lunga  noia.  Già  sin  nella  fanciullezza  restava  indifferente  ad 
ogni  cosa  ;  viaggiai  senza  vedere,  sperando  cacciar  il  tedio,  che 
sempre  tornava,  spinto  da  non  so  quale  stanchezza  d'esistenza. 
Nulla  osservai  con  interesse ,  e  tutto  mi  passava  innanzi  gli 
occhi  senza  invogliarmi  di  conoscerlo.  M'accorerei  d' aver  fatto 
il  male ,  ma  non  mi  dà  gran  piacere  l'aver  fatto  il  bene.  Ho 
cara  la  virtù,  ma  più  per  raziocinio  che  per  sentimento.  À 
nulla  m'attacco,  servo  il  re  di  tutto  cuore,  ma  senza  gioia 
ne  contento.  L'esistenza  mia  è  un  perpetuo  contrasto.  BeUa 
cosa  è  la  virtù,  ma  per  godcme  ci  vogliono  naturali  appo- 
sta. Buffon  l'ha  scòrta  e  talora  valutata;  Voltaire  l'involse 
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di  derisione  e  d'ironia;  Rousseau  ne  fece  una  sfacciata  e  la 
pose  in  paradosso  :  ma  anche  prostituendola,  era  innamorato 
di  sua  bellezza.  V'ha  delle  anime  semi-morte:  la  mia  è  nata 
così . . .  Io  cominciai  a  sentir  la  noia  nel  ventre  di  mia  ma- 
dre,  e  d'allora  in  poi  non  m'ha  lasciato  più:  quaggiù  ogni 
cosa  è  vuota.  Per  esempio,  come  amar  la  gloria?  L'uomo  più 
famoso  del  secolo  spira:  su  e  giù  per  le  contrade  non  si  fa 
che  gridare  Morte  di  Buonaparte^  e  non  c'è  un  cane  che  spenda 
un  soldo  per  comprarne  la  relazione  stampata . . .  Quel  che 
udle  opere  mie  mi  pesa  è  il  non  prevedere  che  ne  dirà  l'av- 
venire. Ho  r  intima  persuasione  di  non  aver  fatto  cosa  buona. 
Quel  ch'io  scrivo  di  vena,  un  quarto  d'ora  dopo  lo  ripu- 
dio. Ecco  perchè  schivo  di  parlare  delle  mie  composizioni . . . 
La  solitudine ,  cui  consacrai  venticinque  anni,  ora  mi  torna  in- 
grata. Ho  bisogno  di  qualcuno,  sia  chi  si  sia ,  sovra  cui  ver- 
sar la  piena  de'  miei  pensieri.  Quand'io  era  in  tempesta,  mi 
sentiva  più  felice,  avendo  l'anima  assorta  in  continua  lotta. 
I  miei  dieci  anni  di  persecuzione  sotto  Buonaparte  sono  forse 
i  migliori  di  mia  vita.  Tornato  il  re,  ministri  inetti  prolun- 
garono la  mia  felicità  cinque  o  sei  anni,  dovendo  io  combat- 
tere il  loro  sistema  ed  i  perniciosi  disegni.  Vinta  la  battaglia, 
ora  non  penso  più  alle  quistioni  d'allora,  e  la  noia  mi  toma  >'. 

Voi  capite,  o  lettori,  quanto  spiri  in  qtìeste  parole  l'o- 
stentazione d'un  sentimento ,  che  in  fatto  e  fortunatamente  egli 
non  prova.  Che  se  gli  piace  la  persecuzione,  se  desidera  di 
cuore  la  tempesta,  non  tarderà  il  momento  della  tempesta,  della 
persecuzione.  -  Perchè  allora  si  lamenterà? 

So  ben  io  che  voi,  o  lettori,  più  che  queste  private  con- 
versazioni ,  sareste  vaghi  di  sapere  i  coUoquii  eh'  esso  te- 
neva con  Canning  ;  come  riempissero  le  loro  passeggiate  due 
diplomatici  edue  poeti  di  tal  fatta.  La  curiosità  però  rimanga 
sospesa  finché  il  Visconte  ce  la  voglia  esso  medesimo  sod- 
disfare. Noi  esclusi  da'  ragionamenti  de'  regolatori  della  pub- 
blica cosa,  di  coloro  che  possono  comandar  ai  popoli  d'es- 
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sere  felici  a  loro  modo,  noi  rimarremo  contenti  a'  casi  primati. 

Qualcuno  un  giorno  domandava  a  Chateaubriand  percbè 
preferisse  la  lontanissima  passeggiata  de'  giardini  di  Kensington, 
mentre  aveva  alla  porta  il  Parco  del  Reggente.  <<  Questo  parco 
ora  si  magnifico,  rispose,  vent'anni  fa  non  era  che  un  tri- 
sto padule;  e  più  d'una  volta  io  fuoruscito,  con  una  fame 
rabbiosa,  son  venuto  a  vagolare  per  esso  con  patimenti  tali, 
che  la  memoria  ne  rifugge  ancora  dopo  tanto  tempo  yy. 

È  a  Londra  una  società,  formata  nell'intento  di  soccorrere 
i  letterati  bisognosi.  Chateaubriand  donò  a  questa  cento  luigi, 
somma  assai  maggiore  di  quella  che  contribuivano  i  soscril- 
tori  ordinari!.  Per  la  quale  generosità  fu  convitato  al  ban- 
chetto annuale  della  società  con  molti  altri  personaggi,  fra' 
quali  Canning.  Ed  allo  sparecchio,  essendosi  brindato  alla  salute 
di  Chateaubriand ,  fu  ,  a  nome  de'  letterati  bisognosi ,  delica- 
tamente ringraziato.  Ma  egli  si  alzo ,  dicendo  come  nulla  avea 
donato,  ma  solo  spento  un  debito:  atteso  che  da  quella  as- 
sociazione egli  era  stato  più  volte  soccorso,  a  titolo  di  scrit- 
tore straniero,  al  tempo  di  sue  angustie:  onde  ora  non  s'era 
che  sdebitato  da  confratello  a  confratello ,  e  toccava  a  lui  il 
rendere  ringraziamenti. 

Chateaubriand  non  parlava  spedito  l'inglese,  onde  in  que- 
sto dire  gli  faceva  d'interprete  Canning;  Canning  anch' egli 
in  abiti  dorati,  e  cordoni,  e  bindelle,  primo  ministro  della 
gran  nazione,  ma  che  anch'esso,  altre  volte,  avea  da  quella 
società  ricevuto  soccorsi  come  letterato  bisognoso.  ' 

XXI.  Da  Londra  partì  Chateaubriand  per  recarsi  al  con- 
gresso radunato  a  Verona,  affine  di  consolidare  i  troni  mi- 

>  Ciò  mi  richiama  a  memoria  Diderot,  poTero  vergognoso^  che  un  giorno, 
non  ricevendo  vcrun  soccorso  a  casa,  usci  a  mendicare  per  Parigi,  e  lutto 
il  giorno  non  trovò  chi  gli  desse  un  soldo.  La  sera  una  donna,  poco  men 
miserabile  di  lui ,  gli  forni  un  po'  di  cena.  Diderot  non  dimenticò  mai  quel 
giorno ,  e  promise  a  sé  stesso  di  non  lasciar  passare  alcun  accattone  scuu 
dargli  un  soldo. 
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pacciatt ,  e  soffocare  i  moltiplici  tentativi  de'  liberali.  Noi  toc* 
chiamo  ad  avvenimenti  cosi  vicini,  che  forse  non  v'è  tra'  miei 
lettori  chi  non  si  ricordi  in  qual  modo  Chateaubriand  abbia 
adoperato  verso  quei  Greci  sollevati,  che  tanto  aveva  compianto 
oppressi;  con  quale  efficacia,  nella  quistione  delle  colonie  spa-» 
gnuole,  siasi  lasciato  sedurre  dal  pensiero  di  legar  il  suo  nome 
alla  libertà  della  seconda  America ,  senza  metter  a  pericolo  la 
liberta  delle  colonie  emancipate,  né  il  prmcipio  monarchico 
degli  stati  europei  ';  come  abbia  servito  o  disservito,  allor* 
che  sedette  al  potere,  quella  che  esso  chiama  u  figlia  delle  no* 
stre  sventure  e  schiava  della  gloria  nostra  *  »  »  la  liberta. 

Quando  poi  un  altro  ministero  succedette  a  regolar  la  Fran« 
eia,  e  Chateaubriand  fu  lasciato  in  dimenticanza,  pochi  uo- 
mini cred'  io  potevano  rendere  peggior  servizio  di  quel  che  esso 
fece  alla  causa  fin  allora  sostenuta.  La  liberta  era  lieta  di  trion- 
fare sotto  le  insegne  d'un  uomo  che  sempre  avea  combattuto 
pei  troni;  e  la  diserzione  cosi  palliata,  di  giorno  in  giorno 
cresceva ,  disponendo  gli  avvenimenti  che  scoppiarono  poi  fra- 
gorosi. 

E  qui  sarebbe  a  dire  alcuna  cosa  intorno  alla  missione  di 
Chateaubriand  a  Roma,  ed  ai  prìncipii  che  espose  al  con- 
clave, dove  fu  strano  a  vedere  il  poeta  del  cristianesimo  u- 
scire  in  consigli  ed  argomentazioni,  chedoveano  meritare  d'es- 
ser redarguite  da  quel  prelato  che  era  per  divenire  capo  vi- 
sibile della  Chiesa.  Ma  gli  avvenimenti  c'incalzano. 

Finalmente  scoppiò  V  ultima  rivoluzione,  la  rivoluzione  delle 
bie  giornate  cosi  dette  gloriose,  quella  che  abbattè  un  regnante  per 
sostituirvi  la  migliore  deUe  repubhUchej  cioè  Luigi  Filippo, 
II  popolo,  ossia  quell'ammasso  di  gente  cui  si  vogliono  attri- 
buire i  diritti  e  la  volontà  del  popolo,  alza  a  braccia  l'oratore 
che  avea  intuonato  da  tanto  tempo  i  funerali  della  vecchia  mo« 
narcbia.  Ma  esso  ripudia  quegli  omaggi ,  e  consacrasi  agli  a-t 
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vanzi  della  legittimità.  Poich'ebbe  fatta  sentir  sua Toce  apro 
dei  re  esiliati,  abbandonò  la  patria,  abbandonò  la  rivoluzione, 
per  cercare  quiete  in  terra  straniera. 

Fu  allora  che  un  giovane,  pieno  d'ammirazione  per  tolto 
quello  che  sente  di  grande ,  di  vivo,  di  generoso,  vide  ed  am- 
mirò il  venerabile  vecchio  sulle  rive  del  lago  di  Lugano.  Due 
grand' occhi  celesti  vivissimi  si  fissavano  con  gioia  sovra  il 
placido  flutto,  appena  da  qualche  navicella  solcato,  poi  si  gi- 
ravano sulle  vette,  ove  il  riso  alterna  colla  severità,  e  oom- 
piacevansi  mirando  il  felice  aspetto  di  quella  libera  città,  la 
cui  somiglianza  doveva  ricordargli  il  perpetuo  sorrìso  del  niezzo- 
giomo  d' Italia  ed  i  pelaghi  giocondi  di  Mergellina.  Quel  giovane 
gli  cercava  sulla  canuta  fronte  lunga  serie  di  casi  e  di  pen- 
samenti; e  gli  pareva  che  fosse  ormai  venuta  per  lui  la  sta- 
gione di  deporre  il  bordone  di  pellegrino,  togliersi  una  volta 
agli  ondeggiamenti  polìtici,  rientrar  nella  maestà  del  silenzio, 
per  contemplare,  non  più  i  mutabili  accidenti  d' un  giorno,  ma 
r umanità,  ma  Dio,  ma  il  grande  e  continuo  sviluppo  della 
giustizia  e  della  verità. 

Né  lo  taceva  al  nomade  bretone,  al  quale  pareano  sorrìdere 
simili  pensieri  di  calma,  di  felicità;  e  diceva  di  sentirsi  più 
che  mai  sazio  d'affari,  e  deliberato  di  cercar  riposo  in  qud 
lido  felice,  tra  la  dolce  favella  e  sotto  il  mite  cielo  d'Italia 
prolungando  i  giorni,  accompagnato  dalla  venerazione,  e  po- 
tendo vedere  non  da  troppo  lontano  le  fortune  della  sua  pa- 
tria e  de' principi  suoi,  a  guisa  di  navigante,  che  uscito  alla 
riva,  guarda  al  vascello  in  cui  vogò,  in  cui  perìcolo  lun- 
gamente ,  accompagnandolo  coi  voti ,  colla  compassione ,  ma 
sicuro,  e  senza  dividerne  più  le  tempeste. 

U  vecchio  conosciuto  m  tutto  il  mondo,  ed  il  giovane  noto 
solo  a  pochi  benevoli,  a  pochissimi  amici,  si  dividevano  al- 
lora per  non  rivedersi  più.  U  giovane  tornava  a  diversi  destini, 
ed  è  quel  desso  che  ora  sta  scrìvendo  questi  poveri  cenni; 
r  antico  ministro  fra  breve  erasi  rimesso  a  dare  spettacolo  di 
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sèy  a  lottare,  a  soffrire ,  a  suggellare  b  sua  fede  colla  sveu* 
tura. 

Dalla  Francia  era  uscita  una  voce  eloquente  diretta  al  vec- 
chio scrittore,  la  voce  del  canzoniero  Beranger,  il  poeta  di 
più  vivi  spiriti    che  vanti  la  Francia,  leggero  e  profondo, 
sentito  sempre,  sempre  efficace,  che  alla  Francia  addormen- 
tata non  cessò  di  ricordare  tempi  migliori ,  e  miglior  fortuna 
augurare;  che  quando  vide  ancora  la  bandiera  tricolore  sven- 
tolar sulle  galliche  torri,  spezzò  la  cetra  credendone  compiuto 
il  destino  ed  i  voti.  Ben  presto  s'accorse,  come  tant' altri,  del 
suo  inganno,  ed  allora  all'esule  Chateaubriand  si  volgeva  di- 
cendogli: «Perchè  abbandonar  la  patria?  Non  odi  la  madre 
tua  che  a  sé  ti  appella?  Già  proscritto,  la  nascente  America 
ti  rese  a  noi  poetico  Colombo  :  ci  rivedesti  dalla  Grecia,  can- 
tando il  Circo  e  l'Alhambra,  ne' giorni  quando  la  spada,  ter- 
rore delle  nazioni,  sfolgorando  al  sole  della  gloria,  ne  faceva 
sopra  di  noi  riverberare  i  raggi.  Allorché  i  vecchi  re  torna- 
rono, credesti  far  ai  Borboni  adottare  per  figlia  la  libertà, 
la  quale  non  ha  bisogno  di  avi.  Ma  quei  re  dissero  :  Il  cielo  è 
sereno;  cacciamo  costui,  e  soffiamo  sulla  gloria  sua  come  al 
dj  già  grande  si  spegne  la  face.  -  E  tu  vuoi  cadere  con  essi? 
Vieni ,  servi  il  popolo ,  che  vincitore  alle  sbarre ,  ti  sollevava 
tra  le  braccia  ammaccate,  come  un  trofeo.  Santa  é  la  causa 
sua ,  egli  soffre,  ed  ogni  uom  grande  è  presso  il  popolo  l'in- 
vialo di  Dio». 

Chateaubriand  rispondeva  che  questo  popolo  non  v'era  più, 
avendone  usurpato  il  potere  una  brigata  collerosa,  senza  di- 
gnità, senza  elevazione.  Ma  quando  così  parlava  già  era  rien- 
trato in  Francia,  ove  indiziato  d'  aver  colle  parole  e  coll'o- 
pera  aiutato  la  mal  arrivata  impresa  della  duchessa  di  Berry, 
doveva  provare  sino  la  prigione.  Poi,  uscitone,  con  diversi  scritti 
fi)mentava  questo  vivo  duello  fra  il  passato  e  l'avvenire,  il 
quale  sin  quando  durerà?  come  riuscirà? 
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XXII.  Tra  il  fragore  appunto  di  quegli  ultimi  avvenimenti, 
Chateaubriand ,  a  tacere  gli  scritti  polemici  che  levarono  tanto 
rumore, per  poi  anch'essi  perdersi  fra  il  turbine,  stese  gli 
Studii  0  Discorsi  istorici  sopra  la  caduta  deW  imperio  rch 
mano ,  la  nascita  ed  i  progressi  del  cristianesimo  e'  l^  in- 
vasione dei  barbari,  a  Io  scriveva ,  così  egli ,  la  storia  an- 
tica, mentre  la  storia  moderna  bussava  alla  mia  porta:  invano 
io  le  diceva  :  Aspetta,  or  vengo  a  te:  essa  passava  ai  fragor 
del  eannone ,  trascinando  seco  tre  generazioni  di  re.  -  Io  co- 
minciai, seguita  esso,  la  mia  carriera  letteraria  con  un'opera, 
dove  considerava  il  cristianesimo  sotto  l'aspetto  poetico  e  mo« 
rale  :  la  finisco  con  una,  ove  considero  la  religione  stessa  sotto 
l'aspetto  isterico  e  filosofico.  Commciai  la  mia  carriera  po- 
litica colla  ristorazione ,  colla  ristorazione  la  finii.  Mi  gode 
il  cuore  in  trovarmi  cosi  conforme  a  me  stesso  nel  principale: 
se  non  sembrai  altrettanto  nei  particolari,  vogliasi  perdcmario 
all'umana  fragilità». 

Sulle  altre  opere  del  nostro  autore  passammo  di  volo,  parte 
perchè  di  importanza  solo  momentanea,  parte  perchè  gene- 
ralmente conosciute ,  parte  perchè  si  rifiutano  ad  ogni  analisi  ; 
e  ci  pare  ottimo  il  non  perdersi  in  dispute  sopra  punti  di 
letteratura  0  di  gusto,  ma  meglio  fermarsi  là  dove  importi  al 
ben  essere  sociale,  là  dove  possa  aversi  per  risultato  un  sì  ed 
un  no.  Trovandoli  adunque  e  poco  diffusi,  ed  abbastanza  in- 
teressanti, non  ci  parrà  opera  gettata  il  far  conoscere  gli  «Sbi< 
dU  storici^  quanto  si  pud  in  un  rapido  sunto. 

Sopra  tre  verità  fondasi  l'edifizio  sociale:  la  religiosa,  la 
politica,  la  filosofica.  La  religiosa  è  la  conoscenza  d'un  Dio 
manifestata  per  un  culto,  e  vero  culto  è  quello  che  spi^a 
più  bene  la  natura  dell'  nomo  e  della  divinità  ;  è  dunque  il 
cristianesimo.  La  verità  politica  è  l'ordine  e  la  libertà.  La  fi- 
losofica è  la  triplice  scienza  delle  cose  intellettuali,  morali  e 
naturali;  è  l' indipendenza  dello  spirito  umano,  anticamente  in 
lolla  colle  altre  due  verità,  e  perciò  principio  di  distruzione: 
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ma  neOe  società  nuove,  elemento  di  durata,  perchè  d'accordo 
colla  verità  politica  e  la  religiosa  perfezionata.  ^ 

Dalla  lotta  e  dalla  combinazione  loro  cogli  spiriti ,  le  pas- 
sioni,  gli  errori,  i  casi,  nascono  i  fatti  della  storia.  La  so- 
cietà, quand'anche  sembri  retrocedere,  avanza  continuo,  sebbene 
non  in  linea  retta.  Ed  il  progresso  appunto  di  queste  tre  ve- 
rità ,  dalla  Croce  sino  al  palco  di  Luigi  XYI,  è  la  mira  di 
questi  studii  storici. 

Prende  egli  a  considerare  la  società,  composta  com'è  al 
presente  di  pagano,  di  cristiano  e  di  barbaro ,  al  decadere  di 
Roma  sotto  l'impero,  qnando  era  fondata  sul  politeismo  e  la 
schiavitù,  finché  il  cristianesimo  fece  uscir  la  filosofia  dalle 
scuole  per  comunicarla  a  tutti,  insinuò  l'eguaglianza  fra  gli 
uomini  e  l'emancipazione  della  donna.  Comincia  poi  il  me- 
dio evo,  opera  del  cristianesimo  misto  al  temperamento  dei 
barbari  ed  alle  istituzioni  germaniche.  Allora  la  chiesa  cri- 
stiana era  una  monarchia  elettiva,  rappresentativa ,  repubbli- 
cana ,  fondata  sulla  più  perfetta  egualità  :  F  immensa  maggio^ 
rità  de'  suoi  beni  apparteneva  alla  plebe  delle  nazioni:  il  papa 
era  il  tribuno  delle  libertà  degli  uomini  ;  e  restato  il  clero 
unico  depositario  del  sapere,  il  cristianesimo  dovette  divenir 
politico,  la  libertà  fu  cristiana. 

Così  l'autore  staccasi  da  De  Maistre  e  da  Lamenunis:  dei 
quali  il  primo  tende  a  ridurre  i  popoli  in  comune  soggezione 
ad  una  teocrazia,  l'altro  pare  che  chiami  i  popoli  ad  una  ge- 
nerale indipendenza  sotto  la  stessa  teocratica  dominazione. 
Chateaubriand  domanda  l' affirancazione  degli  uomini,  ma  crede 
che  i  popoli  riprenderanno  i  loro  diritti,  ed  il  pontificato  si 
abdicherà  dalla  tutela  del  suo  pupillo  uscito  di  minore;  e  de- 
ponendo l'autorità  politica,  onde  fu  a  ragione  e  a  bene  investito 
ne' giorni  d'oppressione  e  di  barbarie,  il  clero  tornerà  nelle 
vie  della  primitiva  chiesa;  il  papa  custodirà  l'unità  cattolica 
e  le  sante  verità  della  speranza  presso  le  reliquie  de'  santi 
apostoli  ;  e  con  mutue  concessioni ,  tutti  si  ridurranno  d' ac- 
cordo i  figli  di  Crislo  a  pie  del  Calvario. 
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Non  è  d'uopo  ch'io  faccia  avvertire  al  lettore  a  che  mai 
guiderebbero  queste  dottrine  :  io  mi  proposi  di  non  altro  <^ 
analizzare. 

Scorre  l'autore  la  storia  francese  sotto  le  razze  diverse , 
mostrando  il  passaggio  dalla  monardiia  puramente  feudale 
alla  monarchia  degli  stati,  poi  alla  mcmarchia  del  parlamento, 
ed  alla  assoluta,  che  si  perde  nella  costituzionale  :  notando  i 
più  gravi  incidenti  di  questi  periodi  diversi,  rafiancazione 
de' comuni,  le  crociate,  la  cavalleria,  l'architettura  gotica, 
gli  eserciti  permanenti  ;  infine  gli  stupendi  fatti  che  separano 
il  medio  evo  dall'età  moderna,  la  presa  di  CostantbopoC, 
r  invenzione  della  stampa  e  della  polvere ,  la  scoperta  ddTA^ 
merica ,  l' ingrandimento  della  casa  d'Austria ,  e  la  rifoma. 

AUora  tutto  si  cangia:  le  guerre  di  Francesco  I,  Carlo  Vcd 
Enrico  Vni  mescolano  i  popoli  e  le  idee:  Baìardo  senza  paiffa 
e  senza  rimorsi  muore  nell'Italia,  ove  Bramante,  RafacOo  e 
Michelangelo  ergono  ed  abbelliscono  monumenti  eterni;  il  ge< 
nio  speculativo  e  T avventuriero  volgonsi  all'America;  hm^ 
lizia  feudale  scompare  dinanzi  alla  nuova;  altre  vesd,  altri 
costumi;  le  lingue  si  ripuliscono,  il  connestabile  di  BoihoiM 
va  come  Alarico  saccheggiar  la  sede  d^e  arti  belle  e  dcDa 
religione,  e  morirvi  per  mano  d'un  artista. 

La  riforma  è  la  verità  filosofica,  che,  sotto  forma  cristiana, 
combatte  la  verità  religiosa ,  e  contribuisce  a  trasformare  una 
società  affatto  militare  in  società  civile  ed  industriosa.  Ma  il  av> 
stianesimo  cominciò  fra  plebei ,  protesse  sempre  le  liberti  dei 
popoli;  la  riforma  cominciò  fra  principi  e  nobili,  né  mai  si 
popolarizzò  affatto,  non  acquistò  le  simpatie  del  popolo.  uEqao 
e  morale ,  il  protestantismo  è  esatto  ne'  suoi  doveri  ;  ma  b 
sua  bontà  sa  piuttosto  di  ragione  che  di  tenerezza:  veste  l'i* 
gnudo,  ma  noi  riscalda  nel  suo  seno;  apre  asili  alla  miseria, 
ma  non  vive,  non  piange  con  essa  ne'  più  sozù  ridotti  ;  sol* 
leva  la  sventura  ,  ma  non  la  compatisce  ».  Restrinse  il  gè» 
Ilio  ndr eloquenza ,  nella  poesia,  nelle  arti;  non  formò  ne^ 
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éttn  efoe  in  gnetra  ;  è  falso  che  riesca  favorevole  atta  liberta  po« 
litica  ed  att' emancipazioDe  dei  popoli^ 

Sfe^itando»  ritrova  in  cammino  la  notte  di  san  Bailtdio^ 
meo,  la  lega,  le  guerre  civili,  le  barricate:  grandi  fatti  prima 
che  venissero  il  7  ottobre  1789^  il  io  agosto  e  i  primi 
di  settembre  del  1793 ,  e  le  giornate  di  loglio  del  i83o.  Og^ 
gimai  la  stc^a  non  attende  piii  lo  storico:  egli  scrive  ttnà 
linea,  essa  porta  via  un  mondo* 

Importanti  riesiiona  senza  dubbio  le  ricerche  intorno  al  re^ 
gno  d'Enrico  IV,  di  cui  disabbellisce  alquanto  la  rinomanza; 
come  non  lasciasi  abbagliare  dallo  splendore  di  Luigi  XIV, 
il  cui  secolo  chiama  «  superbo  catafalco  delle  nostre  libertà, 
rischiarato  da  mille  fiaccole  della  gloria  sollevata  intomo  da  un 
corteggio  d'uomini  grandi '9«  Luigi  XIV,  come  Napoleone,  so- 
stituì l'ordine  alb  libertà:  stacco  i  suoi  figlinoli  dal  popolo; 
onde  se  Enrico  IV  correva  a  pie  scalzi,  ruzzando  coi  contadi- 
nelli  su  per  le  montagne  del  Beam,  un  aio  additando  al  gio<< 
vane  Luigi  XV  la  folla  accalcata  sotto  il  siìò  verone,  gli 
diceva:  «  Sire,  tutto  questo  popolo  è  vostro '»< 

Ma  quel  popolo  cominciava  ad  alzarsi ,  a  credersi  di  nes- 
suno: nasceva  Washington.  Gli  affiuri  tacquero  nel  secolo  XVIII 
per  lasciar  libero  campo  alla  lotta  dette  idee;  la  civiltà  era 
proceduta  per  sei  secoli;  la  stampa^  invano  compressa,  con^ 
servava  le  mejnorie  e  facea  suonare  alto  i  voti  ;  già  era  jft 
comparire  la  libertà  moderna,  figlia  della  ragione,  al  posto  detta 
antica  figlia  de'  costumi.  Il  genio  aveva  eretto  un  trono  neJla 
persona  di  Voltaire  ^  al  Cui  modello  si  foggiavano  la  l^té^ 
ratnra  ed  il  pensiero,  cui  rendeano  culto  tutti  i  sapienti,  tutti 
i  re  faceano  omaggio,  e  che  corrodeva  col  sarcasmo  i  troni 
e  gli  altari.  Ef^ure  se  Luigi  XV  avesse,  come  fece  il  suo 
predecessore  con  Racine,  lusingato  Voltaire^  questo  adulatore 
detta  Pompadour  avrebbe  forse  barattato  il  suo  scettro  con 
qualche  distinzione  di  corte  e  d'anticamera. 

Non  fu  fatto.  La  sua  voce  mosse  att'azione:  la  rivoluziomtf 
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cominciò.  La  religione  cbe  al  fonte  battesimale  avea  detto  a 
Glodoveo:  «Dolce  SicambrOi  inchina  il  collo,  adora  qnel  cbe 
hai  bruciato ,  e  brucia  qiid  che  hai  adorato  f>  ;  assistendo  al 
palco  di  Luigi  XVI ,  gli  intuonava  :  a  Figlio  di  S.  Luigi , 
salite  al  cielo  >9  ;  e  il  vecchio  mondo  sparì. 

Ecco  i  limiti  fra  i  quali  Chateaubriand  considera  V  mna- 
nità  come  una  sola  famiglia  diretta  ad  una  sola  meta,  che  vive 
sempre,  che  profitta  di  tutti  i  sagrifiisii  individuali,  che  in- 
grandisce continuo  finche  colla  fronte  toccherà  il  trono  del- 
l'Eterno. 

Basti  questo  brevissimo  sunto  d' un'opera,  nella  quale  avrà 
certo  il  lettore  trovato  vestigio  degli  insegnamenti  storici  dei 
Sansimonisti,  addattiti  alla  meglio  al  cristiauesimo  come  non  sol- 
tanto religione  di  transizione  e  del  passato,  siccome  follemente 
pretendono  que'  settarii,  ma  qual  religione  dell'avvenire  e  d'un 
progresso  indefinito. 

XXIII.  Ed  ora  il  visconte  attende  a  scrivere  quelle  Me- 
morie sue,  dalle  quali  abbiamo  dato  principio  al  nostro  discorso; 
e  dal  punto  ove  noi  lo  lasciammo  in  Inghilterra,  balzò  alla 
caduta  di  Carlo  X,  proponendosi  di  ricordarsi  avanti  il  resto 
la  serie  di  casi ,  di  sventure ,  di  tradimenti ,  di  scompigli  più 
freschi,  a  guisa  d'uomo  che  in  un  difficile  lavoro  vuole  prima 
di  tutto  farsi  spacciato  della  parte  piii  penosa.  Tornerà  poi, 
come  per  ristoro,  sulle  rimembranze  rìdenti  di  gioventù,  delle 
quali  meno  è  difficile  il  dimenticarsi  dopo  quarant'  anni ,  che 
non  d'alcuni  casi  avvenuti  ieri  soltanto. 

E  l'ultima  lettura  ch'esso  fece  nel  circolo  della  signora  Re- 
camier,  descriveva  appunto  il  suo  viaggio  al  castello  di  Praga 
per  accompagnarvi  il  vecchio  detronizzato,  in  cui  il  mondo 
vede  non  tanto  un  esule,  un  uomo,  un  re;  quanto  una  causa, 
un  principio,  una  società. 

Allorché ,  settant'anni  prima,  Gian  Giacomo  Rousseau  ebbe 
Salto  di  leggere  le  sue  Confessioni  y  notava  in  calce  al  ma- 
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btiscrittO!  u  Cosi  io  compii  la  lettura,  e  tutti  tacquero.  Solo 
la  signora  d'Egmont  mi  parve  commossa;  visibilmente  rab- 
brìvi£ ,  ma  tosto  si  ricompose,  e  tacque  come  gli  altri.  Que-* 
sto  fu  r  unico  frutto  che  io  traessi  da  tale  lettura  e  dalla  mia 
dichiarazione  n. 

Che  strazio  in  quel  tacere!  che  strazio  per  un'anima,  la 
quale  svelò  tante  sue  piaghe,  tanti  misfatti,  tanti  patimenti, 
senza  strappare  agli  ascoltanti  neppur  un  sospiro  I  La  lezione 
di  Chateaubriand  al  contrario  era  accompagnata  dalla  più  pro- 
fonda attenzione,  da  vivi  applausi,  da  lacrime,  da  illimitata 
ammirazione. 

Molti  giornalisti  pregavano  l'autore  perchè  o  questa  o  quella 
parte  egli  concedesse  loro  di  sue  Memorie ,  ma  quasi  a  tutti 
disdisse  la  domanda ,  perchè  con  ciò  non  venisse  ad  affievo- 
lirsene r  effetto,  u  Se  per  esempio  (son  parole  d' una  lettera 
sua)  io  distacco  una  scena  d'infanzia  dalle  scene  successive 
di  quest'infanzia,  essa  perde  la  convenienza,  che  ha  nell'or- 
dine della  narrazione ,  e  non  le  resta  che  la  sua  puerilità' 
S'io  espongo  un  ritratto,  un  brano  di  politica,  senza  ciò  che 
lo  precede  o  segue ,  non  si  vede  ciò  che  lo  giustifica  e  lo  con- 
duce. Alcun  libro  di  mie  Memorie  è  un  viaggio,  alcun  altro 
s'eleva  alla  poesia;  quale  è  un'avventura  privata,  quale  un 
racconto  generale ,  un'  intima  corrispondenza ,  i  particolari  di 
un  congresso ,  il  rendiconto  d' un  affare  di  Stalo,  una  pittura  di 
costumi,'  uno  schizzo  di  circolo,  di  chib^  dì  corte:  onde  non 
lotto  è  diretto  agli  stessi  lettori,  ed  in  questa  varietà  un  sog- 
getto fa  passar  l' altro  ^4 

Quanto  volontieri  avremmo  noi  prodotte  qui  alcune  delle 
sue  rimembranze  d' Italia!  principalmente  di  Venezia,  ove  ri- 
cordando il  suo  passaggio  nd  1806,  poi  la  dimora  nel  i833, 
lunghissimamente  egli  si  trattiene  (come  die' egli)  sulla  bel- 
lezza e  tristezza  della  maravigliosa  città  morente,  raccontando 
curiosi  incontri  avuti  colà,  le  ricerche  fattevi  intorno  a  Rous- 
seau ed  a  Byron,  e  singolarmente  descrivendone  i  fabbricati^ 
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Non  avendo  ciò  potato  ottenere,  e  volendo  pure  tenerci  J&^ 
pratica  de'bnoni  compositori  di  musica,  che  sul  (ine  ripigliano 
il  motivo  ond' hanno  cominciato,  procureremo  distinguere  l'a- 
ridità di  questo  nostro  racconto  esibendo  un  altro  squarcio 
delle  Memorie  inedite. 

LA  NATURA   IN   BRETAGNA. 

«  La  primavera  in  Bretagna  è  più  dolce  che  nei  contomi  di 
Parigi,  eà  anticipa  di  tre  settimane.  I  cinque  ucceUi  che  l'an- 
nunziano, la  rondbe,  il  rigogolo,  il  cuculo,  la  quaglia  ed 
il  rossignolo,  arrivano  coi  tepidi  spiri,  che  albergano  nei  golfi 
della  penisola  armorìcana.  La  terra  copresi  di  margheritine, 
di  viole  dal  pensiero,  di  giunchiglie,  di  narcisi,  di  giacinti, 
di  ranuncoli,  d'anemoni,  come  gli  spazii  deserti  che  attor- 
niano a  Roma  San  Giovan  Laterano  e  Santa  Croce  di  Gerusa- 
lemme. Nude  grillaie  si  ammantano  di  eleganti  ed  elevate  felci; 
campi  di  ginestre  e  di  falsi  narcisi  sfolgorano  di  fioretti,  che 
scambieresti  per  farfaflette  d'oro  posate  sopra  verdi  e  tur- 
chini arbusti.  Le  fratte,  sul  cui  pendio  maturano  la  firagola, 
il  lampone,  la  mammoletta,  sono  decorate  di  rose  canine,  di 
albaspina,  di  caprifoglio,  di  campanule,  di  bossi,  di  edera 
a  bacche  scarlatte ,  di  rovi  i  cui  germogli  abbruniti  e  curvi  por- 
tano foglie  e  frutti  magnifici:  ogni  cosa  formicola  d'api  e  d'au- 
gelli ;  ad  ogni  passo  il  fanciullo  è  fermato  dagli  sciami ,  dai 
nidi:  a  cielo  aperto  crescono  il  mirto  e  l'alloro;  il  fico  ma- 
tura come  in  Provenza:  ogni  pomo  colle  rose  cannine,  so» 
miglia  un  gran  mazzo  della  sposa  del  villaggio. 

L'aspetto  del  paese,  frastagliato  da  fossati  regolari,  è  quel 
d'una  continua  foresta,  e  fa  ricordare  l'Inghilterra.  Angusti  e 
profondi  valloni ,  dove  tra  i  salci  e  le  canapaie  volgono  fiu- 
micelli  non  navigabili ,  presentano  ridenti  e  solitarie  prospet- 
tive. I  boschi  sublimi  al  fondo  delle  lande  e  dei  cespugli  di 
agrifoglio,  abitati  da  zoccolai,  da  carbonari,  da  vetrai,  che 
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sdnno  del  gentiluomo,  del  commerciante  e  del  selvaggio  :  le  lande 
spogliale,  le  rase  pianure,  i  campi  rossastri  di  gran-saraceno 
che  dividono  un  vallone  dall'  altro ,  meglio  ne  fanno  sentire 
la  freschezza  e  le  lusinghe.  Sulle  balze  si  succedono  le  torri 
coi  fanali  de'  campanili  del  Rinascimento,  vedette,  opere  ro- 
mane, monumenti  druidici,  ruine  di  castelli;  e  tutt' intomo  il 
mare. 

Fra  b  terra  e  il  mare  si  stendono  campagne  marittime, 
frontiera  indecisa  fra  due  elementi;  l' allodola  campagnuola  vi 
saltella  insieme  colla  marina;  l'aratro  e  la  barca,  lontano  ap- 
pena un  dall'  altra  quanto  è  un  trar  di  pietra ,  solcano  la  terra 
e  le  acque:  sabbie  di  colori  diversi,  banchi  variati  di  con-* 
chiglie,  alghe,  carici,  reliquie  di  naufragio,  sprazzi  di  schiuma 
argentata,  disegnano  il  confine  verdeggiante  o  imbiondito  dalle 
biade.  Neil'  isola  di  Geo  ho  veduto  cosi  un  basso  rilievo  an** 
lieo ,  che  rappresentava  le  Nereidi  in  atto  d*  attaccar  de  fe- 
stoni al  lembo  della  vesta  di  Cerere. 

Ne'  paesi  mediterranei  il  piano  celeste  ed  il  terreno  si  guar- 
dano immobili;  ne'  prospetti  marittimi  il  mobile  azzurro  dei 
flutti  è  chiuso  sotto  l'azzurro  stabile  del  firmamento.  Quinci  un 
▼IVO  contrasto:  l'inverno  dall'alto  delle  scogliere  il  quadro  è 
di  due  distinti  colori;  la  neve  che  imbianca  la  terra,  anneri- 
sce il  mare. 

Chi  vuol  godere  d'un  raro  spettacolo  venga  a  vedere  in 
Bretagna  il  sole,  e  meglio  ancora  la  luna  levarsi  sopra  le  fo- 
reste, e  coricarsi  sopra  l'Oceano. 

Messa  da  Dio  per  govematrice  dell'abisso,  la  luna  ha  le 
sue  nubi,  i  suoi  vapori,  i  lunghi  suoi  raggi,  l'ombre  sue 
estese  come  il  sole  ;  ma  come  lui  essa  non  procede  solitaria, 
perocché  un  cortéggio  di  stelle  l'accompagna.  Mano  mano  che 
discende  aU' estremità  del  cielo,  cresce  il  suo  silenzio,  che 
comunica  ai  mari.  Ben  tosto  tocca  l'orizzonte,  lo  sparte,  non 
mostra  più  che  mezza  la  fronte  assopita , .  s' ìndiua  e  spari- 
sce nella  molle  intumescenza  d'un  letto  di  onde.  Gli  astri  vi- 
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Cini  alla  loro  regina,  prima  di  tnffiairM  dietro  a  lei  ndle  odic, 
fermansi  nn  istante  sospesi  sulla  cima  de'  fiotti  e  deg^  sco- 
gli, etemi  fari  d'nna  terra  sconoscìnta.  Non  appena  Ialina 
è  coricata,  nn  soffio,  cbe  spira  dal  largo,  rompe  T immagine 
delle  costellazioni,  come  si  estinguono  le  fiaoxde  dopo  ima  so- 
lennità fu      ' 

Ben  veggono  i  lettori  che  il  pennello  di  Chateaubriand  non 
ha,  per  anni,  perduto  la  vivace  frandiezza.  Ma  perchè  il  mondo 
possa  gustare  questo  ultimo  suo  libro,  ove  trovansi  accostate 
rimembranze  giovanili  raccontate  colla  gravità  d'on  vecchio, 
storielle  di  fanciullo  per  cui  la  vita  sbuccia  appena,  disgu- 
stosi rammarichi  de'  venticinque  anni,  rammarichi  profondi  dei 
settanta,  una  monarchia  che  cade ,  che  toma ,  che  si  rovescia 
per  dar  luogo  ad  un  altra  non  migliore ,  convien  aspettare 
che  il  protagonista  sia  nella  tomba.  Il  che  avvenga  il  pia 
tardo  possibile! 

XXIV.  Ora  qui  riassumendo ,  nessnno  ci  terra  obbligati,  spe« 
riamo,  a  portar  assoluto  giudizio  sopra  Chateaubriand  come  «obo 
e  come  politico:  l'uno  è  in  carriera  non  finita,  T altro  in  car- 
riera non  decisa  ;  e  troppa  parte  vi  potrebbero  avere  le  pre- 
venzioni, se  ci  avventurassimo  ad  espor  il  giudizio,  che,  se- 
condo noi,  ne  pronunzierà  la  posterità  nella  sapienza  del  vero 
e  del  giusto. 

Noi  l'abbiamo  veduto  portar  il  suo  grano  d'incenso  all'al- 
tare di  Napoleone  polente^  poi  insultar  le  mine  di  Napoleone 
invano  protetto  dalla  maestà  della  sventura;  l'abbiamo  sen- 
tito al  ritorno  dei  Borboni  raccomandar  la  moderazione,  ed 
insieme  applaudire  perchè  avessero  contro  i  cattivi  adoperato 
^h  spada  che  il  Sovrano  del  cielo  confidò  ai  sovrani  ddb 
terra  per  assicurar  ai  popoli  il  riposo  » ,  ed  accertare  qiic'  re- 
gnanti che  «  era  venuto  il  momento  di  sospenderf  il  corso  di 
loro  inesauribile  clemenza,  da  che  la  Francia,  invasa,  stra- 
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zìnta,  implorava  da  loro  giustizia  *>).  Poi  Tabbiamo  inteso  as- 
sicurare che ,  da  venticinque  anni  la  vita  sua  non  fu  che  un 
battagliare  contro  quanto  gli  parve  falso  in  religione,  in  po- 
litica, in  filosofia,  contro  le  colpe  e  gli  errori  del  suo  secolo, 
contro  gli  uomini  che  abusarono  il  potere  per  corrompere  od 
incatenare  i  popoli.  «Io  non  ho  mai  fatto  stima  (sono  parole 
sue)  del  grado  d'altezza  d'uomini  siffatti;  e  da  Bonaparte , 
che  faceva  tremare  tutti  ma  non  me,  giii  sino  agli  abbietti 
oppressori,  non  conosciuti  che  dal  mio  disprezzo,  osai  dir  tutto 
a  chi  tutto  ardiva.  Qualvolta  potei ,  stesi  la  mano  alla  sven« 
tura  ;  ma  nulla  ho  fatto  per  la  prosperità  :  disposto  ognora  a 
sacrificarmi  per  gli  sventurati,  non  so  obbedire  alle  passioni 
del  loro  trionfo  >>*. 

Felice  chi  può  cosi  parlare  di  sé,  non  solo  ad  alta  voce 
e  nell'apparenza  del  mondo,  ma  nel  silenzioso  giudizio  della  pro- 
pria coscienza!  In  fatto  però,  da  che  Chateaubriand  entrò  alla 
carriera  politica,  dovette  ondeggiare  e  contraddirsi:  potè  pro- 
porsi innanzi  agli  occhi  Pitt,  Fox  e  Montesquieu  ;  ma  il  rag- 
giungerli non  è  impresa  di  chi,  sia  nell'errore  sia  nella  ve- 
rità, non  è  che  a  mezzo;  di  chi  vacilla  tra  un  vecchio  sistema, 
cui  non  concede  di  farsi  sostegno  se  non  a  certe  condizioni, 
ed  un  nuovo  che  lo  strascina  senza  che  lo  voglia  o  lo  con- 
fessi; di  chi  ne' quindici  anni  dell'età  più  salda  non  riesce 
che  a  sembrare  troppo  realista  ai  fautori  di  libertà,  troppo 
liberale  ai  realisti,  spigolistro  ai  filosofi,  lasso  ai  prelati;  di 
chi  dichiara  essere  repubblicano  per  inclinazione,  borbonico 
per  dovere ,  realista  per  ragione. 

Vogliam  sentire  il  giudizio  ch'egli  reca  di  sé?  «Nelle  opere 
mie  dae  sentimenti  signoreggiano:  amor  di  una  religione  ca- 
ritatevole, e  attaccamento  sincero  alle  pubbliche  libertà.  Fin 
nel  Saggio  storico,  fra  mille  errori,  campeggiano  questi  due 

■  Ducono  pronunziato  al  re^come  capo  della  deputazione  del  dipar- 
timento di  Loiret  il  5  settembre  i8i5. 

*  Prefaztone  aU' ultima  edizione  del  Genio  del  aistìanesimo. 
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sentimenti.  Se  questo  è  vero»  se  io  ho  lottato  sempre  e  iz 
per  tutto  in  favor  dell'indipendenza  degli  uomini  e  dei  prìn- 
cipii  religiosi,  che  debbo  temere  dalla  posterità?  Potrà  ben  di- 
menticarmi, ma  non  maledirà  la  mia  memoria  ". 

Vogliam  sentire  quel  d'un  suo  concittadino?  «Chateaubriand 
è  nato  per  iscootere  rimmaginaKione  de'suoi  contemporanei,  non 
per  rischiararne  la  ragione,  non  per  esercitare  utile  influenza  sui 
pubblici  affari.  Anelò  alla  gloria  d'uomo  di  stato,  non  rinvenne 
che  quella  di  grande  scrittore.  Fu  suo  destino  trovarsi  spet« 
tatore  impotente  delle  due  nostre  rivoluzioni:  nel  1789  era 
troppo  giovane  e  selvaggio;  nel  i83o  troppo  vecchio  ed  in- 
viluppato: nel  frattempo,  dopo  il  1814  fzitica  a  rappezzare 
la  vecchia  corona;  dal  1825  al  i83o  la  spezza:  oggi  la  pianga 
sempre  incongruente,  sempre  chimerico,  potente  nell'opposi- 
zione e  nell'invettiva,  incapace  d'assestar  le  cose  e  di  gover- 
nar gli  uomini". 

XXV.  Come  scrittore,  Chateaubriand  va  certamente  anno- 
verato fra  quelli  la  cui  influenza  più  vivamente  fu  dal  se- 
colo sentita. 

Nelle  età  di  crisi ,  nelle  quali  nessuna  stabile  credenza  di- 
rige gli  uomini  in  un  accordo  d'atti  e  di  opinioni,  e  che  for^ 
mano  transito  fra  un  passato  crollante  ed  un  avvenire  non  fon- 
dato ancóra,  due  periodi  sono  compresi:  dei  quali  il  primo 
opera  a  distruggere,  il  secondo  fatica  a  riedificare. 

Come  la  Francia,  dopo  svegliata  dai  languidi  e  pomposi 
sonni  d' un  regno  tutto  apparenze  nel  morale,  nell'intellettuale, 
nell'economico,  si  lanciasse  a  furia  contro  le  vecchie  istitu- 
zioni; come  l'enciclopedia  e  la  ghigliottina  operassero  a  vicenda 
a  sradicare  pregiudizii,  distinzioni,  potere,  ed  insieme  quel  che 
piii  importa  credere  ed  osservare ,  pur  troppo  e  sotto  gli  oc- 
chi d'ognuno.  Le  dottrine  di  Cristo  parvero  nulla  meglio  che 
istituzioni  d'im'eti  ignorante  e  passeggiera;  un'educazione,  se 
si  vuok,  del  genere  umano ,  ma  adattata  soltanto  all'infanzia 
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sua,  disopportuna,  inefficace  ai  floridi  giorni  dello  sviluppo 
e  del  raziocinio.  Poi,  fatti  più  audaci  dell'audacia  stessa,  unica 
mira  si  posero  il  distruggere  Dio,  od  escluderlo  almmo  dal  go- 
verno del  mondo  e  dalla  cura  delle  cose  umane.  Provvidenza , 
ordine,  bene,  immortalità,  parvero  ipotesi  da  abbandonarsi; 
ma  perchè?  per  abbracciare  quest'altre  di  fatalità,  caso,  dis- 
ordine, male,  niente. 

Qualora  un  momento  sì  fatto  occorra  neUa  storia  dell'u- 
manità, possiamo  dire,  senza  paura  d'essere  al  fatto  smentiti, 
che  poco  sia  per  durare,  giacché  stabilità  non  può  darsi  se 
non  nell'accordo  in  una  credenza  umana  e  religiosa.  Ben  tosto 
aDa  dispula  succede  l' azione,  azione  torbida,  violenta,  che  nel 
vortice  suo  trascina  ed  assorbe  tutte  le  immaginazioni,  tutti 
i  sentimenti;  che  dà  un  crollo  possente  all'edifizio  già  da  lungo 
tempo  minato.  Allora  la  vittoria,  ed  un  grido  concorde  di 
trionfo,  ed  un  guardare,  tra  soddisfatti  e  stanchi,  le  macerie 
ammucchiate  tutt'  intomo. 

E  venne  pur  troppo  l'ora  che  quelle  desolanti  dottrine  di- 
ventarono dominanti;  e  rovesciati  gli  altari,  cessati  i  riti,  vi 
fu  surrogato  un  culto  alla  ragione '^  e  questa  dea  ragione,  rap- 
presentata da  mime  e  da  peggio,  scorreva  in  trionfo  le  vìe, 
tra  gli  schiamazzi  della  plebaglia,  cui  si  credeva  dovesse  ella 
bastare  a  dirigere  e  render  addottrinata  e  buona.  Nuovi  apostoli 
senza  missione  bandirono  una  dottrina  della  yS/on^roy^/a,  che 
proclamando  in  generale  l'amor  di  Dio  e  degli  uomini,  si  ri- 
duceva  in  somma  a  non  credere  nulla,  a  non  amare  né  l'uno 
né  gli  altri. 

Ahimè!  togli  all'uomo  l'idea  d'una  destinazione  sublime, 
impressagli  dalla  venerazione  e  dal  cullo ,  e  non  differirà  più 
dal  bruto  se  non  per  una  sventura  maggiore  di  qualunque 
vantaggio,  l'orgoglio  d'un  bugiardo  sapere,  la  convinzione 
d' un  nulla  certo ,  la  disperazione  d'  un'  ambizione  impotente. 
Non  solo  la  filosofia  pensatrice ,  ma  anche  la  bella  lette- 
ratura aveva  cooperato  efficacemente  alla  demolizione  del  pas- 


Digitized  by 


Google 


666  CHATEAUBRIAND. 

salo;  e  parve  in  essa  una  certa  unità  quando  tutti  ad  un  modo 
contribuivano  a  distruggere ,  e  s' erano  fatti  empii  dei  pari 
le  scoperte  dell'astronomo,  le  relazioni  del  viaggiatore»  le  in- 
dagini dello  storico ,  i  dubbii  dello  scettico,  il  sillogismo  dei 
disdettici ,  il  sarcasmo  de'  romanzieri ,  il  sale  della  commedia , 
r in-folio  e  l'epigramma:  quando  fin  la  poesia  gettava  il  fango 
sulle  più  sacre  cose,  la  patria,  la  religione,  la  sventura,  ed  in- 
timava guerra  agli  dei  '. 

Poi  la  vertigine  cessa;  e  l' accordo,  che  appariva  nella  sma- 
nia comune  di  demolire,  si  scompone  così,  die  i  letterati,  sciolti 
d'ogni  unità,  sparpagliano  chi  qua  chi  là  a  ventura  le  pro- 
prie forze.  Allora  una  folla  di  spiriti  minuziosi  decompon- 
gono, anatomizzano  il  creato;  e  la  poesia  respinta  dal  mondo 
religioso  e  morale ,  ove  lungamente  aveva  posato  il  suo  trono 
s'impadronisce  del  mondo  materiale.  Quindi  o  nel  romanzo, 
sminuzza  la  vita  d'un  solo  o  di  pochi,  la  piccola  società,  le 
personali  credenze:  ovvero  in  meditazioni  e  versi  di  sentimento 
sfoga  lamentevole  i  proprii  affetti  :  o  nel  dramma  procura  di 
cavar  le  lagrime  sopra  casi  esagerati;  ed  avendo  esaurite  le 
fonti  del  patetico ,  va  a  cercarlo  in  emozioni  non  solo  vigo- 
rose ma  strazianti,  in  situazioni  bizzarre,  fra  gli  assassini!, 
negli  spedali ,  tra  il  postribolo  e  la  forca. 

XXVf.  V'ha  però  alcuni  spiriti  più  nobili,  e  bisognosi 
di  più  sodo»  alimento ,  i  quali  tornano  alle  fonti ,  risalgono 
verso  il  passato,  e  vengono  considerati  come  novatori.  Chi  re- 
suscita credenze  non  solo  cadute  ma  beffate,  i  silfi ,  i  gnomi, 
le  tregende,  i  portenti  della  magia,  gli  spaventi  degli  spet- 
tri; chi  ricompone  il  medio  evo,  narra  imprese  parziali  di 
eroi  devoti  e  innamorati,  l'accordo  generale  dell'Europa,  pre- 
cipitata sull'Asia  per  respingere  il  torrente  che  di  là  mi- 
naccia la  croce  e  la  civiUà.  Ma  le  credenze  onde  quei  fatti 

p  La  PuktlU  tt  Orléans  e  U  Gutm  dot  DUux  à\  Parny. 
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rìceveano  vita ,  forma,  colore,  pia  non  esìstono;  ma  il  dubbio 
è  penetrato  in  tutti  i  cuori;  ma  la  ragione,  arrogatosi  un  do* 
minio  individuale ,  travolse  nell' anarchia  le  anime  potenti:  sic- 
ché nella  poesia  di  questa  età  tu  senti  qualche  cosa  di  strano 
affatto ,  un'  impronta  di  ironia  e  di  dolore  ;  ed  il  poeta  ora 
bestemmia,  ora  compiange  il  mondo  e  sé  stesso,  secondo 
che  natura  e  i  primi  casi  lo  disposero  a  guardar  piuttosto  la 
commedia  o  la  tragedia  .della  vita.  Satira  ed  elegia  sono  le 
composizioni  più  proprie  del  tempo;  e  chi  ne  riproduce  i  ca- 
ratteri in  alto  grado  diventa  il  poeta  del  suo  secolo,  diventa 
Byron,  Gothe,  Walter  Scott,  Chateaubriand,  i  rappresentanti 
del  romanticismo,  qual  noi  lo  consideriamo,  come  un  nuovo  punto 
dì  veduta  del  passato,  ed  un  sentimento  più  profondo  del  pre- 
sente in  relazione  ad  un  tale  passato.  Fra  questi ,  Byron  rin- 
negò affatto  r  età  dei  padri  ;  Chateaubriand  si  gettò  sovr  essa 
interamente  ;  Walter  Scott  rimase  contento  a  dipingerla  ;  Go- 
the, nell'immensità  dell'ingegno  suo,  riprodusse  in  sé  i  tuoni  di- 
versi .di  tutti  gli  altri. 

Ma  nello  Scozzese  noi  troviamo ,  anziché  interesse  lettera- 
rio, una  pittura  vera,  se  volete,  ma  inefficace.  Byron,  sommerso 
nel  dubbio  e  nella  disperazione ,  rende  più  sentito  il  mal  es- 
sere della  società  e  degli  individui ,  getta  uno  strato  funerale 
sulle  ruine  tra  cui  vegetiamo:  non  le  memorie,  non  le  spe- 
ranze vengono  ad  ispirarlo;  ma  un  tragico  e  sconsolato  atei- 
smo, che  fra  incredidità  e  disperazione,  caccia  l'uomo  all' iso-» 
lamento,  l'incita  alla  bestemmia,  lo  affoga  nell'inazione,  o 
se  pure  lo  move  a  qualche  cosa,  il  grado  più  sublime  del 
suo  eroismo  é  il  suicidio.  In  Walter  Scott  poesia  di  rimem- 
branze ,  in  Byron  poesia  di  disperazione  ;  sono  questi  gli  ul-» 
timi  aneliti  d'una  poesia  che  esistette,  non  il  cominciamento 
d'  una  nuova. 

Gothe  poi  riguardò  l'umanità  con  freddezza  costante,  spesso 
con  nn  sogghigno  schernevole  sino  all'oltraggio  come  quello  del 
suo  Mefislofele,  uè  guarì  pose  mente  a  ciò  che  gli  stava  d' at'^ 
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torno ,  e  so  cut  avrebbe  pc^lo  esercitare  una  sì  benefica  in- 
fluenza. 

Non  esitiamo  a  dire  che  fra  tutti  meglio  comprese  b  vo- 
cazione delle  lettere  e  della  poesia  Chateaubriand,  il  quale  la 
splendida  e  riboccante  eloquenza  sua  dedicò  intera  a  coltivare 
e  diffondere  il  sentimento  religioso,  e  conciliare  gli  animi  col 
cristianesimo.  Genio  pii^  degli  altri  melanconico  e  soave,  ar- 
moniosa ricordanza  del  passato,  cercava  la  scintilla  del  fiioco 
sacro  frammezzo  i  fumanti  rottami  del  santuario. 

XXyif.  Che  se  noi  vogliamo  considerare  prima  di  tutto 
Chateaubriand  dal  lato  dell'arte,  diremo  come  la  pubblica- 
zione del  Grenio  del  cristianesimo  y  di  cui  £aiceano  parte  ÌJ- 
tata  ed  il  Renato^  parve  un  avvenimento  segnalato  nella  let- 
teratura francese,  che  destò  l'ammirazione,  e  quel  che  è  il 
più  alto  grado  dell'  ammirazione ,  l' imitazione.  A  quegli  ac- 
centi novelli  s'apersero  le  orecchie,  avide  di  un' armonia  dis- 
usata ;  e  così  scesero  ne'  cuori  principalmente  de'  giovani  e 
delle  donne:  mentre  la  turila,  che  crede  mostrarsi  originale 
coli' imitare  ogni  novità,  o  che  simile  all'opale  si  dipinge  del 
colore  di  ciò  che  le  sta  intomo,  precipitavasi  sul  cammino 
da  lui  segnato;  e  romanzieri,  poeti,  predicatori,  varieggiavano 
la  veste  de'  loro  pensieri  colle  frasi  di  Chateaubriand.  Ma  nel 
tempo  stesso  altri  gli  uscivano  incontro  con  sarcasmi  e  pa- 
rodie ;  0  la  pedanteria  gli  moveva  una  guerra  di  parole  e  di 
frasi ,  alla  quale  esso  non  ebbe  il  coraggio  di  opporre  qud 
che  merita  simile  genia,  silenzio  e  disprezzo. 

E  certo  non  mancavano  ragioni  a  coloro  che  l'appuntavano 
di  gonfio  e  ridondante  nello  stile:  e  i  pozzi  deU abisso^  il 
pallido  casfollo  della  morte  j  le  torri  incappellate  di  nubi, 
l'astuzia  della  sapienza ,  fora  che  scocca  suU impassi' 
bile  orologio  del  tempo,  non  erano  le  frasi  piii  strane  che 
essi  gli  potessero  gettar  in  faccia.  Quel  suo  stile  poetico,  ta- 
lora elevato  fiuo  alla  sublimità,  spesso  troppo  aidito  e  biz- 
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tono,  Mestasi  dall'antico,  e  come  vero  figlio  della  rivolu- 
zione, è  tricolorato,  listato  di  porpora  e  di  cenci,  di  grande 
e  di  minuto ,  che  non  si  sgomenta  innanzi  alla  parola  più 
volgare,  nata  ieri  sulle  labbra  del  popolo  insorto. 

Ora  questo  discostarsi  dall'antico,  dall'  usato,  ad  altri  pa- 
reva lode ,  ad  altri  vitupero,  e  nel  fatto  era  conseguenza  del 
diverso  modo  di  concepire.  Le  dottrine  di  Obbes  e  di  Lo- 
cke messe  in  voga  da  Voltaire ,  faceano  inchinare  al  predo- 
minio della  forza  e  alla  dottrina  dei  sensi,  la  quale  poi  riu- 
sci a  tenere  quasi  sola  il  campo.  Tutto  era  industria,  tutto 
scienze ,  tutto  positivo  :  la  fisica,  progredendo,  pretese  fino  tro- 
var nel  Cristo  nulla  più  che  un  emblema  astronomico,  e  nei 
dodici  apostoli  i  segni  dello  zodiaco;  nella  legblazione  chi  cer- 
cava, come  Rousseau,  l'uomo  libero  nell'uomo  isolato  e  be- 
stiale; chi  con  Voltaire  e  Montesquieu  trovava  il  sommo  della 
civiltà  nel  despotismo  della  ragione ,  che  incatena  da  migliaia 
di  anni  i  Chinesi;  nella  morale  Elvczio  rappresentava  l'in- 
teresse, la  vanità,  il  godimento  de' sensi  come  cause  supreme 
de^  atti  umani,  come  le  uniche  realtà  della  vita;  nella 
letteratura  Voltaire  ridea  d'ogni  cosa ,  mentre  Diderot,  anima 
i^Endchpedia  e  del  Sistema  detta  natura  y  ateo  geniale» 
combatteva  ogni  religione,  senza  ambizione  nessuna,  e  per  puro 
amore  della  sua  causa. 

Tale  materialismo  era  naturalmente  riuscito  sCaivorcvole  alla 
poesia,  mortale  alla  fiintasia  :  avvegnaché  sotto  la  mano  del- 
l'umno  che  analizzava,  contava,  misurava,  muto  erasi  reso 
al  cuore  lo  spettacolo  delle  naturali  bellezze.  Di  questa  ma- 
niera tutta  fisica  di  considerar  il  mondo  sono  parto  la  gelida 
magnificenza  di  Bufibn,  ed  il  Regno  detta  natura  di  D&- 
lille.  Più  vivo,  più  sentito  riuscì  l'autore  àeìkNoifeUa  Eloisa^ 
perchè  indispettito  di  vedere  l'uomo  allontanarsi  dalla  natura, 
operò  a  dipingeria  in  tutto  il  suo  vezzo,  ma  con  uno  smode- 
rato amore  della  libertà,  ma  ergendo  essa  natura  in  divinità, 
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ma  eoo  tutte  le  funeste  conseguenze  che  produce  Terrore  ab* 
braceiato  da  un  silogistico  arguto, 

A  restituire  al  cielo  ed  alla  terra  le  arcane  armonie  che 
hanno  coli' esistenza  umana,  a  rendere  loro  T  anima  e  gli  ac- 
centi,  furono  primi  Saint-Pierre  e  Chateaubriand.  Diresti  che 
entrambi  sentendo  l'amor  della  liberti  insinuatosi  anche  nelle 
lettere,  ma  non  osando  farsi  contro  alle  venerate  leggi  dd  gu* 
sto,  abbandonarono  di  concerto  il  mondo  antico  per  eercare 
altri  uomini,  altre  selve,  altri  deserti,  ove  non  avessero  a  te- 
mere la  sfena  magistrale  d'Aristotele  e  di  Boileao.  Ma  meo* 
tre  in  Saint-Pierre  ti  rapisce  queUa  candida  ingenmtà,  qad 
perpetuo  senso  di  benevolenza,  come  d'uomo  che  non  ha  mai 
incontrato  un  vizioso,  veduto  un  ingrato;  in  Chateaubriand 
ti  colpisce  il  trovar  continuamente  il  mondo  antico  mescolato 
eoi  nuovo ,  le  cure ,  i  fastidii ,  le  turbolenze  del  primo,  ser^ 
peggianti  ogni  tiratto  fra  i  pacifici  sentimenti  del  secondo. 

E  l'uno  e  l'altro  ad  esporre  le  loro  creazioni  preferirono 
la  prosa.  Per  poco  che  ti  conosca  di  letteratura  francese,  tn 
sai,  lettore,  a  che  fosse  ridotto  il  verso  prima  dei  recentis- 
simi novatori.  La  poesia  di  Delille  non  è  l1  più  spesso  che 
una  traduzione  numerica  e  rimata  di  poeti  e  talvolta  di  pro- 
satori stranieri  0  francesi;  poesia  forbita  quanto  volete,  ma 
artificiale,  pretensiva,  meschina.  Ad  una  tavola  di  rame 
incisa  che  diede  belle  impressioni,  ma  logoratasi,  più  non  ne 
produce  che  di  confuse  e  sbiadate,  sei  tentato  assomigliare  tutti 
que*  poeti  del  principiar  del  secolo ,  foggiati  a  furia  d*  emisti- 
chii ,  di  perifrasi ,  d' aggettivi ,  in  cui  la  parola ,  la  fi^asc ,  il 
verso,  il  pensiero,  il  sentimento  erano  un  snono  che  rooM 
nell'orecchio  e  nulla  più. 

Il  colto  pubblico  applaudiva  e  gridava:  «Oh  i  bei  versi! 
oh  che  versi  d'effetto!  questo  è  il  poeta  del  secolo  9t  ;  ma  un 
istinto  di  artista  fiiceva  avvertiti  gli  scrittori  di  genio  elevato 
che  per  la  poesia  vera  si  richiedevano  ben  più  sodi  pregi;  che  il 
wcoio  era  inclinato  meglio  alla  ricchezza  delle  idee  ed  alla  va- 
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ria  coltura,  che  non  alla  squisita  artistica  perfezione.  Perchè  fa* 
titani  Chateaubriand  a  giustificare  i  suoi  poemi  in  prosa  con 
teoremi  degli  antichi  e  con  esempii  de' classici? Bastava  dicesse: 
mIo  sodo  riuscito  99. 

E  hastera  a  gran  lode  sua  il  vedere  come  i  poeti  della 
Francia  d'oggidì,  poeti  maggiori  o  non  di  sotto  di  quanti 
n'abbia  prodotti  mai  9  si  chiamino  debitori  d'ogni  merito  loro 
a  Chateaubriand.  Cosi  acclama  Hugo,  cosi  ripete  Béranger; 
La  Martine  professa  che,  quanto  egli  è,  lo  deve  a  Cha- 
teaubriand ed  alla  Stael,  «<  genii  precursori,  che  ci  consola- 
rono all'  entrar  della  vita ,  furono  Y  alimento  de'  nostri  tetti 
solitarii,  il  pane  nascosto  delle  nostr' anime  conculcate,  pre- 
sero sopra  di  noi  quasi  un  diritto  di  famiglia ,  furono  del  no- 
stro sangue,  noi  del  loro;  e  pochi  sono  fra  noi  che  non  deb-  . 
bano  ad  essi  ciò  che  furono,  ciò  che  sono,  ciò  che  saranno  '  9k 
£  Lermbier,  per  diversità  di  politici  sentimenti  non  punto 
benevolo  al  nostro  autore,  non  esita  punto  a  chiamarlo  il  primo 
scrittore  di  quest'  età.  u  Bisogna,  cosi  egli,  bisogna  esser  fran- 
cese per  comprendere  affatto  il  culto  che  ciascun  di  noi  prestò 
al  cantore  àt  Martìri;  il  quale  dotò  la  Francia  d'una  poe- 
sia che  le  si  voleva  ostinatamente  negare,  ringiovanì  senza  alte- 
rarla la  lingua  di  Bossuet  e  di  Bacine:  è  un'armonica  mi- 
stura di  Omero  e  di  Tacito,  è  un  poeta  divino  '. 

XXYIII.  A  crescere  la  (ama  di  Chateaubriand ,  contribuì 
non  poco  l'opportunità  della  pubblicazione  del  suo  maggior 
lavoro.  Tempestati  lungamente  i  Francesi  in  un  mare  di  san* 
gue,  ove  qualunque  mano  si  stendesse  pacifica,  inaridiva,  i 
nemici  della  religione  si  trovavano  spossati  dalla  vittoria  stessa, 
i  buoni  sentivano  più  che  mai  vivo  un  bisogno  di  fede,  una 
sete  a  religiosi  conforti.  Tanti  fanciulli  rimasti  orfani,  tante 


•  DuUnéu  dà  ìa  poesie. 

*  Lettre  à  un  BerUnoù^  Paris  3  oclobrt  i83a. 
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donne  vedovate  ne' corsi  disastri,  abbisognavano  di  tornar  verMi 
il  Dio,  che  è  padre,  è  sposo,  è  immortale.  Tante  anime  deso- 
late invocavano  i  templi  ove  sfogarsi  col  Signore,  i  riti  ove 
riconciliarsi  a  lui,  con  lui  ricongiungersi.  La  vergine  innamo- 
rata implorava  il  Cristo,  che  benedicendo,  ne  rendesse  santo 
e  comandato  l'amore;  il  poveretto  cercava  la  Madre  di  Dio, 
che  fosse  anche  madre  sua;  un  Dio  che  io  avesse  amato  fino 
alla  morte  e  alla  morte  di  croce;  una  croce  che  gfinAegnasse 
r abnegazione,  T umiltà,  la  pazien£a  (ira  tanti  guai,  un  pre» 
mio  di  là  dalle  ingiustizie  umane,  un  giudizio  innanzi  al  qoale 
saranno  rivedute  le  autorate  iniquità  de'  mortali.  Anche  il  po- 
litico deluso  vedea  di  dover  rintracciare  un'eguaglianza  pi& 
vera,  una  libertà  più  salda  ed  infallibile  nell' eguaglianza  da- 
vanti al  Signore  di  tutti,  nell'obbedienza  ad  una  legge  di  a» 
more  e  di  giustizia  \  U  pensatore  osservava  a  quattro  secoli 
di  lavoro,  ne' quali  l'eresia,  le  sette,  la  filosofia  adoperarono 
per  soppiantare  il  vero  cristianesimo ,  ma  senza  sostituirvi  una 
l^S^  generale  dell'uomo  e  del  mondo,  senza  trovare  on  es- 
sere intermedio  fra  il  gran  tutto  che  rapivano  all'umanità,  e 
U  nulla  immenso  in  cui  venivano  a  sobbissarla. 

E  quando  il  guerriero,  che  spinse  il  ferreo  suo  braccio  tra 
le  ruote  insangumate  della  rivoluzione  per  arrestarla,  rialzd 
gli  altari  abbattuti,  non  per  devoto  sentimento,  ma  perdio 
servissero  di  base  al  trono,  che  doveva  essere  il  risultato  di  tanto 
sangue,  di  tante  ragioni,  di  tanti  patimenti,  deb  con  quale 
entusiasmo  il  popolo  vide  riaperte  le  chiese ,  ascoltò  di  nuovo 
l'aerea  armonia  de'  sacri  bronzi ,  accorse  a'  riti  solenni ,  al* 
r  inerbile  gusto  della  divina  pardal 

Qual  occasione  di  questa  più  opportuna  per  sorgere  a  £ur 
discredere  gli  oltraggiatori  della  verità,  a  fare  che  il  trionfo  ddla 
religione  venisse  cantato  da  qudle  muse,  che,  come  Chatean» 

•  TertnUiaBo  neWjipologedco ,  e  UXIV,  leme  deU'imperaUNre:  «lo 
tono  libero  d«  lui  ^  perocché  il  signor  mio,  Pio  mio  omiiponcnle  ed  > 
Umo,  è  il  Dio  stesso  di  lui», 
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brìand  dicera,  si  radanavano  intorno  aUa  podestà  ripai^trìce» 
che  doveva  asciugar  tutte  le  lagrime^  aprendo  ad  esse  un 
nno^o  accedo  di  gloria? 

Che  se  noi  compiangemmo  i  delirìi  della  dottrina  in  Fran- 
cia ,  non  dobbiamo  tacere  come  il  ritomo  alla  verità  ed  aUa 
vera  filosofia  ebbe  luogo  in  essa  prima  che  altrove.  Già  nel 
pia  vivo  ddla  rivoluzione  Saint'^Martin  avea  fatto  sentire  una 
voce;  voce  simile  a  quella  del  piloto,  che  rimane  soffocata  dal 
fragor  del  turbine  e  dell'uragano,  né  intesa  se  non  dai  po« 
dii  che  regdano  a  salvezza  il  pericolante  naviglio.  Non  in* 
ventò  egli  la  sua  filosofia  :  la  dedusse  dallo  spiritualbmo;  la 
■Kscold  di  falso,  perchè  sembra  fino  dividerla  dalla  positiva 
tradizione  e  dalla  chiesa  estema,  che  ne  è  indispensabile  soste- 
gno e  forma  essenziale;  ma  pure  gli  rimane  il  merito  d'essersi 
levalo  8(do,  sconosciuto,  firaunmezzo  alla  Frauda  resa  straniera 
all'Eterno,  per  annunziare  una  filosofia  cristiana.  De  Maistre 
poi  conobbe  e  svelò  quanto  tesoro  di  spirito  e  dì  scienze  fosse 
rimasto  infirnttuoso  allo  scopo  della  religione;  Bonald,  erudito 9 
giureconsulto  e  politico,  volle  fondar  la  teorica  della  giusti- 
zia  unicamente  su  Dio,  la  scienza  dello  stato  unicamente  sulla 
dottrina  del  cristianesimo,  che  tentd  rendere  fin  troppo  razio- 
nale ,  quasi  non  distinguendo  la  ragione  dalla  religione. 

Ma  questi  ed  altri  erano  pei  dotti ,  senrivano  a  conservar 
la  tradizione  di  savie  dottrine.  Per  la  società,  per  il  bel  mondo 
pia  efficacemente  operò  l'impeto  di  Chateaubriand.  Fu  senti- 
mento di  questo  che  non  si  dovessero  già  discutere  i  dogmi  un  per 
ano,  in  tempo  che  se  ne  rigettavano  i  fondamenti;  non  rispon- 
dere seriamente  a'  sofisti,  che  ben  lungi  dal  cercar  lealmente  la 
ventìif  erano  disposti  ad  impugnarla  anche  conosciuta:  tomar 
mq^o  il  riconciliare  col  cristianesimo  un  mondo  pervertito  dalle 
dottrine  bugiarde,  mostrando  come  queUo  fosse  la  piii  poe- 
tica ,  la  più  umana  religione,  la  più  amica  della  libertà,  delle 
lettere ,  delle  arti  :  nulla  esservì  più  divino  che  la  sua  mo- 
rale ^  nulla  più  amorevole  e  s(4epne  che  i  dogmi,  la  dottri- 
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na  y  il  culto  4i  esso.  Che  se  a  combatterlo  aveano  adoperato 
Voltaire  i  sarcasmi ,  Diderot  lo  spirito  vivace ,  Rousseau  l' i- 
spirata  eloquenza ,  dovevano  chiamarsi  a  difenderlo  tatti  i  ▼em 
dell'immaginazione,  tatti  gli  affetti  del  cuore,  opporre  aj^i 
schemi  le  bellezze  del  culto;  fare  che  gente  usata  a  bestem- 
miare cogli  enciclopedisti,  non  si  vergognasse  di  credere  e 
d'adorare  con  Newton,  con  Galileo,  con  Bossuet,  con  Lcìb- 
nitz ,  con  Pascal ,  con  Bacine. 

L'intenzione  era  santa,  era  anche  generoso  lo  sfidare  ^i 
schemi  che  sarebbero  piovuti  sopra  un  pinzocchero ,  nn  cap- 
puccino, nn  cristiano.  Ardì;  il  libro  ^0  divenne  libro  di  moda; 
e  già  un  gran  che  ha  ottenuto  chi  potè  mettere  di  moda  b 
verità. 

XXIX.  Ma  dalle  opere  di  Chateaubriand  spira  ella  vera- 
mente quella  convinzione,  che  sola  dà  efficacia  alla  panda? 

«(  Quelli  che  combattono  il  cristianesimo  (  cosà  egli  scrive  ) 
cercarono  sovente  movere  dubbii  sulla  sincerità  de'  suoi  difen- 
sori. Da  questo  genere  d'attacco  così  comune,  forse  neppur  io 
andrò  immune:  io  cui  tanti  errori  possono  rinfacciarsi.  Imìei 
sentimenti  religiosi  non  furono  sempre  quali  oggidì.  Confes- 
sando b  necessità  d'una  religione,  ed  ammirando  il  cristia- 
nesimo, io  però  ne  sconobbi  diversi  aspetti;  e  tocco  dagK  a- 
busi  d'alcune  instituzioni  e  dai  vizii  d'alcuni  uomini,  caddi 
fino  nelle  declamazioni  e  nei  sofismi.  Potrei  riversarne  og;ni  colpa 
sulla  mia  giovinezza,  sul  delirio  dei  tempi,  sulle  società  che  fire- 
quentava;  ma  amo  meglio  condannar^  me  stesso,  uè  cerco  punto 
scusare  ciò  che  non  è  scusabile.  Dirò  solo  i  mezzi  onde  la 
Provvidenza  adoperò  per  richiamarmi  a'  buoni  sentimenti.  Blia 
madre,  dopo  essere  stata  di  settantadue  anni  gettata  in  prigione, 
dove  vide  perire  uoa  parte  de'  suoi  figliuoli,  spirò  in  fine  so- 
vra una  niccia  ove  l' aveano  confinata  le  sue  sciagure.  La  me- 
moria de'  miei  traviamenti  sparse  di  grande  amarezza  gK  ul- 
timi suoi  giorni;  e  sul  morire,  incombenza  una  mia  soreUa  di 
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ricllìainanni  a  quella  religione ,  in  cui  era  stato  allevato.  La 
sorella  mandommi  rnltimo  voto  di  mia  madre;  e  quando  tal 
kttera  mi  pervenne  di  là  dai  mari,  mia  sorella  stessa  non  esi- 
steva  pia ,  morta  essa  pure  dalle  conseguenze  del  suo  impri" 
gionamento.  Queste  due  voci  uscite  dalla  tomba,  questa  morte 
che  serviva  d'interprete  alla  morte,  mi  ferirono  al  vivo.  Io 
non  ho  ceduto,  lo  confesso,  a  grandi  lumi  sovrannaturali:  la 
mia  convinzione  è  venuta  dal  cuore;  piansi  e  credei >>, 

Si  direhbe  che  la  via  scelta  dalla  Provvidenza  per  richia^ 
mar  lui  sul  retto  sentiero  fosse  la  medesima,  ond'egli  ToUe  ri^ 
prbtinare  le  credenze  religiose,  trovando  i  dogmi  nel  cuore,  e 
rendendo  la  fede  all'immaginazione.  Quindi,  non  si  lascia  nelle 
sue  pagine  trovare  il  religioso  convincimento  di  Bossuèt,  quel- 
la elevata  idea  della  chiesa  cattolica  e  dell'illustrazione  ch'essa 
diffonde  sulla  storia ,  la  politica,  la  scienza  mondana:  idea  che, 
come  fu  spirito  della  vita  di  questo,  così  lo  rese  compiuto  e  per^ 
felto  nell'arte,  ove  congiungeudo  nell'espressione  T amena  fi« 
nezza  colla  forza  efficace ,  si  alzò  più  in  su  che  tutti  i  poeti 
del  suo  tempo,  come  si  staccò  affatto  dagli  antichi  per  nuova 
maniera  di  vedere. 

Ma  in  Chateaubriand  pare  a  noi  la  religione  considerata 
troppo  umanamente,  troppo  guardata  dal  solo  Iato  del  bello, 
delle  esteme  apparenze ,  dello  splendore.  Vuoi  descrizioni  ma« 
gnifiche  di  cerimonie  religiose,  di  meraviglie  naturali?  vuoi  la  ri' 
snrrezione  delle  memorie  ?  vuoi  squisito  sentimento  delle  bellezze 
della  Bibbia,  de' Santi  Padri,  di  Bossnet,  di  Bacine?  vi  rì<* 
boccano.  Ma  v'è  egli  un  pensiero  dominante,  se  pur  non  sia 
che  il  passato  fu  miglior  del  presente?  Dov'è  mai  che  l'au* 
tore  mostri  esser  penetrato  nella  sostanza  del  cristianesimo  coìr 
V  acume,  la  franchezza,  la  dottrina  di  Lamennais  e  di  Domai-* 
atre?  Oh  se  stiamo  alla  poesia  del  cristianesimo,  altre  reli^ 
gioni  sorgeranno  a  mostrarcene  altrettanta  e  forse  più;  soi^ 
gerà  il  greck)  Olimpo  circondato  da  tutte  le  lusinghe  dell' inv-« 
maginazione  giovanile  d'un  .popolo,  che  sovra  ogni  cosa  dif« 
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fondeva  il  senso  di  bdlezza  e  d'armonia  spirato  m  esso  da 
un  inarrivabile  sorriso  del  delo  e  della  natura.  Ma  qual  al- 
tra credenza  al  par  della  nostra  può  sommettere  il  cuore,  e 
trionfar  della  ragione?  quale  persuadere  il  sacrifizio  di  que- 
sta, senza  però  umiliarla?  quale  mostrar  un  tesoro  di  credenze, 
che  rimasero  inalterate  attraverso  tante  vicende,  perchè  Dio 
è  con  essa?  quale  è  tanto  improntata  del  maggior  suggello 
della  divinità,  il  precetto  della  benevolenza,  della  firatellanza 
universale?  Qual'altra  può  vantarsi  d'avere,  in  mezzo  al  mondo 
dei  Cesari ,  al  mondo  deUa  guerra  e  della  schiavitù ,  male* 
dette  la  spade,  acclamato  l'eguaglianza  di  tutti,  sostituito  albi 
violenza  la  dottrina,  alla  nascita  ed  alla  prepotenza  i  merit 
personali ,  trovato  un  universo  di  schiavi  e  padroni,  e  resolo 
tutto  di  uomini? 

Or,  di  grazia,  dove  mai  Chateaulviand  s'interna  profonda- 
mente nell'essenza  degli  stati,  nel  religioso  legame  del  vivere 
civile  e  della  esistenza  nazionale?  Risponderete  che  questo 
non  era  lo  scopo  suo?  Ma  io  credo  che  riesca  imperfetta 
qualunque  contemplazione  del  cristianesimo,  ove  sia  i«guap> 
dato  solo  come  rìsultamento  della  contemplazione  intema  e  pu- 
ramente individuale ,  come  un  sentimento  isolato;  e  che  biso- 
gni considerarlo  come  espressione  del  pensiero  collettivo  dd- 
l'umanità,  come  la  sintesi  di  tutte  le  concezioni,  k  regola  di 
tutti  gli  atti. 

Al  contrario ,  Chateaubriand  non  di  rado  si  mostra  somi- 
gliante a  que'  sofisti,  che,  dato  un  argomento,  qualunque  fosse» 
scrivevano,  provavano,  riprovavano.  Trattava  del  cristianeòmo 
in  faccia  ad  un  età  ragionatrice,  che  mille  ostacoli  apponeva: 
perchè  causarli?  forse  non  è  questo  bastante  a  sperderli  tutti? 
Cosi  operando,  giungerai  presto  alla  meta,  vi  strasdnerai il 
lettore,  avrai  l'effetto  e  la  gloria  del  momento:  ma  presto  l'il- 
lusione sparirà,  la  gloria  verrà  chiamata  a  nuovo  giudizio,  l'ef- 
fetto resterà  manco,  perchè  non  facesti  appdlo  al  retto  sen- 
tire del  genere  umano. 
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Ed  anche  considerato  il  cristianesiniOy  siòcome  fece  Chatea- 
briand,  dal  solo  lato  dell'arte,  non  credo  che  tomi  opportuno 
quel  perpetuo  volgersi  a  cercarlo  nel  medio  evo,  quasi  al- 
lora solo  fosse  vera ,  fosse  bella  quella  religione,  di  cui  è  gran 
merito  l'adattarsi  a  tutti  gli  stati  della  società,  progredendo 
continuo  con  essa  senza  alterarsi  mai,  e  che  dai  progressi 
dcUe  dottrine  e  dette  pratiche  cìtìIì  non  venne  che  ad  acqui- 
stare lume  e  fermezza  maggiore.  In  noi  stessi ,  attorno  a 
noi  conviene  esaminarla,  in  tutd  i  riti,  in  tutte  le  conven- 
zioni, in  tutta  la  vita  presente;  solo  modo ,  cred'io,  col  quale 
ne  potremo  attingere  arti  originali,  una  credenza  comune  che 
accordi  ad  una  sola  meta  gli  sforzi  di  ciascuno;  una  poesia 
che  racconti  le  tradizioni  nostre  religiose  e  nazionali;  una  fi- 
duda  ne'  continui  miglioramenti  deU' umanità,  che  conforti  nella 
lotta,  che  consoli  nette  persecuzioni,  che  lasci,  anche  fra  i 
più  immeritati  tormenti, perdonare,  amare,  giovare. 

XXX.  Ma  anziché  cogli  uomini  detta  speranza,  pare  che 
Chateaubriand  siasi  coUocato  fra  quetti  del  dubbio  e  ddlo  scon- 
forto, fra  quetti  cui  manca  la  cognizione  de'  vantaggi ,  la  fede 
ne' progressi  detta  civiltà,  uomini,  che,  sebhene  per  altra  vìa, 
dehbono  riuscire  finalmente  alle  conchiusioni  di  Rousseau,  a  vi- 
tuperare le  istituzioni  sociali ,  a  rimpiangere  la  solitudine  e  la 
selvatichezza. 

Benato  nel  contemplare  i  cimiterìi,  escbmava  :  «  O  uomini, 
che  vissuti  lungi  dal  mondo ,  passaste  dal  silenzio  detta  vita 
al  silenzio  della  morte,  qual  sentimento  di  noia  per  tutto 
dò  che  è  terreno  m'infondevano  in  cuore  le  vostre  tombe!  n 

Ed  altrove:  ^ Pieno  d'ardore  mi  lanciava  solo  sul  burrascoso 
oceano  del  mondo,  di  cui  non  conosceva  uè  gli  scogli,  uè  i 
porti.  Visitai  i  popoli  che  più  non  sono,  e  sedetti  sugli  a- 
vanzi  di  Grecia  e  di  Roma,  paesi  di  grandi  e  di  gentili  me- 
morie . . .  Meditai  su  questi  monumenti;  e  0  sole  medesimo 
che  avea  Veduto  gettar  le  fondamenta  di  quette  citta ,  maestoso 
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tramontaTa  innanzi  a'  miei  sguardi  sulle  loro  rovine  ;  e  la  lana, 
alzandosi  in  del  sereno,  fra  due  time  cineraiie  infirante,  ri^ 
schiarava  pallide  tombe ...  Mi  stancai  di  vagolar  fra  i  sepoU 
cri ,  ove  non  mi  veniva  fatto  di  smovere  tn^po  sovente  die 
una  polve  colpevole. . .  Volli  vedere  se  le  rasse  viventi  offris- 
sero pi  j^  virtù  e  meno  sciagure  che  le  razie  scomparse ...  Ri- 
cercai più  che  altro  ne'  miei  viaggi  g|i  artisti ,  e  quegli  uo- 
mini divmi,  che  cantano  snlla  cetra  gli  del,  le  felicità  dei  po- 
poli che  onorano  le  leggi,  la  religione  eie  tombe.  L'an^ 
e  ridente  Italia  m'ofierse  le  sue  rdiquie.  Deh  ocm  ^al  sa- 
cro orrore  m'avvolgeva  tra'  vasti  edifizii  dalle  arti  consacrati 
alla  religione  1 .. .  L'architetto  faU>rica^  per  dir  così,  le  idee 
del  poeta,  e  le  fa  sensibili... 

n  E  intanto  che  cosa  aveva  io,  dopo  tante  fatiche,  imparato? 
NuUa  di  certo  fra  gli  antichi,  nulla  di  bello  fra  i  moderni  ». 

Ahi  com'  è  scarso,  com'è  falso  un  tale  frutto  raccdlo  dalle 
ricerche  i  E  l'uomo  che  cosi  pensa,  l'uomo  che  non  vede  nel 
passaggio  dal  secolo  dì  Luigi  XTV  al  seguente  se  non  un  prc- 
rìpitare  dalla  sublimità  del  genio,  dal  rispetto  per  la  religi<me, 
daHa  gravità  de'  costumi,  alla  raffinatezza  deUo  spirito,  all'em- 
pietà, alla  corruzione,  deve  certo  esclamare  :  «  Fortunati  sd- 
vaggil  perchè  non  è  dato  a  me  pure  goder  detta  pace  che 
sempre  v'accompagna?  Mentre  io  con  sì  poco  fratto  scorreva 
tante  contrade ,  voi ,  seduti  tranquillamente  sotto  le  vostre  quer- 
cie,  lasciavate  scorrere  i  giorni  senza  contarli,  i  vostri  biso^ 
gni  erano  la  vostra  ragione  ». 

Chi  così  discorre,  sarà  esatto  logico  ove  si  beffi  detta ^i^r- 
fottìbilità  predicata  dsJla  signora  di  Stael  ';  potrà  at*dere  die 
**  il  genere  umano  ha  dato  nessun  passo  innanzi  nette  scienze 
morali,  procedendo  solamente  nelle  fisiche  »  ■;  vedere  nett'  av- 
venire umano  nuU'  altro  che  declinazione  e  peggioramento;  bra- 

*  «  Sapete  che  io  ho  la  pazzia  di  vedere  da  per  tutto  Getà  Cròio , 
come  madama  di  Stuel  la  perfettibilità  ».  Lmera  a  M.  tU  Fontane», 

*  Lettera  stessa. 
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fltare  di  somigliarsi  a  qae*  suoi  Americani,  i  quali  trovò  par- 
lar sovente  dei  tempi  trascorsi,  non  mai  dei  futuri;  ed  escla* 
mare:  <<  Felice  il  selvaggio,  il  quale  non  sa,  come  noi,  che 
al  dolore  siegue  il  ddore  ;  e  la  cui  anima,  senza  memorie  né 
antiveggenza,  non  raccoglie  in  se  stessa,  per  una  specie  di  do- 
lorosa eternità,  il  passato,  il  presente,  l'avvenire  yy. 

Queste  desolanti  dottrine  ricompaiono  tròppo  spesso  nei  la- 
vori del  grande  scrittore,  vuoi  ne'  ronkanzi,  vuoi  ne'  viaggi,  vuoi, 
e  forse  più,  nelle  scritture  di  politica,  ove  tutta  la  rivoluzione 
non  gli  parve  che  un  peccato,  di  cui  a  forza  di  docilità  po- 
tevasi  ottenere  l'oblio;  che  bisognasse  risalire  al  1788,  ac-* 
contentandosi  al  più  di  estrarre  '  dai  libri  di  que'  vecchi  al- 
cun voto,  da  presentar  sommessamente  alla  parte  trionfatrice  : 
che  il  movimento  di  trent'  anni  non  avesse  a  far  epoca  nella 
storia  generale,  più  che  i  giorni  d' ubbriachezza  nella  storia  di 
nn  uomo.  Che  se  v'ha  un  avvenire,  in  cui  mostri  aver  fede,  si 
riduce  al  ripristinamento  de'  suoi  re  antichi,  al  consolidamento 
del  passato.  Ed  il  ristabilimento  de'  suoi  re  dapo  l' impero 
parve  agli  occhi  suoi  un  restauramento  del  passato,  per  quel- 
r inganno  stesso,  pel  quale  non  s'avvide  di  servir  al  secolo 
Buovo  anche  combattendolo,  di  servirgli  colla  liberta,  colla  te- 
merità ancora  di  sua  fantasia,  col  distaccarsi  egli  pure  dal  pas- 
sato ,  col  trovare  il  sepolcro  d' un  Indiano  sotto  la  quercia  di 
sua  patria  non  meno  commovente  che  i  monumenti  regali  nei 
nostri  templi  ';  col  rimetter  in  onore  il  cristianesimo,  che  è 
iegge  di  progresso  e  di  verace  libertà.  * 

Ma  egli  stesso  proferì  la  propria  condanna  quando  scrisse  :  «  Il 
gusto  e  l'ammirazione  dello  stazionario  provengono  da  giudizii 
falsi  che  egli  porta  sulla  verità  de'  fatti  e  sulla  natura  del* 
r  uomo.  Sulla  verità  dei  fatti,  perdiè  suppone  gli  antichi  co« 
stomi  più  puri  che  non  i  moderni;  errore  segnalato:  sulla 
natura  dell'  uomo,  perchè  non  vuol  vedere  che  lo  spirito  umano 
è  perfettibile  ». 
"  «  /  Ifacti^  e.  1. 
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Imperciocché  dovete  esservi  accorti,  o  lettori,  che  ipicfla 
sconfortante  credenza  non  è  ostinata  ne'  snoi  scritti,  anzi  od- 
deggia  e  muta.  Gii  nel  Renato  fa  dire  dal  padre  Sorci:  «Per- 
niciosa è  la  soUtodine  a  colui  che  in  essa  non  vive  con  Dio, 
giacché  essa  raddoppia  le  potenze  dell'anima,  nel  mentre  stesso 
che  toglie  loro  il  soggetto  ove  esercitarsi.  Le  forze  che  da* 
scunoha  ricevute,  le  consacri  al  servigio  de'  simili  suoi;  qua- 
lora le  lascia  inerti,  ne  è  punito  da  nna  segreta  infelicità i». 

Ma  come  ia  mi  condurrò  all'  opera,  se  d' akra  parte  qjì 
mi  grida:  «  Industriatevi  a  ricondurre  b  virtù  fra  un  fùfdo 
che  l'abbia  perduta,  non  ne  verrete  a  capo:  in  ogni  cosa 
è  un  principio  di  distruziont;  a  qual  fine  Dio  l'ha  voluto? 
questo  è  il  suo  segreto?  >> 

Poi  quando  s' era  messo  a  cozzare  coU'antica  monarchia, 
esclamava  che  l' Europa  è  stretta  fra  un  nuovo  mondo  tutto 
repubblicano  ed  un  vecchio  impero  tutto  militare;  che  il  can- 
,  none,  cui  si  nega  sparare  per  una  causa  giusta,  conviene  poi  spa- 
rarlo per  una  deplorabile;  aver  gli  uomini  troppo  poco  raccolto 
dall' e^erienza  di  venticinque  anni;  la  razza  innocente  e  libera 
de' fanciulli ,  che  non  videro  la  rivoluzione,  potrd>be  essere 
cresciuta  al  bene;  invece  non  s' è  pensato  che  a  darle  lo  spet- 
tacolo teatrale  d' antichi  giorni,  e  imitazioni  del  passato  che 
non  sono  il  passato:  esser  sul  puntò  di  sobissarsi  ^i  avanzi 
del  decimottavo  secolo,  che  galleggiano  sopra  il  decimonono; 
invano  si  vorrebbero  distrugger  le  idee  fermentate  da  per  tutto; 
meglio  sarebbe  convenuto  innestare  di  Gratti  salutari  la  pianta' 
che  tardo  sarebbe  il  volere  sradicare.  Cosi  scrìveva  nel  1826  '. 

Gli  Studii  storici^  opera  di  xanuta  esperienza,  ma  dove,  se 
nelle  descrizioni,  ne' quadri  è  mirabile^  diventa  debole  e  sin 
puerile  qualvolta  rende  generale  il  pensiero,  calcola  e  deduce, 
noi  volemmo  riferirli  in  compendio  appunto  perchè  ne  tras^ 
pare  la  fiducia  nell'avvenire,  nella  potenza  del  crìstianesiiDO 

I  Prefaùoq^  generale  aUe  fue  open. 
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qaal  rigeneratrice  della  societsi;  mostra  credere  che  questa  re- 
ligione celeste  non  sia  un  circolo  limitato,  ma  che  anzi  s'allarga 
a  misura  dello  mcivilimento,  non  comprìme,  non  soffoca  nes^ 
sona  scienza,  nessuna  libertà.  Ivi  nel  dogma,  che  c'insegna 
come  Tnomo  degradato  ritroverà  ancora  i  saoi  fini  gloriosi, 
rinvkne  un  senso  spirituale  ed  uno  temporale;  pel  primo  l'a-* 
nima  comparirà  innanzi  a  Dio  tersa  dalla  colpa  originale; 
per  l'ahra  i  figliuoli  d'Adamo,  lavorando  in  mutuo  accordo, 
nd  sodore  delle  fironti  loro,  a  divenir  sempre  mi^iori,  sa- 
ranno rintegrati  ne' lumi  che  aveano  perduti  all'abbandonarsi 
alle  loro  passioni  *. 

Ma  forse  condiiuderemo  da  ciò  che  Chateaubriand  siasi 
convertito  sodamente  alle  utili  e  sociali  dottrine?  Al  contrario, 
se  crediamo  ad  uno  di  quelli  che  assistettero  alla  lettura  delle 
sue  Memorie,  pare  che  in  esse  non  aduni  tanta  vita  se  non 
per  sentire  in  ogni  cosa  la  medesima  unità  di  noia,  di  nien- 
te; per  rivelar  un'  anima  che  invocava  la  tempesta,  la  trovò, 
eppure  non  ne  fu  riempiuta;  che  non  sente  rimarginata  an- 
cora la  piaga  del  genio,  anzi  ai  mali  passati  aggiunge  l'iro- 
nia, sbefficggiando  egli  stesso  i  suoi  dolori. 

Ora  una  tale  mancanza  di  persuasione  profonda  ed  ope^ 
rosa,  nuoce  sovente,  chi  ben  guardi,  all'effetto  delle  opere 
sue,  ove  dispiace  l'incontrar  non  di  rado  la  religione  spo- 
gliata di  iède  e  di  speranza;  il  vedervi  immagini  gigantesche 
e  perfette,  ma  che,  se  d'innanzi  ti  rappresentano  leouha,  die- 
tro ti  somigliano  al  Giove  d'Olimpia.  £  nella  lettera  sua 
testamentaria,  da  noi  riportata,  lettera  che  deve  risuonar  come 
voce  dal  sepolcro,  quando  questo  avrà  ingoiato  l'autore,  chi 
non  provò  disgusto  al  sentirlo  conchiudere  col  parlare  di  Mh 
nosse  che  deve. giudicarlo,  e  de' campi  elisi  ove  attende  una 
esistenza  più  riposata? 

Eppure  è  lo  scrittore  che  vantò  più  d'ogn' altro  la  poesia  del 

»  EtutUt  hittoìi^uei,  JS^potUion, 
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cristianesimo,  che  anche  la  seppe  all'uopo  magicamente  adope- 
rare. Chi  vorrà  donque  stimarlo  al  vero,  pare  a  noi  che  troverà 
in  esso  immaginazione  stupenda,  ma  non  sposata  colla  ra- 
gione:  spirito  che  non  si  è  proposto  una  meta  costante  ed 
elevata,  onde  camminò  alla  ventura  e  secondo  l'aura  della 
occasione,  non  isviluppò  una  dottrina  progressiva,  si  mostrò 
più  occupato  di  sé  die  del  genere  umano,  delle  passioni  pro- 
prie che  degli  interessi  comuni. 

Incoerente  a  sé  ne'  prìntipii  letlerarii,  ìAt  si  mostrò  ancora 
ne'  politici  ;  smanioso  de*  contrasti  e  delle  drammatiche  posi- 
zioni, in  cerca  d'una  sola  cosa,  la  gloria,  benché  a  questa 
mirasse  sempre  con  elevatezza  di  anima,  non  digradandosi  alk 
abiette  cupidità  od  agli  ignominiosi  talenti,  fra  cui  vedenuno 
e  vediamo  anime  di  fango  sagrificare  i  sentimenti  proprii  e 
la  comune  utilità. 

La  sua  vocazione  era  descrivere,  cantare;  come  mirabilmente 
lo  facesse,  U  dicano  tante  pagine  del  GeniOj  i  Martiris  Vitine' 
rana.  Come  sappia  ragionare  ed  operare,  ve  lo  mostrino  i 
suoi  scritti  politici  e  le  azioni.  Come  poeta  starà  fra  i  primi; 
ma  tra  i  filosofi?  tra  i  ragionatori?  ma  se  gli  cercherete  o 
r  altezza  della  ragione  od  il  buon  senso  popolare?  Certamente 
a  lui  è  dovuta  gratitudine  e  venerazione  pel  molto  che  operò; 
ma  queste  non  ci  tolgano  di  conoscere  che  si  tenne  troppo 
alla  scorza,  quindi  gli  mancò  efficacia  per  nobilitare  di  nuoto 
l'amore  fra  questo  egoismo  che  ci  preme  d'ogni  parte;  ride- 
star l'entusiasmo  del  vero  e  della  virtù  in  un  secolo  di  iro- 
nia e  di  miscredenza;  ravvivar  la  potenza  dello  spirito  fra  k 
vertigini  prodotte  dal  calcolo  degl'  interessi  e  dalla  prepotenza 
della  spada. 

XXXI.  Ma  noi,  giovani  amici,  noi  veneriamo  e  conservia- 
mo con  amore  e  persuasione  quella  legge  di  fratellanza,  d'amore, 
di  fiducia,  in  cui  siamo  nati:  noi  crediamo  che  l'uomo  n<m  è 
fatto  per  la  noia,  non  per  ìsvanire  in  femminei  lamenti,  in  ram- 
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manchi  ineificarì  d'xm  passato  peggiore,  in  desiderii  inoperosi 
d'un  avvenire  mal  consideralo;  ma  si  per  operare,  operar  il 
bene  con  fermezza  e  concordia,  colla  sapienza  madre  del  bel^ 
l'amore j  del  timore j  della  cognizione^  della  santa  sperane 
za\  e  con  nna  fiducia  che  non  si  sgomenta  per  disastri, 
non  si  ritrae  per  pericoli,  non  si  prostra  per  patimenti,  ma 
sotto  i  colpi  de'  ribaldi  avvisa  la  mano  della  Provvidenza, 
benedice  a  questa,  perdona  agli  uomini,  e  virilmente  ope- 
rando, confortandosi  nel  Signore,  ed  ogni  cosa  facendo  in 
carità  *,  segue  sulla  strada  che  porta  al  vero  ed  alla  giusti- 
zia, segue  la  sua  strada.  Dal  disgusto  che  ci  cagiona  il  vedere 
gli  uomini  fiacchi  o  corrotti,  dominati  dal  vizio  e  dalla  mise- 
ria, ci  consoliamo  badando  alla  dignità  ed  alla  fortuna  del- 
l'umanità mtera:  della  vile  picciolezza  degli  individui  ci  ristora 
la  onnipossente  grandezza  di  tutti  insieme.  E  noi,  per  quanto 
valgono  le  forze  di  ciascuno,  noi  cooperiamo  all' avvenimento 
del  regno  di  Dio,  all'edificazione  della  nuova  città,  fondata 
sull'  amore  e  suUa  giustizia ,  dove  sarà  perfetta  la  cognizione 
del  bene  e  del  male ,  non  più  impedita  o  contrariata  la  vo- 
lontà. 

Noi  crediamo',  col  poeta  di  cui  ragionammo,  che  fallirà  ogni 
arte,  ogni  poesia,  la  quale  cerchi  ispirazione  altronde,  che  dalla 
credenza  nostra  religiosa.  La  melanconia,  che  egli  trasfuse  nella 
scuola  onde  venne  capo,  la  sentiamo  anche  noi  al  fondo  del 
cnore,  qualvolta  gettiamo  uno  sguardo  sulla  società;  la  tras- 
fondiamo sovente  negli  scritti  nostri.  Ma  non  è  l' abbando- 
nata melanconia  dello  sciagurato,  il  quale  trovasi,  senza  vele 
ne  remi,  sopra  un  vascello  portato  da  rapida  corrente  contro 
scogli,  fra  i  quali  deve,  senza  speranza,  senza  soccorsi,  dar 
attraverso  e  naufragare.  È  bensì  la  melanconia  patetica  e  confi- 
dente d'una  madre,  che  veglia  la  cuUa  d'un  infermo  barn-* 


•  Ecclesiast  ia\y ,  34. 
>  S.  Paolo  4  Ep. 


Digiti 


izedby  Google 


684  CHATKAIJBBIAND. 

bino;  mi  bambino  che  a(;gi  solìre  e  punge  e  pericola,  madie, 
mercè  delle  care  materne  e  della  Provvidenza,  toraato  alla  sc- 
inte, crescerà  a  robusto  svilijqppo  ed  a  proposito  efficace,  a  con- 
solare con  atti  leggiadri  e  generosi,  e  con  ricambio  d'aifctto 
e  di  premare  la  madre  che  Io castod}, compiangendolo,; 
dolo  e  sperando.  G.  Càsrrv, 
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Il  genio  delle  donne  è,  per  dir  eosi,  un  prodotto  del  suolo 
fecondo  della  Grecia.  L'Oriente  poco  delle  lettere  cultore,  o 
che  di  letterario  non  ci  tramandò  che  sagri  colossi,  noi  co^ 
nobbe  cotesto  genio;  ed  era  nei  destini  che  le  donne  espia- 
rebbono  sotto  quel  cielo  di  fuoco  con  etemo  servaggio  la  lor 
etema  potenza.  Esse  tì  sono  murate  perBn  nella  storia:  pres- 
soché ninna  è  ricordata  ne'  fasti  degli  antichissimi  imperii  : 
fu  mestieri  pigliar  a  prestito  in  cielo  V  astronomica  leggenda 
di  Semiramide,  affine  di  rappiccare  un  nome  muliebre  alla 
culla  dell'Asia. 

»  Diamo  ai  nortri  lettori  cfueito  dùemrto  come  «a^a  di  una  nuora 
ppera  del  conte  Tullio  Dandolo  intitolate  //  sécoìo  di  PericU,  la  quale 
aarà  pubbUcate  fra  brere.  i^>pena  è  necessario  di  dire  cbe  l'egregio  au- 
tore è  condotto  dal  tuo  tema  a  trattare  argomenti  di  alte  importanza  per 
r^presentare  tutto  il  vivere  di  un  popolo  tunto  famoso  in  una  età  così 
illustre;  ma  i  nostri  Lettori  non  vorranno»  crediamo,  dolersi  se  noi  qui 
abbiamo  cercato  più  ch'altro  di  pietter  loro  dinari  materia  di  piacevole 
trattenimento. 

RicocL.  iTAi..  K  STI.  Anno  11^  parte  I.  M 
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Sotto  cielo  più  mite,  tra  popoli  più  beUieosi,  rivelasi  in  una 
intera  metà  del  genere  umano  la  vita  sino  a  quel  di  soffo* 
cata  e  latente.  I  primi  lineamenti  della  greca  storia  ne  £umo 
testimonianza.  A  fianco  d'Orfeo  ti  si  mostra  Euridice:  glie 
il  matrimonio  ;  le  furie  di  Medea  ti  spaventano  :  è  la  gelo- 
sia; quelle  di  Fedra  ti  ributtano:  è  la  colpa;  Elena  (oggi- 
tasi  collo  straniero  pose  in  arme  i  re:  è  l'infedeltà;  Achille 
ha  lagrime  per  Brìseida:  è  amore;  la  madre  in  Andromaca, 
la  figlia  in  Antigone ,  la  sposa  in  Penelope ,  ci  discovrono  nuoii 
e  santi  amori.  Amore,  per  dirlo  in  una  parola,  occupa,  a- 
nima,  feconda  i  primordii  deDe  greche  tribù,  le  quai  tanta 
e  sì  nobil  parte  a  sé  rivendicheranno  de'iasti  dell'umanità,  per* 
che  il  serraglio  abbatterono  per  dar  luogo  al  gineceo,  e  quanto 
v'avea  di  vita  umana  prigioniero  entro  quel  nido  di  brutali 
passioni  voller  piuttosto  s'effondesse  e  traboccasse  dalle  tri- 
bune ,  ne'  ginnasii ,  ne'  teatri ,  nelle  piazze. 

Che  se  le  donne  per  cotal  guisa  non  ancora  son  diventate 
le  compagne,  le  uguali  degli  uomini,  cessarono  già  peraltro 
d'esserne  le  schiave.  A  Sparta  combattono  tra  le  fila  di  guf^ 
rieri,  ad  Atene  si  frammischiano  e  conversano  cogli  uomini 
Dovrò  io  dirlo?  per  opera  delle  cortigiane  pone  solide  le  fon- 
damenta quella  lor  dominazione,  figlia  della  persuasione  e  delle 
grazie,  che  è  la  più  nobile  e  legittima  che  vantar  possano 
sovra^  r  altro  sesso.  Aspasia  apre  a  suoi  concittadini  la  prima 
sala  di  conversazione  di  cui  accennin  le  storie;  creazione  o 
fecondazione  che  appellarla  ne  piaccia ,  la  quale  abbencLè  ri- 
mangasi  quasi  innosservata,  segna  il  primo  stadio  dello  scam- 
bio ,  sino  a  que'  giorni  sconosciuto,  delle  ispirazioni  d' un  sesso 
colle  forze  dell'altro,  scambio  destinato  a  far  grande  il  pa- 
trimonio dell'  umanità  più  di  quanto  seppe  farlo  lo  scovrimrnto 
d'un  nuovo  emisfero/ 

Sotto  l'influsso  di  questa  civiltà  cosi  diversa  dalla  persica, 
dalla  egiziana,  una  donna  ha  cantato:  i  teneri  versi  rendon 
Saffo  immortale  :  h  prima  poesia  delle  donne  doveva  essere 
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e  fu  ispirata  da  amore.  Pindaro  vedesi  dispaiate  da  Corinna 
le  eroiche  palme:  lor  secondo  inno  doTeva  essere  e  fu  per 
la  gloria. 

Ed  oggi  qnal  sentimento  pose  profonde  radici  in  cuor  no- 
stro più  dell' aflettuosa  riverenza  che  alle  donne  portiamo?  In 
esse  ci  avvezzammo  ad  onorar  le  madri  che  ressero  i  nostri 
primi  passi,  rasciugarono  le  nostre  prime  lagrime,  fecersi  mae- 
stre al  nostro  primo  balbettare.  In  esse,  fatti  adolescenti,  im- 
parammo ad  amar  le  protettrici  della  nostra  inesperienza ,  le 
moderatrici  della  nostra  foga,  le  interceditrici  di  perdono  ai 
nostri  errori.  In  esse,  cresciuti  adulti,  trovammo  la  soave  cor- 
rispondenza che  ci  addoppiò  la  vita;  la  madre  de' nostri  fi- 
gli, la  reggitrice  della  famiglia,  la  fedel  compagna  nella  pro- 
spera e  nell'avversa  fortuna  ci  parve  angiol  mandatoci  da  Dio 
a  ristoro  di  faticosa  peregrinazione.  Le  tenere  sue  cure  ci  alle- 
vieranno  le  infermità  degli  anni  più  tardi,  la  pietosa  sua  mano 
ri  chiuderà  gli  occhi  al  sonno  del  Signore. 

La  religione  di  Cristo,  quella  riparatrice  di  tutte  ingiusti- 
zie, quella  soccorritrice  dei  deboli,  dei  miseri,  degli  oppressi, 
non  potea  non  comandarci  d' amar  nella  donna ,  l' essere  che 
Dio  nell'Eden,  sicome  il  più  vago  simbolo  di  Sé,  ultimo  crea- 
va; l'immagine  di  queUa  Divina  in  cui  s'incarnò  la  Reden- 
zione. -  E  in  questo  nostro  secolo,  destinato  a  veder  delirii 
d'ogni  maniera  ingenerarsi  in  un  ardente  desiderio  di  perfe- 
zionamento, non  è  forse  surta  una  setta  politico-religiosa  (il 
sansimonismo)  che  si  propose  a  scopo  la  riabilitazione  della 
donna  ne' suoi  dritti  perduti,  nella  sua  libertà  violata? 

Or  vedi  qnal  abisso  è  frammezzo!  il  Sansimonista  impa- 
stando insieme  il  Corano  e  la  legge  agraria,  pone  la  donna  in 
cima  all'umanità,  e  la  sua  rigenerazione  afferma  dovere  e  po- 
ter sola  segnare  il  giungere  della  luminosa  era  della  civiltà  ; 
nell'Atene  di  Pericle,  Tcofrasto,  il  gentile  descriltor  di  costu- 
mi, ha  dimenticate  le  donne,  o  tutt'al  più  non  ne  accenna 
che  sotto  appellazione  di  cortigiane^ 
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CkNrligianel  la  feccia  del  loro  sesso  t  il  vitaperìo  d' ogni  geo* 
tilezzal  la  peste  della  gioventù  1  lo  scandalo  della  filosofia! 

Eppure  Aspasia  era  cortigiana  ;  e  Zeusi,  e  Fidia,  e  P(h 
lìgnoto  ne'  suoi  sguardi  scintillanti  attignean  lena;  e  tra  le  sue 
braccia  il  restaurator  d'Atene  si  riposava  delle  procelle  deDa 
conclone,  si  riconfortava  della  cittadinesca  ingratitudine,  s'inai 
nimia  a' sublimi  imprendimene. 

Cortigiana  era  Laide;  ma  non  si  vergognavano  i  filosofi 
delle  socratiche  sette  di  raccogliere  daUe  sue  labbra  in^egna^ 
menti  intomo  a'  misterii  del  cuore  e  delle  passioni. 

Cortigiana  era  Frine  ;  ma  in  vederne  le  divine  forme  soh 
e' altro  velo  che  le  trasparenti  acque  del  mare,  T ammirato  pò* 
polo  dal  Pireo,  Venere  acdamavala,  scesa  d'Olimpo  a  beargli 
umani  sguardi. 

Cortigiana  era  l'amica  d'Aristogitone  e  d'Armodio;  mala 
lingua  co' denti  mozzavasi  onde  non  la  vincessero  i  tormenti 
a  rivelare  al  tiranno  i  nomi  de'  generosi  che  avean  giurato 
r  aflrancamento  della  patria. 

Di  qual  donna  ateniese  ci  tramando  il  nome  la  storia  che 
cortigiana  non  sia  :  seppure  non  ci  garba  citare  il  tipo  deOe 
mogli  bisbetiche,  la  Santippe  di  Socrate? 

La  condizione  delle  donne  in  Atene  era  dunque  ben  di* 
versa  da  quella  in  cui  trovaronsi  collocate  in  Roma,  cosi  ai 
tempi  della  repubblica  come  a  que'  dell'impero.  -  La  morte 
della  sposa  di  Collatino,  della  figlia  di  Virginio,  cangiaronvi 
le  forme  del  governo  ;  tanto  appo  quegli  uomini  antichi  tcn- 
nersi  in  onore  i  dritti  delle  vergini,  delle  matrone,  Yetnria 
salvava  Roma  daUe  ire  del  figlio:  tanto  in  que' petti  valeva 
il  sacro  carattere  di  madre.  Cornelia  edueava  i  Gracchi  alle 
perigliose  virtù  che  dovean  trarli  a  perire  :  cosi  pariava  forte 
in  quel  cuore  amor  di  patria,  di  libertà.  Ed  allorché  sulle  mine 
della  libertà  fu  innalzato  il  trono  de'  Cesari,  le  Livie,  le  P<^ 
pee,  le  Agrippine,  le  Messaline,  qual  pagina  lascianmo  incon* 
taminata  de'  fasti  imperiali?  Le  donne  siedon  regine  delle  sto* 
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rie  di  JRomii  da  Ersilia,  da  Tarpeia,  da  Tullia,  da  Clelia, 
a  Fulvia,  a  Cleopatra,  a  Zenobia,  ad  Irene. 

E  nel  medio  evo  qual  campo  immenso  non  rìvendidano  le 
donne  negli  annali  dell'  Europa  e  dell'Asia.  I  lor  nomi  echeg*^ 
giano  per  tutto  sull'arpe  de'  trovadori.  Pe'  campi  di  battaglia^ 
per  le  sabbie  della  Palestina,  sulle  rive  del  Nilo,  appiè  delle 
palme  del  deserto,  bacian  morendo  i  crociati  il  caro  pegno 
che  a  presagio  di  ritomo  avea  lor  dato  in  partendo  l'amica 
lontana;  ed  areopagite  di  tempra  sconosduta  all'antidiità  sie* 
dono  raunate  in  corti  d'amore  gentildonne  leggiadre^  nel 
tempo  stesso  che  principesse  dall'eroiche  virtù,  le  Bianche  di 
Castiglia,  le  Margarite  d'Anjou,  ù  le  Giovanne  di  Napoli, 
ptà  sventurate  che  colpevoli,  presiedono  con  anima  intrepida 
al  reggimento  di  popoli  bersagliati  da  tremende  procelle. 

Donde  la  nulKtà  delle  donne  in  Atene  ?  -  Perchè  Tto^ 
Insto  ne  tace? 

Consuetudine  antica  condannava  le  Ateniesi  a  vìvere  àp 
partate,  né  ìnterveniano  agli  ospitalieri  banchetti,  alle  dome^ 
stiche  feite  di  cui  in  certi  dì  solenni  allegravasi  la  casa  ma-^ 
litale.  Prescrìveano  le  leggi  in  qual  ora  del  giorno  la  matrona 
poteva  uscire  a  passeggiò.  Eunuchi  e  schiave  accompagnavanb^ 
Guai  se  nelT  abbigliamento  o  nd  contegno  avvisato  taluno 
avesse  mancam<;nto  contro  la  decenza  o  la  compostezza!  De* 
nunziata  a' magistrati,  mvdtavasi;  e  tavoletta  di  legno,  infissa  ai 
platani  del  pubblico  passeggio,  portava  scritto  il  suo  nome< 
^  Fu  interdetto  a  donna  di  cui  è  assente  il  marito  di  rice* 
vere  visitatori;  si  hsdò  facoltà  al  marito  d'uccider  l'adultero 
»e  lo  sorprendeva.  Ove  pero  questi  in  cambio  di  seduzione  ado* 
perato  avesse  violenza,  uccidere  noi  si  poteva,  benst multare; 
e  ciò  perchè  violenza  reputavasi  mcn  rea  di  seduzione ,  con* 
laminando  quella  il  corpo,  questa  ancor  l'anima. 

Severità  di  leggi  non  ispegne  in  cuor  muliebre  desiderio  di 
piacere  od  inclinazione  ad  amoreggiamenti ,  specialmente  ovcf 
gl'influssi  del  clima  recano  naturadmente  alla  voluttà^  Le  Ale-' 
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niesì  tenute  discoste  dd  compartecipare  all'amministrazione  della 
cosa  pubblica,  poco  dai  mariti  curate ,  poco  dai  conciltadim 
onorate y  ebbcrsi  ad  unica  virtù  il  timor  dell'infamia.  Solle- 
cite a  ravvilupparsi  nel  mistero,  niuna  è  ricordata  fra  esse  die 
per  casi  d'amore  conseguisse  celebrità. 

Celebrità  per  cotai  casi  fu  retaggio  esclusivamente  di  cor- 
tigiane. Protette  in  particolare  guisa  dalle  leggi,  i  costumi  dai 
lor  diportamenti  non  reputavansi  offesi.  Spettava  ad  esse  di  ren- 
dere colle  grazie  del  loro  sesso,  col  soUazsevole  conversare, 
coU'arguto  motteggio ,  col  rider  licenzioso,  coi  balli ,  coi  canti, 
gioconde  dell'  opulento  Ateniese  T  ore  disoccupate.  Né  strano 
racconto  avviserai  eh'  io  ti  faccia ,  ove  tu  vissuto  abbia  tanto 
che  ti  sovvenga  di  città  famosa  nella  quale  in  voluttuosi  asili, 
a  fianco  d'altre  Aspasie  e  d'altre  Frinì,  i  reggitori  d'an- 
tica repubblica  dimenticavano,  e  la  discara  gentildonna  per  vo- 
lontà patema  sposata ,  e  i  figli  nel  glacial  talamo  ingenerati, 
e  i  raggiri  del  di  precedente,  e  i  brogli  del  dimani. 

Le  cortigiane  ateniesi ,  cresciute  ed  educate  agli  scaltrìmenti 
della  seduzione,  a  tanto  aggiunser  di  venustà,  di  brio,  da  lar 
reputare  lor  arti  irresistibili  Leggiadria  incantevole  di  linea- 
menti,  di  forme  (Zeusi,  Prassitde  trovavano  in  esse  i  lor 
tipi  ),  vezzo  infinito  d' atteggiarsi  ed  elegante  semplicità  nd  ve- 
stire (ne  fanno  fede  le  redivive  mode  a  cni  presiede  il  boon 
gusto),  cuor  gentile,  spirito  culto  e  vivace  (bastano  i  noim 
dell'amiche  d'Armodio  e  di  Peride),  furon  vittoriose  attrat- 
tive di  quelle  sacerdotesse  di  Venere.  Dd  campo  che  per  lo 
appartarsi  delle  vergini  e  ddle  matrone  era  sgombro  rimaso, 
sole  impadronironsi.  Qual  maraviglia  dunque  che  d'altre  donne 
non  accenni  Teofrasto;  e  che  nella  sua  descrizione  degli  Ne- 
mesi costumi,  tacciasi  d'argomento  di  cui  quasi  orma  non 
traspariva?  Tvllio  Dandolo. 
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FAUSTO, 

2>I  ▼•  GOfiTHB/ 


Mra'  mutire  Mfaal  nfe  cUili^  n«o  cfloi  sctobcf  NmqMm 
lii«  tamen  ia  roditm. 

fe  M  io  fiato  i  delkto?  nk  coperto^ 

Ni  manco  dirla  ìa  baca  cmmi  pertttMof 
Mo.  Par  la  vogUo  •otlemar  qvì  certo. 
TtaduÉicH§  A  K  MoKTt 


Volfango  Goethe ,  pereto  di  fantasia  strabocchcvdlmentc  rictai  e 
di  sterminata  possan2a  di  mente,  si  è  elevato  con  lavori  di  primo 
ordine  al  principato  della  moderna  letteratura  alemanna.  Nessun  uomo 
ragionevole,  e  molto  meno  uno  straniero,  oserebbe  di  detrarre  tanto 
che  sia  alla  rinomanza  di  lui,  che  sarebbe  troppa  tracotanza.  Ma 
pure,  sia  ch'egli  abbia  abusato  una  volta  sola  dell'immensità  del 
•no  intelletto ,  o  sia  che  egli  abbia  voluto  burlarsi  della  cieca  am- 
mirazione de*  suoi  contemporanei,  egli  è  però  egualmente  vero  che  il 
Fausto  è  tragedia  stranissima,  in  cui  poche  vere  bellezze  risplendono 
in  una  congerie  di  mostruosità.  E  quanto  a  quelli  che  anche  al  giorno 
d'oggi  le  danno  lodi  senza  fine,  e  ne  fanno  le  alte  maraviglie,  io 

I  Paulo,  iragodla  di  Volfango  6oelh«.  Tradation*  di  GioyiiaScalTÌiii.-Milan0  ,per  Gio- 
▼anni  Sihroalri  »  tVSIi,  •-'  Itt*i6,  di  pag.  xi^S4. 
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▼no'  credere,  poiché  non  sono  ingegni  volgari,  ch'essi,  preoccupat 
da  stupore,  l'abbiano  letta  sbadatamente,  o  che  intimiditi  dalla  li- 
Terenza  di  un  gran  nome  e  dall'  adesione  di  tutta  una  scuola,  nra 
abbiano  voluto  ci*edere  a  sé  stessi. 

Leggesi  da  prima  un  prologo  sul  teatro,  in  cui  il  direttore  e  un 
buffone  stimolano  il  poeta  a  creare  qualche  novità  che  abbia  senso 
e  piacevolezza  per  dar  nel  genio  alla  moltitudine.  Questi  si  adira 
col  volgo ,  di  cui  sdegna  il  sufiìragio.  Poi  incalzato  ancora ,  e  pro- 
clive a  cedere,  sospira  su  la  sua  perduta  gioventù,  e  il  buffone  gli 
dice  che  ne  avrebbe  bisogno  se  dovesse  difendersi  dall'  inimico  in 
battaglia ,  o  se  dovesse  contendere  la  corona  al  corso ,  o  se  dopo  le 
vertigini  della  danza  dovesse  gozzovigliare  tutta  la  notte,  ma  die 
il  poetare  con  lena  e  leggiadria  é  officio  de'  dolci  vecchi.  Il  diret- 
tore soggiugne  che  vuoisi  essere  risoluto  ed  audace ,  eh'  egli  ha  mac- 
chine ed  assi  per  imitare  tutta  quanta  la  creazione ,  e  che  si  deve 
calare  con  ponderata  velocità  dal  cielo ,  attraversare  la  terra ,  e 
scendere  all'inferno.  H  poeta  si  arrende. 

Segue  un  altro  prologo  in  cielo ,  in  cui  tre  arcangeli  cantano  le 
maraviglie  del  sole  e  deUa  terra ,  e  adorano  il  Signore.  Entra  He- 
fistofele  dimonio,  e  la  (a  da  buffone.  Ei  dice  al  Signore:  «  Scusami, 
io  non  saprei  dire  le  alte  cose  :  non  se  avessi  a  tirarmi  adosso  le 
befie  di  tutto  il  corteggio.  E  il  mio  piagnisteo  ti  moverebbe  cer- 
tamente a  riso ,  se  tu  non  fossi  già  di  lunga  mano  svezzato  dal  ri- 
dere. Di  soli  e  mondi  non  so  che  me  ne  dire ,  e  sol  vedo  come  ^ 
uomini  stentino  e  tormentino  sé  medesimi  *>.  Quindi  sull'  interpdla- 
lione  del  Signore  ei  risponde  che  su  la  terra  tutto  va  fieramenle 
alla  peggio.  U  Signore  lo  interroga  di  Fausto ,  il  suo  servo,  e  Me- 
fistofele  lo  accagiona  di  smania  insaziabile  di  sapere.  «<  Se  egli  ai 
serve,  ancorché  il  faccia  con  qualche  scompiglio,  dice  il  Signore, 
io  non  tarderò  a  farlo  camminare  alla  mia  luce  m.  Ma  questo  divino 
proponimento  non  garba  punto  a  Mefistofde:  «<  Che  ne  va,  dic'e^, 
che  perderete  anche  costui ,  sol  che  mi  diate  licenza  di  condurlo 
pian  piano  per  le  mie  vie? 

It  SiovoBB.  *—  Quanto  egli  ha  a  vivere  sopra  la  terra,  tanto  é 
concesso  a  te  di  fare  le  tue  prove,  che  l'uomo  svia,  finché  va  pellegrino. 

BfiriSTorsu.  —  Ve  ne  so  grado,  però  ch'io  non  me  la  sono 
mai  presa  vokptieri  coi  morti,  e  specialmente  io  mi  diletto  delle 
guancie  lucenti  e  pienotte.  Nel  fatto  de'  cadaveri ,  io  non  sono  in 
casa  mia:  egli  m'interviene  quel  che  al  gatto  col  topo. 
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Il  Siovott.  —  Or  yidi  ti  è  lasciato  fare.  RimoTÌ  quello  spirito  dal- 
l'alta  soa  orìgine,  e  se  ti  riesce  di  avvilupparlo ,  volgilo  in  gii 
teco  per  le  tue  vie 

HirisTOFiLi.  *—  Egregiamente  I  Spero  che  V  avrem  tosto  finita.  Non 
ho  un  timore  al  mondo  di  perder  questa  gara  » 

Poi  trovandosi  solo,  Hefistofele  soggiunge: 

«Di  tempo  in  tempo  io  veggo  volentieri  questo  antico, e  mi  guardo 
dal  rompere  seco.  E  proprio  bello  a  un  sì  gran  signore  il  parlare 
eoa  alla  buona  anche  col  diavolo  «•. 

E  con  questa  parodia  dei  due  primi  capi  del  libro  di  Giobbe 
finisce  il  prologo  in  cielo. 

Comincia  la  tragedia  con  un  monologo  di  Fausto,  che  sentendo 
il  voto  delle  scienze  da  lui  fin  allora  studiate,  e  stanco  delle  mi- 
serie umane ,  dice  di  essersi  gettato  nella  magia  per  tentare  se  mai 
gli  spiriti  volessero  di  lor  bocca  rivelargli  il  segreto  dell'  intima  fe- 
condazione e  del  legame  dell'universo,  ond'egli  non  avesse  più  nelle 
sue  lezioni  a  fare  un  vergognoso  mercato  di  parole.  Mette  mano  al  li- 
bro di  Nostradamo,  si  fa  coraggio,  ed  evoca  gli  spiriti.  Ne  appa- 
risce uno  in  una  fiamma  rossiccia ,  e  dopo  un  po'  di  paura ,  Fau- 
sto si  famigliarizza  con  lui.  Lo  spirito  canta  la  propria  natura  ir- 
requieta e  procellosa,  e  finisce  con  questo  bisticchio: 

Cosi  sul  romoroso 

Telaio  del  tempo ,  di  mia  man  contesta 

È  di  Dio  la  visibile 

Inconsumabil  vesta. 

Ifa  sul  pia  bello.  Fausto  è  interrotto  da  Vagner,  il  suo  coadiutore, 
con  cui  si  trattiene  in  un  dialogo  scientifico.  Vagner  è  tutto  inùi» 
tnato  delle  erudizieni  e  deUe  dottrine,  ed  il  maestro  non  sa  ap- 
prezzar altro  che  gli  alti  sensi  e  le  calde  ispirazioni  dell'anima.  Ri- 
masto solo ,  Fausto  si  umilia  per  la  grande  distanza  che  vede  pas- 
sare fira  lui  e  lo  spirito  che  gli  è  comparso  davanti.  Poscia  riprende 
coraggio,  e  vuol  bevere  di  un  miracoloso  liquore  da  lui  preparato 
giii  da  tempo  in  certa  ampolla.  Tutto  ad  un  tratto  egli  è  scosso 
dai  cantici  festivi  della  chiesa  in  cui  si  celebra  la  pasqua  e  la  risur- 
rezione di  Cristo,  ed  esclama:  •«  Soavi,  angeliche  note,  a  che  venite 
a  cercarmi  nelle  dolorose  mie  tenebre?  Fatevi  udire  là  dove  sono  no- 
mini meno  indurati  di  me.  Ben  io  intendo  il  vostro  messaggio,  ma 
mi  manca  la  fede  ;  e  il  miracolo  è  il  figliuolo  prediletto  della  fede  m» 
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Il  popolo  esce,  a  sollazzo  dalla  chiesa  alla  campagna.  Ognim  dice 
la  sua  :  canta  un  pezzente ,  cantano  i  soldati  ;  e  Fausto  e  Va^er 
escono  anch'essi  e  s'intromettono  nella  folla.  Cantano  i  oontadini 
un  po'  lascivamente ,  poi  festeggiano  Fausto ,  perchè  figlio  di  un 
dottore  che  avea  frenato  un  contagio ,  e  perchè  giovinetto  andi'esso 
erasi  esposto  per  loro.  Ma  Fausto  progredendo  oltre  con  Yagner, 
gli  fa  sapere  che  suo  padre  era  uno  sciocco  alchimista,  che  con 
diabolici  lattovari  per  valli  e  per  monti  avea  fatto  a  gara  con  la 
peste,  e  l'avea  vinta  di  assai  negli  sterminii,  e  ch'esso  era  stato 
suo  complice ,  e  gli  era  toccato  di  sopravvivere ,  affinchè  V  impu- 
dente omicida  fosse  esaltato.  Procedendo  verso  casa  si  vede  da  lon- 
tano un  cane.  A  Fausto  pare  uno  spirito  che  ordisca  intomo  a  loro 
un  sottilissimo  nodo  magico  per  allacciarli.  Vagner  non  vi  scorge 
che  un  barbone  nero ,  faceto  e  carezzevole ,  secondo  la  sua  natura. 
Fausto  lo  adesca,  ed  esso  Io  segue  a  casa. 

Entrato  nello  studio,  Fausto  sente  vegliare  in  se  la  miglia  parte 
della  sua  natura  :  gli  riarde  nel  petto  l'amore  degli  uomini  e  di  Dio. 
U  can  barbone  urla ,  e  lo  sturba  nelle  iae  meditazioni.  Gionnondi- 
meno  egli  si  risolve  a  prender  la  Bibbia,  per  volgerne  in  tedesco 
qualche  brano.  Apre  il  libro  e  legge  :  ««  In  principio  era  la  parola  »; 
ed  eccolo  già  impacciato.  La  parola  non  è  da  tanto;  la  mente  nera* 
meno;  la  possanza  non  corrisponde:  Tatto  gli  par  meglio,  ila  il 
barbone  abbaia^  ei  vuol  cacciarlo;  e  questo  si  converte  in  ippo- 
potamo con  occhi  di  fuoco  e  fauci  spaventevoli.  Fausto  si  allegra 
di  avere  uno  spirito  in  suo  potere.  Per  simili  spurie  generazioni 
dell'inferno,  die' egli,  la  chiave  di  Salomone  è  il  caso.  Allora  molti 
spiriti  nel  corritoio  cantano,  lagnandosi  che  un  di  loro  è  preso, 
e  si  propongono  di  aiutarlo.  Per  affrontare  la  fiera ,  Fausto  ado- 
pra  lo  scongiuro  dei  quattro: 

Salamandra  ha  da  infocarn. 

Ondina  volverti. 

Silfo  diudversi, 

E  Coboldo  affaticarsi. 

Non  vai  questo,  né  altri  scongiuri.  Il  mostro  si  gonfia,  ha  irti  i 
peli,  si  gonfia  ancora,  ingombra  ogni  spazio,  e  risolvesi  in  neb- 
bia. Fausto  lo  minaccia  deUa  rovente  triplice  luce,  la  pia  terri- 
bile delle  sue  arti.  Si  dissipa  la  nebbia,  ed  appare  Mefistofele  sotto 
la  forma  di  uno  scolastico  errante.  Ride  Fausto  di  tanta  stranezza, 
t  s'interna  in  un  dialogo  mistico  con  Mefistofele,  il  quale  dkie* 
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infine  di  andarsene.  «  Puoi  andartene,  gli  dice  Fausto,  per  la  fine- 
stra, per  la  porta,  ed  anche  per  la  gola  del  cammino. 

MirisTonLB.  —  Ho  io  a  dirlo?  Ern  un  ostacoletto  che  m'im* 
pedisce  di  uscire,  ed  è  quel  pie  di  strega  qua  sulla  soglia. 

Fausto.  —  Quel  pentagramma  ti  dà  afianno?  Or  dinmii,  mala 
razza  ;  se  questo  ora  ti  attrayersa  l' uscita ,  come  hai  potuto  entrare  7 
Come  uno  spirito  par  tuo  ha  potuto  dare  nella  rete  da  se? 

^hrisToriLB.  -^  Biiralo  hene  e  Tedrai  ch'egli  è  mal  descritto:  l'an- 
golo che  dà  in  fuori  è  tanto  o  quanto  aperto  «». 

Piace  a  Fausto  che  dappoiché  il  diavolo  si  è  allacciato  da  si 
stesso,  vi  stia,  e  questi  si  adatta,  a  patto  di  poterlo  sollaczare;  ed 
allora  un  coro  di  spiriti  canta  si  bene  la  nanna ,  che  Fausto  si  ad* 
dormenta. 

Bfentre  ei  donne,  Mefistofele  yuol  liberarsi  d' impaccio  coU'aiufo 
d'an  topo  che  roda  ir  pentagramma,  né  dura  molta  fatica ,  che  ne 
sgambetta  uno  alla  sua  volta,  e  gli  dà  subito  retta:  «Il  signore  dei 
sorci  e  dei  topi,  delle  mosche,  delle  rane,  dei  cimici  e  dei  pidoc- 
chi ,  ti  comanda  di  farti  in  qua ,  e  di  rodere  questo  sogliare  li  do- 
v'egli  te  l'ha  stropicciato  con  olio  m.  Detto  e  fatto,  Mefistofele  so 
ne  svigna. 

Ila  toma  presto,  razzimato  come  un  gentiluomo,  e  trova  Fausto 
svegliato  e  di  pessimo  umore,  che  maledice  tutti  i  diletti,  l'amor 
proprio,  la  bontà,  la  bellezza,  la  santità  e  la  gloria;  la  donna, 
il  figliuolo,  il  servo  e  l'aratro;  Mammone,  il  vino,  l'amore,  la 
speranza,  la  fede,  e  sopra  ogni  cosa  la  pazienza. 

Un  coro  d'invisibili  spiriti  si  lagna  che  un  semideo  abbia  cosi 
sowerso  il  bel  mondo,  e  lo  esorta  a  ricomporlo  pia  bello,  e  a  ri- 
cominciare il  viaggio  di  una  vita  più  gioconda. 

Mefistofele  si  gode  nell'  animo  che  i  suoi  piccini  abbiano  si  ma- 
turo senno,  indi  si  ofiire  servitore  e  schiavo  a  Fausto  per  farlo  go- 
dere della  viu. 

Fausto.  —  E  che  dovrò  io  fiure  in  iscambio  per  te? 

BfiritTonu.  —  Quanto  a  ciò  non  ti  si  vorrà  far  fretta. 

Fausto.  —  No  ,  no  :  il  diavolo  è  un  interessato ,  e  non  suol  già 
fare  leggermente  l' utile  altrui  per  l' amore  di  Dio.  Di  su  netto  e 
chiaro  le  condizioni,  chi  non  i  senza  pericolo  il  tirarsi  in  casa  un 
«inùl  servo. 

Si  discorre  ancora  intomo  a  queUa  felicità  non  apparente  ed  in- 
gannevole alla  quale  Fausto  aspira,  e  quindi  ei  dice: 

«Orsù  io  scommetto  teco. 
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BbniTonu.  — «  Vadal 

Fausto.  —  Pon  sa  la  mano,  e  s*io  dirò  mai  al  fuggevole  istante  : 
w  Oh  tu  se'  bello  I  darà ,  tu  sei  si  beUo  I  «*  allora  tn  mi  cingerai 
di  catene,  allora  io  inabisserò  teco  volentieri  «». 

Si  discorre  ancora,  come  è  l'oso  dei  contratti,  e  Mefistofele,  mer* 
canto  nato,  dice  :  «  Dalla  vita  alla  morte ,  non  vorrestn  farmi 
una  coppia  di  righe  ?  «»  E  adirandosi  Fausto  di  tal  pedanteria ,  gii 
soggiunge  :  •«  Come  puoi  tu  dare  in  simili  escandescenze  ?  e  che  fa 
al  fatto  nostro  d  gran  profluvio  di  parole?  Basta  un  fo^iuxso,  <pial 
ch'egli  sia,  e  ti  soscrivi  con  una  goccioletta  di  sangue  ». 

Stretto  il  contratto,  vorrebbero  uscire,  ma  li  trattiene  uno  sco- 
laro, venato  da  lontano  per  imparare  da  Fausto.  Gli  vien  levau 
la  briga  dal  suo  nuovo  servo ,  che  ravvolto  nella  lunga  zimarra  dd 
dottore ,  si  trattiene  col  forestiero ,  befiando  maliziosamente  tutte  le 
umane  sapienze,  e  lo  rimanda  abbastanza  contento. 

Si  trasferisce  la  scena  alla  cantina  di  Averbach  in  Lipsia,  ov'è 
un'  allegra  brigata  di  bevitori  e  di  accattabrighe.  A  proposito  di  una 
sgualdrinella,  l'un  di  essi  canta  lo  strazio  di  un  povero  topo  av 
velenato  da  una  cuoca  ribalda.  Entrano  Fausto  e  Meflstofele ,  e  que^ 
tti  dicendo  di  venire  da  Spagna,  che  è  il  bel  paese  del  vino  e  delle 
canzoni,  canta  l' avventura  di  una  pulce  molto  rara,  ch'era  in  corte 
di  un  re ,  da  cui  era  amata  fortemente  ;  che  fu  vestita  a  gala ,  e 
decorata  di  sprone  e  tosone,  e  fatta  ministro;  e  chiamati  a  corte 
tutti  i  parenti,  li  nobilitò  tutti  quanti  ;  e  mordeano  la  pelle  a  donne 
e  cavalieri,  e  nessuno  ardia  grattarsi.  Per  lo  che  i  bevitori  si  alle- 
grano in  ritornello ,  che  a  lor  lice  di  mettere  di  netto  l' ngne  sopra 
ogni  pulce  che  gli  annoi. 

Finita  la  canzone,  Mefistofele  si  lagna  del  vino  di  quella  tavena, 
ed  o&e  di  darne  egli  di  ottimo  ai  circostanti,  e  della  qualità  die 
più  loro  aggrada ,  purché  gli  procurino  un  succhiello.  Datogli ,  ei 
fora  l'orlo  della  tavola  al  posto  di  ciascuno,  e  chiude  i  (bri  eoo 
turaccioli.  Poi  con  gesti  strani  fa  uno  scongiuro ,  e  ciascnno  traen- 
do i  turaccioli  raccoglie  nel  bicchiero  il  vino  che  ha  chiesto.  Be« 
vono  e  ribevono,  e  cantano: 

Quand'io  sguazzo  qnal  porco  nel  bnga, 
È  quel  bene  in  che  tutto  m'appago. 

Spargendosi  sbadatamente  del  vino,  si  converte  in  fiamma ,  e  fiamme 
escono  dai  fori;  e  i  bevitori,  Catti  accorti  allora  soltanto  dcUa  stre- 
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goneria^  si  gettano  sopra  Mefistofele  con  le  cohella.  Ei  (a  scompa- 
rir  tutto,  e  i  bevitori  restano  scompigliati, 

Dopp  ciò,  Mefistofele  trae  Fausto  alla  cucina  di  una  strega.  Ve 
una  gatta  mammona  che  siede  presso  al  calderone,  lo  schiuma,  e 
ha  cura  che  non  trabocchi.  U  gatto  mammone  coi  gattini  le  è  se* 
dttto  a  canto  e  si  scalda.  Fausto  ha  ribreuo  di  quella  sozzura,  e 
dispera  che  quella  sudicia  broda  possa  levargli  di  dosso  trent'anni. 
Ha  sente  non  esservi  altro  modo  e  si  rassegna.  Si  scherza  coi  gat- 
tini finché  venga  a  casa  la  strega.  Intanto  Fausto  veda  nn'imma* 
gine  in  uno  specchio  magico,  e  se  ne  innamora  fieramente.  Viene 
la  strega  in  una  gran  fiimma  per  la  gola  del  cammino,  e  si  adira 
colla  sua  gaia  famiglia; 

Au  t  aa  I  an  !  bestie  insensate  I 
Brutti  porci,  ite  in  malora; 
La  caldaia  trascurate 
E  arrostite  la  signora. 

Si  accorge  dei  due  intrusi,  e  va  sulle  furie.  Ha  Mefistofele  le  fa 
un  brutto  gioco.  Con  una  scopetta  percuote  ogni  vasellame,  e  di- 
serta  la  cucina. 

In  peni  ampolle. 
Pentole  ed  oUel 
Ve'  la  tua  polta 
Per  terra  volta. 
Con  gusto  matto. 
Bratta  carogna. 
Viso  di  fogna. 
La  lolla  io  battow 
Vuol  tal  bordone 
La  tua  canxone. 

Mefistofele  si  dk  a  conoscere,  e  la  strega  trasogna  dal  gaudio; 

Dalla  gioia  mi  gira  il  cervello; 

O  che  onore  I  Satan  nel  mio  ostello  I 

Richiesto  poscia  di  che  bisogni,  Mefistofele  le  chiede  un  buon  bic- 
chiere della  felice  pozione  che  sa.  Con  strambe  cerimonie  si  porge 
la  bevanda  a  Fausto;  e  la  strega  con  grand* enfasi  declama: 

Tu  capir  dei! 
Dieci  di  un  fanne. 
Poi  tre  via  danne  « 
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Indi  due  tranne» 

£  ricco  sei. 

Quattro  ne  tega. 

Di  cinque  e  tei. 

Dice  la  strega» 

Fa  sette  ed  otto» 

E  tu  sei  dotto. 

Nove  son  uno» 

Dieci  nessuno. 

E  «ptesto  delle  fate  è  l'an  vie  uno. 

Pare  a  Fausto  che  la  vecchia  farnetichi ,  ma  Mefistofele  lo  attuta: 
M  In  ogni  tempo  si  è  costumato  nel  mondo  di  spargere  Terrore  in 
nome  della  yerità  per  via  di  tre  e  ano ,  e  di  uno  e  tre.  Questo  si 
predica  imperturbabilmente;  di  questo  si  cicala  senza  fine.  E  chi 
vorrebbe  attaccarla  coi  matti?  L*  uomo  quando  ode  parole,  si  ostina 
a  credere  che  esse  coprano  qualche  intendimento  «». 

Eschi  di  là,  Fausto  incontra  Margherita  in  una  via,  e  se  ne  in- 
vaghisce in  virtù  del  beverone  trangugiato.  E  Margherita  anch'  essa 
sente  un  po' di  pizzicore,  e  ne  ragiona  fra  se,  rannodandosi  le  trecce 
nella  sua  cameretta.  Essa  n'esce  e  vi  s'introducono  di  soppiatto  Me* 
fistofele  e  Fausto,  il  quale,  delirante  di  amore,  trova  in  quel  tiigu« 
rio  tutte  le  felicità  del  paradiso.  Per  vincere  la  fanciulla ,  Mefisto- 
fele le  ripone  nell'armadio  una  cassetta  di  gioie  di  gran  valore,  e 
al  di  lei  ritorno  se  ne  vanno  entrambi.  Margherita  sente  là  dentro 
un'  arsura  del  diavolo ,  trema ,  prende  aria  e  canta  di  un  re  che  re» 
galato  di  una  tazza  d'oro  dalla  donna  anuta,  ch'era  a  lui  premorta, 
non  volle  lasciarla  agli  eredi ,  ma  vi  bevve  all'ultimo  respiro ,  poi 
gittoUa  in  mare  e  più  non  bevve.  Riponendo  le  vesti,  si  accorge 
del  forzierino,  si  adoma  delle  gemme,  e  ne  va  tutta  imbaldanzì u. 
Ma  nella  scena  che  segue,  Mefistofele  tutto  sconcertato  racconu  a 
Fausto,  che  la  rigida  madre  di  Margheriu,  non  volendo  roba  di 
mal  acquisto,  consegnò  i  gioielli  ad  un  prete,  perchè  li  dedicasse 
alla  Madonna.  Fausto  gli  ordina  di  recare  un  nuovo  regalo  più  ma- 
gnifico del  primo,  e  Mefistofele  obbedisce. 

Viene  Margheriu  nella  casa  delia  vicina  Marta  a  raccontarle  che 
ha  trovato  una  seconda  cassetta  ancora  più  ricca  della  prima.  Marta 
la  consiglia  a  non  palesarlo  alla  madre,  e  a  sfoggiare  gli  orna- 
menti r  un  dopo  r  altro  :  alla  madre  si  darà  ad  intendere  qualche 
filastrocca.  S'introduce  Mefistofele  col  pretesto  di  dare  a  Marta  la 
notizia  della  morte  del  di  lei  marito  sotterrato  in  Padova.  La  blan- 
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disce  con  molte  fanfaluche,  e  desiderando  ella  di  «vere  una  testi- 
monianza della  morte  del  marito ,  le  promette  di  fargliela ,  insieme 
ad  nn  giovane  forestiero  che  viaggia  con  lui,  e  mette  la  posta  la 
sera  stessa  nel  giardino ,  a  patto  che  vi  sia  anche  Mai|;herita.  Fau- 
ste non  è  propriamente  ben  disposto  a  fare  il  falso  testimonio,  ma 
iniastidito  da  sofismi  ed  ebbro  d'aI^ore,  si  accinge  a  <|uesto  mal 
passo,  sentendosi  in  potere  del  dimonio.  Si  va  nel  giardino;  He- 
fiitofele  tiene  a  bada  Marta  con  fandonie  e  moine.  Fausto  seduce 
Margherita. 

Si  passa  ad  una  foresta ,  in  cui  è  una  spelonca ,  ed  ivi  Fausto 
contemplando  le  maraviglie  della  natura ,  si  rallegra  con  tutta  V  ar 
nima  della  sua  nuova  vita  ;  ma  pure  lo  amareggia  lo  sforzato  con- 
sorzio di  Mefistofele  che  mantiene  viva  in  lui  la  fiamma  d' amore. 
In&tti  questi  il  raggiunge  ben  presto ,  e  lo  eccita  a  tornare  fra  le 
braccia  di  Margherita,  della  quale  Fausto  si  confessa  tanto  preso, 
che  porta  irwìdia  al  corpo  del  Signore ^  allorché  le  sue  labbra  lo 
toccano.  Margherita  avea  cantato  una  bella  canzone ,  stando  ali*  ar- 
colaio ,  sul  proprio  innamoramento ,  e  si  trova  poi  con  Fausto  nel 
giardino  di  Marta.  Quivi  ella  interroga  Fausto  della  fede  religiosa, 
ed  egli  si  schermisce  alla  meglio.  Si  frammette  al  solito  Mefistofele, 
e  Margherita  confida  a  Fausto  \  invincibile  di  lei  antipatia  per  queU 
r  uomo.  £lla  vuol  andarsene  ,  ma  Fausto  le  dice  :  u  Non  potrò  io 
mai  riposarmi  una  breve  ora  con  te  ;  stringere  il  mio  cuore  al  tuo 
cuore;  mescere  anima  con  anima?»  Ella  risponde  che  non  dorme 
sola,  e  che  la  madre  ha  il  sonno  assai  sottile.  Il  dottore  amante 
le  propone  di  addormentarla  ben  bene  con  un  sonnifero  che  le  pre*' 
senta,  ed  essa,  assicurata  che  non  le  farà  male,  accetta  F impresa. 

Va  Margherita  alla  fontana,  ed  ode  da  Bettina  il  caso  di  Barba- 
rina  sedotta  da  un  giovine  lesto  che  già  si  è  dileguato.  Pensa  quindi 
ai  casi  suoi ,  e  in  un  luogo  solitario  a  pie  degli  spaldi  fa  orazione 
alla  Madonna  addolorata.  È  veramente  un  salmo  sublime ,  ma  le 
opere  di  lei  sono  troppo  discordanti. 

Arriva  di  notte  Valentino,  soldato  fratello  di  Margherita,  e  stando 
sulla  porta  si  lamenta  e  si  cruccia  per  la  fama  perduta  dalla  so- 
rella. Arrivano  anche  Fausto  e  Mefistofele,  e  a  quest'  ultimo  viene 
d  grillo  di  cantare  una  canzone  morale  diretta  alla  Gate,  onde  abbia 
occhio  alla  gonnella.  Valentino  facendosi  avanti  gli  rompe  la  chi- 
tarra in  pezzi.  S'impegna  una  baruffa,  e  Fausto,  istigato  da  Me- 


Digiti 


izedby  Google 


700  FATOTp , 

fistofele»  ferisce  a  morte  Valentino.  Al  pantpi^  aceommo  MiiU, 
Bbrgherìta  e  tutto  il  vicinato.  Valentino  morde  al  tìyo  k  soidU 
pel  di  lei  ialloy  la  svergogna^  T  annidala ,  e  nmore. 

Si  passa  al  Duomo,  ove  è  messa  solenne,  organo,  canti,  vu 
moltitudine  assistette  al  divino  officio ,  e  in  mezzo  Bfargberiu  con 
nno  spirito  malefico  alle  spalle.  Mentre  il  coro  canta  Y  inno:  Ab 
irofj  lo  spirito  le  vien  rammentando  i  suoi  peccati  :  la  madre  eoo 
lunghi  spasimi  addormentata  per  sempre  ;  il  firatello  ucciso  soUs  ni 
soglia;  il  ventre  tumido  per  vituperio.  Ella  sviene. 

Compaiono  Fausto  e  Mefistofele  sulle  montagne  dello  Han,  &- 
retti  ad  una  fiera  di  streghe,  che  chiamasi  la  notte  di  Valhorp. 
Qui  Goethe,  con  uno  sforzo  immenso  di  fantasia  sconvolta  e  hriaca, 
ci  dipinge  una  natura  del  tutto  convulsa,  scompaginata  »  e  oootoiU 
a  rovescio.  Fausto  e  Mefisto&le  sono  condotti  da  un  fiioco  fitto, 
e  cantano  a  vicenda  con  lui: 

Ve'  come  rapidi 
Indietro  fiiggono 
Arbor  dopo  arbori  I 
Ve*  come  i  yertici 
De*  monti  girano. 
Come  traballano, 
E  si  dirupano! 
Come  i  longhitiimi 
Nasi  degli  orridi 
Hadgni  russano. 
Come  trombettano! 


E  pi&  avanti: 


Gufi!  allocchi?  Non  odi?  e  pavonedle, 

E  dyette  ogni  intorno?  e  le  j^iiandaie 

Son  tutte  deste  anch'  elle? 

Son  salamandre  qui  per  le  prunaie  f 

O  che  pance  1  o  che  gambe  ! 

E  le  radici  in  forme  di  serpenti 

Su  per  gli  scogli  vanno 

Vagando  e  per  le  ghiaie; 

E  ne  annodan  di  strambe 

Btarayigliose,  e  danno 

Snbitani  spaventL 

Già  dall' ari>or  viventi 

Corron  trìboli  e  rovi , 
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E  do?*  è  che  il  pie  moTi 
T' avviluppi ,  V  impacci  * 
Sei  còlto  in  mille  lacci. 

Topi  dipinti  di  color  diversi 
Van  per  le  felci  della  landa  in  frotte, 
E  luccioloni  volan  per  la  notte 
Con  tai  fulgori  quaì  mai  non  vedenL 
Ora  dal  vento  spersi  > 
Or  addensati  sol  cammin  malvagio , 
t  Ne  addoppiaifo  il  disagio. 

Dopo  arer  tosi  cantato ,  i  nostri  yiaggiatori  traggono  ayantl  a 
graTe  stento  fra  la  procella,  il  turbine,  la  nebbia,  in  meuo  agli 
elementi  tutti  in  scompiglio,  e  vedono  arrivare  le  streghe  in  ma- 
snade, e  le  sentono  cantare  le  più  strampalate  cose  del  mondo.  Me- 
fistofele  stesso  vicino  a  perderne  il  cervello ,  si  volge  a  Faasto  e 
gli  dice:  ««Vedi  l'affollarsi,  l'urtarsi,  il  rimescolarsi  che  costoro 
fanno.  E'  strillano  e  mugolano  e  cinguettano  e  ronzano  e  zufolano  » 
e  sfolgorano  e  sfavillano  e  pntono  ed  ardono  1  Oh  1  il  grandissimo 

indiavolio 

Qua  dottore,  afferrami,  e  d'un  salto  vediamo  di  gettarci  fuori  di 
qaesto  scompiglio ,  eh'  io  medesimo  mal  so  reggere  a  Unte  mat-r 
tezze  I M 

Procedendo  oltre  incontrano  un  generale,  un  ministro,  un  nuovo 
ricco,  nn  antere,  e  ciascun  di  essi  mette  fuori  qualche  suo  con- 
cetto. Poi  si  trova  una  strega  rigattiera  che  vuol  vendere  ptf'» 
gnali,  veleni,  tazze,  spade,  ornamenti,  tutti  arnesi  storici,  nota^ 
Ihiità  cospicue  nelle  cronache  dei  delitti  ;  poi  s' incontra  Lilith,  la 
prima  moglie  d'Adamo,  mirabile  per  bella  capigliatura.  Poi  una 
vecchia  e  una  bella  giovane.  Hefistofele  balla  coli' una,  e  Fa]i««<> 
coli' altra;  e  si  canta  oscenamente.  Poi  Proctosantasmista  e  Seryibilis, 
due  spiriti,  r  uno  pedante,  l' altro  di  buona  pasU.  Del  resto  in  tutto 
questo  trambusto  non  accade  un  bel  nulla ,  fuorché  Fausto  nella 
beUa  strega  crede  di  vedere  la  sua  Margherita ,  ed  ha  bisogno  che 
Mefistofele  lo  awerU  che  colà  tutto  è  stregoneccio. 

Reduce  da  quella  tregenda.  Fausto  viene  a  sapere  che  Blarghe^ 
rita  è  in  carcere,  vicina  ad  essere  giustiziata.  Dopo  un  lungo  piato 
con  Mefistofele,  ottiene  da  lui  che  lo  aiuti  colle  sue  arti  diaboliche 
a  liberarla.  Ya  nel  carcere  e  trova  l' amato  donna  fuor  di  senno. 
Apparse  da'  suoi  delirii  cV^Ua  ha  affogato  il  (anciuUo  generatole  da 
RicQGL.  i^Ai..  ■  »T**  4nno  II ,  parte  |.  49 
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Fausto.  Questi  vuol  salvarla,  ma  ella  inorridita  de^  tuoi  delitti, 
Tuoi  subirne  il  castigo,  e  non  si  lascia  smovere.  Mefistofele  an- 
nuncia eh'  è  giudicata;  una  voce  dall'alto,  che  è  salvata.  Mefislo» 
&le  sparbee  con  Fausto.  U  Signore  ha  perdata  la  gara« 

Ora,  a  stringere  tutto  in  breve,  che  si  raccapezza  mai  in  tntlo 
questo  guazzabuglio?  Che  un  dotto,  insaziabile  di  sapere,  e  incre* 
dulo  alla  rivelazione,  si  dedica  alla  magia,  e  £i  patto  con  Satana 
di  darsi  a  lui ,  quando  gli  riesca  a  strapparlo  all'  umor  tetro  die 
il  divora;  che  il  diavolo  lo  &  innamorare,  e  gli  fii  commettere  de- 
litti ed  omicidio  ;  che  la  donna  amata  è  spinta  anch'  essa  ad  ucci- 
dere il  proprio  figlio;  ma  perdhè  ella  non  vuol  fuggire  al  castigo 
della  giustizia  umana,  ed  ha  fede,  si  salva;  mentre  il  dotto  vicsi 
strascinato  seoo  dal  dimenio,  e  non  certamente  a  sede  beata. 

La  situazione  di  Fausto  è  del  tutto  particolare:  è  un  vero  feno< 
meno.  Non  sono  in  lui  tai  vizii  nei  quali  possa  predipitare  vn  se* 
condo,  od  un  terzo  ;  non  è  quindi  officio  ne  da  poeta ,  né  da  «aggio 
il  mostrarlo  quale  scoglio  da  evitarsi  a  tutta  una  generazione  :  noa 
vi  è  dunque  scopo  morale. 

Quanto  al  diletto,  se  gli  ammiratori  il  trovassero  nelle  seene  di 
stregoneccio  e  di  taverna ,  direi  loro  che  diletto  vi  è  bensì ,  sia  di 
tale  natura  da  mandarsi  in  dono  alla  eiunnaglia  per  i  saoi  teatri. 
Se  poi  nella  catastrofe  di  Fausto  e  Margherita,  direi  loro  che  qnet 
r  attiva  e  presente  istigazione  del  dimenio ,  colle  sue  laide  fiirfiui- 
terie,  sopprime  ogni  contrasto  di  a£G!tti,  toglie  quasi  ogni  colpa 
all'  errore  e  rende  penosa  e  insopportabile  la  favola. 

L'idea  che  più  vi  domina  è  lo  scherno  della  fallacia  e  fiitiUti 
delle  cognizioni  umane.  Con  incredibile  fecondità  e  con  gioviale  ma- 
lizia,  r  autore  mette  avanti,  come  gli  uomini  abbiano  abusato  sem- 
pre deUe  parole  per  coprire  la  loro  ignoranza.  Però  quest'  idea  co- 
tanto accarezzata  e  cotanto  parafrasata  non  è  vera  che  in  parte.  Se 
agli  nomini  non  è  concesso  di  penetrar  nulla  nella  scienza  ddk 
eanse  prime  e  delle  leggi  intrinseche  dell'  universo,  essi  peri  hanno 
fatto  prodigiosi  progressi  nelle  meditazioni  morali  ed  astratte»  nelle 
osservazioni  naturali  e  nell'  uso  che  a  loro  prò  hanno  di  esse  fatte 
nella  legislazione,  nell'etica,  nelle  arti  e  nell'industria.  £  in  pa- 
recchie scienze,  massimamente  nella  chimica  e  nella  mer,eanicaj  vi 
è  ancora  da  imparare  e  da  far  mobo  frutto.  E  V  è  poi  materia  di 
satira  e  di  sarcasmo  nei  confini  imposti  dal  Creatore  all'  umano  sa- 
pere? E  v*  è  poi  tanto  da  ridere  se  i  filosofi  di  tutte  le  sette,  arw 
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gomenUndosi  di  scoprire  e  rilerare  alcan  che  soli'  origine  delle  cose» 
fcoosi  nelU  cosBu^nia  e  nella  psicologia  smarriti  in  paralogismi? 
E  toma  propriamente  conto  a  divulgare  sckerxosamente  questo  do- 
solante  vero,  ornandolo  di  ogni  sorU  di  coroUarii  e  di  sofisterie, 
in  una  prodnaione  destinata  a  divenire  popolare?  Io  ne  dubito  gn»» 
demente  ;  ni  tengo  per  buona  la  risposu  die  l' astratto  deisU  e  il  di- 
nonio  hanno  da  pariare  a  quella  guisa  :  perchi  i  caratteri  ripro- 
reroli  si  denno  introdurre  nella  tragedia  per  far  abborrire  qualche 
vino  che  esista  in  natura  e  serpeggi  nella  società  »  ma  non  i  mai 
a  crearsi  una  nuova  tristizia  per  metterìa  in  esecrazione^  né  a  con- 
vertirsi in  bruttezza  una  condiuone  dell'  umana  natura  per  vitupe- 
rarla. 

Nd  resto  non  v'  è  nel  Fausto  novità  d*  invenzione;  non  inviluppo 
di  accidenti  ;  non  sospensione  di  animo ,  che  tutto  si  prevede  ;  non 
sorgente  di  vera  compassione ,  né  per  Fausto  che  si  è  dato  volon- 
tariamente all'  avversario ,  né  per  Margherita  che  si  i  lasciata  senza 
conflitto  vincere  dai  doni.  Sonori  bensk  qua  e  là  scene  e  monologhi 
di  squisita  bellezza,  e  commoventi  oltre  ogni  dire  sono  gli  ultimi 
lamenti  di  Margherita;  ma  si  vorrebbe  aver  letto  solamente  quei 
brani,  staccati  a  forma  di  frammentL  Una  seconda  lettura  della  trage- 
dia intiera  si  subirebbe  mal  volentieri  per  ammenda  di  alcun  peccato. 

La  traduzione  dello  Scdvini  i  degna  di  molta  lode.  Prosa  pu- 
rissima, evidente,  schietta,  maschia  e  saporosa;  versi  ài  ottimo 
conio ,  disinvoltura  da  per  tutto ,  venustà  senza  leziosaggine ,  e  pro- 
prietà mirabile  di  vocaboli  ;  fedeltà  e  perspicacia  nell'  afferrare  ret- 
tamente il  vero  senso  dell'autore,  e  nel  palesarlo  con  chiarezza. 

E  pure ,  ad  onta  di  tanti  pregi ,  sono  costretto  a  dirlo ,  lo  Seal- 
Tini  non  ha  reso  un  buon  servigio  alla  letteratura  tedesca.  L'  ori- 
ginale di  Goethe  è  tutto  in  versi  di  differenti  specie  a  rime  varia- 
mente alternate.  Ve  in  certe  parti  una  vaghezza,  una  festività,  che 
non  si  può  imitare  coli'  arida  prosa.  E  molti  modi  di  dire  che  nd 
verso  riescono  ingenui  e  piacevoli ,  prendono  nella  prosa  forme  ca- 
salinghe e  volgari.  Quanto  alle  intuizioni  morali,  delle  quali  tv* 
donda  il  libro,  i  impossibile  afiatto  il  raggiungere  in  alcuna  ma- 
niera r  idioma  tedesco ,  che  ha  un'  indole  sua  propria  filosofica  e 
sevtra^  per  la  brevità  cagionata  dai  vocaboli  composti  e  per  l'oso 
di  finissime  distinzioni  di  significato  introdotte  da  ideologisti  di  prima 
sfera.  Ma  puro  anche  in  queste  l'uso  dei  versi  sarebbe  stato  da 
prefimrsi;.chi  il  pensiero,  qualche  volta  troppo  ardito,  denudato 
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dal  prestigio  dtl  ritmo  e  della  rima,  n  aeoosu  pia  dio  stravagante, 
La  tragedia,  (pel  che  ella  sia,  sarebbe  comparsa  meno  ignobile  e  meno       | 
iiragioneTole,  se  la  si  fosse  volgariziata  tntta  in  versi  di  vaiio  me»       ' 
fero,  or  festiTi,  or  semplici,  o^  gravi  e  appassionati,  oomo  neU'^* 
mùUa  e  nel  Pastor  fido.  Lo  Scalvini  era  da  tanto,  pnrdiè  avesse 
voluto.  E  lo  vorrà  certamente,  se  metterà  mano  ad  akfe  tradnaioai       | 
di  simil  genere,  cod^  tfitti  i  astori  4^  biiQiie  lettere  desidenoo 
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CioiiULt  in  tUMo  tattA  ÉnmU  émtù  dì  amiOx)  Quium ,  jéha'» 
tore  veneifono,  nel  1777,  descràto  dal  dottore  Girolamo  Pestane 
Per  k  notxp  QminirZm.  -  In  Venezia,  lielU  tipografia  4i  Giii-< 
seppe  Picotd,  i835.  -—  In-4,  di  pàg.  8a. 

ìuMvnjdiattg  hkLlIL  ntDiotte  Ai  dogi  hi  ti^z^A  iMoioéiAatì  ósbUB.  -- 
In  Venezia 9  per  Giambattista  Merlo ,  t835.  —  ln^8  grande,  di 
pag.  ti-7a.  Per  tè  no^ìe  BUrri  Manin. 

Pia  LI  AutncAnssim  noili  su  miiciui  oioTAiml  lAttATteo  colla  coiI- 
Titaa  LAuiA  ooHTAatai.  Memorie  delia  yùa  di  Pietro  Antonio  No-^ 
▼elli ,  scrìtto  da  bd  medesànOé  -  Padora ,  tipografia  della  Mi-' 
neira  1834.  "^  In-S^  di  pag.  S04 

Uno  degli  abusi  lettertrii  del  secdò  XVIII  furono  Ù  poetidho 
raeeolte,  mirftiplicatési  per  applandere  a  sponsali  d'iUostri  famiglie  ^ 
a  donaelle  che  si  serravano  nel  ckiostro,  a  personaggi  cbe  salivano 
a  eccdae  dignità }  andatane  T  nsanaatant' oltre  ^  die  ogni  sdennità» 
qfoal  fosse,  accompagnavasi  da  qualche  poetica  raccòlta.  I  Tersi  die 
si  aggiravano  pressoché  sempre  intorno  a'  Bwdesimi  argomenti ,  i 
poeti  costretti  a  cantare  per  lo  più  svogliati,  i  verseggiatóri  tal- 
▼olta  non  ancora  tolti  dalle  pande  scolastiche,  gli  storfrtamenti  .di 
poesie  I  bensì  composte  per  lo  avanti  nello  stesso  argomento  j  ma 
non  reggenti  sempre  ad  ogni  droostanza,  contaminarono  il  regno 
di  Apollo  e  screditarono  il  coro  innocente  de'  poeti.  U  cattivo  gusto 
del  secob,  che  soprattutto  dominava  la  poena,  rendeva  care  le  racw 
éoha  9  in  osi  altri  si  presentava  con  sottilisiimi  oscuri  peoaieri  ch^ 
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faceano  a  calci  coHa  poesia ,  altri  ci  compariva  difficile  e  misterioso 
per  non  accomuDarsi  a'  pii^.  Se  non  che,  via  via  introdooendon  il 
buon  gusto  nelle  lettere ,  s' intese  il  danno  che  yeniaae  dalle  ne- 
colte;  comechè  non  osassero  pubblicamente  avversarle  coloro  cbe 
rimetteano  al  buon  sentiero  la  poesia  ;  timidi  che  perciò  ne  si  ae> 
cendessero  letterarie  guerre  che  il  buon  avanzamento  impedissero, 
•  il  conseguito  vantaggio  ancora  distruggessero.  Forse  che  nello  Stato 
de' Veneziani  più  che  altrove  si  peccava  in  questo  rispetto:  die  là 
vi  avendo  maggiore  il  numero  delle  persone  che  voleasi  adulare, 
forza  era  ci  fosse  eziandio  più  copioso  il  numero  degli  adaUtori. 
Bla  di  là,  dove  il  male  era  più  forte,  ne  vennero  e  buoni  esempli 
e  acri  censure  a  cessarlo.  I  gesuiti  Roberti  e  Bettinelli,  die  viveano 
ndla  eulta  Brescia  accarezzati  con  ogni  maniera  di  officii ,  e  che 
aveano  di  già  incominciato  a  destare  di  sé  buona  £uaa  letteraria 
peO' Italia,  ammorbati  che  tante  raccolte  omai  pullulassero  e  cre- 
scessero con  licenzioso  orgoglio  e  con  tanto  danno  delle  muse,  ù 
proposero  di  togliere  quella  peste  imperversante  per  le  italiane  con- 
trade, incominciarono  col  darne  de' buoni  esemplL  Deve  il  Roberti 
scrivere  per  nozze?  Egli  deroga  alla  usanza  inveterata  di  fare  scopo 
àe'  suoi  versi  Finfdlibil  arco  e  gli  strali  di  Amore,  le  iaei  e  i  Isicà 
d'Imene,  e  altrettali  biscanterellate  cose  ripetute  e  da  baoni  e  da 
tristi  poeti  per  si  fatte  occasioni  ;  e  invece ,  con  due  poemetti  in 
ottava  rima  canta  il  Soggiorno  della  moda  e  le  lodi  delle  Fragokj 
e  per  donzella  che  va  a  chiudersi  in  un  chiostro  ^  in  verso  sciobo 
esalta  Y Armonia \  e  ciò  che  il  Roberti  fa,  il  Bettinelli,  il  Gooi 
e  altri  nobili  poeti  pur  fanno;  seguendo  però  il  vecchio  andasso 
la  turba  di  coloro  che  più  erano  vogliosi  di  satisfare  al  debito  of- 
ficio, che  di  procacciarsi  lode.  Si  accende  d'ira  il  Bettinelli  vedendo 
che  con  ingiuria  di  lui  e  de'  seguaci  continuava  a  inondare  la  copia 
delle  raccolte,  e  in  occasione  di  nuove  sponsaUzie  si  scaglia  eontrs 
di  quelle  in  un  poemetto  in  ottava  rima,  intitolato  a  punto  Xe  iloe- 
eoto.  Gl'Italiani,  comechè  difficili  a  convertirsi  de' vecchi  peccati, 
diedero  segno  di  qualche  rimorso,  o  almeno  faceano  discnsancnt 
con  pre&zioni  innanzi  al  pubblico,  sicché  potea  dirsi  che  le  raooolie 
ornai  fossero  andate  in  bando,  non  più  insultando  e  il  buon  gindisio 
e  il  buon  poeta.  Ma  al  Bettinelli  si  congiunsero,  maledicendo  le  raccolte, 
e  il  lepido  Passeroni  nella  undecima  ottava  del  lY  canto  ddla  prima 
parte  del  suo  Cicerone^  e  il  severo  Pompei,  che  nella  pre&zioM 
alle  sue  Poesie  lameou  lo  storpiare  più  volte  fatto  di  saci  veni 
per  adattameli  alla  circostanza,  e  il  Fmgoni  nel  suo  canto  dd 
Bertoldo,  ne'  suoi  sciolti  Tantiy  o  Bemieriy  son  per  tUio,  U  an... 
Per  verginelle  di  romito  c/uo*iro„..  ;  il  Minzoni  in  suo  capitolo  a  qnd 
fisico  e  dottore  che  avealo  richiesto  di  un  sonetto  per  nozze  ;  e  re* 
eentemente  il  bravo  Giambattista  Rizzolati  in  quel  ano  eeimonc:  / 

Digitized  by  V^OOQlC 


ftlYISTÀ   CRITICA   ITALIiUTA.  JOJ 

poeti  da  noxxej  e  infine  il  Roberti  che  diede  una  caittimetta  coi 
supponeva  composta  da  un  caq)ione  per  le  notte  di  una  trota»  a 
quella  gnisa  che  altra  volta  in  Roma  per  cessare  l'oso  di  verseg* 
giare  pel  troppo  frequente  nascere  di  primogeniti  che  doveano.  £« 
venire  almeno  cardinali  »  si  pubblicò  un  sonetto ,  come  l^Arteaga 
sfflveane ,  per  la  nascita  del  primogenito  del  carnefice.  -•  Si  sostituì 
alle  raccolte  doverosamente  combattute  la  pubblicazione  di  altri  libri 
di  opere  originali  o  tradotte;  e  chi  de'  principali  tra  questi  si  desse 
a  pubbUcame  un  catalogo,  mostrerebbe  il  gran  vantaggio  die  n'  eb* 
bero  le  italiane  scienze  e  lettere  da  quel  cessato  disordine.  Che  se 
non  ogni  raccolta  era  tale  da  doversi  condannare ,  giacché  pur  qui 
talvolta  si  dovette  sua  eccettuazione  ;  non  così  ogni  libro  ne  appro* 
veremmo  che  in  si  fatte  circostanze  si  pubblicasse.  Chi,  a  cagionp 
di  esempio,  loderebbe  colui  che  pensò  non  conturbare  la  nuziale 
letizia  pubblicando  la  novella  di  Luigi  da  Porto  drca  gli  amori  di 
Romeo  Hontecchi  e  Giulietta  Cappelletti?  Agli  sposi  non  dovette 
eertamente  far  piacere  che  nelle  loro  nozze  si  pubblicasse  V  idillio 
di  Mosco  La  fuga  ^Amore^  e  fosse  pur  volgarizsamento  del  Var^ 
chi:  cosa  che  succedette  in  Venezia;  e  inorridisse,  io  credo,  quel<* 
XAVbttXa  carissima^  che  in  una  lettera  nelle  sue  sponsalizie  si  vide 
ammaestrata  pel  caso  m  cui  fatalmente  le  accadeste  un  aborto  : 
cosa  che  pure  succedette  in  Venezia.  IKl  medàon  est,  qui  ancora 
il  Venosino  ripeterebbe.  £  dispensiamo  i  pubblicatori  di  qualche 
opuscolo  dal  lambiccarsi  il  cervello  per  trovare  sempre  convenienza 
fira  l'argomento  del  libro  e  la  circostanza  delle  nozze:  die  non  vor« 
remmo  imitassero  quel  letterato  che  osservazioni  sopra  Tiziano  Aspetti 
pubblicava.  «E  perchè,  dirai  tu  (^li  scriveva  nella  dedicazione  )| 
non  avere  relazione  la  scultura  colla  circostanza  presente?  L'Aspetti, 
lasciò  la  patria  per  la  Toscana,  e  la  sposa  anch'essa  ci  lascia^ 
Dispiacque  che  un  artista  di  valore  partisse;  e  dispiace  ora  che 
un'  ottima  giovane  privi  di  se  la  nativa  città  ».  A  questo  modo  il  ri- 
trovare convenienza  è  tanto  facile  quanto  ridevole  cosa.  Si  produ-« 
cano  buoni  scritti,  come  faceva  il  cavaliere  abate  Morelli,  il  quale 
e  ne  diede  de' suoi  proprii  e  di  altrui.  Le  dissertazioni  Delle  so^ 
Unmià  e  pompe  nuiùtàgià  tisate  presso  i  Fene^jumi  per  le  nozze 
Tiepolo  Gradenigo,  Di  akuni  viaggiatori  Feneiiani  poco-  noti,  per 
le  nozze  Manin  Giovanelli ,  furono  produzioni  eccellenti  della  erudi«* 
zinne  di  lui  ;  e  se  fii  buono,  che  per  le  occasioni  di  nozze  ^li  in« 
cominciasse  a  dare  pubblica  vita  a'  Capitoli  del  Bronzino ,  posda 
tntti  insieme  in  un  solo  volume  prodotti,  fu  bello  altre»!  l'esempio 
che  ne  ha  dato,  e  talvolta  anche  seguito  da  altri,  negl'ingressi  so<^ 
lenni  di  procuratori  di  S.  Marco ,  o  di  recarne  fìiori  nuovi  scritti , 
o  di  riprodurne  meglio  condotti  altri  che  già  ne  si  aveva  pubbli- 
cati. Tanto  egli  operava  pe'  procuratori  Cappello,  Pisani,  AibrizzL» 
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Che  se  nella  prima  delle  arrecate  illastri  occasioni  ci  dono  la  /Mp 
sertaxjhne  delta  cultura  della  poesia  presso  i  Fènexjùmi,  ne  an- 
diamo debitori  al  Bettinelli ,  che  in  occasione  di  nozze  yeneoane 
sino  dall'  anno  1765  aveva  pobblicato  il  soo  poemetto  intilaialo/i 
Parnaso  Fenexùmo^  che  il  Morelli  riprodusse  e  nella  or  an.  citata 
dissertazione  eruditamente  illnstrò.  Ed  altro  libro  il  Bettinelli  p«k- 
blicaya  che  il  facea  vedere  costante  (virtù  die  non  era  sempre  in 
lui  letterato)  nel  suo  pensare  circa  F  abuso  delle  raccolte;  die  sei- 
ranno  1793  si  pubblicarono  di  lui  Lettere  sulle  òeltarti  nelle  na^e 
Barbarigo  Pisani^  Venezia  in*4«  Splende  la  edizione  di  mi^to  Iniso 
tipografico  :  l' autore  ribocca  di  lusso  erudito.  Guai  se  il  eh.  abate 
Daniele  Francesconi ,  che  ne  procurò  la  edizione ,  non  ci  riaecava 
qua  e  coiài 

Ora  la  forza  di  questi  esempii,  non  che  vincere  l' aboso  delle  rac- 
colte, pressoché  lo  annichilò  o  rinvilì,  né  più  sin  qoi  ripuUnlò 
a  guisa  d' idra*  Quindi  è  che  eziandio  presentemente  n'  cUmb» 
per  occasione  di  solenni  nozze  nna  triplice  opera.  E  di  tntte  tre 
noi  vogliamo  qui  dar  conto  a'  nostri  lettori.  Che  se  taluno  ci  rim- 
proverasse de)  nostro  lungo  preambolo,  forse  che  non  ne  avrd^ 
intero  torto;  ma  cel  trasse  dalla  penna  e  il  disdegno  che  prendiamo 
allora  quando  ci  viene  in  mano  alcuna  delle  veed&ie  raccobe,  spe- 
zialmente per  elezioni  di  parrochi  0  compiersi  di  magistrati,  e  il 
conforto  che  sentiamo  ogni  qnal  volta  ne  ci  presenta  nn  qoakhe 
utile  e  buon  libro  che  si  deve  al  debellato  Cacoete. 

Il  signor  Emanuele  Cicogna  e  il  conte  Leonardo  Blanin  sono  i  dne 
benemeriti  Veneziani  che  vogliamo  per  questo  conto  celebrare ,  ì 
quali  però  non  sono  i  soli  che  mantengano  in  Venezia  F  introdotto 
ottimo  costume  :  in  che  si  deve  sua  lode  particolare  a'  chiarissimi 
don  Pietro  Bettio  e  Bartolomeo  Gamba,  die  non  possono  non  ri* 
manere  perseveranti  nd  pigliato  institato,  giacché  é  impossibile  che 
ndla  Marciana  Biblioteca,  di  cui  sono  si  benemeriti,  non  vedano 
girare  intomo  F  ombra  di  qad  Morelli  che  li  precedete  e  nd  po- 
sto e  cogli  esempli.  E  il  Cicogna ,  di  cui  voglio  dire  primieramente, 
trovò  buon  motivo  alla  pubblicazione  del  Gùfmak  del  viaggio  fatto 
dal  nobile  Angiolo  Quirini,  giacché  finalmente  la  sposa  n'  esce  dalia 
stessa  famiglia  di  lui.  Era  il  Quirini  filosofo,  politico,  amatore  deg^ 
uomini  sapienti:  ciò  che  il  mosse  principalmente  a  viaggiare.  Il 
compagno  eh'  egli  pigliò  seco,  Girolamo  dottore  Festari  di  VaUa- 
gno,  volontieri  viaggiava  per  satisfare. la  sua  curiosità  mincralo> 
gica;  aggiuntoglisi  F  onore  di  viaggiare  con  un  patrizio  Teneaiano, 
e,  il  che  più  rilevava,  sapiente  e  letterato.  Che  i  lettori  si  ruor 
montino  il  tempo  che  fb  scritto  qud  Gùmmles  cioè  già  sessant*  anni 
o  drca,  quantunque  siasi  talvolta  supplito  alle  variate  circostanze 
in  alcune  annotazioni  comunicate  all'editore  Cicogna  dal  cavalier 
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l^araTÌfty  in  coi  la  gemilezta  adegna  il  molto  ingegno  e  la  molta 
letteratura. 

E  prima  die  la  descritione  ne  offira,  il  Cicogna  ci  volle  dare 
contezza  della  illustre  coppia  viaggiatrice.  Angelo  Quirini  ^  patrizio 
veneto,  nato  nell'anno  1721,  ebbe  maestro  Ferdinando  Porrettiy 
che  a  Ini  dedicò  la  sua  Grammatica  della  lingua  latina  ;  libro  che 
mette  ribrezzo  a*  dì  presenti ,  quando  per  tanto  giro  di  tempo  ar^ 
ricebi  tipografi ,  sonò  sulle  bocche  de'  professori  1  die*  fastidio  agli 
studiosi,  n  Quirini  ebbe  illustri  carichi  nella  repubblica ,  divenuto 
senatore  e  censore ,  ma  n'  ebbe  eziandio  e  dispiacenze  e  castighi  ; 
sinché  il  A  trigesimo  di  dicembre  dell'anno  1796  morte  improv- 
visa il  tolse  alla  terra ,  e  perciò  al  dolore  di  vedere  poco  pressa 
a  perire  la  repubblica.  Egti  aveva  alta  la  mente  »  ampio  il  cuore , 
libera  la  lingua,  che  ne  obbediva  a'  liberi  pensieri.  I  danni  che 
recava  e  reca  tuttavia  il  Brenta ,  l' inorridiano ,  ed  egli  voleva  ces- 
sarli. Ne  propose  un  Pùmo,  che  difese  e  sostenne  con  parecchie  opere 
pubblicate  ;  giacché  trovò  molti  oppositori.  La  serie  di  questi  sì  nu- 
merosi scritti  contenziosi  ne  viene  qui  riferita  ;  e  la  detutura  é  del- 
l'erudito  ingegnere  Giovanni -Casoni.  Temeva  il  Quirini  anche  assai 
pel  suo  AlticchierOy  villa  poco  lontana  da  Padova,  villa  descritta 
sì  elegantemente  dalla  eultissima  Giustiniana  Wine ,  contessa  di  Ro- 
sembergb,  ch'egli  deplorò  e  onorò  estinta.  Né  da  questa  illustre 
donna  soltanto  si  celebrarono  le  opere  sì  ben  unite  o  ben  architettate 
in  Alticchiero  dal  senatore  Quirini,  che  a  farle  più  chiare  presta- 
rono  loro  studii  e  penne  i  Zoega,  i  B^nincasa,  i  Morelli.  U  Qui- 
rini promoveva  le  buone  lettere,  e  amava  il  consorzio  de'  letterati. 
Gasparo  Gozzi  per  le  esortazioni  di  lui  si  die'  a  tradurre  le  cose 
di  Luciano,  e  gliene  dedicò  il  Misantropo  ;  Paolo  Brazzolo-Milizia 
gl'indirisse  la  sua  versione  dell' JESuropa^  idillio  di  Mosco;  il  chia- 
rissimo e  dottissimo  abate  Isidoro  Biandii  dedicandogli  il  libro  Marmi 
cremonesij  gli  dà  la  lode  che  fosse  de'  primi  a  far  anglico  il  modo 
di  piantare  i  giardini  nella  nostra  Italia.  E  altri  ancora  altre  opere 
proprie  al  Quirini  dedicarono,  i  .quali,  paziente  ed  erudito,  ricorda 
il  Cicogna ,  che  ne  rammenta  inoltre  l' amiràzia  che  stringealo  spe- 
cialmente a'  que'  tre  chiari  lumi  della  università  di  Padova ,  Iacopo 
Stallini  Somasco  e  gli  abati  Giuseppe  Toaldo  e  Clemente  Sibiliate 
Ma  più  che  gli  altri ,  vivea  vicino  al  Quirini  V  amico  Festari  ,  di 
cui  pure  il  Cicogna  ci  dà  le  opportune  istoriche  notizie,  che  ci  do- 
vevamo qui  attendere  convenientemente.  Festari  era  nato  il  dì  1  a  di 
ottobre  diell'anno  1738  a  Yaldagno,  luogo  che  diede  uomini  i  quali 
SI  rendettero  chiari,  tra  cui  si  potrebbero  ricordare  parecchi  dotti^in 
medicina,  e  parecchi  minori  riformati,  dotti  in  ispezialità  nelle  cose 
ccdesiastiehe,  i  quali  ci  avevano  un  convento  con  ottima  biblioteca- 
Pece  i  snoi  itodii  in  medicina  a  Padova  e  aBologna,  e  nella  fonte  delle 
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acque  di  Reooaro  ebbe  occasione  a  molte  osserrasiom  e  a  mohe  me 
scritture.  I  grandi  e  i  dotti  dell'Europa ,  che  moyeano  a  bererci  vigoria 
di  salute  in  quelle  acque  riputatissime ,  gli  furono  incitamento  aviaggi 
soprattutto  per  l'Italia,  dove  conobbe  i  pi&  dotti  uomini  cbe  ci  ?i- 
Teano  a'  giorni  di  lui  ;  e  le  maniere  affabili ,  il  cuore  benefico,  la  ca» 
rità  dimestica  e  patria  il  fecero  yivere  benedetto,  e  rimanere  superstite 
dopo  la  morte,  che  il  rapì  l'anno  1801,  sulle  lingue  e  nel  desi- 
derio de'  suoi  concittadiuL  Per  la  sapienza ,  onde  fu  ricco  singolar- 
mente nella  istoria  naturale,  gli  diedero  lode  in  pubblicati  scritti 
fl  benemerito  conte  Nicolò  da  Rio  padovano,  l' innocente  padre  Maih 
cà,  minore  ossenrante ,  il  dotto  Saussure ,  il  binano  Fortù,  ed  ahri 
molti,  cbe  lunga  cosa  sarebbe  annoverare  partitamente.  È  Tero  cbe 
adesso  abbiamo  descririoni  pregiatissime  della  Svinerà,  e  carissime 
sì  a'  pittori  di  paesi,  sì  ancora  a  coloro,  i  quali  amano  spezialmcnle 
pascere  di  diletto  la  fantasia ,  ma  nonostante  ba  suo  pregio  eziandio 
il  Giornale  del  Festari,  e  può  pure  appagare  qualche  erudito  cu- 
rioso. La  mineralogia  era  il  primo  o{^;etto  che  il  nostro  Tiagp*» 
tore  preponeva  a' suoi  studii,  sicché  il  dovea  essere  ancttu  ddlo 
scrivere  di  lui.  Non  è  però  die  talvolta  in  altre  cose  non  a'  intnt* 
tenga  colla  penna:  che  anzi  può  dirsi  a  quando  a  quando  scriveni 
da  lui  in  ogni  argomento  che  può  arrestare  un  viaggiatore.  Soprat- 
tutto allettano  e  istruiscono  i  giudizii  ch'egli  ci  dà  di  quq;li  no- 
mini illustri,  co'  quali  ebbe  sua  conversazione  viaggiando  :  tra'  qoaU 
ne  vengono  primi  il  Voltaire,  il  Saussure,  la  Lande,  il  Senebier^ 
PAuber,  il  Bonnet,  il  Tissot,  l'Haller  e  il  Lavater.  Però  ci  trovi 
inoltre  notizie  di  arte,  qualche  descrizione  pur  poetica,  riportate 
epigrafi ,  racconti  di  avventure  graziosissime.  Il  Bettinelli  ndie  sue 
Lettiere  a  Lesbia  Cùhma  sult  epigramma  ne  diede  graziose  notizie 
circa  la  visita  da  lui  fatta  in  Ferney   al  signore  di  Voltaire,  ma 
qui  ne  vengono  offerte  dal  Festari  altre  notizie  che  lasciano  trape- 
lare più  che  non  vi  si  dice  e  vi  si  dichiara.  Seppe  Quirini  «risve- 
gliare e  solleticare  l'amor  proprio  di  quel  grand' uomo  con  la  ve* 
duta  di  un  monumento  per  lui  glorioso  d' invenzione  del  Quirini 
medesimo.  Era  quello  un  medaglione  di  bronzo  col  ritratto  del  si* 
gnore  di  Voltaire,  il  cui  rovescio  emblematico  quanto  rileva  la  gloria 
ed  esprime  il  merito  delle  opere  di  quel  filosofo,  altrettanto  (sono 
parole  del  Festari)  è  onorevole  al  Quirini  che  ne  ih  l'inventore. 
L'esecuzione  è  del  signor  Locateili,  opera  mirabilmente  travagliata, 
che  può  onorar  la  memoria  di  un  artefice.  Quel  rovescio  rappre» 
aenta  la  Filosofia,  la  quale  con  un  caduceo  atterra  e  mette  sotto  piedi 
quella  Superstizione  t\it  tanium patuit suadere maliinunu\}n  motto 
tratto  da  Lucrezio  vi  si  legge:  Exmquai  bidona  cado  *». 

Chi  scrive  il  presente  articolo  ebbe  già  qualche  anno  la  sorte  di  poioc 
osservare  a  beli'  agio  questo  medaglione,  fortemente  dorato;  non  ut 
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tno  ornameiito  delle  stame  del  coltissimo  sigiu»*  David  Weber  in 

Venezia,  ricche  di  varii  oggetti  che  alle  beli'  arti  e  alla  numismatica 

appartengono.  Del  quale  medaglione  se  ne  ha  on  intaglio  di  Giuseppe 

Laute  9  in  foglio  imperiale  sottoposto  a  un  ritratto  di  Voltaire  seduto 

i  dialogo  con  un  Gesuita  che  gC  sta  in  piedi  d'in  faccia  :  se  non  che 

ia  questo  intaglio,  anziché  la  effigie  di  Voltaire,  nel  diritto  se  ne 

legge  il  nome  circondato  di  alloro  col  motto:  Omnia  tamquam  sùt" 

fda  aktobfit  II  medaglione,  e  forse  la  stampa  medesima,  si  fece 

nell'anno  1773,  segnato  negli  annali  della  chiesa  e  degl'imperi  da 

pande  fatto.  Difficilmente  riuscirebbe  a  qualche  voglioso  ritroTame 

OH  esemplare.  E  come  il  fatto  di  questo  medaglione  ci  chiamò  a 

serietà  di  riflessione,  in  pensando  a  ciò  che  accadde  circa  cinque 

hstrì  dopo  quell'  epoca ,  cosk  ci  arrestammo  pensosi  a  queste  parole 

del  Festari,  le  quali  si  leggono  alla  pagina  69  del  suo  Giomaki  m  Ad 

lospmck  la  camera  dove  mori  Francesco  I,  ridotta  in  cappella» 

è  un  monumento  della  singolare  pietà  della  regina  vedova  Bfaria 

Teresa  »,  giacché  udimmo  altrettanto  potersi  meritamente  praticare 

per  un  altro  Francesco  I  imperatore  dalla  vedova  imperatrice,  emula 

della  pietà  si  del  consorte  die  perduto  deplora,  sì  dell'augusta  figlia 

del  VI  Carlo. 

Ma  dalla  descriuone  del  Giornale  di  un  viaggio,  passiamo  al 
Taggnaglìo  dell'altro  libro,  di  cui  ci  proponevamo  discorrere,  ciò 
é  dire,  V lUustroìchne  delle  medaglie  dei  dogi  di  Venexjia^  deno* 
mmaiB  Oselle,  U  conte  Leonardo  Blanin  fu  condotto  alla  dettatura 
di  questo  scritto  daUa  riflessione,  che  in  tante  opere  si  antiche  A 
recenti,  le  quali  celebrano  i  gesti  de'  Veneziani,  non  si  é  mai  ve- 
duto, che  alla  storia  si  unisse  compagno  l'esame  delle  medaglie» 
che  la  riguardano.  Egli  si  ristrinse  ad  illustrare  quella  serie  di  me* 
figlie,  le  quali  per  decreto  del  supremo  Blaggior  Consiglio  veniano 
eiascun  anno  donate  a'  nobili,  e  Oselle  si  denominavano.  Dalla  pri- 
au  loro  istituzione  insino  al  termine  della  veneziana  repubblica  se 
ne  contò  dugentosettantacinque.  Non  tutte  aveano  un  diverso  rove- 
scio; sicché  saggiamente  pensò  l'autore  di  non  dame  in  litografia 
che  quelle,  le  quali  hanno  una  qualche  variazione.  Da  ciò  che  diede 
ad  esse  motivo  ha  incominciamento  il  libro.  À'  primi  secoli  della 
repubblica  una  poruone  delle  rendite  stabilite  dal  governo  al  doge 
si  ritraeva  dalla  caccia  e  dalla  pescagione.  Ora  insino  dall'  anno  1975 
il  Consiglio  Blaggiore  aveva  decretato  che  a  ciascuno  de'suoi  mem- 
bri si  donassero  dal  doge  cinque  uccelli  di  valle  nel  mese  di  dicem- 
bre. Tal  anno  capitava  pieno  di  procelle,  che  non  poteasi  fare 
tanta  preda  quanta  bastasse:  sicché  non  é  difficile  che  allora  mor- 
morazioni ne  sorgessero,  e  di  trascuraggine  e  forse  anco  di  avari- 
na  il  doge  ti  accagionasse.  A  cessarne  querele  e  disgusti,  il  Con- 
iglio Maggiore  nell'anno  1S21  determinò,  che  in  luogo  degli  uc- 
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celli  ehe  cttdanit  gentilnomo  sokva  avere  dal  principe»  per  Vwf^ 
nire  dovesse  arerne  una  moneta  del  valore  di  un  quarto  di  dneato. 
n  tempo  clie  si  decretò  questa  moneta,  denominata  Osella^  era  fio- 
rente di  bravi  intagliatori  ;  e  non  pertanto  non  ve  ne  lia  alcuna  cke 
si  raccomandi  per  pregio  d'arte.  Meglio  faceasi  negli  ukimi  tempi; 
ma  quando  si  aveva  appena  cominciato  a  far  meglio,  cetsi  Ura« 
gione  di  fare.  Ciò  non  ostante ,  ai  mantenne  sempre  buono  il  ca^ 
rattere:  era  il  romano.  Le  iniziali  che  si  riscontrano  nell'esetgo 
di  molte  Oselle,  crede  F  autore  che  vogliano  indicare  coloro  i  quali 
aveano  la  cura  delle  monete  ;  e  il  riscontro'  che  ne  offre  è  buon 
puntello  alla  sua  opinione.  Che  se  potesse  mai  trovarsi  akona  di 
quelle  monete,  in  cui  il  riscontro  non  reggesse  a  capdlo,  non  so 
se  non  dovesse  piuttosto  notarsi  come  (allo  dell'intagliatore.  Ora 
l'autore,  incominciando  dalla  illustrazione  della  prima  Osella ,  che 
fu  coniata  sotto  il  doge  Antonio  Grimani,  e  continuando  insino  al* 
l'anno  17 96 5  nel  quale  ebbe  suo  compimento  la  serie,  si  mostra 
peritissimo  della  patria  istoria,  e  peritissimo  cosi  da  saperne  iasiiio 
a' più  minuti  fatti,  che  potrebbonsi  chiamare  proprii  di  qualde 
fiuniglia  anziché  pubblici;  e  talvolta  eziandio,  dove  alla  istoria  At 
tace,  non  può  sostituirsi  che  la  congettura,  egli  si  dimostra  aca* 
tissimo  dell'ingegno,  sicché  la  coughiettura  ne  sembra  pigliare  il 
carattere  di  verità.  Noi  vedremmo  volentieri  condursi  a  questo  modo 
dal  conte  Leonardo  Manin  la  intera  storia  metallica  della  repub- 
blica veneziana;  tanto  pia  che  il  vedemmo  altra  volta  buon  cri- 
tico confatare  le  follie  di  certi  trovadori  modenù,  che  pirismdo  e 
scrivendo,  pretendeano  ingannare  il  letterario  mondo.  Ne  otteiii« 
nero  della  loro  frode  il  conveniente  prezzo;  lo  scherno;  come  il  Ma^ 
nin  n'ebbe  per  ogni  suo  scritto  la  convenienza  della  molta  lode. 

Nelle  due  opere  delle  quali  abbiamo  detto  sin  qui,  vedemmo 
illustrata  la  vita  di  un  Veneziano  patrizio  e  le  vite  di  coloro  tkè 
dall'anno  i5ao  insino  al  1796  montarono  il  trono  ducale;  ora  in 
questa  terza  opera  della  quale  passiamo  a  parlare,  si  conoseono 
le  vicende  di  un  illustre  pittore  veneziano ,  che  amò  scriverle  egB 
medesimo.  E  veramente  impresa  perigliosa  lo  scrivere  di  sé  slesso» 
che  difficilmente  sa  l'uomo  temperarsi  dal  sagrificare  alla  propria 
gloria  o  celando  i  suoi  difetti,  0  troppo  esaltando  le  sue  viltà.  Sa-' 
rebbe  bello  che  alcuno,  dalle  Vite  pubblicale  che  nomini  illustri 
scrissero  di  sé  medesimi,  pigliasse  argomento  a  un  qualche  dettato^ 
Uomini  venerandi  per  santiti ,  pure  scrissero  di  sé  in  modo  da  nea 
potersene  dappoi  conseguire  die  si  elevassero  all'onore  degli  altari; 
uomini  illustri  per  copia  di  sapere  pargoleggiarono  raccontando  in^ 
sino  aHe  più  minute  proprie  vicende,  giudicandole  degne  che  il 
mondo  avesse  a  saperle;  uomini  in  fine  famosi  per  vizii,  parvero 
volerne  vivere  rinomati  pel  racconto  che  ne  lasciarono,  e  lalvoha 
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esageralo;  lied  del  male  che  aveano  fatto.  Qui  nel  bravo  pittore 
Tenesiano  Pier  Antonio  Novelli  abbiamo  un  uomo,  il  quale  se  scrive 
di  sé  stesso  »  noi  fii  di  suo  volere,  ma  per  V  eccitamento  che  gliene 
fii  dato  da  un  chiarissimo  suo  amico,  il  quale  amava  avere  si  le 
immagini  si  le  vite  de' più  rinomati  tra' suoi  amici.  Già  un  mezzo 
secolo,  il  conte  Giulio  Bernardino  Tomitano  faceva  ciò  appunto 
die  presentemente  vediamo  &rsi  dall'  ornatissimo  monsignore  Muz«> 
tarellL  Ma  comechè  il  Novelli  morisse  fino  dall'anno  1804,  e  il  To- 
mitano ^  restasse  parecchi  anni  superstite  ;  la  vita  non  ne  si  pub- 
blicava. Qie  se  presentemente  ci  è  dato  il  piacere  di  leggerla,  sio- 
come  quella  che  ottime  notizie  per  l'istoria  pittorica  ne  contiene, 
il  dobbiamo  alla  nobile  signora  Luigia  Ascari  Rusconi.  Cultrice  ele- 
gante ch'essa  è  della  poesia  e  della  pittura,  secondando  il  proprio 
genio,  secondava  eziandio  la  voglia  altrui,  producendo  la  vita  di 
un  pittore  e  poeta,  e  fiicea  grata  cosa  si  a  Venezia,  dove  visse  ella 
moh'anni  carissima,  si  alla  sposa  cui  la  dedicava,  studiosissima 
coitrvatrice  dell'arti  belle.  Della  quale  Vita  noi  presenteremo  qui 
un  sunto,  che  potrebbe  forse  giovare  a  qualcuna  delle  biografie  àie 
ora  si  vanno  prodncendo  colle  stampe. 

E  preceduta  la  Vita  dal  ritratto  del  pittore,  che  disegnato  dal  ce^ 
lehre  Denon,  fu  intagliato  mirabilmente  dal  vivente  Francesco  No- 
velli, rinomatissimo  per  fante  stampe  di  vario  genere  che  ne  pro- 
dusse; e  dopo  quattro  facce,  che  seguono  il  ritratto,  sulle  vicende 
gentrali  della  pittura  in  Venezia  nel  secolo  XVIII,  viene  il  pittore 
a  pariamo  di  sé.  Nacque  egli  in  Venezia  l'anno  1729.  Al  padre, 
di' entrato  neUa  via  della  universa  carne  noi  vide  nascere,  succe*- 
dette  ad  educamelo  il  sacerdote  Pietro  Antonio  Toni  di  Varana  nel 
Hodonese.  Il  quale  prete,  che  viveva  d|i  molti  anni  in  casa  di  lui, 
gli  fii  maestro  e  iù  letteratura  e  nel  diseguo,  in  cui  valeva  moltis» 
simo.  E  accortosi  prestamente  che  il  giovinetto  inclinava  alla  pit* 
tura,  il  conducea  seco  ad  osservare  le  opere  degl'insigni  maestri 
della  scuola  veneziana  sparse  per  la  città,  porgendogli  su  quelle 
sani  documentL  E  il  facea  seco  visitare  i  più  chiari  pittori  che  al- 
lora viveano  in  Venezia,  copiare  delle  migliori  opere,  leggere  isto- 
rici e  poeti,  disegnare  alla  scuola  del  nudo,  modellare  qualche  volta 
in  creta.  In  sugli  anni  trenta  Novelli  cominciò  a  mettere  in  pubblico 
sne  composizioni ,  le  quali  gli  nescirono  manierate.  Ed  era  difficile 
cosa  che  altramente  avvenisse,  se  pur  troppo  tal  gusto  allora  pre- 
valeva. In  sugli  anni  trentatre  pigliò  moglie,  e  fu  questa  France- 
sca Salutini,  che  disegnòy  e  graziosamente  e  lodevolmente  alcune 
case  dipinse.  Ebbe  da  lei  l'anno  1767  quel  Francesco,  che  nomi- 
navamo poc'anzi.  Fiaccano  i  dipinti  di  Pietro  Antonio,  sicché  ne 
ave»  frequenti  inviti  a  fune  si  per  la  patria,  sì  per  lontanissimi 
paesi,  cipé  insiiio  pella  Moscovia.  E  U  nome  di  lui  già  sonava 
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chiaro  per  le  città  d' Italia  ;  e  fìi  egli  chiamato  a  dipingere  in  Bologna, 
doye  il  si  elesse  accademico  dementino.  Gonoscinlo  che  l'indole  ddi 
figliuolo  indhiaya  alle  belle  arti,  scrisse  per  lui  nn  intero  TViattite 
di  anatomia  ad  uso  pittorico,  e  fece  nn  tomo  pieno  di  figure,  die 
esponevano  con  chùàrei^a  ed  esatùexx^  tutta  VOsteologia  e  la  Mkh 
logia  ;  libro  che  V  illustre  medico  Pietro  Pellegrini  desideraya  ce- 
derne pubblicato.  Invitato  da'monad  mechitaristi  a  dipingere  pd 
loro  refettorio  nell'  isola  di  San  Lazzaro  un  gran  quadro  con  la  cena 
di  N.  S.,  pensò  volerlo  eseguire  a  Roma.  Quivi  recatosi,  tabnenic 
contemplò  le  opere  de' pittori  romani,  che  ne  prese  il  modo  dd 
colorire,  cui  appresso  più  non  lasdò,  in  sulle  prime  oondneendod 
le  sue  opere  con  quella  minutezza  che  vedeva  praticarsi  da'Battoni 
e  da'Mengs,  i  quali  in  quel  tempo  teneano  il  campo  a  Roma.  Là 
gli  capitavano  frequenti  lavori,  del  cui  firutto  fi)rse  che  U  buon  no- 
mo non  tanto  godeva  quanto  del  diploma  che  gli  fu  dato  di  Ar- 
cade col  nome  di  Aristeno  Parrasideo  e  dell'onore  ch'ebbero  al- 
cune sue  poesie  di  essere  stampate  nd  XIV  tomo  delle  Rime  degU 
Arcadi.  Ritornato  di  Roma,  dove  il  figlio  aveva  incominciato  ad 
addestrarsi  nel  dipingere,  n'  ebbe  egli  più  opere  da  eseguire  in  Pa- 
dova e  in  patria.  Se  non  che  il  figlio  dall'arte  dd  dipingere  si  ri- 
volse all'incidere  in  legno  e  all'acqua  fi>rte,  conducendone  tali  cose, 
che  vedute  al  cdebre  Denon,  ne  fecero  questo  ammiratore  e  inna- 
morato della  virtù  del  giovane  Novelli. 

Non  diremo  del  figlio,  non  volendo  dimenticarne  il  padre,  die  pure 
incise  qualche  cosa  con  la  maniera  pittoresca  all'acqua^forte.  SegnitaTa 
al  vecchio  Novelli  il  conforto  di  pittoriche  commissioni,  al  quale  con- 
forto agginngeasi  pur  quello  di  pregiate  amicizie,  tra  le  quali  prefiniva 
quella  del  conte  Giulio  Bernardino  Tomitano  e  del  bolognese  Alessan- 
dro Calvi,  già  nominato,  e  di  onori  accademici,  tra  cui  ^  a|^radiano 
speciahnente  quelli  di  Firenze  e  di  Cortona,  di  Perugia  e  Venezia.  Né 
tanto  si  occupava  in  dipingere  agli  ultimi  anni  ddla  vita,  quanto 
in  formare  disegni  che  poscia  doveansi  intagliare  per  ornamento  di 
topografiche  edizioni.  I  volumi  che  uscirono  con  eleganza  di  stampe 
a'  giorni  di  lui  in  Venezia  pareva  non  sapessero  mancarne  di  rami 
con  disegni  fatti  dal  Novelli,  il  cui  nome  vi  si  legge  ripetatameate. 
E  molti  disegni  faceane  anche  per  se  in  carta  bianca  e  oscora,  a 
penna  e  a  matita,  e  di  varia  tinta,  eleganti  e  spesso  dilieati  dd 
pensiero,  egregiamente  condotti,  talvolta  appena  segnati,  talvolta 
finitissimi.  Ne  lasciò  una  quantità  prodigiosa;  ma  i  più  passarono 
neUe  mani  di  professori  e  dilettanti.  Lasciò  eziandio  molte  poesie 
e  nell'italiana  e  nella  patria  lingua,  le  qudi  il  dichiararono  lieco 
di  fantasia  e  di  dottrina,  e  di  facile  vena.  De' dipinti  priacipaiì 
che  aveva  condotto  si  contavano  insino  a  dugento  e  nove  disegni  ;  do-. 
Vendesi  aggiungere  che  di  molti  lavori  non  aveva  conservato  me- 
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morìa.  Quando  però  si  veda  una  qualche  opera  dipinta  di  lui,  vuol 
sempre  considerarsi  al  tempo  che  la  fece:  giacché  agli  aitimi  anni, 
male  servendolo  gli  occhi,  ne  mancavano  di  armonia  i  dipinti.  Moi) 
nel  principio  deli'  anno  1804  cristianamente,  qoal  yisse  sempre,  e 
quando  tuttavia  applicava  alla  composisione  di  sacro  argomento.  Lui 
piansero  nella  sna  partita  i  professori  delle  belle  arti  e  tutti  che 
il  conosceano,  giacdiè  si  allacciava  ciascuno  colla  doloeua  delle 
maniere.  H— 4. 


La  Moan  ai  àntt,  <&*  Salomone  Gesner.  nradoUa  per  Felice  Bisai» 
sa.  -Messina,  dalla  stamperia  Fiumara,  i834.  —  In-8,dip.i8o. 

Il  poema  di  Gesner  sulla  misera  fine  del  primo  innocente  che 
bagnò  del  suo  sangue  il  mondo  ancora  nuovo  a  fraterne  stragi,  ebbe 
traduttori  in  tutte  le  lingue  più  colte.  Anche  in  Italia  fii  volgari^ 
tato  dall'  abate  Perini  ;  e  noi  pure  conosciamo  una  traduzione  in 
prosa  fatta  da  una  coltissima  dama  pesarese  del  secolo  passato,  che 
meritò  dal  Savioli  l'omaggio  de' suoi  versi  anacreontici;  la  quale 
però  si  rimase  inedita.  Bla  per  pregio  che  avessero  questi  volgariir 
lamenti,  certo  ninno  s'innaleò  a  fama  grande:  il  primo  perchè  fu 
giudicato  lavoro  assai  mediocre,  il  secondo  perchè  visto  da  pochi, 
e  condotto  per  modo  che  più  esattezza  di  fedeltà  che  studio  d'ele- 
ganza vi  abbia.  D  signor  Felice  Bisazza  siciliano  prese  sopra  sé 
l'incarico  di  dare  il  poema  di  Gesner  all'Italia  quale  si  conveniva: 
itudiò  l'indole  dell'elvetico  vate,  studiò  l'indole  dell'italica  poesia, 
ed  accordando  alla  cetra  italiana  il  suono  dell'arpa  elvetica,  riuscì 
a  fare  che  la  sua  traduzione  fosse  veramente  poetica,  veramente  ita- 
liana. Egli  usò  libertà  accordata  a  savii  traduttori;  trovò  il  linguag- 
gio onde  esomare  i  concetti  nobilitandoli,  e  tentò  dare  quell'aria 
epica  al  poema  V Abele  che  Gesner  stesso  non  valse  a  trovare. 

In  iatto  se  vogliamo  noi  considerare  quel  poema,  dopo  la  lettura 
^  un  canto  troveremo  che  non  appartiene  all'  epopea,  non  solo 
perché  manca  e  della  macchina,  e  del  nodo,  e  di  convenienta  ca- 
tastrofe; ma  perché  i  caratteri  non  sono  eroici,  le  scene  sanno  di 
troppa  semplicità,  e  niuna  parte  induce  la  vera  maraviglia  che  é 
lo  scopo  principale  dell'epopea.  E  se  io  avessi  a  dire  l'avviso  mio 
intorno  quel  poema,  lo  definirei  una  catena  d' idillii  che  conten- 
gono nn'  azione  seguita.  Imperocché  sebbene  l'età  prima  del  mondo 
>>on  potesse  presentare  quell'eroico  che  in  appresso  si  sviluppò  col 
progredire  della  società,  pure  usandovi  diversa  macchina  veggiamo 
die  il  Valvassone  presso  noi,  il  Milton  presso  gl'Inglesi,  anche  di 
là  hanno  saputo  trarre  vere  epopee.  Sui  caratteri  poi  troppo  è  a 
iàtti  l'Abele^  primo  eroe  di  Gesner,.  non  è  sempre  esempio  d'inge* 
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una  simplieità;  talvolta  ereduloi  talyolla  artifiuoso  »  colle  soverdiit 
lusinghe  mette  gelosia ,  coi  soyerchiainente  lunghi  racconti  delle  sue 
liete  aYTcnture  stanca  e  avvelena  T  animo  del  fratello.  Sempre  tocca 
nna  corda  sola,  e  non  trae  da  ((nella  che  nn  snono.  Molta  teo^ 
rezza  in  parole  a  Caino,  ma  non  sempre  molta  in  fatto.  Il  cara^ 
fere  di  Caino  poi  sebbene  dnro  ed  aspro»  alle  yolte  induce  tanto 
interesse,  che  fa  dimenticare  l'eroe  principale,  E  come  alla  fine  dd- 
VlUade  ogni  animo  parteggia  ad  Ettore  e  abborre  Achille,  allo  scio- 
glimento àsMÌ  Eneide  tutti  s'accuorano  per  Turno,  ed  Enea  moTC 
poco  meno  che  la  bile,  cosi  al  fine  itVÌLjihek^  Caino  trae  le  lacri- 
me, sì  che  la  morte  stessa  d'Abele  non  ne  ha  avuto  in  tanta  copia. 
La  visita  che  Caino  &  dopo  Tuccision  del  fratello  alla  sua  ianii- 
gliuola,  il  forte  proponimento  di  andarsene  solo,  perchè  a'  figli  non 
tocchi  quell'ira  del  cielo  che  lo  persegue,  gli  abbracciari  de' figlino* 
letti,  le  lacrime  della  buona  Meala,  la  risoluzione  di  voler  essere 
indivisa  dal  consorte  infelice,  fanno  dimenticare  Abele,  e  prendono 
tanto  luogo  nel  cuor  del  lettore,  che  ne  cacciano  persino  la  mono* 
ria  della  reità  di  Caino.  Non  dirò  di  alcuni  anacronismi,  i  quali 
perchè  si  permettono  ai  pittori,  noi  pure  condoneremo  volontieri 
ai  poeti.  Ben  dirò  che  la  morte  d'Abele  è  cosi  inaspettau,  cosà  mal 
preparata,  che  non  ottiene  alcun  buon  effetto.  Un  sogno  rinnova 
le  furie  fratricide  in  Caino;  si  sveglia  e  rompe  in  terribili  parole. 
Abele  è  pronto  ad  ascoltarlo,  e  per  raddolcirlo  gli  va  intorno  colle 
usate  carezze,  e  gli  fa  una  parlatina  da  pedagogo,  con  sentimenti 
già  le  miUe  volte  espressi.  Caino  alza  la  clava,  e  per  respingerlo 
gii  de  un  colpo  sì  die  l'uccide.  Ma  dirò  io,  Caino  ha  operato  in- 
volonUriamente,  perchè  il  poeta  ha  poco  preparaU  la  scena.  Caino 
non  sapeva  che  quel  colpo  dovesse  dargli  morte.  Forse  noi  voleva; 
nell'impeto  dello  sdegno  il  percuote.  E  a  mostrare  che  sembra  ^ 
Caino  non  solo  non  volesse  dar  morte,  ma  non  sapesse  che  col  per* 
cuotere  si  dava,  il  poeU  fa  dire  a  Caino:  ««Abele,  foifi,  destati, 
non  dormir  più. ...»  Chi  non  conosce  quanto  questo  scemi  alla  colpa 
di  Caino,  al  vero  della  storia,  alla  maraviglia  dell'epopea?  Meta- 
stasio  nostro,  sebbene  da  altre  leggi  costretto,  pure  nel  suo  dramma 
più  tiene  consentaneo  a  sé  il  carattere  di  Caino,  più  prepara  la 
terribile  atrocità,  e  con  colori  di  nuggiore  verità  la  descrive,  fiel^ 
lezzo  pur  grandi  sono  ìx^W Abele  dell'Alfieri,  il  quale  se  biazam- 
mcnte  è  involuto  di  personaggi  fantastici,  e  in  quella  parte  non 
ha  cosa  di  gran  merito,  nel  carattere  dei  personaggi  tragici  ha  bel- 
lezze di  gran  rilievo.  I  caratteri  sono  tutti  veri  e  toccati  con  risen- 
tite tinte,  le  posizioni  interessanti,  la  catastrofe  nobUe  e  patetica 
insieme.  L'invidia  infiamma  Caino,  che  alle  voci  della  rea  divampa 
sì  che  decide  finire  il  fratello.  Dopo  un  vivo  dialogo  di  un  misto 
originale  d'affetti,  Caino  ferisce  il  fratello,  e  fugge  spavenUto  dalla 
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voce  di  Dio.  Abele  rimane  ìd  un  lago  di  sangue,  ma  A  che  ancora 
non  è  spento.  Sapraggìnnge  Adamo:  la  scena  che  nasce  fra  loro  i 
commoventissima.  La  madre  arriva  poiché  Abele  spirò.  Affetto  ram- 
polla da  effetto:  il  padre  maledice  a  Caino ,  e  si  chiude  il  dramma 
con  una  commozione  straordinaria.  Non  tuo'  dire,  il  ripeto,  che  quel 
componimento  tutto  in  sé  sia  bello ,  ma  che  yi  ha  del  bello  assai. 
Certo  é  che  sono  più  trascelte,  più  confacenti  all'epopea  le  posi- 
zioni drammatiche  dei  nostri  poeti,  che  quelle  di  Gresner. 

Non  per  questo  manca  quel  poema  di  un  merito  grande,  né  io  ho  toc- 
cato questi  difetti  per  scemarne  lode,  ben  per  mostrare  quali  e  quante 
difficoltà  fossero  da  superarsi,  per  tradurlo  in  poesia,  e  tare  A  che 
queste  cose  men  offendessero  il  leggitore.  U  traduttore  ha  con  molto 
discernimento  cercato  che  T  elevatezza  che  non  ha  sempre  il  sog- 
getto, r  avesse  lo  stile,  e  quindi  egli  disfiorando  il  giardino  delle 
poetidie  elocuzioni  dantescìie,  ne  ha  fiorita  la  sua  traduzione,  e 
r  ha  resa  nobile ,  robusta  e  dignitosa.  Ma  come  avviene  a  chi  con 
molto  amore  si  pone  ad  imitare  uno  scrittore,  che  di  sovente  ne 
copia  anche  i  difetti,  e  non  fa  giusta  ragione  delle  cose,  cosi  pure 
é  accaduto  al  giovane  signor  Bisazza,  il  quale  alcuna  volta  per  fame 
una  frase  dantesca  ha  reso  oscuro  o  disagevole  un  concetto,  altra 
volta  l'armonia  ne  ha  sofferto,  quando  la  semplicità  delle  cose  é 
stata  di  soverchio  esomata,  e  talvolta  ancora  tra  la  freschezza  di 
idee  campestri  si  é  vista  ritornare  a  vita  qualche  frase  vieta  e  ri- 
fintata a  ragione  dai  moderni.  Ben  é  vero  che  queste  mende  s'in- 
contrano più  di  sovente  ne' primi  libri,  e  che  gli  ultimi  sono  più 
scorrevoli  e  sciolti ,  e  quindi  ne  liee  sperare  che  riprendendo  il  suo 
bel  lavoro,  e  procurandone  nuova  edizione,  egli  lo  ripulirà  e  to» 
glierà  affatto  al  lettore  queste  piccole  dispiacenze.  Non  vorrò  io  qui 
annoverare  ad  una  ad  una  le  maniere  che  mi  sembrano  oscure  o  quelle 
che  mi  paiono  da  abbandonarsi  ai  vocabolarii,  poiché  non  intendo  io 
fare  una  critica,  ma  sibbene  moderare  solo  in  parte  la  lode  che 
giustamente  si  dee  a  questo  volgarizzamento,  e  mostrare  anche  per 
questa  guisa  che  non  tutto  si  può  prendere  sempre  dagli  antichi 
con  sicurezza. 

E  però  ho  io  più  volte  desiderato  che  come  molti  commenti  d'ogni 
maniera  si  sono  fin  qui  &tti  alla  Dwma  Commedia^  un  nuovo  se  ne  fa- 
cesse a  comodo  degli  studiosi,  il  quale  ancora  si  desidera,  e  lo  scopo 
principale  fosse  quello  di  mostrare  come  si  ha  da  imitar  Dante ,  quai 
cosa  prendere,  quale  lasciare;  il  quale  commento,  ove  fosse  con  gin» 
dizioso  discernimento  condotto,  sarebbe  meno  facile  ai  giovani  darsi 
alle  oscurità,  all'asprezza  dantesca,  anziché  all'  arte  dei  colorire,  e  di  co- 
piar la  natura  e  presentarla  colle  tinte  più  vere  :  che  é  dove  l'Alighieri 
s'innalza  sopra  a  quanti  furono  poeti,  e  forse  a  quanti  saranno.  A  noi 
piacerebbe  che  il  commento  fosse  disposto  cosi.  La  prima  parte  analiz. 
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%a»»t  k  docuzi^Be  poetica,  e  T  analisi  Tomi  che  Cosse  fondata  princi» 
palmenle  sui  confronti  oon  Virgilio,  fino  a  mostrare  che  tutte  le  frasi 
da»tesdie  sono  doniate  al  conio  virgiliano ,  a  modo  ch«  potrebbe 
fiursi  un  vonabolario  dei  modi  di  Virgilio  originalmente  tradotti  da 
Pa«te^  per  cui  meglio  si  ayyererebbe  ciò  ch'e|^  cantò,  dicmdoi 

Tu  se*  lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore. 

%  E  da  ciò  quale  ntilttà?  I  gioyani  imparerebbero  die  le  frasi  qoii  sdo  si 

possono  trasportare  dagU  autori  ne'  scritti  nostri ,  ma  creare  osando 
deU'aite  che  essi  famno  sempre  tenuta.  Mettete  in  moto  e  in  arione  pia 
•he  sia  possibile  1»  idee  astratte,  fate  che  in  une  parola  non  il  sole 
incetto  principele,  ma  le  qualità  stesse  si  possano  racchiudere,  spe* 
iBialmenie  quelle  che  pi4i  interessano  t  che  la  frase  dia  viu,  oobi-» 
liti,  ponga  sotto  i  sensi  ciò  ohe  mai  non  vi  cadrebbe,  4  che  gli 
occhi,  gli  orecchi  abbiano  a  troyarsi  in  diletto  al  pari  della  mente, 
Ecco  ciò  che  deve  il  poeta,  ecco  il  vero  ufllcio  deUa  elocuzione  poe* 
fica,  {ja  fantasia  ed  il  cuore,  regolati  da  sano  intelletto,  «onten^noo 
i  colori,  reggano  il  pennello,  trettnggino  le  scene,  A>d  apprender 
questo,  nulla  è  meglio  che  mi  conmiento  analitico  sqlla  elocuzione 
dantesca  nel  modo  che  è  detto.  Appresso  segua  un  commento  esl^ 
lice,  il  quale  mostri  nome  il.  bello  dell'arti  sia  quello  stesso  dei 
poeti;  die  la  natura  mostrò  prima  le  sue  belleue  agli  occhi  dei 
vati,  perchè  essi  le  comunicassero  agli  artisti.  Una  mednsinu  legge 
nnir  lettere  ed  aiti ,  queste  senrire  ad  ampliare,  a  determinare  gli 
iugegni,  quelle  ad  ayansarli,  a  nobilitarU;  per  gli  uni  mostrarsi 
quanto  può  l' ingegno  operare  col  ministero  dei  sensi,  per  gli  altri 
nome  alla  stesse  mente  umana  appartengono  attributi  diyini  e  la 
etessji  ferva  di  creazione.  E  ei  concludesse  che  le  lettve  non  de* 
yono  andar  disgiunte  dalle  arti ,  ne  le  arti  dalle  lettere,  poidiè  solo 
quando  queste  dan  mano  a  quelle  escono  i  yen  genii,  U  che  è  tante 
yèro  che  noi  yeggiamo  il  progresso  delle  arti  tener  dietro  a  quelle 
delle  lettere,  Pente  creava  la  poesia  italiana,  Ciotte  e  Qimahne 
ereayeno  le  pittura,  he  lettere  trionfiiyano  nd  secolo  decimoseste, 
e  per  mano  di  Raffaele  le  tele  italiene  spiravano  bellezze  di  par» 
disc.  Sei  declinare  del  secolo  deeimotUvo  le  filosofia  rinnoyeUava, 
rinyigoriva  le  lettere,  e  lo  scalpello  di  Canova  rinnovava  i  prodigi 
di  Pidie  e  di  Pressitele,  E  commentando  Dante  così,  sarebbe  agCi 
yole  il  conoscere  che  come  yi  sono  usanze,  tinte»  che  non  eonyenp 
{ono  a  tutti  i  tempi,  come  i  primi  disegni  sono  troppo  secchi,  nelle 
prin^e  fonne  vi  manca  quelU  rotondità  die  i  la  perfezione  della 
bellezza,  cosi  conoscerebbero  die  vi  sono  metafore,  espressioni, 
tratti  di  poetiche  tinte  insomma,  che  fiirono  belle  negli  antichi  per> 
che  furono  un  passo  alla  per&zione,  ma  noi  sono  presso  noi,  poi- 
Ah  V  arte  ha  tecceto  T  apice  dd  perfej^ionamento,  U  terzo  i 
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a  Dante  rorrei  che  fosse  in  tutto  istorìeo,  poichi  grandi  oscurità 
di  quel  sacro  poema  nascono  appunto  dal-  non  conoscersi  chiara- 
mente gli  avrenimenti  di  quella  età  ferace  di  elevate  virtù  e  di 
tiùi  nerissimi.  Il  quarto  vorrei  che  mettesse  in  vera  luce  i  luoghi 
più  felici,  quelli  in  cui  il  poeta  si  è  sollevato  com' aquila  sopra 
gli  altri;  il  quinto  additasse  quelli  in  cui  o  non  è,  0  è  men  feli- 
cemente riuscito.  Né  si  creda  offendere  la  gloria  dell'Alighieri  il  dire 
che  il  poema  a  cui  pose  mano  e  terra  e  cielo,  abbia  luoghi  bassi, 
disagiati  e  non  degni  d'imitazione.  I  genii  originali  hanno  questo 
fra  loro  di  comune,  di  sollevarsi  sino  alle  stelle,  crear  concetti  di- 
tini,  e  ricadere  appresso  a  bassezze  maggiori  di  quelle  che  occor- 
rono a  mediocri  ingegni  Noi  siamo  spirito  e  corpo,  e  in  tutte  le 
opere  umane  pare  die  debba  apparire  quesu  mistura.  E  può  an- 
che dirsi  che  quando  la  mente  ha  esaurite  tutte  le  sue  forze  in  un 
concetto  sublime,  ella  rimane  spossata,  e  si  abbandona:  gli  occhi 
ed  i  sensi  pieni  della  grandezza  in  prima,  mal  sanno,  stanchi  in 
appresso,  tratteggiare  e  colorire.  Omero  abitava  in  Olimpo,  dio  fra 
gli  dèi,  ma  alle  volte  abbacinato  dal  soverchio  lume,  coi  più  bassi 
colori  umani  dipingeva  le  sovrumane  intelligenze.  I  suoi  eroi  gran- 
deggiavano nelle  vittorie  e  nelle  battaglie,  ma  si  avvilivano,  infie- 
rivano, abbrutivano  per  basse  cagioni.  Dante,  terribile,  grande,  di- 
vino, nella  pittura  del  mondo  invisibile,  si  fa  alle  volte  basso,  vile, 
e  par  che  veramente  il  suo  ingegno  si  addorma.  Shakspeare  ora  e 
il  più  grande  dei  tragici ,  ora  il  più  scurrile  dei  comici.  Genii  tutti 
venerandi,  degni  d' imitatone;  ma  bisogna  distinguere  quello  che 
va  imitato,  quello  che  no;  e  siccome  gli  errori  de' grandi  uomini 
sono  sempre  più  pieni  di  sapere  che  le  virtù  de'  mediocri ,  con- 
viene avere  scorta  a  trarre  vantaggio  anche  dal  men  bello,  e  da 
quello  stesso  ohe  conosciamo  non  doversi  imitare.  U  dire  bellol  bellol 
magnifico  I  come  nel  più  degli  spositori,  non  fa  che  accrescere  il 
gregge  degli  imitatori;  l'esaminare  il  bello  ov'è,  analizzarlo,  de- 
comporlo per  vederne  i  primi  germi  ;  il  ragionar  sul  non  bello ,  fo 
de' poeti  filosofi;  e  forse  avvia  gl'ingegni  umani  ìXIl  origmaUtà. 
Questo  è  lo  studio  che  pare  a  me  deve  farsi  su  Dante,  e  in  generale 
su  tutti  i  classici  ;  non  magramente  imitarne  alla  rinfusa  il  bello  e 
il  non  bello ,  0  fermarsi  alla  sola  autorità  loro,  come  gli  scolastici 
al  magico  nome  di  Aristotile.  Non  intendasi  però  mai  che  io  dica 
aversi  ad  andare  contro  le  autorità,  in  quella  parte  ov' essi  hanno 
coli'  esempio  loro  sanzionate  le  leggi  del  bello,  perchè  dalla  ragio- 
nevole libertà  cosi  si  passerebbe  alla  licenza  sfrenata.  Il  rifiutar  ogni 
regola,  ogni  legge,  è  assurdo  egualmente  che  volere  tutto  operare 
coli' occhio  alle  restrizioni,  ai  sofismi  che  i  pedauti  hanno  dalle  re- 
gole e  dalle  leggi  derivato.  Né  manco  si  pensi  che  io  studii  a  po- 
vità  pericolose,  0  troppo  io  conceda  9Ma  nuova  scuola  che  chia- 
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mano  romantica,  ammettendo  ehe  non  in  tutto  i  dassici  (anno  io- 

torit^i.  Questa  scuoia  cbe  sotto  altre  forme  ha  combattuto  fin  dal  n^ 

scere  le  nostre  lettere  e  i  classici,  ha  per  me  io  se  un  errore  per 

cui  non  posso  avvicinarmele  punto ,  quello  cioè  di  volere  tramntire 

gli  abitatori  del  giardino  del  mondo  in  gelati  nordici  Alterare  W 

scene  che  la  natura  ha  messo  dinanzi  a  noi ,  e  commutarle  in  qoelk 

che  ha  da'  nostri  occhi  allontanato  ;  anziché  allegrare  le  nostre  caldi 

fantasie  con  immagini  ridenti ,  spaventarle  con  spettri ,  con  fantasi* 

mi;  invece  di  scuotere  il  nostro  cuore  colle  dolcezze  indigene, ?o« 

lerlo  esagitare  ora  eolla  mollezza,  quando  colla  stravaganza  stranien, 

è  cosa  che  devf  offendere  chi  ama  ohe  la  sìia  nazione  nop  perth 

que'  caratteri  primitivi  ehe  la  natura  k  ha  improntati.  E  poi  tiOTO 

contraddizione  in  ciò  al  ^e  che  i  romantici  si  propongono,  vogiM 

dire  la  civiltà.  Perdiè  si  ottenga  che  le  passioni  si  rattemperino  < 

stiano  in  giusto  equilibrio  colla  ragione,  ond'essa  possa  coaiyiao 

errori  giudicare  ed  operare,  conviene  tarpare  il  più  che  sia  poi»* 

bile  alia  fantasia  le  ali ,  e  fare  che  l'intelletto  prinàpabntntejtnoni 

Ora  con  queste  novità  s' impennano  vanni  pia  robusti  alla  fantasia, 

le  si  dà  forza  a  sopr^ar  T intelletto,  e  quindi  a  guidane  in  «ai- 

stro  la  ragione ,  ohe  è  quanto  diro  allontanare  gli  uomini  daUs  ó* 

viltà.  Per  questo  io  mi  tengo  lungi  da' romantici;  e  di  quali  romas- 

tici  io  parli,  chi  per  tali  intenda,  panni  che  dal  detto  chianmaM 

emerga.  Conviene  però  affermare  che  queste  scuole  di  cppofi^jo'^ 

per  dir  cosi,  giovano  ed  hanno  sempre  giovato  alle  lettere,  e  perà 

non  si  hanno  perpetuamente  a  combattere  colla  ibrza  del  siUogi»o> 

perchè  di  sovente  avviene  di  crescere  il  fuoco  anziché  spegnerli^^ 

disfrancarle  coli' esempio  si  che  da  sé  stesse  cadano.  Nasceva  la  & 

velia  italica,  ed  una  setta  sclamava  non  essere  nobile,  e  doTcra 

lasciare  per  la  latina;  a  quest'ultima  si  studiava,  e  ne  veniva  dallo 

studio  di  quella  una  ampliazione,  una  nuova  ricchezza  a  qudlo  stesso 

nascente  idioma  che  si  voleva  distruggere.  Appresso  si  gridava  càe 

nulla  più  che  ai  Greci  e  ai  Latini  si  doveva  studiare;  e  questo  ^^ 

cava  ricchezza  di  erudizione  e  di  filosofia.  Si  voleva  novità,  si  ce^ 

cava,  si  dava  in  istranezze:  da  quelle  stranezze  nasceva  il  genio 

pindarico ,  e  la  fisica  pareva  innalzare  il  suo  trono  sulle  bms^ 

de' poeti ,  poiché  i  savii,  stanchi  di  correre  a  corruzione,  volgenno 

gli  occhi  dalle  lettere  alle  bellezze  arcane  della  natura.  Sorgeva ^A^ 

cadia  a  richiamare  i  poeti  all'abbandonate  ombre  parrasie,  vi <ii 

qu e' boschi  tale  debole  canto  veniva  che  gl'ingegni  addormeatarx 

valevansi  di  quel  sonno  i  sapienti,  e  a  destare  le  sopite  menti stv 

strayano  quanto  possono  le  arti  e  le  scienze.  Amoro  aUa  antìchtfà 

^mmciava  presso  noi  a  soverchiare;  i  romantici  bannoci  richiaaaà 

Dobbiamo  ai  romantici  se  la  mitologia  non  ingombra  più  rige^ 

«  nostre  scritture;  dobbiamo  ai  romantici  se  italiani  soggetti  san» 
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prtfsi  a  trattate  da  penne  italiane;  dobbiamo  ai  romantici  se  la  lin« 
gua  dei  classici  depone  quel  gretto  e  quel  rancidume  che  minac* 
eiava  recare  con  aè,  o  già  aveva  cominciato  a  recare  cfon  fasto; 
dobbiamo  infine  ai  romantici  se  la  voce  de'  pedanti  non  ammalia  gli 
ingegni y  non  li  abbassa,  non  li  atterra.  Terminerà  la  guerra  eoa 
Una  concordia  quando  la  nuova  scuola  lascerà  ciò  che  ha  di  falso, 
la  classica  ciò  che  ha  di  vieto,  e  così  dalle  forze  riunite  n'avranno 
le  lettere  incremento  ed  onore. 

Bla  per  renderei  colà  onde  abbiamo  prese  le  mosse,  diremo  ciò 
che  altrove  abbiamo  affermato,  che  il  volgarizzamento  del  signor 
Felice  Bisazza  è  lavoro  che  onora  Fautore^  la  Sicilia 5  Tltalia,  e 
die  se  vi  ha  cosa  da  rimproverare,  è  ciò  che  si  rimprovera  a'  buoni 
ingegni,  quando  sulle  prime  incominciano  a  scrivere,  cioè  un  po' 
di  servilità  nell'imitazione.  Tranne  questo  piccolo  diletto,  che  di 
leggieri  si  può  togliere,  e,  come  è  detto,  l'esercizio  stesso  del  ver^ 
aeggiare  ha  tolto  agli  ultimi  due  libri  in  gran  parte;  variate  alcune 
forme  di  dire  più  volte  ripetute,  alcune  che  non  sono  più  atte  a 
rivivere,  quel  volgarizzamento  sarà  posto  nella  schiera  di  que' po- 
chi che  a  ragione  si  hanno  per  classici ,  o  certo  per  belli  e  buoni. 
E  però  non  vogliamo  cessar  le  nostre  parole  prima  di  esserci  con- 
gratulati molto  sinceramente  coli' egregio  volgarizzatore  poeta,  che 
del  suo  nobile  ingegno  dia  in  sì  fresca  età  sì  maturi  frutti  (  poiché 
il  Bisazza  non  giunge  al  sesto  lustro  ) ,  e  possiamo  a  buona  ragione 
aspettare  sempre  cose  maggiori,  e  dire  di  lui  quello  che  dello  Sti** 
gliani  cantava  l'immortale  Torquato: 

Che  se  autunno  risponde  ai  fior  d' aprile  y 
Come  promette  U  tuo  felice  ingegno  ^ 
Varcherai  chiaro  ov'erse  Alcide  il  segno  # 
Sino  a' confini  dell' eMrema  Tìle^ 

E  perché  ognuno  s' abbia  un  saggio  del  gentile  poetaiie  del  vate 
siciliano,  recherò  qui  un  brano  del  suo  volgarizzamento,  ed  è  il 
fine  del  poema  di  Gesner.  Caino,  ncciso  il  fratello,  risolve  di  fug-* 
gire  e  di  sottrarsi,  nascondendosi  agli  occhi  di  tutti,  ai  rimorsi  della 
rea  sua  coscienza.  Ma  egli  prima  d'essere  fratricida  era  marito  e 
padre.  In  mezzo  alle  idee  della  sua  disperazione  gli  ritornano  a 
mente  e  la  sua  buona  Meala  e  i  figliuoli.  Amor  di  padre  racque-* 
U  il  turbamento  dell'  animo ,  e  gli  scende  soave  al  cuore  come  ai 
campi  pioggia  d'aprile.  Si  abbandona  alla  dolcezza  di  quelle  imma-* 
gini ,  e  si  riduce  alla  sua  capanna.  Oh  onnipotenza  dei  soavissimi 
affetti  della  natura  I  Se.  dolcezza ,  se  tregtia  può  avere  il  maledetto 
dal  cielo ,  qui  solo ,  solo  fra  le  braccia  della  consorte  e  de'figli  egli 
la  prova.  Qui  aspone  il  suo  disegno  di  fuggirsene;  la  generosa  donna 
tool  seguirlo:  si  mettono  in  cammino,  e  danno  l'ultimo  addio  ai 
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luoghi  eonscii  della  loro  nascita.  La  madre  ai  reca  fra  le  braccia 
il  pia  piccolo  de'  suoi  bambolem,  a  destra  le  ya  lo  sposo  inMce 
con  un  altro  bambino  per  maao,  e  innanzi  a  tutti  Elicle  e  Giosia 
fanciulli,  i  quali  non  sapendo  il  perdM  vanno,  e  avendo Taj^ieiu 
della  vista  di  luoghi  novelli,  movono  lieti  e  dipinti  del  riso  di  gioia 
innocente.  Meala  si  volge  in  partendo  a'  luoghi  amati,  e  lor  dà  l'ul- 
timo addio.  L' apostrofe  che  lor  & ,  è  foggiata  su  quella  che  Ets 
fa  all'Eden  nel  partirsi  in  Blilton,  ma  in  modo  che  è  naturale, uè 
sa  d'alcuno  sfono  d'imitazione.  Per  me  questo  passo  tien  dell' o■^ 
rico,  e  nella  unità  del  quadro ,  e  nella  semplicità,  e  nella  Teiità 
del  colorito.  Ma  questo  passo,  che  è  forse  il  più  vago  e  più  bcUi 
considerato  fuor  del  poema,  è  il  più  vizioso  nel  poema  stttso,  pe^ 
che  guadagna  lacrime  di  tenerezza  all'  empietà  del  primo  fratricida. 
Ecco  i  versi. 

Gain  nel  bosco,  u'  poca  luce  e  tetra 
Dalle  stelle  scendea,  pieno  nel  petto 
D'altissimi  rimoni  e  di  spavento, 
Dicea:  Da  qui  ten  faggi,  o  scellerato. 
Da  qui  ten  fuggi;  e  voi  che  in  nera  vette 
Chiusi,  atroci  rìmoni,  i  paasi  miei 
Impedite  con  Torride  facelle. 
Cedete  per  pietà,  cedete  il  loco. 


Foggi  da  questi  lochi  ove  s' innalza 
Quel  sacro  colle:  ivi  del  tuo  germano 
Sorge  l'avello  che  la  lana  imbianca; 
Fuggi,  perverto....  E  si  addietro  smarrìfo. 

Ma  il  cor  non  gli  bastò.  Come  potrei» 
£i  disse,  dipartirmi  eternamente 
Senza  un  amplesso  tuo,  Meala  mia. 
Senza  vedervi,  fanciullettì  miei? 
E  poiché  tmanlato  ebbe  quel  metto. 
Si  dilungando  dal  fraterno  tatto. 
In  ver  la  tua  capanna  il  pie  rivolse, 
E  guardò  con  i  moUi  occhi  la  tomba 
Ed  i  fiorì  ivi  appesi,  e  lagrìmando 
Si  rìduste  a' tuoi  lari.  Al  fioco  lume 
Della  reina  delle  mute  ttelle, 
E  pallida  com'etta,  aUorchè  intorno 
Serto  ba  di  nubi  al  tuo  chiaror  nemiche. 
Giacca  Meala  tulle  fredde  piume. 
Ed  un  pianto  facea  d'alU  amaretsa. 

I  nudi  garzoncelli  ai  pianti  tuoi 
Piangevan  etti,  e  quando  alla  lor  volU 
Videro  il  padre:  Oh  padre,  perché  piangi f 
Che  hai,  perché  la  madre  nottra  piange? 
Perché  di  fiorì  invece  a  di  bei  canti. 


Digiti 


izedby  Google 


aiYlSTA   CRITICA   ITALIANA.  J%Z 

Sol  di  die  <iuerimoiìi^  e  d'ulidtfU 
Pienm  è  ({aesta  capanilm?  £i  non  tispoMT^ 

Ha  cadde  a  pie  delk  mata  eoiisorUi, 

Che  gelando  lo  ride,  e  colla  diano 

t  suoi  bei  crini  scompigliÀ.  Hn  a  lei 

Dicea  Gdn:  Perdona,  o  tposa,  o  patte 

Di  qnetf  anima  min,  te  turbo  i  senni 

Dell' inùocenita  die  iip<Me*  lo  to^ie 

L' ultima  Tolta  rirederti,  o  amata. 

Ed  i  figli  abbAociaf:  cbè  del  Mtegnign^ 

Flagello  de* rimorsi  io  Tira  sento, 

E  partire  taddore  orm*  o  testigio 

D'uman  pie  non  si  ▼«Sg>»  e  sol  d'urlend 

Lupi  che  sqoassAn  raddentaodo  Tagne 

O  le  timide  lepri.  Iti  le  fiere 

Mi  arraii  compagna,  le  amenti  spine 

Mi  saran  letto,  e  mi  saran  cepanna 

Le  dure  querce  e  i  tortuosi  j^nL 
Elìde  e  Giosia  con  aUe  chiome 

Le  purpnree  manine,  a  lai  d'intorno 

Si  serratan  piangendo;  alle  sae  hraecie 

Abbafidonossi  in  amoroso  empiesse 

L' affannosa  Meala  ;  ed  :  Oh  tu  Tuoi, 

Tu  Tuoi  partire,  in  ^esU  io  ttsiar  deggior 

Mbera  casa>  io  poTcrelle,  •  intanto 

Tu  sTagolando  per  ncTosi  monti 

Lungi  dalle  Titifere  oontrede. 

Ore  nascesti,  ote  al  soHngo  dteri 

Del  nostro  amor  mi  ti  congiunse  il  ddo; 

Non  cTftd  finftvaA  pienti  un  bado,  «n  solo 

Bado  de*  figli ,  die  la  cara  mano 

Ti  poneano  fra  il  Tito,  e  tu  con  Maftdi 

Modi  li  aocaretzsTi?...  Ahi  che  facesti? 

No,  solo  non  endrd  :  Teironne  io  teeo 

Ove  pia  infoschi  la  nerìssim' ombra 

Delle  selre  aDti<{uiS8Ìme,  laddoTe 

Torbe  fluiscafl  l'acque,  e  non  bionde^ 

n  pdlid'oro  delle  prime  mcisL 
0  angioietta  mia  dolce,  tik  tu  sereni 

Questa  procella  che  mi  turba  il  core  : 

Stella  d'amor  sd  tu,  fva%,  innocente # 

Come  il  sorriso  della  prima  donna. 

Ma  no:  in  monti  che  fiedono  ade  villi ^ 

In  traropne  selre  s  or  In  Torrd 

Meco  Tcnime  t  Aidma  mia ,  rimanti 

N«fl*  ostello  neUo:  che  ti  ricrei 

Questa  ambrosia  di  fiori  e  di  giardini  > 

Questo  splendor  di  del;  che  mai  non  téggii 

Quant' infelice  è  un  non  che  Iddio  persegue, 

K  che  un  serpe  ha  nd  petto.  —  Ah  1  no  ^  mia  titif , 

Diceagli  la  consorte,  io  teco  TOglio 


Digiti 


izedby  Google 


jlì^  RIVISTA   CRITICA   ITAUANA. 

Come  la  culla  e  l'ara  arer  la  tomba: 
Teco  riytò,  coi  fanciaUetii  nostri 
Ch'ergendo  al  del  le  picdolette  mani 
Diranno  al  del:  Pietà  del  padre  nostro, 
E  perdono  a' suoi  falli!  Allor  cadranno 
Dal  cor  di  Dio  gli  altissimi  disdegni. 

E  tn,  o'  Caino,  a  lei,  quanto  sei  raga, 
E  che  nome  darotti?  Ah  tu  del  delo 
Un  angel  sei,  che  ai  tribolati  è  luce. 
Tn  sei  quel  bianco  Tentioel  che  sdoglic 
Le  neri,  e  i  colli  disfrondati  infronda; 
Tu  sei  dittamo  dolce  a' miei  dolori. 
O  benedetta,  o  angelica  consorte. 
Or  m'  è  fona  baciarti,  e  tutta  l'alma. 
Tutu  l'alma  trasfondasi  net  labri. 
E  distrìngeala  fra  le  braccia,  e  a  lei 
Per  pochi  istanti  si  togliendo,  i  figli 
Inondava  di  lacrime  e  di  bacL 

Prende  la  buona  madre  infra  le  braoda 
n  picciolel  de'  suoi  figliuoli ,  e  a  destra 
Va  l'afflitto  suo  sposo.  Appo  di  lui 
Se  ne  va  un  altro,  e  per  la  mano  aTTinti 
Elide  e  Giosia  dai  limitari 
Escon  della  capanna  innanxi  tatti. 
Dipinti  d'allegrezza  e  d'innocensa. 

Meala  i  lagrimosi  occhi  volgendo 
Sente  l'amor  delle  materne  case, 
E  ad  esse  rìrolgendosi.  Natie 
Capanne,  addio,  flebilemente  esdama: 
Mi  diparto  or  da  toì,  ma  fia  pur  breve 
Il  re£r  mio,  che  il  irecchierel  canuto. 
Che  la  madre  mi  aspetta;  e  lor  degg'io 
L'ultima  volta  per  l'afflitto  sposo 
Chieder  perdono.  Alfin  tutta  con  gli  occhi 
Sta  sulla  sua  capanna,  allor  che  sente 
Odorosa  una  nuvola  di  fiori 
Ricrearie  le  nari ,  d  par  di  qud 
Di  che  aUegra  la  veste  ed  i  capelli 
Adoma  la  gentile  primavera. 
Fra  quel  nembo  olezzoso  sfavillando 
Una  odeste  immagine  si  avansa. 
Che  non  vista  è  da  lei,  ma  ben  ne  intende 
Le  beate  parole.  «O  d'alti  spirti 
Amantissima  donna,  or  va  da  questi 
Lochi ,  ove  il  cid  ti  appella;  e  ndla  brana 
Ora  che  il  corpo  assonna  e  veglia  l'alma 
In  levissimo  spirito  d'amore. 
Scenderò  lieta  visione  a' tuoi 
Buoni  e  teneri  padri,  e  dirò  loro 
Tanta  fé,  tanto  cuore  e  tanto  affetto  ». 
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Volgendosi  sorente  alle  natfc 
Dolentissime  case,  i  mesti  sposi 

Della  luna  al  chiaror  candido  e  puro  • 

S'inviar  lagrimando  per  deserti 
Non  abitati  colli,  ove  apparia 
Non  d'uom  vestigio,  ma  dì  fere  e  d'angui. 

Giuseppi  Ignazio  Mortarabi. 


Dilla  ■iTAccmAuoin  qml  sicuro  mexxp  per  guarantire  dal  t^amolo 
arabo.  Memoria  di  Giambattista  Fantonetti,  dottore  in  medici' 
na^  ee.  ec.  -  Milano  ^  coi  tipi  di  P.  A.  Molina,  i835.  — >  In-S, 
di  pag.  3a. 

A  chiiinqae  cbe  pongasi  un  po'  attentamente  a  considerare  l'im- 
portante argomento  della  yaccinazione,  non  possono  non  correre  ai 
pensiero  molti  quesiti  a  proporre ,  e  non  poche  dubbiezze  da  mettere 
in  mezzo  sopra  alcune  dottrine  ricevute  per  vere  e  provate,  intorno 
a  questo  argomento ,  quando  pel  rovescio  noi  sono.  Primo  di  tutti 
è  certo  il  quesito:  Come  avviene  egli  che,  per  quanto  si  adoperi 
la  vaccinazione ,  questa  non  &ccia  sparire  dei  tutto  dai  luoghi  ove 
venne  introdotta  quel  vainolo ,  a  fugare  il  quale  v'  aveva  luogo  a 
sperare  che  dessa  fosse  valevolissima? -^ Siffatta  dimanda  non  può 
dirsi  fuor  di  luogo  ;  giacché  è  a  confessare  che  dappertutto  ove  vagò 
il  vainolo  arabo  in  questi  ultimi  tempi  si  rinvenne  buon  numero  di 
penone,  le  quali,  sebbene  fossero  state  con  felice  successo  vaccinate;, 
pure  furono  nuovamente  attaccate  da  esso  vainolo.  Gli  scrittori  che 
tennero  presso  all'epidemia  vaiuolosa  de'varii  paesi,  dal  1814  fino 
A* nostri  giorni,  ebbero  a  trovarne  frequentissimi  esempii;  e  il  volgo 
ancora  li  vede  avverati  tutto  dì  nelle  proprie  famiglie.  Di  un  tale 
fatto  innegabile  vuoisi  pur  dare  alcuna  spiegazione;  la  quale,  giusta 
il  modo  di  vedere  di  que'  che  si  sono  posti  a  studiare  quel  fenomeno, 
è  varia ,  e  fa  si  che  vengano  i  medici  per  ciò  partiti  in  tre  diverse 
classi.  Ve  n'  ha  una  che  tiene  Y  esantema  che  esce  ne*  vaccinati  in 
conto  di  vero  e  legittimo  vaiuolo,  il  quale,  giusu  il  loro  avviso, 
si  appiccò  ad  onta  dell'  operata  vaccinazione ,  perchè  trovò  indi- 
vidui ne'  quali,  0  non  era  fin  da  principio  del  tutto  spenta  la  loro 
idoneità  a  rimanerne  nuovamente  attaccati,  o  perchè,  col  lontanarsi 
dal  tempo  in  cui  venne  quella  vaccinazione  adoperata,  *andò  in  essi 
scemando  la  virtù  preservativa  che  avevano  temporariàmente  acqui- 
stata la  mercè  di  quella  operazione.  -  Altri  tengono  che  quell'esan- 
tema sia  bensì  vaiuolo  in  quanto  all'essenza,  ma  modificato  nella 
forma,  dalla  qualità  del  fondo  individuale  su  cui  viene  a  svilup- 
parsi; al  quale  fondo  non  venne  dalla  vaccinazione  una  sola  volta 
operatasi,  tolta  del  tutto ,  ma  solo  per  alcuni  gradi,  la  idoneità  a  ve- 
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tiire  dal  vaiuolo  nuoramente  attaccato.  Costoro  insomma  non  l'Iiaitiid 
per  pretto  yaiuolo,  ma  sì  per  yaiuolo  ridotto  in  più  benigna  foniu 
ed  a  più  mite  grado ,  e  il  chiamano  ora  vaiuoloide  o  rainolo  modh 
ficato  I  ora  perfino  varicella.  --  Altri  infine  mal  sofiono  assolutamentt 
che  ei  si  debba  ritenere  di  yainolosa  essenza ,  e  sostengono  essere 
ben  altra  cosa ,  che  vainolo  non  è  ;  e  ciò  non  forse  per  altra  n« 
gione,  da  quella  in  fuori  del  timore  che  è  in  loro,  che  ammettendo 
0  l'uno  0  l'altro  de' pensamenti  suddetti,  debba  patirne  danno  b 
vaccinazione  I  e  venga  onninamente  tolta  nel  popolo  ^eUa  fiducia 
che,  secondo  essi  ne  pensano,  va  ogni  di  più  rendendosi  min^re^ 

n  professore  Fantonetti  è  d'opinione  che  l'esantema  che  veggiamo 
uscire  ne' vaccinati  sia  vainolo,  modificato  in  meglio  dalla  vacdiu' 
zione  praticata  negli  individui  nei  quali  venne  a  manifestarsL  Li 
quale  modificazione  in  meglio ,  egli  dice ,  e  con  tanta  gradazione 
di  forme,  mostra  aperumente  che  quel  Vainolo  attecchisce  in  fimdo 
non  del  tutto  a  sé  acconcio  e  proporzionato  ;  poiché  l' organini* 
zione  non  è  pienamente  idonea  a  sentire  l'impressione  del  pri» 
cipio  contagioso,  ed  a  bene  rispondervi  col  produrre  quel  complesso 
di  fenomeni  morbosi  in  cui  sta  esso  morbo  detto  vainolo.  Bisogna 
quindi  ammettere  che  la  organizzazione  sia  stata  cosi  temperata  da 
altra  potenza  valida  a  togliere  l'idoneità  a  sentire  e  lasciarsi  do* 
minare  e  vincere  dal  principio  contagioso  del  vainolo  legittimo. 
Questa  potenza  è  la  riuscita  vaccina,  la  quale,  come  è  noto,  ba 
la  proprietà  di  guarentire  dal  contagio  vaiuoloso.  Essa  però  non  in 
tutte  le  condizioni  pienamente  in  ciò  riesce,  e  lascia,  giusta  raiK 
tore ,  una  maggiore  o  minore  porzione  di  idoneità  al  contagio  me 
desimo.  Il  che  avviene,  perchè  siccome  ogni  modificazione  o  tempera 
de'  corpi  non  può  consistere  che  in  una  maniera  di  mutasione  awenota 
in  essi ,  e  conseguentemente  questa  mutazione  può  correre  per  una  sene 
di  gradi  dal  suo  principio  al  più  compiuto  termine;  cosi  può  imerrenire 
della  mutazione  nella  costituzione  organica  umana,  in  cui  sta  la  gnaren* 
tigia  del  vainolo;  e  ciò  per  parecchie  condizioni  ed  accidenti  tanto  dal 
lato  della  costituzione  organica  medesima,  che  da  quello  del  WTts  vae- 
cinico.  Di  ciò  v'  hanno  esempii  non  pochi  raccolti  da'  pratici:  pe'  qaab 
fatti  non  è  dato  per  nulla  niegare  che  la  vivente  umana  organizza- 
zione può  in  alcuni  incontri  rinvenirsi  in  tale  condizione  da  non  sog- 
giacere compiutamente  a  quella  modificazione,  in  forza  della  quale 
è  resa  per  sempre  inetta  a  risentire  la  possa  morbosa  del  principio 
contagioso  del  vainolo  ;  come  pure  trovarsi  il  pus  vaccinico  in  tah 
condizioni  da  renderlo  inetto  allo  scopo  per  cui  viene  inoculato. 

Perchè  dunque  venga  del  tutto  spenta  qu«su  idoneità  a  piglia» 
il  vainolo,  e,  per  usare  la  firase  del  professore  Fantonetti,  ondo  la 
potenza  spegnitrice  riesca  proporzidtoata  alla  condizione  die  dt^ 
spegnere,  l'autore  proponeva  la  rivaccinazione  fino  dall'anno  iSs^ 
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e  da  poi,  confortando  di  maggiori  ragioni  il  suo  assunto ,  la  ripropo* 
Itera  nel  i83o.  Ora  venne  a  nbadire,  diremmo,  il  chiodo  con  questa 
Memoria  y  nella  quale  propone  ancora  la  rivaccinazione  come  mezzo 
opportuno  od  a  spegnere  del  tutto  la  idoneità  a  pigliare  il  vainolo 
io  cui  un  primo  annesto  non  fii  sufficiente  ;  oppure  ad  assicurare 
r  esito  della  prima,  col  provare  se  ad  una  seconda  esca  0  no  nuova- 
mente la  pustola  vaccinica,  w  Cosa  semplicissima  com'è,  dice  il  no» 
stro  autore,  scevra  di  perìcolo,  ed  anzi  assicuratrice,  pare  a  me  non 
sia  da  intralasciare,  nulla  affatto  arrìschiandosi  col  ridurvisi.  m 

A  provare  il  suo  assunto,  venne  l'autore  opportunamente  aggiungendo 
in  alcune  tavole  l'esito  di  vane  rivaccinazioni,  due  e  fin  tre  volte  da  lui 
istituite  negli  anni  i83o,  33  e  34  nell'Orfanotrofio  de' maschi  in  questa 
città,  non  che  quelle  operate  nel  iSag  in  San  Carlo,  provincia  d'Os- 
sola Stato-sardo  ;  e  quello  delle  rivaccinazioni  per  lui  eseguite  in  Sfi- 
lano negli  anni  i83o,  3i,  3a,  33  e  34.  Dall'esame  di  quelle  Uvole 
è  posto  fuori  di  dubbio  che  rimane  in  moke  persone,  comunque  bene 
Vaccinate ,  alcuna  idoneità  a  sentire  ed  a  rispondere  ancora  all'  a- 
kione  del  vòrus  vaccinico  ;  e  che  tale  idoneità  può  rimanere  per 
alcuno  speciale  accidente  o  condizione  temporariamente  occulta.  E 
talgano  gli  esempii;  a  trovar  i  quali ,  noi  abbiamo  durata  la  pa- 
lienza  di  scemere  fra  le  prime  quattro  tavole  di  quell'  opuscolo  (  esse 
^Sgjiuigono  fino  aUa  segnatura  progresnva  dell'  H),  ad  uno  per  uno, 
gli  individui  rivaccinati  nel  i83o,  ne' quali  ad  ora  usd  vaccino  nella 
prima  rivaccinatone,  ad  ora  solo  in  una  seconda  rivaccinazione, 
ad  ora  in  amendue  quelle  rivaccinazioni,  ad  ora  in  nessuna  di  esse  ; 
ed  abbiamo  così  partiti  quegli  individui  in  quattro  gruppi  partico- 
lari. U  risultamento  si  fu  questo  :  che  avemmo  potuto  osservare  V  o- 
sito  della  rivaccinazione  sopra  i63  individui;  al  qual  numero  giunge 
la  somma  de'  rivaccinati  in  quelle  prime  tavole  notati.  Questi  tutti 
erano  stati  nell'infanzia  vaccinati,  né  quindi,  giusu  l'avviso  co- 
mune ,  avrebbero  dovuto  pigliare  una  seconda  volta  il  vaccino ,  co- 
munque inoculato,  né   di  conseguenti  avrebber  dovuto,  posti  in 
pericolo  di  rimaner  attaccati  dal  vainolo,  pigliare  questa  malattia. 
Or  bene,  soli  39  di  que'  i63  mostrarono  avere  nessuna  idoneità  ad 
una  seconda  vaccinazione,  e  in  ia4  usci  nuovamente  vaccino;  in 
alcuni  (in  83)  al  primo  riannesto,  in  altri  (in  33)  al  secondo,  e 
in  taluni  (in  18)  così  nell'una  rivaccinazione  come  nella  seconda.  Se 
è  dunque  vero  (come  noi  reputiamo  che  lo  sia,  e  il  dicon  tutti), 
che  suscettibilità  a  pigliare  nuovamente  vaccino  vale  lo  stesso  che 
juscettibilità  a  venir  presi  dal  vainolo  (  per  ciò  che  cui  è  tolu  la 
idoneità  a  pigliare  vainolo,  la  è  tolta  ancora  pel  vaccino ,  e  vice- 
versa), ben  si  vede  che  sopra  que'  i63  rivaccinati ,  non  v'  avevano 
che  39 ,  i  quali ,  posti  in  circostanze  da  rimanere  attaccati  di  va- 
inolo,  non  ne  sarebbero  rimasti  infetti  :  mentre  che  i  rimanenti  ia4 
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avrebber  potuto  pigliarlo ,  per  quella  ragione  appunto  per  cni  non 
era  in  essi  del  tutto  tolta  la  idoneità  a  risentire  l' influenza  del  Tac- 
cino. Fenomeno  ((uesto ,  che,  se  venga  rapportato  ad  una  scaia  di 
maggiore  estensione,  corrisponde  a  puntino  a  quello  che  Tediamo  av- 
▼enire  tuttodì;  al  venire  cioè  moltissimi  individui  presi  da  vainolo, 
benché  in  altri  tempi  abbiano  avuta  una  buona  vaccinazione,  la  quale 
parrebbe  dovemeli  assolutamente  guarentire.  Ne  qui  e'  è,  a  nostro 
debole  avviso,  pur  ombra  di  dubbiezza  o  di  difficoltà:  il  fatto  paria 
chiaro  per  sé,  né  ha  nessun  bisogno  che  venga  con  ragionamenti  od 
altro  vieppiù  confortato.  E  di  fatto  qual  dubbiezza  può  surgere  sopra 
ciò  a  cui  rifletta  che  coli' uscire  vainolo  ne'  vaccinati  avviene  sopra 
un  numero  grande  ciò  che  avvenne  in  piccolo  novero  col  riuscire 
vaccino  a  ia4  orfani  inoculati,  e  col  riuscire  in  18  di  questi  fin  da< 
volte  di  seguito,  dopo  che  nell'infanzia  erano  già  stati  a  dovere  vaca- 
nati?  Se  in  questi  esempii  una  prima  vaccinazione  non  rese  la  fibra 
viva  di  costoro  resistente  all'  azione  d' una  rivaccinazione ,  né  questa 
rivaccinazione  non  la  rese  inetta  a  risentire  l'azione  d'una  terza,  pare 
a  noi  si  possa  conchiudere,  e  forse  non  a  torto,  che  questa  op^ 
razione  una  sola  volta  adoperata  non  vale  a  tutta  estinguere  la  ido* 
neità  a  ricevere  nuovamente  la  influenza  vaccinica ,  e  quindi  a 
pigliare,  ove  incontri,  vaiuolo.  Sifiatte  cose  noi  le  abbiamo  in  conto 
di  verità,  0  almeno  cU  conseguenze  che  paiono  discendere  dai  fatti, 
e  che  a  noi  paiono  vere.  Anzi,  in  aggiunta  di  quanto  potemmo  osser- 
vare dalle  tavole  del  professore  Fantonetti,  e  da  quelle  inserite  negli 
Annali  luiwersalì  di  medicina  del  dottore  Omodei ,  ove  sono  esposti  1 
risultamenti  della  rivaccinazione  eseguita  su  buon  numero  d'indÌTidni 
dell'armata  prussiana,  vogliamo  qui  ancora  notati  i  risultamenti,  noa 
diversi  da  questi,  avutisi  nella  rivaccinazione  eseguitasi  in  parecchie 
centinaia  di  soldati  del  regno  di  Wurtemberg;  risultamenti  ul5^ 
riti  nel  fascicolo  di  aprile-maggio  dell'anno  corrente  ne^Jn'^ 
unùfersali  su  citati.  Vennero  dal  dottore  Heim  rivaccinati  4^0^  ^^ 
dividui:  siccome  però  in  691  non  si  é  potuto  determinare  bene  i'^ 
sito  di  essa  rivaccinazione,  non  si  tenne  conto  esatto  se  non  dei 
rimanenti  4m*  Io  trenta  individui  per  cento  (un  terzo  circa)  nscf 
ancora  vaccino;  in  ventiquattro  ogni  cento  (circa  il  quarto)  la  n* 
vaccinazione  sortì  un  esito  incompiuto;  e  finalmente  non  uscì  Ta^ 
cino  di  sorta  in  quarantasei  per  cento  (circa  cinque  dodicesimi V 
Ancora.  Sopra  i633  rivaccinati  si  osservò  uscire  :  vaccino  perfetto 
in  trentaquattro  per  cento  (circa  il  terzo);  in  ventidue  per  cento 
(circa  un  quinto)  l'esito  fu  imperfetto  e  modificato;  e  finalmente 
in  quarantaquattro  sopra  cento  (meno  di  cinque  dodicesimi)  la  ri- 
vaccinazione fu  senza  risnltamento  di  sorta.  Anche  in  queste  UToie 
ne  pare  vedere,  se  non  abbiamo  le  traveggole  negli,  occhi,  come  la 
prima  vaccinazione  non  sia  staU  sufficiente  a  tutta  togliere  in  co- 
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loro  la  idoneità  a  risentire  la  influenza  yaccinica,  e  la  capacità» 
quindi  che  essi  ayevano  tnttavia,  ad  onta  della  raccinazione ,  a 
venire  affetti  dal  yaiuolo,  oye  le  circostanze  avessero  voluto  che  vi 
venissero  a  contatto.  Sappiamo  anche  noi  che  le  nostre  parole  non 
tengono  in  sé  per  tutti  tale  mardiio  di  sicurtà,  che  non  le  si  pos* 
sano  da  alcuni  trovare  in  q^aalche  parte  e  deboli  e  manche;  non 
pertanto,  siccome  vogliamo  credere  di  non  andare  del  tutto  errati, 
troviamo  conveniente  che  elle  faccian  seguito  alla  opinione  del  pro£ 
Fantonetti;  non  già  a  conforto  di  questa,  che  non  né  ha  bisogno ,  ma 
solo  per  aggiungere  la  nostra  voce  esile  alle  altre  che  insistono  già 
da  un  pezzo  perchè  non  venga  con  si  vergognosa  leggerezza  trat* 
tato  un  argomento  che  si  da  presso  riguarda  la  pubblica  salute.  Fin- 
ché le  mediche  questioni  verranno  agitate,  come  suoki  da  taluno ^ 
colla  mente  prevenuta,  0  rattenuta  da  una  malintesa  venerazione  a 
qualche  nome  autorevole  che  opini  altramente,  o  collo  scopo  solo 
di  far  pompa  di  sottili  speculazioni  e  di  ben  immaginate  teorie,  la 
difficile  non  meno  che  importante  soluzione  del  quesito  che  spetta 
al  vainolo  non  si  otterrà  no  mai.  Chi  per  una  cagione,  chi  per 
un'  altra,  i  più  dei  nostri  che  hanno  fin  qui  ragionato  di  questo 
argomento  hanno  amato  meglio  di  posarsi  sotto  le  ali  d' alcun  nome 
chiaro  in  siffatte  bisogne,  0  di  andare  a  seconda  della  opinione  so- 
stenuta da  chi  pub  quello  che  vuole,  che  di  adoperarsi  per  trovare 
frammezzo  a  queste  avviluppate  disquisirioni  la  fonte  dell'  errore  per 
quindi  combatterlo  come  conviene  al  cultore  delle  scienze  naturali  ; 
il  quale,  posto  da  un  canto  ogni  altro  pensiero  che  non  riguardi  le 
jscienze  da  lui  coltivate,  a  nuli' altra  cosa  debbo  mirare  colle  sue 
ricerche  fuori  che  alla  scoperta  del  vero.  Alcuni  paiono  darsi  gran 
cnra  per  ciò,  e  fan  vista  di  procedere  a  quella  meta;  non  è  cosi: 
guardandoli  bene,  si  vede  come  il  loro  occhio  diverta  assai  dallo 
scopo.  Essi  studiano ,  più  che  altro,  di  accordare  il  sentimento  loro 
con  (juello  d' altrui ,  cui  curano  secondare  nelle  matte  sue  stranezze 
e  lusingano  con  tale  maniera  di  servile  piacenteria.  Il  sentimento  di 
costoro  non  appoggia  sopra  la  esperienza,  non  è  consigliato  dalla 
coscienza;  ma  è  frutto  di  uno  studio  adoprato  a  travedere  nel  viso 
d*  alcun  temuto  personaggio  la  opinione  per  cui  declina,  affine  di  con- 
discendergli astutamente,  e  con  accortezza  dargliene  lode  senz'ombra 
di  soverchia   confidenza.  Codardi  I  che  prostituiscono  la  ragione  e 

inviliscono  il  cuore  con  atti 

Ma  ove  ne  trae  si  triste  pensiero?  Meglio  è  che  li  lasciam  fare, 
e  li  passiamo  oltre.  -  Quelle  tavole  del  professore  Fantonetti  mo- 
strano ancora  non  potersi  per  nulla  stabilire  che  in  capo  a  certo 
novero  di  anni  si  rinnovi  essa  idoneità ,  poiché  senza  regola  di 
sorta  riesce  il  rivaccinare  nei  diversf  tratti  di  tempo  che  corsero 
dalla    vaccinazione;  laddove,  se   eosk  fosse,  quanto   più  tempo 
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cone  dalla  vaccinazione  alla  rivaccinazione  »  ^esta  dovrebbe  pia 
sicuramente  e  in  maggior  numero  di  casi  che  non  è  avere  effetto. 
Da  quelle  tavole  si  vede  oltre  ciò,  che  portando  nuovo  vàrus  vac- 
cino nell'  organismo  reso  già  non  molto  idoneo ,  si  può  rianimare 
l'attività  del  vùrus  stesso  già  da  pochi  di  annestato  e  giacente  inetta 
mostrandosi  in  alcun  caso  alla  seconda  rivaccinazione  le  pustole 
nel  solo  luogo  ove  si  operò  la  prima  rivaccinazione  otto  di  avanti; 
ed  in  alcun  altro  incontro  comparendo  pustole  in  amendue  i  luo- 
^i  ad  un  tempo.  E  finalmente  non  prendere  il  vainolo  ove  col  ri- 
vaccinare è  stata  spenta  l'idoneità  vaiuolosa,  o  si  è  accertato  più 
non  esservene  dopo  la  vaccinazione. 

Per  la  qual  cosa  è  opinione  del  professore  Fantonetti,  che  la 
teorica  per  lui  stabiliu  della  proporzione  diversa  di  idoneità  vaino- 
Iosa  neUe  diverse  persone  sia  rinfirancata  dai  &tti;  i  quali  non  la- 
sciano, a  suo  avviso,  il  menomo  dubbio  sul  doversi  adottare  la  ri« 
vaccinazione ,  e  sul  doversi  essa  ^ettnare  fino  a  che  escano  pustole 
vacciniche:  massime  che  non  la  e  un' operazione  pericolosa  uè  può 
arrecare  nessun  danno.  Volete  una  prova  della  utilità  che  ella  ap- 
porta? M  Estinguendo,  egli  dice,  interamente  colla  vaccina  l'idoneità 
vaiuolosa,  non  arrischiasi  più  di  incappare  nel  vainolo.  Infatti  nes- 
suno dei  ben  vaccinati  e  rivaccinati  fu  veduto  soprappreso  da  questo 
terribile  morbo  «*.  Per  il  che  nel  mentre  savia  reputiamo  la  dispo- 
sizione data  dal  professore  Fantonetti,  che  vengano  rivaccinati  tntti  i 
jragazzi  che  sono  accettati  nell' Orfanotrofio,  vorremmo  che  ugualmente 
si  praticasse  da  per  tutto  ove  stanno  raccolti  molti  individui,  i  quali 
pel  contatto  ool  volgo  possono  di  leggieri  pigliare  il  vainolo  e  ser- 
vire insiememente  alla  sua  maggiore  diflusione.  Il  quale  nostro  sen- 
timento amiamo  esprimere  coUe  parole  con  cui  il  professore  Fan- 
tonetti pone  fine  al  suo  libro.  «Io  non  esito  quindi  ad  ancor  qui 
riproporre  la  rivaccinazione.  La  quale,  eseguita  nei  modi  che  sopra 
indicammo ,  è  la  sola  che  possa  renderci  assolutamente  immuni  dal 
vainolo  ;  ed  ove  per  una  serie  d' anni  daddovero  i  medici  ed  i  chi- 
rurghi la  praticassero,  ed  il  popolo  vi  si  prestasse,  si  potrebbe  es- 
sere certi  di  non  più  vedere  quel  fiero  morbo  nelle  nostre  contrade  ». 

C.  AivBuio  Calpibim. 

Svll'  A^o-poaTUiA,  con  alcuni  cenni  sulla  puntura  elettrica,  lettere 
ed  osservaxìoni  di  Francesco  da  Camin,  dottore  mfihs^tuj  m 
medicina  ed  in  chirurgia^  ec  -  Venezia,  dalla  tipografia  Anto- 
nelli,  1834.  —  ^°*^9  ^  P^E*  4^*  ^^^  una  tavola. 

Fra  i  sussidii  acquistati  in  questi  ultimi  tempi  dalla  materia  me- 
dica vuoisi  certo  porre  tra' primi  V  ago-p/untura  y  operazione  colla 
quale,  la  mercè  di  aghi  sottili  meUlUci,  si  traforano  alcune  parti 
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del  «orpO|  mantenendoyeli  per  maggiore  o  minor  tempo  ^  a  fine  dì 
lUeyiare  od  anche  togliere  molte  malattie. 

Un  cenno  storico  su  di  essa.  ^  Possiam  dire  che  prima  ancora  die  i 
medici  di  Francia,  d'Inghilterra  e  d'Italia  sognassero  di  applicare  così 
estesamente ,  com'  è  oggidì ,  questa  operazione ,  noi  la  conoscevamo 
usata  dai  Chinesi:  la  qual  cosa  ne  piace  il  dirla»  perciocché  si  annoda 
eolle  care  ricordanze  della  nostra  età  infantile,  suUe  quali,  in  mancanza 
di  un  migliore  stato  presente ,  ritorniamo  bene  spesso  col  pensiero. 
La  curiosità,  solita  compagna  de' primi  tempi  della  vita,  ne  traeva 
»  frugare  fra  alcuni  libri  antichi,  logori  e  tarlati:  fra  questi  ci  avr 
venne  di  incontrarne  uno  molto  grosso,  il  quale,  perciocché  adomo 
di  figure,  divenne  più  d'ogni  altro  il  nostro  diletto  compagno. 
Scorrendo  quelle  figure,  ci  ricorda  ancora  lo  studio  che  vi  ponemmo 
Mtomo  per  dicifrare  la  significazione  d' una  tavola ,  sulla  quale  ern 
rappresentata  una  donna  che  stava  accosciata  e  discinta,  con  alcuni 
iadizii  di  minute  trafitture  in  un  fianco:  tutto  il  rimanente  della 
persona  era  con^osta  a  dolore,  e  mostrava  co' suoi  contorcimenti 
di  patire  assai.  Chiesto,  a  persona  per  cui  sentivamo  grande  amore, 
cosa  volesse  quella  figura  rappresenUre ,  ci  rispose  che  avevasi  io 
quella  voluto  effigiare  una  donna  ammalata  per  doglie  di  ventre, 
alla  quale,  come  era  costume  di  alcuni  popoli  detti  Giapponesi, 
fransi  infitti  alcuni  aghi  nel  ventre  per  guarirla.  Questa  notila  ne 
rimase  sì  ferma  in  mente,  che  durammo  fatica  a  credere  dopo, 
come  siasi  tardato  sì  tanto  io  Europa  a  conoscersi  quel  rimedio  e 
ad  adoperarlo.  Compiuti  alla  meglio  i  nostri  studii,  non  avremnio 
dvutu  pace  mai  se  non  ci  fosse  tornato  alle  mani  quel  vecchio  com^ 
pagno  de' nostri  fknciulleschi  trastulli,  e  finché  non  avessimo  rive- 
duta U  tavola  su  cui  ricordavamo  effigiata  quella  dolente  persona. 
Trovammo  quel  libro,  ed  ora  abbiamo  agio  di  consultarlo;  anzi 
io  abbiamo  qui  sul  tavolino,  perché  ci  soccorra  hel  mettergli  al- 
cune parole  in  sull'argomento  dell' ago-puntura.  Ne  volete  il  titolo? 
Eccolo:  giacché  il  suo  pregio  bibliografico  non  é  piccolo,  e  ben 
neritaya  che  venisse  tratto  fuori  dal  solaio,  in  cui  quel  mio  avo  lo 
aveva,  ingiustamente  per  vero  dire,  gituto:  Auobvitatvu Exo^ 
Ticjauti  pojUTicO'-parsicO'MSDiCARUM  FASCicVLf  Fjquibusconth 
nentur  varw  relaifones,  ob^eivationejf  et  deficriptiones  rerum  Per^ 
skarym  et  uUerwris  jisiae,  muUa  attentione  in  peregrpìotiorubus 
per  ìswerswn  orbem,  coUectae  ab  auctore  ^ngelberto  Kaemp^ 
fero ...  -  Kaempfer  1  ci  pare  debba  proferire  più  d' uno,  e  chi  noi 
conosce?  che  novità!  -  li  lettore  vorrà  jcompatirci  se  abbiamo  cen- 
nato  con  sì  lungo  preambolo  un  libn>  che  forse  avrà  ci  pure  alcuna 
volta  consultato  :  |u  un  tributo  d'amicizia  al  eompagno  de'nostri  primi 
anni. . .  Ebbene,  là  dentro  vi  sono  raccolte,  con  alquanta  estensione, 
le  notizie  dell'  ago-puntura,  adoperata  dai  Giapponesi  come  mezzo  op- 
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poituno  a  guarire  dalle  coliche.  La  figura  di  coi  sopra  alibiamo  teauu 
parola,  rappresenta  appunto  una  donna  alla  quale  Tenne  fatta,  per 
questa  malattia,  siffatta  operazione... 

A  proposito  de'  Giapponesi ,  ci  si  permetta  di  espoire  alarne  no- 
tizie intomo  a  questo  argomento.  Noi  le  cavammo,  le  più,  dall'opera 
latina  di  Kaempfer,  voltandole  in  disadorno  italiano,  alla  nostra 
solita  maniera;  altre  le  abbiamo  estratte  dalla  traduzione  franccK 
d' un  IhititUo  di  medtcma  giapponese  del  dottore  Ranra-fa^nnaoto* 
sada,  che  troviamo  in  appendice  ad  un'operetta  di  Sarlandiere 
Sulia  puntura  elettrica  j  della  quale  parleremo  più  avanti. 

L'ago-puntura  è,  come  dicemmo,  un'operazione  inventata  al  Giap- 
pone, e  colà  assai  usitata.  La  virtù  medica  ad  essa  attribuiuè 
straordinaria  oltre  ogni  credere:  è  ritenuta  pressoché  una  panacea 
universale.  Quantunque  la  sembri  questa  un'  operazione  facile  ad 
eseguirsi  e  in  uno  semplice,  pure  v'hanno  in  quel  paese  alcuni 
regolamenti,  cui  debbesi  strettamente  osservare.  Di  fatto,  chi  vook 
dedicarsi  alla  pratica  di  essa,  debbo  esercitarsi  avanti  tutto  ad  es^ 
guire  r  ago-puntura  sopra  una  statua,  per  lo  più  di  rame,  rappie- 
sentante  la  figura  umana.  Sulla  supei€cie  di  essa  trovansi  apposta- 
tamente  disposti  337  minutissimi  fori,  i  quali  indicano  il  loogo 
preciso  in  cui  debbesi  introdurre  l' ago  nelle  varie  malattie,  con- 
tro cui  viene  essa  ago-puntura  adoperata.  Studiata  ben  bene  b 
posizione  ove  trovansi  praticati  que'fori,  la  sutua  viene  coperta 
tutta  intorno  di  carta,  incollatavi  sopra,  affinchè  non  si  traveda 
dove  siano  collocati  i  fori  suddetti  :  così  V  apprendente  dà  sag^a 
di  saper  anche  alla  cieca,  e  senza  esitazione  di  sorta,  incogliere  nelk 
aperture  cogli  aghi:  nel  che  fare  ben  si  scoile  quanto  studio  debba 
avervi  intorno  adoperato.  È  colà  stabilito  che  nessuno  possa  essert 
licenziato  dottore ,  se  non  abbia  prima  data  sufficiente  prova  di  sa- 
per operare  con  franchezza  l' ago-puntura;  prova  quesu  che  consiste 
sell' indicare  sulla  statua  coperta  (dato  un  caso  di  malattia),  3 
come,  il  dove  ec.  eseguire  quella  puntura,  fino  a  quale  profondità 
si  possano  spingere  gU  aghi,  ec:  deve  insonmia  esporre  una  mi- 
nuta descrizione  del  metodo  di  questa  operazione.  Quando  T  espe- 
rimento, nel  quale  gli  esaminatori  sono  assai  rigorosi,  riesce  a  bene, 
viene  conferito  al  candidato  il  titolo  di  dottore  (kyn-^lay),  A  MiJKO 
avvi  un  tale  che  per  la  sua  superiorità  in  fatto  di  mediche  eognf 
xioni^  tiene  da  sé  solo  il  diritto  di  adoperare  l'ago  e  di  istnùre 
altrui  del  come  e  del  quando  convenga  fare  questa  puntura.  A  lu 
s'aspetta  l'esame  dei  candidati,  e  il  rimandarli  se  poco  esperti; 
egli  solo  può  rilasciare  attestati  di  provata  abilità,  senza  i  qv«l> 
a  niuno  è  permesso  di  eseguire  questa  operazione.  Appena  che  tt* 
luno  abbia  incominciato  ad  assistere  alle  sue  lezioni,  deve  solen- 
nemente giurare  di  non  operare  mai  senza  ch^  sigvi  alcuno  frt- 
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sente  a  guidarlo;  e  deve  promettere  di  non  insegnare  ad  altrui  ciò 
che  ei  va  su  questo  riguardo  apprendendo:  e  ciò  onde  muovere 
contro  agli  inconvenienti  che  potrebbersi  dall'  imperizia  facilmente 
cagionare.  Il  corso  d'insegnamento  non  dura  meno  di  sei  anni  (111). 
Quel  professore  debbo  additare  sopra  le  statue  di  legno  o  di  car- 
tone i  luoghi  precisi  ove,  e  non  altrimenti ,  si  debbano  infiggere 
gli  aghi  nelle  varie  malattie.  Il  nome  che  si  dà  in  quelle  parti  a 
sifiàtte  statue  è  quello  di  tsae^bosi,  o  figura  di  prete j  perdiè  alla 
figura  di  esse  e  al  capo  raso,  si  assomigliano  assai  da  presso  ai 
preti  giapponesi.  Su  tutta  la  superficie  di  que'  bambocci  sono  se- 
gnati molti  punti  9  disposti  in  sulla  direzione  di  molte  linee,  colorate 
in  diversa  guisa  per  mostrarne  la  successione.  Esaminando  la  tavola 
di  questo  tsoe-bosiy  che   va  unita  al  trattato  di  Sarlandiere  sul- 
r elettro-puntura,  ben  si  vede  con  quale  accorgimento  siano  state 
disposte  quelle  linee ,  e  i  punti  segnati  su  d'  esse  :  sono  chiari  lo 
studio  e  la   cura  adoperati  da   que'  medici   a  fine  di   schivare , 
colla  puntura,  la  ferita  de' grossi  tronchi  sì  nervosi,  come  de'vasir 
non  che  di  lasciar  fuori  i  visceri  da  essi  reputati  di  maggior  im- 
portanza nell'economia  animale.  Per  questo  ultimo  riguardo  però 
l'opinione  di  que' medici  pare  dificrente  dalla  nostra:  essi  non 
hanno  nessun  ritegno  al  pungere,  se  occorre»  anche  i  visceri,  la  cui 
interezza  noi  reputiamo  di  prima  necessità  a  mantenere  la  vita; 
pungono  persino  il  feto  nell'  utero.  Quantunque  essi  abbadino,  più 
chi  ad  ogni  altra  cosa,  alle  condizioni   meteorologiche  e  simili, 
sonovi  alcune  circostanze  alle  quali  pongono  alcuna  mentts;  effetto 
forse  di  una  lunga  osservazione.  Non  adoperano  mai,  p.  e.,  l'ago-pun- 
tura  nel  tempo  della  digestione ,  ni  quando  l' ammalato  ebbe  molto 
faticalo,  ne  se  è  a  stomaco  digiuno;   schivano    ancora  di  adopet- 
rarla  quando  la  pelle  è  in  grande  traspirazione,  dopo  alcun  tras- 
porto di  collera,  e  quando  l' animo  è  travagliato  da  qualche  grave 
afflizione.  Così  nel  trattato  citato  del  dottor  Kanra-fatjn-moto-sada» 
Gli  aghi  co'  quali  si  fa  la  puntura,  dice  Kaempfer  (opera  citata 
pag*  585),  debbono  essere  o  d'oro  o  d'argento  purissimi,  senta 
por  ombra  di  rame,  e  ridotti  ad  un'  estrema  sottigliezza  e  duttilità; 
avuto  riguardo  che  non  perdano  ciò  non  ostante  la  sodezza  neces- 
fvia,  perchè  possano  venire  conficcati.  E  qui  i  da  avvertir(B  che 
il  saper  cogliere  il  giusto  grado  di  tempra  non  è  da  tutti:  né  chi 
«a  raggiugnerlo  può,  in  quel  paese ^  porsi  all'opra  senza  avere 
^  prima  ottenuto  nn  sovrano  rescritto  che  ne  pennetta  la  fabbri- 
elione.  Di  questi  aghi  ve  n'ha  alcuqi  d'oro  e  d'argento  insieme 
fusi,  foggiati  a  spillo  e  sottili,  lunghi  circa  quattro  oncie,  e  teynji- 
nanti  da  una  parte  a  punta  aguzza,  e  dall'altra  estremità  con  un 
manichetto  lavorato  pel  suo  lun^o  a  spirale,  onde  si  possa  agcvol- 
wcijte  far  girare  fra  le  dita.  A  questo  aggiugnesi,  pve  fa  bisogno, 
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un  piccolo  martello  di  bosso  o  di  altro  legno  duro,  nel  manico  del 
quale  sono  lavorate  alcune  fenditure ,  che  servono  da  custodia  agli 
aghi.  V  hanno  ancora  aghi  tutti  d' argento  :  la  forma  di  essi  non 
differisce  dai  primi  in  altro  fuorichè  nella  forma  del  manichetto;  la 
quale  differenza  non  è  essenziale.  A  compimento  dell'apparato  di 
questi  stromenti  vuoisi  accennare  un  piccolo  tubo  di  rame  un  poco 
più  breve  degli  aghi.  In  questo  si  fanno  scorrere  gli  aghi  stessi, 
i  quali  hanno  per  tal  mezzo  una  guida  alla  introduzione:  ancor 
questo  è  disegnato  nella  tavola  del  Kaempfer.  Scelta  la  parte  in  cui 
debbonsi  introdurr*  quegli  aguzzi  arnesi ,  ed  applicatovi ,  ove  lo 
si  creda  conveniente,  il  tubo,  i  Giapponesi  pigliano  l'ago  colla 
mano  sinistra  e  lo  appuntano  nella  pelle,  indi  ve  lo  conficcano 
vieppiù  profondamente  col  martelletto;  oppure,  se  voglion  far  senza 
di  questo,  dopo  che  l'ago  passò  la  peUe,  lo  girano  dolcemente  fra  U 
dita,  premendovi  alcun  po' sopra  al  tempo  istesso;  o  ancora,  vi  batton 
sopra  con  un  dito  dell'  altra  mano,  e  cosi  giungono  a  cacciarlo  entro 
fino  alla  profondità  voluta,  la  quale  non  eccede  il  polHce  o  la 
mezz'  oncia.  Tenutolo  pel  tempo  d' un  due  respiri,  Io  estraggono  t 
ne  spremono  colle  dita  la  ferita  che  rimane.  Alcune  volte  dopo 
averlo  rapidamente  estratto,  lo  rìcaccian  entro  subito  nel  foro  dbe 
vi  è  rimasto;  e  ciò  fanno  per  due  o  più  volte,  ora  non  oltrepas- 
sando il  punto  a  cui  sono  arrivati  nella  prima  puntura,  ora  passai^ 
dolo  oltre  di  alcune  linee.  Questa  operazione  dicesi  non  arrechi  nessuno 
o  leggerissimo  dolore;  e  ciò  per  la  facilità  colla  quale  gli  aghi  s' insi* 
nu^no  frammezzo  alle  fibre  delle  parti  per  cui  passa,  senza  rom- 
perle, ma  dividendo  soltanto  la  loro  contiguità,  A  coi  è  pratico 
de'  fenomeni  avvenuti  in  parecchi  incontri  per  introduzione  di  spiUi 
od  altri  simili  corpi  sotto  aUa  pelle,  e  con  quanta  rapidità  si  ridu- 
cano dall' un  punto  del  corpo  ad  altro  assai  discosto,  non  parrà 
strano  il  vedere  come  le  parti  si  prestino  a  lasciare  introdurre  gU 
aghi  di  questa  operazione.  Si  sono  vedute  migliaia  di  aghi  e  spilli 
correre  attraverso  i  tessuti  muscolare  e  cellulare,  non  che  altri  tesr 
suti.  Basta  consultare  su  ciò  le  osservazioni  raccolte  da  Sylvi  neUe 
MBmorie  dalla  società  medica  d^emulaxfone  (anno  V,  pag.  i8i), 
da  Villers ,  professore  della  facoltà  di  Strasburgo ,  e  da  Keraudrea 
nel  Bollettino  delle  sciente  mediche  (z8io);  quelle  delle  ^emeriài 
dei  cì4rù>si  della  natura,  e  quella  del  Ferrari,  qui  in  Milano,  nd 
suo  opuscolo:  La  donna  dagli  aghij  caso,  sotto  molti  rispetti,  me* 
ritevole  di  venire  ricordato. 

Tornando  ai  Giapponesi,  pare  che  tutta  l'arte  medica  di  co* 
storo  sia  compresa  fra  la  moia  e  questa  ago-puntura;  giacche,  di- 
cendo di  quest'ultima  soltanto,  essi  la  adoperano  in  ogni  caso  di 
malattia.  Anch'essi  però  sanno  esservi  alcuni  malori,  i  quali,  me- 
glio che  certi  altri,  piegano  sotto  questo  rimedio  ;  questi  sono  i  dulan 
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ed  i  mali  di  natura  non  infianunatorià.  Eccellente  si  mostra  ne'  do- 
lori reumatici  e  nella  gotta;  le  coliche  spariscono  d' incanto.  I  Chi- 
nesi  ne  fanno  uso,  e  con  vantaggio,  nel  vomito  e  nella  diarrea;  le 
convulsioni  mettonsi  in  calma;  si  toglie  la  paralisi;  l'isterismo,  la 
sincope  ed  altre  affezioni  nervose  trovano  sollievo.  Se  avviene  di 
adoperarla  nelle  malattie  infiammatorie  de'  visceri,  il  fanno  con  al- 
quanto riserbo:  paj%  che  in  questi  casi  la  loro  fiducia  per  l'ago- 
puntura si  renda  minore. 

La  credenza  che  danno  que'  popoli  a  ciò  che  tiene  deUo  strano , 
l'amore  straordinario  da  essi  sentito  per  tutto  quello  che  è  mara- 
viglioso,  e  quel  loro  abbandonarsi  ad  ogni  cosa  che  abbia  in  sé 
del  prodigio,  fé'  supporre  agli  Europei  che  per  ciò  solo  i  Giappo- 
nesi portassero  alle  stelle  siffatto  medico  soccorso;  senza  che  d'altra 
parte  vi  fosse  davvero  come  reggere  quelle  lodi  che  versavano  a  larga 
mano  su  d' esso.  Considerando  però  come  una  tale  operazione  si  fosse 
da  tempo  immemorabile  mantenuta  in  uso  presso  que' popoli;  come 
avesse  resistito  attraverso  ad  epoche  di  grande  coltura ,  ed  anzi  vi 
avesse  nel  tempo  stesso  trovato  le  maggiori  prove  della  sua  effica- 
cia, gli  Europei  divennero  un  po' riguardosi,  e  cominciarono  a  pon- 
derare meglio  ciò  che  Kaempfer  e  Then  Rhyne  già  da  un  pezzo 
avevano  in  proposito  raccontato:  cominciarono  a  sperimentare  l'ago- 
puntura. 

Come  avviene  d' ogni  ritrovamento ,  in  sulle  prime  ella  trovò  in 
Francia,  in  Inghilterra,  e  fra  noi  chi  la  difese  e  chi  le  si  oppose; 
e  ancora  chi,  senza  averne  fatta  nessuna  prova,  e  non  sapremmo  se 
maliziosamente  o  per  inconsideratezza,  la  gittò  via  come  ridicola 
cosa.  In  seguito  però,  fatto  calmo  il  sollevamento  .di  quella  prima  rea- 
zione che  si  oppone  ad  ogni  novella  scoperta,  V  ago-puntura  potè 
Tautare  in  ognuno  di  que' paesi  chi  quietamente  la  adoperava  con 
profitto,  senza  menarne,  fra  noi  almeno,  gran  rumore.  Ora  nondimeno, 
non  sapremmo  per  colpa  di  che  (non  certamente  pel  cattivo  suc- 
cesso ) ,  se  non  cadde  in  discredito ,  andò  certo  in  dimenticanza.  E 
si  che  i  vantaggi  riportatine  pareva  non  volessero  ridurla  a  sì  triste 
punto!  Noi  conosciamo  alcuni  da  dolorose  malattie  gravemente  mai^ 
toriati  y  a'  quali  per  lunga  serie  d' anni  erano  riuscite  inutili  e  vane 
le  prescrizioni  della  medicina  ordinaria:  l' ago-puntora  tolse  loro 
quasi  per  incanto  ogni  maniera  di  malore,  e  li  ridusse  a  quella 
sanità  che  i  soccorsi  d' ogni  sorta  e  d' ogni  dottrina  per  lungo 
tempo  adoperati  non  avevano  saputo  mai  ad  essi  ridonare.  Po-* 
tremmo  citarne  parecchi. 

Dato  un  fenomeno,  vuoisene  trovare  la  spiegazione.  Cosi  iìi  fatto 
per  r  ago-puntura;  la  quale  produce  que'  suoi  mirabili  effetti,  a  co- 
mune giudicio,  col  sottrarre  l'elettricità  accumulatasi  ad  una  data  parte, 
li  cavaliere  Sarlandiere,  uno  de' primi  (fino  dal  i8i5)  che  adoperarono 
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'  r  ago-puntara  semplice,  si  provo  a  prodarre  ngaali  effetti  salotari, 
non  già  sottraendo  V  elettricità,  ma,  pel  rovescio,  crescendovela:  in 
una  parola,  ideò  la  elettro-puntura,  dalla  qnale  ei  ritrasse  i  migliori 
risultamenti.  (  Vedi  le  sue  Memoòres  sur  télectro-puncture^  ec  Parigi, 
iSaS).  Con  questo  mezzo  viene  portato  il  fluido  elettrico  immedia» 
tamente  a  contatto  dell*  organo  ammalato,  e,  la  meroè  d'un  condotto 
metallioo  (  l'ago) ,  viene  a  riuscire  immediata  al  luogo  affetto  la  scossa 
elettrica,  o  quell'altro  fenomeno  qualunque  a  cui  suole  seguitare 
una  modificazione  alla  sensibilità,  o  alla  circolazione  del  sangnetNoa 
è  a  nostra  notizia  se  fra  noi  la  sia  stata  sperimentata.  Ma  questa 
non  è  faccenda  che  ci  riguardi  per  ora:  dunque  da  banda. 

Veniamo  ora;  che  è  ormai  tempo  per  noi,  e  più  per  cbi  dori 
pazienza  a  seguirci  fin  qui,  veniamo  all'opuscolo  del  signor  Da  Gamiii. 
Fu  scopo  dell'autore  di  pubblicare  separatamente  una  lettera  che  ei 
stampò  sopra  questo  argomento  fino  dal  iSaS,  nel  n.^  XLIX  dd 
Giornale  delle  sciente  e  lettere  delle  proywcie  veneta.  Questa  let- 
tera è  chiusa,  diremmo,  in  un'altra  più  recente  diretta  al  signor 
Baratte,  nella   quale  parla  più  diffusamente  che  no»  abbia  £itto 
nei  i8a5,  sopra  l'operazione  dell' ago-puntura  presso  gli  Orientali» 
aggiungendo  il  modo  col  quale  ei  suole  eseguire  questa  operazione 
e  in  quali  malattie  vi  abbia  avuto  ricorso.  Per  ciò  che  ^petu  alla 
ago-puntura  del  Giappone  qui  discorsa,  non  giova  parlarne,  che  tro- 
viamo avere  V  autore  incontrato  in  ciò  che  abbiamo  sopra  notato,  ed 
avere  egli  pigliato  a  guida  gli  stessi  autori  che  hanoo  soccorsa  la 
compilazione  del  nostro  articolo.  Diremo  solo  del  rimanente,  tro- 
vandolo assai  importante  per  la  pratica;  perciocché  alla  lettera  ora 
riprodotta  fanno  corredo  dodici  osservazioni  di  nevralgie  al  capo,  alb 
Ciccia ,  al  collo  e  ad  altre  parti,  tutte  guarite  con  questo  mezzo,  dopo 
avervi  adoperato  inutilmente  ciò  ohe  l'arte  medica  suggerisce  in  questi 
incontri.  Successivamente,  cioè  dopo  il  iSaS  (come  è  detto  nella 
lettera  al  Baratte),  il  signor  Da  Gamin  adoperò  felicemente  l'ago* 
puntura  contro  i  dolori  di  qualunque  natura,  purché  non  accom- 
pagnati da  valida  febbre,  da  stato  pletorico,  o  da  acuta  infiamnu- 
zione;  contro  le  nevralgie,  i  reumi,  le  artritidi,  l'eritema,  la  risi* 
pola,  il  patereccio  incipiente,  l'oftalmia  ove  acuto  era   il  dolore, 
le  idropi  cistiche  e  diffuse,  l'idrocefido,  Fidroftalmia,  l'idrocele 
specialmente  ne' fanciulli,  l'anasarca,  la  soelotirbe,  la  cardiailgia,  k 
coliche  nervose,  l'asma  cronico  intermittente,  l'odontalgia  coDsid^ 
rata  quale  stato  morboso  del  nervo  alveolare,  le  rigidezze  musco» 
lari  e  de' tessuti  membranacei,  i  dolori  osteocopi  ed  altri  anoon 
d'indole  sintomatica,  la  pellagra,  e  finalmente  (che  pare  ancbe  a 
noi  ora  di  finirla)  qual  mezzo  di  esplorare  i  tumori.  Eppure,  noo 
ostante  si  bei  risultamenti  de'  quali  abbonda,  non  che  1'  oposcolo 
del  signor  Da  Camin,  ogni  libro  phe  vcrw  s|i  questo  argomentai 
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rago-punttira  non  è  finora  adoperata  con  quella  estensione  che  si  con* 
igiene,  né  seppe  meritarsi  fra  noi  quella  fiducia  che  sola  può  spin* 
gere  a  tentativi  utili  per  la  scienza  e  per  la  umanità»  Almeno  codesti 
nostri  signori  paurosi  dai  piedi-^-'piombo  si  dessero  il  pensiero  di 
lare  e  di  replicare  le  prove ,  per  mostrare  se  ciò  che  viene  raccon« 
tato  di  prodigioso  sia  0  no  vero.  Per  essi  sta  la  ragione  dell'  esser- 
dene  fatto  senta  per  tanto  tempo.  Buono  I  -  £  forza  confessarlo  :  V  ò 
tina  certa  pigrezza ,  Un'  indolenza  sì  vergognosa ,  che }  ma  la- 
nciamo andar  l' acqua  per  la  sua  china  »  e  non  andiamo  a  buscarci 
de' fastidii»                                                 G.  Ampuxio  Caldbuiii. 


CmQtTÉ  oiscotsi  (tetti  m  Fodera  da  Lelio  Della-'forre  di  Cuneo.  -  Pa« 
dova,  coi  tipi  della  Biinerva,  i834.  —  I°-^«  ^  P^S*  '^^* 

L'isttuzione  religiosa  degli  Israeliti  sta  per  essere  d'ora  in  avanti 
affidata  ad  uomini,  che  dopo  avere  nelle  pubbliche  scuole  compiti 
gli  studii  filosofici ,  abbiano  nell'  istituto  rabbinico  di  Padova  fatto 
Un  regolare  corso  di  teologia ,  ed  abbiano  colà  attinte  tutte  le  cO« 
gnizioni  che  ad  un  maestro  e  ministro  di  culto  si  appartengono» 
Provvidissima  fii  la  recente  erezione  di  quello  stabilimento,  e  da 
collocarsi  fra  le  più  liberali  concessioni  di  un  benefico  monarca4 
In  occasione  dell' aprimento  dell'Istituto  e  in  altre  successive,  lesse 
il  signor  professore  Delia-Torre  i  cinque  discorsi,  dei  quali  si  parla, 
che  sono  certamente  assai  commeildevoli  per  purità  d' intenzioni  ^ 
per  dottrina  e  pei*  decoro  di  stile.  Essi  non  appartengono  propria- 
mente, né  per  l'indole  loro,  né  per  la  loro  destinasione ,  al  predi* 
camento,  ma  sibbene  al  genere  accademico. 

n  primo  discorso  d'inaugurazione  versa  sulla  necessità  di  con- 
giungere i  filosofici  studii  ai  teologici,  proposizione  in  sé  stessa 
eminentemente  vera,  e  di  grande  importanza 5  massimamente  tielld 
sua  più  estesa  applicazione.  Ed  infatti,  quando  si  escludano  i  quat- 
tro ultimi  libri  del  Pentateuco ,  e  gli  altri  libri  anteriori  alla  cat-* 
tività  babilonese,  che  formano  una  letteratura  primitiva  ed  indigena, 
tutte  le  altre  scritture  si  bibliche  die  misniche,  talmudiche  e  ca* 
balistiche  sono  per  tal  modo  connesse  colle  opinioni  dei  Persiani^ 
dei  Greci  e  dei  Romani,  da  non  poterle  ben  intendere,  se  non  cono- 
scendo almeno  la  storia  della  filosofia  di  quei  popoli  :  che  la  demo^ 
nologia  ed  altre  analoghe  opinioni  derivano  dai  Persiani;  la  mo- 
rale misnica  e  talmudica  é  in  gran  parte  tolta  dalle  scuole  greche 
e  le  idee  di  diritto  civile  sono  tratte  quasi  tutte  dalle  istituzioni 
romane.  E  quanto  alla  celebrata  scienza  cabalistica,  essa  non  è  che 
tin  rimescolamento  delle  stravaganze  dei  Gnostici  e  dei  Neo-piato-* 
Ilici  della  scuola  alessandrina.  Sicché  é  cosa  certissima  che  per  con* 
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seguire  un  adeguato  concetto  delle  dottrine  giudaiche,  non  pub  farsi 
a  meno  di  conoscere  le  opinioni  dei  popoli  dai  quali  fu  la  Pale- 
stina per  tanti  secoli  signoreggiata. 

Dopo  il  discorso  d'inaugurazione  si  legge  una  prolusione  agli 
studiiy  che  è  come  un  programma  dell'insegnamento,  al  quale  il 
professore  vuol  dar  opera,  e  che  egli  divide  in  tre  categorie:  in 
precetti  e  riti  che  derivano  da  assoluta  e  perpetua  obbligazione,  i 
quali  mai  non  cangiano,  e  questa  è  propriamente  la  teologia  dogma- 
tica; in  altri  che  al  vivere  civile  si  riferiscono,  e  che  dipendono 
dalla  condizione  politica  e  dalle  leggi  dello  stato,  e  questa  è  la  le- 
gislazione civile  e  penale  commista  per  la  natura  del  governo  teo- 
cratico col  diritto  divino;  ed  in  altri  obbligatorii  bensì,  ma  non 
praticabili,  se  non  stando  uniti  in  corpo  politico  nella  terra  d«  promis- 
sione, e  questa  risolvesi  in  una  speculativa  ma  non  vana  erudi- 
zione archeologica.  £  per  ultimo  il  professore  si  propone  d'incam- 
minare gli  alunni  nel  difficile  ma  proficuo  sentiero  della  predica- 
xione. 

Nello  svolgere  questo  programma  il  professore  ammette  per  base 
del  dogma  anche  la  rivelazione  di  supplimeato,  trasmessa  per  tra- 
dizione orale  di  generazione  in  generazione ,  finche  fosse  ridotta  in 
iscritto  nel  Misna,  al  qual  sistema  non  tutte  '  aderivano  le  scuole 
giudaiche,  anzi  ne  dissentivano  formalmente  i  Sadducei  e  gli  £s- 
senii ,  che  però  non  erano  creduti  ortodossi,  e  ne  dissentono  anche 
al  giorno  d'oggi  i  Caraiti,  specie  di  puritani  notissima  per  sempli- 
cità di  credenza  e  per  santità  di  costumi. 

Dietro  tale  sistema  il  professore  attribuisce  agli  studi  i  talmudici 
tanta  importanza,  quale  non  tutti  i  colti  Israeliti  della  presente  età 
sarebbero  forse  disposti  ad  ammettere  che  meritino.  Lo  che  pero 
non  potrà  mai  volgersi  in  biasimo,  dacché  nelle  idee  del  valente 
e  saggio  professore  tutto  è  subordinato  all'esercizio  della  virtù  e  ai 
doveri  di  sudditanza,  come  nel  terzo  suo  discorso  magistralmente 
espone. 

Una  breve  allocuzione,  diretu  ai  primi  laureati  dell'istituto,  è  il 
quarto  scritto  che  è  steso  con  molta  nobiltà  di  sentire  e  con  sin- 
cera e  calda  affezione  ;  ed  il  quinto  è  un  sermone  recitato  in  altra 
successiva  occasione  di  lauree ,  in  cui  si  disserta  intorno  ai  tre 
cardini  del  viver  sociale,  la  legge,  il  culto  e  la  carità,  e  intorno 
ai  doveri  del  ministro  di  religione. 

In  alcune  note ,  delle  quali  l'egregio  professore  ha  arricchito  Fedi- 
uone ,  si  mostra  egli  al  fatto  della  contemporanea  letteratura  israe- 
litica di  Germania,  assai  rimarchevole  per  elevazione  di  sentimenti, 
per  buona  morale  e  per  zelo  d*  incivilimento.  E  mentre  egli  si  tiene 
rigorosamente  entro  i  cancelli  della  fede  ortodossa ,  non  respinge  le 
utili  innovazioni,  massimamente  nella  liturgia,  onde  renderla  pia 
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solenne  e  più  decorosa.  Del  che  gli  si  devono  tributare  lodi  non 
scarse ,  poiché  il  fanatismo  e  la  superstizione  degli  insegnanti  e  de- 
cidenti in  materia  di  religione  hanno  fin  qui  guasto  ogni  progetto 
di  compita  riforma. 

Del  resto  è  da  sperarsi  che  con  ulteriori  produzioni  il  degnissi*- 
mo  signor  professore  Delia-Torre  yoglia  mettere  i  maestri  israeliti 
sulla  buona  via  dell'insegnamento  religioso,  limitandolo  alla  gramma- 
tica e  alla  filologia  della  lingua  sacra,  al  catechismo ,  alla  storia  e 
all'etica,  onde  renderlo  più  desiderato  dalla  generazione  che  cresce, 
e  porre  aitine  a  quell'ignorante  indifferentismi  che  minaccia  di  pro- 
pagarsi. 

EzTBAIT  DU  AAPPOIT  DK8  COMMISSAIUS  DC  %.  M.  saiT AHRIQUR ,  CC.  -«  EstTOHo 

M  rapporto  dei  commissarii  di  S,  M.  britannica  circa  le  inda» 
gini  fatte  intorno  alt  (mtministraxione  dei  fondi  provenienti  dalla 
tassa  deipoi^eri  in  Inghilterra,  -  Torino ,  dalla  tipografia  di  Giu- 
seppe Fodratti,  i835.  — •  In-8,  di  pag.  4^*  ' 

L'Inghilterra  è  il  paese  delle  contraddizioni:  un'immensa  ricchezza 
e  un  pauperismo  desolante  ;  i  più  antichi  ordinamenti  di  stato  per 
guarentire  i  cittadini ,  e  la  libertà  a  qualunque  donna  svergognata 
di  far  arrestare  un  nomo  onesto  se  asserisca  essere  stata  sedotta  da 
lui,  ai  mariti  di  condurre  la  moglie  come  le  capre  al  mercato;  la 
legislazione  che  predica  tolleranza  da  molti  secoli,  e  da  molti  se- 
coli esercitata  l'intolleranza  più  fiera,  sicché  si  esclusero  i  Cattolici 
dalle  rappresentanze  deUo  stato,  ed  ancora  si  costringono  a  pagare 
enormi  decime  e  non  pel  proprio  ma  pel  clero  anglicano;  in  fine 
il  paese  ove  si  proclama  la  libera  concorrenza  del  commercio,  e 
dove  ancora  vi  sono  leggi  vincolanti.  Ad  ogni  modo  è  una  grande 
nazione,  perché  operosa,  commerciante,  energica. 

Annunziamo  un  libro  che  appunto  tocca  a  una  di  queste  contrad- 
dizioni ,  cioè  r  immenso  pauperismo  dell'  Inghilterra  :  questo  è  un 
estratto,  o  compendio,  0  per  dir  meglio  un'operetta  foggiata  sur 
un  opera  molto  estesa  stampata  a  Londra,  ed  era  il  rapporto  fatto 
al  re  dalle  commissioni  per  le  indagini  intomo  ai  poveri i  Questa 
operetta  ne  rende  interamente  lo  spirito  del  libro  inglese  ^  ed  in 
ottanta  pagine  ne  pone  al  fatto  d'una  quistione  che  agiu  in  In. 
ghilterra  i  parlamenti  ed  i  partiti,  e  richiama  l'attenzione  di  tutti 
gli  economisti  e  degli  uomini  di  stato  d'Europa;  operetta  scritta 

•  ToglÌMM  qooto  «rtieolo  àmWjinm^Uion  piemtonUte,  (ionule  ood  ifooto  a'aoatii  lettori* 
Ci  «raramo  prefi«si  eerta  r^ola  di  non  far  mai  noitrc  le  relaaioni  critiche  di  altri  |iorna1i  ;  mm 
crediamo  ce  ne  diapcaaÌDO  per  qaeita  Tolta  eerte  ifieciali  Tedute  che  troTaaei  per  entro  a  qaMio  ^ 
la  Toro,  0  il  none  del  aif  sor  Defendenta  SaoaU ,  da  anaarerarat  pori  fra  i  caUabaralari  dol  Mi" 
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da  un  gioyane  piemontese ,  che  mostra  quanto  potrà  essere  utile 
co'proprìi  studii  alla  patria.  Perchè  egli  modesto  tacque  il  nome, 
rispetteremo  noi  pure  il  suo  silenzio;  e  ne  basterà  incoraggiario  a 
nuovi  lavori ,  che  speriamo  d'  ora  innanzi  vorrà  scrivere  in  quella 
cara  lingua  che  snona  nella  comune  patria  nostra. 
,  Ora,  per  dar  qualche  notizia  di  quest'opera,  convien  sapere  die 
in  Inghilterra  tutti  i  poveri  hanno  diritto  d' essere  mantenuti  daUo 
stato,  e  sopra  1 49000,000  di  abitanti,  esso  spende  intomo  1 80,000,000 
di  franchi  all'anno  per  i  poveri.  Questa  carità  incominciò  nel  se- 
colo XrV  e  crebbe  a  poco  a  poco  fino  al  nostro,  e  per  averne 
il  fondo  convenne  in  varii  modi  aggravare  i  cittadini  con  inqKHte 
a  titolo  della  tassa  dei  poveri.  La  carità  in  Inghilterra  quindi  si 
dispensa  in  tutti  i  modi  possibili:  solo  in  Londra  vi  sono  16  spe- 
dali per  ammalati  di  ogni  sorta,  a5  per  malattie  speciali,  20  ri- 
coveri 0  associazioni  per  le  partorienti,  25  farmacie  gratuite,  i5 
compagnie  che  soccorrono  ai  bisognosi,  24  società  erette  per  am- 
ministrare la  beneficenza  ove  occorra,  52  sale  d'asilo,  49  società 
pei  miglioramenti  religiosi,  14  scuole  festive,  e  poi  società'per  soc^ 
correre  alcuni  mestieri  faticosi,  come  gli  spazza  cammini  ec.,  società 
per  la  temperanza,  ed  altre  moltissime. 

Ad  ogni  modo  con  tanta  carità,  che  certo  ne  farà  meraviglia,  i 
poveri  crescono ,  e  si  fanno  sempre  più  gravosi  allo  stato.  Fu  agi- 
tata in  parlamento  la  necessità  di  trovare  rimedii  al  pauperismo, 
e  ne  furono  varie  volte  proposti  e  sempre  infruttuosi.  Ora  si  rin- 
novarono le  indagini  per  iscoprire  qualche  riparo  a  tanta  devasta- 
zione delle  pubbliche  rendite:  la  commissione  della  quale  annun- 
ziamo il  rapporto,  trovò  che  nelle  parrocchie,  ove  sono  meno  po- 
veri ,  è  perchè  si  seppe  rendere  la  condizione  del  povero  mantenuto 
inferiore  a  quella  dell'  artefice  indipendente  :  ciò  è  naturale,  perdiè 
se  il  povero  che  è  mantenuto  sta  meglio  di  quello  che  lavora,  si 
getta  all'inerzia,  e  pensi  la  società.  La  commissione  tolse  questo 
fatto  per  principio  alle  proprie  proposizioni  di  miglioramento,  e 
quindi  propose  per  base  di  riforma:  1°,  che  sia  proibito  dopo  qual- 
che tempo  (per  esempio  due  anni)  d'accordare  sul  fondo  della  tassa  soc- 
corsi a  tutti  i  poveri  sani  che  non  saranno  ricoverati  nelle  case  &. 
lavori  e  sommessi  a  regime  uniforme  e  severo  ;  2^  che  tutti  i  soc- 
corsi concessi  ai  fanciulli  minori  di  sei  anni  siano  considerati  co- 
me dati  ai  parenti ,  e  quindi  anche  questi  siano  racchiusi  nelle  case 
di  lavoro.  Dopo  ciò  i  commissarii  propongono  nuovi  ordinamenti 
pel  modo  di  amministrare  la  generale  carità,  e  con  questo  piano 
sperano  di  rimediare  al  più  grande  flagello  dell'Inghilterra.  L'au- 
tore dell'  estratto  saviamente  non  entra  a  discutere  se  abbiano  prov- 
veduto bene  o  no:  il  governo  ha  adottato  il  bill,  ed  è  stato  fino 
applaudito  dal  duca  di  Wellington;  e  il  nostro  auton  conchinde 
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cbe  TaTTenire  mostrerà  fin  dove  ai  possa  considerare  sciolto  un 
^ande  problema,  che  consiste  a  soccorrere  tutte  le  povertà  reali 
senza  alunentare  l'infingardaggine  e  la  poltronerìa. 

Ne  sia  ora  concesso  dure  la  nostra  opinione  intomo  a  questa  grave 
quistione  ed  ai  provvedimenti  degli  amministratori  inglesi.  Vera* 
mente  ne  fa  meraviglia  che  una  nazione  tanto  colta,  che  ebbe  non 
ba  molto  a  insegnare  pubblica  economia  lo  Smith,  e  vide  assiso 
or  ora  sul  sacco  di  lana  in  parlamento  Brougham,  possa  passarsela 
tanto  superficialmente  in  si  grave  quistione:  eppure  fiùo  dal  1829 
pard  dall'Italia  la  voce  d'un  filosofo,  Romagnosi,  che  la  illumi- 
nava su  questa  riforma,  ma  è  fatale  che  gl'Italiani,  nodriti  della 
vera  scienza  di  stato,  non  sieno  né  Ietti  né  ascoltati  dalle  orgogliose 
nazioni  d' oltremare. 

Non  erano  facili,  non  erano  ovvie  a  questi  signori  commissarii 
alcune  domande  ?  Perché  in  Inghilterra  esistono  tanti  poveri,  men- 
tre non  vi  sono  in  Francia,  in  Italia,  in  quelle  nazioni  che  essi 
credono  minori  della  propria  7  Qual  é  la  causa  dunque  che  nel  loro 
paese  li  fa  crescere  e  moltiplicare?  Sono  forse  i  poveri  un'erba 
che  nasce  sotto  un  dato  clima,  a  una  data  latitudine?  Non  lo  avreb- 
bero certamente  creduto.  Quindi  vi  debbe  essere  un'altra  causa,  e 
perché  non  la  cercarono ,  e  arrossisco  in  dirlo ,  perché  non  la  tro- 
yarono?  I  nostri  lettori  potranno  vederla  faciknente  nella  let- 
tera del  Baruffi  inserta  neWjérmotatore,  Si  scorra  ove  parla  di 
Londra.  Dopo  avere  descritto  la  magnifica  città  di  3o  miglia  di 
circonferenza,  con  80  piazze,  12,000  strade,  3oo,ooq  edifizìi,  che 
contiene  un  milione  e  mezzo  di  abitanti,  aggiunge  che  questa  città, 
meno  la  piccola  parte  dell'antica  ci(^,  é  proprietà  d'una  dozzina 
di  fiuniglie  !  Certo  questo  fatto  avrà  recato  a  molti,  grande  meravi- 
glia per  sì  ingenti  ricchezze  di  pochi  proprietarii ,  ma  forse  non 
avranno  pensato  che  rivelava  la  causa  potentissima  del  pauperismo 
inglese.  Forse  taluno  dubiterà  che  sì  pochi  proprietarii  ne' fondi 
urbani  sieno  in  causa  di  circostanze  commerciali ,  e  quindi  non  pos- 
sano avere  né  un'  alta  causa,  né  forti  conseguenze.  Apriamo  dunque 
i  libri,  ove  é  consegnata  la  statistica  inglese,  ove  sono  notate  le 
proprietà,  i  modi  con  cui  son  coltivate  le  terre,  le  divisioni  loro, 
i  prodotti  ;  e  troveremo  che  il  territorio  inglese  é  anch'  esso,  come 
le  case  di  Londra ,  proprietà  di  pochi  :  basti  il  dire  che  1'  esten- 
sione di  terre  che  é  da  Londra  a  Plymouth,  cioè  96  miglia,  é  solo 
in  proprietà  di  30  persone,  le  quali  per  lo  meno  hanno  il  reddito 
di  700,000  franchi  all'anno.  Lo  stesso  awfene  in  tutto  il  territorio  bri- 
tannico :  pochi  tenitori,  ed  alcuni  che  hanno  un  milione  di  sterlini 
annui  di  reddito. 

Ora  perché  mai  tante  ricchezze  solo  cumulate  su  pochi?  La  causa 
i  fidile  ritrovarla  nella  legge  di  successione,  poiché  in  Inghilterra 
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tutta  U  eredità  fondiaria ,  o  rustica ,  o  urbana ,  è  solo  del  primo- 
genito; tutti  gli  altri  figli  della  famiglia,  o  maschi  o  femmine,  non 
banno  neppure  una  porzione  legittima:  ereditano  solo  e  si  divi- 
dono il  mobigliere  paterno.  Ora  che  diverranno  eglino  tutti  questi 
sgraziati  figli  della  stessa  famiglia,  senza  beni,  senza  sussistenza? 
Possono  bene  gittarsi  ai  commerci,  alle  arti,  ma  scadranno  sempre, 
e  andranno  dopo  poche  generazioni  ad  accrescere  la  classe  del  po- 
polo, ad  accrescere  il  numero  dei  bisognosi. 

Procediamo  ancora  più  innanzi,  vediamo  come  sieno  coltivate 
queste  grandi  proprietà  inglesi.  In  un'opera  di  Jacob,  diretta  al 
comitato  di  emigrazione,  troviamo  che  la  Gran  Brettagna  colle  isole 
ba  in  totale  di  terreno  acri  77,598,983  (Tacre  corrisponde  alla  pe^ 
tica  0,4046).  Di  questi  sono  a  coltivazione  ed  a  giardini,  acri  19,1 4S^o, 
a  praterie  e  pascoli  27,386,980,  terre  incolte  ma  capaci  di  coltiva* 
zione  1 5,000,000,  terre  incolte  e  sterili  15,871, 563.  Quindi  mi- 
lioni di  acri  di  terre,  delle  quali  si  potrebbe  indubitatamente  ca- 
vare frutto,  non  producono  ne  ai  proprietarii,  ne  allo  stato;  i5 
milioni  d'acri  d'altre  terre  sterili,  e  dalle  quali  forse  si  potrebbe 
trarre  qualche  utile,  ^ono  afiatto  infruttuose.  Tutto  questo  dipende 
dalle  grandi  proprietà,  perchè  è  ornai  provato  che  le  terre  sono  meglio 
coltivate  quanto  più  sono  divise:  l'uomo  le  lavora  colle  proprie  mani, 
le  innaffia  col  sudore  della  propria  fronte,  ed  esse  vi  rispondono 
ubertosamente.  Ne  sia  esempio  la  Lombardia,  lo  stesso  Piemonte,  ove 
non  si  hanno  grandi  proprietà;  ne  sia  esempio  la  Lomellina,  un  di  giu- 
dicata sterile  sabbia,  ed  ora  fatta  uno  dei  granai  dello  stato;  ne  sieno 
esempio  i  colli  briantei,  ^elli  dell'Appennino  e  dell'Alpi,  ubertosi  di 
tante  viti.  I  grandi  proprietarii  invece  non  possono  diffondere  nei  loro 
immensi  tenimenti  l' attività  che  vi  vuole  per  ridurli  tutti  a  coltura; 
ed  anzi  per  orgoglio  e  per  fasto  spesso  tengono  molti  campi  ste- 
rili ,  molte  terre  a  boschi  per  ostentare  ampii  parchi;  e  sir  Burdcl, 
che  ha  sole  700,000  lire  italiane  di  reddito,  nel  i8a8  guardava  eoa 
disprezzo  le  campagne  coltivate  di  Bordò,  perchè  non  vi  erano 
boschi  e  parchi  per  le  caccio.  Cosi  questi  Inglesi^  che  vediamo 
andar  vaganti  per  l' Italia  con  un  far  di  disprezzo ,  ne  compassio- 
nano certamente ,  perchè  ne  vedono  affaticati  a  coltivare  fino  la  più 
piccola  parte  delle  nostre  campagne. 

Ma  quando  ne  usano  questo  sorriso  di  disprezzo,  non  prendia- 
mone sdegno  ;  interroghiamoli  invece  se  qui  trovano  la  miseria  de| 
loro  popolo,  se  qui  vedono  formicolare  di  poveri  mille  ricoveri? 
se  qui  vedonsi  ogni  giorno  levate  mille  mani  alla  porta  della  par- 
rocchia a  raccogliere  il  prezzo  della  loro  ignavia?  se  qui  troveranno 
aggravati  i  citudini  di  enormi  balzelli  per  la  carità?  se  lo  suto 
versa  nella  voragine  del  pauperismo  sterminate  ricchezze,  talché 
quasi  ne  assorbe  tutti  i  redditi  ?  O  se  invece  ai  pochi  sgraziati  in- 
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fermi  veramente  miserabili ,  qui  basti  solo  la  generosità  de'  loro  si- 
mili? Non  vi  sapranno  rispondere.  Allora  aggiungete  cbe  la  sapienza 
di  amministratori  inglesi  non  cercbi  mezze  misure  per  rimediare  al 
pauperismo,  ma  risalga  alle  origini,  e  faccia  come  il  buon  giardi- 
niere che  per  guarire  un  fiore  che  intristice,  ne  cura  le  radici,  e  vi 
mata  la  terra  onde  traggono  alimento.  Si  provveda,  come  in  Italia, 
adle  successioni,  e  allora  si  divideranno  le  proprietà,  allora  sor- 
gerà come  fra  di  noi  un  terzo  stato,  che  risalirà  dalla  classe  più 
abbietta  del  popolo,  e  prenderà  una  moderata  agiatezza,  la  quale 
si  dilTooderà  su  molte  famiglie;  allora  saranno,  più  sparso  il  lusso,  più 
diffuse  le  arti  d'industria,  quindi  maggiori  braccia  al  lavoro;  di- 
latati i  servigi ,  quindi  maggior  gente  del  popolo  data  all'operosità, 
quindi  tolta  alla  povertà,  al  vivere  a  carico  dello  stato  ;  e  sarà  or- 
gogliosa di  vivere  coli' opera  delle  proprie  mani. 

Si  dividano  le  ricchezze:  allora  questi  figli  delle  famiglie  che  di* 
scendono  nella  classe  del  popolo  per  non  avere  retaggio  paterno, 
divideranno  queste  immense  proprietà  di  pochi  privilegiati,  e  tutti 
procureranno  di  fare  in  modo  che  le  proprie  terre  rendano  loro  il 
più  possibile  :  quindi  quei  i5  milioni  d' acri  incolti  diverranno  tante 
fonti  novelle  di  ricchezze;  quei  i5  milioni  d'acri  sterili  si  rivesti- 
ranno almeno  di  boschi ,  e  produrranno  qualche  piccolo  firutto ,  e 
sopra  questi  3o  milioni  d'acri  ridonati  alla  prosperità  sociale,  vi- 
vranno in  un  operoso  lavoro  molti  di  quei  poveri  che  ora  stanno 
eziandio  lavorando  a  forza  nelle  case  di  ricovero  a  carico  dello  stato. 
Ecco   dunque  la  causa  del  pauperismo  inglese:  la  legge  di  suc- 
cessione   che  ristringe  in  pochi  le  proprietà,   quindi  ristringe  la 
sfera  dei  ricchi;  gli  altri  non  avendo  possessi,  tolti  quelli  che  si 
gettano  al  commercio,  bisogna  che  vivano  della  carità  dei  primi, 
0  prestando  loro  servigi ,  o  stendendo  loro  la  mano  inerte  :  le  grandi 
proprietà   conducono   seco  l' incoltura  delle  terre,  e  da  un  lato  il 
territorio  rende  meno  ai  possidenti ,  rende  meno  allo  stato  ;  dall'  al- 
tro toglie  i  guadagni ,  e  gli  affittaiuoli ,  e  tutti  quelli  che  prestano 
le  braccia  all'agricoltura;  e  la  maggior  parte  di  questi  nella  ne- 
cessità ,  e  senza  mezzi  di  procacciarsi  ntile ,  cadono  nella  classe  dei 
poveri.  Si  tolga  questa  legge  di  successione  in  Inghilterra,  e  non 
si  cerchino  altri  provvedimenti ,  e  in  3o  anni  le  ricchezze  saranno 
meglio  distribuite,  si  accresceranno  nelle  città  le  famiglie  agiate, 
i  cocchi  al  passeggio ,  le  signore  alle  feste  ed  ai  teatri  ;  si  rivesti- 
ranno di  nuovi  frutti  le  terre ,  e  il  pauperismo  scomparirà  :  si  in- 
troducano pure  le  macchine,  che  suppliscono  alle  braccia  dell' uo- 
mo,  si  aumenti  pure  il  prodotto  delle  manifatture:  esse  verranno 
smerciate ,  perchè  si  accresceranno  i  consumatori.  Non  si  tema  per 
le  braccia  del  popolo  tolte  alle  manifatture  dalle  macchine:  esso 
troverà  altri  lavori,  altre  industrie.  Finalmente  l'Inghilterra,  che  e 
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un  paese  soltanto  indnstriale  e  commerciale,  diventerà  agricola,  e 
non  potrà  temere  la  sorte  di  Venezia ,  se  mai  un  giorno  le  è  diioso 
il  monopolio  dei  mari. 

Parrà  forse  orgoglio  offirire  queste  povere  vedute,  ma  siccome  le 
sono  opinioni  delle  quali  in  Italia  tutti  ne  sono  persuasi,  mentre 
con  somma  meraviglia  non  vi  fu  ancora  chi  osasse  proporle  nel 
parlamento  inglese,  ho  creduto  necessità  di  dirle  pariando  d'una 
quistione  tanto  agitata:  forse  i  nostri  lettori  potranno  giudicare 
delle  discussioni  inglesi  su  questo  proposito ,  e  presagire  il  fine  che 
avranno  tutti  i  provvedimenti  per  i  poveri:  non  so  che  diranno 
della  ostinazione  dei  pochi  monopolisti  che  si  dividono  il  territorio 
deir  Inghilterra  ;  ma  certo  non  invidieranno  tanto  quel  paese,  e  si 
rallegreranno  invece  di  vivere  in  uno  ove  la  cattiva  divisione  delle 
ricchezze,  non  forma  del  povero  la  parte  ne  più  gravosa,  né  piò 
numerosa,  né  più  temuta  della  società.  DimmuTi  Saccii. 


Odi  di  piAncKsco  sofeam,  piacentino.  -  Nizza,  dalla  Società  tipogra* 
fica,  1834.  —  In-xa,  di  pag.  36. 

Vemi  w  aoostiiio  cagroli.  -  Prato,  per  i  fratelli  Giachetti,  i834.— 
In-24,  ^  P*&«  7^' 

Oli  toglie  a  scriver  versi  in  questi  tempi,  corre  certo  pericolo 
d'avere  contro  di  sé  una  metà  almeno  degU  amatori  di  poesia:  pe^ 
che,  o  il  poeta  cammina  sulle  orme  i»*  classicisti ^  e  gii  sta  avrer* 
saria  la  scuola  romantica^  ognor  più  crescente;  o  si  scopre  alunno 
del  romanticismo ,  ed  eccovi  i  vecchi  classicisti  bandii^li  addosso 
la  crociata ,  e  gridar  all'  eretico ,  al  settario.  Quindi  è  che  in  tanto 
scisma  letterario  ben  difficilmente  avviene  di  trovare  ornai  un  gin* 
dìzio  retto  e  temperato  :  che  V  amor  di  parte,  in  certo  modo,  offii* 
scando  gl'intelletti,  li  fa  parlare,  non  secondo  .coscienza,  ma,  il 
più  delle  volte ,  per  impeto  di  passione  ;  e  raro  è  che  per  una  parte 
e  per  l' altra  non  si  discenda  in  basse  contumelie,  confidandosi  di 
aver  ben  giudicalo  dell'avversario,  quando  Io  si  ha  plebeiamente 
schernito.  Ad  arti  si  vili  noi  non  incliniamo ,  la  Dio  mercè  ;  e  seb- 
bene ci  professiamo  della  nuova  scuola  (  vedete  ?  mandiamo  inoanii 
la  nostra  professione  di  fede!  ),  rispettiamo  i  professori  e  gli  alunni 
dell'antica,  e  siamo  pronti  a  lodarli,  ove  il  meritino.  Sappiamo 
gustare  le  beUezze  delle  loro  creazioni  poetiche,  quando  in  loro  ne 
troviamo,  perchè  anche  noi  poveri  scomunicati  abbico  buon  pa- 
lato ;  e  se  avvenga  che  incappiamo  in  alcuna  cosa  che  non  ci  gaiiu, 
ne  diciamo  il  nostro  sentimento  con  tutte  le  belle  creanze  del  Galatei 
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Speravamo,  a  dir  vero,  di  trovare  nel  volumetto  di  Odi  del  conte 
Soprani  qualche  cosa  di  nuovo  ;  ma  in  queste  poche  trentasei  facce  ci 
abbiamo  veduti  ristampati  versi  che  in  diverse  occasioni  di  nozze 
e  di  morti  dettava  il  poeta;  il  quale,  quanto  sia  ligio  all'antica 
scQola,  ne  Io  ha  dimostrato  coli' ultimo  suo  Faticùnó  di  Clio  ',  per 
If  accademie  di  musica  cui  Paganino  dava  in  Parma  ed  in  Pia- 
cenza a  profitto  de' poveri  negli  scorsi  novembre  e  dicembre.  Que* 
it'ahima  creazione  però  della  musa  del  Soprani  non  trovasi  nel- 
l'edizione  di  Nizza;  la  quale  probabilmente  fu  fatta  assai  mesi  prima. 

Qualunque  però  sieno  le  forme  onde  piace  al  Soprani  di  vestire 
le  sue  poetiche  creazioni,  diremo  che  bello  e  spontaneo  è  il  suo 
verseggiare;  felici  ed  opportune  le  immagbi,  robusto  il  pensiero, 
corretta,  elegante  e  di  buona  lega  la  dizione.  A  piccolo  saggio,  scri- 
viamo qui  sotto  due  strofe  dell' Or/e  per  un  monumento  invocato 
dal  poeta  a  Giuseppe  Gervasi  piacentino,  morto  il  2  gennaio  i853; 
dì  quel  Gervasi  tanto  conosciuto  e  meritamente  stimato  da'  suoi  con- 
cittadini ,  e  che  sì  poca*  cura  o  ambizione  ebbe,  andasse  il  proprio 
nome  fuori  del  suo  municipio;  di  quel  Gervasi  del  quale  Pietro 
Giordani  soleva  dire  che,  fra  tanti  ingegni  da  lui  conosciuti  sì  na- 
zionali che  stranieri,  niun  altro  gli  era  paruto  piò  vasto  e  mara« 
yiglioso  di  Giuseppe  Gervasi. 

Inyano  ai  tristi  medita 

Un  monumento  9  o  ai  vili 

L'umano  orgoglio;  e  un  fremito 

Passa  ne' cor  gentili. 

Se  ancelle  l'arti  ingemmano 

Un  abbonito  aitar; 
Ma  se  yirtute  ergealo, 

£  lo  circondi  amore , 

Vivo  ne' petti  un  palpito 

Si  desta  e  un  santo  ardore; 

E  la  pietosa  lagrima 

Pronta  sul  ciglio  appar. 

Da  un  provetto  passando  ora  a  giovane  poeta,  diremo  innanzi 
tratto  che  i  versi  del  signor  Agostino  Gagnoli  ci  parvero  belli,  ove 
si  ^consideri  che  sono  lavorati  ad  imitazione.  Non  isconfortiamo  il 
signor  Gagnoli  a  calcare  la  via  per  cui  si  è  messo,  quantunque  se- 
minata di  spine;  ma  il  vorremmo  meno  petrarchista.  E  se  credes- 
simo che  le  nostre  parole  non  gli  riuscissero  amare,  gli  diremmo 
che  Petrarca  significò  una  passione  che  sentiva  e  fu  poeta  origi- 
nale; e  che,  la  indefinita  turba  de' petrarchisti  tentò  coprire,  0  me- 
glio ,  di  annegare  con  un  mare  di  sonanti  paróle  de'  concettini,  che 
in  tempi  posteriori  furono    il  tipo  di  tutte  le  baie  di  que' buoni 

»  NtlU  noXra  hibtbfgrafim  «l  d.  1173^  i«t«c»  di  rm*him«  dt  Di;  U||i  t^U^nio  dt  aio. 
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pecorai  deirArcadìa.  Ma  nella  presente  età  le  fanfaluche  arcadidie 
si  hanno  in  quel  conto  che  meritano  ;  e  yuolsi  la  poesia  si  soUctì 
a  più  nobili  e  degni  obbietti  I  Vuoisi  una  poesia  creatrice ,  cioè 
una  poesia  che  sia  veramente  poesia  (  che  tal  vocabolo  suona  crea- 
zione); una  poesia  che  consuoni  con  le  opinioni,  i  bisogni,  le  co- 
gnizioni del  secolo,  della  nazione,  coi  riti,  coi  costumi,  con....  Vedi, 
vedi  il  romantico  che  vuol  pure  schizzar  fuori,  malgrado  la  sua  pro- 
testa fatta  a  principio.  -  Né  da  quella  mi  diparto  ;  ma  verametite 
mi  sa  male  il  veder  un  giovane  che  potrebbe  pure  pensare  di  soa 
testa,  il  vederlo^  dissi,  pensare  con  la  testa  altrui ,  e  non  essere  die 
eco ,  quando  potrebbe  esser  voce.  Forse  allorché  gli  hanno  insegnato, 
mentr'era  ancor  più  giovanetto  di  quello  che  è,  che  si  hanno  ad 
imitare  i  buoni  modelli ,  non  gli  hanno  dichiarato  bene  come  debba 
essere  fatta  questa  imitazione;  poiché  talora  anziché  imitare,  tra- 
duce. Infatti  il  sonetto  intitolato  AprUe  comincia: 

L'ingrftto  si  dilegua  ispido  verno 
Al  moUe  susurrar  de'zeffiretti. 

Ed  Orazio  avea  detto,  descrivendo  la  primavera  (Ode  IV,  lih.  L): 
Solvitar  acrìs  hyems  grata  vice  veris  et  favoni. 

Si  hanno  a  prendere  a  modello  gli  scrittori  insigni  che  ci  prece- 
dettero ,  nella  stessa  guisa  in  cui  Dante  dice  d' aver  preso  ad  imi- 
tare Virgilio.  Se  dunque  il  giovane  signor  Gagnoli  confiderà  alquanto 
di  più  nelle  proprie  forze,  e  saprà  accomodare  la  sua  poesia  alle 
forme  che  va  prendendo  l'umaDo  incivilimento ,  potrà  riuscire  utile 
alla  società  coi  suoi  carmi.  E  che  a  lui  bastar  possano  le  proprie 
forze  ne  parve  d'  averlo  scorto  in  parecchi  luoghi  del  volumetto 
che  abbiamo  sott'  occhio ,  dove  in  mezzo  ad  una  timida  imitazione, 
v'  é  pur  qualche  lampo  originale ,  qualche  nuovo  pensiere ,  o  detto 
con  novità  d'immagini.  Il  linguaggio  é  attinto  a  buone  fonti;  qnasi 
sempre  bello  il  colorito  onde  ne  dipinge  gli  oggetti;  lo  stile  acco- 
modato alla  qualità  delle  cose;  il  verso  fluido,  armonioso,  variato. 

E  perché  ognuno  vegga  non  essere  temerario  od  avventato  il  giu- 
dizio che  abbiamo  portato  del  giovane  poeta,  ma  sincero,  e  non  da 
matti  (  aggiunto  di  cui  nella  prefazione  a  questo  volumetto  del  Ga- 
gnoli fa  grazioso  regalo  a  noi  poveri  romantici  l'editore  signor  Viaoi), 
il  chiuderemo ,  recando  a  confermamento  il  secondo  de*  sonetti  ui 
morte  di  Amaritte, 
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Voi,  che  pensose  sulla  mia  sventiura 

Venite,  o  donne,  per  la  vìa  d'amore. 

Deh  fermate  a  qaest'  urna  che  ci  fura 

De'  begli  occhi  l' angelico  splendore. 
Indi  sciogliete  con  pietosa  cura 

I  mestissimi  accenti  del  dolore; 
E  di  pallide  rose  e  di  verdura 
Fate  al  sasso  modesto  etemo  onore. 

Quivi  spenta  è  vaghezza  e  cortesia, 

II  vostro  lume,  il  mio  dolce  conforto. 
D'amor  la  gloria,  e  la  virtù  con  ella. 

Venite;  ma  in  pensi^r  soavi  assorto 
Deh  mi  lasciate,  che  la  donna  mia 
Tutte  cose  di  cielo  mi  favella. 

Chi  in  una  giovinezza  di  circa  vent'anni  scrìve  di  questi  versi, 
non  dà  egli  le  più  belle  speranze  di  se?  Coraggio  dunque:  ed  ab- 
biate care  intanto ,  valoroso  giovane,  le  congratulazioni  non  meno 
che  gli  avvisi  di  chi  vi  vuole  veramente  bene;  e  vi  desidera  una 
gloria  che  non  abbiate  a  dividere  con  alcun  altro,  ma  sia  tutta  pro- 
pria di  voi.  G.  B — 0. 


TuTto  fAcio  AD  uso  DILLA  QiovnnTv\  (U  modoma  dt  GeiìUs,  Tradu» 
Xìone  del  professore  Gaetano  Buttafuoco.  -  Milano,  Visaj,  i834.— 
In-i6,  di  pag.  184. 

CoHFiicDio  DILLA  8T0IIA  8AC1A,  dì  G.  F.  L'Homoud  ;  voigarixxato.  - 
Milano,  Visaj,  1834.  —  In-i6,  di  pag.  110. 

1   PABCIULLl    CILKBRl    DI    TUTTI    LI   MAZIOMI    AKTICIH    I    MODUNI,   dì  G.    B. 

NoeL  Traduxione  con  note  di  G.  B.  -  Milano,  Visaj,  1834.  — 
ln-i6,  di  pag.  aoo. 
Li  fauciulli  cklkbri  di  tutti  li  haziomi  antichi  i  modiuii  ,  di  G.  B. 
Noél.   Traduzione  con  note  ed  aggiunte  di  G.  B.  -  Milano,  Vi- 
saj, 1834.  —  In-16,  di  pag.  160. 

Queste  quattro  operette,  utilissime  alla  istruzione  giovanile,  vo- 
glioDO  essere  prìncipalmente  raccomandate  ai  genitori,  perchè  le 
pongano  in  mano  de'  loro  figli.  I  nomi  della  Genlis,  di  L'Homond 
e  di  Noci  sono  bastantemente  noti  per  altre  opere  adattate  all'edu- 
cazione; per  lo  che  superfluo  sarebbe  ogni  elogio  che  far  ne  po- 
tessimo. La  traduzione  è  opera  del  professore  Buttafuoco,  anche 
di  ([uelle  fra  queste  opericciuole  nelle  quali ,  non  sappiamo  per  quali 
motivi,  abbia  voluto  tacere  il  proprio  nome.  In  qual  modo  egli  in- 
tenda che  dalle  lingue  straniere  s  i  abbiano  a  tradurre  i  libri  ch« 
debbono  andar  per  le  mani  de' giovanetti ,  udiamolo  da  lui  stesso  '. 

»  Pr9fmxé9M  «/  potgarinamitUo  Je'  Fanciulli  celebri. 
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M  Avendo  breTemente,  o  piuttosto  di  corsa,  accennato  Io  scopo  di 
questa  operìcciuola,  resterebbe  a  far  poche  parole  della  traduzione,  b 
quale,  per  quanto  fo  da  noi»  è  fatta  con  tutta  la  più  accurata  diligenza; 
pensando  essere  graro  colpa,  né  da  perdonarsi  così  facilmente,  la 
trascuratezza  che  adoprano  alcuni  nelle  opere  destinate  ad  andar  per 
le  mani  de' fanciulli;  illusi  forse  da  questo  pensiere,  che  tal  fatta  di 
lettori ,  purché  passi  di  cosa  in  altra,  di  uno  in  altro  ayrenimento^ 
e  pasciuta  sia  la  sua  naturale  curiosità,  niente  si  cura  né  può  cu- 
rarsi né  di  stile  né  di  lingua.  Quindi  é  che  tanto  frequentemente 
reggiamo  molte  delle  versioni,  massimamente  dal  francese,  andare 
sconce  e  rabescate  di  barbarismi,  di  forestiere  locuzioni  e  di  co- 
strutti che  sentono  tutt' altro  che  la  forma  della  nostra  bellissima 
lingua.  Non  é  perciò  meraviglia  che  le  menti  tenere  de' fanciulli , 
avvezze  a  que' parlari,  li  facciano  proprii,  e  durino  poscia  tanta 
fatica  a  porli  in  dimenticanza,  quando,  assaporato  il  gusto  di  no- 
stra favella,  se  ne  innamorano,  e  puramente  i  loro  concetti  vorreb- 
bono  significare  M. 

E  le  versioni  del  signor  Buttafuoco,  anche  per  conto  della  liiw 
gua,  sono  degne  di  lode,  avendo  egli  congiunta  alla  semplicità, 
tanto  necessaria  ne' libri  elementari,  una  non  comune  proprietà; 
non  comune,  dissi,  in  questa  maniera  di  libri,  pur  troppo  maltrattatL 

Sarebbe  desiderabil  cosa  che  il  signor  Buttafuoco  altre  opericcinok 
scrivesse  o  traducesse  per  la  gioventù:  gliene  sarebbono  riconoscenti 
tutti  i  buoni.  Né  lo  ritenga  dal  ciò  fare  una  faba  opinione  d'nna 
gran  parte  di  scrittori:  non  dovere  gli  uomini  che  sentono  in  sé  po- 
tenza di  fare  qualche  cosa,  abbassarsi  fino  a  divenir  fanciulli,  scri- 
vendo pe'  fanciulli,  che  anzi  sommi  ingegni  le  loro  fatiche  ed  i  lora 
studii  consacrarono  e  consacrano  a  questa  santa  e  generosa  impresi, 
e  si  ottennero  sempre  il  meritato  guiderdone  di  lode. 

Lirnu  SOMA  dauti  a  mUedi  fF.  F.  Di  Giambattista  Brocchi  -  Mi- 
lano, Rusconi,  i835.  —  In-i6,  di  pag.  vin-i6o. 

Quell'  inclito  ingegno  di  Giambattista  Brocchi ,  socio  dell'  btitolo 
italiano ,  che  per  amor  delle  scienze  andò  a  finire  i  preziosi  suoi 
giorni  fra  le  cocenti  sabbie  del  Senaar,  a  simiglianza  di  pochi  altri 
cui  nessuno  studio  riesce  straniero ,  coltivò  negli  anni  suoi  giovanili 
le  amene  lettere  con  tanto  trasporto ,  quanto  più  tardi  mostrò  nelle 
ricerche  deUe  opere  maravigliose  della  natura.  Bel  frutto  ne  abbiamo 
nelle  presenti  Lettere,  che  stampate  la  prima  volta  a  Venezia  nei  1797, 
vengono  ora  nitidamente  riprodotte  dalla  stamperia  Rusconi.  Noi  ne 
daremo  un  rapido  cenno,  perché  veggasi  con  qual  criterio  sapesse 
egli  rilevar  le  beUeue,  e  renderle  ad  altri  chiare  e  sensibili,  dd 
pjù  sublime  e  difficil  poeta  che  vanti  l'Italia. 
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thnesse  k  prelimifiarì  ossenrazioni  della  prima  lettera ,  che  gui~ 
dano  all'esame  della  Divina  Commedia,  comincia  egli  nella  seconda 
a  fermar  l'attenzione  della  sua  lettrice  sopra  le  eccellenti  terzine  che 
descrivono  il  primo  ingresso  del  poeta  all'inferno,  splendide,  come 
ben  dice,  sì  per  la  versificazione  che  pe' sentimenti.  Ivi  la  fervida 
fantasia  di  Dante  trascorre  e  vola  rapidamente  per  tutte  le  relazioni 
degli  oggetti,  ne  coglie  le  principali  e  le  più  luminose,  e  le  mette 
nel  maggior  puqto  di  vista.  Ogni  suo  verso  eccita  nella  mente  una 
folla  di  idee,  ogni  parola  è  una  pennellata  che  reode  il  quadro 
più  vivo.  U  terzetto  ; 

Divene  lingue,  orrìbili  favelle. 
Parole  di  dolore,  accenti  d'ira. 
Voci  aìtfi  e  fioche  e  9aoa  di  man  009  elle, 

basterebbe^  die' egli,  a  fare  uqa  energica  pittura  diell' inferno.  £ 
qui  r  autore  saggiamente  osserva  come  in  siÌQfatti  argomenti  fanta- 
stici facil  sia  di  cadere  nell'ampolloso,  e  ne  adduce  opportuni  e- 
sempii,  laddove  i  sommi  poeti  in  poche  e  vibrate  e  bene  scelte  pa- 
role sanno  ristringerli,  e  quindi  riescon  sublimi. 

Una  osservazione,  alla  quale  noi  siamo  tentati  di  cedere ,  e  che 
l'acuto  Brocchi  ha  forse  trascurata  come  estranea  al  suo  so|[getto  | 
ci  spnjninistrano  i  tre  primi  terzetti  della  terza  cantica. 

Per  me  si  va  nella  città  dolente. 

Per  me  si  va  nell'eterno  dolore. 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
Giustizia  mosse  il  mio  altp  fattore: 

Fecen^i  }a  divina  potestate, 

La  somma  sapienza,  il  primo  amore, 
Dinanzi  a  me  non  fiir  cose  create 

Se  non  eteme,  ed  io  etema  duro; 

l'asciate  ogni  speranza  voi  eh'  entrate. 

Ai  moderni  nemici,  che  molti  pur  sono,  della  epigrafia  italiana, 
della  quale  per  più  ragioni  (inutili  a  qui  riferirsi)  noi  siamo  assai 
parziali ,  noi  presentiamo  questa  iscrizione  che  Dante  ha  posto  sulla 
porta  dell'  inferno ,  sì  per  mostrar  loro  quanto  antico  sia  l' uso  delle 
italiane  iscrizioni,  giacché  datano  dai  primordii  della  lingua,  e 
quanto  esser  possano  belle,  ove  sappiansi  ben  comporre.  Ci  si 
perdoni  questa  rapida  riflessione,  non  inopportuna  pe*  luoghi  e  pei 
tempi  in  cui  siamo,  e  che  all'  uopo  svilupperemo. 

Troppe  cose  ci  occorrerebbe  di  notare  intorno  ai  savi  giudizii  dal 
Brocchi  manifestati  in  quesU  egregia  operetta.  Ma  ci  asterremo  ai 
più  rimarchevoli  tratti ,  benché  sieno  tutti  non  meno  giusti  che  spi- 
ritosi. Quel  brano  della  quinta  cantica  che  descrive  Minosse ,  e  l' altro 
RtcocL.  itàl.  I  STA.  Anno  II,  parte  1.  49 
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si  affettaoso  e  patetico  di  Francesca  da  Rimini ,  e  pia  innanzi  qael 
della  sesta,  dove  sta  Cerbero»  il  quale 

Con  tre  ^ole  caninamente  latra 


I 


Gli  occhi  ha  rermiglì  e  la  barba  anta  ed  atra, 
E  il  yeotre  largo  ed  unghiate  le  mani: 
Graffia  gli  spirti  e  gli  acooia  ed  itquatra, 

sono  squisitamente  avvertiti  nella  terza  lettera  dell'illustre  inter- 
prete ,  comechè  rispetto  a  quest'  ultimo  potessero  meritare  qualche 
particolare  osservazione  gli  accessorii  della  barba  e  delle  mani  at- 
tribuite a  quel  cane.  Giustissima  è  però  quella  che  in  proposito  di 
Gerione,  rappresenUnte  la  frode,  leggesi  nella  lettera  quinta,  cioè 
non  essere  Dante  avvezzo  a  personificare  gli  enti  morali  sotto  il 
proprio  lor  nome ,.  come  usano  per  lo  più  gli  altri  poeti.  Non  si 
trova,  dice  egli,  che  abbia  mai  attribuito  forma  corporea  aU' in- 
vidia, air  ira,  all' avarizia  e  ad  altre  simili  proprietà  astratte,  che 
hanno  gran  parte  nel  suo  poema ,  benché  questo  potesse  dar-  luogo 
a  molte  belle  invenzioni.  La  quale  osservazione  non  ci  ricordiamo 
che  altri  facesse.  In  essa  lettera,  che  sembraci  elaborata  con  moltis- 
sima attenzione,  vediamo  parimenti  condannarsi  que' poeti,  che  in 
secoli  più  colti  che  non  furon  quelli  di  Dante ,  abusarono  della  li- 
bertà della  lingua,  pinsero  immagini  sconce,  e  fecero  uso  di  voci 
turpi  e  plebee,  massimamente  nelle  composizioni  bernesche,  die 
resero  scurrili  anziché  festive  e  piacevoli.  Un  po'  troppo  avventato 
ci  par  tuttavia  quel  paragone  eh'  ei  fa  de'  nostri  poeti  faceti ,  e 
precisamente  del  Tassoni  e  del  Bracciolini,  le  cui  lepidezze  e  mo^ 
<cggì  giudica  inferiori  di  molto  al  Lutrìh  di  Despreaux  ed  al  Far- 
ver  di  Gresset.  Né  più  giusto  diremo  il  confronto  de'  nostri  ca- 
pitoli burleschi  con  le  epistole  di  Voltaire ,  perocché  l' indole  ri- 
spettiva delle  lingue  e  la  qualità  delle  poesie  delle  varie  nazioni, 
sono  cose  essenzialmente  diverse ,  e  quindi  cotesti  confronti  non 
ponno,  a  parer  nostro,  proporsi  in  via  assoluta,  ma  solo  per  ap- 
prossimazione. 

La  settima  e  l' ottava  lettera  non  cedono  alla  quinta  per  la  scel- 
tezza de'  più  luminosi  tratti  del  poema  di  Dante,  presi  dalle  can- 
tiche del  Purgatorio.  La  delicatezza  e  l'ingenuità  dell'incontro  delle 
anime  nuovamente  ivi  giunte  coi  due  poeti  che  viaggiano  que'  strani 
paesi  é  assai  giudiziosamente  rimarcata,  come  il  sono  la  compara- 
zione de'  colombi  che  fuggono  all'  aspetto  di  cosa  che  rechi  loro 
paura ,  e  quella  incomparabile,  per  l'ingenuità  e  la  grazia  con  che 
è  descritta,  delle  pecorelle  uscenti  dal  chiuso: 

Ad  una,  a  due,  a  tre ^  e  l'altre  stanno 
Timidette  atterrando  l'occhio  e  'loiuso. 
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Egli  ne  svolge  tutte  le  bellezze ,  e  ne  trae  motivo  di  sana  critica , 
paragonandole  alle  comparazioni  di  altri  poeti  nostri  più  insigni , 
tra  i  quali  non  risparmia  l'Ariosto,  e  molto  meno  il  Tansillo.  Da 
questo  e  da  pii!i  altri  brani  delle  dieci  lettere  di  cui  parliamo  ^ 
appare  ampiamente  cosi  la  estesa  cognizione  del  Brocchi  in  ogni  gè* 
nere  di  letteratura  tanto  nazionale  che  straniera  e  tanto  moderna  die 
antica ,  come  quel  chiaro  e  lucido  criterio  col  quale  sa  giudicarne. 
Chi  volesse  additare  tutti  i  bei  pensieri  e  tutte  le  sagge  avver- 
tenze da  lui  sparse  in  questa  gentile  operetta ,  bisognerebbe  tra- 
scriverne pii!i  della  metà.  Noi  non  esitiamo  ad  asserire  che  chi  vo- 
glia con  nessuna  fatica,  e  al  tempo  stesso  con  sicurissima  scorta, 
conoscere  (e  quindi  poter  parlarne)  il  sommo  Dante,  non  ha  che 
a  leggere  T  aureo  libretto  del  dottissimo  Brocchi.  Noi  finiremo  il  pre- 
sente articolo  con  una  riflessione  di  lui,  che  sebbene  dettata  qua* 
rant' anni  addietro,* ci  sembra  tuttora,  generalmente  parlando,  ap- 
plicabile all'odierno  modo  di  poetare,  massimamente  fra  noi.  , 

mSc  una  fantasia  lieta  e  brillante  (scrive  egli  nella  ottava  letr 
fera)  è  una  prerogativa  particolarmente  concessa  agli  abitanti  del 
bel  suolo  d' Italia ,  dove  la  natura  si  mostra  sotto  un  aspetto  cosi 
ridente,  io  non  so  perchè  i  poeti  de'  nostri  tempi  vogliano  anzi  at 
fettare  di  avere  uno  spirito  ingombrato  da  luttuosi  fantasmi ,  ed 
amino  di  far  pompa  ne'  loro  scritti  d' immagini  tetre  e  lugubri.  La 
musa  che  adesso  invocano  è  la  malinconia  ;  tutti  si  piccano  d'  es- 
sere inclinati  ad  una  certa  tristezza,  che  spacciano  come  il  carat- 
tere de'  cuori  sensibili ,  e  si  fennano  con  grande  compiacenza  a  par- 
lare di  morte ,  di  sepolcri  e  di  spettri.  Questo  umore  ipocondrico 
che  adesso  si  vuole  alimentare  per  vezzo,  giunse  persino  a  rat* 
trisure  le  scene  destinate  una  volta  al  riso  ed  alla  giovialità ,  poi- 
ché al  teatro  ancora  si  cerca  di  promuovere  il  pianto;  non  già  quel 
pianto  maschio  che  viene  eccitato  dalla  tragedia,  ma  un  altro  che 
chiamano  dolce  e  sentànentalè ,  e  che  studiano  di  spremere  dag^i 
occhi  col  mezzo  di  rappresentazioni  patetiche,  di  amori  disperati, 
di  suicidii  e  di  avvelenamenti  m. 

Questa  saviisstma  riflessione  cadde  in  acconcio  dalla  penna  del- 
l' autore ,  che  si  trattenne  anche  a  svilupparla  con  maggior  esten- 
sione. Ma  in  cotesto  sviluppo  si  dovea  comprendere  la  troppa 
smania  con  che  gli  ingegni  italiani  abbracciano  e  seguono  le  ma- 
niere e  gli  studii  delle  altre  colte  nazioni ,  e  così  o  intorpidiscono 
o  imbastardiscono;  e  le  colte  nazioni  che  già  invidiavano  la  vivezza 
delle  italiche  menti  nel  fatto  della  poesia,  cominciano  a  farsi  befiè 
della  nostra  attuai  povertà.  Y*  I** 
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]Ema|8  B'ieosoMB  poLiTi^ui.  ^  Saggi  iteconomùi  poiitiea,  di  C  dt 
Coux.  —  Parigi,  1 832-33.  ^  In-8,  di  pag.  iia. 

La  scienxa  dall' eeonooiia  politica  )  un  trovato  moderno,  sebbene 
i  principii  cbe  la  compongono  abbiano  dovuto  in  parte  troTini 
ne'  primordii  d^Ue  nazioni.  Ma  la  Qatiira  d^lle  institnzioni ,  i 
rivolgimenti  sociali,  le  agitazioni  d'ogni  fatta,  attraverso  i  quali 
dovette  la  società  procedere  con  poca  regolarità,  fecero  si  die  i 
principii  onde  generanti  la  ricdiezza  e  la  prosperità  e  vengono 
distribuendosi,  non  potessero  alla  mente  degU  osservatori  offerirsi 
in  quella  conformità  richiesta  per  ragionare  di  cosa  già  bastan* 
temente  avanzata  nelle  cause  e  negli  effetti,  perchè  sfuggir  possa 
alla  veduta  dei  più  sagaci  indagatori  della  ragione  sociale.  Scopo 
adunque  dell'economia  politica  si  è  scoprire  gli  agenti  della  na- 
sionale  prosperità,  sottoporli  all'esame,  ragionarne  le  oonsegueme 
dagli  effetti  praticati  e  praticabili;  poiché  le  isose  non  camminanq 
mai  tanto  bene,  che  non  possano  procedere  meglio;  e  per  verità 
il  mondo  è  costituito  per  modo,  in  ciò  che  dipende  dalia  volontà 
€  dai  mezzi  umani ,  che  spesso  ne  incontra  di  notare  il  peggio  nel-» 
l'andamento  sociale.  Perocché  la  società  è  tale  complesso  di  ele> 
menti  buoni  e  cattivi,  armonici  e  discordanti^  che  il  farU  retu^r 
mente  camminare  è  opera  sovra  le  forze  dell'uomo. 

Vedemmo  che  l' economia  politica ,  nel  suo  fatto  di  scienza  po- 
sitiva, fece  oggetto  di  attenta   considerazione  i  motori    primi   dai 
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quali  La  impulso  U  produzione;  e,  dietro  la  cognizione  dtt  euig 
tnttoquanto  si  dirama ,  s'infiltra  nella  società  a  beneficio  di  lei,  e  com^ 
per  mal  inteso  reggimento,  i  prodotti  vadano  disperi,  ineflicaci« 
trasetli-ati,  o  8oyer<ìiamente  condensati.  Sarebbe  fin  mancare  di  giu« 
stizia  Terso  molti  distinti  scrittori  di  economia  politica ,  il  non  fare 
qui  menzione  de'modi  ingegnosi,  perspicad  posti  da  lord  nella  tì^ 
terea  de'principii  e  delle  risultanze,  e  più  ancota  nell'avere  eoo* 
seguito  tali  efietti  cbe  appalesano  un  retto  uso  di  ragioftamentd 
è  una  rimarchevole  lucidezza  nel  proporre  sistemi  più  0  meno  adatti 
alle  circostanze  sociali,  tutti  pero  lodevdi  per  quakbe  applicudone 
immediatamente  vantaggiosa.  Ma  il  desìgifai^e  le  eause  e  il  rego^ 
lame  gli  effetti,  non  è  tutta  una  scienza,  quando  le  cause  siano 
di  natura  tale  dsi  potere  esse  medesime  aver  bisogno  di  corrai- 
mento,  o  potendosi  loro  sostituire  altre  cause  suscettive  di  migliori 
effetti;  perciocché  dove  la  Causa  comprende  un  errore,  non  fia 
mai  che  le  conseguenze  ne  provengano  giuste,  proporzionate,  be** 
nefiche.  E  qui  ne  pare  consistere  la  pecca  di  quegli  scrittori,  cbe, 
intesi  all'origine  e  al  propagamento  della  ricchezza,  iion  posero 
mente  a  quegli  efficienti  morali,  per  mezzo  di  cui  avrebbesi  ot« 
tenuto  un  più  ragionevole  allargamento  di  benij  quai  derivazioni 
del  diritto  naturale,  la  giustizia  e  il  dovere.  Non  basta  il  fatto 
della  ricchezza  nudamente  inteso  ;  non  basta  che  la  ricchezza  ado-* 
perata  e  distribuita  in  un  tal  modo  ne  moltiplichi  i  pioventi , , 
quando  a  tutto  ciò  non  prefiggasi  lo  scopo  morale  di  un  uso  e  di 
un  ripartimento  fondati  nel  diritto  e  nell' obbligo  di  fare  e  di  con- 
seguire. È  bella  certamente  la  tendenza  di  ottenere  nella  società 
un  equilibrio  di  poteri  equiparato  ai  voleri  di  ognuno:  è  questo 
lo  sforzo  dell'incivilimento}  ma  la  ragione  essenziale  di  tutto  questo, 
sussiste  nella  moralità  delle  reciproche  obbligazioni  ^  nella  giustizia 
del  dare  e  del  ricevere^ 

Queste  idee  non  spettano  all'economia  politica,  potrebbe  opponni 
taluno ì  essa  non  è  indagatrice  dei  doveri,  ma  dell'utile.  Conve- 
niamo anche  noi  in  ciò;  ma  quando  trattasi  di  quest'utile,  bisogna 
pure  ragionarlo  in  relazione  ai  vicendevoli  obblighi.  L'  utilità  del 
fatto  non  è  sempre  in  correlazione  col  diritto;  ora  nn  vantaggio 
contro  il  diritto,  che  cos'è  se  non  una  soverchieria,  una  ingiusti-* 
ziaT  Dudque  il  criterio  dell'utile  deve  emanare  da  quello  del  giusto; 
utilità  vera  sarà  quella  che ,  promossa  da  una  nozione  efficacemente 
inorale,  porterà  frutti  di  un  ben  essere  meritato^  e  tale  che  non 
arrechi  nocumento  in  quanto  un'  azione  è  umanamente  prevedibile, 
ovvero  in  quanto  gli  efiètti  di  un  principio  obbligatorio  trovansi 
in  concordanza  col  vantaggio  comune  deUa  società*  L' orizzonte  del 
fare  non  si  estende  più  oltre.  Ma  l'utilità  meramente  pratica  non 
definisce  che  un  fatto  vantaggioso,  il  quale  può  essere  accaduto  in 
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prò  di  uno  che  ha  saputo  volgere  i  suoi  mezzi  a  quell'intento  che 
per  raggiri  e  comodità  gli  fu  riuscito.  La  scienza  non  deve  con- 
tentarsi del  positivo:  essa  è  in  obbligo  di  penetrare  i  motivi  gè- 
neratori  delle  azioni,  e,  dove  può,  migliorarli;  e  siccome  una 
^ftcienza  ne  siqipone  un'  altra  a  lei  antecedente  e  superiore,  cosk  a 
ifuesta  fa  d' uopo  ricorrere ,  ove  contenga  in  sé  i  germi  veramenie 
attivi  dell'  utile  nella  giustizia.  Non  s' insegna  die  le  scienze  at- 
tengonsi  l'una  all'altra?  perchè  dunque  prescindere  dalla  morale, 
ffientrecchi  si  tratta  dell'utile,  che  solo  da  quella  debb' essere  re- 
golato? Ben  è  vero  che  l'economia  politica  non  autorizza  i  cavilli, 
r  astuzia ,  r  egoismo  ;  essa  però  gli  assume  quai  fatti  normali  del- 
r  umanità ,  quali  ingredienti  fondamentali  della  società,  senza  darà 
briga  di  correggerli.  L' essenza  dell'  incivilimento  risiede  appunto 
nella  buona  volontà  di  coloro  che  difendono  i  beneficu  colle  nus^ 
sime  della  rettitudine;  perchè  altrimenti  civiltà  verrebbe  a  dire, 
godere  quanto  più  si  può,  serbando  certe  apparenze,  e  non  re- 
cando male  se  non  in  quanto  si  può  ottenere  di  vantaggioso.  Il 
mondo  non  si  presta  a  quel  nùglioramento  desiderato  da  tutti  i 
buoni,  lo  sappiamo;  ma  il  dovere  di  ognuno  è  di  migliorarlo  in 
iutto  che  può  e  co' mezzi  che  il  bene  degli  uni  fanno  concordart 
con  quello  degli  altri.  Le  passioni  e  g}' interessi  si  dibattano  pure; 
noi  non  siamo  perciò  meno  tenuti  ad  essere  giusti  con  noi  e  oogU 
ahri.  Se  gli  economisti  politici  intendono  far  progredire  i  comodi 
sociali  con  quegli  elementi  di  discordia ,  concederanno  essere  ne- 
glio  consegnibiU  i  vantaggi  dell'  industria  colla  pratica  di  tutti  i 
mezzi  combinabili  colle  obbligazioni. 

Per  non  essersi  gli  economisti  prefissa  una  meta  piii  nobile, 
sonosi  trovati  nelU  trista  condizione  di  ripiegare  a'  mali  della  so- 
cietà con  suggerimenti  e  calcoli  sfavorevoli  all'umana  dignità,  e 
tali  che,  ove  si  fossero  eseguiti,  Dio  sa  quali  cons^uenze  infauste 
avrebbero  prodotte.  Fortunatamente  però,  ciò  che  si  propone  dal- 
l'uim&o  e  che  urta  una  qualche  legge  della  providenziale  economia, 
0  non  può  mandarsi  ad  effetto,  od  efiettuandosi,  gennina  poche  e 
non  durabili  conseguenze. 

Impertanto,  sussistendo  i  meriti  della  scienza  economica,  noo 
può  negarsi  l' urgenza  di  ordinarla  ad  alcuna  regola  che  ne  moderi 
le  teorie  e  le  risultanze  a  prò  di  un  incivilimento  il  quale  combini 
cogli  agi  il  decoro  e  la  giustizia  della  vita.  Gli  oggetti  assegnabili 
a  questa  scienza  sono  tutti  imporUnti;  dunque  si  sottopongano  al 
criterio  dell'utile  morale;  tuttociò  che  promuove  il  benessere  negli 
stati,  che  tende  a  distribuire  con  equa  proporzione  i  beni  della 
produzione,  dell'industria,  venga  connesso  con  quell'ordine  di 
principii  che  statuiscono  i  motivi  primigenii  pe' quali  debbono  gii 
uomini  operare  per  U  reciproca  e  ragionevole  loro  utilità. 
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n  signor  De  Coni ,  autore  dei  Saggi  sovra  annunziati ,  ha  ve- 
duto gli  ostacoli  che  impediscono  alla  sciensa  economica  i  veri 
progressi ,  e  convinto  com'  egli  è  che  tatti  i  mali  hanno  la  loro 
medicina  nei  salutari  principii  e  nella  benefica  infloenza  della  re« 
ligione  y  ha  cercato  di  ricostitaire  questa  scienza  sulle  basi  che  sole 
ne  ponno  sostenere  l' edificio.  Cresciuto  tra  le  genti  più  vanute  per 
industria  e  commercio  fiorentissimi ,  egli  ha  potuto  con  lunga  espe- 
rienza discemere  la  pratica  dal  diritto,  il  bene  dal  meglio,  il  me* 
glio  dal  possibile.  Apprezzando  i  vantaggi  dell'industria  e  del  com- 
mercio, egli  non  si  è  lasciato  illnderenè  sulla  concorrenza  ineguale 
e  astiosa,  né  snUa  preponderanza  del  ricco  sul  povero,  né  sulla 
prevalenza  accidentale  e  momentanea  della  moda,  né  sul  compli- 
carsi di  interessi  discordi  che  provocano  i  subitanei  squilibrii,  né 
sopra  gli  efietti  della  speculazione,  che,  non  vedendo  nell'uomo 
che  una  forza,  un  agente,  una  causa  di  prodotto,  ne  corrompono 
il  carattere  morale.  Queste  risulunze,  emergenti  dal  non  conside- 
rare gli  uomini  e  le  cose  che  «juali  valori,  prodotti  e  consumi,  hanno 
in  lui  fatu  nascere  la  bella  idea  di  un  insegnamento,  nel  quale 
si  rendesse  manifesto  che  la  religione  sola  ha  la  sapienza  di  savia- 
mente regolare  euandio  i  beni  materiali,  le  agiatezze  della  vita. 
Noi,  riconoscenti  al  generoso  intendimento  del  benemerito  autore, 
verremo  esponendo  alcuni  dei  suoi  kiigliori  pensamenti,  a  fine  d'in- 
durre i  benevoli  a  considerarne  la  sensatezza. 

Sulle  origini  dell'economia  politica  l'autore  così  discorre:  ««  L'e- 
conomie politique  ne  s'est  formulée  en  science  que  vers  le  miliea 
dn  siede  demier,  mais  ses  premiers  rudiments  remontent  à  l'origine 
méme  de  la  famille.  Avec  celle-ci  naquit  l'economie  domestùpie. 
qui  n'implique  qn'une  civilisation  patriarcale  et  ne  presuppose 
qu'une  sociabilité  pour  ainsi  dire  individuelle  ;  puis  vint  l'econo- 
mie nationaie,  lorsque  la  civilisation,  s'ctablissant  de  fcmille  à  fa- 
mille,  cut  changé  la  tento  du  patriarche  en  un  /brum,  et  les  cn- 
fants  d'un  pére  commun  en  citoyens  du  mème  état.  Dès  lors  les 
élémenu  de  richesse  se  compliquèrent  en  se  multipUant  II  Mut 
coordonner  des  intéréts  disctincte  et  souvent  opposés;  il  y  eut  des 
dépenses  communes,  une  fortune  publique  en  dehors  des  fortiuies 
privées,  et  par  conscqucnt  une  Icgislation  complexc  dans  son  but, 
pnisqn'eUe  avoit  à  assurer  l'une  sans  épuiscr  les  autrcs.  La  science 


foins.  Tantdt,  comme  à  Lacedemone  et  k  la  Chine,  le  législateur 
cmbrassa  dans  ses  prévisions  jusqu'anz  moindrcs  déuils  de  la  vie 
bumaine;  à  Lacedèmone,  en  substituant  la  cité  à  la  famille;  à  la 
Chine,  en  élevant  la  famiUe  à  son  plus  haut  degré  de  puissance. 
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Tantòty  comme  à  Adiènes  et  à  Rome,  il  ne  s'occupa  da  citoyen 
que  dans  ses  rapports  avec  la  patrie.  Partoat  néanmoins  il  automa 
resdavage,  parce  que,  aillears  que  dans  la  société  chrét&eniie,  la 
servitnde  est  aussi  bien  une  ressource  pour  Ics  pauTres  qu'nn  mo- 
yen  d'opnlence  pour  le  riche  •*. 

Le  verità  non  ponno  contraddirsi,  dunque  le  nozioni  giuste  di 
economia  politica  possono  e  devono  amicamente  allearsi  a  quelle 
della  religione,  sorgente  della  moralità.  «  Je  reconnus  (dice  il  si- 
gnor de  Goux)  que  le  catholicisme  renferme  dans  $es  conséquen- 
ces  pratiques  le  plus  admirable  système  d' economie  sociale  qui  ja- 
mais  ait  été  donne  à  la  terre.  En  lui  demandant  compte  dn  résul* 
tat  temporel  de  chacun  de  ses  préceptes,  j'appris  à  discenier  dans 
les  doctrines  des  économistes  moderaes  le  vrai  dn  faux,  car  je 
m'aper^us  bientdt  que  la  science  qui  leur  est  ckère  cesse  d'étre 
▼raie ,  c'est  à  dire  sort  de  la  yoie  de  l'utile  partout  où  die  s'écafte 
des  enseignements  catholiques.  Ce  qui  m'ayoit  égaré  me  ramena  dono 
à  la  foi.  Un  seul  des  caractères  du  vrai  m'ayoit  para  lui  manqner, 
Vutih;  et  maintenant,  pour  moi,  l'utile ,  mème  dans  ce  qu'il  a  de 
plus  matèrici,  c'est  la  religion  m. 

Il  genio  deUe  antiche  istituzioni  non  era  tale  che  potesse  affarsi 
ad  un  incivilimento  espansivo  si  nell'  industria  che  nel  commercio. 
Lo  spirito  della  civiltà  fu  dono  del  cristianesimo,  il  quale  institn 
la  società  in  un  ordine  di  idee  che  ammettono  qualunque  svilimpo, 
purché  non  avverso  alla  giustizia  e  alla  carità.  Quindi  tutti  i  fatti 
della  storia  moderna ,  ne'  quali  crebbe  la  comunanza  de'  beni  tra 
i  popoli  educati  nella  cristiana  moralità.  L' autore  viene  applicando 
allo  stato  economico  delle  nazioni  idee  sensate  e  nobilissime.  Ne 
spiace  di  dovere  scarseg^are  di  citazioni,  dove  abbondano  i  passi 
comprovanti  i  beni  innumerevoli  seminati  con  tanta  larghezza  dalla 
beneficenza  della  religione  ;  ma  il  poco  che  riferiamo ,  basterà  a 
dar  lume  sulla  necessità  di  ordinare  gli  elementi  di  una  seienu 
oggidi  coltivata  con  tanto  amore  nelle  nazioni  più  incivilile,  e  che 
può  dare  assai  pie  che  non  diede  sinora. 

n  discorso  d'introduzione  finisce  con  una  rivista  de' pia  celebri 
scrittori  d'economia  politica  da  Golbert  insino  a  Ricardo,  a  Sìs- 
mondi  e  a  Say.  Sono  rimarchevoli  queste  parole  relative  a  Sully: 
M  U  avait  enrichi  la  France  en  accordant  une  £iveur  marqoée  à 
l'agricolture.  U  diminua  les  impotes  et  kissa  ùire.  Ce  fot  là  tool 
son  genie.  Plùt  au  Giel  que  ses  successeurs  n'en  eussent  janais 
eu  d'autre  m  h  e  queste  altre  spettanti  a  ìialthus  e  segnaci  saot, 
a' quali  parve  tutto  aver  adenqpiuto  col  dire  all'operaio:  «Tu  n'aii- 
rois  pas  faim,  si  tu  n'étois  pas  né*»:  bella  consolazione  per  chi 
è  venuto  al  mondo  a  sperimentare  i  dolori  della  fiuaelll  L'au- 
tore co^  conchiude  questa  rivista:  «  IL  Storck  paroit  avoir  entrcm 
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le  rapport  qui  eiiste  entre  les.yertus  morales  et  le  bien«-étre  mate* 
riel  des  peuples;  mais  il  s'arréte  peu  à  cette  importante  donnée.  Les 
autreSy  presque  sans  exception,  se  retranchent  dans  un  eflBrayant  ma- 
térialisme.  Si  une  misere  trop  réelle  amène  de  grayes  désordres ,  ils 
rimpntenty  aree  Malthus,  à  la  surabondance  de  la  popnlation;  et 
le  salut  de  la  société,  ils  yont  le  chercher  partout,  excepté  oà  il  est, 
dans  un  retoor  aa  principe  catholiqae.  Non  qa*ils  ne  sachent  l'in- 
flnence  qne  pent  exercer  sor  qe  fléau  la  volonté  humaine;  maiS|  au 
lieo  de  sanctifier  cette  volonté  en  lui  imprimant  une  direction  re- 
ligieuse,  ils  prétendent  l'asservir  on  la  dépraver.  M.  Sismondi  con- 
sacre une  partie  de  ses  Noìweaux  prmcipes  d'economie  politt" 
futf  à  attaquer  le  céliLat  ecclésiastique,  et  Tautre  à  démontrer  qn'il 
n'y  a  de  salut  poor  la  société  qu'autant  qu'elie  interdirà  le  mariage 
an  pauTre  !  Dirai-je  toutes  les  folies  que  la  peur  d' une  popnlation 
de  plus  en  plus  misérable  a  dictées  aux  éconoìnistes  ou  fait  faire 
aux  gouvemements?  Pendant  que  ceux-ci,  aveuglés  par  des  vieux  pré^ 
JQgés,  poursuivent  dans  leur  colere  les  associations  reiigieuses  et 
Gombinent  leur  législation  de  manière  à  les  rendre  impossibles, 
cenx-U,  en  Angleterre  du  moins,  conseillent  publiquement  à  Toi»- 
Trier  un  célibat  impnr,  et  accusent  la  feconde  cbasteté  des  fen^* 
mes  irlandaises  de  tous  les  maux  de.  leur  patrie.  Je  ne  me  permettrai 
point  d'entrer  dans  un  long  détail  de  ces  extravagances;  la  pudeor 
méme  de  l'bomme  le  plus  corrompu  se  réyeilleroit  en  les  écouf- 
tant.  Mais  ce  langage  des  économistes  mentre  tonte  la  profondeur 
de  la  plaie  sociale;  cette  plaie,  leurs  cnseignements  Font  faite» 
car  ils  gouyernent  le  monde.  Us  sont  les  prètres  de  Targent,  et 
vous  yoyez  ce  qu'est  deyenue  notre  patrie  sous  la  tutelle  de  cette 
diyittité.  L'economie  polidque  est  donc  entrée  dans  une  fausse  yoie, 
et  ce  n'est  pas  en  y  persistant  qu'elle  pourra  nous  déliyrer  des 
maux  qui  nous  accablent  >'.  Alla  quale  conclusione  noi  consen- 
tiamo pienamente  per  essere  da  gran  tempo  convinti  di  due  verità: 
runa,  che  i  veri  beni  procedono  daUa  religione;  l'altra,  che  tutti 
i  mali  sono  effetti  della  mancanza  di  essa. 

Per  quanto  l'uomo  contraddicasi,  pure  i  suoi  atti  corrispondono 
alle  sue  opinioni,  e  con  molto  senno  ragiona  il  signor  de  Coux 
intorno  all'influenza  delle  idee  snlla  politica  economia.  «  Mais 
autant  un  economiste  s'éloigneroit  de  son  vérìtable  but  en  mèlant 
k  des  questions  financières  des  arguments  théologiques ,  autant 
il  est  dans  son  droit  lorsque,  interrogeant  les  diverses  doctrines  qui 
se  disputent  l'empire  des  intelligences,  il  demande  à  chacune  ce 
qu'elle  a  fait,  ce  qu'elle  peut  faire  encore  pour  assurer  on  pour 
étendre  le  bien-étre  general.  En  1713,  sur  cent  enfants  nés  à  Pa* 
ris  il  y  eut  dix  enfants  natnrels;  aujourd'hui  les  naissances  iUégi- 
times  s'élèventy  dans  la  capitale,  à  trente-quatre   sur  cent   Cette 
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diflercncey  qui  se  reprodait  cerUiDement  égale  sor  toiis  Ics  pò- 
ÌDts  du  pays ,  impliqne  poor  les  coDtribaables  noe  snrdiarge  aa- 
nuelle  d'au  moins  quìiixe  millions.  Avons-aous  besoin  de  prourer 
qae  la  vioiation  da  sixième  commandement  sera  pani  dans  le  monde 
à  venir ,  poor  démontrer  qu'ici  bas  rafifoiblissónent  progressif  de 
la  foi  caAoliqne,  k  partir  d'une  epoque  oà  òé\k  eUe  ayoit  tant 
perdo  de  sa  première  influence,  équivaut,  soas  ce  seol  rapport,  et 
pour  notre  senle  patrie,  k  la  perle  d'on  capital  de  trois  cent  mil- 
lions? Gertes,  sans  consulter  les  pàres  de  l'églisCy  k  Faide  do  seni 
Barème,  noos  arrivons  éyidemment  li  ce  résultat;  or  Baràme  est 
canonique  pour  Fècole  industrielle. 

»  Cet  eiemple  répond  d'avance  et  d'une  manière  péremptoireà 
ceux  qui  nous  accuseroient  de  confondre  aree  l'economie  politiqoe 
des  Sciences  qui  lui  sont  étrangères.  Sans  doute  elle  n'a  ancone 
jonsdiction  sur  les  doctrìnes,  en  tant  qae  doctrines;  mais  oelles-d 
deyiennent  ses  justiciables,  lorsque,  se  résolvant  en  actes,  elles  agis- 
sent  directement  sur  la  fortune  publiqne.  La  partie  de  notre  sol  qai 
est  propre  seulement  à  la  culture  de  la  vigne  demeureroit  en  fiidie 
si  nous  Mons  Musulmans.  Notre  agriculture  périroit  fante  d'engrais, 
si  notre  foi,  comme  celle  des  ludiens,  prohiboit  Tasage  de  la 
viande.  Notre  commerce  maritime  seroit  fiappé  de  mort  si,  avee 
les  ignicoles,  nous  avions  la  navigation  en  borreur.  £ofin,  Aa 
nn  peuple  dégradé  josqu'à  ne  plus  croire  en  Dieu,  on  bratal  et  fe> 
gique  égoìsme  enseveliroit  bientdt  toutes  les  sonrces  de  la  ricbesse 
sous  les  ruines  de  l'édifice  sociaL  Ainsi  par  ses  résultats  matériels, 
mais  sous  ce  seni  rapport,  tout  eulte,  tont  système  plùlosopbiqae 
relève  de  l'economie  politique,  et  ce  fait  est  tellement  inoontesta* 
ble,  que  Fècole  industrielle  n'est  parvenne  k  le  rejeter  eomme 
principe  qu'en  prenant  pour  point  de  départ  une  erreor  capitale. 
Elle  confond  ce  qai  est  radicalement  distinct,  le  prix»  mesore  de 
la  valeur  Séchange^  ayec  la  ricbesse  absolue  ou  valeur  d'tilnUr, 
et  elle  infère  d'une  identité  tonte  de  sa  création  qae  la  verdi  n'est 
poiut  une  ricbesse,  paroe  que  la  verta  ne  figure  pas  anbalIetÌB  de 
la  bourse  entre  les  bons  des  cortes  et  les  bniles  de  colsa  ». 

L'autore  propone  la  seguente  classificazione  della  riccbena  as> 
sunta  nel  suo  pia  generico  significato:  i^  riccbezse  produttive;  3*,  rie- 
diezze  atte  al  cambio;  3*,  ricchezze  latenti.  E  le  prime  suddivide 
in  queste  tre:  ricchezze  comuni,  ricdiezze  individoali,  rìodiezae 
sociali  o  morali. 

Riferiremo  per  ultimo  la  spiegazione  che  il  signor  De  Goni  ot 
ferisce  delle  ricchezze  individuali:  <« Les  richesses  individuelks  dif* 
icrent  des  richesses  communes  en  ce  qu'elles  sont,  daas  tonte  la 
rigueur  da  tenne,  des  propriètés.  Une  intelligence  avec  des  orga- 
nes  pour  la  servir,  voilà  le  véritable  wopr  de  cbaqae  bomBM^  ci 
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cet  aToir  est  essentieUement  intransinissible.  Quand  la  force  mo- 
rale de  rindivtdu  est  appliqnée   par  T  intermédiaire   de  sa  force 
pbysiqae  à  la  recherche   da  nécessaire  ou  de  ragréable,  l'action 
qui  smrient  s'appelle  tnwaU,  et  le  trayail  est  d'autant  plus  prò- 
dnctif  que  ces  deuz   forces  sont  plus  déyeloppées  et  mieux  diri- 
gées.   Mais  la  première,  la  force  morale ,  ne  peut  sortir  de  l'état 
ìatent,  dépasser  les  limites   de   Finstinct  animai ,   aYoir  quelque 
prévoyance  quand  elle  yégète  dans  Tisolement  de  la  yie  sauvage. 
Elle  n'existe   donc   qn'au  sein  de  la  société  et  par  la  société,  si 
ce  n'est  en  germe  comme  le  chéne  dans  le  gland  qui  n'est  pas  en- 
core  seme.  Les  richesses  sociales  la  fécondent,  se  l'assimilent,  et  ont 
seules  le  pouvoir  de  la  rendre  productrice.  A  ce  titre  la  force  mo- 
rale de  riiomme  se  confond  ayec  cette   troisième  sorte  de  riches- 
ses, en  fait  réellement  partie,  et  ne  sauroit  en  étre  séparée.  Mais 
la  force  physique  appartieni   moins    directement  a  la   société,  et 
son  influence  sur   Taccroissement  des  biens  échangeables   n'a  pas 
besoin   d'étre   prouvée.   S'il  faut  de  la   science  pour  donner  aux 
trayanx  de  l'ouvrier  une  utile  direction,  si  son  adresse  et  sa  per- 
sérérance  sont  des  éléments  de  succès,  il  trouve  dans  son  energie 
musculaire  le  moyen  de  rendre  cette  adresse  plus  efficace  et  cette 
perséyérance  moins  pénible.    Or,   nous  le  disons  à  regret,  depuis 
un  demi-siècle,  dans  tous  les  pays  industriels,  les  forces  physiques 
de  lliomme  se   sont  sensiblement  altérées.  Les  Anglais  Tayouent 
bantement  pour  leur  panie;  ils  reconnoissent  que  che*  eux,  pen- 
dant   que   toutes    les  autres   espèces   d'animaux   s'améliorent  de 
plus  en  plus,  l'homme  seni  degènere,  et  cela  d'une  maniere  effira- 
jante.  L'usage  introduit  dans  les  fabriques   de  faire   travailler  les 
enfants  dès  l'Ige  le  plus  tendre,  ces  vastes  ateliersoù  yiyent  con- 
fondus  les  deux  sexes  pendant  seize  henres  de  la  journée,  le  dé- 
faut  d'air,  une  temperature  semblable  à  celle  de  la  zone  torride, 
la  corruption  des  moeurs  que  proyoquent  toutes  ces  causes,  la  mi- 
sère  qui  est  yenue  après,  tout  s'est  réuni  pour  énerver  le  corps  et 
abrutir  l'intelligence  des  prolétaires.  D'après  un  compte  rendu  en 
i8a6  par  le  ministre  de  la  guerre,  il  parolt  que  la  France  n'est 
pas  plus  benreuse,  puisque  sur  un  million  trentetrois  mille  quatre 
cent  yingt-denx    jeunes   gens  soumis  à  la  conscription ,  trois  cent 
quatreyingt  miUe  deux  cent  treixe  avoicnt  été  rcformés  pour  défaut 
de  taille.  Nous  ne  sommes  ni  les  détracteurs  ni  les  llatteurs  du 
siede,  nous  cbercbons  la  yérité ,  et  le  fait   que   nous  yenons  de 
dter  ne  prouye  certainement  pas  que  la  condilion  matérielle  des 
dasses  ouyrières  se  soit  grandement  améliorée   depuis   cinquante 
ans.  M.  Charles  Dupin  essaie  d^expliquer,  dans  son  traité  Des  For- 
ces  produeinces  et  cammerdales  de  la  France ,  Ics   cbiffres  que 
nous  lui  empruntODs  d'une  manière  moins  défavorablc  pour  les 
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temps  actuels.  Mais  cet  écrivain  a  la  maUieurease  habitade  de  1 
tre  trop  souyent  ses  còoclnsions  en  oppositioD  directe  avec  ses 
prémisses*  Ainsi  dans  le  premier  chapitre  da  second  livre  de  ce 
méme  ouyrage  il  s'exprime  eo  ces  termes:  Dirai-je  qu'il  est  des 
manoeavres  et  des  paysans  qai,  surchargés  de  fanulle,  voient  avec 
Une  seerète  espérance  les  ravages  périodiqoes  d'on  fléau  (la  petite 
Vérole)  qa'ils  regardent  comme  an  soulagementi  G'cst  ici  qaepea« 
vent  agir  les  snblimes  conseils  de  la  religioa  afin  d' enseigner  à 
ces  boxnmes  grossìers  à  maìtriser  leurs  sens  pour  retenir  la  procrea/» 
thn  dans  les  lùmtes  où  le  travail  da  pére  et  de  la  mère  sufisent 
&  la  subsistance  de  toute  la  famiUe.  U  faut  en  éleyant  les  idées 
morales  du  penple  lui  montrer  à  vivre  de  priyation,  aa  lieo  de 
recourir  aui  moyens  inflimes  qoi  peuyent  bàter  la  mort  des  nou- 
veauz  nés  ùnprudemment  mis  au  monde,  Puis,  dans  le  mémc 
ebapitre,  il  aflirme  grayement  qae  la  main  d'oeayre  est  deyeoac 
d'un  prix  plus  éleyé,  et  qae  chaque  artiian  dispose  auìoord'lmi 
d'ane  plus  grande  quantité  d'aliments  qu'autrefoìs  1 

M  En  France,  comme  en  Àngleterre,  cet  afToiblissement  pbysiqne  de 
lliomme  est  attribné  par  les  économistes  à  la  profonde  immoralité  des 
temps  où  noas  yiyons.  Les  maladies  béréditaires  sont  deyenoes  plos  &»• 
quentes,  et  la  multitnde  de  nos  établissements  ortbopédiques  atteste  qnc 
les  mémes  causes  produisent  les  mèmes  efiets  dans  les  régions  sufé- 
rieures  de  la  société*  Par  une  de  ces  biiarreries  que  noos  anrons  pim 
d'nne  iois  occasion  de  signaler,  à  mesnre  qoe  le»  arts  se  prenoieot 
d'une  passion  cyniqae  pour  le  beaa  natériel,  les  formes  pbysiqoes  de 
rhomme  se  dégradoient  de  plos  en  plus*  On  diroit  qae  la  naturi 
ellennéme  s'est  cbargée  de  yenger  le»  oatrages  £adts  à  la  pudeur. 
La  scalptare  et  la  peinture  ont  prodigué  le  aa  sur  oos  places  pn- 
bliqnes  et  dans  no»  musées  :  tous  »  bommes  et  femmes ,  enfiuts  ci 
vieillards,  nous  rencontrons  partout  le  type  de  eet  idéal  qui  coo- 
stitue  b  beanti;  nous  le  rencontrons,  dis-je,  dans  la  pierre  oa 
sor  la  toile;  car  ailleors,  où  il  devroit  ètre,  dans  l'bcMome  lui  Di- 
me, il  ne  se  retrouye  plusr 

M  Si  la  yaccine  a  diiainué  la  mortalità  des  enfants,  les  années  fi- 
riles  de  l'bomme  ont  été  réduites  plus  sensiblement  encore,  et  de 
précoces  décrépitudes,  des  morts  prématurées  abrègentoes  années- 
là,  les  seules  qui  soient  productrices.  L'influence  des  moeors  sor 
la  sante  est  un  fait  incontestable ,  et  cette  influeacc  s'étend  sv 
l'esprit  aussi  bien  que  sur  le  corp».  La  débaucbe  hébite  en  bàm 
temps  qu'elle  énerye;  et  qnand  un  bérìtage  d'infamie  s'est  accn- 
mule  pendant  plusieurs  générations,  il  ya  se  perdre  dans  qoelqiie 
famiUe  de  crétins,  beureusement  aossi  incapables  de  se  perpétoer 
qu'ils  le  sont  de  pouryoir  à  leur  subsistance.  Dans  Tordre  moni 
comme  dans  l'ordre  pbysique,  l'aptitude  au  trayail  est  donc  toiir 
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jours  en  raison  directe  de  la  parete  des  rnoenrs.  Toutefois  cette 
aptitade  s'exerceroit  dans  le  vide  »  si  le  travail  n'avoit,  pour  ainsi 
parler,  la  facalté  de  s'incarner  dans  les  biens  communs.  Or,  cette 
facnlté  ne  peut  ni  se  déyelopper>  ni  mtme  se  manifester  sans  le 
coDconrs  des  richesses  soeiales  ». 

Per  casi  imprevisti,  questo  primo  saggio  non  fii  seguito  dagli  al- 
tri. Desideriamo  di  cuore  al  signor  de  Couz  migliori  venture  per 
l'esposizione  del  suo  bel  siitema.  M.  P. 


A  TouB  OB  Tvi  raAims  -  Fiaggio  nelie  lande j  di  Washington  Irving,  - 
Parigi,  nella  libreria  europea  di  Baudry,  i835.  -->  In-ia^  di 
pag.  270. 

Spesse  volte  ragionando  con  me  stesso  mi  sono  altamente  mara« 
vigliato  come  nell'  America  non  sia  peranco  sorto  un  genio  poetico 
di  prima  sfera,  perchè  mi  sembra  che  alla  nostra  età  in  nessun  altro 
luogo  della  terra  si  combinino  tante  condizioni  fortunose  ed  ome* 
riche  da  somministrare  alla  fantasia  le  descrizioni,  le  eroiche  ri- 
membranze, le  pellegrinazioni,  i  miti  e  le  favole  di  che  si  com» 
pone  la  vera  ed  amena  poesia.  Ed  infatti  una  natura  nuova ,  ver- 
gine, portentosa  ;  fiumi  immensi,  al  di  cui  confronto  i  più  grandi 
di  Europa  sono  poveri  ruscelli;  catene  interminabili  di  altissime 
montagne;  vulcani  di  fuoco  ed  acqua;  foreste  primordiali  e  senza 
conosciuto  confine  ;  lande  e  deserti  senza  limiti  ;  arbori  giganteschi  ; 
miniere  straricche  ;  uomini  di  razze  ed  indoli  differenti  :  tutto  ciò 
tributerebbe  una  ineffabile  dovizia  di  pitture  ad  una  poesia  indi- 
gena e  primitiva.  E  nell'  ordine  morale  le  tracce  di  anteriore  ci- 
viltà di  epoca  ed  origine  sconosciute;  i  costumi  dei  nuovi  coloni 
fra  r  inselvatichito  ed  il  creanzato  ;  la  tenacità  delle  credenze  e  ii 
tramestio  delle  sette  religiose  ;  le  caccio  e  le  pesche  colossali  ;  la 
schiavitù  a  canto  a  libere  instituzioni  ;  il  raffinamento  delle  manifat- 
ture al  limitare  dei  boschi  infestati  da  selvaggi  e  cannibali,  con- 
durrebbero ad  ogni  sorta  d' intuizioni  e  di  ammaestramenti ,  e  a 
svariatissime  scene  di  gaudio  e  di  tristizia.  Ad  ornare  il  gran  quadro 
concorrerebbero  le  tradizioni  eminentemente  eroiche  della  conquista 
europea,  abbastanza  remote  per  poterne  ammorzare  l'odioso  colle 
finzioni  ;  le  ricordanze  dei  progressi  delle  nazioni  guerriere  e  mezzo 
incivilite,  da  cui  gli  Europei  erano  stati  preceduti;  le  loro  migra" 
lioni;  i  loro  geroglifici;  i  loro  monumenti,  i  lor  nodi  per  scrittura  ; 
la  geografia  ancor  oggi  vaga  ed  incerta  che  si  conforma  al  mara- 
Tiglioso. 

Ora  quando  io  ravvolgo  tutte  queste  cose  nella  mente,  non  posso 
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a  meno  di  allegranni  nella  speranza  che  F  Omero  americano  non 
abbia  a  farsi  aspettare  gran  tratto  di  tempo.  E  qaesU  idea,  non 
so  Ucerlo ,  mi  ba  fatto  leggere  con  mortifiooione  il  viaggio  per  le 
knde  del  signor  Irving.  Non  è  già  che  io  mi  aTvisassi  di  trovare 
un  gran  poema  nel  semplice  racconto  di  nna  breve  escursione,  ne 
che  il  lavoro  di  lui  manchi  di  pregio  ;  ma  tutto  vi  e  sì  minuto  e 
microscopico  a  fronte  della  grandezza  delle  circostanze ,  che  è  una 
vera  miseria.  Poro,  dacché  per  ora  la  letteratura  americana  non  dà 
di  meglio,  non  vno'  defraudare  il  pubblico  di  alcune  notizie  intomo 
a  questo  nuovo  libro.  ^ 

In  una  breve  prefazione  accenna  l'autore  ch'egli  era  beni  di- 
sposto a  fare  di  pubblica  ragione  tutti  i  materiali  del  suo  porta- 
fili coli'  aggiunta  deUe  elucubrazioni  del  suo  cervello ,  ma  che 
non  si  sarebbe  affrettato  tanto ,  se  non  fossero  sute  annunciate  come 
scritte  da  lui  altro  narrazioni  del  suo  viaggio,  quando  egli  non  ar 
veva  ancora  posto  mano  in  carta.  Io  vuo'  credere  che  ciò  sia  vero; 
ma  non  può  a  meno  di  ricorrermi  al  pensiero  di  quante  grame 
scritture  sia  staU  regalaU  V  Italia  nel  secolo  passato,  sotto  eguah 
pretesti.  Veramente  gli  autori  nella  loro  cara  modestia  non  le  cre- 
devano degne  di  sumpa;  ma  insUvano  gli  amici  con  lunghe  que- 
rele; e  poi  ne  era  minacciau  una  edizione  da  non  si  sa  quale  im- 
provvido libraio  nemico  del  suo  denaro ,  e  la  sarebbe  sUU  senza 
dubbio  sconcia  e  deforme.  Era  miglior  consiglio  che  il  libro  escissc 
dalle  mani  dell'autore,  e  cosi  egli  appagava  la  sua  vanità,  a  pro- 
prie spese. 

Il  libro  d' Irving  è  diviso  in  capitoli ,  e  se  ne  contono  ben  trenta- 
cinque. Nel  primo,  intitolato  La  comUwa,  ei  fa  conoscere  i  compagni 
coi  quali  si  è  messo  in  viaggio  per  iscorrere  le  lande  poste  all'  oe» 
cidente  del  Mississipì,  paese  riservato  alle  caccio  e  alle  guerre  occa- 
sionali degli  Osagi  dei  Creechi,  dei  Paunesi,  dei  Ddavari,  tribù  selvagge 
che  hanno  sfuggito  la  civiltà  degli  uomini  bianchi.  Eravi  un  Ameri- 
cano mandato  in  missione  dal  governo  degli  Stoti  Uniti  per  visitare  w 
agenzie  e  le  missioni  di  confine  che  si  stendono  dal  Missouri  al- 
FArcansas.  In  quel  valent'  uomo  la  pratica  legale  e  la  vito  politica 
non  avevano  guasto  l' innata  semplicità  e  la  bontà  di  cuore.  Averi 
fino  allora  menato  vito  casalinga,  e  tutto  ad  un  tratto  era  sUlo 
chiamato  a  viaggiare  fra  gagliardi  cacciatori ,  fra  guarda-foresle , 
fra  nudi  selvaggi ,  per  lande  e  deserti  senza  sentiero  ;  ed  egli  ob- 
bediva alacremente.  Eravi  un  Inglese,  di  estera  origine,  che  aveva 
tutto  la  bonarietà  e  l'indole  arrendevole  degli  abitotori  del  conti- 
neute  europeo  :  cittodino  di  tutto  il  mondo ,  disposto  ad  ogni  scam- 
bio ;  uomo  di  mille  faccende ,  botanico ,  geologo ,  inseguitore  d*  in- 
setti ,  dilettonte  di  musica  :  oltre  ciò  era  cacciatore  se  non  foitnoa- 
tissimo,  almeno  infaticabile.  Traeva  seco,  e  n'era  il  Mentore,  no 
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gioTÌnc  conte  STÌzzero  di  vcnt'  un  anni ,  pieno  d' ingegno  e  di  spi- 
rito, valente  all'estremo,  e  pronto  a  getUrsi   in  qualunque  arri- 
schiata e  selvaggia  avventura.  Si  annovera  per  quarto  un  personag- 
gio di  rango  inferiore,  ma  di  massima  importanza.  Era  un  Creolo 
francese,  detto  il  Tonio,  che  doveva  essere  ad  un  tempo  scudiero, 
palafreniere ,  cuoco ,   tsndamoloj  e  factotum  della  brigau.  Code- 
st'  uomo ,  una  specie  di  Gilbias  delle  frontiere ,  aveva  menato  una 
viu  stramba,  ora  fra  i  Bianchi,  ora  fra  gl'Indiani:  alle  volte  agli 
stipendii  dei  commercianti,  missionari  ed  agenti  degli  Stati  Uniti, 
•He  volte  nomade  ed  errante  coi  cacciatori  osagi.  Fu  noleggiato  dalla 
compagnia  d*  Irving  presso  San  Luigi ,  ove  aveva  un  picciolo  po- 
dere ,  una  moglie  indiana  e  una  nidiata  di  fanciulli  di  sangue  misto. 
Però ,  a  suo  dire ,  egli  aveva  una  moglie  in  ciascuna  tribù  selvag- 
gia. A  sentirlo,  egli  era  senza  morale ,  senza  casta,  senza  credenza, 
senza  patria;  ed  era  poi  indubitatamente  senza  determinata  iavella, 
poiché  usava  un  gergo  babilonico  di  straziato  fi>ancese,  inglese  ed 
osagio.  Era  un  notissimo  fanfarone  ed  un  bugiardo  di  prima  sfera. 
Mentre  schiccherava  le  più  strampalate  millanterie  di  caccia  e  di 
guerra ,  gli  scoppiava  talvolta  un  riso  spasmodico ,  ed  era  preludio 
di  alcuna  menzogna  di  prima  grandezza.  H  conte  svizzero  era  tutto 
fuoco  nell'aspettativa  di  cacciare  i  bufali  insieme  agli  Osagi,  e  To- 
nio l'arroventava  ancor  più  coUe  sue  spampanate.  «  Ohi  potess'io, 
sclamava  il  conte,  vedere  l'incendio  di  una  foresta!  »  E  Tonio  a 
dirgli:  Gran  che!  ve  ne  metterò  ben  una  in  fiamme  io  stesso. 

Ma  gli  Osagi  avevano  già  terminato  la  caccia  ed  erano  scomparsi. 
Si  presentò  altra  occasione  per  una  spedizione  avventurosa.  Uno 
stuolo  di  cacciatori  a  cavallo,  o  scorridori,  era  partito  tre  giorni  prima 
per  fare  una  larga  esplorazione  dall'  Arcansas  al  fiume  Rosso  ed 
innojtrarsi  in  luoghi  ove  non  erano  ancora  penetrati  gli  uomini  bian- 
chi. Fu  deciso  di  seguirli  onde  avere  in  essi  una  buona  scorta.  L'au- 
torità del  commissario  rendeva  certa  la  loro  adesione  ,  e  però  fu 
spediu  sulle  loro  orme  una  coppia  d' Indiani  creechi  per  farli  so- 
prastare finché  fossero  raggiunti.  Indi  con  iscarsa  bagaglia  e  valida 
scorta  parti  la  nostra  brigaU  il  io  ottobre  i833  dal  forte  Gibson 
diretta  all'  i^enzia  degli  Osagi ,  ov'  era  sUta  messa  la  posta. 

Giunti  all'  agenzia ,  in  cui  il  colonnello  Ghoteau  aveva  uficii  e  ma- 
gazzini ,  videro  alcune  bande  di  Osagi  e  di  Creechi.  I  primi  scar* 
samente  e  guerrescamente  vestiti  avevano  aspetto  e  porUmento  ro- 
mano ;  gli  altri  con  vesti  screziate ,  con  frangie,  con  fettuccie,  avean 
dell'orientale.  Oltr'essi  v'  era  una  frotta  di  cacciatori,  meticcii, 
Creechi,  Negri,  di  ogni  razza:  gente  indescrivibile  fra  il  vivere  ci- 
vile ed  il  selvaggio,  simile  a  quegli  equivoci  uccelli  che  svolazzano 
nelle  ore  estreme  del  giorno  fra  i  crepuscoli  e  le  tenebre. 
Colà  si  trovarono  il  conte  svizzero  col  suo  Mentore,  che  si  erano 
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provvedati  di  cavalli  e  di  domestico  meticcio  allevato  nelk  missioni, 
e  quindi  innamorato  del  dolce  far  niente.  Pare  aveva  assanto  moki 
incarichi  ;  e  si  stimava  da  tanto  perchè  era  bello ,  e  pozzava  alena 
che  di  nobile ,  avendo  una  sorella  che  stava  per  concobina  presso 
un  opulente  negoziante  bianco. 

n  commissario  ed  Irving  dal  canto  loro  assoldarono  Pietro  Beatte, 
altro  meticcio  pratico  del  paese,  per  guida,  interprete  e  cacciatore. 
Somigliava  di  viso  a  Napoleone,  era  di  freddo  contegno  o  di  po- 
che parole  ;  non  prometteva  gran  che ,  ne  faceva  molte  offerte  di 
servizio.  All'  incontro  furono  alte  le  sue  pretese ,  né  le  scemò  gru 
fatto.  Raggiunse  i  suoi  nuovi  padroni  la  sera  medesima  montato 
sopra  un  gagliardo  destriero,  conducendone  pel  guinzaglio  an  akn 
più  agile  per  la  caccia.  Egli  era  preparato  di  tutto  punto  anche 
per  la  guerra  :  il  cacciatore  indiano  così  equipaggiato  e  provveduto 
per  iscorrcre  le  lande,  somiglia  ad  un  incrociatore  sull'  Oceano,  af- 
fidato solo  a  sé  stesso  per  la  propria  protezione  e  salvezza.  Può 
schivare  chi  vuole ,  può  dirìgere  come  gli  piace  il  suo  corso ,  ed 
Aver  cura  ei  solo  deUa  propria  fortuna. 

S' intraprese  il  viaggio  in  linea  parallela  alla  sponda  occideotak 
dell'Arcansas ,  lungo  i  casali  degli  Osagi,  comodi,  netti,  e  mostraod 
tal  quale  agiatezza ,  frutto  di  una  civiltà  nascente  :  >e  si  videro  grio* 
diani  tornare  a  torme  colle  loro  donne  vagamente  vestite,  redoa 
da  una  danza  nazionale,  che  rende  celebre  quel  popolo.  Giunsero 
poscia  al  podere  di  un  americano,  e  lo  trovarono  furìbondo,  peidiè 
quella  notte  aveva  perduto  un  cavallo ,  e  non  voleva  capacitarsi  cbe 
potesse  essere  altrimenti  che  per  abigeato  commesso  dagli  Osagi.  L^ 
sciatolo  in  preda  al  suo  furore,  i  nostrì  viaggiatori  cammioarooo 
fuori  di  sentiero ,  e  vi  furono  ricondotti  da  altro  colono.  Yennero 
raggiunti  poscia  dall'Americano  che  andava  in  traccia  del  suo  ca- 
vallo ,  ed  era  annato  in  guerra  come  V  eroe  della  Mancia.  Ed  eoe» 
poco  dopo  venir  loro  incontro  un  giovinetto  osagio  di  soave  ed  ìb- 
genua  apparenza ,  che  riconduceva  il  ronzino ,  dicendo  eh'  esso  di 
sua  mala  testa  erasi  innoltrato  nel  paese.  Ma  l'Americano  tempe» 
suva  ch'era  stata  frode  dell'Indiano  per  ismugnergU  il  beveraccio. 
E  si  accingeva  ad  infliggergli  chi  sa  quante  battiture ,  se  non  fosse 
Stala  dagli  altri  contrariata  quella  bestialità.  Ed  ei  gridava  di  es- 
sere impedito  per  sedizione  dall'  esercizio  di  un  legittimo  diriuo  ; 
e  diceva  vero  :  che  per  certa  legge ,  o  costumanda  arci-dracooiana, 
intitolata  in  quei  contorni  lo  statuto  di  Imch,  un  Americauo  qw- 
relante  contro  un  Indiano  può  egli  stesso  essere  testimonio,  giurato, 
giudice  ed  esecutore  nella  propria  causa ,  e  F  accusato  ne  va  pnoìto 
sul  semplice  sospetto:  grandje  e  giustissima  causa  di  odio  degl* In- 
diani contro  i  coloni  sì  pazzamente  imperversanti.  B  conte  svizzero^ 
innamorato  della  franchezza   e  del  beli'  aspeUo  del  giovine  osagio 
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sottratto  al  martirio ,  lo  prende  al  suo  servigio ,  e  questi  non  ha  a 
far  altro  che  voltare  la  briglia  al  suo  cavallo  per  abbandonare  la 
sua  tribà  e  darsi  ad  una  vita  nuova.  Anunira  Irving  quella  sel- 
vaggia libertà ,  e  gli  pare  che  sia  preziosa ,  e  che  meno  felice  sia 
la  condizione  degli  uomini  inciviliti:  a  me  pare  ch'egli  scordi  quanta 
beatitudine  si  riponga  nei  legami  sociali  e  nelle  dolci  affezioni. 

Arrivati  ad  un  villaggio  di  Osagi,  donde  gli  uomini  valenti  erano 
partiti  per  la  caccia ,  il  commissario  americano  vi  aringo  per  mezzo 
deir  interprete  Beatte,  perchè  avessero  a  mantenere  la  pace  coi  Pan* 
iiesi,  e  trovò  plauso  presso  quella  moltitudine  imbelle.  Indi  passa* 
rono  la  notte  presso  un  burrone,  ove  furono  visitati  da  una  turba 
di  Osagi  del  vicino  villaggio,  che  dopo  essere  stati  regalati  di  caffè 
e  di  cibo,  innalzarono  un  cantico  nasale,  ed  era,  come  Beatte  an- 
dava spiegando,  un  poema  improvvisato  sull'arrivo  di  quei  Bian- 
chi, diviso  in  regolari  strofe  non  terminanti  ia  melodica  cadenza, 
ma  con  brusca  interiezione:  Ahi  Ahi  Celebravano  ^eeialmente  il 
conte,  la  di  cui  ardenza  per  le  avventure  indiane  aveva  scossa  la 
loro  fantasia.  Tal  modo  d'improvvisare  è  comune  in  queUe  tribù. 
Gl'Indiani  non  sono  que' stoici,  tacitunii,  agghiacciati,  quai  si  di- 
pingono nelle  novelle  dei  viaggiatori;  tali    sono  al  cospetto  dei 
Bianchi,  che  in  eguali  circostanze  farebbero  altrettanto.  Ma  fra  loro 
sono  ciarlieri,  e  spendono  assai  tempo  nel  narrare  vicende  di  cac- 
cia e  di  guerra,  e  storie  fantastiche.  Sono  anehe  mimi  e  buffoni, 
e  ridono  a   crepapancia  alle  spalle  dei   Bianchi  ehe  suppongono 
aver  loro  impresso  un  profondo  rispetto  per  la  loro  grandezza  e 
dignità.  Sono  osservatori  che  notano  ogni  cosa  in  silenzio,  con  oc- 
chio vigilante  e  penetrativo,  scambiandosi  fra  loro  occhiate  furtive 
e  cenni  beffardi,  quando  alcun  che  gli  nrta,  e  riservano  ogni  co- 
meoto  air  occasione  di  essere  soli.  AUora  dan  libero  sfogo  alle  cri- 
tiche, alla  satira,  ai  sarcasmi  e  alle  faeezie.  Irving  ne  ha  trovato 
spesso  ad  alta  notte  impegnati  in  viva  e  clamorosa  conversazione, 
facendo  risuonare  i  boschi  d'impetuosi  scrosci  di  riso.  Ed  hanno 
pure  lacrime  in  abbondanza,  e  sono  vere  ed  affettuose.  Del  resto 
que'  poeti  persuasero  il  giovine  Osagio  a  prender  commiato  all'  in- 
diana, cioè  a  fuggirsene.  E  l' ebbero  ben  presto  convinto  dei  peri- 
coli che  correva,  se  s'incontrava  coi  Paunesi,loro  mortali  nemici, 
e  del  poco  frutto  che  poteva  fare  al  servigio  dei  Bianchi,  dei  quali 
aveva  testé  esperimenlata  la  giustizia,  sfuggendo  per  miracolo  allo 
statuto  di  Linch  e  alla  flagellazione,  pel  delitto  di  avere  ricondotto 
un  cavaUo  smarrito  al  suo  proprietario. 

Nel  dì  seguente  fu  raggiunta  la  banda  de' scorridori  a  cavallo. 
Si  presentò  all'occhio  una  grottesca  scena  di  banditi  e  pareva  il 
campo  di  Robino  Hood,  sire  delle  selve.  Il  capitano  Beau,  capo 
della  masnada,  ricevette  i  nostri  viaggiatori  con  franca  cordialità. 

RicocL.  iTAL.  E  STB.  Aniio  II ,  parlc  I.  tfO  . 
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Una  partita  di  amatori  corse  alla  caccia  delle  api,  o  piuttosto  dd 
mele.  Le  api  non  sono  indigene  dell'America:  yi  furono  portate 
dai  coloni  europei.  Esse  moltiplicarono  a  dismisura,  e  vagano  a 
miriadi  nelle  vaste  foreste  occidentali.  Gl'Indiani  le  tengono  per 
foriere  dell'uomo  bianco,  siccome  il  bufalo  è  il  loro  forile,  e 
dicono  che  all'avvicinarsi  di  quelle,  essi  e  i  bufali  si  ritraggono. 
Non  son  per  questo  meno  ghiotti  del  miele. 

In  mezzo  a  una  natura  lussureggiante,  fra  pascoli  che  avrebbero 
nutrito  greggio  altrettanto  numerose  quanto  le  arene  del  mare,  distratti 
da  scene  campestri  e  selvagge,  esilarati  da  buone  prese  di  cerri 
ed  alci,  alcuna  volta  messi  all'  erta  da  urli  di  gufi,  lupi  ed  orsi, 
i  nostri  viaggiatori  arrivano  all' Arcansas,  e  lo  passano  ad  un  guado 
col  soccorso  di  una  barca,  o  piuttosto  di  un'otre  creata  con  una 
pelle  secca  di  bufalo ,  come  usano  i  Selvaggi  II  recar  seco  quella 
pelle  e  il  saperla  usare,  fii  merito  del  Tonio,  che  se  ne  diede  graa 
vanto.  Si  trovarono  quindi  sopra  le  vaste  pianure  di  caccia  dà 
Paunesi,  tribù  feroce  che  montata  sopra  cavalli  selvaggi,  scorraiza 
le  lande  fra  l' Arcansas,  il  fiume  rosso  e  il  Texas,  Cacciano  i  cerri 
e  i  bufali,  e  imprendono  a  vicenda  spedizioni  di  guerra  e  dì  d^ 
predazione.  Simili  ai  figli  d'Ismaele,  la  loro  mano  è  contro  ognuno^ 
e  la  mano  di  ognuno  sta  contro  di  loro.  Disgraziata  quella  banda 
di  trafficanti  o  cacciatori  che  sia  insidiata  da  que'  malandrini  nelle 
lande.  Si  appendono  con  un  sol  piede  alla  seUa,  e  nascondono  il 
corpo,  sicché  la  loro  truppa  sembra  uno  stormo  di  cavalli  salvatici 
Avvicinatisi,  si  gettano  fieramente  sugli  aggressi,  li  mettono  in  scom- 
piglio e  gli  uccidono.  La  nostra  comitiva  adottò  tutte  le  prccan- 
zioni  suggerite  dall'esperienza,  onde  non  essere  lor  vittima. 

Nel  corso  del  viaggio  la  vita  d' Irving  era  beatissima.  Alla  mafr 
tina  una  cavalcata  di  molte  ore  fatta  lieta  da  diversi  accidenti  dì 
caccia;  dopo  il  meriggio  un  accampamento  alla  riva  di  nn  fioac 
sotto  nobilissime  piante;  alla  sera  un  banchetto  di  cacciagione  re- 
cente, arrostita,  o  cotta  sulle  brace;  gallinacci  appena  uccisi  net 
cespugli  e  miele  selvatico  tolto  allora  dagli  alberi;  e  per  giunta  un 
appetito  sconosciuto  ai  gustai  delle  città.  E  alla  notte,  o  un  sonne 
soavissimo  all'  aria  aperta,  o  una  dolce  vigilia  allegrata  dalla  lieta 
contemplazione  della  luna  e  delle  stelle,  attraverso  i  gran  rami  d^ 
alberi.  Tra  la  geute  minore,  il  Tonio  salito  in  riputazione  per  il 
passaggio  dell' Arcansas,  narrava  la  sera  strane  cose  dei  Paanesi, 
coi  quali  pretendeva  aver  avuto  terribili  scontri. 

Si  uccidevano  cervi,  damme,  daini,  orsi,  alci  e  bufali;  si  smarri- 
vano e  si  rinvenivano  successivamente  uomini  e  cavalli,  si  lascia- 
vano indietro  alcuni  ammalati,  e  si  camminava  avanti,  sempre  w 
mezzo  ad  erbe  e  piante  rigogliose  per  sentieri  tracciati  dai  bufah 
e  dai  cavalli  salvatici.  Nò  i  nostri  avventurieri  erano  senza  com* 
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petitori  :  che  un  branco  di  otto  lapi  correa  le  praterìe  per  le  me- 
desime faccende;  e  fu  spettacolo,  se  non  bello  almeno  strano»  il  ve- 
derli attraversare  la  fila  de'  scorridorì  senza  darsene  un  pensiero  al 
mondo,  e  correre  addosso  ad  un  cervo  già  stanco  e  divorarlo  in 
meno  che  non  si  dice. 

Non  mancarono  tampoco  episodii  di  vario  genere.  Un'  intemperìe 
con  tuoni,  fulmini  e  dirotta  pioggia;  un  incendio  appiccatosi  alle 
piante  e  alle  erbe  in  vicinanza  del  campo  che  il  mise  tutto  in  iscom* 
piglio;  un  falso  allarme  derivato  da  due  staccati  compagni  che  erano 
stati  creduti  spiatori  paunesi  ;  la  bella  presa  di  un  superbo  cavallo 
salvatico  fatta  da  Beatte;  una  serenata  di  lupi  gaudenti  sulle  caro- 
gne dei  bufali  uccisi:  tutto  ciò  viene  narrato  da  Irying  con  bel 
garbo  e  giovialità.  Ed  egli  scherza  con  brio  sul  contrapposto  fra 
l'operosità  dì  Beatte  piena  di  fatti  e  di  bei  successi,  ma  nuda  di 
parole,  e  il  perpetuo  e  voto  cianciare  del  Tonio.  Gionnondimeno  non 
tace  che  costui  fu  il  primo  che  uccidesse  un  bufalo  e  ne  portasse 
al  campo  le  parti  migliori,  e  che  in  una  sfortunata  caccia  a  ra- 
strello di  cavalli  salvatici,  ebbe  la  ventura  d' impadronirsi  di  un 
bel  puledro. 

Al  di  là  d'altro  fiume  detto  il  Nord-Forch  fu  trovata  una  scarsa 
truppa  di  Osagi  armati.  Bicordandosi  il  degno  commissario  della 
sua  incombenza,  gli  esortò  coli'  oliano  di  Beatte  a  non  lasciarsi  an- 
dare ad  atti  ostiU  contro  i  Paunesi,  facendo  loro  intendere  che  i 
loro  protettori  del  Congresso  avevano  seriamente  deciso  di  far  ces- 
sare quella  guerra  di  trìhh.  Lo  ascoltarono  gli  Osagi  con  attenzione 
e  decoro;  poi,  dette  alcune  parole  fra  loro,  si  dileguarono  celera- 
mente.  Ad  Irving,  che  aveva  notato  in  Beatte  un  malizioso  sogghi- 
gno, nacque  curiosità  di  sapere  che  cosa  avessero  moimorato  fra 
loro;  e  Beatte  lo  informò  che  dietro  la  notizia  avuta  che  i  padri 
washingtoniani  volevano  fermamente  stabilire  la  concordia,  avevano 
concluso  fra  loro  che  non  v'  era  tempo  da  perdere  per  rubare  ca- 
valli ai  Paunesi,  é  correvano  più  animati  a  tal  ribalderia.  Bizzar- 
rissima  conseguenza  della  buona  volontà  di  quel  paciere. 

E  degna  anche  di  menzione  la  scoperta  di  un  villaggio,  come  il 
dicono,  di  cani.  Consisteva  in  una  quantità  di  ben  disposti  covac- 
cioli alle  falde  di  una  collina.  I  cani  delle  lande  sono  di  una  spe- 
cie affine  al  coniglio,  d' indole  vivace,  pronta,  sensitiva,  mercuriale, 
con  alcun  che  di  petulante.  Vivono  in  grandi  comunità,  e  copri- 
vano in  quel  luogo  trenta  bubulche  di  terreno.  I  sentieri  ben  bat- 
tuti mostrano  l'incessante  andirivieni  di  que' mobilissimi  abitanti,  che 
sembrano  in  fatto  affannati  per  trastulli,  per  faccende,  per  pubblici 
aflari ,  e  van  girando  qua  e  là  come  per  visitarsi  nelle  rispettive 
buche,  e  si  adunano  all'  aria  apeita  per  saltellare  giocosamente  nelle 
sere  fresche  dopo  la  pioggia;  ma  al  minimo  susurro  si  salvano  nelle 
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loro  celle,  e  il  villaggio  resta  deserto  e  muto.  Però  i  cani  noa  abi- 
tano colà  9oli.  Si  dice  che  gafi  e  serpenti  a  sonagli  yi  prendano 
l'incoiato.  Se  sieno  ospiti  augurati,  oppure  importuni  e  malvenuti 
visitatori,  è  incerto.  1  gufi  sono  di  una  specie  particolare,  più  sve- 
gliati nello  sguardo,  più  alti  di  gambe,  più  rapidi  nella  fuga  che 
la  specie  comune ,  e  spaziano  nelF  aria  a  pieno  giorno.  V  ha  chi 
pretende  che  quei  gufi  occupino  soltanto  i  covaccioli  dei  cani, 
quand'essi  ne  sono  partiti  per  la  morte  di  qualche  parente,  per- 
die  sembra  che  la  sensibilità  di  quelle  bestiuole  non  permetta  loro 
di  dimorare  in  quel  luogo  ove  hanno  perduto  un  amico.  Altri  af> 
fermano  che  il  gufo  ò  portinaio  dei  cani,  e  perchè  ha  una  voce 
consimile  alla  loro,  si  dice  anche  che  sia  impiegato  come  pedagogo 
per  insegnare  ai  piccini  ad  abbaiare.  Quanto  ai  serpenti  non  si 
sapeva  nulla  di  ben  certo  intorno  agli  uficii  che  potessero  assumersi 
nella  domestica  economia  di  quel  popolo  interessante.  Insinuano 
taluni  che  s'introducano  come  astrologhi  e  incantatori,  e  che  poi^ 
tino  mestizia  fra  quelle  oneste  e  credule  genti.  È  però  certo  che 
di  quando  in  quando  si  trovano  cagnuolini  nelle  interiora  di  quei 
serpenti ,  lo  che  prova  eh'  essi  di  soppiatto  si  regalano  con  alcun 
che  di  meglio,  che  il  solito  cibo  di  rane. 

Voleva  Irving  osservare  quella  maraviglia  da  buon  naturalista, 
ma  sfortunatamente  era  stato  preceduto  da  due  scorridori  che  ave- 
vano ucciso  due  o  tre  cittadini  di  quella  repubblica,  e  l'avevano 
messa  tutta  a  soqquadro.  Gol  luogo  aspettare  ne  vide  a  sbucare 
qualche  drappello,  ma  al  muoversi  di  lui  per  avvicinarsi  meglio, 
tutto  scomparve.  Alla  sera,  stando  nel  campo,  si  sentirono  mesti 
ululati,  come  se  in  generale  adunanza  si  piangesse  la  perdita  di 
qualche  gran  personaggio.  E  eiò  è  quanto  Irving  racconta. 
•  La  st^ndiezza  dei  cavalli,  le  pioggie  frequenti,  la  sazietà  dda 
eaccia  e  il  timore  degli  incendii  di  foreste  soliti  a  suscitarsi  dai 
selvaggi  in  quella  stagione,  fecero  adottare  il  consiglio  di  ricon- 
dursi al  forte  Gibson.  La  tornata  non  fu  senza  molestie  e  dìsaj^, 
ma  nulla  vi  accadde  di  rimarchevole. 

Ora  se  mi  viene  chiesto  come  quella  breve  gita,  di  circa  venti- 
cinque  giorni,  abbia  potuto  dar  materia  ai  trentacinque  capitoli  t 
alle  duecento  settanta  pagine  di  cui  si  compone  il  libro ,  sono  co- 
stretto a  rispondere  che  oljtre  quanto  ho  nferito,  vi  è  ben  poco 
d' interessante ,  e  ohe  lunghe  e  ripetute  descrizioni  di  caocie  e  di 
luoghi,  nelle  quali  è  poco  pregio  di  varietà,  baie,  bazzecole  e 
quisquiglie  usurpano  il  maggiore  spazio.  Tuttavia  non  è  sgradevole 
lettura  nell'originale,  e  chi  ne  imprendesse  la  versione  italiana, 
darebbe  forse  nel  genio  a  que' molti  che  non  hanno  gran  carestia 
di  tempo,  e  massimamente  a  quei  che  nutrono  animo  inclinalo  a 
stragi  di  belve  e  a  scorrerie  lonUne  e  perigliose.        A.G.  B. 
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TtMOH-ALcisTi. -4  7^inoite-^/cejto}  avvero  II  Misantropo  moderno  j 
romanxp  fUosojico  di  Gharlemagne ,  pubblicato  da  Giulio  Janin 
-  t'arìgi,  presso  Gossdin,  i834.  — Due  voL  in-^8,  di  pag.  848 
complessivamente* 

Chi  vuole  necessariamente  che  in  un  romanzo  abbiasi  a  rinve- 
nire gran  varietà  e  moltitudine  di  azioni  rammassate  e  incalzanti 
Tune  le  altre  3  chi  brama  colpi  di  scena  inaspettati;  ehi  non  si  ap- 
paga del  naturale ,  ma  chiede  a  tutto  potere  del  maraviglioso  ;  chi 
infine  legge  unicamente  allo  scopo  d'ingannare  le  noiose  ore  d'una 
esistenza  monotona  e  sitibonda  di  piaceri  tuttavia  svariati,  e  non 
per  dilettarsi  insieme  ed  istruirsi  j  chiuda  questo  libro. 

In  questo  romanzo  tutto  è  semplicissimo,  naturale^  profonda- 
mento  vero,  e  perciò  filosofico.  Né  sfrenate  libidini,  né  scene  di  san- 
gue ,  né  delitti  galantemente  consumati,  vengono  a  intristire  con  a- 
troci  colori  la  savia  purezza  di  questo  quadro.  V'ha  un  carattere 
0  due  che  sentono  un  po'  del  vizioso ,  ma  sono  tali  più  per  una 
falsa  logica,  che  per  malignità  di  cuore.  Il  loro  sviamento  é  su- 
scettivo di  addirizzatura ,  come  infatti  lo  prova  la  fide  del  romanzo^ 
Sono  viziosi  perchè  la  moda  lo  vuole ,  e  sarebbero  virtuosi  se  ne* 
gli  statuti  di  essa  entrasse  la  virtù,  e  fosse  più  di  buon  genere  del 
vizio.  Esseri  indecisi,  irresoluti,  i  quali,  sprovveduti  di  fermi  e  ge-^ 
nerosi  principii  dietro  cui  dirizzare  i  proprii  passi ,  si  lasciano  gui- 
dare dall'  abitudine  e  dagli  appetiti  altrui ,  senza  péro  darsi  la  cura 
di  esaminarli  se  convenienti  e  savii  0  no.  Uomini  che  hanno  rinun- 
ciato alla  facoltà  di  sentire  e  di  pensare  da  sé,  e  solo  partecipano 
degli  altrui  sentimenti  per  rifrazione;  creature  nulle,  le  quali  più 
presto  si  dovrebbero  chiamare  macchine,  che  animali^  Eppure  da 
queste  anime  addormentate,  scaturisce  talvolta  qualche  atto  gene- 
roso ;  ma  se  mi  credete ,  vi  giuro  eh**  essi  non  hanno  coscienza  del 
fatto,  e  che  solo  le  mani  furono  generose,  poiché,  per  legge  d'i- 
mitazione fecero  quello  che  altre  mani  arcano  fatto.  E  la  società 
più  doviziosa  che  ìforma  l' eletta  schiera  chiamata  bel  mondo ,  é  tutta 
composta  di  persone  modellate  su  quella  stampa ,  e  tuttavia  modi^ 
ficata  dai  nuovi  decreti  della  moda*  0  accattoni  !  supplicato  quella 
dea  onde  voglia  ammettere  la  carità  nel  suo  catechismo  l 

n  titolo  è  un  logogrifo  non  soluto  da  quanto  contiene  questo  li« 
bro.  Mille  altri  titoli  potevano  essere  in  maggiore  armonia  coll'es-' 
senza  del  dramma  che  l'autore  prese  a  condurre  in  questo  romanzo; 
che  se  in  leggendo  altri  libri  dimenticai  senza  pena 'il  loro  titolo^ 
e  non  mi  sono  curato  se  vi  era  bene  applicato  o  dato  alla  ven« 
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tura,  altrimenti  m'avvenne  nella  lettura  del  Tùnone^Alceste.  Que- 
sti nomi  conosciutissimi  risvegliarono  in  me  un  mondo  di  idee  pre- 
ventive, le  qnali  restarono  affatto  deluse  tutte,  nemmeno  una  sola 
avendone  riscontrata  lungo  il  romanzo. 

Timone  è  quel  bellissimo  umore  filantropico  di  Grecia,  il  quale 
volendo  abbattere  un  suo  albero  di  fichi,  innanzi  atterrarlo,  andò 
sulla  piazaui  di  Atene  gridando ,  che  se  eravi  alcuno  desideroso  di 
appiccarsi  per  la  gola  al  suo  fico,  vi  si  affrettasse,  poiché  inten- 
deva abbatterlo.  Timone,  che  sotto  la  penna  divina  di  Shakespeare, 
diventò  soggetto  dovizioso  di  uno  stupendo  dramma;  Timone,  Io 
splendido  cittadino  d'Atene,  divenuto  misantropo  per  l'allrai  in- 
gratitudine ed  ipocrisia.  Alceste  gli  è  a  fianco,  pure  al  secondo  po- 
sto. Alceste  è  il  misantropo  di  Molière  ;  e  chi  non  lo  conosce?  E^i 
è  l'uomo  più  felice  della  terra:  tutti  lo  amano  e  lo  stimano;  e, 
per  colmo  di  fortuna,  arriva  a  sciogliersi  da  un  matrimonio  che  è 
imminente  a  stringere  con  mia  civetta  che  avrebbe  (atto  la  dispe- 
razione di  tutta  la  sua  esistenza. 

Ma  questi  due  personaggi  si  ravvisano  soltanto  nel  firontispizio, 
e  il  loro  carattere  è  nulla  più  conosciuto  dopo  la  lettura  dei  due 
volumi,  di  quello  che  lo  sia  innanzi. 

Ernesto,  protagonista  del  romanzo  di  cui  teniamo  paiola,  gio- 
vine ricco  cÙ  beni  di  fortuna,  colto,  studioso  e  passionato,  abban- 
donata la  sua  provincia  natale ,  si  poha  a  Parigi.  Ivi  è  preso  al- 
l'esca  d'amore  per  Giulietta,  fanciulla  di  vaghissime  forme  e  adonia 
d'ogni  bel  costume,  e  di  cuore  e  di  mente  amorevole.  Ernesto  la 
ama  svisceratamente  ;  e  giganteggiato  da  un  tale  indomabile  amore, 
annulla  il  capriccio  e  le  pretendenze  di  tre  rivali ,  e  si  conchindt 
il  romanzo  cogli  sponsali  di  Giulietta  con  Emesto.  ^  Tale  è  tutto 
l'intreccio,  semplicissimo  quanto  lo  poteva  essere,  e  non  ostante 
interessantissimo. 

Questo  lavoro  per  il  signor  Gharlemagne ,  quantunque  sia  il  suo 
primogenito,  non  è  puramente  una  speranza  di  abilità,  di  gusto  e 
di  moka  attitudine  al  fare,  ma  si  bene  è  un  fatto  .degno  £  mol- 
tissime lodi,  e  potente  a  far  distinguere  dai  nomi  dei  mediocri  il 
nome  suo. 

Giulio  Janin ,  amico  del  signor  Gharlemagne  ed  editore  di  que- 
sto romanzo,  gli  fece  precedere  una  prefazione  scritta  con  mollo 
brio,  e  in  cui  narra  il  come  fu  concepito,  nacque  e  venne  batteir 
zato  col  nome  di  Timone-Alceste.  Lmoi  B-a. 
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Tiis  LAST  DAYS  0?  poMPsii.  -  Gh  uitÙTtt  gtomì  di  Pompei,  DetToìi' 
tare  del  «  Pelham»*^  dell*  ^  Eugenio  Aram  n  e  deW  u Inghilterra 
e  gt Inglesi M^  ec,  ec,  -  Parigi,  dalla  librerìa  europea  di  Bau- 
dry ,  t835.  —  Ia-8,  di  pag.  tiu-4i8. 

Così  nelle  scoperte  scientifiche  come  neUe  fortunate  creazioni  del- 
l'immaginazione, hayyene  di  tali  che  nel  £itto  sono  novissime,  ma 
cbe  appena  svelate  (  tanto  appariscono  ovvie  e  spontanee  i  )  diciamo 
quasi  a  noi  stessi:  mÈ  quanto  vedeva  ancor  io;  è  quanto  anch'io 
aveva  immaginato».  Crediamo  opera  di  una  nostra  reminiscenza 
quel  segreto  di  cui  soltanto  il  genio  ne  ha  tratti  al  possesso.  '—-  Passa 
un  secolo  da  che  principiarono  a  ricomparire  alla  luce  del  giorno, 
serbando  tuttavia  la  primitiva  freschezza,  due  città  contemporanee 
alle  pift  remote  epodbe  del  romano  impero,  due  città  che  rimaste 
sotterrate  per  diciotto  secoli  attestano  più  vivamente  di  qualunque 
racconto  o  antentica  tradizione  la  preesistenza  della  catastrofe  più 
tremenda  di  quante  le  tragedie  dell'  antica  storia  ne  abbiano  tra- 
mandate. Dall'istante  in  cui  Ercolano  e  Pompei  furono  sottratte 
alle  tenebre  del  sepolcro,  non  è  passato  giorno  in  cui  non  siano 
eorsi  da  tatte  le  parti  del  mondo  per  contemplare  questo  più  singo- 
lare fra*  grandiosi  monumenti  dell'antichità,  e  curiosi  ed  eruditi,  • 
ittosofi  e  pittori  e  poeti.  La  vaghezza  dei  romanzi  storici  era  salita 
all' entusiasmo  fin  d'allora  che  apparvero  ffiaverley^  il  Castello  di 
KembvorA,  hanhoe  e  i  Puritani  L'idea  di  tornare  a  yita  i  morti 
abitanti  delle  risorte  città,  parca  quasi  collegata  di  sua  natura  con 
questa  vaghezza  del  giorno.  Pure  né  Byron,  né  Alessandro  Manzoni^ 
uè  Chateaubriand,  né  Gualtiero  Scott,  né  Irving^  né  Cooper  diedero 
indizio  d'aver  sognata  non  che  concepita  una  simile  idea.  Ci  è 
voluto  ultimamente  il  genio  di  Bolwer  per  afferrarla,  per  metterla 
iu  pratica  con  tutto  quel  lusso  di  verità,  di  filosofia,  d' immagina- 
zione, di  dottrina  e  di  stile  che  caratterizzano  questo,  astro  novello 
del  nostro  secolo. 

Non  dee  nondimeno  tacersi  che  quand'anche  un  simile  divisa- 
inento  fosse  entrato  nelle  menti  degli  altri  illustri  da  noi  mentovati 
dianzi,  poteano  disanimarli  alcune  difficoltà  inerenti  all'antichità 
dell'argomento,  difficoltà  sì  bene  svolte  dall'autore  degli  UUimi 
giorni  di  Pompei  nella  prefazione  al  suo  romanzo,  che,  per  addi- 
tarle più  acconciamente,  trascriverò  in  italiano  le  sue  stesse  parole  s 

«Non  mi  erano  ignote  sin  da  principio  le  gravi  difficoltà  con 
le  quali  mi  sarebbe  stato  mestieri  il  lottare.  È  già  di  per  sé  stesso 
un  lavoro  che  esige  la  mano  di  un  genio  di  primo  ordine  il  di- 
piugerc  le  costumanze  e  descrivere  la  vita  degli  uomini   vissuti 
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nel  medio  evo;  pur  questa  impresa  apparisce  l^giera  e  facile  se 
si  paragoni  con  l'assunto  di  chi  si  accinge  a  ritrarre  un'epoca  tanto 
più  lontana,  e*  con  la  quale  siam  tanto  meno  addimesticati.  Con  gli 
uomini  e  le  abitudini  de'  tempi  feudali  abbiamo  una  naturale  sim- 
patia e  un  vincolo  di  alleanza:  gli  uomini  di  que' giorni  (ìiroiiQ  i 
nostri  antenati;  su  le  usanze  loro  s'informarono  le  nostre;  la  reli- 
gione de' nostri  cavallereschi  progenitori  è  tuttora  la  nostra;  le  loro 
tombe  decorano  tuttavia  i  nostri  templi;  le  rovine  delle  loro  ca- 
stella tuttora  guardano  torre  le  nostre  vallL  Nelle  guerre  da  loro 
sostenute  per  difendere  la  libertli  e  la  giustizia,  troviamo  le  tracce 
delle  nostre  instituzioni  attuali;  negli  elementi  del  loro  stato  sociale 
vediamo  l'origine  del  nostro  stato  presente. 

M  Ma  co'  tempi  classici  non  abbiamo  leghe  né  casalinghe  né  fa- 
migliari, n  culto  di  una  religione  sparita,  i  formolarii  di  una  ci- 
viltà di  si  antica  data,  ofirono  pochi  oggetti  di  affezione  o  di  vezzo 
alla  nostra  immaginazione  settentrionale,  e  più  triviali  li  rendè  agli 
occhi  nostri  la  scolastica  pedanteria  che  volendo  addimesticarci  eoa 
essi,  li  collegò  alla  ricordanza  di  studii  a  noi  comandati  siccome 
dovere,  né  da  noi  coltivati  per  amor  di  diletto  ». 

Pur  queste  difficoltà  non  atterrirono  Bulwer  per  quella  grande 
ragione  implicita  in  Byron,  in  Alfieri ,  in  Gessner  quando  posero 
su  le  scene  il  primo,  Sardanapalo;  i  secondi,  Abele  anche  più  an- 
tico di  Sardanapalo;  esplicita  nell'autore  di  cui  or  parlasi,  perchè 
non  pago  di  farla  sentire  coli' effetto,  la  spiega  e  nella  ciuta  soa 
prefazione  e  in  varii  luoghi  del  romanzo  stesso;  e  tal  ragione  e  At 
gli  elementi  delle  umane  passioni  e  del  cuore  umano  in  tuÉti  i 
secoli  sono  gli  stessi  '.  Chi  non  perde  mai  di  vista  una  tale  mas- 
sima, ed  ha  analizzato  con  vero  occhio  filosofico,  e  questo  cuore  e 
queste  passioni,  può  avventurarsi  a  mettere  in  azione  e  cose  pre- 
senti e  cose  passate,  e  cose  europee  e  cose  dell' Indostan.  «Hoa 
.  sono,  dice  altrove  il  signor  Bulwer  nella  citata  prefazione,  le  ordi- 


•  NOB  k  eoM  ^ÌT«  d'intorMM  U  noUra,  eea«  ia  qa«'  r«ai«U  teoipt  •  a.  tto  fiatuM  4i  «i 
«irttma  «ocule  A  inneiiMiiirato  direno  dal  nostro  vi  mado  «Ut*  eoa*  «(gidl  yllo  alow  I» 
▼iuioM  cagioni  ohe  oomanemonto  tnrliano  ed  interrompono  il  cono  ordinario  ddU  vita.  Vedàiao 
la  ateaia  intontirà  geloua.  Io  «teMo  acaltrito  spirito  di  «alomiia,  gli  steoi  aneddoti  arefciliM<i 
•  apaociatj  a  ritaglio  dai  ciancieri  e  dallo  comari,  bastar  si  so  renio  a  rompere  ì  nodi  dal  pie 
▼eraeo  amore,  ed  a  sconrolgere  un  tenore  di  eircostanae  secondo  ogni  apparensn  lo  p'  à  proprtst. 
La  ferola  narra  di  nn  picoiolissimo  pe«oe  ohe  atUoeandosi  «Ila  carena  di  nnn  nero  di  prime 
•vdiae  mentre  releggta  so  placido  mare ,  h  oapaoe  di  fermarne  il  cono.  Al  doatino  di  foeia 
■aro  sono  sempre  seggette  le  grandi  passioni  del  genere  ornano  ;  e  no  ^rre^W  di  pigerò  Un 
imperfettamente  la  rils,  se  andie  descrirendo  età  le  più  feoonde  di  arreoimontÀ  ronaanaaMèi  fé 
feoonde  Unto,  obe  ci  potremmo  pid  estemmento  appraSltnre  di  fuesU  Cscoadità)  uaiioiasàms 
il  meeeanismo  di  quelle  rolgari  e  casalingo  molle  della  malignila ,  che  rodinaao  of«  dt  in 
•none  nei  nostri  gabinetti  odierni  o  presso  i  cammini  delle  nostre  alane.  Pcwctpnfcnenl»  ia 
rignardo  a  qnesti  minimi,  a  qnmte  misomlNU  aflànnonerie  delU  rita,  crodinmo  troTarei  ia  rma 


nostra  qnando  conrersiamo  col  passato.  Se  roi  non  corate  qneeii  minimi,  allora  si  airle 
•«  romanaiero,  a  non  alletute  il  caore  amane^  perchè  aoa  ae  fato  il  ritcalta^ 

Bv&wBB.  UUimi  giorni  A  ^oayes,  Lib.  I,  cop.  & 
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nane  aibitudini  della  tìu,  i  conviti,  il  foro,  i  bagni  e  l'anfiteatro, 
non  sono  questi  ordinarii  luoghi  topici  del  classico  lusso  le  sole 
cose  di  cui  chiediamo  una  rassegna  al  passato  ;  egualmente  rilevano» 
e  arrecano  un  più  profondo  interesse  le  passioni,  i  delitti,  le  cala* 
mità,  le  sventure  di  cui  possono  essere  state  vittime  o  autori  le  om- 
bre da  noi  richiamate  alla  vita.  A  nostro  credere  ogni  epoca  del 
mondo  apparisce  male  scelta,  se  non  ne  esaminiamo  il  romanzo. 
Vha  molto  vero  cosi  nella  prosa  come  nella  poesia  della  vita  », 

Benché  il  signor  Bulwer  nel  professare  e  nel  mantenere  col  fatto  la 
sua  professione  di  prefiggersi  per  primo  scopo  il  far  i^ivere  e  moi^ere 
agii  occhi  de*  suoi  leggitori  presenti  i  personaggi  prodotti  abbia 
riguardato  secondario  ogni  studio  di  sfarzosa  dottrina  (prefazione 
stessa),  questa  secondarietà  è  solo  nominale,  e  questo  studio  è  sola- 
mente celato;  perchè  Fautore  ha  faticato  prima  per  voi,  affinchè  voi , 
esente  da  tutte  le  noie  che  produce  la  pedanteria,  o  anche  il  solo  ob- 
bligo di  far  calcoli  quando  leggete  un  libro  a  solo  fine  di  ricrearvi,  vi 
instruite  in  sua  compagnia  di  mille  piacevoli  particolarità  che  si 
riferiscono  agli  usi,  aUa  statistica,  allo  stato  delle  cognizioni,  al 
miscuglio  di  barbarie  e  di  gentilezza,  alle  superstizioni  pagane,  ai 
primordii  del  cristianesimo  nell'era  di  Tito,  in  una  delle  più  grandi 
ere  della  bastarda^  come  panni  ch'egli  intenda  chiamarla, pur  moe- 
stosa  civiltà  della  capitale  del  mondo.  * 

Perfetto  nella  conoscenza  de' cuori  umani,  amabile  come  il  suo 
Glauco  nel  cattivarsi  la  benevolenza  di  chi  s' intertiene  secolui  e  nel 
rendere  amene  anche  le  cose  più  gravi ,  eminentemente  poeta ,  il 
signor  Bulwer  ha  creati  tali  i  suoi  personaggi  che  gli  dessero  campo 
a  spiegare  tutta  la  pompa  di  queste  rare  prerogative  d' immagina- 
zione, d'intelletto  e  di  dottrina. 

«La  città  stessa  il  cui  fato  mi  somministrò  una  tanto  grandiosa 
e  tremenda  catastrofe ,  m' offerse  ancora  al  primo  sguardo  gettato  su 
le  sue  rovine,  i  personaggi  meglio  adatti  al  soggetto  e  alla  scena.  La 
particolarità  di  essere  questa  una  colonia  fondata  da  Ercole,  po- 
polata per  metà  di  Greci ,  e  che  collegava  quindi  tanta  parte  di  co- 
stumi italiani  agli  ellenici,  mi  suggerì  di  per  sé  stessa  i  caratteri 
di  Glauco  e  di  Ione.  Il  culto  d'Iside,  il  suo  delubro  tnttor  rimasto 
insieme  alle  testimonianze  della  menzogna  de'  suoi  oracoli  ;  il  com- 
inercio  di  Pompei  con  Alessandria;  la  navigazione  aperta  tra  il  Sarno 
e  il  Nilo,  diedero  vita  all'egizio  Arbace,  all'abbietto  Galeno,  al- 
l' entusiastico  Apecide.  Le  prime  lotte  della  cristianità  con  le  super- 
stizioni del  paganesimo  m'inspirarono  la  creazione  di  Olinto;  e  gli 
arsi  campi  della  Campania  lungamente  famosi. per  magici  sortilegi, 
produssero  naturalmente  la  saga  del  Vesuvio.  La  fanciulla  cieca  dee 

»  HottoMf  bui  Majt»ti0  eivilhatiù»  of  Rome. 
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la  propria  esistenza  ad  un  colloquio  cb'  io  ebbi  a  caso  con  un  per* 
soaaggio  ben  noto  fra  gV  Inglesi  cbe  dimorarono  in  Napoli  per  le 
sue  vaste  nozioni  su  la  storia  pratica  dell'  umana  yita.  Ragionando 
io  con  esso  su  la  compiuta  oscurità  da  cui  fu  accompagnato  il  primo 
traboccamento  del  Vesuvio  cbe  le  storie  ricordino ,  e  sa  F  ostacob 
cbe  per  giunta  d' infortunio  essa  oppose  aUa  fiiga  degli  abitanti  di 
Pompei  )  egli  mi  fece  osservare  come  in  sì  fatale  momento  i  òedii 
nati  dovessero  essere  a  miglior  condizion^e  degli  altri  nel  procac- 
ciarsi uno  scampo.  Questa  considerazione  partoii  Nidia». 

Glauco  adunque  è  Ateniese  di  patria,  e  quando  gli  abbiamo  pa« 
ragonato  nelle  doti  della  sociale  amabilità  l'autore  del  romanzo, 
abbiam  detto  quanto  si  potea  dire  su  i  pregi  del  suo  ingegno.  È 
d'  un  animo  fervente  e  focoso.  GU  vuol  conoscere  più  da  vicino 
il  suo  carattere  morale,  e  ad  un  tempo  lo  stato  della  capiule  dei 
grande  impero,  e  di  tutto  ciò  che  non  era  questa  capitale  a  que' giorni, 
ha  solamente  a  leggere  la  descrizione  del  libro  II  capitolo  IV,  A'iù 
trascrivo  in  italiano. 

M  Questa  sua  fiamma  di  temperamento,  che  avreste  paragonata  a 
quella  dei  raggi  riflessi  al  fìioco  d'un  grande  specchio  ustorio,  avea 
trascinato  Glauco  in  mezzo  ai  piaceri.  Più  le  esilaranti  voci  deDa 
giovinezza  e  della  salute,  che  una  propensione  decisa  al  vizio,  egli 
ascoltò  nell'  abbandonarsi  alle  dissipazioni  della  sua  etL  II  brio  della 
indole  lo  condusse  su  ¥  orlo  di  que'  precipizii  attorno  ai  quali  scon- 
sigliatamente vagava.  La  immaginazione  lo  abbarbagliava,  ma  non 
fu  mai  corrotto  il  suo  cuore.  Piii  accorto  assai  di  quanto  lo  giudi- 
cassero i  suoi  compagni,  ben  vedea  come  costoro  dessero  sohanlo 
la  caccia  alle  sue  ricchezze ,  e  cercassero  abusare  dell'  inesperienza 
della  sua  giovinezza  ;  ma  non  curava  le  ricchezze  se  non  in  quanto 
gli  procuravano  attualità  di  diletti ,  e  la  giovinezza  era  il  nodo  sim- 
patico che  ad  essi  lo  collegava.  Egli  sentiva,  è  vero,  un  impulso 
di  più  nobili  pensieri,  una  propensione  a  correre  più  alta  meta  di 
quella  che  una  vita  dedicata  esclusivamente  ai  diletti  presenta;  ma 
il  mondo  allora  non  mostrava  nulla  meglio  di  una  vasta  prigione, 
di  cui  il  sovrano  di  Roma  era  l' imperiai  carceriere  ;  e  quelle  reali 
virtù  che  ne'  bei  giorni  di  Atene  lo  avrebbero  eccitato  a  sublime 
ambizione,  lo  rendettero  inoperoso  e  prostrato  nell'epoca  della  scbia* 
vitù  della  terra.  Perchè  in  quella  spuria  e  contaminata  civiltà,  ad 
ogni  nobile  emulazione  chiudeasi  il  varco.  In  quelle  n^ioni  soggette 
ad  una  corte  voluttuosa  e  dispotica  l' ambizione  riduceasi  a  sole  gare 
di  adulazione  e  di  artifiziosi  rigiri,  né  aveva  altro  stimolo  fuor  deK* 
l'avarizia;  gli  uomini  desideravano  preture  e  provincie  da  gover- 
nare col  solo  fine  di  spogliarle  ;  V  amministrazione  non  era  se  non 
un  pretesto  al  saccheggio.  Ne' piccioli  stati,  siccome  quelli  della  Gre- 
cia, questo  amore  di  gloria  mostravasi  più  solerte  e  più  puro;  quanto 
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pia  ristretti  ne  erano  i  limiti,  tanto  più  ardente  diveniva  il  patriot- 
tismo. L'opinione  quivi  fu  concentrata  ed  energica;  ogni  occhio  con- 
templava le  azioni  dei  privati;  e  il  pubblico  interesse  ne  faceva 
QD  solo  con  r interesse  domestico;  ovunque  movesse  i 'passi  un  cit- 
tadino ,  vedea  in  quell'  angusta  periferia  luogbi  popolati  di  forme 
famigliari  alla  primiera  sua  giovinezza;  gli  applausi  dei  concitta- 
dini erano  per  lui  accarezzamenti  di  amici.  Ma  nel  vasto  impero 
romano  la  città  consistea  nella  corte;  il  paese  ov'uno  nascea  non 
poteva  essere  riguardato  Y  esclusiva  sua  patria  ;  provincie  a  lui  sco- 
nosciute ,  diverse  di  usanze  e  forse  di  lingua  dalla  sua  terra  nativa  , 
non  aveano  diritto  a  destare  il  suo  patriottismo  ;  i  fasti  antichi  dei 
loro  antenati  non  erano  fasti  suoi  proprii.  Chi  stava  presso  la  corte 
sospirava  favori  anziché  gloria;  per  chi  ne  vivea  lungi,  la  pubblica 
opinione  non  aveva  alcuna  sorta  di  vezzo;  l'avidità  dei  privati  non 
trovava  in  veruna  passione  pili  nobile  un  contrappeso. 

"Così  imprigionate  entro  la  sua  anima,  le  più  ardenti  propen- 
sioni di  Glauco  non  trovavano  altro  campo  ove  espandersi  fuor 
quello  della  sua  rigogliosa  immaginazione  che  dava  grazia  al  pia- 
cere, poesia  al  pensiero.  L'ozio  era  per  lui  meno  spregevole  del 
mettersi  in  concorrenza  con  la  turba  de'  parassiti  e  degli  schiavi  ; 
e  vedeva  ad  un  tempo  che  i  diletti  della  vita  poteano  ricevere  no- 
velli abbellimenti,  ancorché  l'ambizione  non  ne  fosse  più  capace. 
Ha  tutto  quanto  eravi  di  più  bello  e  splendente  nella  sua  anima  si 
ridestò  appena  conobbe  Ione  m. 

Ione  sua  compatriotta,  é  degna  di  lui ,  ma  la  sua  virtù  é  d' un 
si  perfetto  bello  ideale,  e' mi  si  perdoni  se  aggiungo  monotono,  che 
simile  a  lady  Rovena,  la  beUa  Ateniese  addormenta  il  nostro  interesse 
per  volgerlo  affatto  ad  una  Rebecca  di  nuovo  genere. 

Questa  Rebecca  é  Nidia,  la  cieca  fioraia,  di  età  che  confina  con 
la  fanciullezza,  di  modi  soavi,  d' ingegno  straordinario,  ove  si  con- 
sideri che  manca  ai  criterii  del  suo  intelletto  un  senso  così  impor- 
tante come  la  vista;  e  a  famela  più  cara  e  degna  di  compassione 
si  aggiugne  che  ha  vaghe  forme ,  occhi  tanto  somiglianti  a  quelli 
d'ogn' altra  creatura,  che  non  danno  segno  della  imperfezione  nata 
con  lei;  dotata  di  una  voce  la  più  melodiosa,  e  improwisatrice 
ella  stessa  de' versi  che  commette  al  canto. 

Facciamo  conoscenza  con  lei  sul  bel  principio  del  racconto  del 
signor  Bulwer,  in  una  piazzetta  di  Pompei,  ove  col  suo  canestro 
nella  mano  destra,  con  uno  stromento  musicale  a  tre  corde  nella 
sinistra,  ofiire  ai  molti  Pompeiani  adunatile  intorno  i  suoi  fiori  mo- 
dulando una  canzonetta  di  bizzarro  genere,  il  cui  senso  ho  procu- 
rato d'esprimere  nel  seguente  canto  di  libero  metro. 
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CANZONE  DELLA  CIECA  FIORAIA. 


Comprtte  i  miei  fiori;  non  chieggalo  inTano 
La  cieca  fiuoieiiilla  che  Tien  da  lontano! 
Se  bella  è  la  Terra,  com'io  dir  T ascolto* 
Saoi  figli  0on  certo  i  fiorì  che  ho  colto. 
Com'essa  ognor  belli  saran?  firesdii  almeno. 
A  lei,  non  è  un'ora,  li  syelsi  dal  seno. 
Dormiyanle  in  grembo;  lor  sonni  molcea 
n  suono  de  l'aere  che  il  sen  le  schiudea. 

Del  materno  estremo  bacio 

Hanno  il  labbro  ancor  segnato; 

Le  lor  guance  ancora  ronde 

Son  del  pianto  che  ha  yersato 

Su  di  lor  la  madre  tenera 

.Paventandone  il  destin. 
Sii  li  Teglia,  e  piange  e  stroggesi 

In  suo  cor  da  mane  a  sera; 

E  più  belli  Tede  crescerli. 

Più  payenta  e  si  dispera; 

D'un  materno  amor  le  lagrime 

Son  rugiada  del  mattin» 

IL 

Voi  yiyete  nel  mondo  del  Giorno 
Ore  Amor  de  l'Amato  si  pasce; 
Ha  di  me  nata  solo  a  le  ambasce 
De  la  Notte  la  casa  è  soggiorno; 
Quanti  yiyono  in  essa  a  me  sono 
Enti  ignudi  creati  dal  suono. 

Mentre  gli  odo  da  presso  vaganti, 
Lor  d'intorno  le  braccia  distendo. 
Vaga  indamo  de' cari  sembianti. 
Voci  prive  di  forme  comprenda; 
E  qual  ombra  de' regni  dolenti 
Son  fira  spettri  nel  sen  de'  viventi. 

Comprate  i  miei  fiori;  non  chieggalo  invano 
La  povera  cieca  che  vien  da  lontano  1 
Udite!  sospirano.  Che  dolci  parlari! 
Si:  gemono,  parlano  degli  uomini  al  pari. 
E  dicon  :  u  Col  fiato  la  cieca  noiosa 
Fa  chiudere >  attrista  le  foglie  di  rosa; 
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Noi  Siam  tenerclli,  siim  figli  di  iMse^ 
Di  Notte  la  figlia  ribrcMO  ne  adduce. 
Ohi  d'essa  a  l' artiglio  vogliate  sottrarne; 
Ad  occhi  aneliamo  che  possan  mirarne. 
Che  belle  ne  facciano  sin  Torà  notturna. 
Mostrando  in  se  stessi  la  luce  diurna  ••. 
Comprate  i  mici  fiori,  non  chicggalo  invano 
La  cieca  fanciulla  che  vien  da  lontano  l  • 

•  THE  BLIND  FLOWBR-GIBL'S  SONO. 


Bay  «y  flowew-O  b«y-l  v^Jt 

The  Bltad  Girl  comes  from  af«r: 
ir  the  B«rth  1>«  ••  f«ir  ••  1  »>e«r  ibem  wy, 

Tbete  Plower»  b«r  cbiUlreB  «fO  I 
Do  they  ber  btauly  ke«p  ? 

They  are  fre.b  from  ber  Up,  1  knowj 
Por  1  oaaght  tbem  faat  aaleep 

la  bar  arma  an  boar  ago , 
Wilb  Ibe  air  wbich  i«  ber  breath- 
Her  «oft  and  dalicate  brealb- 

Orer  tbem  mprauriog  low  ! 

Oli  tbeir  lipa  ber  aweet  kisa  lingart  y«t  # 
And  tbeir  cbeeka  wilb  ber  tender  tear»  «re  wet. 
Fot  «be  weep^-that  gentle  motber  waepe,* 
(Ae  mom  and  oigbt  ber  waUh  «he  keepa, 
Wilb  a  yeaming  beart  and  a  paarionaU  care) 
To  aee  the  yooog  Ibiog»  grow  eo  fair,» 
8be  weepa-for  lore  the  weeps 
And  the  dews  are  the  teari  »be  weeps , 
From  the  weW  of  a  motber**  loral 

n. 

Ye  bare  a  world  of  ligbt ,  , 

Wbere  Lore  in  the  loT*d  rejoices; 
Bui  tba  Bliod  GirVi  home  ia  the  Homo  «  Night, 

And  iU  Beiogi  are  emply  roice». 

As  one  in  the  realm  below, 
I  atand  by  the  etreame  of  wo; 
I  bear  the  vain  «badows  glide, 
1  feel  Ibeir  «ofl  brealb  at  my  «Ida, 

And  I  Ibiret  the  lor'd  forma  to  lee  , 
And  I  »lr*lcb  my  food  arme  aroond. 
And  I  ealch  bnl  a  abapaleM  aoand. 

For  the  living  are  ghotU  to  me. 

Come  bay-come  bny!- 
Harkl  bow  the  «weel  thing»  eigb, 
(Fot  Uiey  bare  a  ▼oice  Ì'A^  onn) 
«  The  brealh  of  the  Bliod  Girl  dote» 

The  leares  of  the  saddeoing  rntef 

We  are  tender,  we  Mms  of  Ught, 

We  ibrink  from  tbis  cbild  of  Night; 

From  the  gra«p  of  the  Blind  Girl  free  «s; 

We  yeam  for  the  eyei  thal  aee  oc; 

We  are  for  Night  toc  g«y. 

In  yoar  eyct  we  bebold  the  day-  ^ 

O  bny-O  bay  the  flowara!  n 
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Nata  di  civili  genitori  in  Tessaglia,  questa  gioirinetta  fu  rnbata 
ancor  fanciulla  da  un  corsaro  e  venduta  in  Pompei  alla  moglie  di 
un  bettoliere,  gladiatore  emerito ,  la  cui  tayema  per  conseguenza 
era  il  convegno  di  tutti  i  gladiatori,  persone  all' incirca  educate, 
morali  e  gentili  quanto  il  possano  essere  gli  attuali  boxer  dell'  In- 
gliilterra,  e  dipinte  con  vero  pennello  fiammingo  di  primo  ordine  dal 
nostro  autore.  Questa  moglie  del  bettoliere,  degna  in  tutto  e  per  tatto 
di  lui,  ingannata  dal  buon  mercato,  non  s' era  accorta  che  la  schiava 
vendutale  dal  corsaro  fosse  cieca,  ne  potendo  sfogare  la  sua  ira  con- 
tro il  venditore  sparito  subito,  la  sfogò  da  prima  su  la  povera  fan- 
ciulla; ma  il  proprio  interesse  gliela  rendè  cara  in  appresso^  perchè, 
non  credendo  poterne  trarre  miglior  partito,  postala  a  coltivare  i 
fiori  del  giardinetto  della  taverna,  e  mandatala  attorno  a  venderli 
per  la  città,  le  buone  maniere  e  i  vezzi  che  abbiam  già  notati  della 
venditrice,  tanto  si  guadagnarono  gli  animi  de'  cittadini,  che  i  fiori 
venivano  pagati  le  quattro  e  le  cinque  volte  più  di  quanto  vale- 
vano, e  la  buona  fanciulla  portava  fedelmente  il  ricavato  ai  suoi 
abbietti  padroni. 

Fra  i  giovani  di  Pompei  che  pagavano  un  tributo  all'  amabilità 
e  alla  sventura  nel  largire  carezze  e  doni  alla  povera  Nidia,  si  trovò 
Glauco  pur  anche  ;  e  la  povera  Nidia,  ancorché  sentisse  quanta  di- 
stanza vi  fosse  tra  un  nobUe  ricco  ed  una  schiava,  tra  un  giovine 
dotato  di  tutti  i  più  bei  doni  della  natura,  ed  una  misera  cieca, 
non  potè  comandare  a  sé  stessa  di  non  innamorarsi  di  lui,  e  si  li- 
mitò allo  sforzo  di  non  manifestare  né  a  Glauco  né  a  chicchessia 
la  concepita  passione. 

Converrebbe  ricopiar  tutto  questo  stupendo  romanzo  per  dar  a 
conoscere  come  l'ingordigia  dell'oro  facesse  che  i  padroni  di  Ni- 
dia I4  costringessero  a  prestare  il  ministero  della  sua  voce  melo- 
diosa ad  un'orgia  oscena,  con  qual  barbarie  venisse  trattata  per- 
chè ricusò  r  opera  sua  in  una  seconda  di  tali  impure  festività;  co- 
me a  caso  si  trovasse  presente  Glauco  quando  la  flagellavano;  come 
la  liberasse  dalla  tirannide  de' suoi  oppressori  col  farne  egli  l'acqui- 
sto; qual  contento  ne  provasse  la  misera;  qual  fosse  in  appresso 
la  sua  desolazione  allorché  Glauco  la  inviò  in  dono  a  Ione;  come 
per  ancore  di  Glauco  non  perdonasse  a  sagrifizii  e  cure  a  favore 
della  propria  rivale  da  lei  sottratta  al  più  tremendo  dei  pericoli; 
come  la  passione  di  lei  sempre  crescente  per  Glauco  la  conducesse 
inscientemente ,  e  per  un  incauto  consiglio  suggeritole  da  supersti- 
ziosa /credulità ,  ad  essere  quasi  la  perditrice  del  suo  diletto  ;  quali 
ingegni,  quali  fatiche  sostenesse  per  camparlo  dalla  rovina  eh  ella 
stessa  gli  avea  procurata;  come  fosse  la  salvatrice  e  di  Glauco  e  di 
Ione  neir  estrema  catastrofe  di  Pompei,  la  cui  descrizione  è  dettata 
da  un  genio  non  diverso  da  quello  che  stava  a  fianco  dell*  autore 
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de' Promessi  Sposi  quando  dipignea  la  peste  di  Milano;  come  fi« 
naimente  condotti  al  porto  della  felicità  e  Glauco  e  Ione,  eUa  non 
vedesse  per  sé  altro  porto  fuor  della  morte» 

Tutti  gli  altri  personaggi  attraggono  intensamente  la  nostra  at- 
teniione,  sia  che  ci  vediamo  costretti  ad  odiarli,  ad  amarli  0  ad 
ammirarli. 

Non  possiamo  al  certo  amare  l'egiziano  Arbace.  Un  ateo,  un  egoi- 
sta ,  un  che  riguarda  tutte  le  azioni  umane  indifferenti  in  se  stesse, 
ma  non  già  per  trame  motivo  di  compatire  l'umanità;  che  vede 
ne'  suoi  simili  altrettanti  stromenti  de'  suoi  diletti,  della  sua  sensua- 
lità, serbati  ad  essere  infranti  quando  hanno  prestata  l'opera  loro; 
agli  occhi  del  quale  il  pregio  della  virtù  è  soltanto  la  preferenza 
che  le  dà  nel  farla  scopo  alla  sua  seduzione ,  meta  de'  suoi  trionfi, 
questo  Tartuffo  de'  secoli  classici ,  debb'  essere  detestato  a  propor- 
zione delle  sue  ricchezze  intellettuali  e  materiali,  e  Àrbace  è  fa- 
coltoso quanto  il  più  ricco  fra  i  romani  patrizii,  e  ha  diritto  di 
credersi  Tuom  più  sapiente  della  sua  età.  Ma  egli  oppone  in- 
tralci alla  felicità  di  Glauco  e  di  Ione  ;  ne  è  forza  il  tenergli  die- 
tro per  ogni  dove  ;  e  posta  la  necessità  di  eonversare  impunemente 
con  un  malvagio,  preferiamo  al  malvagio  stupido  il  malvagio  uo- 
mo di  spirito.  Ha  inoltre  un  pregio  die  non  gli  si  può  contra- 
stare ;  un  amore  ardente  per  la  sua  terra  nativa  ;  altrettanto  intenso 
raccapriccio  nel  vederla  scaduta  dal  suo  antico  splendore  e  schiava 
di  Roma.  Il  suo  ingenito  orgoglio  e  nobilitato  in  esso  dal  sapersi 
discendente  della  dinastia  dei  Ramesse,  degli  antichi  re  dell'Egitto. 
Se  la  sua  dinastia  fosse  durata,  sarebbe  stata  un  grande  monarca, 
benché  col  solo  fine  di  soddisfare  la  propria  ambizione.  La  voluttà 
gli  tien  luogo  di  questo  genere  di  soddisJUicimenti  negati  ad  un  pri- 
vato. La  scienza  gli  dà  un  altro  impero,  l'impero  su  le  menti  dei 
creduli,  che  non  solo  giova  ai  fini  della  sua  voluttà,  ma  gli  agevola 
la  via  di  propagare  i  riti  della  sua  patria  per  tutta  la  vastità  del- 
l'impero  di  Roma  da  lui  odiata  con  un  odio  veramente  sublime 
e  che  non  iscolora  a  petto  di  quello  di  un  Mitridate  0  di  un  Farasmane. 
Non  si  finirebbe  sì  presto  nell' enumerare  i  modi  magici  co' quali 
il  signor  Bulwer  ha  vestito  d'interesse  un  carattere  cU  sua  natura 
sì  odioso,  e  ciò  senza  mai  rendercelo  per  un  istante  men  detestabile. 

Olinto  è  un  cristiano  ardente  per  la  sua  fede  qual  poteva  esserlo 
un  nazareno  vivente  in  un'  epoca  contemporanea  tuttavia  ad  alcuni 
pochi  che  Afiono  testimoni!  della  morte  del  Salvatore  del  mondo. 
Benché  possa  forse  dirsi  del  Bulwer  quanto  ha  detto  del  Chateau- 
briand un  mio  chiaro  collega  nella  compilazione  di  questo  giornale, 
che  il  suo  cristianesimo  é  poesia  (e  non  lo  é  forse  tanto  la  dottrina 
falsa  di  Arbace),  certamente  i  discorsi  d'Olinto  ad  Apccidc,  fra- 
tello di  loue,  son  tali  da  far  cristiano  chi  non  lo  fosse;  e  la  ragio- 
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nata  sereniUi  dello  stesso  Olinto  ne'pochi  momenti  che  gli  restano  prima 
divenir  consegnato  alle  fiere,  ofl&e  il  fondamento  della  fermeua  dei  mar- 
tiri, e  trarrebbe  più  d'uno  scettico  ad  esclamare  col  Manlio  del  Regoh: 

Ahi  perchè  fra  quei  ceppi  anch'io  non  sono? 

Lo  scetticismo  appunto  e  le  crudeli  perplessità  di  Apecide  che 
naturalmente  procedono  dall'essere  egli  sacerdote  d'Iside,  e  aver 
conosciute  tutte  le  imposture  del  tempio  di  questa  bugiarda  divi- 
nità, dall'assoluta  incredulità  in  cui  lo  iniziò  Arbace  che  credei 
necessario  pervertire  il  fratello  per  assicurarsi  il  trionfo  su  la  so- 
rella, dalla  renitenza  del  suo  cuore  d'indole  virtuosissima  alle  scuole 
dell'  empietà ,  dalla  sua  forza  non  comune  di  ragionare,  scetticisrao 
e  angosce  vinte  da  Olinto,  presentano  un  carattere  sì  vero, si  pa*^ 
letico,  si  commovente  che  ha  placata  per  un  istante  persin  l'atra 
bile  di  un  pedante  della  Senna,  il  quale  anziché  un  articolo  cri- 
tico ha  inserito  nella  Retme  de  Paris  dello  scorso  gennaio  un  b- 
beUo  virulento  quanto  voto  e  menzognero  contra  Bulwer  per  la  sola 
ragione,  lo  dice  colui,  quìa  nominatur  Bulwer. 

E  il  citato  calunniatore  di  Bulwer  parla  anche  con  qualche  con- 
discendenza dell'episodio  dei  pagano  gladiatore  Lidone,  dedicatosi 
a  questo  brutto  mestiere  per  solo  spirito  di  figliale  pietà,  onde  no 
cogliere  la  somma  opportuna  a  liberare  il  suo  vecchio  padre  dalla 
schiavitù;  e  tanto  più  gli  rileva  liberamelo,  perchè  sa  che  questo 
suo  padre  si  è  convertito  alla  cristiana  fede,  la  quale  vietandogli 
di  servire  alle  divinità  domestiche  del  suo  padrone,  lo  mette  nel- 
r alternativa  o  di  spergiurare,  per  sostentarsi,  al  Dio  ch'egli  crede, 
o  di  soggiacere  al  martirio.  Se  ascolti  i  dialoghi  fra  Medone  e  Li- 
done suo  figlio,  se  contempli  la  morte  di  quest'  ultimo  nell'anfitea- 
tro, e 

Se  tu  non  piangi,  di  che  pianger  saoli? 

Ma  air  arrabbiato  critico  francese  mancava  il  tempo  per  dipingere 
queste  due  sole  (  in  linguaggio  suo  )  bellezze  degli  intani  gwnn  di 
Pompei,  e  ne  trovò  tanto  per  volerne,  a  furia  di  chiamar  Invito 
lo  stesso  bello  da  lui  citato,  benché  non  abbia  citato  il  meglio,  e 
a  furia  di  ciance  sfomite  d'ogni  specie  di  prova ,  dare  ad  inten- 
dere che  Bulwer  non  sa  trattare  né  i  caratteri  antichi ,  né  i  carat- 
teri modemi;  che  non  sa  connettere  un  intreccio;  che  la  scena  di 
Pompei  poteva  essere  indifferentemente  posU  su  qualunque  città 
antica  o  moderna  *. 

I  Come  T  pelea  netterai  in  una  cHU  moderna  la  la«to  Tei«  disparaaiOTM  SA  v»lc*  mW  » 
Ignobile  de' Ponpeiani ,  che  Uoioao  di  «on  aTere  an  nalfattora  da  dar  da  divorare  al  kw 
Dcll'an&leatro,  e  de-videiaiio  «al  acriu  che  il  pretore  ù  riaolTe,  in  inanc«nsa  d'an  reo,  a  p«r»»- 
lerti  di  un  inaocrate^  per  non  dcfi sudare  il  pubblico  do'saoi  prodilelti  s|ictl«rolil  Polcow  •««• 
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La  cosa  i  si  falsa,  che  anzi  il  Bulwer  per  non  partirsi  dalla  sola 
città  che  poteva  essere  Pompei,  riduce  T  intreccio  alla  massima  sem- 
plicità. Arbace  non  risparmia  tentativi  per  impadronirsi  di  Ione,  della 
quale  in  forza  di  un  testamento  era  tutore,  e  per  perdere  Glauco  suo  ri- 
vale; tutto  il  bene,  senza  malvagità  qualche  poco  di  male,  e  il  mas- 
simo bene  di  salvar  Ione  e  Glauco,  lo  fa  la  povera  Nidia;  Arbace  sa- 
rebbe stato  punito  anche  senza  il  flagello  che  lo  sotterrò  insieme 
a  tant'  altri.  Chi  con  un  intreccio  cotanto  semplice  sa  rendere  di- 
lettevole ogni  descrizione  locale ,  sa  commovere  sì  spesso,  toccando 
con  filosofìa  e  verità  tutte  le  fibre  del  cuore,  tutte  le  molle  delle 
umane  passioni,  chi  sa  farsi  ammirare,  leggere,  stampare  e  ristam- 
pare, e  tradurre  e  ritradurre  per  tutto  il  mondo,  ove  si  legge,  si 
traduce  e  si  stampa,  può  ridersi  del  fiele  di  questo  Aristarco  di 
nuovo  conio.  Ma  noi  non  possiamo  maravigliarci  che  abbia  trovato 
un  Aristarco  salvatico  l'autore  del  Pelham^  AtW Eugenio  Aram^ 
àitVi  Inghilterra  e  gif  Inglesi^  noi  che  sappiamo  non  esser  mancato 
un  qualche  Aristarco  salvatico  all'autore  dei  Promessi  Sposi j  del- 
\ Adelchi^  del  Carmagnola.  Gaitabo  Baibuki. 


Imi  •hrovc  cbt  in  Pompei  I0  elogiacht  qaertle  del  g|itottone  SaUattio  «u  lo  Madimento  delU 
niaaiu  IcgiaUsiooe  cbe  non  permette  pi^  d' iagrasMur  le  murene  con  la  carne  degli  tchiarif 
Sodo  bcnai  di  talli  i  tempi  e  paesi  i  gbiottooi;  è  di  tatti  i  paesi  e  tempi  il  fapati^mo  del  popolo 
pe'aaoi  iprttacoli  aanonali  e  per  le  tue  pregiudicate  opinioni,  fanatismo  che  si  modifica  secondo 
i  iMghi  •  le  eti,  o  aeirirrìUrsi  centra  i  proibiti  jittto-iU-Pi,  o  contro  l'abolito  tratta  de'No' 
gri,  o  contra  il  dirìelo  di  seppellire  i  cadaTeri  entro  le  mata  della  cittì.  A  qaesto  garbato  cri- 
tico sembrano  incognite  qnasi  renitenti  ad  ogni  calcolo  le  modifieasioai  portate  daUa  rarielà  dei 
tempi  nel  «poro  amano,  cbe  h  sempre  lo  steaio,  £  Plauto  e  Tcrensio,  e  Fielding  e  Moliire,* 
Goldoni  e  Le  Sage,  e  tanti  altri  sommi.  Tenendo  fino  alle  epoche  di  Bulwer  e  di  Manioni,  pro- 
sarono cbe  non  r'i  scoperta  pi&  facile  di  qucale  inoognite  per  il  genio  d'  on  Blooofo,  osi  troro- 
rcbkero  esee  non  solo  cercando  le  asante  degli  nomini  nella  storia  dei  tempi,  ma  parche  si  nun- 
teottw  sempre  il  tipo  del  cuore  umano,  fabbricando  repabblicbo  immaginarie  e  asaate  a  ca» 
priceie,  a*  Ti  foaap  un  fitn*P  d'oper»  in  t«le  ÌJ»dag>ae. 


RicouL.  iTÀL.  ■  iT«.  Annoia  parte  1.  ^^ 
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Sotto  due  aspetti  consideravasi  la  quistione  dell' indcnniti 
invocata  dal  ministero  a  prò  degli  Stati  Uniti.  Primierameiite, 
se  la  Francia  ne  fosse  obbligata;  poi,  conceduto  il  debito,  in 
quali  confini  e*  si  avesse  a  contenere.  La  commissione  incari* 
eata  dì  infonnaiB  la  camera  sul  progetto  ministeriale,  dopo 
lun^e  e  accurate  investigajsioni  era  venuta  nella  sentenaa  <£ 
jEonmetlerlo  senza  alcuna  riaerva  in  quelb  integrità  nelh  quale 
era  stato  riprodotto  per  la  sanane  legislaiiva.  Apertasi  la  di- 
sputa su  le  generali,  si  manifestarono  tantosto  le  opinioni  per 
noi  su  espresse.  Nei  centri,  devoti  onninamente  al  ministero^  non 
fu  tampoco  quistione  di  modificare  il  progetto  ^  ma  nelle  due 
estremiti  della  camera  apparvero  sentenze  maravigliosaments 
contrarie.  Il  duca  di  Fits  James,  notato  per  P  avversione  sua 
aifordiue  pnesente  delle  cose^  fece  P  encomio  della  restaurazione, 
mostrando  siccome  i  di  lei  ministri  fossero  sempre  stati  alieni 
dal  riconoscersi  debitori  inverso  gli  Stati  americani ,  e  ne  ìb« 
ducendo  cbe  il  governo  di  Luigi  XVIil  e  Carlo  X^  tanto  ca- 
lunnialo di  compiacenza  verso  lo  straniero,  avea  in  questo  as- 
sai meglio  deir attuale  provveduto  all'onore  ed  agli  interessi 
della  Francia.  Finiva  orgogliosamente  proponendo  si  respingesse 
U  pcDgetto  ministeriale,  dettato,  soggiungea,  dalla    paura  od 
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anche  da  più  vergognoso  consiglio.  Rintuzzava  quelle  arditemi 
sinaazioni  il  Thiers,  acerbe  parole  a  pia  acerbe  rispondendo. 
Poi  la  discussione  veniva  ridotta  sul  giusto  suo  terreno,  e  al- 
lora £iceano  mostra  di  sé  gli  argomenti  degli  oppositori.  Dalla 
estrema  destra  l'elegante  e  acuto    Berryer  orò  per  molte  ore 
due  giorni  con  induzioni  sempre  nuove  e  speciose.  Dico  indù- 
tioni,  perocché  fatalmente  non  si  presentò  mai  alle  camere  una 
causa  di  pubblico  diritto,  i  dati  della  quale  fossero  tanto  dubbii 
e  congetturali.  L^  illustre  deputato  intendeva  di  provare  spe- 
cialmente una  mala  fede  nel  governo  della    repubblica  ameri- 
cana,  accusandolo  d'avere  accampato  qua  e  colà  ragioni  di  cre- 
dito 0  già  perente,  o  già  compensate,  o  sotto  duplice  aspetto* 
E  conviene  appunto  asserire  che  la  materia  fallisse  alla  di  lui 
eloquenza ,  se  dopo  tanto  raffrontare  di  documenti  e  illustrare 
di  presunzioni  non  gli  venne  fatto    di  ridurre  P  argomento   a 
quei  termini  precisi    fuori  dei  quali,  in  ogni   cosa,   non  può 
essere  il  vero.  Dall'altra  parte  (l'estrema  sinistra)  non  sembrò 
neppure  plausibile  la  proposta  ài  quei  deputati  che  ammettendo 
la  massima  del  credito  americano,  consigliavano  poi  la  camera 
a  pagarne  la  sola  metà.  Qui  non  si  tratta  di  transazione',  ri- 
petevano i  ministeriali ,  sibbene  di  ammettere  o  no  un  diritto 
che  dal  governo  è  stato  riconosciuto    incontestabile.  La  tran- 
sazione fu  già  primieramente  praticata  dai  commìssarii  franco- 
americani quando  nella  ventilazione  dalle   rispettive   prove  di 
&tto  ridussero  di  comune  accordo  il  diritto    della    repubblica 
alla  somma  liquida  dei  a5  milioni.  Né  ha  peso  in  ciò  T  altra 
considerazione  di  rimandare  la  cosa  a  tempo  indefinito,  ovvero 
alla  nuova  tornata  dei  parlamenti,  per  questo  solo  che  nell'ul- 
timo, suo  messaggio  il  presidente  degli  Stati  Uniti  impiegò  pa- 
role di  poco  rispetto  intomo  alla  lealtà  francese.  Qui  non  vo- 
gUonsi  confondere  due  cose,  le  quali  desiderano  di  essere  di- 
stinte. Non  iscema  il  diritto  della  nazione  americana,  perchè  la 
maniera  del  ripeterlo  non  sia  stata  consentanea  a' quei  princi- 
pii  di  moderazione  e   di  riguardo  onde  vuobi   adoperare   tra 
governi  degni  di  scambievole  riverenza.  Che  se  il  caso  sia  di 
essere  generosi,  mostri  la  Francia  che  principii  di  risentimento 
e  d'amor  proprio   si  non  le  fanno  velo  da  disconoscere  i  di- 
ritti altrui.  Queste  parole  dei  ministeriali  parvero  di  molto  ef- 
fetto. Conchiusa  la  discussione   generale,  si  votarono   gli  ar- 
ticoli della  legge  e  furono  approvali,   rigettate  le  emende  dei 
signori  Isambert  e  Charamanle  tendenti  a  stabilire  il  paga- 
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mento  degli  interessi  dalla  data  soltanto  dtìlla  sanzione  legi- 
slativa* Una  terza  però  del  signor  Leyraud:  il  pagamento  non 
avrà  luogo  se  non  dopo  le  spiegazioni  soddisfacenti  che  il  go- 
verno americano  sarà  per  dare  intomo  al  messaggio  del 
presidente  2  dicembre  18349  trovò  grazia  presso  la  ma^io- 
ranza  e  fu  consentita  anche  dai  ministri.  Con  questo  mezzo 
termine,  soggiungevano  i  giornali  dell'opposizione,  la  camera 
cercò  di  palliare  V  oltraggio  fatto  alla  Francia ,  votando  una 
legge  in  cui  figurano  principali  interessati  il  puntiglio  del  ga- 
binetto e  qualche  arcano  speculatore,  non  la  giustizia,  nonb 
equità,  non  la  fede.  Se  1^ assemblea  precedente  respinse  sde* 
gnosa  il  trattato,  or  come  credere  che  siano  venati  giudici 
migliori,  0  più  veramente  che  le  pretensioni  americane  abbiano 
acquistato  consistenza  maggiore  r  E  ricantavano  i  soliti  argo- 
menti della  paura  e  della  corruzione,  e  citavano  P adagio  £h 
moso  del  pubblicista  inglese  detto  a  scorno  delle  forme  rap- 
presentative ,  iti  cui  le  finzioni  legali  il  più  delle  volte  usurpaDO 
le  veci  del  giusto  e  del  vero  :  Walpole  cioè,  secondo  che  nar« 
rano ,  rispose  sogghignando  a  chi  il  richiese  della  felicità  onde 
i  ministri  adoperavano  contro  P  opposizione  :  «  Noi  col  denaro 
abbiamo  la  maggioranza,  e  colla  maggioranza  il  denaro  ».  Que- 
sto dicevano  i  malevoli  del  gabinetto  firancese,  alludendo  ai 
molti  che  nella  camera  dei  rappresentanti  attendono  a  chiarirsi 
dalla  parte  ministeriale  in  ogni  incontro.  Anzi,  secondo  il  com- 
puto statistico  d^  alcun  d^  essi ,  la  maggioranza  attuale  della 
camera  sarebbe  costituita  appunto  da  persone  vincolate  per  ra- 
gione di  peculiari  interessi  alla  fortuna  del  ministero.  Sopra 
45o  deputati,  277  all' incirca  sono  i  devoti  al  sistema  delia 
dottrina^  e  di  questi  alcuni  toccano  grossi  assegni  sulP erario 
come  impiegati ,  altri  fanno  di  buoni  affari  colle  sopraintendenze 
dell'interno,  della  finanza,  o  della  guerra^  questi  desiderano 
cariche  lucrose,  quelli  aspettano  dignità  ed  onori.  Il  quale 
computo  se  è  vero,  non  bisogna  maravigliarsi  che  i  ministri 
abbiano  vinto  e  questa  dellMndennità  americana  e  tante  altre 
provvisioni,  non  che  abbiano  resistito  ai  voti  di  mezza  la  Fran- 
cia sul  conto  deir  amnistia,  né  che  abbiano  Catto  rispingere 
la  riforma  elettorale,  con  altri  provvedimenti  di  pubblica  gua- 
rentigia^ ma  bisognerà  maravigliarsi  se  la  Francia  con  trenta- 
due milioni  di  abitanti  non  sia  a  quest'  ora  piuttosto  un'ari- 
stocrazia che  una  monarchia  temperata.  D'altra  parie  ridette- 
vasi  che  la  maggioranza,  tutto  che  dubbia  in  altre  circostanze, 
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s^  accordava  ({uesta  volta  ad  aiutare  il  ministero  nella  difficile 
postura  che  s'  avea  fatto  egli  stesso    imprudentemente  in  quel 
suo  volere  ad  ogni  patto  iniziare  la  guerra  legale  contro  i  pre- 
venuti d?  aprile  j  e  in  sostanza  contro   quei  principii   da  cui  è 
stato  figliato  anche  il  potere  presente.  In  questo  caso,  astra- 
zione £atta  dalle  colpe  e  dalle  prevenzioni  individue,   uopo  era 
non  che  imbarazzare  il  gabinetto ,  ma  stendere  una  mano  soc« 
correvole  al  palladio  della  leg^e  e  della  autorità  messo  in  pe- 
ricolo per  quella  grave  lotta  di    principii    che  si  male  a  pro- 
posito erasi  giudicato  di  instituire.  Per  tal  modo  consideravansi 
come  di  confidenza  i  voti  della  pluralità  conceduti  al  ministero 
in  questa  circostanza^  voti  intesi  a  rinfrancarlo  onde  non  man- 
casse a  sé.  medesimo  e  alla  propria  dignità  nella  fatale  prova 
che  dovea  subire.  Così  i  centri ,  vero  nerbo  dell'  esercito  mini- 
steriale, seguivano  macchinalmente  la  manovra  del  sedere  o  le- 
varsi alle  controprove,  o  di  stendere  la  destra  nel  bossolo  in 
cui  si  agitavano  le  sorti  dei  loro  amici  sedenti  agli  scanni  del 
potere.  Appena  che  sì  degnassero  di  accostarsi  air  opposizione 
per  dichiarare  necessaria  la  rielezione  di  Sebastiani  e  Laurence^ 
VìXTLO  passato  dall'ambasceria  di  Napoli  a  quella  dMnghilterra, 
r  altro  che  disimpegnò   una  missione   d^  argomento    giudiziario 
presso  la   colonia   d^  Algeri.  Appena  che  negassero  alcuni  mi- 
lioni al  ministero,  il  qujJe,  sotto  colore  di  alcune  opere  di  pub- 
blica utilità  intorno  alla  navigazione  dell'alta  Garonna,  volea 
commettere  un  torto  verso  gli    altri    dipartimenti    posti    nello 
stesso  bisogno^  e  meglio,  cosi  malignavano  alcuni,  volea  farsi 
degli  amici  a  spese  dello    stato.  Del  resto  votavano   imperter- 
ritamente il  rifiuto   della   proposta    Salverte    contro   la  servitù 
dei  Negri ,  votavano  i  fondi  segreti ,   votavano  senza  scrupolo 
tutte  le  partite  dei  budgets  preventivi,  per    quantunque    in- 
grossate dalla  perizia  aritmetica  dei  contabili  ministeriali.  Alla 
discussione  della    proposta    Salverte  non  assistette  il  Broglio, 
capo  com^egli  è  della  società   filantropica  per  T  emancipazione 
degli  schiavi.  La  quale  maniera  di  comportarsi  lodarono  alcuni 
appellandola  dilicata,   conciossìachè  le  opinioni  sue  private  re« 
pugnassero  in  quella  circostanza  agli  interessi  della  sua  carica) 
altri  dissero  meschina  e  peggio,  mentre  si  parea,  e  in  ciò  con- 
venivano i  ministeriali,  che  P onorevole   presidente   del   consi- 
glio tacitamente  considerasse  possibili  ed  eziandio  tollerabili  in 
un  identico  soggetto  due  maniere  di  morale  e  due  di  opinione. 
Neil'  altra  pei  fondi  segreti,  Y  opposizione  deir  estrema  sinistra 
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non  tentò  riscossa  di  sorta.  Solo  che  il  vegliardo  Dapont  del- 
l' Bure  nella  consueta  franchezza  delle  sue  opinioni  biasimò  la 
facilità  con  cui  la  camera  accorda  al  ministero  questa  paite 
del  denaro  pubblico,  che  per  la  natura  del  suo  impiego  non 
soggetto  a  giustificazione  può  diventare  mezzo  potente  di  corru- 
zione. Del  resto  il  trionfo  ministeriale  era  già  preventivamente 
calcolato^  tanto  che  sembrò  risibile  tenerezza  di  economia  quella 
di  alcuni  deputati  del  terzo  partito,  i  quali  proposero  di  ridurre 
la  somma  cercata  agli  ottocentomila  franchi  od  al  milione.  11 
vento  soffiava  propizio  e  ci  accostavamo  ai  dibattimenti  dd 
gran  processo  iniziato  alla  corte  dei  pari. 

Fosse  il  numero  dei  prevenuti ,  e  P  apparato  immenso  delle 
misure  concertate ,  o  fosse  la  gravità  inudita  del  caso,  o  ezian« 
dio  quel  senso  istintivo  di  ravvisare  a  prima  giunta  le  incoe- 
renze, fotto  sta  che  non  con  altro  nome  che  con  quello  di 
processo  mostro  veniva  indicato  dalla  comune  de' giornali  quel- 
r  atto  solenne  di  giustiria.  Né  qui  ristavano  :  perchè  oltre  al 
biasimo  della  misura  in  sé  stessa,  oltre  alla  durata  del  tempo 
ed  agli  inciampi,  recati  in  mezzo  non  pure  dalla  resistenza  d^ 
incolpati,  ma  da  mille  altre  contingibili  cagioni,  accennavano 
ad  una  pretesa  impossibilità  di  consumarlo.  Accreditava  questa 
opinione  il  vedere  come  non  pochi  dei  pari  si  scusavano  dal 
prender  s^gio  tra  i  giudici,  parte  addnceodo  motivi  di  salute 
mal  ferma  ,  parte  pretestando  la  grave  età;  chi  l'assenza  per 
bisogni  domestici ,  chi  finalmente  le  considerazioni  circa  il  fatto 
medesimo  uscente  dai  casi  ordinari!  della  legislazione.  U  governo 
però,  onde  provvedere  a  questi  vuoti  lasciati  dai  pari  renueoti, 
avea  mandato  V  ordine  del  ritorno  immediato  a  quegli  tra*  suoi 
ambasciatori  presso  le  corti  estere,  prefètti  e  magistrati  dei  dipar- 
timenti che  insigniti  erano  del  pariate.  Cosi  vedeanst  giogoeie 
Pun  dopo  r altro  a  Parigi  de  Rumignj,  Saint- Aulaire,  Caspa* 
rin.  Maison  e  molti  altri.  Quest'  ultimo  però  avea  accetuto  il 
portafogli  della  guerra,  ed  era  stato  per  conseguenza  dispen- 
sato dal  sedere  tra  i  giudici  al  Luzemburg.  Pertanto  il  numero 
dei  pari  comparsi  alP  udienza  del  5  maggio  sonmiava  a  cento- 
trentaquattro;  quello  degli  assenti  a  settantanove.  1  prevenuti 
erano^  circa  centoventi,  e  di  questi,  alcuni  redattori  di  giornali, 
alcuni  capi  di  associazioni  politiche,  alcuni  pochi  militari; 
gente  tutti  di  risentite  opinioni,  i  quali  non  contenti  alle  con- 
aegnenze  della  rivoluzione  di  luglio,  ne  aveano  tentato  una 
seeonda  per  proprio  conto,  ed  erano  stati  vinti  dalla  forza  p«b- 
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Mica  a  Lione,  Parigi,  Marsiglia,  Saint^Eticnne ,  Besangen  , 
Grenoble^  Artois  e  Luneville  nell'aprile  dei  i834.  L^  atto 
cPaccusa,  sviluppato  in  oltre  cinquecento  pagine  di  un  volume 
in  quarto,  narrava  per  esteso  le  circostanze  del  vasto  complotto, 
e  dopo  avere  classificato  ciascun  de^  prevenati  in  ordine  di  reità, 
rìdiiedea  1^  applicazione  delle  pene  sancite  dal  codice  crioiinale 
contro  gli  attentati  alla  pubblica  sicui^za.  Date  le  risposte  su 
le  generali)  alcuni  prevenuti  nominarono  a  propri! difensori  sog-* 
getti  non  registrati  nelP elenco  degli  avvocati!  proposito  chtf 
Al  tantosto  seguitato  dagli  altri.  Questa  obbiezione  già  con- 
certata dagli  accusati  e  prevista  dai  giudici  desti  non  per« 
tanto  un  incredibile  turbamento  in  quel  ricinto  affollato.  La 
corte  si  ritiri  in  disparte  e  dopo  due  ore  di  consulta  deliberi 
solP  incidente,  rifiutando  cioè  ai  prevenuti  1^  uso  dei  proposti 
patrocinatori  e  di  ogni  altro  che  insignito  non  fosse  del  ba« 
celiierato  francese.  Cosi  passava  la  prima  udien^  -^  La  seconda 
non  fu  meno  tempestosa  della  prima }  perocché  méntre  il  no* 
taro  si  disponeva  alla  lettuta  dell^atto  d  accusa,  incominciarono 
le  interruzioni  e  soprattutto  le  proteste  contro  l^antecedente  de« 
creto.  Era  an  gridare ^  un  interrompete,  un  tumulto  indescri- 
vibile; e  qui  pure  la  corte  usd  con  un  décteto  sullMncidente^ 
didiiarando  che  nel  caso  di  nuovi  scandali  Éurebbe  ricorso  alle 
misure  necessarie  per  mantenere  1^  ordine  ed  assieutare  alla 
giustizia  il  suo  libero  corso.  Della  medesima  natura  furono  le 
SQCcessite  sedute  i  proteste  da  parte  degli  accusati  5  e  sentenze 
interlocutorie  dalla  parte  dei  giudici.  L^  ultima  conddsione  della 
corte  fii  che  si  farebbe  ritirare  in  carcere  ogni  Interruttore ,  e 
continuerebbe  il  processo  anche  ndl^assenisa  del  prevenuto.  Ri^ 
spetto  agli  accusati^  protestarono  di  non  pia  comparire  innanzi 
ai  pari  se  non  eccitati  dalla  forza.  Ben  erasi  tentato  di  porre 
la  discordia  tra  essi  e  staccare  i  più  docili  dalla  influenza  dei 
più  tnrimlentl;  ma  fu  opera  inutile,  che  ben  presto  quasi  tutti 
Vennero,  Vun  dopo  P altro,  nellUwiso  della  pluralità.  Restava 
il  ripiego  di  giudicare  parzialmente  i  meno  riottosi)  e  fu  àbn 
bracciato,  con  questo  che  di  ogni  atto  ed  incidente  del  prò-» 
cesso  si  tenessero  scienti  gli  altri  Imputati  se  rifiutassero  di 
comparirei  premesso  che  se  ne  darebbe  loro  contezza  nella 
prigione.  Fu  pertanto  in  una  di  codeste  udienze  che  un  av^ 
tocato  consentito  ad  uno  dei  prevenuti  pose  V  obbiezione  delltf 
incompetenza  dei  giudici.  S^  appoggiava  egli  particolarmente 
all'  articolo  218  della  carta  costituzionale,  dove  ben  si  chiarisce 
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la  competenza  dei  pari  a  giudicare  sui  delitti  di  alto  tradi-* 
mento,  ma  si  aggiugne  che  i  delitti  medesimi  saranno  definiti 
da  una  apposita  legge.  Ora  questa  definizione,  aggiugneva  To- 
ratore,  è  ancora  desiderata  nella  nostra  legislazione,  e  quindi 
giudici  naturali  dei  prevenuti  non  devono  essere  per  ora  die 
gli  ordinarli  giurati  presso  le  corti  di  giustizia.  Accennava  in 
seguito  la  mancanza  delle  formole  apposite  per  questa  inusitata 
procedura^  citava  fatti  anteriori  per  indurre  la  proposta  incom- 
petenza, e  conchiudeva  invocando  il  testimonio  della  pubblica 
opinione  che  altamente  censurava  quella  misura  di  illegalità, 
ben  consacrata  da  qualche  precedente,  ma  non  scevra  da  colpa 
e  da  pericoli  eziandio  per  chi  era  trascinato  a  compierla.  Di 
rincontro  il  procuratore  del  re  citava  il  codice  criminale  come 
il  solo  e  necessariamente  idoneo  a  riempiere  quel  vuoto  finora 
lasciato  dalla  legge  ^  appoggiavasi  ad  altri  giudicati  conformi 
sull'incidente,  e  richiedeva  si  rispingesse  l'obbiezione.  Intanto 
gli  imbarazzi  si  andavano  moltiplicando  anche  al  di  fuori.  Tutti 
ì  giornali  menavano  romore  di  quanto  succedeva  al  Luzemburg. 
Perchè  si  interdicono  i  difensori  scelti  dagli  imputati?  che  nuova 
maniera  di  ingiustizia  è  cotesta?  Se  il  presidente  ha  un  potere 
discrezionale  sulla  qualità  dei  difensori,  perché  non  ne  fa  uso 
in  un  senso  più  benigno?  Voler  rincarare  su  queir  articolo 
deir  avvocatura  è  lo  stesso  che  portare  oltraggio  al  sacrosanto 
diritto  della  difesa.  Né  con  altro  motivo  si  può  giustificare  que- 
sto rifiuto  della  libera  scelta,  se  non  colP  antipatia  che  aver 
denno  i  ministeriali  a  sentirsi  ricantare  sul  viso  e  la  rivolu- 
zione del  3o,  e  le  speranze  tradite,  e  mille  altri  rimproveri  di 
simil  natura:  i  giudici  temono  di  essere  giudicati.  Pertanto  si 
desiderava  che  anche  la  Camera  dei  rappresentanti  concorresse 
in  modo,  se  non  diretto,  almeno  obliquo,  a  corroborare  e  san- 
cire V  opera  del  governo  in  ciò  che  risguardava  il  processo  a 
fronte  di  una  opinione  che  di  giorno  in  giorno  veniva  manife- 
standosi pili  avversa  e  sdegnosa.  —  Un  accidente  imprevisto  ne 
somministrò  T  opportunità.  Oltre  cento  persone  distinte  per  ta- 
lento oratorio,  ma  notate  per  impeto  di  passioni  politiche,  di 
queste  la  più  parte  già  state  scelte  a  patrocinatori  dagli  accu- 
sati, e  respinte  dall'  alta  corte,  aveano  fatto  convegno  penna* 
Dente,  onde  avvisare  ai  mezzi  legali  di  aiutare  i  loro  clienti  in 
qualunque  circostanza.  Come  ebbero  visto  la  franchezza  dei  pre- 
venuti nelle  prime  udienze,  le  loro  proteste  sul  diritto  della 
difesa,  e  il  rifiuto  di  più  comparire  al  processo,  vennero  pub- 
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blicando  in  alcuni  fogli  della  opposizione  un  indirizzo  ai  dete- 
nuti; dove,  col  pretesto  di  confermarli  nel  proposito,  negarono 
la  competenza  della  camera,  e  trascorsero  più  oltre  sul   conto 
del  panato,  a  cui  non  risparmiarono  invettive  e  peggio.  Tra  i 
soscritti  air  indirizzo  figuravano  due  deputati  della  estrema  sini- 
stra, Cormenin  ed  Audry  de  Puyraveau.  Or  bene,  sulla  proposta 
del  duca  di  Montebello,  figlio  del  celebre  Lannes,  la  corte  dei 
pan  si  decise  di  chiamare  alia  sua  sbarra  i  segnatarii  di  quel- 
r  indirizzo;  e  contemporaneamente  il  guardasigilli  domandò  alla 
assemblea   dei   deputati   la   facoltà   di    tradurre   in   giudizio    ì 
due  rappresentanti  che  gveano  concorso  a  queir  articolo  incri- 
minato dair  alta  coAe   di    giustizia.  Questa   ultima   risoluzione 
dei  pari  visibilmente  veniva  in  contrasto  colla  antecedente,  di  non 
aver  voluto  a  patrocinatori  dei  repubblicani  alcuni  di  quei  me- 
desimi uomini  ch^ella  ora   inquisiva.  Cotesti,  oratori   in  causa 
propria,  e  risentiti  per  proprio  oltraggio,  trascenderanno  senza 
dubbio  i  confini  di  una  moderata  difesa.  E  già  s^  intende,  che 
come  la  loro  colpa  si  connette  all^  argomento  del  gran  processo, 
cosi  e  competenza  della  corte,  e  regolarità  di  procedura,  e  prin- 
cipi] di  diritto,  e  quant' altro  mai   ha   risguardo  alle  presenti 
cose,  tutto  porranno   essi   in  quistione.  Ad  onta   però  di   tali 
riflessioni,  ai  ministeriali  premea,  siccome  dicemmo,  d' avere  un 
voto,  comunque  indiretto,  dai  rappresentanti  sul  conto  del  pro- 
cesso. L^  opposizione  tentò  T  ultimo  sforzo  per  istrappare  la  vit- 
toria di  mano  ai  rivali,  ora  tuonando  severe  improbazioni,  ora 
contestando  alla  camera  dei  pari  il  privilegio  di  inquisire  i  de- 
putati^ da  ultimo  atteggiandosi  in  maniera  di  concorde  e  tacita 
protesta  contro  lo  spirito  di  parte  che  il  governo  e  i  suoi  ade« 
renti,  dicevano,  andassero  spiegando  in  questa  circostanza.  Cor- 
menin  dichiarò  alla  commissione  di  non  aver  soscritto  al  docu- 
mento ch^era  il  tema  dell'accusa,  e  fu  per  consiglio  della  stessa 
mandato   assolto  dal   comparire  innanzi  alla  camera  dei  pari. 
Quanto  air  altro,  non  volle  dare  spiegazione  di  sorta:  si  limitò 
a  protestare  contro  il  diritto  arrogatosi   in  ciò  dai  pari  sopra 
i  deputati;  e  fu  abbandonato  aUa  persecuzione  giudiziaria^  seb- 
bene poi  constasse  per  confessione  e  sua  e  d'altri   ex  officio 
M  egli   non  avea  concorso  né  alla  firma  né  alla  pubblicazione 
della  lettera  incriminata.  Notavano  di  passaggio  i  fogli  che  Au- 
dry de  Pnyravcan  era  stato  operatore  precipuo  nella  rivoluzione 
del  3o,  che  a  lui  si  dovea  in  gran  parte  P  abolizione  del  pa- 
riate ereditario ,  a  lui  V  abrogazione  delle  ultime  nomine  fette 
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da  Carlo  X  nella  camera  alta,  a  lai  la  sovranità  poptare,  ed 
altre  disposizioni  di  preponderanza  sopra  l'aristocrazia.  Ora  egli 
é  dato,  aggiugnevano,  in  balia  de^suoi  nemici,  e  per  tal  modo 
la  guerra  civile  si  introduce  in  Francia  sotto  le  forme  legali 
Turbolenta  sessione  fu  quella  in  cui  la  camera  dei  rappresene 
tanti  esaudì  la  domanda  ministeriale  contro  il  proprio  deputato. 
I  centri  apparivano  manifestamente  preoccupati  del  loro  voto, 
e  si  mostravano  insofferenti  di  più  lunga  discussione^  alcuni 
rumori  partiti  da  una  tribuiia  provocarono  lo  sdegno  dei  mi** 
nisteriali,  e  su  la  proposta  di  Jaubert  furono  allontanati  i  gior- 
nalisti. Allora  V  opposizione  si  levò  in  massa  da'  suoi  banchi 
ed  usci  a  sessione  non  finita,  protestando  cne  fosse  stata  indam* 
pata  la  pubblicità  dei  dibattimenti.  Poco  stante,  usciti  i  mini- 
steriali,  accadevano  al  di  iìiori  del  palazzo  Borbone  alcuni  scan- 
dali. Un  giornalista  s*  avvicinò  a  Jaubert  per  £irgli  delie  inter^* 
pellazioni,  e  alcuni  colleghi  del  deputato  sospettando  gli  si 
volesse  &re  onta,  lo  circondarono  a  mo^  di  salvarlo,  e  s^  arrd>- 
battarono  nella  folla,  operando  di  mani  e  piedi  e  bastoni,  findiè 
non  si  videro  in  salvo.  All'indomani  il  Eiformateur  portava 
un  articolo  su  quella  risibile  scena  del  di  innanzi,  e  mordeva 
coi  denti  ora  dell'  ironia  ed  ora  del  sarcasmo  il  puerile  adom- 
brarsi di  quei  deputati,  cui  la  paura  avea  trasformato  in  lotla^ 
tori  da  piazza.  —  Erano  venuti  di  moda  i  processi  alle  camere^ 
e  non  si  trovò  male  a  proposito  di  instituime  uno  andie  contro 
il  redattore  del  Réjbimateur^  colpevole  d'aver  oltraggiato  la  di* 
gnità  della  camera.  Cosi  quello  che  da  noi  e  'in  ogni  altro  paese 
i  intende  dover  essere  sempre  diviso,  il  potere  cioè  legislativo  dal 
giudiziario,  in  Francia  ad  ogni  tratto  viene  confuso.  Aggiungasi 
che  iri  gli  accusatori  diventano  giudici,  e  un  corpo  politico  cooo« 
8ce  e  reca  sentenza  di  opinioni  politiche  a  lui  avverse.  11  redat« 
tore  dunque  del  giornale  fu  immantinente  citato  alla  camera  e 
da  lei  condannato  ad  un  mese  di  prigione  e  diecimila  franchi  Ut 
multa.  Tutti  i  deputati  dell'  opposizione  si  astennero  dal  pren- 
dere parte  a  quelP  atto  di  rigore* 

tKGHtIiTCRHAtf 

Il  nuovo  ministero  concretato  da  lord  Mdboarne  offift  i  se* 
guenti  individui:  lord  Melbourne ^  primo  lord  della  tesoreria; 
lord  Lansdovirne,  presidente  del  consiglio;  lord  Auckland^  primo 
lord  deD'ammiragliato;  lord  Hollandy  cancelliere  del  dacato  di 
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Lancastro  ^  lord  Duncannon,  lord  del  sigillo  privato  e  soprain- 
teodente  ai  boschi  ed  alle  foreste;  lord  John  Russel,  al  dipar- 
timento dell'  intemo;  lord  Palmerston,  agli  affari  esteri;  sir  Carlo 
Grant,  segretario  di  stato  per  le  colonie;  sir  John  Hobhouse, 
presidente  del  controllo;  lord  HoVick,  segretario  di  stato  al  di- 
partimento della  guerra;  Sprìng-Rìce,  cancelliere  dello  scacchiere; 
Ponlett  Thompson,  presidente  della  camera  di  commercio.  Fuori 
del  gabinetto  figurano:  lord  Brougham,  lord  guarda-sigilli  e  presi- 
dente  della  camera  dei  lordi;  lord  Mulgrave,  luogotenente  dUr- 
landa;  lord  Morpeth,  primo  segretario  per  l'Irlanda,  e  con  essi 
alcuni  membri  della  comunione  cattolico-romana.  Visibilmente 
alcuni,  e  segnatamente  |^i  ultimi  due,,  erano  stati  imposti  dalla 
onnipotenza  parlamentaria  di  O'  Connell.  Di  che  i  fogli  protei 
stanti  a  fame  schiamazzo,  lamentando  il  destino  delPlnghilterra 
caduta,  dicevano,  in  mano  del  pupìfmo;  antica  appellazione  di 
scherno  con  cui   dall'  epoca  della  riforma  in  poi  sogliono  de- 
signare i  membri  della  minorità  cattolica  vinta  e  perseguitata. 
In  pericolo  gridavano  la  chiesa  anglicana,  in  pericolo  la  co- 
stituzione, in  pericolo  il  trono;  sebbene  poi  le  persone  assunte 
ad  amministrare  le  cose  d' Inghilterra  stiano  a  guarentigia  di 
corte  sì  ma  leali  e  moderate  riforme.  John  Rnssel,  passando  dalla 
opposizione  da  lui  diretta,  ^  ministero ,  chiarì  con  roanifosto  che 
le   sne  intenzioni  non  trascendevano,  come  si  sarebbe  potuto 
credere  a  prima  giunta,  i  confini  segnatisi  nella  opposizione  me- 
desima ;  necessaria  essere  la  riforma  delle  cose  iilandesi,  neces- 
sarie molte  altre  in  Inghilterra.  Quanto  alla  prima,  non  si  po- 
ter prescindere  da  una  subita  applicazione;  quanto  alle  seconde, 
opinare  che  vi  debba  presiedere  non  solamente  la  saviezza,  ma 
principalmente   il  tempo:   lo  spirito  della  distrazione  eretto  a 
sistema,  non  affarsi  per  nulla  all^edificio  politico  delP  Inghilterra, 
tuttoché  difettoso,  sotto  gli  auspizii  del  quale  i  popoli  della  Gran 
Bretagna  aveano  vissuto  si  lungamente  tranquilli  e  prosperati. 
Ad  un  dipresso  tale  era  pure  la  professione  che  focea  de^suoi 
principii  il  gabinetto  per  la  bocca  di  lord  Melbourne  alla  ca- 
mera de'  pari.  Gò  nondimeno  uscivano  inviti  e  consigli  di  re- 
aistenza  da  ogni  parte,  e  ben  si  vedea  che  il  partito  dei  to- 
rjs  lungi  dal  confessarsi  vinto,  non  rimettea  de'  suoi  sforzi  per 
suscitare  imbarazzi  alla  nuova  amministrazrone.  L'attacco  veniva 
particolarmente  dalla  camera  alta,  e  i  ministri  forono  obbligati 
parecchie  volte  in  quella,  a  far  ragione  dei  loro  atti  futuri. 
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T^ma  ordinario  alle  interpellazioni  ed  alle  accuse  era  la  m* 
fluenza  del  deputato  irlandese,  alla  quale  per  poco  non  dice* 
vano  schiava  la  volontà  di  tutto  il  consiglio.  Le  popolazioni 
deir  Irlanda  erano  uscite  festose  incontro  a  lord  Muigrave  no- 
minato alla  luogotenenza  di  quellMnfelice  paese,  ed  era  accom- 
pagnato da  0^  Connell,  per  invito  del  quale  avvenivano  appunto 
quelle  dimostrazioni  di  onoranza.  In  ciò  si  credea  scorgere  la 
dittatura  del  deputato,  e  se  ne  faceano  gravissimi  lamenti,  co- 
me di  manifestazioni  illegali  e  turbolente.  Appena  imponeva  si- 
lenzio a  quei  reclami  il  Melbourne,  accennando  per  sua  ufiziale 
certezza  nulla  constare  di  criminoso  in  tutto  ciò  elicerà  avve« 
nuto  in  Irlanda.  —  Intanto  il  passaggio  di  alcuni  deputati  alle 
cariche  ministeriali  importava  la  loro  rielezione  alla  camera  dei 
comuni.  In  questo  campo  si  provarono  le  resistenze  dei  torys, 
e  davvero  che  disputarono  a  lungo  la  vittoria  ai  loro  awer« 
sarii.  Nella  contea  di  Devonshire,  oltre  diciottomila  elettori 
dividevano  i  loro  voti  sopra  lord  Bussel  e  sir  Parker  candi- 
dato dell'opposizione.  Questi  la  vinse,  e  fu  argomento  inusi- 
tato di  noiaraviglia  come  un  ministro  di  tanto  seguito  in  In- 
ghilterra fosse  rimasto  soccombente  nella  prova  di  una  elezio» 
ne.  D' altronde  offendeva  troppo  la  consuetudine  che  un  meni* 
bro  del  gabinetto  non  fosse  eziandio  deputato:  cosi  gli  sforzi 
dei  wighs  si  diressero  a  trionfare  di  quell^  ostacolo.  John  Ras* 
sei  si  presentò  ad  un^  altra  candidatura  e  vi  fu  nominalo.  I  suoi 
colleghi  erano  stati  più  Celici,  solo  un  dubbio  restava  circa  lord 
Palmerston ,  ma  udiamo  che  egli  pure  ottenne  il  favore  della 
rielezione.  Di  tal  guisa,  quanto  alle  formole,  il  ministero  inglese 
venne  efficacemente  costituito  :  quanto  alla  durata  della  sua  am- 
ministrazione tutto  sembra  predire  che  sarà  lunga,  perocché  rac- 
comandata a  principii  di  saviezza,  e  di  moderazione.  Il  program- 
ma dei  progetti  importanti  di  legge  che  saranno  presentati  dn* 
rante  la.  sessione  di  quest'anno  ai  parlamenti  è  già  tracciato, 
ed  è  quello  stesso  che  condusse  gli  uomini  deìV  ultima  oppo- 
sizione al  potere.  L'  unico  inciampo  che  si  oppobe  alla  riuscita 
di  quelle  provvisioni  viene  dalia  camera  dei  lórdi,  dove  il  par- 
tito dei  torys  è  preponderante.  Questa  sarà  la  pietra  del  pa- 
ragone a  cui  saranno  provati  i  nuovi  ministri  :  guadagnare  doé 
quelle  riforme  senza  recate  oltraggio  alla  legalità. 
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SPAGNA. 

Anche  Yaldès  era  ben  lungi  dal  giustificare  le  speranze  del 
governo  spagnuolo.  Venuto  con  rapida  corsa  a  Pamplona  assu- 
meva il  generalato  delle  truppe  costituzionali,  e  mandati  innanzi 
i  soliti  proclami  della  clemenza  e  del  rigore,  si  poneva  a  bat- 
tere la  campagna.  Innoltratosi  fino  a  Logrogno  nella  Biscaglia, 
tra  una  gola  di  monti  scontrossi  con  Zumalacareguy,  e  fu  co- 
stretto ad  indietreggiare.  Esito  pari  ebbero  altri  suoi   capitani 
venuti  a  fronte  di  altre  bande  carliste  in  diversi  luoghi.  Non 
6Ì  sapea  capacitarsi  come  in  un  momento  tutta   la  fortuna  di 
Taldès  e  del  suo  governo,  tanto  magnificata  dai  costituzionali, 
fosse  venuta  a  rompere  così  miseramente.  Egli  è  ben  vero  che 
la  più  parte  delle  notizie  su  le  cose  spagnuole  emanano,  per 
rispetto  ai  privati,  da  fonte  poco  sincera,  comechè  scritte  da 
aderenti  al  partito  carlista  interessato  ad  esagerare  le  perdite  dei 
Cristinij  ma  è  altresì  vero  che  Valdès  non  rispose  per  nulla  al 
concetto  della  sua  missione,  e  le  notizie  di  quegli  scontri  infe- 
lici contribuirono  gravemente  a  crescere  da  una  parte  le  spe- 
ranze, dall'  altra  i  timori.  Quegli  dicevano  che  ormai  gli  sforzi 
di  Valdès  per   ispegnere  la  guerra   erano    da  porsi  con  quelli 
de' suoi  antecessori^  che  alle  truppe  di  don  Carlos  era  aperta 
la  strada  di  Madrid,  e  vi  arriverebbero  sì  tosto  piacesse  di  met- 
tersi in  quella.  Questi  consideravano  che  Valdès  avea   trovato 
un  esercito  scoraggiato  per  tante  pfove  infelici  ^  male  coni  posto 
e  peggiormente  disciplinato^  che  &tto  accorto  per  propria  espe- 
rienza delle  grosse  magagne  nel  medesimo,  attenderebbe  prima 
a  restituire  Perdine,  la  morale  ed  il  coraggio  ai  soldati,  e  po- 
sda  riprenderebbe  con  più  successo  la  guerra.  Quanto  agli  scon- 
tri avvenuti,  non  essere  stati  di  grave  momento,  sembrare  piut- 
tosto prove  di  strategia  che  indizii  di  cattiva  fortuna;  ad  ogni 
modo  i  guadagni   compensare  le  perdite;  intanto   Madrid  e  le 
Provincie  delP  interno  essere   efficacemente  protette.  Comunque 
sia  il  fatto,  appare  dalle  ultime  relazioni  che  i  Carlisti  hanno 
il  sopravvento  in  questa  bisogna,  e  vannosi  facendo  padroni  di 
alcuni  posti  importanti,  e  che  i  Cristini  non  si  potendo  tenere 
albi  campagna,  si  chiusero  nelle  piazze  forti.  Intanto  a  Madrid 
quell'ansia  del    futuro    predominava  gli   spiriti,  e  poco   stette 
non  si  rinnovassero  gli  sconci   del   gennaio    scorso.  L'  opposi - 
Zìorìc  alla  camera  dei  procuradorcs  assaliva  il  ministero  quasi 
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Ogni  giorno  con  rude  violenza.  Segno  principalmente  deUe  par* 
lamentarle  aggressioni  era  Martinez  della  Rosa,  stinkato  infles- 
sibile parteggiatore  del  giusto  mezzo  nel  maneggio  delle  cose 
politiche.  Lo  incolpavano  eziandio  di  certa  quale  connivenza 
air  idea  di  una  transazione  che,  supponevano,  si  volesse  insti- 
tuire  tra  i  due  partiti  attualmente  in  lotta.  Uditasi  poi  la  con- 
venzione per  lo  scambio  dei  prigionieri,  Annata  da  Yaldès  e 
Zumalacareguy,  per  intercessione  di  lord  EUiot,  mandato,  come 
si  crede,  a  questo  fine  dalP  antecedente  ministero  inglese  ', 
P  opposizione  ne  fece  un  fracasso  da  non  dire:  che  da  pari  a 
pari  s^  era  trattato  coi  ribelli^  che  il  ministero  non  avea  ternato 
di  oltraggiare  la  dignità  della  nazione,  ponendo  la  sua  ratifica 
ad  un  documento  di  vergogna:  questo  essere  il  principio  di 
quegli  accordi  che  si  vogliono  tentare  a  dannò  ddla  costituzione 
spagnuola.  Martinez  fu  obbligato  a  spiegarsi:  disse  che  Tatto 
in  discorso  non  avea  senso  infuori  aa  quello  di  fiir  rispettare 
F  umanità  già  troppo  e  crudelmente  offesa^  non  dovere  i  pmi- 
tigli  e  le  etichette  fiir  velo  tanto  da  impedire  i  principii  ddla 
moderazione.  Quanto  a  transazioni  politiche,  non  essersene  fatta 
parola,  né  la  si  farebbe  mai  finché  ^li  reggerà  le  cose  della 
patria.  Neppure  aversi  bisogno  dell'intervento  firancese,  a  cui 
vanno  sognando  o  i  malevoli  o  i  paurosi.  Poco  stante  uscito 
dalla  camera  P  onorevole  presidente  dd  consiglio,  veniva  insul- 
tato da  una  plebaglia  feroce,  a  cui  s'era  fatto  credere  ogni  male 
di  quel  moderato  ministro.  E  se  non  giungeva  opportunamente 
il  soccorso,  wjfdzìont  in&nda  forse  avrebbe  disonorato  la  capi- 
tale della  Spagna*  Ambedue  le  camere  s'affrettarono  di  riparare 
con  un  indirizzo  a  quel  torto  de'  loro  concittadini,  protestando 
contro  la  viltà  di  quelP  ultimo  attentato,  e  assicurando  la  loro 
devozione  al  trono  ed  al  ministero.  Gpntuttociò  le  notìzie  re- 
centi che  ci  vennero  di  là,  son  ben  aliene  dal  mostrarne  le 
cose  sotto  lieto  aspetto:  quelP  intoppo  della  guerra  civile  pii 
che  mai  vi  tiene  irrequieti  gli  animi  e  sdegnosi.  Aggiugoesi, 
che  senza  un  aiuto  di  fuori,  riesce  impossibile  di  convdlerio; 
ma  che  per  non  ferire  di  soverchio  l'opinione  oi^ogliosa  della 
nazione,  mutati  i  nomi  alle  cose,  si  avrà  ricorso,  se  non  alla 
Francia,  almeno  al  Portogallo,  per  truppe  ausiliari,  giusta  le 
condizioni  della  quadruplice  aUeanza,  assenzienti  la  Francia  me- 
desima e  P  Inghilterra. 
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NOTIZIE  LETTERARIE  EPILOGATE. 

FBANCZA. 

Op€r§  rttaUemente  puhhUeaie  u  Pmti^L 

AmgiIiO  iultfrri.  -  Parleremo  quanto  prina  di  qaeflo  bqoto  dramma 
dìHago.  ^  r  1 

Lea  CSÌ0I.SS ,  ùu  tm  Fie  uux  jéniilUs,  di  Lerilloax.  9  voi.  -  È  libro  ciie 
Mate  fimo  di  tOTerdiia  affettaaioae. 

La  grandi  pjiisvRE  de  malte  (11>G8),  del  signor  Bladelaine.  -  È  nn  ro* 
«tnio  d' imprete  gnerreiabe,  e  tratta  degli  acontri  eh*  ebbero  a  sostenere  i 
caralieri  di  Malta  contro  i  Tnrcbi. 

La  labcpe  de  fsb,  di  Micbele  Masiion  (Micbele  Raymond  ),  forma  segnilo 
ai  Comics  de  Dmmel  le  Utpiàavrt  dello  slesso  autore,  fi  ?oÌ. 

Luiz  DB  sovzA ,  di  Ferdinando  Denti,  fi  ?o1.  -  Sono  alenne  scene  del  Por- 
togallo ebe  r  autore  ba  infarcite  di  non  poca  emdisione. 

Marie,  ùu  i^BteUnmge  mtx  Biats-Unù,  del  signor  di  Beanmont.  •  È  nn 
ipadro  di  costami  di  quel  paese. 

MÉUtftìES  BiSTORiQUES  ET  LITTERA1RES ,  par  M.  h  è«ron  de  BmrmUe.  • 
I  tre  Yolnmi  di  qnest*  opera  si  possono  dividere  in  tre  seaiom:  i^  GulUrim 
tionea,  ove  si  vedono  6gnrare  i  nomi  d' Agnessean ,  Bossuet ,  Teodoro  di 
Bèse,  Calvino,  ec;  fi^  Gmlieria  eoniempwtmea,  e  sono  qoasi  tutte  storie 
di  generali  vandeani,  come  Catbélineau,  Bonebamp ,  d' Elbee,  Cbarette,  ec.; 
3^  finalmente  Gàlìmia  Uiteraria,  per  esempio  :  Saggi  sulla  storia  di  Francia,  • 
Bi  Filippo  Angusto,  •  I  Francesi  del  XIY  e  XV  secolo,  -  I  drammi  sto- 
rici ,  -  Memorie  del  secolo  di  Luigi  XTV,  •  Secolo  di  Luigi  XV,  -  Gia- 
como Bonbomme ,  -  Sulla  storia  della  guerra  della  penisola  sotto  Napo- 
leone ,  -  Edncasione  domestica  ,  -  Educazione  progressiva ,  -  Delle  opere 
del  barone  di  Stael,  -  Elogio  di  La  Bruvère,  -  Boulanger  e  le  sue  opere, 
-  Intorno  /  iVafcAi  di  Chateaubriand,  -  DelP^m2efo  di  Sakespeare,  ec. 

ISÉMOIBES  DE  MADABSE  LA  DUCBES8E  dVbRANTÌS»  OU  SouvenirS  kitlori^es 

mr  ifmpùléen.la  rivoluiiim ,  le  diretìoire ,  le  emuuhU ,  T  empire  ei  la  re- 
statmif ioM.  I—  £  appena  compiuta  la  pubblicaaione  di  quest^  opera  (18  vo- 
lami in>8),  cbe  già  si  pensa  ad  una  seconda  (ifi  voi.  in-8),  essendosi  ancbe 
di  questa  nubblicati  fi  voi.  Quanto  prima  speriamo  di  poter  mostrare  in  qual 
Hguardo  n  debbano  tenere  Te  opere  di  questa  autrice;  intanto  vogliamo  ac- 
cennare ancbe  1*  opera  seguente  cbe  fu  appena  annunciata  da'  fogli  parigini: 

HiSTOiRES  C0NTEMP0RAIHE8 ,  poT  M,  la  duckeue  d'Abruniit,    fi  voi. 

MoNSiEUR  LE  MAiuqiuis  DE  PONTANGES ,  della  signora  Emilia  di  Grcrard  ia  9 
voi.  -  I  giornali  parigini,  cbè  sappiamo,  non  banno  per  anco  proferito  intomo 
n  quest^  ultima  produxlone  delF  autrice  del  iéiurgnm.  Ifoi  lo  faremo,  se  Tar- 
gomento  ne  sembrerà  meritarlo. 

La  nouvbau  candide  ,  par  Louis  t^avaier,  auiewr  de  Henry  Farei.  |Ve» 
mere  p^grlie:  Berne,  fi  voi. 

FoTAOB  DAMS  PB  PAXS  BASQci^s,  M  signor  ProspcTO  de  Lngarde. 

INOSIIiTEBBA» 
Optte  reeenfemenle  j^MàòIìcafe  m  Landra, 

^^TSOPORD  Am>  NEWSTBAD  ABSEY.  -  Abbolsford  c  Abaxia  di  Piewstend , 
<w  vVasbingtoa  Irving» 
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Analytical  course  of  mathematicks.  -  Cono  analilìco  ^  i 
I.  R.  Youn^  ,  professore  di  matematica  nel  collegio  Belfast.  —  Coatieae  jU 
elementi  di  geometria  ;  trattato  elementare  di  algebra  ;  conento  a  q»^ 
trattato,  di  W.  I.  Spiller;  elemenU  di  trigonometria  piana  e  sferica;  taf  ole 
maleniatiche  dei  logaritmi;  tratUto  sol  calcolo  dei  logaritmi  ;  elemeatì  * 
geometria  analitica;  del  calcolo  differenziale;  dell' integrale;  di  meccamca. 

BooK  FOR  THE  MILLION.  -  Libro  per  il  milione^  dell' antore  delibera  drf 
giovine  gentiluomo. 

Englisu  in  india  and  other  sketches.  -  Inglesi  nell'' India  ed  altri  ab- 
bozzi di  un  viaggiatore,  fi  volumi. 

Fritbiof's  saga  ,  or  The  Legend  of  Fritkiof  -  La  Saga  o  leggenda  * 
Frithiof.  —  Questo  è  un  poema  di  Tegner,  il  primo  poeU  della  Stcws. 
8e  ne  conoscevano  già  tre  versioni  in  lingua  tedesca ,  ed  ora  potraana  ga- 
starlo  anche  i  cultori  dell' inglese. 

Illustrations  of  the  bible.  -  Buitraaioni  della  Bibbia ,  di  VFestaD  e 
Martin,  fi  volumi. 

India»  its  state  and  prospects.  -  India  »  sno  stato  e  pnrtìcnlantà  ••• 
•ervabili  ;  di  Edoardo  Tornton. 

Luisa  à.  twamlts  poems.  -  Poemi  di  Luigia  A.  Tvfamlyi ,  con  aalc 

Lodore,  romanzo  di  ms.  Sbellej. 

WaRRATIVE  of  ▲  SECOND  VOYAGE  IN  SEARCH  OF  A  WORTH-WEST  FA5SAG1  A» 
OF  A  RESIDENCE  IN  THE  ARCTIC  REOIONS  DURINO  THE  YS^  I8fi9-I855.  -Hi^ 

razione  di  un  secondo  viaggio  in  cerca  di  un  passaggio  al  Word-Oneit ,  e  é 
una  dimora  latta  nelle  regioni  artiche  negli  anni  Idfi9-1835.  Bdc^tsss 
John  Boss.  —  E  un  volume  in-4  adomo  del  pia  bel  lusso  tipografica  e  £  ■•• 


gnifici  inUgli.  La  narrazione  di  questo  viaggio  è  Ule  da  soddisfiu«  alla  pwj|^ 
aspeltatira»  e  noi  d  riserviamo  a  presentarne  quanto  prima  m'adequata  miàm^ 

PaisiOGNOMT.-Fisonomia,  osserTazioni  fondate  su  la  fisiologia  ed  apjplkste 
ai  diversi  paesi ,  professioni  ed  individui.  Bi  Alessandro  ì^'alker,  proÉeasre 
di  anatomia  e  fisiologia.  —  Il  soggetto  (cosi  le  gazzette  letterarie  di LeaA») 
è  di  grande  interesse  generale  e  particolare  ;  e  T  autore  ba  spiegata  ■•» 
orìginalttà  e  laboriosa  indagine  in  questa  discussione. 

PiERCE  FALCON  THE  ouTCAST.  -UBamingo»  uoTclla  di  Ebbm  "Wbitehtti- 
3  voi. 

La  REVOLUTION  DE  ESPANiA.  -  La  Bivoluzionc  di  spagna»  dtl  ■arcWse* 
Miraflores.  5  voi. 

BbMARKS   ON   THE   ARCBITBCTURE    OF    THE    MIDLE    AGtES.   -  OgacrvaaiaSI  * 

r  architettura  del  medio  cyo»  specialmente  in  Italia.  Del  revtrenda  Edssf« 
John^itone. 

Stretches  of  corfu.  -  Abbozzi  di  Gorfu;  cose  storiche  e  à^meéé^i 
suo  aspetto  e  naturali  produzioni.  Opera  sparsa  di  leggende  e  tradisis*  * 
k*  È  (|ucsto  un  volume  deliziosissimo  ^così  nel  Stontkle^  Maymximt)  ;  vcrt- 
mente  non  ci  ricordiamo  che  ci  sia  più  capitato  innanzi  agli  occhi  as  fs* 
Inme  cosi  piacevole  ad  esser  letto  in  ogni  sua  parte ,  e  cosk  ricco  ^  m^ 
resse.  Lo  raceomandìamo  caldamente  come  un.  libro  ottimo  nel  Terno  a  osto 
del  fuoco  ^  nella  primavera  passeggiando ,  stando  fermi  nella  state».  Iw*» 
che  avemmo  occasione  di  ieggare  qualche  frammento  di  questo  bvui«»*** 
lo  trovammo  veramente  quel  tesoro  che  è  accennato  dal  giornale  ia|lcift 

Tue  student.  -  Lo  Studente,  di  E.  L.  Bnlwer. 

Sydney  beresford,  novella  del  giorno.  5.  toI. 

'Visit  to  iRELAND.  -  Tlsita  neiririanda,  di  GioTanni  Barrmr. 
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UOMINI    UTILI. 


Ecco  un'altra  occasione  di  fanni  dire  che  manco  di  pa- 
iriotìsmo,  col  mostrare  bdle  imprese  (atte. fuori»  e  dire  e  ri- 
petere, che  noi  non  abbiamo  le  somiglianti,  che  ci  lasciamo 
superare  in  tante  cose  dagli  stranieri.  A  chi  di  ciò  m' accusa 
io  non  avrò  a  rbpondere  che  col  lasciarlo  dire;  ed  ai  lettori 
nostri  porrò  senz'altro  dinanzi  un  bel  libro,  con  tutte  le  doti, 
stampa  in-8  nitidissima,  corretta,  bella  senza  fronzoli  adul- 
terini: incisioni  in  acciaio  di  eccellente  disegno  e  di  mirabile 
effetto,  e  tutto  ciò  a  buon  mercato,  valendo  a4  ^^  questi  bel- 
lissimi ritratti  e  24  biografie  scritte  da  diversi  letterati  e  let- 
terate, non  pia  di  7  franchi,  col  regalo  inoltre  d'una  meda- 

•  PortrtiU  et  hutoire  dei  hommet  utilcs,  hommet  et  femmes  de  tous 
pays  et  de  tootes  condittons,  qui  ont  acquis  des  droìts  k  la  reconnaUftoncc 
dea  hommes  par  des  traiti  de  dévouemcnt^  de  charité,  par  dea  fondations 
philantropiques ,  par  des  trayaux,  des  tcntatives,  des  perfeclionnemens , 
des  découvertes  utiles  à  ammanite' ,  etc.  Publie's  et  propages  pour  et  par  la 
Société  Bfontyon  et  Franklin.  •  Paris  ^  au  bureau  centrai  de  la  Socicté, 
1833-35. 
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glia  SU  cui  sono  efligiati  due  bravi  uomini,  Montyon  e  Fran- 
Uin. 

Ma  il  più  è  il  pregio  intrinseco,  è  l'intenzione  del  ino- 
ro.  Sentitelo. 

M  Ritratti  e  biografie  à' Uomini  Grandi^  abboracdate  senza 
distinzione  di  buoni  da  cattivi,  se  ne  trovano  per  le  strade; 
una  collezione  speciale  di  ritratti  d' Uomini  Utili^  coOa  storia 
loro,  è  una  novità.  Queste  persone  le  si  dimenticano  di  botto; 
forse  perchè  la  gloria  loro  non  costò  lacrime  ai  popoli,  ed 
essi  fecero  più  bene  che  fracasso. 

19  E  Uomini  Utili  per  noi  non  significa  più,  come  pei  no* 
stri  padri,  un  guerriero  ardito,  un  re  vittorioso,  un  polidco 
meno  scrupoloso  che  abile:  Uomini  Utili  intendiamo, al  de- 
cimonono secolo,  i  veri  benefattori  dell' umanità,  d'ogni  paese 
e  d'ogni  classe,  distribuiti  iu  due  serie,  sotto  questi  due  titoli 
geùerali  Gemo  della  beneficenza^  e  Beneficenza  delgenioy^. 

Tipo  della  prima  serie  è  Montyon.  Non  è  la  prima  volta 
che  io  parlo  di  questo  benefico  e  della  sua  istituzione  '.  Se 
però  alcuni  (e  appunto  perchè  non  è  un  iwm  grande  ma 
un  uomo  utile,  questi  akuni  saranno  parecchi)  non  ne  sa- 
pessero la  storia,  eccola  in  brevissimo. 

Antonio  Giambattista  Roberto  Auget,  barone  di  Montjon, 
nacque  a  Parigi  il  a3  dicembre  1733.  Giovane  sensitivo,  dai 
primi  passi  nella  società  apparve  laborioso,  integro,  disbte- 
ressato,  fermo  nel  giusto  proposito  sì,  che  lo  chiamavano  il 
granatiere  togato.  Sostenne  impieghi  decorosi,  e  più  che 
esserne  onorato,  gli  onorò.  Governò  anche  TAlveniia,  dove  i 
20,000  franchi  che  spendeva  ogn'anno  secretamente  a  bvor 
de' poveri,  dovette  adoprarli  a  sollievo  d'una  terribile  care- 
stia, cui  non  si  fece  incontro  per  mezzo  di  gratuite  Umosioe, 
ma  fornendo  pubblici  lavori,  diretti  con  una  sollecitudine  pa- 
tema e  con  un  lusso  di  beneficenza  sin  allora  sconosciuto.  I 

>  Vedi  VLìdicalore  del  i833. 
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pubblici  passeggi  di  AuriUac  e  Mauriac  portano  ancora  il  nome 
di  lui,  che  li  fece  aprire. 

Operava  il  bene,  era  amato;  dunque  doveva  essere  perse- 
guitato. In  fatto  lo  tolsero  d'impiego,  lo  mandarono  di  qua 
di  la;  poi  il  nuovo  re  Luigi  XVI,  convinto  di  sue  virtù, 
gli  fece  scrivere,  per  soddisfazione,  una  lettera  onorevolissima 
€  non  ostante  non  gli  restituì  il  posto. 

Che  importa  il  posto?  E^i  seguitava  a  far  del  bene.  E 
colle  immense  sue  ricchézze  avea  stabilito  diversi  premii  an- 
nuali, senza  far  sapere  da  chi  venissero.  Questi  furono  nel  1 780 
uno  per  esperienze  utili  alle  arti  ;  nel  1 782  uno  per  l' opera  di 
letteratura  da  cui  potesse  uscire  maggior  vantaggio  alla  società; 
ed  un  altro  per  un'esperienza  che  rendesse  le  operazioni  mec- 
caniche meno  malsane  per  gli  artisti  e  gli  operai.  Nel  1 783 
ne  fondò  un  terzo  per  una  Memoria  sostenuta  dall'esperienza, 
tendente  a  semplificare  i  processi  di  qualche  arte  meccanica; 
poi  nel  1787  un  altro  sopra  una  quistione  di  medicina.  Okre 
ciò  aveva  ad  un  letterato  povero,  che  non  sqppe  mai  chi  fosse 
il  benefattor  suo,  fatto  un  assegno  vitalizio,  ed  ai  poveri  del 
Poitou  e  del  Berry  mandato  soccorsi  per  80,000  franchi.  G)- 
stretto  a  fuoruscire  al  tempo  della  rivoluzione,  dimorò  a  Ginevra. 
Era  anche  scrittore,  e  già  nel  1778  avea  pubblicate  certe  sue 
Bicerche  sulla  popolazione  di  Francia;  poi  da  Ginevra 
mandò  all'Accademia  di  Francia  la  soluzione  del  quesito  pro- 
posto cinque  anni  di  seguito:  Cons^uenze  {tenute  aWEu- 
rapa  dalla  scoperta  JCAmervcas  relads^amente  alla  poli^ 
ticaj  alla  morale^  al  commercio.  Fu  dichiarata  la  sua  Me- 
moria degna  del  premio  di  3 000  franchi,  che  fu  l'ultimo 
distribuito  da  essa  Accademia;  e  Montyon,  che  s'era  fin  là 
tenuto  anonimo,  si  palesò  per  proporre  che  un  tal  premio 
fosse  destinato  a  chi  suggerisse  i  Mezzi  migliori  o  migliori 
stromenti  per  alleggerire  o  scusare  l'opera  de  Negri. 
Da  poi  ebbe  il  premio  dall'Accademia  di  Stocolma  per  una  dis- 
sertazione sui  Progressi  delle  cogìiizioni  nel  secolo  XI^III; 
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a  quella  di  Gottinga  ne  presentò  un'altra  sìjSÌ* Influenze  che 
hanno  le  disperse  maniere  d' imposte  sulla  moralità,  tair 
ti\ntà  e  r industria  de' popoli.  Stese  pure  V£2ogio  diCor^ 
neille  e  del  cancelliere  L'Hospital,  la  Statistica  di  Tunkìn 
ed  altri  scrìtti. 

Costretto  ad  esular  in  Inghilterra,  continuaya  soccoiTeiìdo 
quei  che  sofirivano,  senza  cercare  di  qual' opinione  fossero,  e 
spendeva  5ooo  franchi  annui  a  sostentar  profughi ,  altrettanti 
pei  soldati  francesi  prigionieri,  e  10,000  continuava  a  man- 
dame  ueirAlvemia.  Sente  una  volta  parlar  della  miseria  di 
un  vecchio  generale;  al  domani  gli  porta  8000  lire,  sema 
né  domandargli  il  nome,  ne  dirgli  il  suo. 

Tornato  coi  Borboni,  s'industriò  per  far  r'istabilire  gli  an- 
tichi istituti  di  beneficenza  e  pome  di  nuovi:  ogn'anno  ^cn- 
dea  1 5,000  lire,  sempre  incognito,  a  riscattir  dal  Monte  di 
Pietà  pegni  valenti  meno  di  5  franchi,  che  appartenessero  a 
madri  indigenti;  e  offriva  10,000  franchi,  metà  per  incorag- 
giare i  sanamenti  di  terreni,  mela  per  mtì  Associazione  é 
prestito  senza  interesse  ad  artigiani  e  latratori.  Nel  181; 
fondò  un  altro  premio  di  statbtica. 

Più  filantropica  ancora  fu  1*  istituzione  pei  poveri  conva- 
lescenti, che  generalmente  *  sono  dagli  ospedali  rimessi,  ap- 
pena guariti,  alle  case  loro,  ove  per  disagi  perdono  di  nnoio 
b  mal  ferma  salute.  Egli  dunque  fissò  per  loro  alcuni  asse- 
gnamenti, finché  tornassero  in  grado  di  bvorare  e  guadagnani 
la  vita  da  per  sé. 

Morendo  il  ao  dicembre  i8ao,  lasciò  tre  milioni  otto- 
cento mila  (ranchi  a  diversi  spedali,  ed  un  milione  dncensct- 
tantacinque  mila  franchi  pei  premii  da  esso  stabiliti  o  prì- 
ma  o  allora. 


«  Disti  generalmente  perchè  fra  noi  non  mancano  ceceiioni.  A  Cara- 
vaggio, paese  ricco  di  benefiche  istituzioni,  ai  poveri  convalescenti  viea 
pagata  una  lira  al  giorno  fin  all' intero  ristabilimento. 
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In  Uua  sua  risposta  a  Madama  di  Stael  (questa  era  mal- 
volta  cofìtra  Ini,  perchè  esso  avea  dissentito  da  Necker  su 
cose  relative  al  modo  di  educar  i  popoli)  dice:  u Dagli  etto 
anni  in  qua  non  m' è  occorso  di  dir  una  parola  sola  che 
non  credessi  vera 9».  Nel  testamento  suo  scriveva:  ulo  chiedo 
perdono  a  Dio  di  non  aver  adempiuto  esattamente  i  miei  do- 
veri religiosi,  e  chiedo  perdono  agli  uomini  di  non  aver  fatto 
loro  tatto  il  bene  che  io  poteva  e  per  ciò  doveva^. 

Tutti  gli  anni  si  distribuiscono  a  Parigi  i  premii  accen- 
nati^ fra' quali  è  notabile  il  Premo  di  i^irtà^  ove  sono  ri- 
compensati gli  atti  benefici  e  generosi,  dovunque  sieno  tro^ 
vati.  Dite  bene,  la  virtù  non  deve  aspirar  a  premio;  ma  il 
premio  può  spingere  alla  virtù. 

Questo  Montyon  adunque,  come  avevamo  preso  a  dire, 
nella  raccolta  dì  cui  parliamo  rappresenta  la  serie  del  Genia 
della  beneficenza,  e  sotto  questo,  nelle  prime  due  annate, 
si  trovano  disposti  i  personaggi  seguenti. 

Belsunce  (1671-1755),  vescovo  di  Marsiglia,  che  tanto 
giovò  il  suo  gregge  durante  la  terribile'  peste  ivi  gittata; 

L'abate  de  l'épée  (17121-1789),  fondatore  dell'istituto 
de' sordi  muti; 

Howard  (1780-18117),  l'amico  de' prigionieri; 
L'abate  carron  (1760-1820),  sostegno  de'fanciuDi  dei 
fuorusciti  e  de' francesi  repubblicani  imprigionati  in  Inghil- 
terra; 

La  signora  necker  (1736-1794),  fondatrice  d'mi  ospì- 
zio a  Parigi; 

Suor  biarta  (1748-1834)9  semplice  donna  volgare,  instan- 
cabile soccorritrice  de' prigionieri  di  guerra  stranieri  e  de' fe- 
riti francesi; 

S.  Vincenzo  di  Paolo  (1576- 1660),  che  primo  stabili 
un  ricovero  pei  trovatelli  in  Francia  ed  altre  istituzioni  di 
cariti  e  beneficenza; 
CoRAH  (1668-1751)»  che  fece  altrettanto  in  LighSterra; 


Digitized  by 


i^oogle 


Boa  RITRATTI   E    STORIA 

FoTiiERGiLL  (1712-1780),  quachcro  c  medico  rinomato  f 
ricflìissimo,  che  diede  esempli  d' ogni  modo  di  benefizii  pub- 
blici e  privali; 

MALESHERires  (1721-1794),   intitpido   difensore  del  re 

Luigi  XVI; 

L'abate  Gaultier  (i 743-181 8),  che  protesse  i  figlinoli 
dei  profyglii,  ed  introdusse  utili  modi  d'insegnamento; 

Sciilaberndorf  (i  749-1824),  fondatore  della  Sodeli  a^ 
manna  di  beneficenza  a  Londra; 

Hawes  (1736-1 808),  fondatore  della  Società  emana  in  Loi- 
dra  por  soccorrer  gli  annegati  o  soffocati; 

Oberlin  (1740-1826),  pastore  protestante,  che  difibse  i 
tesori  della  carità  in  Abazia; 

Pestalozzi  (i 746-1827),  sostegno  de' fwiciidli  poveri, e 
trovatore  di  sistemi  d'educazione  tanto  applauditi,  e  pia  ai- 
Cora  utili  che  applauditi  ; 

La  signora  Fougeret  (1743-1 81 3),  che,  con  Maria  An- 
tonietta regina,  fondò  in  Parigi  la  Compagnia  della  carila 
materna; 

Stefano  Girard  (i 750-1 83 i),  che  istituì  unaJlegiorf 
altre  beneficenze  a  prò  delle  città  americane; 

Un  GoFFiN,  scavatore  di  miniere,  che  col  suo  coraggio  sab< 
i  compagni  sepolti  con  esso  in  un  pozzo  minerale; 

EusTAzio,  negro  di  S.  Domingo,  nato  il  1773,  e  donato 
del  premio  Montyon  pel  suo  interessamento  alla  sorte  ii 
padrone; 

Paillette,  acquacedrataio  di  Parigi,  che  salvò  gran  ■»• 
mero  di  persone  da  incendii,  dall'acqua,  dal  cholera; 

Una  ViGNON,  che  strascinò  in  carretta  da  Bordò  a  P«^ 
la  sua  benefattrice  per  trovarle  asilo  e  vitto; 

L'abate  TRiEST,che  arricchì  di  molte  utili  (bndariomo 
Belgio; 

MisTRiss  Fry,  che  beneficando  i  prigionieri  in  Inghibem, 
ebbe  il  liido  glorioso  di  Howard  del  suo  sesso. 
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L* altra  categoria  ha  a  capo  un  gran  nome,  illustre  fra  i 
pìcc4>Ii  e  fra  i  sommi,  fra  i  politici  e  gli  scienziali,  Franklin. 
E  gli  vanno  dietro  gli  inventori  d'utili  cose;  de  quali  ecco 
i  compresi  nelle  due  prime  serie  : 

VEdALio  (i 5 1 4-1 564),  creatore  dell'anatomia  umana; 

OuviERO  DK  Serres  (iSSp-ieip),  uuo  de' migliori  agro- 
nomi; 

TouRNEFORT  (1656-1708),  gran  botanico,  e  de  più  utili 

viaggialori; 

LimvEO  (i 707-1 774),  ristoratore  della  boUnira; 

RiQUET  (i  604-1680),  die  col  canale  del  mezzodì  con- 
gìnnse  due  mari; 

Lavoisier  (1743-1794)»  creator  della  chimica  moderna; 

Parhientier  (i  787-1 81 3),  introduttore  de' pomi  di  terra; 

Oberkampf  (1730-1815),  che  creò  in  Francia  il  com- 
mercio ddle  tde  indiane; 

FuLTON  (1765-1815)  e  Watt  (1736-1819),  che  perfe- 
zionarono le  macchine  a  vapore  e  le  applicarono  alla  navi- 
gazione; 

Jenner  (1749-1823),  che  coli* introduzione  della  vaccina- 
zione salvò  più  uomini  che  forse  non  n  abbiano  ucciso  i 
sistemi  de' suoi  confratelli; 

GuTTEMBERG  (i4oo-i468),  invcutor  della  stampa; 

Adamo  di  Craponne  (1521-1571),  che  scavò  un  canale 
utilissimo  ad  irrigar  molti  campi; 

SuLLY  (i56o-i64i),qucl  ministro  che  ognun  sa  di  En- 

rico  rV; 

BouRGELAT  (171^-1779),  che  fondò  la  prima  scuola  vete- 
rinaria a  Lione; 

Buffo»  (1707-1788),  che  tanto  fé' progredire  le  scienze 

naturali; 

D'Arcet  (1725-1801),  grande  chimico  e  fabbricatore  delle 

porcellane; 

Costantino PERiER(i74a-i8i6),  che  introdusse  le  pompe 

da  fuoco  in  Francb; 
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Berthollet  (1748-182!»),  chimico  insigne  che  applicò  le 
sue  sc(^erte  alle  manifatture; 

Albrechtthaer  (  1 752- 1 8a8),  promotor  tìto  dell' agricol- 
tura in  Germania; 

Il  fisico  Dayt  (i  778-1 819),  che  trovò  b  bmpada  di  sicu- 
rezza pei  caTatorì  delle  miniere; 

Chaptal  (i  756-1 83a),  che  tanto  bvorì  gl'incrementi  delle 
arti  e  dell'  industria  ; 

Jacquard  (1752-1834),  che  cogli  ingegni  detti  dal  suo 
nome  per  tesser  nastri  e  sìotk  di  seta  operate,  tanto  vantag- 
giò la  condizione  degli  operai  principalmente  lionesi. 

Verranno  poi  sicuramente  e  Copernico,  e  Fmncl  che  per- 
fezionò i  fari,  e  de  Gallois  che  cominciò  le  strade  di  iciro, 
e  La  Rochefoucauld-Liancourt;  e  tant' altri  benefici  e  vivi  e 
morti. 

Volendo  noi  dare  un  saggio  del  modo  onde  sono  stese 
queste  biografie,  era  troppo  naturale  che  trascegCessimo  mu, 
ove  si  parla  delia  patria  nostra.  Ecco  dmique  la  vita  dd 
milanese  Teodoro  Trivulzio,  scritta  da  Thiébant  de  Ber- 
neaud,  cui  sottoporremo  alcune  note»  die  ci  parvero  essen- 
ziali. 

«La  prima  medaglia  d'oro  della  società  Montyon  e  Fran- 
klin, il  primo  esempio  di  questi  premii  fondati  da' Francesi, 
e  da  essi  a  tutti  i  popoli  proposti  come  simbolo  della  rico- 
noscenza dovuta  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  ai  bene&t- 
torì  degli  uomini,  fu  dalla  Francia  decretato  all'Italia. 

M  La  benefattrice  di  Novara,  la  generosa  fondatrice  d'ma 
scuola  d' arti  e  mestieri  in  favor  de'  fanciulli  delle  classi  igno- 
ranti e  povere,  la  benefica  donna  che  meritò  il  titolo  di  La 
Rochefoucauld-Liancourt  degli  Italiani,  b  contessa  vedova  Bel- 
lini, nasce  da  quell'alta  nobiltà  nazionale  d'Italia,  fira  cai  b 
pubblica  beneficenza  tanti  illustri  esempii  contò.  Pochi  paesi 
v'  ha  in  fatto,  là  dove  le  fondazioni  filantropiche  a  spese  deDc 
famiglie  opulente  sieno  cosi  numerose  quanto  in  Italia. 
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>9Noi  comiiicereiiio  la  rìTista  de' benefattori  italiani  dalla 
gran  città  di  Milano. 

n  Celebre  ne' fasti  railaneM  è  l'antica  famiglia  Trivulzio,  che 
si  accorda  a  tatti  i  grandi  avvenimenti  politici  onde  questo 
paese  fu  tante  volte  teatro.  Gianiacopo  Trivulzio,  possessore 
d' immense  rìccbezze  acquistate  per  mezzi  non  sempre  onore- 
voli, ricevette  da  Liugi  XII  nel  1499  il  bastone  di  mare- 
sciallo dì  Francia  9  ebbe  gran  parte  ai  prosperi  successi  di  Ga- 
stone de  Foix  e  di  Francesco  I»  e  morì  in  Frauda  nel  i5i8, 
caduto  in  disgrazia.  Renato,  fratello  di  Gianiacopo,  fu  de' più 
ardenti  ghibellbi  del  tempo  suo,  e  in  diversi  incontri  si  segnalò 
per  la  sua  intrepidezza  e  per  un'  illimitata  devozione  alla  causa 
di  Lodovico  il  Moro.  Nd  i5ii4  Teodoro  Trìvukio  fu  nomi- 
nato maresdallo  di  Francia.  Se  la  famiglia  va  fastosa  di  due 
suoi  membri  decorati  della  porpora  romana,  cita  ancora  con 
orgoglio  Antonio  Trivukio,  cbe  ebbe  tanta  mano  nelle  nego- 
ziazioni per  la  pace  di  Ghateau-Cambresis. 

n  Nel  1678  Anton  Teod(»o  Gallio,  duca  d'Alvito,  della  fa- 
miglia napoletana,  stratta  da  un  pescatore  di  Cemobbio,  co- 
stituì erede  di  sua  immensa  fortuna  Anton  Gaetano  Trivukio, 
padre  di  queflo  onde  ci  accingiamo  a  parlare,  e  che  volse  a 
prò  de^i  indigenti  una  parte  delle  sterminate  rendite  delle  due 
poderose  case  onde  aveva  ereditato. 

M  L' istoria  conservi  i  fasti  dell'  illustre  casa  Trivulzio ,  tale 
è  ufficio  suo:  il  nostro  è  di  chiamar  l'attenzione  sopra  gli 
nomini  d'ogni  età,  paese  e  grado,  che,  stranii  a  splendide  im- 
prese, si  rifuggirono  nella  via  della  beneficenza,  e  nascosero 
lor  vita  in  fondazioni  utili  all'  umanità. 

^  Antonio  Tolomeo  principe  Trivulzi  nacque  a  Milano  il  16 
maggio  1696:  in  piccola  età  perdette  il  padre,  e  fu  mandato 
per  r  educazione  in  Toscana.  La  sua  sfondata  ricchezza  tolse 
ai  professori  d'esiger  da  lui  l'applicazione  conveniente  e  di 
obbligarlo  a  trar  profitto  dalle  disposizioni  sortite  dalla  natura. 
Ascoltarono  i  suoi  capricci,  li  secondarono  agevolmente,  e  quando 
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USCÌ  dal  nobil  collegio,  ne  sapeva,  per  propria  confessiope,  ab- 
bastanza per  entrar  al  servigio  delle  armi,  non  abbaslanza  per 
collocar  il  nome  suo  allato  a  quello  degli  avi.  Nel  1710$!  rese 
a  Vienna,  ove  il  nome  di  sua  famiglia  e  il  lusso  onde  bcca 
pompa  gli  apriron  l'accesso  alla  corte;  e  poiché  sapeva  pie- 
garsi a  tutte  le  esigenze  delle  donne  e  de' ministri,  bod  tardò 
a  fissare  gli  sguardi  del  sovrano,  e  Cario  VI  e  Maria  Teresa 
sua  moglie  lo  colmarono  di  favorì. 

99  Anzi  che  inorgoglirsi  di  sua  posizione  ed  abbandonarsi 
agli  impulsi  d'una  giovinezza  bollente  e  disfrenata,  tornò  sc^ 
se  stesso,  e  vergognossi  di  sua  ignoranza.  VcJie  studiare  la 
storia,  e  conoscer  ie  suste  che  fanno  mover  il  mondo  pditioa 
Chiamò  presso  di  sé  i  professori  più  istrutti,  legossi  cogli 
uomini  più  chiari  dell'età  sua,  e  bentosto  fu  in  grado  di  ri- 
parar i  torti  d' un  educazione  peggio  che  trasandata.  Fra  i 
dotti  che  esso  amava  consultare,  citano  particolarmente  Fac- 
ciolali  di  Padova,  che  fu  erudito  senza  pedanteria,  e  posse- 
dette la  proprietà  dello  stile  più  che  altro  qualunque  latinista 
moderno;  il  famoso  abate  Galiani  di  Napoli;  l'abate  Niadini 
di  Firenze;  il  celebre  meccanico  Iutieri,  ed  il  poeta  Metaslasio  '. 

"  Trivulzi  ebbe  qualche  parte  nei  trattamenti  condotti  òA 
17 18  al  1736  per  ridurre  il  gran  ducato  di  Toscana,  e  ferial- 
mente il  principato  di  Firenze,  in  semplice  feudo  dell'  impero 
germanico,  ciò  che  fu  messo  ad  cffctlo  alla  morte  di  Gian  Gastone 
ultimo  de' Media.  Durante  il  mio  soggiorno  in  Italia,  io  ni 
procurai,  dagli  archivii  dell'antica  secreteria  di  stato  di  Fi- 
renze, una  copia  del  testamento  firmato  da  Gastone  I'  1 1  set- 
tembre 1781,  che  porge  curiosi  schiarimenti  su  questo  aai- 
dente  della  diplomazia  modenia,  schiarimenti  importanti  aOa 
storia,  ma  stranieri  al  soggetto  che  ora  abbiamo  alle  mani. 

"Fin  dal  i7!2i  Trivulzi  era  stato  elevato  al  grado  di  ge- 
nerale di  cavalleria,  e  poco  dopo,  nominato  governatore  di 

«  Correggano  i  lettori  gli  sbagli  di  questi  nomi,  come  di  quelli  dei 
princì^ù  austrìaci  poco  sopra. 
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Lodi,  ove  r ammtnistranone  sua  fu  patema  e  per  nulla  gra- 
vosa al  paese. 

»  Verso  il  1739  si  ammogliò,  ma  con  esilo  poco  felice.  Per- 
dalo appena  il  frutto  d'un  amore  dì  troppo  breve  durata,  si 
vide  nella  crudele  necessità  di  separarsi  per  sempre  da  una 
donna  poco  degna  di  lui.  Mdta  dignità  e  gran  disinteresse  mo- 
strò egli  in  questo  grave  caso:  volle  impor  silenzio  aUa  ma- 
ligna airìosità,  evitare  lo  scandalo,  e  seppe  raggiunger  questo 
difficile  scopo.  Tale  doppia  circostanza  operò  singolarmente 
suir  esistenza  sua.  Si  rass^ò  al  ritiro,  non  ricevendo  che 
pochi  amici,  co' quali  davasi  all'ameniti  delle  lettere  ed  alla 
espansione  dell'intimità.  Una  cosa  sola  era  vietata  a  chiun* 
que  arrivasse  fino  a  lui,  di  parlar  di  quella  cioè,  a  cui  un 
istante  avea  dato  il  suo  nome. 

99  Così  scorreva  sua  vita  nel  silenzio  d'una  dolce  quiete,  e 
senza  U  bene  che  piacevasi  di  fare,  i  suoi  contemporanei  ne 
avrebbero  ignorato  V  esistenza. 

99  Milano  a  quel  tempo  possedeva  molti  grandi  istituti  di 
beneficenza.  Fin  dal  i534  ^^^^^  ^^  ospìzio,  ove  raccogliere 
gli  orfanelli:  nel  1575  un  altro  fu  eretto  in  favor  de' poveri 
mendicanti  d'ogni  sesso,  e  nel  tempo  medesimo  quel  degli  orfa- 
nelli fu  divìso  in  due,  il  primo  pe'  maschi,  V  altro  per  le 
bambine.  Nel  i63i  molte  vedove  ricche  si  unirono,  sotto 
il  nome  di  C(^egio  delle  vedos^^  in  una  specie  di  ritiro 
per  i4  donne  sokmto,  che  entrando  dovevano  portarvi  600  lire, 
sommettersi  a  vestire  l'abito  uniforme  adottato,  e  sottoporsi 
a  certe  regole  inteme  '.  Questi  quattro  btituti  sussìstono  tut- 
tavìa, e  sono  regolati  con  ordine  assai. 

^  Trìvulzi  li  conobbe  insufficienti  ai  bisogni  della  popolazione 
povera  di  questa  grande  città;  e  pensò  provvedervi.  Con  testa- 
mento del  a3  agosto  1766  ordinò  che  il  suo  vasto  palazzo 
fosse  alla  sua  morte  convertito  in  casa  di  rifugio  pei  vecchi 

>  Nel  collegio  delle  vedove  sono  18  le  ricoverate^  non  hanno  convitto^ 
ricevendo  solo  T  abitazione^  il  servigio  interno  e  un  tenne  assegno. 
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d'ambi  i  sessi ,  inabili,  esenti  da  malattìe  contagiose»  e  ajH 
partenenti  dì  preferenza  alla  città  dì  Milano  o  a' suoi  din- 
torni  '.  Chiamò  qnesta  fondazione  Pio  j4lbergo^  la  dotò  Un- 
tamente, obbligando  per  mantenerla  le  rendile  delle  sue  pro- 
prietà poste  a  Casalpusterlengo,  Tri volzio,  Bettola  e  Retegno; 
dispose  ì  fondi  necessarìi  per  comprare  a  contanti  le  case  pn- 
vate,  la  cui  vicinanza  potesse  nuocer  alla  libera  circolazione 
attorno  alFedifizio  %  e  per  compensare  non  solo  i  proprìetarìi, 
ma  fino  gF  inquilini  del  loro  spostamento.  Dettò  il  codice,  secon- 
do cui  il  Pio  Albergo  sarebbe  regolato,  e  ne  volle  F ammini- 
strazione affidata  a  dodici  deputati,  preseduti  dal  capo  del 
Senato.  Una  semplice  iscrizione  in  volgare,  come  avrebbero  ad 
essere  tutte,  dovea,  secondo  la  mente  del  testatore,  dir  il  nome 
dell'autor  dèlia  fondazione,  il  tempo,  l'oggetto  e  il  giorno 
del  suo  pubblico  aprimento;  ma  una  latina  ne  fu  officialmente 
mandata  da  Vienna,  ed  è  quella  posta  sotto  il  vestibolo  dcDo 
stabilimento  \  I  poveri  entrando  sarìano  lieti  di  leggerla  e  ri- 
peterla: piacere  che  fu  loro  rapito  a  gran  torto,  giacché  essa 
importa  a  loro  piii  che  ad  ogn' altro;  è  quello  che,  in  loro 
espressivo  linguaggio,  chiamano  loro  patente  di  nobiltà:  perchè 
privarli  del  bene  di  trame  una  vanità  che  non  fa  male,  an& 
solleva  l'anima? 

99  Al  momento  dell'  inaugurazione,  il  primo  dì  del  1771,  il 
Pio  Albergo  contò  100  poveri.  Spettacolo  commovente  a  sen- 
tir le  benedizioni  di  questi  vecchi  infelici  nel  luogo  stesso, 
ove,  70  anni  prima,  gli  arcadi  di  Roma,  invitati  dal  padre  dd 
principe  Tolomeo,  e  uniti  ai  lor  fratelli  di  tutta  Italia,  aveano 
tenuto  una  clamorosa  poetica  radunanza.  Vivo  contrasto!  no- 
mini, donne,  carichi  d' anni  e  d' acciacdii,  contenti  di  trovarsi 
pel  poco  resto  di  lor  vita  assicurato  un  asilo,  una  dolce  esi* 
stenza,  attente  cure,  awicinavansi  al  busto  del  loro  protettore 

>  NatiTi  di  Milano,  o  domiciliati  quivi  da  dieci  anni. 
•  Non  si  può  d^rar  atlorno  al  luogo  Pio  TniyuUm. 
3  SaUa  frónte. 
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con  santo  rispetto,  attestandogli  con  gesti  e  ricise  parole  la 
profonda  gratitudine  ond' erano  tocchile  ripeteansi  commossi 
i!  nome  di  colui  che  gli  strappava  alle  miserie,  all'abban- 
dono, onde  sempre  è  perseguitato  il  vecchio  povero  ed  infer- 
mo. Trovavansi  nella  sala  slessa,  ove  quelli  che  gli  aveano 
veduti  nascere  cantavano  già  i  piaceri,  invocavano  le  Muse 
e  gli  Dei  della  brillante  mitologia»  Metastasio,  che  aveva  assi- 
stito ad  entrambe  le  cerimonie,  non  se  le  ricordava  mai  senza 
emozione. 

''Nel  marzo  1786,  cresrìuta  la  Kùfya^  àé Pio  jàlbergo, 
fu  cresciuto  il  numero  de' poveri  a  4S0,  poi  a  5oo,come  è 
oggidì.  Vi  fu  poi  incorporato  un  piccolo  ospizio  de' vecchi, 
il  «piale  a  stento  si  reggeva,  e  chiamavasi  Ospedale  di  Porta 
Yercellina;  poi  diverse  donazioni  permisero  di  portar  il  nu- 
mero dei  ricoverati  a  quel  che  conta  dal  1792  in  qua  '. 

99  Secondo  le  intenzioni  del  fondatore,  ogni  bdividuo  in  gra- 
do di  lavorare  è  invitato  a  farlo  pel  bene  del  pio  luogo,  e 
per  cresòer  i  godimenti  a  quelli  che  non  possono  rendersi 
utili.  La  meta  *  del  vantaggio  ritratto  appartiene  al  lavora- 
tore ,  dell'  altra  si  forma  una  massa,  che  si  scomparte  in  prin- 
cipio dell'estate  e  dell'inverno,  fra  tutte  le  persone  impoten- 
ti ,  sicché  ciascuno  può  dispome  a  suo  talento.  I  dormitorii 
sono  di  20  letti  al  più,  destinati  a  quelli  Gui  piace  vivere 
in  compagnia;  v'ha  camere  separate  per  chi  esige  cure  par- 
ticolari, o  vi  acquistò  diritto  per  servigi  resi  allo  stabilimento, 
o  per  economie,  0  per  anzianità  \  Del  resto  tutti  son  nutriti 
e  vestiti  al  modo  stesso,  sottomessi  ad  ore  regolate  per  usci- 
re »  levarsi,  dormire,  mangiare.  L' infermeria  è  riserbata  pei 
£asi  gravi  *. 

*  I  letti  sono  circa  5ao,  per  persone  seUuagenarìe. 
^  11  quarto. 

3  V'ha  camerate  d'assai  più  che  venti;  stanze  particolari  nessuna, 
jeccetto  una  stanzetta  annessa  a  ciascuna  infermeria^  ove  riporre  i  malati 
^he  rechino  disturbo. 

4  E  pei  cronici.  Del  resto  non  si  dee  tacere  la  pulilezza  dell'albergo 
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9)  Anton  Tolomeo  Trivulsì  era  morto  a  Milano  il  3o  dio 
bre  1767  di  71  anno;  e  il  suo  corpo  deposto  senea  pompa,  per 
espressa  volontà  sua,  ne' Cappuccini.  Ma  il  convento  di  <pesli 
essendo  stato  venduto  nel  1810,  prima  dell' intera  demolizioiie 
furono  levate  quelle  reliquie,  e  il  ai  marzo  181 3  recate  ùA 
Pio  Albergo  da'  vcccliioni  slessi ,  che  vollero  pmtarle  sollc 
braccia  loro,  e  sdebitarsi  cosi  in  parte  verso  il  loro  benefat- 
tore. Una  pietra  sepolcrale  indica  il  luogo  ove  ora  egli  riposa, 
in  un'  iscrizione  prima  fatta  in  italiano,  poi  ordinata  in  lati- 
no, e  che  dice  cosi:  «  Reliquie  del  principe  A.  T.  Trìvaki 
deposte  per  mezzo  secolo  in  S.  Maria  di  Porta  Orientale,  tol- 
tene per  Ja  demolizione  di  qudla  chiesa,  e  qui  sdennemenlc 
trasportate  il  21  marzo  181 3.  Padre  e  benefattore  di  questo 
istituto,  volle  che  il  suo  palazzo  e  le  rendite  fossero  desti- 
nate a  fornire  asilo  e  mantenimento  convenevole  a  povcn  vec- 
chi. Questa  famiglia  adottiva,  cresciuta  per  le  largizioni  di 
diversi  cittadini  e  per  la  savia  ammbistrazìone  de' direttori, 
benedice  la  sua  memoria,  e  depone  a  pie  degli  altari  l'espres- 
sione di  sua  etema  riconoscenza  >9. 

>9  Non  è  da  tacere  che  il  notaro  Giuseppe  Macchi,  il  qvale 
ricevette  il  testamento  del  Trivulzi,  fu  si  penetrato  dal  gene- 
roso sentimento  di  questo  padre  de' poveri,  che  volle,  per  dir 
cosi,  associarsi  all'opera  di  esso,  imitando  egli  pnre  il  brl- 
r  esempio.  Vendette  ogni  aver  suo,  e  non  trovandosi  eredi, 
fece  a  sue  spese  fabbricare  l'ala  sinistra  dell' Ospedal  graide 
di  Milano,  e  lasciando  i  fondi  necessarii  a  mantencflo. 

"  Molte  altre  persone  contribuirono  con  legati  più  o  bkbo 
considerevoli  a  dare  al  Pio  Albergo  un'  esistenza  degna  drl 
suo  illustre  fondatore,  e  migliorar  la  condizione  d'on  maggioc 


t  àe  Vecchioni,  T  abbondanza  dcUe  biancherie^  la  buona  qualiU  de*  cibi, 
e  specialmente  del  pane  e  deUa  minestra^  che  si  danno  iUimitaUiiieDU. 
AU*  inverno  hanno  stufe  e  scaldaletti;  godono  un  vasto  giardÌBo,  e  ma» 
curati  da  due  medici  primari!^  un  aggiunto^  due  diirarghi,  dieci  «pcdi- 
tingHi>  con  una  spezieria  ncUa  casa  stessa. 
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numero  di  sventurati.  I  loro  nomi  devono  qui  trovar  luogo, 
come  associati  a  quel  del  Trividzio,  e  varcar  l'angusto  ricinto 
che  gode  il  benefizio  di  loro  pietà.  L' abate  Fieri  CriveUi  e 
il  conte  Giulio  Fedeli  fecero  dono  ciascimo  di  90,000  lire 
di  Milano;  il  conte  Giuseppe  Archinti,  il  prete  Granzinì,' 
ciascuno  di  60,000;  il  dottor  Cera  di  10,000;  il  cavaliere^Gia- 
comò  Greppi  di  5ooo,  i  quali  legati  ne  portarono  l'entrata 
all'annu)  somma  di  220,170  lire  milanesi. 

n  Nel  181 3  il  conte  Mellerio  fece  porre  a  sue  spese  43  nuovi 
letti,  colle  somme  necessarie  a  mantenere  i  43  poveri.  Nel  1820 
il  marchese  Antonio  Visconti  Aimi  comprò  per  la  sua  fami- 
glia il  diritto  di  nominare  a  due  letti;  il  signor  Bovaro  Bren- 
tano a  due  altri,  e  il  marchese  Gagnola  2|d  uno.  De  Gregori 
negoziante  di  sete  ordinò  il  1823  che  centomila  franchi  fos- 
sero prelevati  dal  suo  asse  e  versali  neUa  cassa  del  Pio  ÀU 
bergo  per  dieci  posti  ch'egli  destinava  specialmente  ad  altret- 
tanti paesani  di  S.  Giulio  d'Orta,  ond'era  egli  natio,  e  che 
g;iustificassero  d' aver  dieci  anni  riseduto  in  Milano. 

fy  Tanti  benefizii  sono  altrettanti  raggi  luminosi,  che  fanno  da 
aureola  al  sublime  pensiero  del  principe  Trivulzi,  e  crescono 
il  merito  di  sua  fondazione  e  la  gloria  del  suo  nome  bene- 
detto daUa  pubblica  riconoscenza  >«. 

Facilmente  s' accorgeranno  i  lettori  quante  inesattezze  sieno 
corse  in  queste  poche  pagine:  delle  quali  però,  ben  lungi  di 
volere  bt  rimprovero  al  benemerito  estensore  di  questo  arti- 
colo, noi  vogliamo  dargli  lode  per  la  ecceUente  intenzione. 

Qui  però  ne  giova  primieramente  soggiungere  il  nome  di 
un'  altra  benefica,  la  cui  memoria  è  associata  a  quella  del  Pio 
u4lb€rgo:  d'una  Milanese,  stratta  di  famiglia  patrizia,  e  della 
^ale  così  cantava  alla  buona  il  buon  Passeroni  nel  Cicerone  i 

Milano  uà' altra  inclita  donna  vanta, 
La  qual  più  lungo  sa,  che  un  Calepino: 
Col  suo  parlare  gli  uditori  incanta, 
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Parli  greco,  toscano,  oppur  Ialino; 
Oad'io  l'onoro  come  cosa  santa, 
Come  cosa  mirabile  la  inchino; 
£  mi  rallegro  coli' età  presente, 
Cui  tanto  ben  il  Giel  largo  consente. 

Né  solo  parla  ben  le  dotte  lingue, 

Ma  in  esse  ancora  a  maraviglia  scrire: 
Né  del  saper  la  sete  in  lei  s'estingue, 
E  parla  ben  molte  altre  lingue  vìyc: 
Tra  le  pia  chiare  donne  si  distingue. 
Come  Pallade  in  del  fira  le  altre  Dive; 
£  nelle  più  difficili  dottrine 
E  già  versata,  ed  ancor  biondo  ha'l  crine. 

Chi  può  dir,  come  franco  ella  discorre 
D'algebra,  istoria,  e  di  filosofia? 
Cosa  sì  strana  non  si  può  proporre. 
Che  da  lei  sciolta  subito  non  sia: 
Benché  si  dotta,  in  dubbio  si  pni  porre, 
Se  abbia  maggior  dottrina  o  cortesia; 
E  questa  é  la  gentil  signora  Agnesi, 
Nota  a  lontani  e  prossimi  paesi. 

Nota  pei  parti  ella  é  del  peregrino 
Ingegno  suo:  ma  di  tacer  m'addita. 
Ora  che  accesa  sol  d'amor  divino 
Veggiola  in  sé  raccolta  e  si  romita. 
Non  curar  più  di  greco  o  di  latino. 
Intenta  solo  al  ben  dell'altra  vita. 

Se  le  lodi  qui  date  a  Maria  Gaetana  Agaesi  fossero  so- 
spette, perchè  esposte  in  versi ,  rammenteremo  in  prosa  come 
ella  a  i3  anni  sapesse  veramente  le  lingue  sunnominate,  t 
recitasse,  come  seguitò  tutta  la  vita,  l'uffizio  della  Madonna 
in  greco;  poi  nel  174^  stampò  le  Istituzioni  analitiche, 
che  contengono  tutta  V  analisi  del  Cartesio,  e  quasi  tutte  le 
scoperte  (atte  sin  allora  nel  calcolo  differenàale  e  nell'inte- 
grale; ogni  cosa  esposta  con  tanto  ordine,  chiareiza  e  preci- 
sione, che  fur  giudicate  libro  sovra  ogn' altro  opportuno  a 
far  progredire  nelle  scienze  analitiche.  I  dotti  la  consultavano, 
i  prmclpi  la  regalavano:  il  papa  la  nominava  lettrice  di  ma- 
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tematica  a  Bologna:  il  cardinal  Pozzobonelli,  arcivescovo  di 
Milano,  soltopoueva  al  giudizio  di  lei  la  Politica^  diritto  e 
mgione  per  ben  pensare  e  scegliere  il  vero  dal  falso  ^  del 
marchese  Giuseppe  Carlo  Gorini.  E  la  valente  donna  che 
&ceva?  Eletto  il  bene  della  seconda  vita,  ritiravasi  nel  Luogo 
Pio  TrivulziOj  ed  ivi  per  i5  anni  continuava  servendo  a 
fue* poveretti,  finche  vi  morì  di  8i  anno.  Poco  tempo  fa  una 
società  di  signore  italiane  erasi  accinta  a  voler  onorarne  la 
memoria  con  un  monumento.  Perchè  l'opera  languisce? 

Dopo  ciò,  se  la  voce  nostra  potesse  mai  arrivare  sino  a 
quei  filantropi  della  società  Franklin-Montyon,  vorremmo  solo 
ricordare  come  in  Italia  abbondino  veramente  e  le  persone  e 
le  istituzioni  utili.  E  questa  medesima  Milano  oSìre  nello  Spedale 
Maggiore  un  aggregato  di  splendide  beneficenze  ;  ed  ogni  due 
anni,  il  giorno  dell'Annunciazione  di  M.  V.,  si  espongono  tut- 
t*  in  giro  dd  più  bd  portico  che  sia  in  questa  città,  nelF  ospe- 
dale istesso,  i  ritratti  di  que'  moltissimi  che  disposero  cen- 
tinaia di  migliaia  di  lire  pe' poveri  malati,  pei  cronici,  pei 
trovatelli;  e  ira  que'  benefattori  ve  ne  sono  di  insigni  d'ogni 
più  splendida  civile  e  religiosa  virtù.  Basti  il  dire  che  in  quel- 
la ospedale  si  curano  giornalmente  1200  malati;  e  4ooo  espo- 
sti ogni  anno.  Né  voglio  tacere  come  una  carità  di  saviezza 
anticipata  e  ai&tto  cristiana  prescrivesse  doversi  in  esso  rico- 
verare chiunque  n'abbisognasse,  non  avuto  riguardo  a  religione: 
prescrizione  che  rimonta  a  4 00  anni  (a,  e  che  può  rispondere 
alla  taccia  usitata  di  superstizione  e  di  fanatbmo  a  noi  cosi 
di  frequente  prodigata. 

Poi  e  tra  i  caritatevoli  per  sentimento  d' umanità,  e  tra  i 
benefattori  per  altezza  d' ingegno ,  quanti  non  può  contarne 
l'Italia?  Nostro  è  un  Girolamo  Miani,  padre  degli  orfani  e 
rawiatore  delle  pervertite,  che  prevenne  Vincenzo  di  Paolo 
nelle  benefiche  istituzioni,  come  il  nostro  Paolino  da  Nola 
r  avea  prevenuto  nel  portar  volontario  i  ceppi  tolti  ad  uno 
schiavo;  nostri  sono  i  due  cardinali  Carlo  e  Federigo  Borro- 
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mei.  Poi  se  ne  cercate,  Mantova  vi  nomineià  un  conte  Bol- 
garìni;  Bergamo,  i  vescovi  Barozzo  ed  Emo,  il  Deh,  l'Aiza- 
nelli,  il  capitano  Bartolommeo  Colleoni;  Pavia,  la  Maria  Sala- 
zar  de' Beccaria  e  Cosmo  Colesina;  Brescia,  il  Qnerini;  Pia- 
cenza, il  cardinale  Alberoni;  Novara,  Giovanni  Francesco 
Caccia';  Como,  il  cardinale  Tolommeo  Gallio,  pe'ciù  soli 
lasciti  vi  si  erogano  ogni  anno  3o,ooo  lire  in  beneficenze:  in 
somma  ciascuna  citta  vi  mostrerà  splendidi  esempii  di  carila 
in  antico  ed  al  presente.  Poiché  anche  tra  i  vivi,  aUa  BeUioi 
potremo  mettere  in  seguito  un  marchese  Templi,  un  abate 
Aporti ...  e  rispanniamo  ad  altri  molti  il  dispiacere  die  aDe 
anime  dilicate  viene  dal  trovar  lode  altrove  che  nella  prioria 
coscienza. 

Dippiù  noi  ci  sentiamo  concittadini  d'un  Fbvio  Gioja,  d'mi 
Galileo,  d' un  Torricelli.  Quando  sentiamo  parlar  del  Nuoto 
Mcmdo,  ricordiamo  Cristoforo  Colombo,  e  Amerigo  Vespucri, 
e  i  Yerazzani,  e  i  Cabotti;  e  li  ricordiamo  con  tanto  ma^or 
compiacenza,  quanto  che  siamo  puri  del  sangue  onde  si  con- 
taminarono coloro  che  conquistarono,  sterminando,  qoe'  paesi. 
Un  Volta,  che  diede  alla  chimica  e  fors'  anche  alla  medidna 
uno  strumento  di  tanta  potenza;  un  Filangeri,  un  Beccaria, 
che  spezzarono  le  funi  della  tortura  e  proclamarono  i  diritti 
dell'umanità...,  son  certo  nomi  che  meritano  un  posto  in  que- 
sta bella  galleria  di  persone  grandi,  di  quella  grandezza  clic 
sola  rimane  in  pregio  nel  regno  iella  giustizia  e  della  fra- 
ternità. 

Ed  anche  nelle  invenzioni  vogliamo  raccomandare  ai  bene- 
meriti della  società  Montyon  e  Franklin,  che  non  neghino  alla 
terra  nostra  quel  che  è  suo,  il  che,  perdio!  è  sacrilegio  pari 
a  quello  di  chi  ruba  negli  incendii. 

■  Vicino  alla  statua  di  questo  >  i  Novaresi  rogUono  collocar  qurlU 
della  sunnominata  contessa  Giuseppa  Tomtelli,  vedova  BcUini^  che  fontló 
un  Istituto  d'arti  e  mestieri  pei  maschi  e  le  femmine ^  dotato  dì  4oO)0^ 
franchi. 


Digiti 


izedby  Google 


DEGLI   UOBIlNi   UTILI.  8l5 

Qui  per  esempio  è  atlribuita  ad  Arveo,  senza  un  dubbio, 
la  scoperta  della  circolazione  del  sangue.  Eppure  non  è  da 
ieri  che  si  Tanno  citando  le  seguenti  parole  di  Andrea  Cesal- 
pino  d'Arezzo,  nel  capo  17  del  Uiro  II  Qvjestìohuu  me-^ 
vie j rum:  Sanguis  fufft  ad  cor  ia/nquam  ad  suum  prinr 
ci/man...  Cor  non  solum  arteriarum,  sed  venarum  est 
principium . . .  Arteriarum  ramuscoloSj  qui  cum  venis 
committuntur. . . .  sSc  non  cbscurw  est  fuifusmodi  motus 
in  quacumque  coìjhhU  parte,  si  vincub/un  adhibeatur, 
aut  altera  ratione  occUidantur  yenaej  cum  enim  toUitur 
permeatìo,  iniumescunt  ri\fidi,  qua  parto  Jlujere  soleiU. 
Che  se  non  vi  basta,  e  volete  la  precisa  parola  di  circola- 
zione ^  eccovela  nelle  Quaestìoves  P£aiP4TETic4B  del  mede- 
simo, Eh.  y,  e  IV,  fog.  ia5.  Id  circo  puimo  per  (lenoo» 
arterus  simUemj  ex  dextro  cordis  s^ntriculo  fer^idwn 
hauriens  sanguinemj  eumque  per  anastomosim  arteriae 
penali  reddens^  quae  in  sinistrum  cerdis  i^entricukan  tenr 
dit,  transmisso  interim  aere  /rigido  p^  asperae  arteriae 
canales,  qui  juxta  arteriam  venalem  protenduntur,  non 
tamen  oscuUs  communicantes,  ut  putas^it  Gdenus^  solo 
tactu  temperai.  Hnc  sjttGrists  aacriaTtoin  ex  dextro 
cordis  ventricuio  per  pulmones  in  sinistrum  ejusdem  ven- 
triculum  optime  respwdent  ea  quae  ex  dissectUme  ap- 
parent.  Nam  duo  sunt  uasa  in  dextrum  ventriculiwè 
desinentia,  duo  etiam  in  sinisttum:  duorum  autem  unum 
intromUtàt  tantum^  altenan  educit,  membranis  eo  inge- 
nio constìtutis.  Tali  parole  non  lasciano  dubbio  a  nessuno 
della  priorità  della  scoperta  dell'Italiano;  e  se  i  benemeriti 
socii  della  compagnia  Franklin  e  Montyon  non  l'aveauo  ve- 
duto nelle  opere  del  nostro  Aretino,  poteano  leggere  nel  loro 
Senac  che  rad  écrivain  peut  prétendre,  après  Césalpin^ 
au  titre  (tin^^enteur  de  la  circuìatìon...  Harvey  marcha 
sur  les  traccs  de  Césalpin  comme  un  vojageur  qui  s^a 
parcourir  un  pajs  deja  découvert  par  un  autre. 
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Anche  parlando  delle  macchine  a  vapore,  perchè  neppure 
un  cenno  dell'  ingegnosa  proposta  da  Giovanni  Branca  fino 
dal  1629  nel  Nuovo  inoliane  di  macelline  illustrate  £ 
heUe figure  con  descrizioni  italiane  e  latine  (Roma  1629), 
ove  i  pistelli  d' un  mulino  da  polvere  erano  mossi  dal  vapore 
generato  dall'ebollizione  dell'acqua?  Ottimamente  che  Newton 
abbia  il  merito  dell'  anatomia  della  luce;  ma  il  nostro  Leo- 
nardo da  Vinci  non  l'avea  prevenuto  colla  sua  formazione 
del  bianco?  Dei  telescopii  a  chi  dovremo  attribuir  il  merito 
dopo  che  avremo  letto  nel  trattato  De  ffomocentricis  di  Fra- 
castoro  come,  per  osservar  le  stelle  e  la  luna,  egli  usava  certi 
vetri ,  per  cui  non  gli  pareano  quelle  più  elevate  che  alte  torri? 
(sez.  I,  e.  23.)  Ed  aggiunge:  Se  alcuno  guardi  con  due  di 
questi  vetri  oculari,  collocandoli  un  sopra  l'altro,  vedrà  tatti 
gli  oggetti  più  grandi  e  più  vicini  (sez.  II,  e  8).  Ponete 
pure  Mongolfier  a  capo  d'un  arte  o  scienza,  le  cui  inven- 
zioni sono  ben  lontane  dall' aver  raggiunto  l'importantissimo 
grado,  nel  quale  tanto  (0  fallo)  influiranno  sui  secoli  avve- 
nire; ma  nominate  almeno  il  padre  Pier  Francesco  Lana  da 
Brescia,  che  nel  e  VII  del  suo  Sa^o  di  alcune  inven- 
zioni  nuove  ec  propone  di  fiJbhricare  una  nave^  che  cam- 
mini sostentata  sopra  t  aria  a  remi  ed  a  vele,  quale  si 
dimostra  poter  riuscire  nella  pratica,  e  ne  dà  la  descri- 
zione si  esatta,  che  ai  Mongolfiers  non  so  qual  gloria  resti, 
se  non  quella  d' essersi  alBdati  eglino  stessi  ai  venti.  Così 
nel  rumore  che  oggi  si  mena  per  l'artifizio  inglese  di  solle- 
var le  navi  dal  fondo  del  mare,  sarebbe  a  tener  conto  d'un 
passo  di  Bernaidino  Baldi  alla  pag.  8  deUe  Macchine  se 
moventi,  ove  scrive  che  Bartolomraeo  Campi  di  Pesaro  ardi 
di  porsi  a  levare  dal  fondo  del  mare  la  smisurata  mole 
del  Galeone  di  p^eneùa,  il  che,  sditene  non  gU  suc- 
cesse, lo  scoperse  però  giudizioso  inventore  Clelia  mac* 
china,  atta  per  sua  natura  ad  alzar  peso  maggiore.  Ra- 
gionando di  Copernico,  se  anche  lascerete  in  là  Galiko,  ri- 
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cordate  che  Celio  Calcagnini  prima  certo  del  i543  divulgava 
un  libro  per  provare  quod  coelum  stetj  terra  autem  mo- 
veatur.  E  chiarissimo  parla  di  quel  sistema  Giordano  Bruno, 
ponendo  la  terra  come  pianeta,  non  sferica,  girar  cogli  altri 
intomo  ad  nn  centro,  ec  II  qnal  Bruno  di  Nola,  finito  sui 
roghi  dell'Inquisizione  a  Roma,  indica  nell'opere  sue  i  vor- 
tici di  Cartesio,  ed  il  principio  dell'universale  dubitazione, 
l' ottimismo  di  Leibnitz,  gli  atomi  di  Gassendo,  ed  altre  no» 
vita  parecchie,  che  i  miei  cari  Italiani  vorranno  un  di  ripe- 
scare, per  rivendicar  le  glorie  nazionali. 

Qui  noi  non  intendiamo,  che  sarebbe  troppo  lungo  com- 
pito, neppur  accennare  le  tante  usurpazioni  fatte  all'Italia: 
solo  ci  bastò  riferir  queste  poche,  suggerited  dalle  omissioni 
onde  pecca  l'opera  che  esaminiamo.  Basti  dunque  aggiungere 
che  il  signor  Carlo  Dupin  nel  suo  libro  Administration  des 
secours  publics  che  troviamo  lodato,  né  ingiustamente,  in 
quest'  opera,  vien  ragionando  di  quanto  in  antico  ed  in  mo- 
derno s'è  fatto  a  prò  de' poveri  trovatelli.  Ora  non  sa  egli 
addurre  esempio  d' alcuno  stabilimento  a  loro  vantaggio  prì" 
ma  di  Oliviero  de  la  Tran.  Ma  a  Milano,  fin  dal  787,  Dateo 
arciprete  stabilì  un  orfanotrofio,  come  può  vedersi  dal  testa- 
mento di  esso,  prodotto  dal  Muratori  nelle  Antiquitates  ita" 
Ucae  mediiaeviy  tomo  ni,  pag.  587.  E  Landolfo  storico, 
sotto  il  1045,  ricorda  in  Milano  Xenodochia^  dove  ùrfanr 
tuli,  qui  ante  ecclesiae  januas  a  parentìbusj  qui  eos 
nutrire  oc  fodere  minime  valebantj  nimia  paupertate 
attenuati j  mittebanturj  mercede  ac  stìpendiis  obstetrici" 
bus  ordinatisi  pueriliter  alebantur  \ 


•  Ora  ci  arriva  un  programma  della  tipografia  del  Sassi  alla  Volpe 
in  Bologna,  ore  si  annunzia  una  traduzione  dell'opera  dì  cui  noi  par- 
lammo, eseguita  dairavrocato  Astolfi,  professori  Bajetti,  Contri,  Costa, 
Angelelli,  Medici,  Valorani,  Caterina  Ferrucci,  conte  Marchetti,  avvocato 
Marzocchi,  conte  Saffi,  marchese  Tanari,  dottor  VivareUi,  P.  Venturini 
ed  idtri  eU^inti  scrittori  che  onorano  Italia.  1  ritratti  saranno  incisi  da 
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Grati  alla  compassione  che  gli  stranieri  ne  dimostrano,  ci 
pare  però  di  poter  a  forti  titoli  domandare  loro  giustizia. 

Cesare  Canto. 

Guadagnimi  Marchi^  Spagnoli;  ogni  mese  si  pubblicheranno  due  Tite  e 
due  ritratti,  e  il  preao  annuo  sarà  di  lire-  italiane  9.  79. 1  traduttori  li 
accorgeranno  ben  presto  de' difetti  della  compilazione  francese,  ed  arranno 
,  e  voglia  e  niente  per  emendarla,  siccome  si  propongono  già  di  ricmpiov 
le  tante  mancanze  nelle  cose  italiane.  Faedana  bene  ! 
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STUDII  DI  COSTUMI  E  DI  CRITICA 

/ 

SUI  POETI  LATINI 

DEL  TEMPO  DELLA  DECADENZA. 

OPERA  DI  D.  NIIABD.  * 


Il  signor  Nisard  dice  nella  prefazione  che  il  suo  libro  ha 
due  scopi:  Tnno  di  storia  e  di  biografia,  l'altro  di  teoria  e 
di  crìtica.  Noi  possiamo  aggiungere  che  quest'opera  merite- 
rebbe di  essere  studiata,  quando  bene  all'autore  non  fosse 
riuscito  di  conseguire  nessuno  dei  fini  ch'ei  si  propose;  per- 
chè gioverebbe  pur  sempre  a  diffondere  ima  sufficiente  cogni- 
zione di  alcuni  libri ,  ai  quali  ora  non  sogliono  accostarsi  se 
non  pochi  anche  fra  i  letterati. 

Le  favole  di  Fedro  e  le  satire  di  Giovenale  crediamo  che 
si  leggano  da  ogni  persona  mezzanamente  colta;  ma  i  lettori 

>  Etudes  de  inoeun  et  de  critique  sur  Ics  poctcs  latins  de  la  deca- 
dence.  Par  M.  D.  Nisard.  -  A  Paris,  chez  Cb.  Gosselin,  1834-  —  Due 
▼ol.  in  8,  di  pag  966  complessivamente. 
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di  Persio  e  d'i  Lucano  gi«\  sono  in  numero  mollo  roioore; 
e  quelli  delle  selve  di  Stazio  e  delle  tragedie  di  Seneca,  osiamo 
affermare  che  sono  pochissimi.  Nò  si  potrebbe,  a  dir  Tero, 
desiderare  che  fosse  altrimenti:  perche  le  difficoltà  in  cui  sono 
ravvolte  le  produzioni  di  questi  autori,  vogliono  un  gran  di- 
spendio dì  tempo;  e  soltanto  i  letterati  di  professione  possono  o 
debbono  consumare  alcuni  anni  a  legger  libri,  dai  quali  non 
si  promettono  verun  frutto,  fuor  quello  ^i  poter  dire  con  tran- 
quillità di  coscienza  :  Li  abbiamo  letti.  A  tutti  gli  altri  per- 
tanto dovrebbe  giunger  carissima  quest'  opera  di  pochi  volami 
che  mette  loro  dinanzi  ciò  che  più  importa  conoscere  di  que- 
gli autori;  un'opera  che  li  sottrae  alle  spinosità  di  un  btìno 
tanto  più  difficile  quanto  piiì  si  allontana  dalla  purità  di  Vir- 
gilio e  di  Cicerone ,  e  li  preserva  dal  leggere  le  infinite  que^ 
stioni  degli  arìdi  loro  comentatori. 

Il  disegno  poi  dì  quest'  opera  non  si  potrebbe  espor  me- 
glio che  seguitando  le  tracce  dell'autore  medesimo  nella  sua 
prefazione,  ul  prosatori  latini  (egli  dice)  vissuti  nel  tempo  della 
decadenza,  non  parlano  quasi  mai  della  vita  interiore  e  dome- 
stica dei  Romani;  della  quale  invece  si  trovano  alcune  pre- 
ziose tracce  nei  poeti  di  quella  medesima  età>9.  E  quelle  tracce 
raccolte  dalle  opere  di  quei  poeti,  e  ordinate  in  quel  modo 
che  parve  più  dilettevole  e  più  istruttivo  costituiscono  b  parte 
storica  del  suo  libro.  Siccome  poi  gli  è  sembrato  che  fra  le 
varie  instituzioni,  costumanze  e  abitudini  dì  quel  tempo  alcuoe 
siano  state  principalmente  elBcaci  suU'  ingegno  e  sul  carattere  di 
certi  poeti;  perciò  credette  opportuno  di  rappresentarceli  collocati 
sotto  r  influsso  di  quelle,  congiungendo  per  tal  maniera  la  sto- 
ria d' una  instituzione  colla  biografia  di  quello  scrittore  ndk 
cui  opere  essa  ha  lasciati  più  profondi  vestigi.  «Cosi  (prose- 
gue dicendo),  avvedutomi  che  le  dottrine  dello  stoicismo  tra- 
viarono lo  spirito  di  Persio;  che  le  abitudini  della  declama- 
zione fecero  degenerare  ad  una  falsa  enfasi  il  severo  e  sobrio 
genio  di  Giovenale  ;  che  la  popolarità  delle  letture  pubbliche 
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cambiò  la  pre siosa  facoltà  poetica  di  Stazio  in  una  musa  di 
epitalamii  e  di  pranzi  satnraali;  che  il  basso  grado  assegnato 
ai  poeti  in  Roma  al  tempo  dei  Cesari,  la  rinomanza  e  la 
povertà,  il  posto  privilegiato  nel  teatro  e  la  toga  logora  e  sdni- 
scita,  fecero  di  Marziale  nn  adubtore  e  un  mendicante,  ben- 
ché fosse  fornito  di  beli'  ingegno,  e  migliore  della  sua  fama^ 
raccolsi  sotto  il  nome  di  Persio  tutto  ciò  che  potei  sapere 
intorno  agli  stoici  fanatici  o  ciarlatani;  sotto  il  nome  di  Gio- 
venale ordinai  tutto  ciò  che  risguarda  le*  declamazioni;  sotto 
il  nome  di  Stazio  tutto  ciò  che  serve  a  far  conoscere  la 
storia  delle  letture  pubbliche  quando  fiorirono  e  quando  vol- 
sero al  loro  decadimento;  sotto  quello  di  Marziale  tutti  gli 
imbarazzi,  tutte  le  ansietà  e  le  contraddizioni  di  un  uomo 
dotato  del  poetico  ingegno,  ma  povero.  Cammin  facendo  (pro- 
segue ancora  l'autore)  la  biografia  di  ciascun  poeta  s'intrec- 
cia a  queste  notizie,  le  anima,  le  illustra,  e  le  trae  dalla  morta 
erudizione  per  convertirle  in  cause  e£Bcaci,  ahneno  secondo  la 
mia  opinione^'. 

Rispetto  alla  critica  od  alla  teoria,  il  signor  Nisard  co- 
mincia dallo  stabilire  qual  sia  il  carattere  generale  delle  opere 
di  ciascun  poeta;  cerca  i  legami  eh'  esistono  fra  lui  e  quella 
particobre  circostanza  che  ha  determinata  o  governata  la  sua 
vocazione;  viene  indicando  coDa  possibile  precisione  gli  efietti 
che  poterono  produrre  l'educazione,  i  maestri,  la  condizione 
e  r  indole  sul  suo  ingegno;  reca  in  mezzo  alcune  prove  delle 
proprie  opinioni,  e  discende  al  giudizio  di  ciaschedun  poeta 
considerato  da  sé,  riserbandosi  di  esaminarlo  altrove  come 
uomo  di  una  data  età ,  dominato  dalle  circostanze  propizie  o 
sinistre  del  suo  tempo.  Sotto  il  titolo  poi  di  Lucano  o  la 
Decadenza  egli  tratta  teoricamente  dei  caratteri  comuni  alle 
poesie  in  que'  tempi  in  cui  le  lettere  volgono  al  peggio ,  li  ana- 
lizza e  li  viene  mostrando  in  ciascun  poeta  contemporaneo  all'au- 
tore della  Farsa^ia^  notandone  al  tempo  stesso  quelle  piccole 
differenze  che  nascono  dalla  diversità  delle  indoli:  e  studiasi  di 
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spiegare  per  quale  snccessione  di  circostanze  Io  spirito  umano  per- 
venga, senza  avvedersene  e  necessariamente,  a  quello  stalo  singo- 
lare di  esaurimento,  in  coi  anche  le  più  ricche  immaginazioni  non 
possono  pia  cosa  alcuna  in  servigio  della  vera  poesia,  e  oonscr- 
vaBo  sob  (com'egli  dice)  la  forza  di  distruggere  scandalosamente 
le  lìngue.  Determina  i  Ire  stali  pei  quali  passano  di  neces- 
sità tutte  le  poesie  umane  prima  di  estinguersi,  e  i  tre  ordini 
di  pofii ,  o  piuttosto  di  nature  poetiche  corrispondenti  a  que- 
sti tre  stati;  e  pigliandone  occasione  da  Lucano,  entra  a  par- 
lare dell'epopea,  dei  tempi  nei  quali  essa  è  possibile  o  no, 
delle  sue  qualità  politiche,  sociali  e  letterarie;  discorre  la  sin- 
golare analogia  delle  circostanze  nelle  quali  si  veggono  sor- 
gere i  genii  epici,  e  l'immensa  efficacia  ch'essi  esercitano  sulla 
letteratura:  tratta  dello  stile  solito  a  prevalere  nei  tempi  fi 
decadenza,  de' suoi  difetti,  di  quelle  che  si  possono  dire  sue 
bellezze;  e  riconducendosi  ai  poeti  contemporanei  di  Lucano, 
distingue  lo  stile  proprio  a  ciascuno,  e  dimostra  perchè  que- 
sto sia  tutto  insieme  lo  stile  di  un  poeta  e  quello  di  un' eli 
Fmalmente  egli  viene  parlando  di  alcune  somiglianze  e  dift- 
renze  (ira  la  poesia  del  nostro  tempo  e  quella  del  tempo  £ 
Locano. 

Esposto  così  il  disegno  del  libro,  l' autore  si  fa  a  dir  qual- 
che cosa  anche  del  modo  tenuto  nel  colorirlo,  avvertendo  innanzi 
tutto  i  lettori,  che  in  quella  parte  dov'egli  ci  rappresenta  i 
costumi  e  le  abitudini  romane  pe»  intrecciarri  poi  la  vita  dì 
qualche  poeta,  non  s'è  limitato  alle  sole  autentiche  testimo- 
nianze trovate  negli  scritti  di  quell'età,  ma  s' è  giovato  altresì 
della  congettura;  e  come  di  pochi  e  disgiunti  materiali  si  è 
studiato  di  ricostruire  un  intiero  edificio.  Rispetto  poi  aDa 
parte  critica  e  teorica,  égli  dichiara  di  professare  prindpiì  esclu- 
sivi piuttosto  che  eclettici.  «Parteggio  (egli  dice)  per  la  poe- 
sia di  Lucrezio,  di  Virgilio  e  di  Orazio;  non  già  ch'io  b 
reputi  sola,  ma  perchè  la  credo  migliore  e  più  filosofica  di 
ogni  altra;  quella  che  più  compiutamente  riflette  l'uomo,  che 
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più  abbonda  di  istruzioni  utili  alla  vita;  la  sola  infine  che 
possa  fctmare  nomini  di  bnon  senso.... ». 

L'ufficio  del  crìtico  non  è  una  stessa  cosa  con  qneHo  del 
retore  o  dell'avvocato;  perciò  noi  abbiamo  voluto  riferire  an- 
che queste  parole  del  signor  Nisard,  sebbene  sappiamo  che 
a  raccomandare  ìì  suo  libro  ed  a  procurargli  un  maggior  nu- 
mero di  leggitori  sarebbe  stato  miglior  consiglio  sopprimerle. 
n  signor  Nisard  ha  fatta  già  una  sì  aperta  e  sì  gloriosa  di- 
mostrazione delle  sue  opinioni  letterarie',  che  da  questo  lato 
né  alcuno  pud  rimaner  dubbio  di  quello  che  deve  aspettarsi 
da  un  nuovo  suo  libro,  né  a  lui  può  rincrescere  di  ritornare, 
quando  n  abbia  occasione,  a  questa  materia,  e  d'insistere 
con  alte  parole  sopra  un  argomento  a  cui  va  debitore  di  sì 
gran  parte  della  sua  rinomanza.  Che  anzi  non  crediamo  di 
errare  considerando  in  generale  quest'  opera  come  destinata  a 
chiarir  sempre  più  le  dottrine  per  le  quali  ha  già  combat- 
tuto, ed  a  sostenere  quei  eh'  egli  chiama  prinàpu  contro  le 
facili  ammirazioni  dell'eclettismo:  «perchè  alcuni  (sono 
sue  parole)  credono  genio  un'ostinata  temerità,  e  missione 
un  irremovibile  orgoglio;  e  molti  perdono  il  gusto  e,  eh' è 
assai  peggio,  anche  il  senso  morale  leggendo  i  nostri  scrittori 
autocrati  ed  autonomi.  Secondo  la  diversità  de'  tempi  e  dei 
luoghi  (soggiunge  poi)  la  critica  può  essere  o  una  semplice 
speculazione  od  un  dovere;  e  quando  la  letteratura  è  diven- 
tata così  gran  parte  dei  pubblici  affiirì,  ed  influisce  co' suoi 
e&tti  non  solamente  sopra  il  paese  dov'  ella  si  manifesta  e 
si  esercita,  ma  su  tutto  il  mondo,  allora  la  crìtica  cessa  di 
essere  una  speculazione  oziosa,  e  à  converte  in  un  dovere 
letterario  e  morale.  Essa  allora  dev'essere  intelligente  ma  non 
compiacente;  deve  conoscer  tutto,  ma  non  tutto  approvare  ;  e 
conviene  che  sopra  ogni  cosa  si  guardi  dal  mettere  in  peri- 
colo l'unità  d'una  bella  lingua  per  concedere  il  diritto  di 
*  cittadinanza  ad  alcune  bellezze  sospette  y». 

«  Vedi  a  pag.  3o5^  tono  l,  parte  I,  di  questo  Bicoglùore. 
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Già  qoeste  fonnali  parole  sono  più  che  sufficienti  a  far 
conoscere  l'intenzione  dell'autore:  la  qoale  poi  ancor  più 
chiaramente  apparisce  qualora  si  consideri  che  una  metà  ddla 
sua  opera  va  sotto  il  titolo  di  Lucano,  dove  il  signor  Nisard 
abbandona  l'ufficio  di  storico  e  di  biografo  per  assumere  pia 
strettamente  quello  di  critico  e  quasi  diremmo  di  precettista. 
Noi  incliniamo  anzi  a  credere  che  tutta  l'opera  in  generak 
sia  stata  scritta  con  questo  fine,  di  mostrare  che  la  nostra 
età,  la  quale  da  molti  è  considerata  come  rigeneralrice  d'mu 
poesia  nuova  e  migliore  di  quella  tramandataci  dai  nostri  mag- 
giori, non  è  finalmente  se  non  un  età  di  decadenza.  Se  que- 
sta poi  è  r  intenzione  dell'  autore,  ben  sarà  naturale  che  an- 
che noi  nell'  annunziare  il  suo  libro  ci  studiamo  di  fame  co- 
noscere la  seconda  parte  più  che  la  prima.  Di  questa  pos- 
siamo dire  cosi  in  generale,  che  vuol  esser  raccomandata  prin- 
cipalmente a  coloro  i  quali  non  potrebbero  consacrare  un  tempo 
assai  lungo  alla  lettura  di  pochi  e  mediocri  poeti,  ma  pur  sen- 
tono che  il  non  averne  notizia  tornerebbe  Io  stesso  come  a- 
vere  interrotta  e  imperfi^tta  la  storia  dello  spirito  umano.  H 
signor  Nisard  qualche  volta  ha  forse  abusato  alcun  poco  l'ar- 
bitrio che  s'è  arrogato  di  ricostruire  (com'egli  dice)  un  in- 
tiero edifizio  con  pochi  e  disgiunti  materiali;  e  quando  la  soa 
descrizione  di  certe  instituzioni  ed  usanze  è  sì  compiuta  che  as- 
sume l'andamento  e  l'aspetto  di  una  storia,  noi  confessiamo 
che  allora  appunto  la  sua  autorità  ci  diventa  più  sospetta  e  più 
dubbia.  Sarebbe,  è  vero,  un  imperdonabile  ingiustizia  il  ne- 
gare ch'egli  diffonde  una  gran  luce  sopra  quelle  instituzioni; 
sarebbe,  non  solamente  per  noi,  ma  anche  pei  veri  eruditi, 
un'ingratitudine  ancor  più  imperdonabile  il  non  confessare 
che  in  ogni  argomento  da  lui  trattalo  si  trova  qualche  no- 
tizia recondita  o  qualche  osservazione  di  cui  si  può  far  te- 
soro; ma  non  tralasceremo  per  questo  di  dire,  che  in  mdte 
parti  egli  parla  colla  severità  dello  storico  mentre  seguita 
la  libertà  del  romanziere  ;  che  s  egli  rappresenta  con  colori 
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assai  vivi  ed  efficaci  un  usanza  non  mai  descritta  da  ve- 
niD altro  con  tanta  evidenza,  non  si  può  dire  peraltro  ch'egli 
ne  sia  lo  storico  più  fedele,  perchè  ravvicina  a  suo  grado 
tempi,  circostanze,  persone  che  forse  non  concorsero  mai  a 
comporre  quella  scena  o  quel  quadro  a  cui  egli  ci  fa  assi- 
stere con  tanto  diletto.  Non  di  rado  pone  il  possibile  o,  se 
più  vuoisi,  il  probabile  in  luogo  del  fatto  o  del  certo;  e  per 
avere  trovato  i  possibili  effetti  di  un'  instituzione  o  di  un'usanza 
sopra  gl'ingegni,  trapassa  forse  un  po' troppo  facilmente  a 
decidere,  che  le  opere  di  un  dato  scrittore  e  i  difetti  che  vi 
si  ravvisano  sono  una  conseguenza  di  quell' instituzione,  di 
quell'usanza.  Quindi,  considerato  come  dipintor  di  costami, 
il  signor  Nisard,  per  fuggire  l'aridità  degli  eruditi,  ci  riesce 
molto  men  sicuro  di  loro;  e  somiglia  a  certi  romanzieri  che 
ci  dicono  assai  più  degli  storici,  ma  c'insegnano  molto  meno. 
Considerato  come  investigatore  delle  cagioni  per  le  quali  la 
letteratura  latina  decadde,  ci  lascia  non  di  rado  incerti  sulla 
piena  verità  della  sua  opinione;  perchè  il  fondamento  da  cui 
la  deduce  non  è  altro  in  gran  parte  che  una  sua  creazione. 
Sotto  amendue  questi  rispetti  egli  ci  mette  innanzi  assai  più 
di  qualsivoglia  altro  scrittore;  ma  siamo  poi  ben  butani  dal 
poter  accettare  tutto  quello  ch'egli  ci  vien  profferendo. 

Qualche  volta  osiamo  dire  altresì  che  il  signor  Nisard  an- 
che nella  prima  parte  del  suo  libro  abbandona  un  po'  troppo 
l' ufficio  di  storico  e  giudice  di  un'  antica  letteratura  per  farsi 
riprenditor  de' moderni;  sicché  poi  vedendosi  chiaramente  a 
traverso  di  quelle  erudite  ricerche  l'intendimento  eh'  egli  ebbe  di 
rappresentare  i  suoi  contemporanei  in  quegli  antichi  dei  quali 
ragiona,  siamo  condotti  a  dubitare  non  forse  in  servigio  del 
fine  a  cui  tende  egli  abbia  alterata  alcun  poco  la  verità.  Gli 
abusi  da  cui  l'autore  è  circondato  ed  infastidito,  la  vanità  e  la  pre- 
sunzione dei  molti  che  nati  pur  ieri  già  gli  sorgono  intomo  scrit- 
tori, e  deridono  i  lunghi  studii  che  non  han  fatti  né  potran  fare 
Siammai,  lo  strascinano  a  rompere  il  freno  della  pazienza;  ed  egli 
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sagrìfica  il  regobre  disegpo  della  8oa  opera  per  mtrodarvi  ima 
digressione  che  altera  V  immagine  dello  scrittore  di  coi  sta  par* 
landò,  e  chq  diviene  sospetta,  se  non  fosse  altro,  per  do  sob 
eh'  essa  è  faorì  di  luogo.  Così ,  per  recarne  nn  esempio,  il  giudizio 
del  signor  Nisard  sopra  Persio  sarebbe  riuscito  più  giusto,  Tim- 
magine  di  quello  scrìttiMre  sarebbe  più  viva,  più  efficace,  più  utik 
s'egli  non  avesse  voluto  pigliare  occasione  da  lui  per  alzare  la  voce 
contro  coloro  che  ai  nostri  giorni  saivono  tn^po  immatim. 
Dacché  egli  ha  risoluto  di  trarre  dal  suo  tema  questo  piatito, 
.  due  idee  gli  si  avvicendano  ndla  mente;  quella  cioè  Ad  poeta 
latino,  e  quella  degli  scrittori  moderni.  Esse  hanno  realmente 
alcune  somij^anze;  e  poiché  queste  serv(mo  al  suo  scopo,  e^ 
se  ne  compiace,  le  moltiplica,  le  ingrandisce;  ma  l'autore  vi 
scorge  nel  tempo  stesso  alcune  ni^bili  differenze  cosi  di  stodii 
come  di  potenza,  e  contro  queste  s  impazieita  e  si  adira  pc^ 
che  nuocono  al  suo  disegno;  e  prima  vorrebbe  che  non  vi 
fossero,  poi  vorrebbe  almeno  poterle  celare  a'snoi  leggilMi, 
e  senza  avvedersene  trapassa  alle  arti  de'  retori;  e  tn^po  d^ 
sideroso  di  persuadere  gli  altri,  finisce  per  illuder  sé  stessa 
M Persio  (dice  il  signor  Nisard)  ha  scritte  alcune  satire  sen- 
za avere* né  immaginazione,  né  un  sufficiente  capitale  d'idre 
acquisite:  egli  era  dotato  di  un  certo  talento  di  stUa  sapeva 
metter  insieme  parole  con  bastevole  annonia,  ma  gli  manca- 
vano le  cose  da  dire.  La  natura  non  lo  aveva  fatto  poeta: 
r  immatura  sua  morte  non  ^  permise  di  arricchirsi  di  \Att 
per  la  via  delT  esperienza.  Tuttavolta  egli  possedeva  alcuoc 
delle  qualità  necessarie  allo  scrittore.  È  questa  la  sorte  co- 
mune a  tutti  gli  uomini  d'ingegno  che  cominciano  a  scri- 
vere. Essi  hanno  un  sentimento  confuso  delle  bellezze  dello 
stile,  del  quale  conoscono  altresì  bastevolmente  il  meccanismo; 
ma  perché  loro  mancano  le  idee,  si  van  ravvolgendo  sulle 
parole,  e  riescono  tanto  più  barbari  quanto  più  s<mo  foniti 
d'ingegno.  Appunto  (soggiunge)  in  quelle  età  ndle  quali  si 
scrive  molto,  accade  di  trovare  alcuni  uomini  di  beli'  ingegno 
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che  sarivono  male.  La  storia  di  Persio  è  la  storia  d' un  gio^ 
vine  eh'  io  conosco,  che  voi  tutti  coooscete,  che  porta  un  nome 
generico,  qneUo  d^uomo  d^ing^nov.  E  qui  Fautore  si  fa 
a  descrìvere  questo  gio^e  che,  uscito  dd  collegio,  dove  le 
lezioni  de'  suoi  maestrì  non  oltrepassarono  aai  i  confini  della 
semplice  filologia,  addato  e  sedotto  da' librai  e  da'gtomalisti, 
si  g^tta  a  scrìvere  sopra  o^i  grave  makria,  t  po%'ero  di  siile 
e  di  idee,  va  ad  accrescere  il  numero  di  coloro  che  innanzi 
tempo  esaoriscooo  o  Y  ingegno  o  la  vita. 

Quella  descrizione  è  viva,  «d  anche  vera  b  gran  parte,  e 
potrebbe  inoltre  esser  utile  a  richiamare  qualcraio  daUa  strada 
per  coi  sconsideratamente  si  è  posto;  ma  diimo  noi  che  l'im- 
magme  dì  qvesto  giovine  oorrisponda  pracisameiite  aM'idea 
che  doUbiam  farci  di  Persio?  Non  ripeleremo  gli  elogi  tri* 
butali  a  ^eslo  poeta  da  alcuni  suoi  comentatorì,  |)erchè  li 
crediamo  esagerati;  ma  non  sapremmo  indura  però  a  ri- 
cevere come  vero  tutto  ciò  che  il  signm*  Nisard  ce  ne  viene 
dicendo.  Certo  il  suo  maestro  Cornuto  ^  avrà  insegnate  molle 
di  quelle  -stravaganze  alle  quaU  la  setta  stoica  era  degenerata. 
Quelle  stravaganze  tramandateci  da  Cicerone  e  ripetutct  ddl 
signor  Nisard  sono  grandi;  ma  non  possono  peraltro  farci 
dimenticare  le  lettere  di  Seneca;  e  chiunque  ha  notizia  di 
queste  bttere  può  egli  credere  che  alle  scuole  degli  stoici  si 
imparassero  solamente  delle  stravaganze?  È  probabile  die  Per- 
sio cominciasse  a  scrivere  troppo  immaturo,  quando  liUta  la 
sua  dottrina  consisteva  in  alcune  sentenze  imparate  alle  lezioni 
del  suo  maestro,  non  trovate  dal  proprio  ingegno,  e  nem- 
manco  riconosciute  vere  dall'esperienza,  impossibile  neUa  sua 
giovinezza;  concediamo  finalmente  che  Persio  non  fosse  dotato 
di  molta  poetica  Cmtasia,  che  il  suo  gusto  fosse  mollo  meno 
perfetto  di  quello  d'Orazio;  ina  non  possiamo  credere  ohe 
fosse  immalnro  e  leggiero  come  il  giovine  d*  ingegno  descritto 
dal  signor  Nisard,  dii  prima  quasi  di  uscir  delle  scik^  già 
sapeva  eleggere  con  tanto  senno  fra  le  dottrine  de' suoi  mae- 
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atri;  chi  nell' immensa  comizione  del  gusto  a  coi  s'erano  ab- 
bandonati i  suoi  contemporanei  seppe  tanto  accostarsi  alla 
purità  del  buon  secolo.  Diasi  pure  licenza  al  signor  Misaid 
di  affiirmare  che  Persio  fu  sprovveduto  di  poetica  fantasa, 
ma  non  si  tacia  però  eh'  egli  dovette  aver  conosciuto  sé  stesso 
e  le  proprie  fone,  se,  (ira  le  tante  vie  per  le  quali  può  met- 
tersi uno  scrittore,  elesse  appunto  quella  in  cui  il  bisogno 
della  fantasia  è  minore  di  tutte  l'altre,  quella  in  cui  la  se- 
vera coscienza  e  l'anima  intemerata  gli  davano  eoa  giusta 
speranza  di  poter  conseguire  la  duplice  lode  di  scrittore  e  di 
moralista.  A  dir  breve,  noi  portiamo  opinione  che  questa  di- 
gressione del  signor  Nisard  manchi  rispetto  a  Persio  di  pre» 
cisione  e  di  giustizia;  e  che  rispetto  ai  contemporanei,  pei 
quali  è  da  credere  che  Y  abbia  scrìtta,  non  possa  conseguire 
l'efifetto  ch'egli  ne  spera.  Perchè  finalmente  qual  giovane  po- 
trebbe spaventarsi  dallo  scrìvere  qualora  gli  si  dicesse:  uTo 
avrai  la  fama  di  Persio?  »  Non  toma  ciò  foiae  lo  stesso  tfm 
a  dirgli:  ul  tuoi  libri  dopo  diciotto  secoli  vivranno  ancora 
nella  memorìa  degli  uomini;  e  dopo  tanto  volger  di  tempo 
le  produzioni  dell'  immaturo  tuo  ingegno  saranno  ancora  esal- 
tate da  molti,  per  modo  da  rendere  necessario  un  lungo  di- 
scorso a  provare  che  tu  fosti  minore  dei  sommi  ?n  Noi  noo 
crediamo  che  i  nostri  giovani  si  ripromettano  tanto  delle  cose 
loro.  E  s'eglino  diseppellissero  i  nomi  di  que'  molti  che 
nell'età  di  Persio  combattevano  certamente,  come  il  signor  Ni- 
sard a'  di  nostri,  per  richiamare  le  lettere  alla  purità  di  Vir- 
gilio e  di  Orazio,  e  dicessero:  i( Vedete  il  destino  di  questi 
lodatori  del  tempo  antico  1  la  posterità  li  ha  lasciati  cader 
nell'  obblio  mentre  raccolse  e  conservò  a  gran  cura  le  poche 
produzioni  del  discepolo  di  Cornuto  n  ;  se  questo  essi  facessero, 
non  dovremmo  noi  temere  che  le  loro  parole  avessero  mollo 
maggiore  efficacia  di  qualsivoglia  discorso  in  contrario?  Il  ra- 
gionamento di  questi  giovani  non  giustificherebbe  per  certo  ne 
l'audacia  di  chi  gettasi  a  scrivere  prima  di  avere  imparato,  ne  la 
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dottrina  di  chi  disprezza  l' antichità  per  dare  la  palma  a  qualsivo- 
glia sconsiderata  innovazione;  ma  ci  par  nondimeno  che  Y  intem- 
pestiva digressione  del  signor  Nisard  potrebbe  provocarlo  e  dargli 
anche  qualche  valore.  In  quanto  a  noi  crediamo  che  a  voler  dedurre 
da  Persio  qualche  utile  applicazione  sotto  questo  punto  di  veduta, 
sarebbe  stato  miglior  consiglio  mostrare  come  anche  in  un'età  di 
gusto  infelice,  un  giovine  rapito  agli  studii  prima  che  il  suo 
ingegno  fosse  venuto  a  perfetta  maturità,  potè  nondimeno  la- 
sciame  un  durabile  monumento  perchè  non  fu  ardito  di  ab- 
bracciare tda  troppo  ampia  o  materia  troppo  disforme  da 
quella  che  aveva  imparato  a  conoscere ,  e  non  credette  di  ab- 
bandonarsi alla  licenza  dei  novatori,  ma  per  quanto  era  pos- 
sibile in  quella  età  fece  rivivere  nelle  sue  opere  la  bella  lingua 
del  secolo  di  Augusto. 

Noi  abbiamo  già  detto  che  non  è  nostra  intenzione  di  met- 
terci fra  ì  lodatori  di  Persio:  i  suoi  pregi,  dopo  tante  età, 
non  hanno  bisogno  d' alcun  suffragio;  i  suoi  difetti  ben  si  pos- 
sono condonare,  almeno  in  parte,  al  tempo  in  cui  visse,  al- 
l'educazione ch'egli  ebbe,  all'  intempestiva  sua  morte;  ma  volerli 
negare  sarebbe  mancanza  di  gusto  o  di  buona  fede;  sforzarsi  poi 
dì  nasconderli  o  di  rappresentarli  siccome  pregi,  sarebbe  cosa 
non  comportabile  nemmanco  alla  vanità  di  un  interprete  od  al- 
l' interesse  di  un  editore.  E  né  anche  abbiamo  voluto  difen- 
dere dalle  giuste  osservazioni  del  signor  Nisard  coloro  che  si 
mettono  a  scrivere  o  immaturi  d' anni  e  di  studii,  o  poveri  di  co- 
gnizioni e  d'esperienza:  perocché  a  tal  causa  noi  saremmo  av- 
vocati troppo  sospetti.  U  nostro  intendimento  è  stato  soltanto 
di  avvalorare  con  questo  esempio  l' opinione  già  espressa  in- 
tomo allo  scopo  a  cui  ci  pare  diretta  tutta  l'opera  che  an- 
nunziamo ;  e  di  mostrare  come  il  desiderio  di  conseguire  quel 
fine  abbia  potuto  talvolta  far  sì  che  l' autore  venisse  meno  nei 
suoi  giudizii  a  quella  verità  e  precisione  che  a  lui,  storico  e 
giudice,  doveva  essere  prima  e  suprema  legge.  Se  non  che  o- 
gtti  lettore  mezzanamente  accorto  può  facilmente  avvedersi  di 
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queste  esagerazioni,  alle  quali  di  tempo  in  tempo  l'autore 
si  lascia  andare,  com'oomo  che  persuaso  di  avere  alle  mani 
una  giusta  causa,  crede  suo  debito  di  cogliere  quante  oc- 
casioni gli  si  presentano  per  farla  trionfiaure.  In  tutto  il  re- 
stante poi  il  signor  Nisard  tratta  il  suo  tema  con  yen  pie- 
nezza di  cognizioni  e  rara  sicurezza  di  gusto,  sicché  il  suo  li- 
hro  riesce  utilissimo  a  £sirci  conoscere  una  parte  di  storia  let- 
teraria molto  importante  e,  generalmente  parlando',  non  ab- 
bastanza studiata.  La  grande  dottrina  di  cercare  ncUo  stato 
politico  e  morale  dei  popoli  le  cagioni  delle  licende  alle  quali 
soggiace  la  loro  letteratura,  ha  in  questo  libro  una  dimostra- 
zione sì  chiara,  un'applicazione  sì  utile,  che  sotto  questo  ri- 
spetto non  sappiamo  qual  altro  potrebb' essergli  preferito;  e 
quando  da  quelle  considerazioni  filosofiche  discende  aUa  filo- 
logia propriamente  detta,  e  confronta  la  lingua  e  lo  stile  ad 
secolo  d'Augusto  con  quello  dei  tempi  della  decadenza ,  le  sue 
osservazioni  e  i  suoi  giudìzii  sono  di  tanta  profondità  e  ve- 
rità ,  che  ben  si  posson  proporre  ai  maestri  per  norma  nel- 
l'arte  d'istruire,  agli  studiosi  qual  fonte  a  cui  attingere  bel- 
lissimi esempii  per  formarsi  un  gusto  squisito  e  sicuro.  Par^ 
landò  per  incidenza  della  prosa  qual'  era  ai  tempi  d'Augusto 
e  quale  nell'  età  di  cui  egli  ragiona,  esprime  il  suo  vero  giu- 
dizio presso  a  poco  di  questa  maniera:  m La  prosa  allora  aveva 
già  rotte  le  belle  e  simmetriche  forme  dell'aringa  ciceroniana, 
la  rigorosa  armonia  di  Sallustio ,  più  conciso  ma  non  perciò 
meno  sonoro ,  la  grande  e  ridondante  maniera  di  Tito  Livio: 
dico  ridondante^  pigliando  questa  parola  nella  buona  signi- 
ficazione che  le  fu  attribuita  dai  Latini.  La  prosa  del  gran  se- 
colo produce  sopra  l' animo  mio  l' effetto  di  una  bella  figura 
greca  con  un  manto  che  giù  le  ondeggia  a  grandi  pieghe,  sic- 
ché procede  con  grave  passo  per  evitare  che  l' ampia  e  ma- 
gnifica veste  le  ^ia  d' inrìampo.  Vien  poi  lo  stile  sentenzioso 
e  saltellante  di  Seneca  e  della  scuola  stoica,  che  preferendo 
i  periodi  brevi  ed  amando  le  antitesi,  raccorcia  il  manto  alla 
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figura  già  della,  o  glie  n'  appunta  il  lembo  alla  spalla  per  darle 
un  andar  più  spedilo;  e  la  figura  si  muove,  a  dir  vero,  più 
libera,  ma  piglia  un  andare  a  balzi,  e  quanto  guadagna  dal 
Iato  della  preslezza,, altrettanto  perde  da  quello  della  nobiltà; 
la  sua  grazia,  degenerando,  si  cambia  in  un  desiderio  smodato 
di  piacere  e  di  alletlarc,  e  governa  le  fanlasie,  mentre  nel  gran 
secolo  governava  invece  gli  spiriti  e  le  passioni  w.  Rispetto  poi 
a  poeti,  cbe  sono  il  vero  argomento  del  suo  libro,  Fautore  non 
si  contenta  di  queste  generali  osservazioni ,  ma  viene  a  par- 
ticolari confronti  di  versi  e  di  frasi,  e  mentre  conforta  d' ir- 
refragabili esempii  le  sue  opinioni ,  dà  agli  studiosi  la  più  u- 
tue  istruzione  che  mai  si  possa  desiderare  in  questa  materia. 
Rechiamone  qualche  saggio.  L'autore  vuol  far  vedere  di  qual 
maniera  Persio  abbia  espresse  alcune  idee  che  aveva  dette  già 
Orazio,  e  ne  adduce  fra  gli  altri  questi  confronti. 
Orazio: 

....  Clamant  periisse  putlorcm 
Cuncti  pene  patres. 

Imitazione  di  Persio: 

....  Bxclamet  Melicertu  perisse 
Frontem  de  rebus, 

\a  fronte  (dice  quindi  il  signor  Nisard  )  è  posta  qui  in- 
vece del  pudore  di  cui  è  la  sede.  Ma  era  forse  pregio  del- 
l'<^fra  aiterare  per  si  piccola  cosa  un'espressione  semplice  e 
natorale  ? 

Verso  di  Orazio: 

....  «Si  vis  niejlcrey  dolendum  est 
Primunt  ipsi  tihù 

Imitazione  di  Persio: 

Phrabà  qui  me  volet  incuneasse  querela. 

Qual  maggior  numero  di  idee,  senza  dir  nulla  più  di  quello 
jià  detto  da  Orazio)  Che  penosa  immagine  per  esprimere  Tef- 
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fetto  così  naturale  e  così  semplice  che  produce  sopra  di  noi 
la  vista  di  un  uomo  clie  piange  sinceramente! 
Orazio  descrivendo  il  saggio  dice  Era  l'altre  cose: 

....  Totus  teres  atque  rotundus 
Extenii  ne  quid  ifoleat  per  laei^e  nwrarù 

Persio  trasporta  questa  immagine  ai  versi ,  e  dice  dover 
eglino  procedere  così  molli  e  così  lisci , 

.  ...  Ut  per  iaeve  severos 
Effimdat  junctura  ungues. 

Ora  (  dice  il  signor  Nisard  )  la  metafora  di  Orario  è  sem- 
plicissima. Essa  è  tolte,  come  ognun  vede,  dalle  opere  di  mar- 
mo o  di  legno,  le  cui  commessure  siano  perfette  e  levigate 
per  modo ,  che  V  unghia  non  saprebbe  trovarle.  Ma  Persio 
sforzandosi  di  ringiovenirla  la  guaste.  Effunàat  ungueSy  cidi 
non  lasci  che  le  unghie  s' introducano ,  ma  le  respinga ,  le 
rigetti  fuori,  è  un  espressione  affatto  sconveniente.  Che  si  di- 
rebbe di  più  qualora  si  trattesse  di  un  abisso  che  respinge 
fuori  ciò  e  ha  inghiottito,  di  un  vulcano  che  dalle  interne 
sue  viscere  diffonde  la  lava? 

Di  confronti  bellissimi  è  poi  ricca  principalmente  quella 
parte  in  cui  il  signor  Nisard  parla  di  Lucano.  Ma  per  non  tsr 
sere  troppo  lunghi  ci  asterremo  dal  riferire  quello  ch'ei  ia  tn 
i  presagi  di  Virgilio  per  la  morte  di  Cesare,  e  i  presagi  dd- 
r  autore  della  Farsa^ia  per  le  guerre  civili;  e  trascriveremo 
invece  il  confronto  di  que'  versi  nei  quali  tutti  e  due  questi 
poeti  vollero  descrivere  di  qual  maniera  la  Sicilia  si  staccò 
dall' Itelia ,  e  quali  furono  le  cagioni  e  le  conseguenze  di  qudb 
separazione.  Virgilio: 

Haec  loca  in  quondam  et  vasta  comndsa  ruma^ 
Tantum  aevi  hngmqua  t^alet  mutare  vetustas  I 
Dissìbiisse  ferunt ,  cum  protenus  tUraque  telbu 
Unaforetj  venit  medio  vi  pontus  ^  et  undis 
Hesperium  siculo  latus  abscidit^  arvaque  et  urbes 
lUore  diductas  angusto  inierhul  aestu. 
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£  Lacano  cosi  due  volte  descrisse  questo  medesimo  avreni- 
mento  : 

tongior  Jtalid  ^Apenninus)^  donec  confinia  pontus 
Soheret  mcumbens,  terrasque  repelleret  aequor. 
At  postquam  gemino  ieltus  eiùa  profondo  est, 
Extrenù  colles  Sìculo  cessére  Peloro, 

Curio  Sicanias  transcendere  jussus  in  urhes , 
Qua  mare  teliurem  suhitis  aut  obruit  undiSy 
j4ut  scidìt  et  medias  fecit  sibi  littora  terras. 
Vis  ilUc  ingens  pelagi,  semperque  iaborant 
jiequora,  ne  rupti  repetant  corfinia  mantes. 

Non  è  difficile  (nota  il  signor  Nisard)  a  vedersi  come  e 
perchè  b  descrizione  di  Virgilio  sia  migliore  di  quella  di  Lu- 
cano. Virgilio  dipinge  a  grandi  tratti;  Lucano  analizza  e  di^ 
sente.  O  il  mare ,  egli  dice ,  coperse  improwisamente  co 
Jlutd  il  terreno j  o  lo  dime  pel  mezzo j  e  con  queste  due 
ipotesi  vuol  adempiere  all'  ufficio  di  erudito ,  tenuto  da  lui 
e  da'  suoi  contemporanei  più  sacro  che  la  missione  di  poeta. 
Egli  vuole  far  mostra  d'ingegno,  dove  invece  Virgilio  è  sem- 
plice. U  mar  di  Lucano  con  tutto  quel  suo  corteggio  di  si- 
nonimi ,  e  benché  introdotto  sei  volte  in  otto  versi  sotto  sei 
nomi  difierenti,  pontus^  aequor,  profundum,  mare,  pe» 
logos j  aeqifora  (come  se  vi  fosse  stato  già  fin  d'aUora  un  G/n- 
dus  ad  Pamassum);  questo  mare  che  il  poeta  suppone  in 
continua  faccenda  per  impedire  alle  due  rive  di  riunirsi;  que- 
sto mare  di  cui  Lucano  ci  rappresenta  ora  i  fiotti ,  ora  la  prò- 
fondita,  per  farci  più  accorti  deUa  sua  presenza  e  potenza,  tro- 
vasi forse  così  presente  e  cosi  potente  come  quel  mar  di  Vir- 
gilio, che  solo,  senza  codazzo  di  sinonimi,  venne  colla  sua  foiza, 
i^enit  Wj  a  compiere  una  di  quelle  mutazioni,  opera  del  tempo, 
alle  quali  il  poeta  fa  una  si  toccante  allusione? 

Dopo  di  ciò  il  signor  Nisard  viene  considerandole  innovazioni 
di  Lucano  nelle  parole,  abusate  spesso  ad  un  senso  disdetto  dal- 
l'uso dei  grandi  scrittori;  le  sue  metafore  spesse  volte  smodate, 
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fiondi  rado  importonaiDeQte  interrotte  da  nn improtrviso  pas&aggio 
al  parlar  semplice  e  proprio;  il  suo  sforzo  frequente,  ma  quasi 
sempre  infelice,  di  esprimere  in  modo  nuovo  e  non  ordinario 
idee  comuni;  la  poca  varietà  del  suo  stile  in  mezzo  ad  mi 
lusso  continuo  di  parole  e  di  frasi.  E  noi  crediamo  di  poter 
dire  con  tutta  verità ,  che  se  1*  opera  della  quale  parliamo  non 
avesse  altro  pregio ,  pur  basterebbero  questi  capitoli  a  renderla 
degna  di  essere  altamente  raccomandata  alla  gioventù.  Perciocché 
quanto  più  ci  sentiamo  inclinati  in  questa  nostra  età  a  liberarci  da 
ogni  imitazione,  tanto  più  dovremmo  essere  studiosi  di  formarci 
un  gusto  squisito  che  ne  tenga  lontani  dal  rinnovar  que' difetti 
nei  quali  già  cadde  chi  in  altri  tempi  ebbe  que$to  medesimo  de- 
siderio di  riuscir  nuovo.  Scuotere  il  giogo  dell'imitazione,  sceve- 
rarsi dalla  greggia  servile^  è  lodevole  impresa  che  attesta  un  no- 
bile sentimento  della  dignità  morale;  ma  non  meno  dell'imitazione 
si  vuol  fuggire  il  pericolo  di  ricondurre  le  lettere  a  quella  cor- 
ruzione a  cui  in  altri  tempi  furono  tratte  per  troppo  amore  di 
novità.  E  questo,  come  abbiamo  già  detto,  è  lo  sooffo  prin- 
cipalissimo  di  tutta  \ opera  del  signor  Nisard;  e  s'egli  ndb 
prima  metà  assume  le  parti  di  storico,  e  pare  cbe  solo 
per  accidente  ed  a  modo  di  digressione  pigli  talvolta  a  ragio- 
nare della  letteratura  modenia,  nella  seconda  invece  chiananente 
dimostra  che  diseppeDendo  l'immagine  della  storia  della  de* 
cadente  poesia  latina;  ha  voluto  rappresentarci  quella  della  let- 
teratura a  cui  ora  molti  fra  suoi  cracittadini  consacrand  il 
loro  ingegno,  vagheggiandola  c(Hne  nuovissima  si^ra  la  terra. 
Lo  Studu>  intomo  a  Lucano  può  essere  considerato  come 
un'opera  a  parte;  e  senza  dubbio  è  un'opera  di  grande  uti- 
lità per  tutta  la  gioventù  desiderosa  di  sollevarsi  al  di  sopra 
dell'  abbietta  imitazione,  e  non  guasta  per  anco  da  quella  ialsa 
opinione >  che  l'ingegno,  purché  non  sia  inceppato  da  regole 
e  da  precetti,  purché  conosca  il  suo  secolo»  già  sia  sicuro  dì 
dare  a'  suoi  concepimenti  ed  alle  sue  produzioni  la  forma  e 
l'espressione  che  loro  convengono  meglio.— Finalmente  Tao* 
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tore  stesso  aggiunse  a)  suo  libro  un  capìtolo  intitolato  Con^ 
cìusioììe^  dove  si  propose  di  cercare  le  somiglianze  e  le  dif- 
ferenze  tra  la  poesia  del  nostro  tempo  e  quella  di  Lucano. 
Questo  Corinto  (egli  dice)  è  la  sola  moralità  ch'io 
posso  dedurre  dal  mio  libroj  e  questa  espressione  conferma 
più  che  bastevolmente  quanto  abbiam  detto  sulla  probabile 
intenzione  sua.  Del  resto,  siccome  il  signor  Nissurd  parla 
de'  suoi  connazionali  e  delle  condizioni  civili  e  politiche  della 
Francia,  così  ai  Francesi  e  non  a  noi  s' appartiene  il  sen- 
tenziare sulla  giustezza  od  insussistenza  de'  suoi  giudizii.  Sin- 
golare è  la  franchezza  con  cui  questo  autore,  in  mezzo  a  tanti 
scrittori  di  verso  e  di  prosa  vantatori  continui  di  una  rige- 
nerazione letteraria  di  aii  si  tengono  stromenti  e  campioni, 
nomina  sempre  les  deux  decadencesj  accennando  l'età  di 
Lucano  e  la  nostra.  A  malgrado  di  ciò,  il  signor  Nisard  non 
chiude  gli  occhi,  per  amor  di  sbtema,  dinanzi  alla  verità; 
e  in  quella  parte  dove  i  poeti  moderni  vincono  quegli  anti- 
chi da  lui  passati  in  rivista,  e  promettono  di  condur  l' arte 
a  migliori  risultamenti,  egli,  come  sincero  coltivatore  della  ve-* 
rità,  si  fa  debito  di  proclamarlo.  Ma  non  è  certamente  sua 
colpa,  né  amor  di  sistema,  se  dopo  aver  confrontata  h  poc* 
sia  di  Lucano  e  de'  suoi  contemporanei  con  quella  del  nostro 
tempo,  ha  trovato  che  l'età  di  Lucano  amava  le  favole  re»  ^ 
ligiose  e  le  tradizioni  del  paganesimo  oramai  vicino  ad  estin- 
guersi, e  la  nostra  cerca  le  superstizioni  del  medio  evo  e  le 
leggende  dell'  antico  cattolicismo  '  ;  che  in  tutte  e  due  que- 
ste età  vi  ha  una  grande  prolusione  di  descrizioni  lunghe, 
minuziose  e  diligenti  nel  ritrarre  il  deforme  ed  il  tetro  a 
preferenza  del  bello  e  del  gaio;  che  in  tutte  e  due  queste 
età  molti  fanno  abuso  di  panJe  vaghe  e  generali;  profondono 
b  immagini,  le  metafore,  i  smonimi;  si  affaticano  in  vani 

*  Son*  da  notarsi  m  questo  proposito  alcune  parole  deU' autore:  lei  et 
là  cnfaU  de  la  fghgraphk  ei  de  Farchéologie  j  ici  et  là  on  sùnule  une 
foi  ntù^,  faUaU  dire  enfimtme:  il  ny  a  pas  meilleun  pateiu  que  le» 
poites  de  l'epoque  de  Lucainj  il  n'/  a  pat  de  plus  Undres  chrèùens  que 
le»  pokee  de  noire  epoque,  . 

Digitized  by  V^OOQ IC 


836  sTimii  DI  COSTUMI  E  ni  critica,  ec. 

sforzi  per  dare  aspetto  di  novità  a  idee  vecchie  e  comiroi;  e 
mentre  vanno  con  sì  evidente  studio  cercando  l'occasione  di 
mettere  in  mostra  qualche  vocabolo  proprio,  non  si  guardano 
dal  seminare  di  voci  improprie  e  di  frasi  ancora  più  impn^rie 
tutta  la  via  per  la  quale  strascinano  i  leggitori  fino  al  luogo 
in  cui  avranno  potuto  collocare  quel  loro  gioiello. 

Se  qualcuno  pertanto  ne  domandasse  quello  che  noi  peib- 
siamo  di  questo  libro  del  signor  Nisard,  ci  parrebbe  di  dover 
rispondere,  che  a  risguardarlo  dal  lato  dei  costumi  {études 
de  moeurs)y  lo  crediamo  in  più  parti  piuttosto  bgegnoso  che 
vero,  ed  acconcio  a  dilettare  assai  meglio  che  ad  istruire  o 
produrre  una  solida  e  soddisfacente  istruzione.  In  generale 
non  oseremmo  riprendere  di  falsità  quello  che  dice  l'autore; 
ma  le  sue  descrizioni  non  ci  lasciano  però  nell'  animo  quella 
chiara  e  sicura  idea  delle  cose  la  quale  toglie  b  speranza,  o, 
se  più  vuobi,  il  sospetto  che  resti  ancora  qualche  notizia  im- 
portante da  cercar  nelle  fonti  da  cui  egli  medesimo  attinse. 
Risguardato  dalla  parte  della  critica,  tanto  rispetto  ai  poeti 
latini,  quanto  rispetto  ai  poeti  della  nostra  età,  crediamo  che 
la  lettura  di  questo  libro  debba  riuscire  piacevole  ed  utile 
anche  a  coloro  che  seguono  opinioni  diverse  da  quelle  del- 
l'autore.  Fra  le  opere  moderne  poi,  non  sappiamo  quale  altn 
meglio  di  questa  potrebbe  proporsi  ai  giovani  desiderosi  di 
aggiungere  alle  inspirazioni  dell'  ingegno  ed  all'  impeto  del- 
l'ardente  fantasia  il  presidio  di  un  gusto  fortificato  cogli  esempii 
dei  trapassati.  Una  sob  cosa  ci  pare  che  l' illustre  autore 
abbia  omessa  a  voler  esaurire  il  suo  tema,  e  notar  piena- 
mente le  somiglianze  e  le  diflérenze  fra  le  due  età  da  lui 
poste  a  confronto:  che  Lucano  e  i  suoi  contemporanei  non 
pensarono  ,  come  parecchi  dei  nostri,  a  fare  delb  poesia  uno 
stromento  di  civiltà.  Un  secolo  predominato  da  questa  idea, 
a  malgrado  degli  errori  e  delle  puerilità  di  alcuni  individui, 
non  può  essere  intieramente  considerato  come  un  secolo  di 
decadenza.  Francesco  Awbrosoli. 
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Ogni  qualanque  volta  la  nostra  mente  si  arresta  a  contemplare 
le  repubbliche  di  Genova  e  di  Venezia,  rimane  attonita  nel  vedere 
due  portenti  dell'umana  industria.  Un  popolo  che  fugge  il  furore 
e  la  barbarie  di  Alarico  e  di  Attila,  va  a  stanziarsi  in  fondo  ad 
una  laguna  sopra  isolette  o  mobili  arene,  che  non  o£Brono  né  ve- 
getazione, né  acqua  potabile;  vi  gitta  le  fondamenta  di  uno  stato, 
che  con  esempio  unico  al  mondo  si  mantenne  per  ben  quattordici 
secoli;  fa  uscire  dalle  sue  paludi  numerose  flotte,  con  cui  domina 
sui  mari,  raccoglie  le  ricchezze  dell'oriente,  rovescia  il  grande  im- 
pero greco,  per  far  sorgere  sulle  sue  rovine  il  latino;  sempre  fcr- 


■  La  Storia  dell'aatica  Liguria  e  dì  Canora,  •crilU  dal  marchete  Girolamo  Serra.  -  Torino 
preaao  GtttM|»pe  Pomba,  i854.  -  Qoattro  toI.  in-A,  di  pag.  X-4A4«  Sao,  998,  b66. 
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DIO  e  sempre  independente,  mira  la  caduta  dei  troni  di  Roma,  de- 
gli Ostrogoti»  dei  Longobardi,  dei  Carolingi,  degli  Ottoni ,  d^Ii 
Syevi,  degli  Angioini,  dei  Visconti,  degli  Scaligeri,  degli  Sforza; 
e  dopo  tante  vicende  affi*onla  intrepidamente  l' Europa  tutu  con- 
giurata a' suoi  danni  nella  lega  di  Gambrai,  ed  emerge  vittorioso 
e  più  possente  dalla  tremenda  lotta.  -  Genova,  fondata  non  sopra 
isole,  ma  sugli  scogli^  alle  falde  di  sterili  montagne,  in  angusto 
territorio,  ed  abitata  da  un  popolo  paziente  dei  disagi  ',  esercito 
dapprima  il  valore  dei  Romani,  che  duraron  £aitica  nel  soggiogar 
i  Liguri;  indi  dedicandosi  alla  navigazione  ed  al  commercio,  respinse 
i  Saraceni  ;  fece  trionfar  la  croce  nella  Palestina  contro  la  luna  cre- 
scente; «ignorerò  Corsica  e  Sardegna;  stabili  una  lunga  catena  di 
colonie  nell'Arcipelago  e  nel  mar  Nero;  signoreggiò  in  certo  qual 
modo  e  Y  uno  e  Y  altro  di  quei  mari  dall'  ameno  e  dovizioso  sob- 
borgo di  Pera  in  Costantinopoli  ;  penetrò  perfino  nella  palude  meo- 
tide,  ove  apri  ricchissimi  emporii  in  Caffa  ed  in  Tana;  disputò  il 
commercio  dell'Oriente  e  dell'Occidente  alle  due  rivali  Pisa  e  Ve- 
nezia ;  diede  più  di  venti  battaglie  navali,  e  con  un  glorioso  trionfo 
prostrò  la  potenza  pisana  alla  Meloria  ;  vinse  i  Veneziani  a  Durazzo^ 
a  Laiazzo,  alla  Sapienza,  a  Gurzola,  a  Pola;  e  partoiì  un  citla- 
dino  (Cristoforo  Colombo),  che  colla  sua  perspicacia  ed  intrepi- 
dezza fece,  qual  creatore,  uscire  un  altro  emisfero  da  uno  sterile  e 
stenninato  oceano.  In  somma  quei  due  vessilli  di  San  Marco  e  di 
San  Giorgio  si  volteggiarono  ai  vento  sulle  sponde  dell'Asia,  det 
TAfrica,  dell'Europa,  e  divennero  od  amici  o  formidabili  ai  po- 
poli che  abitavano  quelle  prode.  Che  se  quésti  due  vessilli  invece 
di  rivolgersi  l'uno  contro  dell'altro  ostilmente,  fossero  stati  congiunti, 
non  si  può  dubitare  che  l'Asia  e  l'America  li  avrebbero  vedati  pian- 
tarsi sulle  loro  spiagge  invece  di  quelli  della  Spagna,  del  Porto- 
gallo o  dell'Inghilterra. 

Tanta  gloria,  ben  lungi  dall'essere  sepolta  nell'obblio,  dovera 
esercitare  le  penne  àef^  scrittori  ;  onde  Veneua  e  Genova  ebbero 
molti  cronisti  e  molti  storici.  Lasciando  dall'  un  de'  lati  la  cronaca 
di  Andrea  Dandolo  ed  alcune  altre,  e  non  considerando  che  b 
raccolta  delle  stoiìe  veneziane,  troviamo  che  nessun  pop<^  può 
vantare  scrittori  più  celebrati  de'  suoi  annali.  Il  Sabellioo,  il  BenJ>o, 
il  Paruta,  il  Morosini,  il  Nani,  il  Garzoni  hanno  descritto  con  gra- 
vità e  spesso  eoa  eloquenza  i  fosti  della  loro  patria;  e  due  stra- 
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lùeri  »  il  Laagier  ed  il  Darà,  trovarono  ampii  materiali  per  dettare 
una  Storia  della  repubblica  di  Venezia;  il  primo  per  piaggiarla, 
mentre  ancora  esisteva;  il  secondo  per  metterne  in  piena  luce  le 
antidie  glorie,  per  mostrarne  la  decadenza  negli  ultimi  secoli,  e 
per  renderne  sempre  più  odiosa  la  aristocrazia. 

Anche  Genova  non  ebbe  difetto  ne  di  cronisti  né  di  storici; 
anzi  in  mezzo  aUa  barbarie  del  medio  evo  essa  vanta  annali  che 
si  estendono  per  quasi  due  secoli  (dal  iioo  al  1994)'  L'uffizio  di 
pubblico  annalista  era  quello  di  epilogare  e  di  leggere  in  parlamento 
i  fatti  più  memorandi  della  repubblica.  Il  Gaffaro,  che  diede  il  no« 
me  a  questi  annali  da  altri  continuati,  fu  console,  ammiraglio  ed 
ambasciatore  ;  narrò  i  fatti  di  cui  fu  testimonio  e  partecipe  ;  e  lesse 
la  sua  cronaca  ai  consoli  ed  al  consiglio  *.  1  suoi  continuatori  in 
numero  di  ventitré  forono  o  notai  e  cancellieri  della  repubblica,  o 
personaggi  illustri  e  consolari ,  come  Uarino  di  Marino,  Jacopo  Do- 
na, Enrico  Guasco  marchese  di  Gavi.  Dopo  T  intervallo  di  quat- 
tro anni  seguono  gli  annalisti  usciti  dalle  due  famiglie  Stella  e  So- 
narega  (dal  1398  al  i5i4),  ai  quali  si  attacca  la  storia  del  Casoni, 
che  ci  conduce  fino  al  mille  e  settecento,  e  che  è  appellato  storico 
degno  di  maggior  fama  •• 

Queste  sono  le  fonti  a  cui  può  attingere  i  materiali  colui  che 
imprenda  a  compilare  la  storia  di  Genova.  Di  tali  dovizie  si  giova- 
rono Uberto  Foglietta,  che  dettò  un'elegante  Storia  latina  dal  11 00 
al  i5a8  3;  Agostino  Giustiniano  vescovo  di  Nebbio,  che  stese  in  vol- 
gare gli  annali  della  repubblica  di  Genova  dalla  fondazione  della 
cittù  al  1 53  8  ;  ed  il  Bonfadio  che  li  continuò  fino  al  i55o.  Mancava 
ancora  una  storia  generale  di  Genova,  la  quale  dispensandoci  dal- 
l'aver  ricorso  a  tanti  e  cosi  grossi  volumi,  ci  dipingesse  le  vicende 
di  questa  città  dalla  fondazione  di  essa  fino  al  principio  del  nostra 
secolo  ;  onde  all'  annunzio  di  una  nuova  storia  compilata  dal  mar* 
chese  Girolamo  Serra ,  personaggio  assai  dotto,  si  credette  che  an- 
che la  metropoli   della  Liguria  avesse  la  sua  storia  generale  e 


•  Ia  GMu«a  ad  Cdbro  a  d«'fooi  oonliamtori  fa  pnbUieaU  iàì  Uanlori  negli  SeriUeri 
dblle  CMf  Haliaru.  Tom.  VI.  Nel  rotto  Utioo  ia  cai  i  d«tUU  troriamo  i  prioU  Mmi  dvl  ao- 
•tr«  Tolgane  ;  giacchi  tì  li  loggono  eompagniam,  guerram,  guardUun,  col.  a53,  t56,  a86  ;  cow- 
pUrr  m€  pigriiitmiHi,  col.  aSi}  mrmimm  por  oorrioro,  col.  «Si;  Ffd$rieu»  empdhm  in  mciw  U- 
MJM,  col.  3f4;  od  ajlri  o  TocaboU  o  nodi,  ebo  addiUoo  il  pataaggio  del  Ulino  aU*iUliaiio. 

•  Annali  della  Bepnbbliea  di  Oonora  del  lecolo  XVI,  di  Fil^fpo  Caioni.  -GenoTa,  per  Ab- 
temo  CaaamavB,  i7og,  i»^ol.,  libro  umì  rato. 

3  Gli  Annali  del  Foglie  tU  Tennero  colla  conaneU  eleganaa  tradotti  in  Toìgare  da  Franee<co 
Serdonati,  e  quelli  del  Boófadio  da  Bartolomeo  PaMbeiU.  -  OonoTa  ,per  gH  eredi  del  BarioU  »i597  > 
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compita.  Ha  queste  speranze  furono  deluse;  poieliè  egli  non  lia  con- 
dotto la  sua  narrazione  clie  alla  fine  del  secolo  XV  (i  483),  meco- 
mandando  poi  la  lettnra  del  Casoni.  In  tal  gnisa  bisogna  che  as- 
diamo a  cercare  altrove  le  notizie  intomo  alla  riroluzione  che  oper» 
in  Genova  il  magnanimo  Andrea  Dona,  che  temperando  la  troppo 
tempestosa  libertà  della  sua  patria  le  diede  un  vivere  più  riposato; 
intomo  alle  famose  congiure  dei  Fieschi,  di  Giidio  Cibo,  del  Va- 
cherò; alle  guerre  contro  Francia,  Savoia,  Austria  e  Gnrsica, 
che  da' Genovesi  ih  alla  fine  venduta;  intorno  alle  discordie  ci- 
vili, e  principalmente  al  portico  vecchio  ed  al  nuovo;  e  ad  ahri 
importantissimi  rivolgimenti  a  cui  andò  soggetta  Genova  n^li  dì> 
timi  tempi.  Né  possiamo  credere  che  al  Serra  sia  mancato  il  tempo 
di'  compiere  il  suo  lavoro,  poiché  nel  1797  egli  ne  aveva  già  &tto 
una  parte  considerabile.  Parlando  di  Venezia  e  de' suoi  dogi,  od 
secolo  XIV,  egli  dice  cAe  atfeifono  ùi  quel  tempo  assai  più  oMth 
rità  che  al  presente  non  hanno  *  :  il  che  ci  chiarisce  che  l'antore 
scriveva  prima  della  caduta  della  veneta  repubblica.  In  oocasione 
poi  che  si  tenne  consiglio  tra  il  Carrarese  signore  di  Padova  e 
r  ammiraglio  Pietro  Doria  per  decidere  se  si  dovevano  accettare  k 
proposizioni  di  pace  dei  Veneziani  dopo  la  presa  di  Chioggia  (1379)1 
osserva  che  assai  cose  furono  ventilate  per  l'una  e  taltra  parte 
in  quel  tremendo  consiglio  che  agitm^a  la  sorte  di  una  repubblica 
imnwrtalej  ed  in  una  nota  soggiunge:  cosi  scrinfeiuano atlanti U 1797  *• 
Avrebbe  dunque  avuto  tutto  l'agio  di  terminare  la  sua  storia  ;  sa 
sembra  che  i  tempi  moderai,  ancor  più  gravidi  di  strane  vicende^ 
lo  sgomentassero. 

La  storia  di  cui  abbiamo  impreso  a  parlare  e  divisa  in  sei  li- 
bri. Nel  primo,  che  fii  già  pubblicato  in  Genova  nel  179B,  si  tratu 
dell'origine  dei  Liguri  e  delle  lunghe  guerre  da  essi  sostenute  con- 
tro i  Romani.  Il  famoso  Paolo  Emilio,  il  vincitore  della  macedo- 
nia, corse  grave  pericolo  nel  combattere  contro  gli  Ingauni  e  gli 
Apuani;  e  Popilio  Lena  trovò  una  pertinace  resistenza  negli  Sta- 
tielli,  tutte  popolazioni  della  Liguria.  Sembra  che  l'autore  non  oh 
nosca  bene  i  Romani,  quando  crede  che  Paolo  Emilio  si  mostrasse 
generoso  dopo  la  vittoria,  perchè  la  nazione  dei  Liguri^  ornamento 
e  tutela  d'Italia,  non  fosse  estùitaj  e  quando  propende  ad  ammet- 
tere la  opinione  che  i  Liguri  soggetti  ai  Romani  fossero  partedfi 
del  diritto  dei  popoB  italici.  «<  Veramente,  soggiunge  egli,  non  man- 
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cano  autori,  i  qaali  dall'uno  e  l'altro  grado  li  escludono  (cioè  dalla 
cittadinanza  e  dalla  qualità  di  confederati  )j  credendo  che  in  pena 
dell'animosa  ed  ostinata  loro  resistenza  fossero  ridotti  alla  condi- 
zione di  sudditi  e  provinciali,  aggravati  di  tributi,  governati  da  un 
pretore  o  proconsole,  e  in  ogni  lor  fatto  soggetti  a' suoi  editti.  Ma 
costoro  non  intesero  bene  il  detto  di  qualche  antico,  e  niente  sen- 
tirono della  magnanimità  romana»».  E  che  ciancio  sono  mai  que^ 
ste  della  magnanimità  di  un  popolo  che  non  conobbe  che  il  diritto 
del  più  forte?  I  Romani  non  sono  forse  peranco  conosciuti,  prin- 
cipalmente dopo  che  r  autore  delle  Notti  romane  ha  mostrato  ad 
evidenza  che  essi  furono  grandi  più  che  buoni,  illustri  più  che 
felici,  per  istituto  oppressori,  per  fortuna  mirabili^  per  indole  di» 
stnMori,  generosi  nelle  mahagiA,  eroi  nelle  ùfigiusti^ie,  magna- 
nòni  nelle  atrocità  '  ? 

Tito  Livio  ci  ha  rivelato  la  vera  cagione  per  cui  i  Romani  non 
hanno  sterminati  i  Liguri.  Questo  popolo  era  come  la  cote,  che 
aguzzava  il  valore  del  soldato  di  Roma  senza  mettere  in  forse  l'esi- 
stenza della  repubblica;  e  la  Liguria  era  la  scuola  o  la  palestra 
in  cui  i  legionari!  si  esercitavano  quando  non  ardevano  altre  guerre. 
9t  Amendue  i  consoli,  dice  quello  storico  *,  guerreggiavano  contro  i 
Liguri,  i  quali  sembravano  come  nati  fatti  per  mantenere  i  Romani 
nella  disciplina  militare  tra  gli  intervalli  delle  grandi  guerre  :  né 
alcuna  altra  provincia  rendeva  più  atti  i  soldati  alla  virtù  che  que- 
sta. Lnperocchè  l'Asia  per  l' ameniti  delle  sue  città,  per  la  copia 
delle  cose  di  mare  e  di  terra,  e  per  la  mollezza  e  regale  opulenza 
dei  nemici,  rendeva  gli  eserciti  più  ricchi  che  valorosi;  i  quali  prin- 
cipalmente sotto  il  governo  di  Gneo  Manlio  furono  tenuti  con  lar- 
ghezza e  con  negligenza.  Pertanto  il  cammino  un  poco  più  aspro  in 
Tracia,  ed  il  nemico  più  esercitato  li  gastigò  con  una  grave  sconfitta. 
Nella  Liguria  erano  tutte  le  cose  atte  a  stimolare  il  valore  del  sol- 
dato ;  i  luoghi  montuosi  ed  aspri,  che  loro  riusciva  malagevole  il 
pigliare,  e  quando  fossero  occupati  prima,  era  difficile  il  cacciarne 
i  nemici;  le  vie  erte,  anguste,  infestate  dagli  agguati;  un  nemico 
leggiero,  veloce,  repentino,  che  non  lasciava  mai  ne  tempo  né  luogo 
quieto  0  sicuro;  l'oppugnazione  necessaria  delle  loro  ben  mumte 
castella  laboriosa  insieme  e  pericolosa;  il  paese  povero  che  sfor- 
zava i  soldati  ad  essere  parchi,  e  porgeva  ben  poca  preda;  onde 
non  li  seguivano  i  saccomanni,  ne  una  lunga  schiera  di  giumeuli 


Notti  Bttmaiw»  Colloq.  VI  d«IU  NolU  III  in  fior. 
>  T.  Ut.  Hùt.  Uh.  XXSIX,  Mp.  I. 


Digiti 


izedby  Google 


84^        STORU  dell'antica  LIGUBIA  S  di   GENOVA, 

ampliava  T ordinanza:  non  avevan  seco  che  Parme,  né  erano  ac- 
compagnati che  da  nomini  che  ogni  loro  speranza  arcTaii  riposia 
nell'arme.  Né  mai  mancava  o  materia  o  causa  di  guerra  con  questi 
popoli,  perchè  per  la  domestica  loro  povertà  facevano  scorrerie  sai 
territorii  vicini  ;  né  mai  pugnando  con  essi  si  metteva  a  rìschio  la 
somma  delle  cose».  Ecco  levata  la  maschera  alla  romana  magiuk' 
nmità, 

n  secondo  libro  contiene  la  storia  dei  Liguri  uniti  aQa  repub- 
blica romana  ed  all'impero;  le  vicende  di  questo  e  la  ruina  sotto 
i  colpi  replicati  dei  Barbari.  In  quest'epoca  la  storia  di  Genova  si 
unisce  con  quella  di  Sfilano.  Mentre  i  Longobardi  passavano  k  Alpi 
Giulie,  il  patriarca  d'Aquileia  fiiggiva  co' suoi  neDe  lagune  dell'Adria- 
tico,  e  r  arcivescovo  Onorato  co'  suoi  principali  milanesi  si  ricove- 
rava in  Genova,  ove  continuarono  a  risiedere  i  vescovi  di  HiLuio 
Austerio,  Forte  e  Giovanni  Bono,  il  quale  verso  il  649  si  restitn} 
alla  sua  sede. 

Pare  che  lo  sterile  aspetto  dell'Appennino  tenesse  lontani  ^  Ostro» 
goti  daUa  Liguria,  poiché  non  si  vede  che  in  essa  abbiano  domi- 
nato. I  Longobardi  non  vi  penetrarono  che  sotto  Rotariiieflnfio  loro 
re,  e  la  disastrarono  distruggendo,-  come  pare,  Veleia  e  Libama. 
Sotto  Carlomagno  e  sotto  i  suoi  successori  si  trovano  atti  di  bene- 
volenza e  di  protezione  di  que' monarchi,  ma  non  di  vera  sovra- 
nità suUa  Liguria. 

Nel  terzo,  quarto  e  quinto  libro  si  narra  come  i  Liguri  sulle  ro- 
vine del  romano  impero  proclamarono  l'antica  indipendenza;  come 
Genova  respingendo  i  Barbari ,  creando  una  fona  navale,  ed  isti- 
tuendo un  ben  ordinato  governo,  divenne  la  metropoli  di  tutta  la 
Liguria,  e  diede  il  suo  nome  a  tutu  la  nazione;  come  sostenesse 
guerre  memorande,  e  si  impadronisse  quasi  del  commercio  onivenale. 

Al  principio  del  terzo  libro  veggiamo  i  Normanni  sbarcati  a  Lnni, 
ed  i  Saraceni  stabiliti  a  Frassineto.  Gli  abitanti  di  Genova  e  delle 
riviere  si  spaventano,  e  cercano  un  asilo  sulle  montagne.  Si  comin- 
ciarono allora  ad  istituire  le  compagnie^  a  cui  sovrastavano  due 
capi  detti  consoli,  le  quali  costrette  a  difendersi  dai  pirati  ed  al- 
lettate dalla  posizione,  si  diedero  a  coltivare  la  marineria,  fl  calillb 
dell'Afirica  Obeid,  invidiando  la  prosperità  dei  Genovesi,  li  fcce 
assalire  dall'  emir  di  Sicilia,  che  vinto  in  sidle  prime  e  poscia  vin- 
citore (an.  934),  distrusse  Genova,  e  pard  carico  di  bottina 

La  città  risorse  daUe  sue  rovÌ0e,  ed  i  Saraceni  la  assaltarono  di 
nuovo  nel  936,  la  posero  a  sacco,  e  si  allontanarono  caiidù  ii 
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preda.  Il  fioie  degli  abitanti  di  Genova  era  allora  occupato  in  una 
spedizione  contro  i  Saraceni  della  Corsica:  tornati  in  patria»  ed 
udito  lo  scempio  che  ne  aveyan  fatto  i  nemici,  li  inseguirono»  in- 
trepidamente, li  raggiunsero ,  li  debellarono,  e  rariando  la  fortuna 
lo  stato  delle  cose,  i  Barbari  furon  posti  in  catene,  e  le  donne  ed 
i  fanciulli  dei  Genovesi  in  libertà. 

La  formola  del  giuramento  che  il  console  prestava  in  questi  tempi 
è  il  primo  documento  che  definisce  le  obbligazioni  de' cittadini , 
r autorità  dei  parlamenti  e  le  prerogative  dei  consoli;  onde  Tan- 
tore  riporta  interi  i  principali  capitoli  di  quel  giuramento  cavato 
da  statuti  anttchissùni^  che  giaciono  inediti  neltarchmo  della  re* 
pubblica  di  Genova,  Ma  Y  ordine  intemo  non  poteva  essere  conser- 
vato se  non  si  debellavano  i  nemici  esterni  ed  i  vicini;  onde  i  Ge- 
novesi unitisi  ai  Pisani  vinsero  i  Saraceni  della  Corsica  e  Musetto 
loro  capo,  che  si  era  stabilito  in  Sardegna  e  di  là  aveva  dirette 
le  sue  navi  fino  a  Luni  (an.  1016). 

Eccoci  alla  prima  crociata,  in  cui  i  Genovesi  si  coprirono  di 
gloria  soccorrendo  i  Cristiani  ridotti  alla  penuria  sotto  Antiochia, 
agevolando  la  presa  di  Gerusalemme  e  la  vittoria  di  Ascalona,  pren» 
dendo  Arsur  e  Cesarea,  e  mandando  ben  otto  armate  in  Siria  in  tredici 
anni.  Ma  con  queste  spedizioni  ebbe  anche  principio  quella  fatale 
gelosia  fra  le  tre  repubbliche  marittime  di  Vene:tia,  di  Pisa  e  di 
Genova,  che  fece  versare  tanto  sangue  e  tante  lagrime  nei  mari 
Tirreno  ed  Adriatico  non  solo,  ma  anche  sulle  remote  acque  del  mar 
Pfero.  I  Pisani  ed  i  Genovesi  però  si  unirono  per  sostenere  Inno- 
cenzo n  contro  Y  antipapa  Anacleto.  Il  celebre  san  Bernardo  visita 
con  Innocenzo  la  metropoli  della  Liguria,  e  vi  compose  tttte  le 
differenze.  Allora  si  introdusse  in  essa  il  costume  di  eleggere  dodici 
consoli,  parte  de'  quali  curavano  il  politico,  ed  eran  detti  i  consoli 
dei  comune;  e  parte  il  civile,  col  titolo  di  consoli  dei  placiti  S'ag- 
giunse il  senato  o  Y  ufficio  di  credenza  ■  ed  il  consiglio  ^  che  erano 
due  autorità  di  mezzo  fra  il  consolato  ed  il  parlamento. 

Genova  era  già  salita  ad  un  tale  grado  di  potenza,  che  coniava 
monete  d'oro  dette  genovine  (an.  ii4a),  un  secolo  prima  che  Fi- 
renze coniasse  ìfiortni^  e  Venezia  i  ducati  y  e  colle  sue  flotte  pier- 


■  II  coMÌglio  A  eniemm  «n  coti  «ppeUAto  dal  giuramento  ohe  dtTano  i  meiiil.ri  che  lo 
componerano ,  di  comcrrare  il  Mgccto  degli  affari  che  ad  e»i  n  affidarano  (  ii»  cnJebantur). 
Quisqui»  in  hujutetmùdi  trUmsh»  emùUmm  admiUeb»imr  Jmnòai  ia  oredenlitti  oonatthv, 
Jko<  MtMtM  tmeUe  p^étntmnm,  fmateamqm  <•  in  eonsiUo  dieta  pel  aetn  fuÌMtnt^  nee  enunci»' 
turum  mapimn  in  prv/mnum  vntgu».  Muratori»  Script.  Ber.  ItmU*.  Tom.  VI,  eoi.  961. 
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reggiava  contro  i  Mori  di  Spagna  e  d'Afirica,  togliendo  ad  essi  Hi- 
norica,  Almerìa  e  Tortosa.  Nella  tremenda  lotta  che  cominciò  poco 
dopo  tra  Federico  Barbarossa  e  le  città  lombarde,  i  Genovesi,  quan- 
tunque dessero  asilo  ad  Oberto  Piroyano  arcivescovo  di  fililano,  ed 
allo  stesso  pontefice  Alessandro  III,  pure  fermarono  un  accordo  con 
quell'imperatore,  e  lo  indussero  a  dare  il  titolo  di  re  a  Barisooe 
giudice  di  Arborea  in  Sardegna.  Ma  non  potendo  questo  novdlo 
re  partire  da  Genova  pei  debiti  contratti,  la  repubblica  si  fece  per 
lui  mallevadrice,  cercando  un  compenso  nei  prodotti  del  paese. 

Nella  tersa  crociata  le  tre  repubbliche  marittime  vennero  confor- 
tate a  cessar  le  gare,  a  deporre  gli  odii  per  volgere  concordemente 
le  loro  flotte  alle  spia^gie  della  Palestina.  In  un  porto  dell'iurcipe- 
lago  si  unirono  le  galee  di  Venezia,  di  Pisa  e  di  Genova;  si  ri- 
mise il  comando  supremo  all'arbitrio  della  sorte,  che  favorì  i  Pi- 
sani ,  e  ciò  diede  origine  a  quel  detto ,  che  Pisa  era  stata  per  al- 
cuni giorni  regina  del  mondo;  poiché  antica  è  l'opinione  die  lif 
tridente  di  Nettuno  sia  lo  scettro  delt  universo.  I  tre  popoli  à 
portarono  con  gran  valore,  accortezza  e  modestia  nell'assedio  di 
Tolemaide  (1189--1193);  onde  il  cardinale  di  Yitry,  legato  aposto- 
lico, ne  fece  un  grande  elogio. 

Ma  già  cominciava  a  manifestarsi  ne' Genovesi  quell'animo  eoa 
proclive  alle  civili  discordie  che  nel  1164  proruppero  a  tanta  rab- 
bia da  versare  il  sangue  di  alcuni  giovani  delle  principali  £uni- 
glie.  Cinque  anni  dopo  esse  diedero  origine  ad  un  duello  di  sé 
gentiluomini  contro  sei;  ma  esso  fu  sospeso  dall'urna  delle  ceneri 
di  s.  Giovanni ,  che  l' arcivescovo  fece  portare  in  mezzo  allo  stec- 
cato. I  cuori  non  si  pacificarono  per  questo,  anzi  non  volendo 
più  gli  uni  obbedire  agli  altri,  si  propose  di  abolire  il  consolato , 
e  di  far  capo  della  repubblica  uno  straniero  con  titolo  di  podestà, 
il  qual  consiglio  venne  adottato  nel  1190. 

L' ambizione  e  la  turbolenza  dei  cittadini;  la  successione  dei  po- 
destà, che  venivano  or  da  Bologna,  or  da  Brescia,  or  da  Lucca, 
or  da  Milano,  e  che  appena  avevano  conosciuto  i  costumi,  le  leggi, 
i  bisogni  del  popolo  genovese,  dovevano  deporre  il  potere;  la 
grande  influenza  che  cominciavano  ad  avere  i  frati ,  non  permisero 
a  Genova  di  fare  quei  progressi  che  nel  commercio  e  negli  sta- 
bilimenti orientali  fece  Venezia  in  questi  tempi ,  la  quale,  rovesciato 
il  trono  di  Costantinopoli,  surse  possente  e  ricca  sulle  soe  raine. 
Colla  caduta  della  metropoli  dell'Oriente  sotto  le  spade  dei  Latini^ 
r  autore  dà  principio  al  quarto  libro  od  alla  storia  dei  Genovesi 
nel  secolo  XIII. 
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Genova  festeggiando  e  soccorrendo  Federico  II ,  che  nel  ma  se 
ne  andava  in  Germania  per  ottenervi  la  corona,  si  preparava  un 
fonnidabile  nemico,  il  qaale  appena  si  vide  rassodato  sui  troni  di 
Sicilia ,  della  Germania  e  dell'  impero ,  tolse  la  città  di  Siracusa 
ad  Alamanno  Costa  fuoruscito  Candiotto  ed  alleato  di  Genova,  e 
spoglio  del  dominio  di  fifalta  Arrigo  Pescatore,  genovese.  Né  di  ciò 
pago  fece  sposare  ad  Enzo  suo  figliuolo  Adelasia  vedova  di  Ubaldo 
Visconti  nobile  pisano,  la  ipiale  era  erede  dei  giudicati  di  Gallura 
e  di  Torres  nella  Sardegna,  e  gli  diede  il  titolo  di  re  di  quest'  i- 
aola,  in  cui  già  di  molto  si  era  esleso  ed  il  dominio  ed  il  oom* 
mer«io  di  Genova.  Allora  i  Genovesi  si  strinsero  colla  lega  Lom» 
barda,  e  coUe  loro  navi  condussero  ad  Ostia  i  prelati  che  dove- 
vano  portarsi  a  Roma  pel  concilio, in  cui  si  sarebbe  scomunicato 
Federico  (ia4i).  Bla  furono  sconfitti  nella  battaglia  navale  detta  dei 
Gylio  (da  un'  isoletta  vicino  alla  quale  fu  data);  la  quale  fu  la 
maggiore  che  il  popolo  genovese  abbia  mai  perduto.  A  eia  s'ag« 
giunse  che  il  mardbese  Pallavicino  della  Lunigiana,  il  marchese  Lan- 
cia del  Monferrato  e  le  milizie  di  Tortona,  di  Ales3andria ,  diVei^ 
celli  e  di  Pavia  si  mossero  contro  Genova,  il  cui  popolo  bellicoso, 
dice  il  Muratori,  munì  dentro  terra  i  passi  più  difficili,  soccorse 
il  conunercio  ed  i  luoghi  marittimi  senza  venire  a  battaglia ,  e  tem^ 
perando  con  la  prudenza  l'ardire, si  difese  gloriosamente  da  tanti 
nemici. 

Dopo  la  morte  di  Federico,  il  formidabile  suo  avversario,  Inno- 
cenzo IV,  tornò  come  in  trionfo  nell'  Italia ,  e  visitò  solennemente 
Genova  sua  patria.  Era  egli  appena  partito  che  cangiossi  il  governo; 
ed  abbassati  i  nobili,  si  istituì  un  reggimento  popolare  (ia56).  Gur 
gliehno  Boccanegra  fu  eletto  capiuno  del  comune;  si  istituì  un  con- 
siglio  maggiore,  e  si  divise  il  popolo  in  trentatrè  arti,  ciascuna  delle 
quali  aveva  due  consoli.  In  mezzo  a  questi  civili  rivolgimenti  i  Ge- 
novesi erano  sconfitti  a  Tiro  ed  espulsi  da  Tolemaide  ;  ma  ripa- 
ravano a  queste  perdite  coli'  acquisto  del  sobborgo  di  Pera  in  Co- 
sUntinopoli,  e  di  alcune  isole  greche;  acquisto  che  loro  era  stato 
promesso  da  Michele  Paleologo  nella  ùmosa  convenzione  detta  del 
Ninfeo  (i!i6i).  S'aggiunse  l'acquisto  di  C^a  nella  Crimea,  che  i 
Genovesi  comperarono  da  un  giovine  principe  discendente  da  Ba- 
tou,  uno  dei  successori  di  GengisLan. 

Venezia  mirò  con  gelosia  l' ingrandimento  della  potenza  e  del 
commercio  della  rivale  nell'  Oriente,  e  le  dichiarò  la  guerra.  Le 
battaglie  navali  di  Malvasia  e  4i  Trapani  perdute  dai  Genovesi  non 
Ricooim  iTAt.  B  wa.  Anno  II ,  parte  1.  ^^ 
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furono  basteToImente  compensate  daDe  vittorie  che  Simone  Grillo 
riportò  a  Dnrazso ,  ed  Oberto  Dona  a  Gandia.  Abbandonati  i  Ge- 
novesi dal  loro  alleato  Michele  Paleologo^  vennero  a  patti»  e  sgom- 
brarono la  Canea ,  mentre  i  loro  rivali  rinnnciavano  alle  altre  eo- 
'  Ionie  perdute  in  Levante.  Cosi  poterono  onire  le  loto  navi  a  qodle 
di  S.  Luigi,  di  cui  erano  stati  fedeli  compagni  in  nn*  altra  crocia- 
ta,  e  che  in  questa  videro  spirare  infeUcemente  sotto  le  mura  di 
Tunisi, 

.  Le  fazioni  in  Genova  dopo  aver  dato  l'orrendo  spettacolo  di  una 
batuglia  civile  nel  luogo  in  cui  si  adunavano  i  pubblici  consigli, 
elessero  capitani  del  popolo  Oberto  Spinola  ed  Oberto  Dona,  capi 
della  faiione  ghibellina  (1^71).  I  Fiescht  ed  i  Malaspina  coi  Guelfi 
loro  segnaci  dovettero  abbandonare  la  patria;  poiché  ne  gli  anatemi 
del  pontefice  né  le  armi  di  Carlo  d'Anjon  poterono  indune  i  Gè- 
noTcsi  a  cambiare  i  lor  capitani. 

La  potenza  di  Pisa  era  cresciuta  in  modo,  che  congiunu  alla 
rivalità  con  Genova  pel  commercio  dell' Oriente  e  pel  dominio  della 
Corsica  e  della  Sardegna,  doveva  prorompere  in  un'  aperta  gucnn, 
onde  fosse  deciso  a  quale  delle  due  repubbliche  dovesse  rimanere 
la  ricchezza  di  quel  traflico  e  la  signoria  di  quelle  isole.  Allestite  ben 
cento  galee,  i  Pisani  uscirono  in  mare,  e  diedero  principio  alla  tre- 
menda lotta,  che  per  le  poderose  armate  che  si  aflirontarono,  per 
le  sconfitte  date  e  tocche  dall'una  parte  e  dall'altra,  per  l' ultima 
battaglia  che  prostrò  per  sempre  la  possanza  navale  di  Pisa,  si 
crederebbe  pia  propria  di  due  grandi  repubbliche  dominatrici  dd 
mare  e  della  terra,  quali  erano  la  romana  e  la  caitagiiiese,  che 
di  due  città  poste  in  territorii  non  molto  empii,  quali  erano  Geooia 
e  Pisa. 

Bandi,  bravate  e  disfide,  che  erano  in  nso  a  quei  tempi,  pre- 
cedettero ed  accompagnarono  le  ostilità.  Buzzacdierini  de'  Sismondi, 
ammiraglio  de'  Pisani ,  scrisse  ai  Genovesi  che  «  venehbe  in  sul 
porto  fairo ,  e  lanciando  da'  suoi  trabocchi  una  grandine  di  cioltoh 
fasciati  di  scarlatto,  ne  empirebbe  il  molo».  I  capitani  dei  Geno- 
vesi gli  fecero  rispondere  che  «  i  trabocchi  si  adoperavano  da  lon- 
tano; ma  che  ei  vedrebbe  i  Genovesi  cosi  da  vicino,  che  non  a* 
vrebbe  mestieri  di  quelle  macchine  m.  Natta  Grimaldi ,  foomscilo 
genovese,  che  succedette  nel  comando  della  flotta  alBuzzaodcrini» 
afTacciaiosi  al  porto  di  Genova  faceva  saettar  nella  città  quadrcUa 
d'argento.  Questa  iattanza,  benché  insolente,  era  peròmen  villana 
di  quella  di  alcuni  altri  popoli  italiani  che  balestravano  asini  nelle 
ciiiìi  u  nei  campi  dei  nemici. 
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Mentre  i  Pisani  minacciarano ,  i  Genoresi  agirano  :  Arrigo  dei 
Mari  gli  sconfiggeva  a  Talamone,  e  si  yantaya  paziescamente  di 
vendere  i  prigioni  per  tante  cipolle.  Un'  altra  flotu  genovese  pre- 
dava cinque  navi  cariche  di  merci  e  d'argento  a  Capocorso;  e  quelle 
dovizie  servivano  ad  edificare  la  darsena  (ia83).  il  conte  Fazio , 
altro  ammiraglio  dei  Pisani,  era  vinto  nel  golfo  di  Cagliari  e  con- 
dotto a  Genova.  Marcello  Malaspina  riportò  un'  altra  vittoria  contro 
i  Pisani  e  loro  tobe  otto  navi.  Ma  questi  trionfi  non  furono  che 
il  preludio  di  quello  della  Meloriai  che  così  si  chiama  un' isoletta 
a  guisa  di  scoglio  che  su  dicontro  a  Porto  Pisano.  Oberto  Doria 
con  Benedetto  Zaccaria  conduoeva  la  flotta  genovese,  ed  Alberto 
Morosini  di  Venezia  quella  di  Pisa.  Bla'  spento  costui  da  un  colpo 
di  balestra,  e  ritiratosi  il  conte  Ugolino  della  Gherardesca,  che  stava 
alia  sinistra  della  flotta  pisana,  i  Genovesi  prevalsero^  principat 
mente  che  lo  Zaccaria  nascosto  dietro  la  punta  di  Montenero  era 
venuto  a  mescolarsi  nella  battaglia.  Seimila  Pisani  morirono  glorio- 
samente combattendo;  altrettanti  rimasero  prigionieri  ;  onde  nacque 
il  proverbio  che  chi  voletm  veder  Pisa  andasse  a  Genova, 

Sapendo  questi  prigionieri  che  i  loro  concittadini  oflnvano  a  Ge- 
nova il  forte  di  Castro  in  Sardegna  per  riscattarli,  scrissero  ai  pa- 
renti ed  agli  amici,  che  si  guardassero  bene  di  cedere  nn  luogo 
cosi  forte  e  mercantile,  edificato  da' loro  maggiori  a  difesa  di  Ca- 
gliari e  di  tutto  il  dominio  Pisano.  Per  riguardo  a  loro,  morreb- 
bero volentieri  in  carcere  piuttosto  che  essere  alla  patria  loro  ca- 
gione di  tanto  danno  e  vergogna.  Ed  ecco  che  ad  un  Regolo  solo, 
e  questo  anche  contrastato  a  Roma,  ne  abbiamo  qui  seimila  da  con- 
trapporre; ma  il  primo  divenne  immortale  pei  carmi  d'Orazio,  e 
l'eroismo  dei  secondi  non  fu  tramandato  che  da  rozzi  cronisti. 

I  Veneziani  vedendo  l'abbassamento  di  Pisa ,  il  commercio  della 
Soria  annichilato  colla  perdita  di  Tolemaide  presa  dal  sultano  Ka- 
lil,  ed  i  Genovesi  accarezzati  dal  re  di  Gerusalemme  in  Cipro,  e 
prosperi  nelle  loro  colonie  di  Pera,  di  Cafia  e  di  Famagosta,  ten- 
tarono di  bel  nuovo  la  sorte  della  guerra  (lagS).  Niccolò  Spinola 
prese  undici  foste  in  Laiazzo,  porto  dell'Armenia  minore,  è  diede  un 
buon  preludio  alla  guerra  sbaragliando  i  Veneziani.  Lungo  le  spiag- 
ge su  cui  sorgeva  V  antica  Troia  si  diedero  due  altre  batUglie  colla 
peggio  ancora  dei  Veneziani. 

Le  fazioni  sorsero  di  nuovo  in  Genova  a  render  pressoché  inu- 
tili questi  trionfi,  e  proruppero  a  tale  insania  da  appiccare  un  in- 
cendio, che  distrosbe  il  tetto  del  duomo  ed  i  preziosi  archi  vii  che 
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vi  erano  annessi  (1996).  Corrado  Dona  per  qnetare  il  popolo  fu- 
ribondo nominò  un  giudice  col  titolo  di  abate j  il  che  nulla  valse, 
onde  gli  convenne  deporre  il  grado  di  capitano ,  che  fu  conferito 
al  suo  cngino  Lamba  Doria,  il  quale  uscito  colla  flotta  dal  porto 
ed  entrato  nell'Adriatico,  riportò  la  iamosa  vittoria  di  Gorzola  (1^98). 
In  sul  principio  della  battaglia  il  figlinolo  di  Lamba  rimase  ferito 
mortalmente  j  ed  il  padre  lo  fece  buttare  in  mare,  dicendo  a'  droh 
stanti:  L'tauco  nuoJtgUuoh  i  mortoj  ma  U  deh  ci  guardi  dal 
compiangerlo f  o  amici:  non  hanno  i  guerrièri  tomba  più  betta  che 
il  luogo  della  vittoria.  Questa  fii  una  delle  più  grandi  battaglie  che 
mai  i  Genovesi  abbiano  vinto:  diecimila  morti,  seimila  e  seicento 
prigioni,  fira'  quali  l'ammiraglio  Dandolo  ed  il  femoso  viaggiatole 
Marco  Polo^  la  rendettero  cospicua.  Veneiia  e  Pisa  chiesero  la  pace, 
e  Genova  ne  dettò  le  condizioni ,  allontanando  Titna  dal  mar  Nere 
per  tredici  anni  e  l' altra  per  venticinque. 

Cosi  la  potenza  de'  Genovesi  crebbe  a  dismisura ,  ed  essi,  al  dir 
di  Gio.  Villani,  n*ebbono  grande  onore,  e  fiorone  ridottati  m  tnare 
pm  che  comune  o  signoria  del  mondo.  *-  Con  questo  stato  di  cose  si 
dà  principio  al  libro  quinto,  in  cui  veggiamo  Genova,  uscita  vit* 
loriosa  dalla  lotta  coi  nemici  estemi,  lacerata  dagli  intemi,  e  ptin» 
dpalmente  dal  parteggiare  di  Opizzino  Spinola,  uno  de' pria* 
cipali  cittadini  d'Italia,  il  quale  aveva  dato  in  isposa  Argentioa 
sua  figlinola  a  Teodoro  mardiese  di  Monferrato.  Opizzino  si  pose 
al  fianco  di  Enrico  VII  e  lo  condusse  in  Genova  (i3ii),  ove  nato 
un  senso  generale  di  invidia  contro  di  lui ,  ed  un  timoro  die  fesse 
nominato  capitano  del  popolo,  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini  si  accorda» 
rono  nell'  eleggere  capo  della  repubblica  lo  stesso  imperatore.  Es- 
sendo questo  monarca  morto  poco  dopo,  i  Guelfi  prevalsero,  e  fe» 
cero  eleggere  capitani  Carlo  Fieschi  e  Gaspare  Grimaldi.  Allora  i 
Doria ,  gli  Spinola  ed  i  Ghibellini  tutti  si  fortificarono  colle  alleanze 
di  Matteo  Visconti  di* Milano,  di  Gangrande  di  Verona  e  degli  altri 
signori  Ghibellini  (1S17)  che  sotto  la  condotU  di  Marno  Visconti 
marciarono  contro  Genova  e  vi  posero  quel  memorabile  assedio  di 
cui  son  piene  tutte  le  istorie.  D  Villani  afferma  un  libro  intero  esser 
poco  a  narrare  tutte  le  battaglie  di  terra  e  di  mare ,  tulli  i  pali- 
menti  sostenuti,  e  la  perdita  di  più  mercanzie  che  non  valeva  aa 
reame. 

Questo  lungo  assedio  fii  causa  ohe  i  Genovesi  perdessero  la  si- 
gnoria della  Sardegna  loro  tolta  dagli  Aragonesi.  Salagro  di  Negro 
con  sole  dieci  galee  passò  in  quest'isola  (i334);  e  sapendo  cbeda 
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Maiolica  doreva  yenire  una  flotta  che  portava  il  fiore  dei  caya- 
licri  dell' Aragona  y5i  mise  fra  quel  mare  tempestoso  ad  aspettar* 
b;  ma  non  potendola  raggiangere  deliberò  di  affondare  tutto  il  ca- 
rico toyerchio,  e  fino  le  vettovaglie,  per  alleggerire  il  peso  delle 
sue  galee.  Con  questo  consiglio,  simile  a  quello  di  Agatocle  e  di 
Cortes  t  che  fecero  abbruciare  le  loro  flotte  sulle  spiaggie  dell' Af* 
frica  e  del  Messico,  i  Genovesi  furono  costretti  a  riporre  ogni  fi- 
ducia nel  loro  valore;  le  ciurme  fecero  più  forxa  di  remi,  le  galee 
pia  cammino,  ed  i  nemici  raggiunti  dopo  una  breve  resistenza  si 
arrendettero.  Bla  la  vittoria  di  Sakgro  non  impedì  che  il  re  d' Ara- 
gona conservasse  quel  che  aveva  occupato  in  Sardegna. 

Genova  intanto  era  in  preda  ai  civili  tumulti.  Spirata  la  signorìa 
di  Roberto  re  di  Napoli,  capo  dei  Guelfi,  si  elessero  prima  i  ca«> 
pitani  del  popolo,  poi  ad  essi  venne  sostituito  un  doge,  che  fu  Si- 
monino  Boccanegra  (i339),  il  quale  divenuto  esoso  al  popolo  per 
due  carestie  e  per  alcune  crudeltà  commesse,  dovette  cedere  il  trono 
ducale  a  Giovanni  di  Morta.  In  mezzo  a  questi  rìvolgimenti  la  gloria 
di  Genova  si  accresceva  al  di  fuori;  Gafia  era  per  ben  due  anni  di- 
fesa contro  i  Tartari ,  si  racquistavano  le  colonie  perdute  delle  Fo- 
cee  e  di  Scio  ;  e  F  anuniraglio  Simone  Vignoso  dava  in  quest'  isola 
uno  di  quegli  esempii  di  rigore  che  tanto  valgono  a  mantenere  la 
disciplina ,  e  che  si  levano  a  cielo  in  alcuni  romani  personaggi.  Es- 
sendosi i  Genovesi  dati  ad  un  rapinare  che  molestava  sommamente 
gli  abitatori  di  Scio,  egli  minacciò  la  pena  della  frusta  a  chiunque 
rapisse  un  solo  grappolo  d' uva.  D  suo  figliuolo  proverbiando  quel* 
l' editto  come  troppo  severo,  colse  il  frutto  vietato,  e  condotto  per 
ordine  del  padre  a  leoti  passi  per  le  contrade,  venne  frustato  in  sulle 
nude  spalle  mentre  un  araldo  gridava  :  Così  sì  puniscono  i  ruba- 
tori  di  un  popolo  amico. 

Una  nuova  guerra  contro  Venezia  j  che  si  era  unita  cogli  Arago- 
nesi e  coi  Greci,  travagliò  sifiattamente  Genova,  che  quantunque  il 
suo  anmiiraglio  Doria  avesse  riportato  una  vittoria  nel  Bosforo,  pure 
yeggendo  poco  dopo  vinte  le  sue  flotte  alla  Loiera  o  ad  Alghero  in 
Sardegna  (1 354),  si  invilì  talmente,  che  >i  sottopose  all'arcivescovo 
Giovanni  Visconti,  signore  di  Milano.  U  doge  Valenti,  deposte  le 
insegne  ducali  permise  che  quattro  ambasciatori  andassero  a  Milano 
per  soggettare  la  sua  patria  al  Visconti.  Non  cessarono  per  questo 
le  ostilità  tra  le  due  repubbliche,  ed  indarno  il  Petrarca  tentò  di 
pacificarle  con  lettere  dettate  dalla  più  artificiosa  rettorica.  Ma  po- 
sciachè  Pagano  Doria  ebbe  sorpresa  Pareuzo  e  sconfitta  la  flotta 
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yeneta  al  porto  della  Sapienza ,  si  fermò  la  pace,  a  patto  cbe  i  Ve- 
neziani si  astenessero  dall'andare  alla  Tana  pei  loro  traffichi. 

Filippo  Dona,  diretto  contro  gli  Aragonesi  che  avcrano  occupata 
gran  parte  della  Sardegna,  non  avendo  potuto  tentare  impresa  al- 
cuna in  quest'isola,  si  rìyolse  contro  Tripoli,  e  senza  aycme  mo- 
tivo la  prese,  la  saccheggiò  e  la  vendette  (i357),  riportandone  un 
ricco  bottino  e  la  disapprovazione  di  tutti  i  suoi  concittadini.  Cac- 
ciato intanto  il  Pallavicino ,  che  governava  Genova  a  nome  dei  sì* 
gnori  di  Milano,  si  eleggeva  doge  per  la  seconda  volta  il  Bocca- 
negra.  A  costui  spento  col  veleno  (i364)  si  sostituiva  Gabriele  Ador- 
no, che  dal  suo  canto  fii  soppiantato  da  Domenico  Fregoso. 

L*  amore  del  commercio  spinse  per  la  quarta  volta  le  due  repub- 
bliche italiane  alla  guerra ,  che  è  il  suo  maggior  flagello.  Avendo 
i  Veneziani  occupata  Tenedo,  si  alzò  il  grido  di  guerra  contro  di 
essi  in  Genova  ;  ed  a  quel  grido  fece  eco  Francesco  da  Gairara  si- 
gnore di  Padova ,  il  quale  voleva  vendicarsi  di  Venezia.  Ha  questa 
guerra  che  si  chiama  di  Chioggia  cominciò  con  infausti  auspicii  per 
Genova;  poiché  Luigi  Fiescbi  fu  sconfitto  e  fatto  prigiooioo  con 
tre  galee  a  Capo  d'Anzo,  od  alla  foce  del  Tevere.  Luciano  Doria 
(poiché,  dice  l'autore,  sembrava  ereditaria  in  questa  famiglia  la  glma 
di  riportar  trionfi  sul  mare)  riparò  a  questa  sconfitta  colla  illustre 
vittoria  di  Pola  (1379),  che  però  costóglt  la  vita;  ond'ebbe  per 
successore  Pietro  Doria ,  che  si  spinse  al  lido  e  prese  Chioggia.  I 
Veneziani  atterriti  ofiGrirono  la  pace  al  Doria  ed  al  Carrarese,  la- 
sciando ad  essi  la  libertà  di  dettame  le  condizioni.  ^Jffh  di  Dio^ 
signori  Fene:^ìam^  non  aunrete  mai  pace  da  noi,  se  pròna  non  met- 
tiamo la  briglia  a  quei  $H>stri  camlU  sfrenati  che  stanno  sopra  k 
porta  della  chiesa  di  S.  Marco. 

Il  nostro  storico  sparge  qualche  dubbio  sulla  verità  di  quest'  or^ 
Uosa  risposta  che  mostra  nel  Doria  un  barbaro  desiderio  di  di- 
struggere la  rivale  repubblica.  «  Quest'  arrogante  risposta,  dice  egli, 
ha  per  autore  Daniele  Chinazzo,  nato  in  Trivigi,  ed  abitante  in 
Venezia.  Andrea  Gataro ,  cittadin  Padovano,  e  i  pia  de'  moderni 
l'hanno  copiata.  Ma  gli  annali  veneti  non  la  riferiscono;  e  al  si- 
gnore di  Padova  con  piccole  variazioni  l'ascrivono  due  starici  (il 
Morosini  ed  il  Navagero),  i  quali  benché  non  ooetabei,  erano  pure, 
come  senatori  veneziani,  attissimi  a  indagare,  e  impegnatissimi  a 
scrivere  la  verità  ».  Ma  il  Muratori  avverte  che  il  Ghinazio  è  scrit- 
tore esattissimo  e  minuto,  e  per  ciò  ha  ammesso  quella  risposta 
negli  Aìwali  d* ItaUa  (an.  1379).  D'altronde  il  nostro  storico  fa  par» 
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lare  il  Dona  in  maniera  di  mostrare  che  egli  si  era  Teramente  pro- 
posta la  distruzione  della  repubblica  di  Venezia ,  e  che  le  sue  pa- 
role ,  eoa  cui  ricusava  la  paté ,  erano  all'  intutto  confonni  a'  suoi 
concetti.  Prima  di  tentare  l'assalto  di  Chioggia,  l'ammiraglio,  indi-* 
cando  a' suoi  soldati  col  dito  la  città  di  Venezia,  cosi  ad  essi  fa- 
Telia:  ««Là,  dietro  a  quegli  argini  d'arena  siede  un'opulenta  e  su- 
perba città y  l'emula  implacabile  di  Genova  1  Veterani  illustri,  che 
fra  r  armi  e  le  procelle  spendeste  già  tre  stagioni,  lungi  da  quanto 
si  ama. . .  ecco  la  meta  dei  vostri  travagli.  Nuovo  capitano,  non  farò 
molte  parole  ove  risplendono  tanti  vecchi  soldati.  La  maggior  parte 
di  Toi  conoscono  appieno  che  specie  di  guerra  sia  questa ,  qual  ge- 
nere di  nemici.  Resta  a  cercare  nell*  ultime  loro  latebre  quegli  stessi 
die  non  sostennero  l'impeto  vostro  nel  colmo  delle  loro  speranze. 
I  pia  valorosi  son  morti  o  feriti:  ciò  che  avanza  è  una  turba  co* 
darda  che  sta  ancora  in  piedi,  non  per  mostrare  il  viso  alla  for- 
tuna, ma  il  luogo  della  vittoria  a  voi.  Conquisi  da  lungo  verno,  de- 
bilitati da  fuga  forzata,  fraddi  tutti  dall'atmosfera  nd>biosa  che  li 
circonda;  tali  son  essi.  E  voi?...  Voi  i  discendenti  di  quelli  che 
dopo  la  giornata  di  Gurzola  potevano  di  un  solo  colpo  troncare 
la  gran  lite  che  pende  ancora,  voi  siete  nati  ad  adempiere  il 
loro  difetto,  e  per  adempierlo  basta  che  uniate  voi  medesimi  a 
Pola....  Non  si  tratta  oggimai  di  deddere  chi  dominerà  il  Medi- 
terraneo o  il  Mar  Nero,  chi  percorrerà  vittorioso  le  riviere  dd 
Tartari;  o  quale  dttà,  Costantinopoli  o  Pera,  CafTa  o  la  Tana, 
sarà  il  deposito  delle  ricchezze  (nrientali.  Queste  cose  furon  già 
desiderabili  e  magnifiche;  ma  il  momento  presente  le  trapassa  tutte 
e  le  oscura.  Or  s'ha  a  fermare  die  quanto  sette  secoli  di  prospe- 
rità e  di  gloria  hanno  accumulato  in  un  ^olo  angolo  d'Italia,  quanto 
di  ricco,  di  raro,  di  bello  posseggono  i  vostri  capitali  nemici,  tutto 
insieme  con  le  loro  persone  e  famiglie  sia  vostro  ». 

n  Doria  che  parlava  in  questa  guisa  voleva  certamente  imbri- 
gliare colle  sue  stesse  mani  i  cavalU  sulla  piazza  di  S.  Marco.  Bla 
egli  pagò  il  fio  di  tanta  confidenza.  All'  arrivo  della  flotta  di  Carlo 
Zeno  dai  mari  orientali,  da  assediatore  divenne  assediato;  fu  ucciso 
in  nn  combattimento,  ed  i  suoi  successori,  Grimaldi,  Giustiniani  e 
Spinola,  non  potendo  soccorrere  Chioggia,  videro  i  lor  concittadim 
passare  dagK  stenti  di  un  lungo  assedio  allo  squallore  delle  car- 
ceri. Finalmente  le  due  repubblidie  spossate  e  grondanti  sangve 
si  inchinarono  agli  accordi  per  opera  di  Amedeo  VI,  conte  di  Sar 
voia,  che  le  indusse  a  conchiudere  il  trattato  di  Torino  nd  i38i. 
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Siamo  al  sesto  ed  ultimo  libro  di  questa  storia,  in  cui  si  dipin- 
gono le  (azioni  di  Genova,  che  imperversando  più  che  mai,  le  Euino 
perdere  il  frutto  di  tre  secoli  di  gloria.  I  Fregosi,  aderenti  al  no- 
tariato, si  posero  alla  testa  dei  popolari  ;  e  gli  Adorni,  matricolati 
nell'arte  dei  conciatori,  divennero  capi  della  plebe:  il  nome  dilir 
bert^  divenne  orpello  dell' ambiùone  e  degli  uni  e  degli  altri«  Il 
governo  di  Antoniotto  Adomo,  eletto  e  deposto  per  ben  quattro  vdte 
in  metzo  ai  tumulti  ed  alle  battaglie,  andò  a  terminare  in  dominio 
forestiero  (iSgG);  poiché  egli  diede  e  sé  e  la  patria  al  re  di  Fran- 
cia Cario  VI.  Ma  il  fratello  di  Antoniotto  chiamato  Gioito,  cae> 
ciando  il  marchese  di  Monferrato  (che  poco  prima  aveva  espulso 
da  Genova  il  governatore  francese),  riabò  il  trono  ducale  (li'^) 
che  poco  dopo  venne  occupato  da  Tomaso  Fregoso.  Costui  difese 
la  Corsica  contro  gli  Aragonesi,  ma  spaventato  dai  progressi  òA 
conte  di  Carmagnola,  che  per  ordine  di  Filippo  Maria  Visconti  si 
avanzava  coi  fuorusciti  contro  Genova,  ricevette  Savona  con  alcune 
castella  e  trentamila  fiorini  d'  oro,  e  lasciò  la  sua  patria  in  bafia 
del  signore  di  Milano  (i43i)> 

Sotto  il  dominio  del  Visconti  il  valore  dei  Genovesi  e  la  loro 
esperienza  nelle  cose  marinaresche  si  segnalarono  sostenendo  la  causa 
degli  Angioini  nel  regno  di  Napoli.  Un  notaio,  Biagio  Assereto, 
eletto  ammiraglio,  ruppe  e  fece  prigione  Alfonso  d'Aragona  con  al- 
tri principi  nella  battaglia  navale  daU  tra  l' isola  di  Ponza  e  Ter- 
racina  (i435);  ma  consegnò  la  più  ricca  preda  di  quel  trionfo,  doè 
Alfonso,  al  signor  di  Milano,  senza  nemmeno  condurio  in  Genova. 
Se  ne  sdegnarono  i  Genovesi,  ed  il  loro  sdegno  crebbe  sempre  pia 
quando  seppero  che  il  Visconti  aveva  dato  la  liberti^  ad  Alfonso 
senta  aver  loro  alcun  rispetto,  e  senza  nemmeno  cercargli  la  ri- 
nunzia della  Corsica.  Levaron  dunque  il  rumore;  uccisero  TOlgiato; 
cacciarono  Ermes  Trivulzio,  governatore  pel  duca,  ed  elessero  il  doge 
Isnardo  Guarco  (i436).  Accorse  Tomaso  Fregoso,  e  ricuperato  il 
seggio  ducale  ne  fu  precipitato  da  un  Fieschi  e  da  un  Adorno,  dM 
dal  loro  canto  dovettero  cederlo  ancora  ai  Fregosi.  Cadeva  intanto 
Costantinopoli,  e  Pera  occupata  dai  Turchi  diveniva  una  solitudine: 
gli  Aragonesi  occupavano  San  Fiorenzo  nella  Corsica,  che  dai  Ge- 
novesi era  ceduta  aU'Ojfició  o  Banco  di  San  Giorgio j  ài  cui  sotto 
parleremo.  Pietro  Fregoso,  che  senza  muoversi  vide  tanti  danni,  firn 
col  tradire  la  sua  patria  sottoponendola  a  Carlo  VII  re  di  Fran- 
cia (i456),  a  cui  fu  tolta  ancora  dai  Fregosi.  Uno  di  questi.  Paolo 
Fregoso,  arcivescovo  di  Genova,  fattosi  proclamar  doge  (i4^>)»  ^ 
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cacciato  dalle  truppe  del  duca  di  Milano  Francesco  Sforza.  Ma  i 
saeeessori  di  questo  principe  non  poterono  cavar  profitto  dalle 
discordie  degli  Adomi  e  dei  Fregosi  per  conservare  il  dominio  di 
Genova;  poiché  Tarcivescovo,  che  era  stato  eletto  cardinale,  rivolse 
le  flotte,  che  come  legato  pontificio  doveva  guidare  contro  Otranto 
occupato  dai  Turchi,  contro  la  sua  patria,  della  quale  divenne  pa- 
drone. 

Qui  ha  termine  la  storia  del  marchese  Serra^  la  quale  ci  dimo- 
stra evidentemente  che  Genova  grande  e  valorosa  nelle  imprese 
marittime,  arricchita  dal  commercio  e  dall'  industria,  fu  dalle  discor- 
die intestine  guasta  e  trabalzata  alternativamente  dalla  podestà  breve 
degli  imperatori  e  dei  re  di  Napoli  a  quella  dei  duchi  di  Milano, 
dei  re  di  Francia,  dei  marchesi  di  Monferrato.  «Nessuna  città,  di- 
ceva il  Petrarca,  ha  spiriti  più  animosi,  e  nessuna  potrebbe  oggi 
chiamarsi  piik  veramente  la  città  dei  re,  se  non  vi^ allignasse  la 
discordia  ».  X. 

(Nel  prostimo  numero  un  secondo  articolo.) 
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4RALATTIA  CHI  AFFLIGGI  I  BACHI  DA  SETA. 


DEL  DOTTOR  A.    BAMI.' 


I.  La  seta  fii  ne'  tempi  andati  ed  è  tuttavia  una  delle  principali 
prodnùoni  della  nostra  Lombardia»  e  la  prima  forse  tra  le  fonti 
dell'attuale  sua  ricchezza.  Il  perchè  merita  non  poca  lode  chis'a- 
dopro  e  si  adopra  onde  rendere  minori  il  più  che  si  possa  le  caose 
che  scemando  siflàtto  prodotto,  rendono  insieme  men  prospero  lo 
stato  economico  di  questo  paese.  Fra  le  cause  che  ne  arrecano  di 
tal  modo  grave  danno,  è  assai  comune  il  male  del  segno  àit^  ope- 
rando sul  prezioso  animaletto  che  produce  la  seta,  lo  ammala  e  fa 
morire;  troncandogli  di  mezzo  cosi  in  sul  più  bello  ddle  speranze  h 
via  perchè  ei  tocchi  la  maturanza  e  metta  fuori  il  prezioso  filo.  È 
facile  per  ciò  ad  immaginarsi  quanta  cura  abbiano  adoperata  cc> 
celienti  bacononù  per  riuscire  al  ritrovamento  del  bandolo  in  si  im- 

■  Del  nai  M  Mgno ,  ealcìMccio  o  aoMirdino,  makllU  eb«  ■■•ni  *  l^cki  da  Mia ,  *  «1 
modo  dà  Uferara  fe  bigaUaie  anche  le  pi  A  ioTefUle.  Opera  del  dolloie  Agoeliao  Baiaà  dt  I«ii. 
la  qvale ,  olii*  a  eonlcDeve  molli  utili  pneelti  inlomo  al  miglior  (orarao  dei  filogelli ,  testto 
altmi  delle  malattie  del  negrone  e  del  (ìaUume.  -  Lodi ,  dalU  tipografia  Owesi,  i8S5.— P*n* 
prima.  Teoria.  I11-8,  di  pag.  6S. 
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portante  argomento.  Finora  pero  non  vi  sono  arrivali  al  capo  mai: 
che  anzi  le  ricercbe  fattevi  non  ridussero  tatti  ad  un  ugnale  av- 
viso,  non  già  solo  sul  miglior  modo  onde  vengano  i  bachi  rispar- 
miati dal  mal  del  segno  e  curati ,  ove  occorra  che  siano  per  esso 
ammalati  ;  ma  ancora  intorno  alla  natura  di  essa  malattia  ed  alla 
proprietà  appiccaticcia  di  cui  alcuni  la  dicono  e  altri  non  la  vo- 
gliono forniu  ;  facoltà  che  alla  stretta  de*  conti  pare  a  noi  non 
fosse  poi  cosa  nel  chiarire  la  quale  avesser  dovuto  insorgere  né 
diffioohà  né  dispareri  :  si  tratta  d' un  fattoi .... 

n.  Il  signor  A,  Bassi,  dottore  in  leggi,  di  Lodi,  mosso  dal  deside- 
rio di  concorrere  a  giovare  in  quanto  può  il  proprio  paese ,  e  an- 
cora dalla  brama  di  porre  nella  giusta  lance,  quella  dell'esperienza, 
le  opinioni  che  tengono  divisi  i  baconomi  su  dò ,  si  pose  attorno 
a  quest'  importante  argomento.  Il  quale  egli  studiò  con  rara  insbtenza 
e  non  meno  rara  pazienza  dal  1807  sino  a  questi  giorni,  non  ri* 
sparmiando  ne  spese,  ne  altro  che  potesse  servire  a  raggiugnere^ 
uno  scopo  fecondo  di  risultamenti  non  meno  utili  alla  baconomiag 
che  preziosi  per  ciò  che  possono  servire  a  pia  estese  illustrazioni. 
L'opera  che  curiamo  di  annunziare  accoglie  siffiitti  risultamenti  ;  i 
quali  essendo  nuovi  e  curiosi  insieme,  ei  saviamente  volle  da  prima 
sanzionati  da  una  rispettabile  commissione  composta  di  membri  delle 
facoltà  medica  e  filosofica  dell'  I.  R.  Università  di  Pavia  ;  e  ciò  a 
maggiore  guarentigia  di  quanto  ebbe  ritrovato  e  del  vero  che 
promette  di  insegnare.  Finora  l'autore  fé' pubblica  la  sola  parte 
prima  della  sua  opera ,  la  parte  teoretica  ;  sulla  quale ,  siccome  im- 
portantissima per  la  novità  delle  cose  in  essa  esposte ,  e  per  le  ri- 
cerche alle  quali  ha  dischiuso  un  novello  campo ,  vogliamo  tratte- 
nere alcun  po'  i  lettori  di  questo  giornale;  al  savio  giudizio  de'  quali, 
e  sopra  tutti  dello  suuo  dottor  Bassi,  amiamo  sottoporre  alcune  poche 
considerarioni  che  ne  corsero  al  pensiero  in  leggendo  quest'opera, 
e  che  ora  intendiamo  arrischiare  >. 

III.  Avanti  tutto  ha  esposta  la  nosografia  del  mal  del  segno  (co- 
nosciuto ancora  sotto  i  nomi  di  calcino,  calcùwtto,  calcinaccio, 
moscardino  o  caneUino).  Siccome  però  la  è  questa  ovvia  e  notis- 
sima ,  vi  scorriamo  sopra ,  e  passiamo  senz'  ahro  a  parlare  de'  ca- 
ratteri delle  mutazioni  che  avvengono  nel  baco  morto  per  sifiatta 

*  Del  ntgntu  e  d«l  giatlanu  diremo  «Icam  parola  quado  larl  tuciu  1«  parte  pratica  del* 
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malattia.  Qncstc  vennero  eccellentemente  descritte  dal  signor  Basùi 
e  della  esattetza  da  lui  adoperata  in  proposito  abbiamo  potuto  assi- 
curarcene ripetutamente  noi  pure.  U  baco  morto  pel  mai  del  segno, 
perde  la  moUezxa  e  floscesza  che  presentava  da  prima  ed  aoipii* 
sta  alcuna  consistenza,  la  quale  di  poirendesi  maggiore  collo  sce- 
mare degli  umori  dei  suo  eorpicino:  ei  si  fa  e  solido  e  doro  fino 
a  divenire  secco  e  fragile  come  se  vitreo.  I  pia  de'liaclii,  prima 
cbe  acquistino  molta  durezza,  anzi  appena  che  incominciano  a  pi- 
gliare un  po'  di  consistenza ,  si  (anno  rossi  ;  alcuni  mantengono  il 
loro  colore  naturale,  ed  altri  pochi  assumono  un  colore  azznrro  ca- 
rico. Questi  colorì  variano,  dice  il  dottor  Bassi,  coi  variare  della 
natura  del  principio  operatore  della  morte? 

IV.  Tutti  i  bachi  morti  per  questa  malattia,  quando  siano  es- 
posti all'umido,  si  cuoprono  d'un' efflorescenza  bianca  simile  alla  cal- 
ce, da  cui  trassero  il  nome  di  cabinati.  Questa  efflorescenza  è  finmata 
da  un  numero  straordinario  di  minutissimi  crittogami;  da  una  Biafià 
bianca ,  la  quale  cresce  sopra  il  baco  morto.  Siffiitti  crittogamia  gimsU 
l'opinione  dell'autore,  esistono  già  belli  e  sviluppati  nell'interno 
del  morto  insetto,  e  ad  una  data  epoca  dopo  la  di  Uà  morie  u  escono, 
^  se  possono,  alla  superficie  del  cadavere ,  forandone  la  cute,  e  si  in- 
nalzano tanto  più  rigogliosi  sopra  del  medesimo  quanto  minore  è 
la  resistenza  che  loro  oppone  la  sovrapposta  pelle,  e  madore  fino 
ad  un  certo  punto  l'umidità  ed  il  calcare  dell'aria  ambiente  ».  Noi 
avemmo  l'opportunità  di  esaminare  questa  efflorescenza,  e  la  travamm» 
quale  venne  descritU  dal  dottor  Bassi  ;  e  con  noi  la  hanno  vednU 
ed  esaminata  i  distinti  nostri  amici,  versatissimi  in  siffatta manien 
di  dilicate  esperienze ,  il  micologo  dottor  Yittadini   ed  il  briologe 
professor  Balsamo.  Gli  istrumenti  di  cui  abbiamo  fatto  oso  forano  il 
microscopio  piccolo  di  Amici  ed  ima  lente  semplice  di  mena  linea  di 
foco.  La  mercè  di  questi  soccorsi  potemmo  chiaramente  vedere  i 
numerosi  filamenti  di  che  si  compone  quella  minuta  efflorescenza , 
non  che  le  sporule.  Que'  distinti  botanici  non  hanno  voluto  ancora 
determinare  a  qual  genere  di  muffe  sia  costei  per  appartenete,  memori 
di  ciò  che  dice  Fries  in  proposito:  non  esservi,  cioè,  piante  che  pre- 
sentino al  paro  di  queste  tonta  difficoltà  ad  essere  distinte  in  generi; 
doversi  quindi  andare  in  ciò  a  rilento.  «rEgli  e  certo  (dice  l'autore  di  uà 
articolo  nella  Ga\xetta  di  Milano,  nel  quale  è  reso  conio  di  queste  os- 
servazioni) che  se  questo  crittogomo  non  spetto  forse  ad  an  nuov» 
genere ,  pure  la  specie  ne  deve  essere  nuova  pel  modo  con  cui  si 
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sTolge;  e  ripetute  osservaùoni  potranno  recare  qualche  lume  soyra 
questo  proposito.  Da  queste  osservazioni  intanto  risulta  che  il  si- 
gnor Bassi,  osservatore  diligente  e  costante,  ha  potuto  con  indu- 
zioni dedotte  da'  suoi  esperimenti  rilevare  la  natura  della  produ- 
zione del  calcino;  ed  egli  è  certo  che  questa  scoperta  sarà  fonte  di 
molti  utili  risultamentiy  non  solo  per  riguardo  alla  coltura  de'ba- 
ehi  f  ma  ben  anche  per  la  scienza  medica  »  *. 

V.  Prima  di  passare  ad  ahro  argomento  bisogna  poire  mente  ad 
un  fatto,  della  cui  verità  noi  ci  siamo  ripetutamente  assicurati ,  il 
quale  non  eorriiponde  in  tutto  a  quanto  trovasi  notato  nel  libro 
del  dottor  BassL  Giova  il  fame  cenno,  perchè,  come  si  vedrà  in 
appresso,  riguarda  un  punto  forse  rilevante  nella  dottrina  di  que- 
sta malattia. 

Opina  il  signor  dottor  Bassi ,  come  dicemmo  sopra ,  che  questi 
erittogand  calcinici  esistono  già  nell'animaletto  e  si  sviluppano 
nell'  interno  di  esso  baco  morto ,  uscendone  poi  col  forare  la  cute  : 
lai  cose  non  abbiamo  potuto  finora  osservare.  Curammo  co'  bota- 
nici suddetti  di  preparare  diligentemente  i  bachi  morti  pel  male 
del  segno  prima  che  si  cuoprissero  di  quella  efflorescenza,  e  non 
ci  venne  fatto  mai  di  scorgere  col  microscopio  nessun  indizio,  co- 
munque leggiere,  del  crittogamo  calcinico.  Nemmeno  ci  venne  dato 
di  vederlo  neli'  intemo  del  baco  morto ,  quando  la  superficie  cuta- 
nea di  costui  era  tutta  coperta  dalla  bianca  crittogama  efflorescenza; 
e  ciò  quantunque  si  siano  adoperate  le  cure  e  i  mezzi  consigliati 
in  proposito  dall'autore.  Che  poi  quella  bianca  efflorescenza  sia  tutta 
superficiale ,  né  venga  fuori  dall'  interno  del  baco ,  né  trafori  la 
pelle  per  uscime ,  pare  a  noi  provato  da  questo  esperimento.  Se 
questa  efflorescenza  estema,  dicemmo  a  noi  stessi,  non  altro  fosse  che 
una  continuazione  delie  ramificazioni  d'un  crittogamo  interno  al  baco, 
pare  che  essa  non  avrebbe  ad  uscire  sulla  pelle  del  baco  morto 
per  male  del  segno ,  quando  le  venisse  tolta  la  parte  intema  a  coi 
aderisce;  perocché  rimarrebbe  per  tal  modo  separata  dalle  parti  da 
dove  ei  la  ha  a  trarre.  Ci  diemmo  a  provarlo.  Tagliato  un  baco ,  ap- 
pena morto  per  questa  malattia,  nel  senso  della  sua  lunghezza,  ed 
apertolo,  indi  separata  la  pelle  dalle  rimanenti  viscere,  privandola 
fin' anco  di  quello  strato  rossigno  cellulare  che  le  sta  immediata- 
mente sotto,  venne  questa  ridotta  trasparente  e  pulita  A  da  sem- 

■  V«dt  VAfftmàlc»  della  <?««s«lte  priwiUgàmia  d$  MGlatu  del  gierao  ■;  %w%uo  a835. 
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brare  quella  d'uo  baco  sano  reso  morto  artificiahnente.  Distesa  sopra 
un  Tetro»  ed  asciugatala  prestamente  perchè  non  piuttosto  Yenisse  a  p«- 
treCue,  venne  posta  neUe  condisioni  stesse  in  cui  »!^Uonsi  ooUocuc 
i  bachi  morti  pel  mal  del  segno  aflinchè  esca  la  effloresceoaa  cai- 
óniea:  un  certo  grado»  cioè,  di  calore  edon  po' d'umidità.  In  capo 
ad  un  giorno  spuntò,  ciò  non  ostante,  sopra  questa  pelle,  così  disgiunta 
dal  rimanente  delle  parti  del  baco,  una  bellissima  efflorescenza  eon- 
foime  a  quella  che  esce  ne'  bachi  interi,  anzi  quella  stessa.  E  questa 
era  tutta  dalla  esterna  parte  della  pelle  del  baco:  la  faccia  che  guar- 
dava i  visceri  era  liscia  ed  btatta,  uè  presentava  traccia  nessuna, 
nemmeno  sotto  il  microscopio,  di  mufia  calcinica  che  vi  si  fi»sse 
sviluppata.  Un  tale  esperimento,  istituito  anche  dal  dottor  Balsamo 
con  uguale  risultamento,  prova  a  suflicienEa  che  1»  efflorescenza  e 
tutta  estema,  e  non  deriva  dall'  intemo  del  baco  morto.  Anzi  giova 
a  tale  proposito  aggiungete  essere  noi  riusciti  a  sollevare  e  foriere 
dal  baco  morto  la  pelle  coperta  dalla  bianca  efflorescenza,  sema 
che  nel  distaccarla  avvenisse  lacerazione  di  sorta,  la  quale  mo- 
strasse in  qualche  modo  alcuna  continuità  tra  la  faccia  inlema 
cutanea  e  le  viscere  interne  del  baco  indurito.  H  baco  poi,  spellaìf» 
cosi,  non  mostrò,  nemmeno  col  microscopio^  nelle  parti  nudate  ef- 
florescenza bianca  nessuna;  efflorescenza  che  avrebbesi  dovnu  sooi^ 
gere  se  quelle  pianticine  fosser  cresciute  nell'interno,  come  dice 
il  signor  Bassi,  e  si  fossero  di  poi  aperta  un'uscita  all'esterno  fio- 
rando la  pelle. 

Dippiù,  ponendo  sotto  il  microscopio  una  sottile  fettuccia  di  baco 
calcinato,  tagliato  verticalmente  nel  senso  di  sua  grossezza,  e  guar- 
dandone attentamente  la  sezione,  si  vede  un  limite  netto  tra  la  ef- 
florescenza e  la  peUe;  e  nettissimo  tra  questa  e  le  parti  interne:  limite 
che  è  agevole  ad  essere  determinato  coll'occhio  anche  nudo,  a  cagione 
del  colore  diverso  proprio  di  ciascuna  di  quelle  parti;  bianco  ove 
corrisponde  la  sezione  della  efflorescenza  calcinica,  rossigno  ove  coi^ 
risponde  la  pelle ,  e  di  un  colore  oscuro  ove  vennero  tagliate  k 
parti  interne  diseccate.  Né  vi  si  vede,  in  nessun  punto  delle  linee  che 
segnano  quo'  limiti,  alcuna  gradazione  di  colore,  né  altro sqpo  che 
mostri  un  passaggio  di  alcun  che  dalle  parti  inteme  alle  esteme.- 
II  dottor  Bassi  però  confessa  di  non  avere  vedute  quelle  pianttciiie 
svilupparsi  nell'interno  e  portarsi  al  di  fuori,  e* trasse  ule  conse- 
guenza per  porgere,  come  si  accennerà ,  spiegazione  di  un  feooDaeno 
per  lui  considerato  in  modo  diverso  da  quello  che  vuoisi.  Riduceodo 
quel  fatto  al  suo  giusto  valore,  vcdrassi  come  ogni  spiegazione  vada 
al  proprio  luogo. 
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VI.  Veniamo  ora  alla  proprielli  contagiosa  del  calcino,  -  Ben  lon- 
tano  il  dottor  Bassi  dal  credere  cbe  questa  malattia  fosse  di  natura 
contagiosa,  e  reputando  con  m<dti  bnoonomi  cbe  il  mal  del  segno 
avesse  un  nascimento  spontaneo  in  virtù  di  circostanze  particolari , 
dipendenti  dal  modo  di  allevamento  de'  bachi,  dal  diverso  stato  atmo- 
sfeioo,  dalla  qualità  del  cibo,  da  una  speciale  maniera  di  governo 
e  simili,  si  fé' a  cercare  a  cui  lo  si  dovesse  propriamente  attribuire. 
I  suoi  esperimenti  riuscirono  senza  effetto*.  £i  potè  bensì  produrlo 
artificialmente,  ma  mancava  d'una  qualità,  a  suo  avviso,  essen- 
ziale al  vero  calcino.  Siccome  questo  risultamento ,  per  alcun  ri- 
guardo vorrà  essere  inseguito  ricordato,  amiamo  di  qui  accennarlo. 
Pensando  egli  ai  modi  come  diminuire  il  principio  acquoso  del 
baco  e  diseccarlo,  fra  quelli  adoperati  all'uopo,  tentò  pur  questo. 
Appese  a  vario  ahezie  d'una  gola  di  cammino,  ove  ardeva  di  con- 
tinuo il  fuoco ,  alcuni  piccoli  sacchi  di  caita ,  ciascuno  de'  quali 
conteneva  un  baco  sano  vicino  a  toccare  la  sua  maturanza.  La* 
sciatili  ivi  per  pi&  giorni ,  si  die  ad  esaminarli ,  e  ne  trovò  pa- 
recchi i  quali  avevano  pigliata  una  durezza  e  solidità  uguale  a  quella 
de'  calcinati.  Di  questi,  alcuni  li  collocò  in  cantina  perchè  venissero 
esposti  ad  un  certo  grado  di  umidità,  e  pose  gli  altri  sotto  piccoli 
bicchieri ,  umettando  loro  ogni  giorno  la  superficie.  Alcuni  si  sono 
coperti  di  una  bianca  efflorescenza  simile  affatto  a  quella  che  cuo- 
pre  i  bachi  calcinatile  siccome  presentavano  le  apparenze  de' cal- 
cinati anche  per  riguardo  alla  consistenza  e  compattezza,  mostrati 
a  persone  intelligenti  di  sifiatte  cose,  li  giudicarono  (nulla  sapen- 
done dell'artificiale  producimento)  tutti  quanti  bachi  morti  pel  male 
del  segno.  Questo  fatto,  per  dir  vero,  strano,  pareva  aver  aperta 
la  cognizione  della  causa  produttrice  del  calcino  ;  esso  però  non  ne 
porse  più  che  le  sembianze;  posciadiè  mancava  al  calcino  artifi- 
ciale il  carattere  essenziale  che  lo  distingue  da  ogni  altra  consimile 
organica  produzione,  la  facoltà  contagiosa  propria  del  vero  calcino. 
Innestato  quel  calcino  artificiale  ne'  bachi  sani  non  die'  fuori  ma- 
lattia di  sotta. 

ti  carattere  essenziale  del  mal  del  segno  è  d'essere  contagioso; 
contagio,  che  si  propaga  la  mercè  di  quella  esteriore  efflorescenza. 
Il  principio  contagioso  o  il  crittogamo  calcinico  (che  a  giudicio 
dell'  autore  sono  la  stessa  cosa  )  si  sviluppa  nel  baco  vivo  e  si 
perfeziona,  dopo  la  morte  dell'animaletto,  nella  spoglia  che  rimane. 
Ridotto  a  debita  maturanza,  si  comunica  a  cui  e  sano  col  mezzo  del- 
l' alimento,  con  quello  dell'  inoculazione,  e  col  semplice  contatto  dei 
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bachi  molti  per  questa  malattìa,  e  persino  coIPalmosiiera  stessa  die 
li  ha  circondati.  I  germi  calcinici  { le  sporule  del  critlogamo  )  sona 
sì  copiosi  sopra  ciascun  baco  in  efflorescenza,  e  que'  genni  sono  di 
tale  sottigliezza ,  da  spargersi  con  somma  rapidità  ed  in  gran  mino- 
ro ,  solo  che  si  stacchino  un  po'  dal  baco  su  cui  sono  cresciuti  ;  e 
possono  rimanerne  contaminati  i  corpi  i  più  tersi  e  i  pi&  levigali, 
r  acqua  ancora,  ec.  Volete  una  prova  della  sua  proprietà  contagiosa 
e  insieme  della  sua  estrema  difiiisibilitàT  Eccola  nel  libro  alla  noia 
prima  della  pag.  ^4  :  ^  Se  si  pone,  esso  dice,  in  un  raso  di  vetro  od  al- 
tro, per  esempio  in  una  ampolla,  della  polvere  calcinaria  e  vi  si  iatio- 
duce ,  dopo  avere  agitato  il  recipiente,  uno  spilletto,  sema  ponto  loe* 
carne  le  pareti,  ferito  quindi  con  questo  un  filogello  o  altro  bmoo  s  sì 
in  istato  di  verme  die  di  crisalide,  si  comunica  al  medesimo  il  lerribil 
morbo  moscardinico  come  se  si  fosse  col  detto  spiUo  loocato  no  fi- 
lugello o  altro  bruco  calcinato.  Lasciando  quindi  per  qoalche  lenqw 
in  quiete  il  vaso  senza  toccarlo  ed  eseguendosi  d^poi  la  slessa  ope- 
razione, Tanimaletto  che  si  ferisce  col  nuovo  ago,  ben  lungi  dal 
morire  o  salificarsi»,  non  si  ammala,  né  dà  tampoco  indizio  al- 
cuno di  patimento,  per  la  ragione  che  il  detto  polviscolo,  sebbene 
leggerissimo,  è  sempre  più  pesante  dell'atmosfera,  e  perciò  cA  tna- 
qaillarsi  dell'  aria  nell'  ampolla  discende  nuovamente  nd  fondo  dtl 
vaso  e  lascia  cosi  incontaminato  l'aere  come  dapprima,  ed  inette 
pertanto  a  fornire  il  germe  produttore  del  mal  del  segno  ».  DdU 
proprietà  contagiosa  di  cui  è  fornita  questa  mufià  avemmo  noi 
ancora  ripetute  occasioni  di  assicurarcene,  essendo  riusciti  costan- 
temente a  produrre  tale  malattia  ne' bachi  sani,  adoperando  su  à 
essi  la  efflorescenza  calcina  si  per  alimento  come  per  inocnlasiooe, 
e  ancora  per  semplice  contatto.  D  perchè  ne  a  noi  né  ai  dottori 
Balsamo  e  Vittadini,  co' quali  abbiamo  sperimentata  tal  cosa,  noa 
è  rimasta  in  su  questo  riguardo  pur  ombra  di  dubbio,  e  possiaa 
dire  essere  omai  definita  ogni  questione  che  abbia  rapporto  con  sif- 
fatto argomento. -U  dottor  Bassi  ha  esposte  le  ragioni  per  le  quah 
il  baco,  quantunque  morto  per  vero  calcino,  può  alcune  volle  man- 
care della  facoltà  appiccaticda.  Chi  vorrà  consultarle  nd  libro,  po- 
trà trovarle  alla  pag.  ai. 

•  Il  mak  del  Kgno  paò  «ppi«eani  aiieb«  «Ila  faiem  dupdri,  die  pmpomUs  ai  nAkr^ 
alle  eongke,  e  ed  altri  mia  Woehii  kqaal  ooea è caafimMU  daBHWBMi  wUrnMi  ay* 


a  Coti  l'anUira  cbiaau  aleaaa  volU  la  eoaiptna  daUa  iBeraw— ■■  caUiafa»  i 
pel  male  del  legno,  dairaspcllo  efae  atia  «ara  al  pri«M  fMidarla.  Vog|ia«*  ai 
percU  a«B  venga  aaneiM  a  Ule  paraU  ana  «fiifiaaaiow  divana  da  ^oella  attribaitali  dal  mpm 
Barn.  Utaadom  oa* altra,  Taaton  avrebbe  ufriScalo  «cao  alia  cbiaiana... 
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VII.  Sebbene,  come  si  è  detto,  sia  posto  fuor  di  dubbio  che  la 
proprietà  contagiosa  del  baco  morto  pel  male  del  segno  sia  attaccata 
alla  materia  bianca  di  cbe  si  cuopre  la  saperficie  sua,  non  è  men 
▼ero,  come  affennò  anche  l'autore,  die  può  appiccarsi  contagio  a'  ba- 
chi sani  colla  sola  parte  intema  del  baco;  con  quella  ove  non  scorgesi 
segno  nessuno  del  crittogamo  calcinico.  Di  fatto,  tolta  con  un  rasoio 
la  efflorescenza  calcinica  d' un  baco  morto  per  mal  del  segoo^  e  rasa 
in  modo  da  intaccare,  per  maggiore  sicurezza ,  la  parte  oscura  di  esso; 
indi,  a  Cogliere  ogni  residuo  di  germe  calcinico  esterno,  passatolo 
piÀ  Yolte  sopra  la  fiamma  della  candela,  e  fattone  esperónento,  pi- 
gliandone la  materia  nella  parte  centrale,  si  ha  per  risultamento 
possedere  ancora  la  virtù  appiccaticcia  :  ciò  si  ottiene  sì  usandone 
per  contatto,  come  per  innesto.  E  ciò  avviene,  dice  il  dottor  Bassi, 
perchè  questo  crittogamo,  tutto  formato  da  germi  contagiosi,  si  pro- 
duce e  matura  anche  neli'  interno  del  cadavere,  e  di  altro  non  manca 
fuorché  di  poter  forare  la  pelle,  e  portarsi,  come  avviene  nel  più 
de'  casi,  alla  superficie.  -  Comunque  (  lasciando  stare  per  ora  la  ra- 
gione di  tale  fenomeno),  giova  ripeterlo ,  può  appiccarsi  contagio 
ancora  colla  materia  tratta  dalle  parti  del  baco,  sulle  quali  non 
v'ha  efflorescenza  calcinica;  colle  parti  inteme. 

Ym.  A  compiere  la  relazione  delle  cose  imporUnd  contenute  nel 
libro  del  dottor  Bassi,  converrebbe  aggiungere  ancora  l'estratto  di 
parecchi  capitoli  :  di  quello  ove  è  indicato  per  quali  vie  il  calcino 
si  introduce  nelle  case  di  allevamento  de'  bachi  e  giunge  ad  appic- 
carsi a'  bachi  sani;  dell'  altro  ove  è  esposto  come  si  propaghi  e 
si  di£R>nda;  bisognerebbe  soggiungere  le  circostanze  che  accrescono 
e  rendono  minore  la  forza  di  esso  contagio,  che  ne  favoriscono  lo 
sviluppo  o  vi  oppongono  alcun  ostacolo,  ec.  Queste  però  le  trala- 
sciamo si  per  invogliare  il  lettore  nostro  ad  avere  ricorso  all'opera 
stessa,  ove  troverà  più  diffusamente  esposto  ciò  die  in  succinta  ma- 
niera abbiamo  curato  di  qui  significare  ;  e  si  per  volgerci  senz'  al- 
tro ad  un  argomento,  se  non  più  importante  di  quelli,  forse  non 
infruttuoso. 

E  qui  veniamo  ad  esporre  il  povero  nostro  sentimento  intorno 
ad  alcuno  de'  principii  teoretici  esposti  dal  signor  Bassi  nel  suo  li" 
bro.  Il  che  noi  crediamo  debito  nostro  di  fare,  dacché  scorgiamo  che 
ravviso  suo  sopra  l'essenza  della  calcinica  efflorescenza  non  s'ac 
corda  con  quello  pel  quale  noi  saremmo  inclinati.  L'uguaglianza  dello 
scopo  che  ha  mossi  entrambi,  noi  e  il  dottor  Bassi,  a  cercare  tai 
Ricook  iTAL.  ■  tra.  Anno  II«  parte  I.  tt6 
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cose,  quello  di  giovare  in  alcun  modo  aUa  santa  cansa  della  verità^ 
ne  inspira  fiducia  che  verranno  benignamente  accolte  dal  gentile  si* 
gnor  dottore  a  eui  le  volemmo  più  specialmente  indirizzare ,  lasciando 
d' altra  parte  ch'ei,  versato  com'  è  in  tali  bisogne,  sia  giudice  ddla 
giustezza  di  nostre  ragioni  e  di  quanto  abbiamo  qui  arriackiato  in 
proposito. 

IX.  Il  dottor  Bassi  opina»  come  abbiamo  sopra  accennato,  che 
la  materia  morbosa,  fornita  di  qualità  appiecaticcia  e  produttrice 
del  male  del  segno,  sia  la  bianca  efflorescenza  di  che  vedesi  co- 
perto il  baco  morto  pel  male  del  segno  itesso;  noi  per  l'opposto, 
quantunque  ammettiamo  che  per  opera  sua  si  possa  appiccare  il  con- 
tagio, e  quindi  la  malattia  di  che  si  tratta,  non  siamo  di  sentimatfo 
che  ciò  avvenga  per  una  essenziale  proprietà  di  questa  efflorescenza; 
ma  si  piuttosto  che  ella  serva  come  veicolo,  come  mezzo  di  tras- 
porto ad  un  princ^>io  pii  sottile  non  ancora  caduto  immediata- 
mente sotto  i  nostri  sensi,  a  cui  si  debbe  la  produzione  sucoessiTa 
della  malattia,  se  venga  in  qualsiasi  modo  inoculato.  E  am  altri  ter- 
mini, noi  teniamo  opinione  che  nell'  argomento  di  che  si  tratta,  deb» 
bansi  distinguere  il  baco  morto  pel  male  del  segno^  e  il  baco  cat 
cinato  dopo  essere  morto  per  questa  malattia;  il  che  importa  assai 
che  venga  fatto.  0  meglio,  che  nel  baco  morto  (per  male  del  se- 
gno^ già  si  intende)  si  debba  por  mente  a  due  cose  apparente- 
mente confuse,  quantunque  fra  sé  differenti,  e  possibili  ad  essere 
disgiunte  e  separatamente  studiate:  la  prima  delle  quali  è  il  princi- 
pio contagioso  di  essa  malattia,  tuttavia  incognito  e  sfuf^vole  ad 
ogni  fisico  e  chimico  esperimento,  e  finora  non  altrimenti  ricono- 
scibile che  pei  singolari  suoi  effetti  ;  l' altra  è  la  bianca  eflfflr^ 
scenza,  unica  risultanza  materiale  di  essa  malattia;  efflorescenza  Ae^ 
come  speriamo  mostrarlo,  serve  a  nulla  più  che  di  veicolo  a  quella 
prima.  Facciamoct  a  chiarire  meglio  quest'  ultima  distinzione. 

X.  Scorgendo  il  dottor  Bassi  che  la  superficie  del  baco  morto  pel 
male  del  &egnOj  si  cuopre  d'una  efflorescenza  bianca;  che  la  com- 
parsa di  questa  avviene  contemporaneamente  allo  sviluppo  della  &- 
colta  contagiosa  del  baco  stesso;  e  che  anzi  questo  contagio  lo  si 
appicca  e  si  propaga  coli' opra  appunto  di  siffiitta  efflorescenza,  ci 
tirò  la  conseguenza  :  che  quella  è  una  prodottone  al  tntto  partico- 
lare di  questa  malattia;  ad  essa  doversene  attribuire  la  cagione  della 
morte;  ed  essere  el|a  medesima  la  materia  contagiosa  produttrice 
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per  essenza  di  quel  malore.  Esaminando  pero  le  oose  pi&  da  presso 
e  più  partitamente ,  si  arriva  a  scoprire  cho  arrenne  in  tale  incontro 
nn'  erronea  confusione,  cagionata  dalla  contemporaneità  nell'  avye- 
nimento  di  due  fenomeni  (la  comparsa  della  efflorescenza  bianca i 
e  la  proprietà  contagiosa  ad  essa  aderente);  per  la  quale  contem- 
poraneità si  sono  attribuiti  ad  una  sola  cagione  e  vennero  ad  essa 
riportati,  sebbene  ciascuno  ne  abbia  una  propria  e  siano  recipro- 
camente indipendenti.  Questi  fenomeni ,  come  rimarrà  chiarito ,  non 
hanno  altro  mutuo  rapporto  da  quello  infuori  della  simultaneità  di 
manifestazione.  Del  resto  sono  fra  loro  differenti  e  ammettono  una 
decisiva  separazione:  il  che  non  avrebbe  luogo,  come  è  facile  a 
credersi,  quando  reggesse  l'opinione  del  dottor  Bassi,  che  queste 
due  manifestazioni  (da  noi  credute  due  distinti  fenomeni)  altro  non 
fossero  che  due  particolarità  di  un  fenomeno  essenzialmente  onioo. 
Eccone  le  prove,  le  quali  noi  caviamo  dall'opera  stessa  del  signor 
Bassi. 

XI.  Alle  pagine  3,  19  e  altrove  è  notato  potere  i  bachi  morti, 
quantunque  non  morti  pel  male  del  segno  ^  cuoprirsi  della  bianca 
efflorescenza  di  che  si  tratta;  e  di  più,  come  sopra  dicemmo  (§ VI  di 
questo  articolo)  poterla  artificialmente,  se  si  può  dire  così,  far  isvi- 
luppare ,  senza  che  abbiavi  avuta  parte  alcuna  la  malattia  del  segno. 
Queste  efflorescenze  sono  amendue,  in  quanto  a' caratteri  apparenti, 
smuiissùne  a  quelle  di  che  si  cuopre  il  baco  calcinato  per  malattia; 
ne  differiscono  però  in  ciò  solo  che,  inoculate,  l'artificiale  si  vede 
mancare  del  carattere,  pel  dottor  Bassi  essenziale,  di  poter  appio- 
care  il  male  del  segno  e  di  poi  calcinare  i  bachi  sani. 

Abbiamo  dunque  efflorescenza  bianca,  che  presenta  sembianze 
ìigtuUi  a  quelle  del  baco  calcinato ,  senza  che  sia  stata  prodotta  da 
un  antecedente  contatto  (di  qualunque  genere  si  sia),  con  efflore- 
scenza pigliata  da  bachi  calcinati  per  malattia ,  né  abbia  essa  atessa 
di  poi  la  proprietà  contagiosa. 

Xn.  Un  uguale  giuoco  lo  si  può  fare  in  senso  inverso:  si  può 
cioè  appiccare  il  male  del  segno  a'  bachi  sani ,  senza  che  per  ciò 
fare  si  sia  costretti  adoperare  la  efflorescenza  calcinica,  a  cui  soir 
tanto  si  vuole  attribuire  la  fiieohà  oontagiosa:  si  può  quindi  mo- 
strare che  anche  il  fenomeno  (  Tappiccani  il  contagio  dd  male  del 
segno)  è  afiàtto  separato  da  quello  (la  efflorescenza  calcinica)  col 
quale  Io  si  vorrebbe  tanto  confuso  da  doverii  leputaie  un'  unica 
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e  medesima  cosa.  E  valga  a  ciò  l'esempio  (riferito  dallo  stesso  dottor 
Bassi  alla  pag.  3i  del  suo  libro,  da  noi  riportato  al  §  VII  di  questo 
articolo)  di  male  del  segno  appiccato  a'  bachi  sani  non  già  colla  cai- 
cinica  efflorescenza ,  ma  coli'  averli  inoculati  adoperando  la  materia 
tratta  dalle  parti  interne  del  baco  ammalato,  da  quelle  parti  ove 
non  v'  ha,  come  il  provammo,  efflorescenza  di  sorta.  E  l'altra  prova, 
riferita  anch'  essa  dallo  stesso  signor  Bassi  (alla  pag.  12) ,  di  bachi 
sani  resi  ammalati  e  fatti  morire  pel  male  del  segno  ^  bagnandoli 
coli' umore  di  bachi  appena  morti  per  la  stessa  malattia  ed  ado- 
perato assai  tempo  prima  che  ne'  bachi  da'  quali  venne  pigliato  po> 
tesse  cominciare  a  mostrasi  alcun  indizio  di  calcinica  efflorescenza. 

Xin.  Siccome  peri  questi  ultimi  fatti  (§Xn),non  Uciuti  d'al- 
tronde dall'autore,  guardati  come  essi  sono,  minacciano  minare  la 
sua  teoria,  ei  la  venne  confortando  con  una  maniera  di  spiegazione; 
la  quale  per  ciò  che  contraria  a  quanto  ne  venne  dato  di  vedere 
co'  nostri  occhi ,  né  appaga  noi ,  uè  forse  appagherà  i  nostri  let- 
tori. E  invero,  ei  dice  appiccarsi  il  male  del  segno  ed  uscire  cal- 
cino a  que'  che  muoiono  per  questa  malattia,  sebbene  siano  stati 
inoculati  colla  materia  pigliata  nelle  parti  inteme  del  baco  calci- 
nato, perchè,  a  suo  avviso,  anche  in  quelle  sta  nascosto  il  crit- 
togamo  contagioso  ;  il  quale  può  produrre  la  malattia  e  recar  morte  a 
bachi  sani  indipendentemente  dalla  parte  del  baco  calcinato  da  dove 
venne  preso  ciò  che  si  adoperò  ad  inocularli.  La  esistenza  però  di 
questo  crittogamo  nell'interno  dei  morto  baco  è  asserita  ma  non 
provata;  è  una  ipotesi  immaginata  dall'autore  perchè  avesse  alcuna 
spiegazione  il  fatto  della  proprietà  contagiosa  di  queste  parti  inteme, 
nelle  quali  non  si  scorge  efflorescenza  di  sorta.  Posto  per  princi- 
pio che  la  materia  contagiosa  del  male  del  segno  è  quella  efflore- 
scenza, ragion  voleva  che  ove  questa  non  si  potesse  scorgere,  e 
ciò  nullameno  si  appiccasse  il  male  del  segno,  la  si  dovesse  amr 
mettere  nascosta,  affine  di  spiegare  il  fatto  che  si  diceva  fosse  conse- 
gueiiza  unicamente  di  quella.  U  dottor  Bassi  però  confessa  di  non 
averla  veduta  nelle  parti  interne  ;  la  ammette  solo  per  porgere  al- 
cun sostegno  alla  data  teorica.  Né  fummo  noi ,  ne  il  furono  i  dottori 
Balsamo  e  Yittadini  più  felici  nel  trovarla:  né  il  potevamo,  che, 
come  è  più  sopra  riferito  ($  V)»  non  e'  è.  E  giova  replicarlo:  noi 
abbiamo  potuto  per  molte  prove  assicurarci  (quella  sicurezza,  già 
s'intende,  che  ne  è  dato  diaggiugnere  co' limitati  mezzi  die  sono 
in  nostre  mani),  potemmo  assicurarci  che  quella  efflorescenza  è  sol- 
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Unto  esterna;  che  non  passa  ohre  la  pelle,  né  deriva  dalle  interne 
parti  del  baco;  e  che  finalmente  questa  pelle  non  ha  altro  rapporto 
colle  parti  che  le  stanno  sotto  e  sono  da  essa  coperte ,  se  non  quello 
della  solita  continuità  per  opera  de'  tessuti  ordinarii;  quella  con- 
tinuità che  hanno  fra  loro  le  parti  d'un  animale  che  ebbe  vita: 
nessun  altro. 

Sta  dunque  ancora  il  fatto  del  potersi  appiccare  il  contagio  del 
male  del  segno  a'  bachi ,  senza  adoperare  la  efflorescenza  calcinica. 
n  quale  fatto  viene  a  segnare  una  rilevante  linea  di  separazione  tra 
la  efflorescenza  bianca  riputata  dal  dottor  Bassi  la  materia  conta- 
giosa del  male  del  segno  ^  e  quello  che  costituisce  davvero  il  prin- 
cipio contagioso  di  questa  malattia  ;  ei  le  mostra  due  cose  diffe- 
renti. 

XIV.  Consideriamo  la  cosa  sotto  un  altro  riguardo.  -  Opinando 
col  dottor  Bassi  che  quella  efflorescenza  bianca  sia  la  materia  con- 
tagiosa del  male  del  segno,  un  esantema  del  baco ,  ne  risulterebbe' 
che  i  suoi  rappo^  patologici  colla  malattia  di  cui  la  si  vuole  una 
produrione,  diverrebbero  pari  a  quelli  proprii  dell'esantema  vaiuo- 
loso  rispetto  alla  malattia  vainolosa ,  del  morbillo  rispetto  alla  ma- 
lattia morbillo,  e  cosi  via  via  per  gli  altri  esantemi  della  uguale 
foggia.  Ciò  posto,  prima  di  convenire  nell'opinione  del  signor  Bassi, 
si  vorrebbe,  facendo  i  debiti  confronti:  -  che  quella  efflorescenza  fosse 
un  prodotto  tutto  singolare  e  proprio  soltanto  del  mab  del  segno;  - 
che  avesse  ad  uscire  in  alcuno  degli  stadii  della  malattia,  di  cui 
lo  si  vuole  una  necessaria  produzione;  e  ancora  (il  che  è  più  n* 
levante)  che  uscisse  mentre  il  baco  è  ancora  in  vita:  imperocché 
avendola ,  come  quelli ,  in  conto  di  prodotto  d*  una  speciale  elabora* 
zione  morbosa,  non  la  si  potrebbe  immaginare  scompagnata  dal  movi- 
mento vitale,  comunque  alterato,  che  ne  la  debbe  eccitare  e  pro- 
muovere. 

Or  bene,  nessuna  di  queste  capitali  condizioni  si  riscontrano  nel 
nostro  caso.  E  prima  di  tutto,  quella  efflorescenza  non  è  esclusiva- 
mente propria  de'  bachi  affetti  da  male  del  segno;  il  baco  compie 
il  corso  di  sua  malattia  e  muore  senza  che  lasci  scoi^ere  in  vita 
nessun  indizio  di  quella  efflorescenza;  perchè  questa  compaia ,  è  uopo 
che  avvenga  una  alterazione  speciale  nel  cadavere  del  baco.  Dna 
efflorescenza  quindi  che  si  sviluppa  e  cresce  sopra  un  corpo  morto 
non  può  in  nessun  conto  aversi  per  prodotto  necessario  della  ma- 
lattia che  fu  cagione  della  morte:  col  cessare  la  vita  i  cessò  ancora 
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la  malattia;  né  T'ha  motivo  per  coi  si  debbano  attribnire  ad  uno  stato 
che  non  i  più  i  fenomeni  die  lo  saccedettero  molto  tempo  dopo 
la  sua  cessazione.  Ragion  vuole  piuttosto  che  la  si  debba  ayere  «pale 
conseguensa  del  novello  stato  che  assunse  il  baco  morto  pel  male 
del  segno»  e  delle  circostanze  in  cui  venne  esso  a  sortire.  Avvenne 
di  lui  ciò  che  suole  succedere  in  molti  corpi  organici  di  diversa 
matura  del  baco  »  sui  quali  compaiono  le  muffe. 

XY.  Volendo  tuttavia  esser  larghi  in  concessioni,  ed  arrendendoci 
fin  anco  ad  ammettere  per  un  istante  quello  contro  cui  stanno  e 
la  nostra  esperienza  e  la  ragionevolezza;  ad  ammettere  cioè  che 
quella  efflorescenza  sia  una  produzione  morbosa,  benché  si  mostri  in 
cui  è  già  spenta  la  vita ,  bisognerà  in  tal  caso  ritenerla  come  una 
produzione  di  ben  altra  malattia  che  non  e  il  male  del  segno.  E 
valga  il  vero:  questi  (il  male  del  segno),  compiuto  che  abbia  il 
proprio  corso  colla  morte  del  baco  ammalato,  si  arresta,  e  con 
questa  ha  fine,  mentre  l'ahra  (quella  che  produce  l'efflorescenza) 
incomincia  al  tempo  stesso  che  la  prima  (quando  cioè  si  svilnppa 
e  cresce,  giusta  il  sentimento  del  signor  Bassi»  nell'interno  del  baco 
il  crittogamo  che  la  produce)  e  progredisce,  spento  il  l>aco,  per 
forza  propria,  indipendentemente  dalla  vita  dell' organismo  di  cu 
egli  è  malore.  Questo,  per  arrivare  al  compimento  del  suo  oorso^  ha 
bisogno  di  maggior  tempo  che  non  quel  primo  »  od  ha  il  proprio 
tennine  segnato  dall'  uscita  del  crittogamo  calcinieo.  Piegandoci  pci^ 
ciò  a  concedere  fin  dove  ne  è  possibile,  si  avrdd>ero  ancora  die 
fenomeni ,  ambedue  morbosi  se  vuoisi ,  ma  pure  differenti  fra  loro 
e  separati.  Avverrebbe  in  tale  caso  come  incontra  di  vedere  tal  fiala 
negli  umani  malori  ;  il  decorrerne  due  simultaneamente  in  nn  solo 
individuo ,  senza  die  l' uno  produca  nessuna  alterazione  nella  ma« 
niera  di  decorrere  dell'  altro.  Uno  compie  da  sé,  e  con  manifesta- 
zioni tutte  singolari,  la  rivoluzione  morbosa  che  gli  è  propria,  e  fio 
dove  il  vuole  la  essenza  die  ha  soitita:  sótt'esso,  e  indipendente- 
mente, decorre  pure  in  ispeciale  maniera  l'altro;  il  quale,  ae av- 
viene sia  di  essenza  assai  differente  da  quella  del  primo,  ed  abbia 
sortito  la  necessità  d'un  più  lungo  decorso,  progredisce  e  ai  vede 
arrivare  da  solo  fino  al  termine. 

Così  è  appunto  nel  caso  nostro.  U  rapporto  che  hanno  fin  loro 
queste  malattie  può  assomigliarsi  a  quello  di  due  linee  paraDde 
di  diversa  grossezza,  che  abbiano  un  principio  comune  e  siane 
A  avvicinate  da  mutuamente  confondersi,  ddle  quali  Tuna  sia  pia 
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breve  dell' altra  :  guardandole,  oltre  il  limite  della  pii  breye  si  vede 
r  altra  continaare  da  sola  e  cessare  ove  ha  fioe  la  lunghezza  che  le 
è  propria.  —  La  forma  delle  malattie ,  sian  pure  de' bachi ,  consi- 
derata sotto  il  riguardo  del  modo  singolare  di  decorrere,  è  forse  il 
migliore  criterio  in  patologia  per  dicifrare ,  se  coofiue»  la  nguar 
l^ianza  o  differenza  delle  essenze  rispettive. 

Ripetiamo  però,  a  maggiore  schiarimento,  che  abbiamo  pigliate 
a  trattare  sul  serio  una  inconcepibile  supposizione ,  qnantuncpe  noi 
meritasse.  Ci  siamo  a  ciò  condotti  per  mostrare  un'altra  distanza 
die  vi  sarebbe,  concedendo  anche  troppo,  tra  il  male  del  s^o 
e  la  efflorescenza  bianca  che  si  vuole  una  produzione  di  esso. 

XVL  Ridnoendo  gli  sparsi  fili  ad  un  ultimo  risultamento ,  pare 
a  noi  si  debba  dire:  Dacché  questa  mujDGi  si  sviluppa  ne' bachi 
che  BiAiio . ammalati  pel  male  del  segno,  e  solo  alcun  tempo  dopo 
LA  LOBO  MOBTi  (IV,  XI);  dacchè  si  può  far  produrre  anche  artifi* 
ciafanente,  senza  che  gli  sia  necessario  di  crescere  sop/a  un  baco  preso 
da  quella  malattia  del  segno  alla  quale  lo  si  vuole  esclusivo  (VI, 
XI)  ;  essendo  una  produzione  tutu  superficiale  ed  estema  (Y,  Xm)» 
e  ancora ,  potendosi  senza  il  suo  concorso  appiccare  la  malattia  del 
«egno  (VII,  XI ,  xm ),  —  se  ne  può  trarre  la  conseguenza:  che  quella 
efflorescenza  non  ha  nulla  a  che  fare,  essenzialmente,  colla  malat- 
tìa stessa.  La  quale,  se  ha  pure  alcuna  influenza  nel  produrre 
quella  muffa,  la  ha,  a  nostro  debole  avviso,  in  ciò  solo  che,  col 
prepararle  un  terreno  adattato  sul  quale  ella  possa  germogliare  e 
crescervi,  gliene  favorisce  di  tal  modo  lo  sviluppo:  la  quale  cosa 
Ila  effetto  col  lasciare  al  cadavere  del  baco  morto  per  male  del 
segno  la  proprietà  di  indurirsi,  piuttosto  che  di  avviarsi,  come 
ordinariamente  avviene,  alla  putrefazione.  Proprietà  codesta  non 
immaginata  da  noi  per  dare  alcuna  spiegatone  del  fenomeno  di 
che  si  tratta,  ma  desunta  dall'  applicare  di  caso  nostro  le  leggi  os- 
servate in  consimili  casi  da  altri  corpi  organici  privi  di  vita,  fira 
i  quali  i  cadaveri  umani.  I  quali  incontra  che  non  vengano  a  pu- 
trefare e  diventino  duri  anch'  essi ,  oppure  vadano  a  rilento  nell' av- 
viarsi alla  putrefiuione ,  secondo  die  varia  la  natura  della  malattia 
die  ha  spento  la  vita  di  quella  spoglia  umana,  e  secondo  le  cir- 
costanze fi*a  cui  si  trova  esso  cadavere.  Un  esempio  ne  sia,  fra  quanti 
si  potrebbero  citare,  che  i  cadaveri  di  morti  per  avvelenamento  ope- 
rato dall'  arsenico  non  putrefanno,  ma  si  induriscono  come  mummie. 
Di  cotesta  maggiore  0  minore  proclività  alla  putrefazione,  variabile  col 
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mutarsi  delle  malattie  che  gli  ha  spenti  di  vita,  i  beecamorti  sodo 
ricchi  d'esempiiy  i  quali  essi  traggono  dalla  loro  giornaliera  espeiicnsaL 
Indurendosi  il  baco,  forse,  come  dicemmo,  per  opera  speciale  della 
passata  malattia;  ridotto  così  pari  agli  altri  corpi  organici  sai  qoali  Ye> 
donsi  crescere  le  mufie ,  e  trovandosi  nelle  opporlnne  drcostanze  (nn 
certo  grado  di  calore  ed  nn  po'  d'umidità )  perchè  i  germi  di  esse 
tì  si  possano  sviluppare,  vi  si  sviluppa  di  fatto  e  vi  cresce;  ecib 
non  per  virtà  speciale  della  malattia  del  segno,  ma  A  per  <pello 
comune,  come  abbiam  detto,  agli  altri  corpi  organici  sui  quali  cr^ 
scono  le  muffe. 

Siffatto  risultamento,  quantunque  differisca  da  quello  esposto 
dal  signor  Bassi ,  ne  parve  discendesse  spontaneo  dai  fiitti  che  ei 
con  non  comune  diligenza  ed  esemplare  schietteica  curò  di  annuii- 
siare.  Allogatili  ciascuno  al  luogo  che  parve  a  noi  loro  fiissc 
più  conveniente ,  e  dispostili  in  quell'  ordine  che  ne  sembra  volalo 
dal  reciproco  loro  collegamento,  ne  abbiamo  cavata  la  esposta  con* 
seguenza.  La  quale,  ove  venga  opportunamente  applicata ,  giunge, 
senza  aver  ricorso  ad  ipotesi  di  sorta ,  ma  coU'attenersi  solo  e  stret- 
tamente alle  risultanze  degli  addotti  esperimenti,  a  recare  alcuna 
luce  sopra  ognuno  de'  fenomeni  offerti  da'  bachi  ammalati  e  da'  cal- 
cinati. Si  può,  p.  e.,  trane  la  ragione  dello  sviluppo  dell' efloic- 
scenza  ne'badii  morti  in  quella  che  è  data  per  lo  sviluppo  deDe 
muffe  sopra  i  corpi  organici:  la  qualità  contagiosa  di  questa  mu£fa 
suru  sul  baco  morto  pel  male  del  segno  (pel  quale  carattere  dif- 
ferisce da  quelle  che  la  somigliano)  trova  spiegazione  nell'essere 
cresciuta  sopra  un  corpo  organico  morto  per  malattia  contagiosa, 
la  quale  contaminolla  di  alcun  suo  particolare  principio ,  di  natura 
ignota  tuttavia,  ma  che  vi  debbe  essere;  cosi  dicasi  per  la  facoltà 
appiccaticcia  delle  parti  inteme  del  baco,  e  via  via  per  altre  di- 
mando che  si  potrebber  fare.  Queste  troverebbero  adeguata  rispo^ 
sta  senza  stento  e  senza  rigirarsi  per  le  oblique  vie  delle  supposi- 
zioni, ma  solo  facendo  capo  ai  fatti  qui  esposti. 

XVII.  Prima  di  chiudere  queste  poche  parole  crediamo  ddkito 
nostro  il  soggiui^re  che,  potendo  avere  noi  alcuna  volu  traviato 
neir  osservare ,  e,  ciò  che  è  più  facile,  traviato  nel  cercarne  la  ra- 
gione, vorremmo  che  altri  più  di  noi  versati  in  sifiatte  bisogne  si 
volgessero  a  questo  argomento  con  proposito  più  efficace  che  non 
sia  stato  il  nostro.  E  tale  desiderio  muoviamo  sperando  die  co- 
storo vorranno  essere  A  gentili  da  avvertirci  se  ci  cof^tsser  mai 

Digitized  by  V^OOQlC 


DKi  MAL  DEL   SEGNO.  869 

in  fallo.  Di  ciò  Togliamo  sopra  tutti  pregare ,  lasciando  stare  altri 
pe^  quali,  stante  la  non  breye  distanza  che  ci  divide ,  potrebbe  la 
nostra  dimanda  riuscire  o  ardita  sovercbiamente  o  inopportuna, 
il  nostro  buon  amico,  il  diligente  osservatore  G.  Balsamo;  il  quale 
noi  riconosciamo  a  guida  nelle  osservazioni  che  ci  venne  fatto  <U  in- 
traprendere sopra  i  bachi.  E  siccome  se  abbiamo  errato  nel  cavarne 
le  deduzioni y  e  nello  scostarci  dal  sentimento  del  dottor  Bassi,  la 
colpa  è  tutta  nostra;  ci  volgiamo  a  lui  nuovamente,  sperando  che 
non  yorrà  defraudarci  di  un  altro  atto  di  amicizia  col  riporci  in 
via  se  occorresse;  né  vorrà  niegare  al  pubblico  le  importanti  cose 
che  noi  sappiamo  aver  egli  trovate  su  questo  argomento. 

XVIII.  E  qui  poniam  fine,  parendoci  piacenteria  il  profondere  elogi 
sopra  il  dottor  Bassi.  In  qual  conto  noi  teniamo  la  bell'opera  sua, 
e  di  quanta  importanza  abbiamo  reputate  le  sue  esperienze  e  le  sue 
osservazioni,  ben  si  scorge  dall'amore  con  che  ci  siamo  posti  ad 
esaminarla ,  e  dalle  cure  adoperate  perchè  le  nostre  povere  parole 
chiudessero  acconciamente  i  concetti  che  in  essa  ha  pòrti.  Non  bi« 
sogna  però  lasciare  inosservate ,  perchè  rare  a  trovarsi  oggidì  in 
opere  di  questa  natura ,  la  lealtà  e  la  buona  fede  con  cui  egli  ha  spe- 
rimentato ,  e  la  maniera  coscienziosa  da  lui  adoperata  nel  riferirne 
i  rìsultamenti.  E  ne  sia  prova  che  noi,  co' suoi  fatti  istessi  e  coi 
suoi  esperimenti ,  trovammo  come  ottenere  conseguenze  differenti 
dalle  sue.  Ei  non  isvisò  i  fatti  né  li  alterò  perchè  ne  uscisse  ne- 
cessariamente l'applicazione  ad  un  preconcetto  principio;  ma  li  recò 
sul  suo  libro ,  vergini  come  sono  usciti  dalla  natura  che  ei  stimolò 
a  produrli:  il  che  merita  non  poca  lode.  Avvertiremo  però,  per 
cennare  pure  alcuna  menda ,  che  Vha  chi  trovò  le  cose  qui  esposte 
non  ordinate  sotto  la  conveniente  veste  scientifica ,  né  informate  di 
un  linguaggio  che  fosse  uniforme:  è  vero  ;  questo  però  non  monta 
gran  fatto,  perchè  seppe,  con  tutto  ciò,  farsi  intendere.  In  altro 
incontro  curerà  di  dare  a'  suoi  lavori  foggia  migliore  ed  una  mag- 
giore politura. 

Vogliamo  sperare  che  il  signor  Bassi  non  vorrà  tenere  ancora  a 
lungo  sospesa  la  aspettazione  della  parte  pratica  del  suo  lavoro. 
Questa ,  che  giova  credere  condotta  con  uguale  buona  fede  come  la 
teoretica  e  non  meno  ricca  di  fatti  importanti  e  di  utili  applicazioni, 
promette  un  notevole  miglioramento  all'  industria  agraria  ed  all'  e- 
conomia  del  nostro  paese  non  solo  ;  ma ,  per  l' applicazione  che  per 
quanto  ne  sembra  potrà  fartene  alla  medicina,  promette  di  farla 
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procedere,  con  tale  ritrovamento,  d'un  altro  passo.  Al  quale  pro- 
posito ne  piace  di  qui  ricordare  quanto  abbiamo  esposto  in  altro 
giornale  fino  dallo  scorso  anno,  annunziando  la  scoperta  del  dottor 
Bassi,  di  essere  riuscito  a  liberare  i  bachi  ammalati  pel  male  dd 
segno  (Bullettino  scientifico  tecnologico  àdJL' Indicatore ^  norembre 
18349  pag.  aSg);  indotti  a  ciò  e  dal  desiderio  che  nutriamo  per- 
chè si  abbia  ad  aggiungere  una  volta  quello  scopo  cui  da  gran  tempo 
hanno  vagheggiato  uomini  distinti,  e  perchè  l'autore  in  yeggendo 
a  quale  utilità  voglia  essere  per  noi  piegato  ciò  che  ei  verrà  jwth 
ponendo  per  diversa  applicazione ,  disveli  la  sua  scoperta  e  non  ne 
ritardi  più  a  lungo  la  pubblicazione.  «  Egli  (  il  dottor  Bassi  )  è  a^ 
rivato  a  disinfettare  la  fibra  viva  1 . . .  Se  V  applicazione  del  meno 
ch'ei  proporrà  a  tal  fine,  verrà  fatta  convenientemente  andie  ri- 
spetto alle  malattie  contagiose  che  travagliano  la  specie  umana, 
lo  vedremo  divenire  fecondo  di  importantissimi  risultamentL  Si  tratta 
di  essere  giunti  a  domare  la  possa  de' contagi,  ad  arrestarli  nd 
centro  di  loro  diffusione,  nella  fonte  stessa  daddove  ordinariamente 
essi  traggono  origine.  Ognuno  s' avvede  per  ciò  che  una  tanta  sco- 
perta, tornando  di  utilità  si  decisiva,  meriterà  di  essere  collocata 
a  seggio  pia  eminente  di  quello  ora  occupato  dalla  vaoeinaziooc; 
la  quale ,  alla  stretta  de'  conti»  non  ne  preserva  che  da  un  solo  con- 
tagio, il  vaiuoloso:  mentre  il  noveUo  ritrovamento  pare  vog^a  li- 
berarci da  tutte  le  malattie  contagiose,  e  fare  che  i  medici  btnri 
non  abbiano  a  studiarle  altrove  che  nei  libri  ove  verranno  per  sem- 
pre rilegate.  Gli  è  certo  che  un  si  importante  ritrovamento  segncrt 
la  migliore  pagina  nella  storia  dei  progressi  del  secolo  decimonono, 
e  per  esso  il  dottor  Bassi  fisserà  col  suo  nome  la  più  bella  tra  le 
epoche  della  medicina  non  già  solo  italiana,  ma  europea».  Faccia 
il  signor  Bassi  che  queste  parole  non  esprimano  soltanto  un  voto, 
ma  vengano  al  più  presto  confermate  da  un  felice  riuscimenta 
Comunque,  uscita  la  parte  pratica,  ne  parleremo. 

C.  Amfeluo  GALasam. 
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Orni  Bi  GIAMBATTISTA  VICO,  pcT  lu  prima  QoUa  compiutamente  nur 
ìiùe,  con  traduxfoni  e  commenti  da  Francesco  Predati.  -  Sfilano, 
presso  Santo  Brayetta,  i835.  •—  Voi.  I,  parte  i*  e  2*.  In-8|  di 
pag.  cxu-464* 

Orili  Bi  GUMBATTisTA  VICO,  Ordinate  ed  illustrate^  coW analisi  sto- 
rica  della  mente  di  Vico  in  rela%ione  alla  sden%a  della  civiltà, 
da  Giuseppe  Ferrari.  -  Milano,  dalla  società  tipografica  de'Clas« 
sici  italiani,  i835.  —  Voi.  Il,  HI,  in-8,  di  pag.  ixiv-^9. 

Una  gran  lacuna  nei  gravi  stadii  della  nostra  età  è  la  mancanza 
d'un  principio  vero  e  generale,  che  abbracciando  e  formulando  i 
principii  fondamentali  dell'intelligenza',  rischiari  tutto  il  dominio 
del  pensiero,  e  mercè  della  sua  evidenza  irresistibile,  astringa  le 
altre  scienze  a  gravitare  anche  loro  malgrado  verso  il  cristianesi- 
mo, inesausta  sorgente  di  luce  e  di  vita,  nella  sola  orbita  del 
quale  esse  devono  aggirarsi  per  illuminare  e  ravvivare  il  mondo. 


I  kFìm  dall»  prim«  Mritlara  apMUmtnU  si  wò»  «b«  il  Vico  agiUTa  m  qaaleh*  uigommito 
«  mwvo  •  moda  aall'aaiaio  eht  im  mn  Primmpio  umU-  agU  tmUo  U  •^•f  mmmmo  •  dipinoi 
■M  latti  i  aogiaUi  da  lai  Iratuti  n'arano  troppo  lonUni.  Ond'egU  goda  non  aver  dato  alk  Inco 
qoalla  oriaioni,  parèh»  atiaiò  non  dovani  (ravaio  di  pia  libri  U  npabUiea  dalla  latterà,  la  qnala 
par  la  tuU  lar  aoia  non  tagge,  a  Mlaaanla  dovarai  portai*  in  aasto  libri  d'iaipovtanli  disco- 
▼arta  o  di  oUliaMod  ritroraUnu  Coti  ranloot  aalU  ViU:  U  lamona  pnò  atUgUara  baaimao  W 
cba  a'taaipi  aoalri.  Codatti  libri  sono  troppi;  la  MTarcbio  kttora  necido  U  Mtann. 
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La  scienza  non  è  già  destinata,  come  altri  Torrebbe  &r  soppor- 
re, ad  essere  T etema  nemica  della  verità,  e  a  restringere  con- 
tinuamente r  efficacia  di  lei  per  giungere  un  dì  a  spodestamela 
interamente  ;  essa  è  chiamata  in  quello  scambio  a  diffondere,  a  for- 
tificare di  continuo  il  suo  impero,  poiché  definitivamente  ciascuno 
de' suoi  progressi  dcbbe  avere  per  fine  di  somministrare  aU'aomo 
un  concetto  più  sublime  dell'umanità.  Non  hanno  forse  in  tal  modo 
opinato  gl'intelletti  i  più  perspicaci,  quegli  stessi  di  cai  i  dotti 
de'  nostri  giorni  reputano  a  gloria  di  seguire  le  orme  ?  Ecco  Newton 
elevarsi  fino  al  pensiero  della  gravitazione,  e  inchinarsi  umilmente  in- 
nanzi al  Dio  £  cui  ha  scoperta  la  volontà;  odi  Keplero  tributar 
grazie  a  Dio  in  un  inno  pieno  d'enfasi  celeste,  perchè  gli  ha  ri- 
velata la  semplicità  e  grandezza  del  sistema  sopra  il  quale  egli  ha 
stabilito  il  meccanismo  universale;  intendi  Leibnitz,  il  più  grand'no- 
mo  nell'ordine  della  scienza,  giusta  l'espressione  di  De-Maistre, il 
quale  dichiara  che  s' egli  annette  importanza  alle  lucubrazioni  scien- 
tifiche, è  unicamente  per  aver  il  diritto  di  parlare  di  Dio:  onde  paò 
scorgersi  che  più  la  scienza  s'innalza,  e  più  s'accosta  a  G>lai 

Ove  ogni  ben  ai  termina  e  s' inizia. 

Dio,  al  dir  di  Vico,  è  l'eterno  vero,  la  vera  intelligenza,  causa 
universale  delle  cose,  perchè  non  esiste  né  può  concepirsi  causa 
anteriore  a  lui.  Dio  contiene  in  sé  gli  elementi  delle  eose  tntte; 
e  contenendo  i  principii,  contiene  ancora  tutte  le  specie  e  forme 
dell'infinito.  Da  quest'unico  ed  eterno  principio  di  vero  scaturi- 
scono tutte  le  scienze  e  tutte  le  arti.  Le  modificazioni  o  guise  di 
questo  vero  sono  mere  forme  metafisiche,  per  le  quali  ciascuna  é 
portata  al  suo  attuale  essere  dai  suoi  principii  fin  donde  prima  si 
mosse;  cosi  la  forma  vera  di  ciascheduna  cosa  è  da  revocarsi  in 
Dio  ;  e  dacché  in  lui  esiste  ogni  verità  e  ogni  verità  da  lui  si  di- 
parte, ogni  verità  sarà  a  lui  conforme.  Quindi  tutte  le  verità  che 
Vico  scorge  in  Platone  ed  in  Aristotile,  e  in  altri  sommi  filosofi  e' 
le  vede  tutte  in  armonia  coi  principii  della  cattolica  religione  k 


I  mIa  aelaiUiea  d'AriitoUla  eonAaee  ad  mi  prineipio  Saieo»  il  quale  è  aatarìa,  daUa  qoalr  m 
•dacOQo  le  fame  partioolari,  0  si  la  Udrà  mo  ▼aaellaia  che  lavori  la  eoM  fn»rt  di  aè;  «1  k 
mclafiiica  di  PlatODe  eondnce  ad  no  principio  melaiUico  ch«  è  la  Idea  eterna  ebe  da  ak  edMS 
a  crea  la  materia  medetima  come  ano  spirito  seminale  oh'  esso  slesso  si  Tormi  l*  novo.  la  m«- 
formìti  di  que»U  metafisica  fonda  ana  soa  morale  sopra  una  rirtà  o  gtnstiaia  ideale  oeria  aidn- 
telU,  in  eoowfaenia  della  qaah»  si  diede  a  mediUre  m'ideale  repobUiea,  alla  quale dM^  tea 
le  sne  leggi  va  diritto  par  ideale». -Con  qaesU  preciri  termim  Vico  qualifica  le  dve  scseleeri* 
■totcUca  e  platonica.  Non  volle  quindi  egli  ricevere  neper  giuoco,  u»  per  necessità  le/«tdWswr- 
eaniehe  cosi  diEpionrocome  di  Cartesio,  cbegiadìeava  entrambe  di  fmUm  ^oeisroMe,  che  alla  S- 
eioa  di  costoro  convertebbe  una  metafisiea  la  quale  etabiUsse  nn  aolo  gmtn  di  soeuiut  cwpo- 
•M  operante  per  necemitA,  cocae  a  queUa  di  Bpieafo  «Deol  geaan  di  eaabmaa  aorpaie»  «pene** 
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Siffatto  pensiero  lo  indusse  a  considerare  in  una  guisa  particolare 
le  opere  di  codesti  sommi  filosofi,  e  sempre  più  si  persuase  della 
verità  d'un  principio,  universale  ed  eterno  che  la  filosofia  poste- 
riore smarrì,  e  il  cui  rinnovamento  tanto  necessario  al  nostro  se- 
colo, non  sarà  precisamente  l'opera  d'un  solo,  ma  bensì  la  riu- 
nione armonica  di  lunglii  sforzi  parziali. 

Oggetto  della  metafisica,  al  dir  del  Vico,  è  di  stabilire  quale  sia 
il  primo  ed  unico  vero  Ente,  cosa  sieno  le  idee,  quale  la  prima 
causa,  quale  l'essenza  e  la  sostanza  delle  cose  eterne  ed  immuta- 
bili, e  quali  quelle  delle  cose  materiali,  e  quale  la  sostanza  che  tutto 
sostiene  e  move.  Da  questi  primi  corollarii  devono  movere  le  nuh 
tematiche,  la  fisica,  la  lògica  e  la  morale.  Dio  è  l'unico  vero,  ed 
in  lui  stanno  le  ragioni  di  tutte  le  cose  esistenti,  perchè  egli  solo 
n'è  il  fiicitore.  EgU  solo  perciò  è  il  vero  Ente;  e  le  cose  partico- 
lari veri  enti  non  sono,  ma  disposizioni  dell'Ente  vero.  L'uomo  ha 
la  cogitazione  del  tutto,  e  con  questa  sua  proprietà  non  comprende 
r  infinito,  ma  ben  vi  può  tendere  raccogliendo  idee  intermedie.  Le 
matematiche  sono  le  sole  scienze  che  inducono  il  vero  umano,  per- 
chè con  esse  opera  l' uomo  nel  mondo  delle  astrazioni,  immaginando 
linee  e  numeri,  infinito  ed  eterno,  e  questi  suoi  simulacri  del  veio 
creando,  in  certo  modo  imita  le  operazioni  di  Dio  che  nell'uni- 
verso crea  la  realtL  Generi,  0  guise,  o  modificazioni,  0  forme  me- 
tafisiche sono  la  ragione  per  la  quale  ciascuna  cosa  dai  primi  prin- 
cipii  è  ridotta  all'  attuai  suo  essere ,  e  tali  ragioni  sono  da  revo- 
carsi in  Dio  tutte,  e  perciò  i  generi  non  sono  per  universalità,  ma 
per  la  perfezione  infiniti.  Specie,  simulacri  od  apparenze  sono  le 
forme  fiìsiche,  le  quali  non  hanno  in  sé  il  vero.  Ma  perchè  tutte  le 
ragioni  sono  in  Dio,  così  internandosi  in  metafisica  si  trova  che  in 
lui  sta  la  ragione  ed  il  principio  del  mio  pensiere,  e  che  egli  lo  fa, 
e  perciò  egli  pensa  in  me.  Vera  ed  unica  causa  è  quella  che  per 
produrre  T effetto  non  ha  d'altra  causa  bisogno;  quella  che  in  sé 
contiene  gli  elementi  delle  cose,  le  quali  produce,  eli  dispone  e 
ne  comprende  la  forma  0  modificazione  e  ne  fa  scaturire  l'effetto. 
Quindi  non  v'è  causa  creata,  ma  tutte  le  modificazioni  successive 
sono  sviluppi  di  quella  prima  forma  0  modificazione  compresa  dalla 
mente  etema  di  Dio.  E  perciò  le  sole  matematiche  provano  dalle 
cause,  perchè  di  tutte  le  scienze  umane  esse  unicamente  procedono 
a  somiglianza  della  scienza  divina,  giacché  la  prima  ragione  coni* 
prende  già  tutte  le  conseguenze.  Definisce  Vico  l'essenza  de' corpi 
una  indefinita  virtù  di  mantenerli  distesi,  ed  una  indefinita  virtù 
di  moverli ,  la  qual  virtù  eminentemente  è  atto  in  Dio.  Ed  è  questa 
virtù  indefinita,  principio  non  esteso  della  estensione  ed  immobile 
del  moto,  che  intese  Zenone  co' suoi  punti,  dai  Latini  detti  momenti  *; 
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ipindi  nasce  il  conato  >  e  da  questo  il  mote.  Non  si  danno  moti 
retti  in  natura  in  fona  del  pieno,  non  potendosi  concepire  Tasso- 
Into  Tooto,  la  quale  proposizione  non  esdnde  il  vuoto  disseminato. 
Non  si  dà  quiete  in  natura  nel  senso,  die  ore  non  vi  fosse  moto, 
TI  è  conato  al  moto ,  e  i  moti  non  si  comunicano,  nel  senso  cbe  il 
moto  è  determinato  dal  corpo  movente  nel  corpo  mosso ,  e  il  mote 
acquisito  divien  subito  moto  del  corpo  urtato,  il  quale  si  move  con 
nuova  determinazione  ;  quistione  invero  sottile  e  fondata  sopra  « 
giro  di  parole,  cioè  di  moto  o  di  determinazione  al  moto.  Ammette 
il  Vico  con  questa  asserzione  la  essenziale  attività  della  materia, 
ma  non  lia  detto  che  sia  inerte.  Non  si  nega  che  un  corpo  appa- 
rentemente in  quiete  non  lo  sia  realmente,  e  che  le  parti  eterog^» 
nee  de' corpi  e  l'azione  de' corpi  ambienti  non  producano  onmoia 
intestino  in  tutti  i  corpi  che  arrivi  perfino  a  farli  cangiare  di  mo- 
dificazione e  di  forma.  Si  nega  però  che  ascendendo  per  una  se- 
rie di  azioni  e  reazioni  non  debbasi  arrivare  ad  unA  pròna  cauta 
del  moto,  la  quale  move  senza  essere  mossa.  Questa  è  il  concDc», 
mometUo^  itiincx,  la  quale  come  Timo  è  principio  di  quantità  e  noa 
è  numero,  é  come  il  punto  è  principio  di  linea  e  non  è  linea,  eoa 
essa  è  principio  del  moto  senza  essere  moto.  Siccome  poi  non  vi 
è  ifirtàj  forxa,  potenza  nella  materia,  die  non  abbia  fuori  di  essa 
viltà  b  sua  ragione ,  cosi  la  ragione  del  conato,  momento  o  nùicf 
sta  in  Dio.  Perchè  se  la  materia  in  moto  fosse  produttrice  dd  co- 
nato, e  il  conato  produttore  dd  moto,  vi  sarebbe  petizione  di  prin- 
cipio; e  se  il  conato  avesse  in  sé  la  ragione  della  sua  potenza,  sa- 
rd>be  attivo  e  passivo  nel  tempo  stesso,  e  vi  sarebbe  contraddi- 
zione. Quindi  è  chiaro  die  Dio  è  causa  del  conato,  e  il  conato  è 
causa  del  moto  e  della  estensione,  e  senza  il  conato  e  il  moto  non 
vi  sard>be  la  forza  di  coesidhie  e  di  ripulsione,  dalle  squali  dne  foize 
nasce  la  estensione  dei  corpi ,  in  modo  che  i  punti  elementari  som 
coerenti  senza  compenetrarsi,  e  si  respingono  senza  separarsi,  onde 
sorge  una  beUa  e  nuova  dimostrazione  della  necessità  dd  solo  vero 
Ente.  Ed  è,  che  se  egli  non  fosse,  non  vi  sardbbe  il  conato  e  il 
moto  e  r estensione,  proprietà  essenziali  della  materia;  e  non  es- 
sendovi queste  proprietà  naturali  alla  materia,  non  vi  sardibe  oc 
universo  né  materia.  Se  danque  sta  in  fatto  che  esiste  materia  e 
moto  ed  estensione,  esiste  ancora  canato  al  moto,  e  ragione  dd  co- 
nato, la  qual  ragione  è  compresa  nella  sola  vera  ed  unica  causa 
dell'  universo  che  è  Dio.  Dal  che  consegue  che  Vico  nega  bensì  che 
vi  sia  quiete  in  natura,  ma  fa  dipendere  la  essenziale  attività  della 
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materia  dal  primo  motore.  Questa  dottrina  di  Vico,  come  saviamente 
fu  aTyertito  da  un  benemerito  Italiano,  pi&  sicura  e  più  lucida 
di  tante  altre  dopo  di  lui  esposte  su  le  proprietà  della  materia, 
non  è  la  sola  che  da  quel  grand' uomo  sia  stata  conosciuta  ed  enun* 
ciata  prima  della  comparsa  dei  moderni  ideologi.  Per  tal  modo  si 
può  scoigere  se  tutto  quello  che  si  crede  originale  e  nuovo  ritro- 
vato sia  veramente  tale. 

La  sostanza  cogitante  ha  la  propria  sede  nel  cuore  ;  Tanima  0  la 
vita  nel  sangue  ;  V  animo  0  il  senso  nei  nervi.  Quest'anima  ed  ani- 
mo i  Latini  chiamarono  spòritus^  i  Greci  psichesy  le  quali  parole 
significando  aria,  soffio,  generano  equivoci,  e  sorse  la  falsa  idea 
d' un'  anima  materiale.  Ma  la  sostanza  cogitante  non  è  niente  di  tutto 
questo:  è  la  virtù  del  pensiero,  e  questo  non  è  in  noi  creato  da 
Dio,  come  vuole  il  Malebranche,  ma  sta  in  Dio  la  ragione  di  lui; 
e  perchè  egli  n'è  Fautore  come  di  tutte  le  akre  cose,  essendo  il 
vero  del  tutto  compreso  nel  solo  primo  vero  Ente.  Le  facoltà  del- 
l' animo  si  dicono  tali  perchè  fanno  in  sé  stesse  le  sensazioni  delle 
cose,  onde  l'odore,  il  calore,  il  suono  risiedono  nei  nostri  sensi  e 
non  nelle  cose  istesse.  La  memoria  e  la  fantasia  sono  la  medesima 
facoltà.  La  facoltà  del  creare  le  cognizioni  si  chiama  ingegno;  e  c<H 
me  neir  uoiverso  la  natura  dà  il  soggetto  alle  divine  combinazioni, 
cosi  in  quella  delle  arti  la  natura  di  esse  somministra  il  soggetto 
all'  ingegno  umano.  E  con  tre  arti  appunto  si  regolano  le  tre  ope- 
razioni della  mente,  cioè  d'inventare,  di  giudicare  e  di  ordinare, 
con  la  topica,  con  la  critica  e  col  metodo,  preferir  dovendosi  il 
sintetico  adi'  analitico,  perchè  la  sintesi  insegna  a  ritrovare  il  vero, 
e  r  analisi  va  dubbiosa  in  traccia  di  quello. 

La  dimostrazififne  della  esistenza  di  Dio  slcaturisce  dalle  viscere 
del  sistema,  e  avverte  il  Vico  eh'  egli  (u  detto  Nume  0  Nuius,  per- 
chè opera  Volendo  0  accennando;  FaiOy  perchè  facendo  parla,  ed 
i  suoi  fati  sono  le  sue  parole,  ed  anche  fortuna  e  caso  quando  fuori 
della  nostra  opinione  o  con  vantaggio  del  creato  manifesta  la  sua 
potenza.  E  dalla  metafisica  tolse  la  geometria  l'idea  del  punto,  e  l'arit- 
metica quella  del  numero ,  e  la  meccanica  il  momento  e  il  conato. 
Quindi  la  fisica  ne  vien  misurando  le  forze  de'  corpi  mobili,  e  quelli 
esaminando,  e  poi  la  stessa  morale,  compone  la  idea  del  vero  sa- 
piente. Perciò  senza  la  metafisica  non  troverebbe  l'intelletto  nostro 
le  ragioni  di  tutte  le  altre  scienze  e  le  sue  stesse  proprietà,  e  non 
saprebbe  ascendere  al  primo  vero,  cioè  a  Dio,  nel  quale  stanno  le 
virtù  di  tutte  le  cose  finite,  ed  è  tutto  in  tutto,  e  tutto  in  quanto 
si  voglia  menoma  parte  del  tutto.  La  libertà  dell'  arbitrio  rimane 
per  tal  modo  provata,  che  siccome  il  moto  dell'aria  diventa  pro- 
prio e  vero  moto  della  fiamma ,  cosi  il  divin  volere  diventa  prò* 
prio  e  vero  moto  della  nostra  volontà. 
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Premessi  questi  cenni  rischiaritivi  desunti  dalle  dottrine  sing^bu^ 
mente  STolte  in  questi  volumi  da  noi  enunciati  delle  opere  YÌckiane, 
udiamo  con  qual  criterio  U  dottor  Ferrari,  robusto  ingegno  desti- 
nalo, ne  si  conceda  il  pronostico ,  a  riparare  la  grave  perdita  testé 
da  noi  fatta  dell'insigne  autore  della  Genesi  penale^  sia  proceduto 
nel  difficile  assunto  di  ordinare  lavori  che  da  prima  paiono  sì  dispa- 
rati e  non  soggetti  ad  un  logico  nesso.  Non  faremo  che  tradnirey 
più  letteralmente  che  il  concede  la  difficoltà  della  materia  y  i  nitidi 
ed  eleganti  concetti  della  prefazione  latina  premessa  al  volume  se- 
condo. 

M  L'ordine  storico  delle  opere  di  Vico  presenta  il  duplice  vantag- 
gio di  accostarci  alla  genesi  logica  delle  sue  dottrine  e  di  offiire 
opportunamente  l'aggregato  complessivo  delle  idee  che  presuppone 
ciascuno  de'  suoi  lavori.  La  Scienxa  nuova  isolatamente  considerata 
sarà  sempre  a  buon  diritto  reputata  un  enigma ,  perchè  presuppone 
tutte  le  opere  anteriori  di  Vico.  Chi  pertanto  vorrà  accingersi  allo 
studio  di  questo  sommo  dovrà  incominciare  dalla  prima  serie  de' 
suoi  lavori  scientifici  che  abbraccia  l' orazione  De  studìorum  ra- 
tione  y  r  opuscolo  De  antiquissima  Itahrìwi  sapìentìa^  e  le  risposte 
del  Vico  alle  osservazioni  del  Giornale  de'  letterati  intomo  al  mede- 
simo. In  questa  prima  classe  sono  esposte:  la  mefxfisicay  il  metodo 
e  la  prima  intenxjone  di  Vico  suJUt  antichUxL,  La  metafisica  fonna 
il  fondamento  logico  del  suo  sistema  sul  mondo  delle  nazioni;  il 
metodo  è  l' istrumento  ond'  egli  si  valse  ad  innalzarlo  ;  la  sua  prima 
intuizione  sull'  antichità  ne  rappresenta  come  V  embrione  in  cui  e^ 
avvolse  le  prime  e  precipue  idee  che  poscia  spiegò  e  svolse.  L  op- 
posizione alla  Riforma  di  Cartesio  è  l'aspetto  predominante  deUe 
dottrine  di  Vico  tanto  nella  metafisica  che  nel  metodo  e  nelle  pri- 
me idee  filologiche;  quindi  l'opposizione  alla  Riforma  di  Cartesio 
ha  determinato  il  punto  di  partenza  e  la  prima  direzione  delle  sue 
ricerche.  Vico  non  sarebbe  stato  l' autore  della  Scienza  rmanHi  se 
prima  non  avesse  combattuto  Cartesio  '. 

M  Alcune  avvertenze  sono  necessarie  per  la  più  facile  inteUigena 
di  questa  prima  serie: 

»  i**  Antecedentemente  fa  mestieri  avvertire  nella  metafisica  di  Vìca 
al  perpetuo  scambio  tra  l' identità  e  la  causalità.  Egli  aveva  pro- 
posto il  gran  problema  della  scienza  suU'  origine  dell'universo  ;  nel 
meditarlo  aveva  presentito  come  l'intervallo  die  separa  il  nulla  dal- 
l'esistenza  confonde  la  ragione  umana;  aveva  presentito  la  neces- 
sità di  penetrare  il  mistero  della  causalità  ;  aveva  stabilito  la  causa 
essere  quella  che  per  produrre  t effetto  rum  ha  di  altra  cosa  àiso- 

*  Il  dinoto  principio  del  Descartes  raggerilogli  da  un  puao  di  Phulo  aell'AnStlrioae,  SrJ 
yftotf  ergilo  tqwdem  tmm,  prora  bensì  la  emtctiia,  ma  bob  gii  la  canta  di  qB«tB|  «odepeiefcè 
peBM  IO  di  esiftere;  ma  non  per  qBaito  m  ••  U  t9n$,  «hi  i  It  aciaoia  MI'  <w» 
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f)no.  Ma  donde  la  mente  emana  doveva  ella  desumere  le  analogie 
per  iscoprire  questa  incognita?  Donde  mai  dedurre  con  tutto  il  ca- 
rattere di  un  vero  irrepugnabile  la  legge  che  presiede  alla  gene- 
razione degli  enti?  Vico  ebbe  ricorso  alle  nozioni  che  portano  il 
carattere  più  evidente  della  logica  necessita;  osservò  il  procedere 
della  mente  umana  nelle  matematiche  ;  considerò  queste  scienze  co- 
me un  mondo  di  numeri  che  la  mente  crea  per  propria  forza;  Pi- 
tagora gli  suggeriva  co'  suoi  numeri  la  possibilità  di  sciogliere  colle 
analogie  delle  matematiche  il  mistero  della  natura  ;  quindi  egli  sta- 
bilì che  r  Ente  primo  genera  il  mondo  della  natura,  come  la  mente 
umana  genera  il  mondo  delle  grandezze;  che  l'evidenza  delle  ma- 
tematiche procede  da  ciò  che  si  conoscono  per  cause;  che  cono- 
sciamo le  cause  nelle  matematiche,  perchè  le  facciamo  y  che  final- 
mente la  fisica  per  noi  è  una  notizia  e  non  una  scienza,  perchè 
non  possiamo  generarla,  ossia  non  possiamo  conoscerla  per  causa  >. 
Questo  è  il  punto  dal  quale  la  critica  può  signoreggiare  il  sistema 
metafisico  di  Vico  per  iscoprìrne  i  pregi  e  gU  errori.  I  primi  con- 
sistono nella  posizione  del  problema  della  causalità,  cioè  nell'avere 
avvertito,  che  a  conoscere  le  cos^  per  cause  è  d'uopo /zr/e,  che  co- 
nosceremmo per  cause  la  fisica  se  fossimo  autori  della  natura.  In 
queste  verità  si  trovano  presentite  le  teoriche  di  D.  Hume,  e  l'ultime 
loro  conchiusioni ,  mercè  delle  quali   l'universo  si  risolve  in  una 
serie  sgranata  di  percezioni  che  si  succedono  dinanzi  a  noi  senza 
alcun  nesso  logicamente  necessario.  Gli  errori  consistono  nella  so- 
luzione del  problema  onde  resta  corposa  In  causiUUà  coltiden" 
iìtà.  Le  matematiche  considerate  dal  Vico  come  un  mondo  fatto 
dalla  mente  umana  non  procede  per  cause,  bensì  per  identità.  Tutta 
la  matematica,  al  dire  di  Gondillac,  si  risolve  nell'assioma  che  due 
e  due  fanno  quattro*,  in  un  ente  superiore  all'uomo  la  matematica 
non  direbbesi  scienza,  poiché  sarebbero  intuitù^amenie  conosciute 
quelle  verità  che  l' uomo  deve  conoscere  successivamente  mercè  della 
limitata  di  lui  intelligenza.  Nella  mente  umana  l' uno  non  è  pro- 
priamente generatore  della  quantità,  bensì  l'unità  altro  non  è  che  la 
quantità  ripetuta.  Tutto  l'edifizio  delle  matematiche  poggia  sulla 
memoria  sussidiata  dai  segni  e  sul  giudizio  attuato  nel  principio 
d'identità.  Quindi  il  Vico,  che  aveva  desunto  dalle  matematiche  le 
analogie  per  iscoprire  la  legge  di  causalità,  doveva  necessariamente 
traspQrtare  alla  natura  il  processo  deUe  identità  e  cadere  in  un  per- 
petuo equivoco  tra  l'identità  e  la  causalità. 

•  Vico  li  mmlnva  eoavialo  cb«  la  aetto  itoliea  esiHciM  pria»  di  Pitagora,  il  qaak  vcbm 
in  lulia  piA  por  «ttiagore  eb«  por  iiWMiem  cogaisioni,  e  wl  iUbiìò.  Fcr  qaaola  aiCctlc  e  prò- 
ronda  sia  qnerta  meUSnea,  omo  porgo  grandi  laai  por  ìnteodore  i  poati  di  Somoo»  bob  Wb  chiari 
in  ArisMik,  o  •  nuBim  di  Pitagora,  od  iatorpoBO  lo  «aicaaticbo  cwia  utk  bomo  BcceiMrio  fra 
la   iiàca  o  la  Metafìsica. 
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M  a".  In  quella  gnisa  che  dobbiamo  ricorrere  a  D.  Humc  per  a{w 
prezzare  la  metafisica  di  Vico,  per  la  Messa  ragione  n'è  d'uopo  ricor- 
rere a  Gondillac  per  apprezzare  le  idee  del  medesimo  al  metodo  spet- 
tanti. Nelle  discussioni  intomo  a  siffatto  argomento  convicn  aT?ertire 
(  oltre  ad  alcune  ambiguità  che  danno  luogo  ad  equiyoci  e  ad  appa> 
renti  contraddizioni)  al  linguaggio  dell'autore  che  trae  facilmente 
in  inganno,  poiché  egli  indica  colla  denominazione  di  analisi  quel 
metodo  che  da  Gondiiiac  viene  chiamato  sintesi»  e  viceversa  chia- 
ma sintesi  il  procedimento  detto  analitico  da  Gondillac  '. 

M  3^  Le  prime  idee  di  Vico  sull'  antichità  e  sulla  filologia»,  quaiH 
tunque  racchiudaoo  in  embrione  no  saggio  de' suoi  progressi  ulte- 
riori, pure,  considerate  perse  stesse, vennero  dall'autore  espUcitamenie 
mf sse  da  canto  come  false.  Nel  libro  metafisico  sembra  che  sotto 
la  potenza  di  quella  mente  creatrice  le  confuse  tradizioni  della  scuola 
di  Pitagora,  il  significato  di  alcune  voci  latine,  alcune  locnzioiiì 
degli  antichi  filosofi  cospirino  come  per  incanto  a  formare  un  sistema 
nnico  e  coerente  in  tutte  le  sue  parti.  Nondimeno  questa  correlaziwie 
tra  r  antichissima  sapienza  italiana  ed  il  sistema  di  Vico  nella  sua 
totalità,  altro  non  è  che  uno  sfi>rzo  d'ingegno  per  rintuzzare  coi 
fatti  il  disprezzo  che  la  riforma  di  Cartesio  a  tentava  di  rovesdart 
sull'erudizione  e  sulle  lingue.  La  scuola  del  filosofo  francese  esair 
tando  l'evidenza,  il  metodo  geometrico,  le  scienze  esatte,  ingiusta- 
mente trascurava  l'indu^one,  i  lavori  dell'ingegno,  e  sembrava  vo« 
ler  ridurre  le  umane  cognizioni  al  sapere  degli  Arabi  ;  eglino  van* 
landò  a  cielo  il  senso  individuale,  volevano  affatto  abolita  l'auto* 
rità.  Finalmente  spacciando  apertamente  non  darsi  vera  scienza  db 
pendente  dell'umano  arbitrio,  i^sserirono  non  doversi  tener  conto  deUa 

•  OmettUmo  h  di«oilr«iioM  «h«  m  dà  U  doltM  Peiitri:  ae  buta  i^PVKtira  k  «om  fe  ^mI» 
m  pM«  d'«lti««tiÉ9  impoctaan»  •  qa»!  eb«  pia,  6ao  ad  on  da  bmmibo  aTrertita* 

a  lf•di^ndo  il  Vico  le  racondito  origini  della  lingua  Ialina  e  doriTaadok  daUa  loaiaodalb 
ptraiia  ai  arriaò  egli  in  etM  lingiu  doreni  eelarp  aenii  di  ahisaiaia  aciMin  doriTmli  ìa  fci  édk 
filoaoSo  iuliea  «d  eftimoa,  •  par  lai  «f •  d  peraiaaa  d*  «rgomeaUr»  qn«l  foaaa  V  Milica  aapàaMa 
dagli  Italiani  r  qva]^  la  loro  aiaUBaipa. 

'  VipQ  in  pia  luoghi  ai  duole  acerbamente  perchè  pana  ti  leggeaMro  poco  a'aeoi  tcaapi  gli  a»> 
Uchi  filoaofi,  •  «a  pure  ai  leggaraao,  il  ai  faoc^ae  par  amaca  di  tfadaiiaol»  rep^taado  ia  d*«ll«a 
ianlili  gK  aladii  dalle  liagiw  dotto.  Ohe  direno  di  aoi,  da'  anatri  gioiaif . .  .  D  diapnaan  di 
lali  atodii  aoa  deriverebbe  egli  fona  più  che  altro  dal  aielodo  per  aulla  fiioMfico  eoa  cai  ai  pra- 
cada  aeirÌDwgiiJimenlo  delle  lingue  aamprp  disgiunto  da  quello  dalla  storia,  dei  costaaii,  dei 
riti,  dalla  cÌTÌltà  d^  popoli  di  cui  elleno  sono  l'organo  immediato?  Agli  spaiaìeaati  la  deri> 
aioae  I ...  La  fil^logii,  al  dira  del  Vico  ,  è  lo  stadio  deUa  lia^na  che  aa  dà  l' ialaoa  e  ae  d>- 
postrf  rorigiae  ad  i  pregressi,  a  secondo  Vn$q  dalle  lingue  i  signiScati  ptoprii  e  figurali.  Ma 
eoa  darci  l' istoria  dello  parole  ells  è  in  obbligo  di  i^ucì  qaelk  delle  cose,  ed  dia  si  serve  de* 
gli  alati  d'altre  eogaiaioni,  «omo  di  quelle  delle  iscrìiioni  aatidie ,  delle  laedaglic,  drtta  ci»- 
milo|if,  ae.  Vico  aoa  ragionò  mai  delle  cose  4cUn  eloqa^c«  ae  aoa  ia  seguito  della  sapsaaia,  d>- 
ceado  che  l'eloqaeaaa  altra  noa  h  che  la  sapiensa  parlante^  e  perciò  le  cattedre  di  retlavica  es- 
ser quelle  che  dovrebbero  indiriaaaiv  gli  ingegni  e  farli  unUwm^li,  e  che  se  alle  altre  UaU 
r  attendere  a])a  pfrU,  quesU  dotava  ioscgaara  riaiàaro  sapere  per  ca4  le  parti  bea  1 
ael  ittllu. 
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filologia  e  deir erudizione  a  un  tempo;  aggiungendo  per  fino  che  il 
saper  di  latino  non  è  saper  più  di  quello  che  sapea  la  fante  di 
Cicerone.  Il  Vico,  non  pago  di  combattere  teoricamente  la  riforma, 
volle  dimostrare  col  fatto  che  l'uomo  non  si  può  interamente  eman- 
cipare dalFautorìtà;  ch'egli  è  progressivo  a  condizione  di  rispettare  il 
passato;  che  le  lingue  e  l'erudizione  sono  come  la  topica  delle  scienze 
per  la  quale  egli  yien  condotto  a  nuove  verità;  di  qui  quel  per- 
petuo confit)nto  dell'autore  tra  l'antica  e  la  moderna  coltura  per 
istabilire  la  ragione  degli  studii;  di  qui  quello  sforzo  continuo  per 
mostrare  di  dedurre  il  suo  sistema  dalla  lingua  latina  e  dalle  tra- 
dizioni dell'  antica  scuola  italica  ;  di  qui  quel  titolo  apparentemente 
di  pretesto  De  antiquissinut  Italaruni  sapientia  ex  origin&us  /vt- 
guae  latìnae  eruendaj  titolo  che  però  ben  inteso  ci  disvela  una  coe^ 
renza  e  una  sempre  piò  maravigliosa  unità  nel  sistema  di  Vico;  di  qui 
finalmente  quella  sua  dichiarazione  nel  proemio  di  dedurre  la  sua 
filosofia  dalle  origini  della  lingua  latina ,  non  di  accomodare  le  ori- 
gini ad  un  sistema  già  preconcetto,  come  fecero  Varrone ,  Sanzio , 
Scaligero,  Scioppio. 

*»  Indi  quest'artifizio  riusciva  inutile,  rivendicato  dal  caso  il  corso 
degli  avvenimenti  della  storia ,  delle  leggi,  delle  instituzioni  umane; 
assoggettato  a  leggi  invariabili  il  corso  delle  nazioni  ;  ridotti  a  scienza 
gli  atti  dell'umano  arbitrio;  poscia  dimostrato  con  una  nuova  scienza 
che  l'autorità  e  la  tradizione  in  se  racchiudono  la  fona  impellente 
che  fa  progredire  la  specie  umana;  qual  fatto  piò  irrepugnabile 
potevasi  opporre  alla  riforma  di  Cartesio?  Inoltre  gli  appunti  del 
Giornale  de*  letterati  lo  avevano  indisposto  delle  sue  interpretazioni 
etimologiche.  Soddisfatto  il  desiderio  di  conoscere  le  religioni  e  le 
leggi  degli  antichi  romani,  quel  suo  rispetto  per  l'antichissima  sa^ 
pienza  erasi  dissipato;  la  scienza  delle  origini  lo  aveva  astretto  a 
dedurre  le  origini  delle  lingue  non  dalle  filosofie,  ma  dalle  civili 
necessità.  Quindi  le  opinioni  di  Vico,  per  le  quali  parea  rinvenire  un 
intero  sistema  di  metafisica  nella  tradizione  e  nella  lingua  degli  an- 
tichi pitagorici,  dovevano  subire  le  modificazioni  richieste  dai  pro- 
gressi ulteriori  del  suo  sistema  sulle  originL  Pertanto  egli  assoggettò 
ad  un  gran  rivolgimento  il  suo  primo  sistema  etimologico,  senza  però 
abbandonarlo  allatto ,  0  rinunziare  ad  alcuna  delle  sue  convinzioni 
filosofiche.  * 

»  4*"  I'  li^ro  De  antiquissòna  Italorwn  sapientia,  ec. ,  non  e  che 
un  frammento,  o  per  meglio  dire  la  prima  parte  di  un' opera  che 
doveva  contenere  due  altri  libri,  l'uno  sulla  fisica,  l'altro  sulla  mo- 

t  L' illofllratMV  paisà  quindi  àà  avverlira  che  il  libra  De  aMi^mU§imm  italómm  èopUnùa  k 
un  fnmmeiile^  e  a  diai«atrar«  eba  deve  cecero  coordinato  ell*orasÌMe  i^noel'é  tempori»  staéi»- 
nm  rmtiene.  Con  clic  bontà  di  ragioni,  con  cbc  cbiarcua  dà  concoui  «sii  il  faccia»  il  vedremo 
coi  fatti* 
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rale.  Questi  rimasero  inediti,  e  forse  il  libro  morale  non  fu  mai 
composto.  Crediamo  però  che  le  idee  di  Vico  sulla  morale  si  pos- 
sano agevolmente  riordinare  connettendo  quanto  egli  ne  dice  nelle 
sue  lettere ,  nel  frammento  a  fiiarcello  Filomarino ,  e  priucipalnienle 
nel  Dorato  unwersaley  lib.  I,  cap.  X-XLII;  lib.  Il,  p.  I,  cap.  IX- 
XYI ,  dove  intende  dedurre  dalla  morale  la  dottrina  civile  e  la  giu- 
risprudenza. Per  rispetto  al  libro  fisico  dobbiamo  rimettere  il  let- 
tore a  quanto  ne  dice  l'istesso  autore  nella  propria  vita  *.  Alcune 
censure  del  Gtomale  dei  letterati  sul  libro  metafisico  obbligarono 
il  Vico  a  pubblicare  due  risposte  ed  una  breve  dichiaraùone.  Noi 
abbiamo  riferito  unitamente  alle  risposte  di  Vico  gli  articoli  dd 
giornale  per  aderire  al  desiderio  pubblicamente  espresso  da  un  ce* 
lebre  anuniratore  di  Vico  ;  per  non  lasciare  incomplete  le  risposte 
le  quali  essenzialmente  suppongono  la  lettura  degli  articoli  del  gior- 
nale; e  finalmente  perchè  lo  stesso  Vico  sembrò  aderire  all'idea  e- 
f pressa  dal  giornale,  che' il  libro  colie  obbiezioni  e  colle  risposte 
formerebbe  una  metafisica  compiuta. 

M  5»^  La  prima  serie  delle  pubblicazioni  scientifiche  di  Vico  eoo- 
•ta  di  elementi  in  apparenza  disparati ,  e  ci  offre  piuttosto  una  nc- 
colta  di  scritti  che  un  tutto  coordinato  ;  nondimeno  a  malgrado  de|p 
l'apparente  disordine  dellVesposi«ione  si  può  dire  che  l'orazione 
De  studiorum.  ratìoncy  il  LJnro  metefisico  e  la  polemica  col  Gior- 
naie  de*  letterati  formano  un'  opera  assolutamente  unica  nel  suo  coi^ 
cotto  fondamentale.  I^el  LUfro  meti^sico  come  a  centro  concorrono 
questi  scritti:  le  due  lettere  e  l'ultima  dichiarazione  ai  giornalisti 
evidentemente  si  danno ,  per  così  dire ,  la  mano,  perchè  ne  conten* 
gono  la  difesa ,  le  dilucidazioni  ed  alcuni  sviluppi  :  l' oraùone  De 
nostri  temporis  studùnwn  rottone  è  parimenti  riferibile  al  libro 
metafisico,  perche  le  questioni  principaU  in  essa  accennate  sono  più 
ampiamente  discusse  nel  libro  metafisico.  Non  basta:  uno  dei  ponti 
capitali  e  dominanti  in  tutta  l'opposizione  di  Vico  a  Descartes  nd- 
l'orazione  De  studiorum  ratìone  viene  espresso  enigmaticamenle 
colie  parole  :  Geontetrica  denìonstramus  quiafadnmsj  si  j^sk»  de- 
monstrare  possenms  faceremus.  Quest'  idea,  da  eui  dipende  graa 
parte  del  sistema  di  Vico,  non  può  assolutamente  essere  intesa  se  non 
ne  indaghiamo  la  spiegazione  nel  capo  III  di^l  JUbro  m/etefiskù^  e 
qua  e  là  nello  stesso  libro  dove  definisce  U  criterio  fondamene 
tale  della  eausalitn ,  e  lo  applica  alle  scienze  per  determinare  il 
valore  protologico.  Ma  a  congiungere  in  un  trattato  unico  T  orazioni 
De  nostri  tempori^  studiorum  ratùone^  e  il  libro  De  antijuùsma 


•  la  ^Md  libra  imd  pabblicalo  1*  «alam  n  Ìéc9  «  iUMin  k  Mtt  fiù«a  Mpra  «■ _ — 

livoptM,  e  oM  lo  ilMM  BcCodo  delle  orinai  delle  liagu  laliu  ri  fwgh  i  panli  di  giaef  dt» 
gU  «licraU  rapporti  di  Arùlolito,  ce.  Vedi  U  ViU  d«U'ft«iQi«,  fH»  UV  dell' cdavws  dd  «*• 
*iSuw  rr«d«rì. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


RIVISTA  CHITICA  ITALIANA.  88 1 

liahrum  sapkntia^  ci  abbisognava  una  transazione  che  Talesse  a  rias- 
sumerne le  idee  principali  ed  a  presentarie  come  argomento  alle 
ulteriori  ricerche  di  Vico.  IX  Giorrude  d^  letterati  ci  oStvtb.  co' suoi 
gindizii  questa  transazione ,  e  noi  ri  Gerendoli  abbiamo  creduto  di 
offrire  un  breve  riepilogo  delle  idee  principali  dell'orazione  stessa, 
di  accennare  il  legame  che  annoda  il  Libro  metafisico  e  l'orazione,  di 
porgere  la  prima  serie  delle  opere  scientifiche  dal  Vico  date  in  luce, 
il  tutto  intrecciato  ai  giudizii  ed  alle  osservazioni  di  quel  giornale^ 
e  finalmente  di  mostrare  col  mezzo  di  quell'organo  dell'opinione 
pubblica  quale  impressione  abbiano  fatto  i  primi  lavori  di  Vico  sti 
gli  Italiani  d'allora. 

»  L'orazione  De  nostri temporis studiorum  ratione  eccede  in  nuAe 
il  LAro  meùfisico^  e  quindi  abbiamo  giudicato  non  riuscisse  inu' 
tile  di  segnarne  le  divisioni  delle  parti  e  dei  paragrafi  mediante 
alcune  rubriche  notate  in  margine  *». 

Quindi  passa  il  dottor  Ferrari  a  rendere  ragione  del  perchè  abbia 
egli  creduto  di  far  succedere  la  vita  d' Antonio  GarafTa  dal  Vico  covar 
posta  sopra  insinuazione  di  Adriano  Caraffa,  duca  di  Traetto,  ndla  cui 
edizione,  come  dice  l'autore,  era  stato  molti  anni  impiegato.  Quel 
lavoro  non  vien  qui  offerto  come  documento  storico,  non  potendo  esso 
servire  a  tal  uopo.  Ognuno  sa  come  l'autore  siasi  accinto  a  quell'opera 
dopo  un'assidua  lettura  di  Ugone  Grozio.  Bello  è  il  vedere  come 
lasciate  le  astrazioni,  scenda  il  Vico  all'applicazione  di  molti  punti 
della  scienza  civile  emuUndo  Tacito  e  Macchiavelli.  Il  trattato  De 
antijuissima  è  stato  riscontrato  sopra  una  copia  dell'  edizione  data 
in  luce  dal  più  profondo  comentatore  di  Vico,  Pietro  Simone  Bai- 
lanche,  procurata  agli  editori  dal  mio  caro  amico  Michele  Parma,  in 
coi  mal  sapresti  dire  se  più  prevalga  l'eccellenza  del  cuore  o  della 
mente.  Il  testo  è  qua  e  là  corredato  d'importanti  note  del  dottor  Fer- 
rari, destinate  a  rischiarare ,  raffrontare,  correggere  ora  un  concetto, 
ora  un'espressione.  Dopo  quanto  si  è  riferito  tradncendo  le  parole 
stesse  dell'illustratore  noi  non  possiamo  che  augurar  bene  della  pre- 
sente ristampa.  Il  dottor  Ferrari  ha  promesso  un  discorso  preliminare , 
nel  quale  offrirà  un  analisi  storica  della  mente  di  Vico  in  relazione 
alla  scienza  della  civiltà.  Quel  lavoro  sarà  degno  di  lui ,  e  buon  pe- 
gno di  felice  riuscita  lo  abbiamo  nei  profondi  esami  da  lui  già  isti- 
tuiti in  varii  giornali  sopra  opere  di  alti  ed  ardui  argomenti.  Ne  alla 
difficoltà  dell'impresa  nuocerà  per  nulla  la  tenera  di  lui  età.  In 
Italia  dopo  che  vedemmo  uscire  dalla  mente  d'un  giovine  di  ven- 
ticinque anni  una  delle  opere  più  profonde  della  nostra  età,  la  (?e- 
nesi  del  diritto  penale ,  i  prodigi  della  precocità  dell'ingegno  non 
debbono  più  eccitare  maraviglia  alcuna.  Avrem  motivo  da  intrat- 
tenerci più  a  Inngo  intomo  al  modo  con  cui  il  dottor  Ferrari  e 
proceduto  nell'ordine,  disuibuzione  e  illustrazione  dei  primi  vo- 
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lumi  delle  opere  dell'autore  che  con  tanto  profitto  de'  nostri  st^dii  e^ 
tolse  ad  illustrare,  e  già  da  quanto  abbiamo  accennato  chiaro  ad 
ognuno  apparirà  con  die  sicureua  e  acume  di  criterio  egli  disim- 
pegno l'arduo  assunto.  É  questo  uno  degli  speciali  titoli  che  ten- 
dono l'edizione  da  lui  assistita  indispensabile  ad  ogni  studioso. 

Passando  all'edizione  procurataci  dal  eh.  signor  Francesco  Predari, 
ragion  ynole  che  gli  tr3>utiamo  sincera  lode  per  l'amore,  lo  studio 
e  la.  riverenza  da  lui  posti  nel  sommo  Italiano  di  cui  si  fece  a 
mettere  in  luce  le  sublimi  opere  per  ia  prinw  tH>Ua  contpàUamenie 
rtuìute  con  traduxioni  e  commenti^  e  questa  lode  tanto  più  credia- 
mo doverglisi  tributare,  sapendo  con  quali  sagrificii,  stenti  e  fati- 
che d'ogni  sorta  egli  ne  verrà  al  compimento.  «Non  sì  tosto  (co- 
mincia l'editore)  venne  in  luce  il  prospetto  che  annunziava  La  pre- 
sente edizione,  che  una  guerra  di  contrarii  giudizii  sorse  oppugnando, 
plaudendo  l'ordine  con  cui  era  stata  l'edizione  concepita  ».  Per  gin- 
stificarsi  egli  dichiara  che  la  sua  edizione  non  si  indirizza  a  quella 
ihtta  gente  che  non  vorranno  leggere  note,  né  a  coloro  die  noo 
vorranno  saperne  delle  interpretazioni.  Egli  offire  la  sua  edizione 
alla  gioventù,  perchè  vive  persuaso  che  le  opere  del  Vico  sieno 
opportune  ad  addestrarla  ad  un'utile  ginnastica  intellettuale.  Qii, 
meglio  che  creare  oppositori,  sarebbe  stato  forse  pia  convenieote 
il  dimostrare  l' opportunità  delle  opere  del  Vico.  Non  è  già  la  moda 
dei  tempi,  come  asserisce  il  valente  signor  Predari,  die  abbia  rea 
comuni ,  necessari!  i  concetti  del  Vico,  ma  bensì  lo  sviluppo  dello  stato 
sociale  e  intellettuale ,  lo  sviluppo  della  condizione  generale  e  parti- 
colare delle  nazioni,  e  quello  della  natura  interiore  e  personale 
dell'uomo;  in  una  parola,  quella  legge  costante  del  perfezionamento 
della  società  e  dell'umanità,  allo  svolgimento  della  quak  furono 
volte  in  tempo  in  cui  nessuno  ne  mostrava'  il  menomo  sentore,  le 
speculazioni  rdative  alla  scienza  della  civiltà  dell'  ardito  Napole- 
tano. GoU' asserire  in  generale  che  la  gioventù  abbisogna  d'una 
ginnastica  intellettuale,  riman  egli  provata  l'opportunità  delle  opere 
di  Vico  per  conseguire  codesto  fine  ?  La  lotta  serve,  gli  e  vero,  a 
sviluppare  le  forze  del  corpo,  ma  chi  vorrà  consigliarla  ad  un  bam- 
bino in  fasce?  Conveniamo  però  col  signor  Predari  die  dallo  stu- 
dio attento  dei  supremi  principii  delle  dottrine  vichiane  in  rela- 
zione alla  giurisprudenza,  alla  morale,  alla  filologia,  alla  storia,  alla 
metafisica  ed  alla  filosofia  civile,  non  potranno  a  meno  che  scatu- 
rire infiniti  yanuggi  alla  gioventù,  qualora  gli  istruttori  avranno  il 
savio  accorgimento  d' iniziarvi  le  tenere  menti.  In  quella  guisa  Ae 
dalle  dottrine  di  Kant  sorsero  in  Germania  tonte  opere  diverse 
applicate  ad  ogni  ramo  di  scibile,  così  da  quelle  del  Vico  potreb- 
bero derivarsi  dettoti  di  altissima  rilevanza,  e  toli  da  consolidare 
in  Italia  una  scuola  superiore  a  quante  ne  vantono  le  altre  nazioni, 
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perchè  ella  comprenderebbe  tatti  gii  elementi  necetsarii  cbe  addo- 
manda  lo  stato  odierno  della  civiltà  europea. 

L*  editore  pone  fine  alla  prefazione  dichiarando  di  non  Voler  op- 
porre che  silenzio  ad  ogni  men  che  vereconda  censura,  e  ne  fa  sa- 
pere, che  le  parole  sue  saranno  libere  e  franche,  siccome  è  della 
tempra  dell'animo  sua;  la  qual  dichiarasione  trovasi  pure  nella 
dedicatoria  dell' edizione  a  sua  eccellenza  il  signor  presidente  don 
Antonio  Ma2zetti. 

Le  opere  dd  Vico  date  in  luce  dal  signor  Predari  nel  primo  vol.^ 
parte  P  sono:  i  ^  La  Fìta  del  Fico  pubblicata  dallo  stesso  autore  con 
le  aggiunte  da  lui  medesimo  scritte;  3^  1*  orazione  col  titolo  *,  Ho- 
stem  Aosti  infensiorem^  ùtfestìoremque  quahi  stultum  s&n  esse  nC" 
nùnem^  letta  dal  Vico  all'  università  di  Napoli  Tanno  1700;  3°  V  ora-* 
zione:  De  nostri  temporis  ^Air/i'orui^i  raftbne,  pubblicata  Tanno  1708; 
4*  Torazione:  Demente  heroicoy  letta  dal  Vico  all'  università  di  Napoli 
l'anno  1732;  5®  finalmente  il  libro:  De antùpUssima  Italorum  sa^ 
pientùiy  Ùberprùnus  sive  metaphysicus,  edita  Tanno  I7I0^  Egli  ne 
poi^e  altresì  un'immagine  di  quanto  ragionerà  il  discorso  che  da  lui  si 
premetterà  in  fronte  alla  Scienxa  nuopoy  colT  indice  de'  singoli  capi 
e  paragrafi.  La  ipiantità  delle  opere  e  degli  autori  colà  citati  pro- 
cacciarono appresso  taluno  al  Predari  la  taccia  di  vuoto  ostentatore  di 
erudizioBe.  N<oi  nel  diremo  tale  ;  confesseremo  però  di  non  compre n-' 
dere  come  possa  giovare  il  confronto  del  Vico  con  tutti  i  filosofi,  il  con- 
fronto della  mente  colossale  del  Vico  con  alcuni  ingegni  secondari! , 
e  con  altri  che  soltanto  per  incidenza  fecero  motto  della  Scienza  nuova. 
Avremmo  amato  meglio  vedere  in  fronte  alle  opere  tutte  il  discorso, 
per  le  ragioni  che  accenneremo  piii  avanti.  Il  chiarissimo  signor  Pre- 
dari sa  meglio  di  noi  che  i  lavori  del  genio  non  ponno  essere  or- 
dinati colla  sola  scorta  delle  consuetudini  tipografiche.  La  FUa  del 
Fico  contiene,  è  vero,  la  storia  delle  sue  scoperte,  T analisi  delle 
diverse  opere,  i  risultati  delle  sue  meditazioni  sopra  i  sistemi  di 
Epicuro  (Gassendi),  di  Cartesio,  di  Platone,  ec.;  ma  difficilmente  si 
comprenderà  il  vero  senso  di  quella  Vita,  se  prima  non  si  possiede 
tutto  lo  spirito  del  sistema  dell'autore.  L'orazione  De  mente  fwroica^ 
pubblicata  del  1732  e  interposta  tra  i  due  opuscoli  del  Vico  pub- 
blicati Tuno  dd  1708,  T  altro  del  17 io,  fu  riputato  da  molti  un 
altro  arbitrio  dell'editore.  Quest'orazione,  si  diceva  da  taluno,  men' 


I  La  paste  11  coatieue  oltre  gli  «rUcoU  del  OtamaU  tk'leUeratì  d'Itati^  e  !e  rìipoale  èeU- 
l'autore  il  libro  primo  D«  una  utUverai  jurit  pri/wipio  et  fine  unOy  con  alcune  noU  dell' edilore/ Il 
«olume  Mcondo  del  Ferrari  ha  olire  il  suddetto  primo  libro  De  jure  anche  il  acéondo  De  Co/utantia 
phiiológkm  con  «uà  Mpicnlc  preraxione  latina  e  ▼ari*  importati  li  sai  mr  noirrolk.  Quamlo  sarà 
uscita  la  seounda  parU  dalla  tipografia  Rraretta  discorreremo  di  bel  nuovo  del  modo  eoa  cui  i  valattCi 
editori  procedettero  nelk  illatUaaiona  di  questa  ÙDpovtanlnsima  opera  del  Vico  poco  noia  fino 
ad  ora  ia  Italia. 
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tre  interrompe  il  nesso  sussistente  tra  il  libro  De  nostri  temporis 
studiorum  ratione^  ed  il  libro  sulla  Metefiska^  in  alcuni  loo^ 
riesce  assolutamente  inintelligibile  prima  della  lettura  delia  Sàoìs^ 
nuova.  Anzi  alcune  idee  accennate  di  yolo  in  quest'  orazione  roTe* 
sciano  r  intero  fondamento  del  libro  De  antùpmsmui  Italorwn  m- 
pientta  ex  originibus  latinae  imguae  emenda.  Sembraya  sulle  pri- 
me che  il  signor  Predarì  ayesse  voluto  imitare  ciecamente  T  edi- 
zione del  Silvestri,  il  quale  pubblicava  in  aggiunta  la  risposta  dd 
Vico  al  Giornale  de* letterati  d^ Italia  senza  ^  articoli,  e  a  di 
dava  ragionevole  appiglio  il  vedere  al  trattato  De  antiquissmia, 
ec,  premesso  il  seguente  firontispizio:  Risposta  ad  alcuni artieoii^ee. 
Questa  mancanza  sarebbe  stata  assai  più  riprovevole  in  quanto  ck 
lo  stesso  Vico  nel  conchiudere  l'ultima  risposta  alla  dichiarazioBe 
del  Giornale  de' letterati^  protestava,  il  libro  della  metafisica,  k  li- 
sposte  del  Vico  e  gli  articoli  del  giornale  uniti  in  sol  corpo  do- 
ver formare  una  metafisica  intiera  e  in  tutte  le  sue  parti  peridti. 
Per  queste  ragioni  il  manifesto  della  Società  tipografica  annundan 
contemporaneamente  l'opuscolo  De  antiquissima  colle  osserrann 
de'  giornalisti  italiani  e  colle  tre  risposte  dell'  autore.  Accofto&i  0 
Predari  dello  sconcio  che  sarebbe  emerso  da  quell'omissione,  tì  ri- 
mediò nella  parte  II*,  e  quantunque  il  frontispizio  accenni  le  sole  lispo- 
ste,  pure  v'inserì  di  seguito  andie  gli  articoli  del  giornale.  A  tollek 
succennate  obbiezioni  risponde  il  signor  Predari  alla  pag.  407-8-9-11 
della  IP  parte  del  voi.  a^  in  una  prefazione  premessa  Ad  alcune  um, 
del  tenore  delle  quali  parleremo  a  tempo  più  opportuno.  Non  è  qacsls 
il  momento  da  poter  arrischiare  un  competente  giudizio  coiqMia- 
tivo  intomo  al  merito  intrinseco  delle  due  edizioni;  non  vogluni 
pero  tacere  di  due  notabili  difTcrenze  caratteristiche  che  ne  paioa» 
da  esse  scaturire.  Senza  qualificare  la  Yiu  del  Vico  inintelligibika 
chi  per  la  prima  volta  si  consacra  allo  studio  del  suo  sistema,  le 
pare  che  le  menti  meglio  si  disporranno  a  comprenderne  i  lipasti 
sensi  qualora  si  offira  loro  preventivamente  un'  esatu  analisi  storica 
in  relazione  al  concetto  unico  e  vero  del  sistema  dell'autore.  Qik- 
sta  necessità  irrefiragabile  venne  ravvisata  da  entrambi  gli  edittin; 
ed  entrambi  promisero  un  discorso  analogo  che  servirà  d'illnstnaÌHe 
e  di  guida  allo  studioso.  Ora  quel  discorso  non  può  troTir  Isofi 
che  in  principio,  dovendo  esso  servire  d'indispensabile  prodra»i 
alle  opere  tutte  in  generale.  Quindi  il  primo  volume  pobUicalo 
dalla  ditu  Fusi  è  il  secondo  della  serie;  e  senza  lambiccarsi  il  ce^ 
veUo  ncU'  indagar  la  ragione  per  cui  esso  viene  posticipato^  ojobdi 
può  da  sé  ar|;uirla.  Il  signw  Predari  nel  suo  prospetto  dickiai 
^u"^*^*  Pfr  ti  libro  della  Scienxa  nuova  all'  ultima  edizione,  j»- 
<^«  i  dotti  la  repuuno  migliore.  Dopo  che  il  manifesto  della  ^ 
cictà  tipografica  de'  Qassici  italiani  fece  conoscere  rimmeosa  difr 
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raiza  che  sassiste  fra  la  prima  e  le  ultime  due  edizioni  della  Scienxa 
nuot^Uy  il  signor  Predari  ritoccando  il  suo  prospetto  promise  di 
stampare  la  terza  edizione  con  tutta  la  prima  disseminata  in  yia  di 
commenti  e  di  note  ai  relativi  luoghi.  Non  sappiamo  se  questo  ripiego 
possa  riparare  al  primo  difetto.  L' orctine  ed  il  metodo  ^  anche  a  detta 
del  signor  Predari,  costituiscono  una  delle  principali  differenze  tra 
le  due  edizioni;  ora,  disseminando  a  brani  la  prima  edizione  in 
calce  all'  ultima  »  Tiene  intimamente  annullato  uno  dei  caratteri  prin- 
cipali della  prima  edizione  della  Sdenxa  nuova.  Che  si  direbbe  d'un 
editore,  il  quale  obbligato  dall'ufficio  suo  a  riprodur  religiosamente 
il  testo  dell'  autore,  si  arbitrasse  di  contraffarne  l'intiera  sostanza  e  di 
metterlo  a  brani?  Le  opere  degli  uomini  sommi  oltre  al  contenere 
i  progressi  della  scienza  sono  veri  monumenti  d*artc.  Sotto  questo 
aspetto  nessuno  s'attenterebbe  d' invertere,  d'alterare  le  opere  di 
Galileo,  di  Newton,  come  nessuno  ardirebbe  por  mano  nelle  ter- 
zine di  Dante,  nei  dipinti  di  Ra£Eiello.  Del  resto  è  questa  una  qui- 
stione  beli' e  sciolta.  Il  pubblicare  le  due  edizioni  della  Sdenta 
nuotw  come  due  volumi  d' un'  istessa  opera  è  un  interpretare  o  piut* 
tosto  seguire  letteralmente  il  yoto  istesso  di  Vico.  Ecco  le  sue  pa- 
role :  «  O  essa  Sciènxa  muHfa  prima,  ove  si  faccia  altra  ristampa 
della  seconda,  deve  stamparlesi  appresso,  o  almeno  per  non  farsi 
desiderare,  vi  si  devono  stampare  detti  tre  luoghi  che  sono  le  teo- 
rie, le  quali  formano  circa  un  quinto  della  prima  edizione  '  >*.  La 
correzione  delle  due  edizioni  in  generale  è  accurata;  sarebbe  scor- 
tesia il  Toie^  qui  ad  una  ad  una  citare  quelle  mende  che  sfuggono 
anche  alla  più  solerte  vigilanza.  L'  unico  mezzo  per  riusdre  ad 
ima  soddisfacente  esattezza  è  in  sìmil  caso  il  ricorrere  a  una  buona 
errati.  A  questo  partito  s' attenne  saviamente  la  ditu  de'  Glassici 
italiani,  una  delle  più  diligenti  e  benemerite  nell'esercizio  d'una 
professione  che  sgraziatamente  a'  nostri  giorni ,  in  ispecie  tra  noi , 

I  La  stMM  potitioM  di  vico  apiega  il  l«gam«  oh*  taMÌate  tra  h  prima  e  k  Moonda  cdiiioo* 
di  cai  roltinia  è  una  mUapa.  Dalla  corriapaodcasa  laltcraria  dal  Vico,  raccolU  dal  Villaraaa, 
o  dalla  pcafaiione  alla  accooda  adiiioaa  della  Jdtfiiaa  mmi*«,  eoiula;  i^.  Cha  alenni  aani  dopo 
la  pabbUcaiioBe  della  prima  5ef«*iBa  miu»a  il  Vico  ara  entrato  in  impegno  eoi  pabblioo  di  dan  nna 
iiBOTa  edislon*  del  ano  laroro;  a*  che  la  Sei>ffs«  tumm  ara  tfaU  accolta  dagli  amici  di  Vico 
eoa  coapalinMnl»,  dagli  altri  eoa  diapnno,  di  «odo  ch'agli  iacava  conto  dS  averlm  mmndata 
mi  dMeHo\  3*  cha  quindi  neiatta  tipografo  ToloTa  aaanmeni  di  riprodurla  a  propria  epate;  4^  cha 
inntilincBle  il  Vico  avara  ehicato  al  cardinale  Corrini  nn  leggiero  soceorao  per  aoatenere  le  apeae 
della  risUmpa;  5*  ohe  egli  aTvra  progradito  nella  aae  ricerche,  ed  arerà  agginnto  al  libro  na 
•ntoro  irolnaM  Mannacritto  di  aaoolaaioni  e  ooBBonli.  Coatratto  a  mianrara  rcapoaiiioae  de'auoi 
penaicfi  colle  ano  atratUiae  dooMatiche,  noli' impouibiliù  di  dara  l'intera  rialanipa  dell'opera  o 
delle  agginnte,  il  Vico  l'attenne  al  partito  di  oonpiera  la  aua  niadone  colle  apparenao  di  adem- 
pier* all'impegno  di  pubblicare  nna  eeoonda  editione  dell' opera.  Beco  le  ragioni  per  coi  tro- 
viamo nella  aaconda  Seimaa  iwpra  movo  oidior,  nnorro  metodo,  una  oonciaione  apeaao  enigma- 
tica, molta  idee  della  prima  ediilona  omeaae,  altre  oacuramente  indicate,  altre  riprodotte ,  ma 
pie  intimamente  conneaae  al  moTimeato  iateriete  e  progivaaivo  della  acieaaa.  -  Vedi  il  Maaireato 
della  SocicU  lipografiea  da'Chmici  itaUni»  a  Villaroaa.  OpMcoU.  Voi.  Il,  pag.  i^* 
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va  cosi  barbaramente  scadendo.  Il  signor  Predali  promette  iorece 
di  dare  Vetrata  con  le  Tarlanti  a  lavoro  coiiq[>iiito.  -  Eppure  U  i' 
parte  aveva  realmente  biso^o  d'un  pronto  correttivo;  e  se  1* editore 
si  credette  in  dovere  di  offrirlo  per  poche  parole  italiane ,  era  m 
assai  pia  necessario  per  non  poche  parole  latine.  E^  dice  d'afcr 
durata  molta  fatica  nel  correggere  il  testo,  e  glielo  crediamo.  Ci  lu 
pero  fatto  maraviglia  il  non  vedere  emendato  a  pag.  a37,  parte  IP,  H 
primo  errore  che  si  affacciò  all'autore  stesso  prò  certisì  gli  è  bei 
vero  che  anche  il  Vico  ommise  inawertentemente  la  contziooe, 
quantunque  ne  avvertisse  la  necessitL  II  contesto  però  del  discono 
poteva  scortare  alla  emenda,  come  vi  scortò  il  dottor  Ferrari.  Nello  sdo> 
gliere  le  abbreviature  del  testo,  pag.  3i8  (not), leg^esi  unnotékcf  per 
notis,  È  costume  nel  diritto  romano  di  citare  le  leggi  indicando  le  po- 
me parole  per  cui  cominciano  ;  il  Vico  si  attiene  costantemente  a  qneiu 
pratica,  e  cita  il  diritto  romano  come  segue:  L,  P,  Nuni,  XL  Vedi 
De  Uniì^ersiJuris  prùicipio  et  fine.  In  L  a.  SSnoràjmtaD.  de  0./. 
Ora  nell'edizione  del  signor  Predari  ripetutamente  ndlo  sdo^icre  le 
abbreviature  vediamo  posto  m  Ub.  che  equivarrebbe  m  Abt>,  meotit 
doveva  scriversi  in  lege.  A  pag.  ^44^  altrove  troviamo  scaabiati 
gli  ablativi  che  a  maggior  rischiarimento  son  contraddistinti  c^ 
r asterisco  in  accasativi  {humanam  i^t  hanand^gratkan^yr^ 
tidy  ec.  ).  Né  ci  paiono  plausibili  varii  arbitrii  adottati  dall'edÀvt 
Non  vediamo  inserita  a  luogo  opportuno  T  intitolazione  speoafe 
De  antiquissùna  ,  che  è  LAer  Metaphyskus.  Manca  T  imitob- 
xione  e  l'epigrafe  al  diritto  universale;  né  sappiamo  se  TotAk 
istorico  delle  idee  del  Vico  sia  conservato  in  pia  luoghi,  stante  f»* 
serzione  delle  note  fatta  nel  testo  dopo  che  fu  questo  stampalo  '.  U 
tutte  'siffatte  svbte  siamo  ben  lontani  dal  fune  assoluto  carioo  al- 
l' editore,  molto  più  che  diverse  mende  tipografiche  scootransi  al- 
che nelle  note  italiane.  Il  signor  Predari  promette  di  dare  io  òm 
dell'  opera  un  apposito  e  piccolo  dizionario  legale  ragionato  (lesti* 
nato  a  rettificare  alcuni  vocaboli  legali  nel  senso  adoperati  dal  Vico. 
Gli  associati  alla  sua  edizione  avranno  altresì  le  traditEiooi  di  tille 
le  opere  scientifiche  del  Vico,  le  quali  non  potranno  venire  die  bete 
accolte;  tradotte  con  amore  e  intelligenza,  gli  accattiveranno  semprt 

[>iù  la  benevolenza  degli  studiosi,  in  un  tempo  singolarmenle  ia  cu 
a  perfetta  intelligenza  di  quel  bellissimo  idioma  è  divenulo  pmife- 
gio  di  pochissimi. 


•  Vedi  in  ambedu*  le  cdiiiotii  il  $.  CXCJI  del  lib.  1,  e  ua«ol«nM«t«  4|wa«»  dkc  U  ^^t" 
àolomo  «lU  aoU  sopra  Oai«ro  «Ila  faccM  X\i\  del  Fio«AÌo  voi.  3,  e  il  riduaM*  p«<*  ^ 
feccia  3o8  del  mcdcstmo  Tolumc.  Noa  m  «a  indoviDarc  la  ragìoae  perchè  il  «•(■«  Pie**»  • 
•bbU  coiucrTato  l'aMerieco  con  cui  imo  Maiala  oeU'ediÙMM  principe  le  naie  pai*«*«>»* 
alante  dall' aatore,  dato  aoceatario  per  ben  inUrpretare  la  aucccMÌooe,  wiufieniianr ,  2  ■■ 
dei  coocctti  die  n  andarono  «vol^^nde  nella  mente  del  filovCo  napalaUpo. 
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Noi  vorremmo  che  l'esempio  di  questi  due  valenti  giovani  ve- 
nisse imitato,  dacché  in  Italia  v'ha  più  d'un  autore  le  cui  opere 
meriterehhero  d'essere  tratte  dall' obblio  in  che  giacciono  ingiusta- 
mente. Nel  mentre  che  siffatto  spediente  somministrerebbe  un'oc- 
casione agli  editori  di  maggiormente  addentrarsi  nei  concetti  de- 
gli autori  da  essi  tolti  a  jneditare,  ne  deriverebbe  un  utile  ge- 
nerale alla  nazione  intera.  Di  quanti  commenti,  illustrazioni,  an- 
notazioni non  sarebbero  suscettive  le  opere  di  Bianchini,  Stellini, 
Genovesi,  Ortes,  ec?  Ad  ardita  ed  utile  impresa  ha  in  animo  di 
accingersi  il  signor  Predari,  qualora  la  fortuna  coroni  questo  suo 
primo  tentativo,  di  pubblicare  tradotte,  commentate  le  opere  di  Pom- 
ponaccio,  Porta,  Telesio,  Bruno,  Cardano,  Vanini,  Ruggeri,  Campa- 
nella, ec. ,  i  cui  sistemi  sono  per  anco  tanto  male  diciferati  dagli 
storici  delle  filosofie;  impresa  ardita  invero,  la  cui  sola  idea  fa  onore 
a  chi  l'ha  concepita.  Intanto  animando  gU  Italiani  a  incoraggiare 
queste  due  edizioni,  le  quali,  e  per  la  diversità  del  metodo,  e  del 
modo  con  cui  saranno  condotte  potranno  benissimo  acquistarsi  en- 
trambe, daremo  termine  alle  nostre  parole  col  voto  emesso  dal  eh. 
signor  Predari  nella  sua  prefazione  :  **  Voglia  il  cielo  che  una  siffatta 
concorrenza  non  sia  seme  fra  i  due  editori  d'una  rivalità;  che  ver- 
gine di  tutte  quelle  miserie  che  pur  già  tanto  fecero  contaminato 
il  nome  italiano  presso  gli  stranieri,  risvegli  nel  silenzio  d'ogni 
privato  affetto  gli  ingegni  a  sforzi  maggiori  in  una  gara  nobile  e 
generosa  di  far  meglio,  donde  n'  abbia  la  nazione  un  qualche  pro- 
fitto». 

Non  dimentichi  il  signor  Predari  questo  voto  emesso  con  tanta 
rettitudine  d'intenzione.  Per  buona  sorte  i  vituperìi,  gli  strapazzi 
tra  la  gente  piii  educata  (e  tali,  se  sgraziatamente  non  sono,  do- 
vrebbero pur  essere  gli  uomini  di  lettere  promotori  del  bene  )  sono 
iti  in  disuso  per  onore  dell'  umana  dignità  in  tutte  le  parti  più  colte 
d'Europa.  Se  vi  fosse  ancora  tra  noi  chi  scambiando  in  petulanza 
l'onesta  libertà  del  giudicare  osasse  profanare  il  ministero  della  pa- 
rola volgendolo  a  sfogo  di  parziali  risentimenti,  sappia  d'aver  fal- 
lito l'intento.  Gli  strapazzi,  le  ciarle  insulse,  i  frizzi  non  ridon- 
dano infine  che  a  danno  dei  prosuntuosi  e  dei  beffardi.  No,  il  pub- 
blico è  a' nostri  di  giudice  imparziale,  ne  si  lascia  smuovere  dai 
concetti  giudizii,  da  fanfaronate,  da  sgherrcschc  contumelie  o  da  gra- 
tuite calunnie.  Del  resto  gli  scrittori  che  ministrano  l'uffizio  della 
parola  come  dovere  sociale,  fedeli  alla  santità  dell'  apostolato  sanno 
ornai  armarsi  di  virile  fermezza,  ne  si  lasciano  avvilire  o  smuovere 
dal  generoso  proposito,  da  sorde  mene  o  dagli  odii  che  pur  troppo 
in  ogni  tempo  ha  partorito  la  verità.  Noi  speriamo  che  il  signor 
Predari  ne  darà  occasione  a  parole  più  cortesi  nei  giudizii  che  pro- 
nuncieremo  sul  modo  con  che  nei  voliuni  successivi  saprà  mostrarsi 
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non  minore  di  se  nel  cimento  a  cni  si  è  posto.  La  ristampa  ddle 
opere  tutte  del  Vico,  avuto  riguardo  alla  salutare  efficacia  che  po- 
trà avere  sopra  i  nostri  studii,  non  è  cosa  da  considerarsi  alla  Ic^ 
giera,  e  quand'  anche  i  nostri  articoli  non  si  riducessero  infine  che 
a  semplici  annunzii  tipografici,  pure  ci  vediamo  in  necessità  di  mol- 
tiplicarli ad  ogni  volume  delle  due  accennate  ediiioni,  che  calda- 
mente di  bel  nuovo  raccomandiamo  alla  gioventù  italiana.        M.  S. 


CoMMiDii  iDiTB  ID  iiiiDiTB  01  raiDiMAHDo  lOiiiGHizxi.  Secondu  edi^ùme 
fweduta  ed  aumentata.  -  Milano ,  a  spese  della  Società  editrice, 
1834.  i —  Tre  voL  in  i8y  di  pag.  3a4,  3oa,  184.  Gol  motto: 
Mieux  qyfun  sermon  taimahle  comédìè  ùtstruU  les  gens.  Ics 
rapproche^  les  He.  Voltaire. 

CoKHKoii  01  CABLO  MovBLLis.  -  Toriuo ,  prcsso  Giuseppe  Pomba,  t855. 
— •  In-i6,  di  pag.  aSo.  Col  motto:  Bwius  anùnus  m  mala  re 
dimidium  est  mahun. 

Parliamo  insieme  di  queste  due  opere ,  perchè,  secondo  noi,  si  pos- 
sono ridurre  sotto  un  medesimo  punto  di  vista,  presentando  entrambe, 
poco  più  poco  meno,  i  medesimi  pregi  e  i  medesimi  difetti,  e  per- 
chè, come  appare  da  un'espressione  del  signor  Novellis,  questi  due 
ingegni,  benché  messi  0  dalla  sorte  o  dalla  inclinazione  sur  ona  stessa 
via,  non  lasciano  di  stimarsi  ed  onorarsi  «  vicenda. 

Se  non  che  esitammo  prima  di  far  parola  del  signor  Henef^ei- 
zi,  sconfortati  dalle  seguenti  minacce  colle  quali  chiude  la  pre£H 
zione  del  suo  primo  volume.  «  Raccomando  da  ultimo  le  mie  com- 
medie all'imparzialità  de' giudici  discreti.  Da  questi  io  aspetto  eoo 
ansietà  e  riverenza  le  censure;  da  questi  imparerò  docilmente  ad 
emendare  gli  errori  già  commessi ,  e  a  schifarU  nelle  produzioni  per 
avventura  future.  Ma  disprezzo  sin  d' ora  le  inette  ciance  di  qual- 
che tristo  fogliettista f  che  crede  con  un  colpo  di  penna  (per ser- 
virmi d'un' espressione  del  celebre  Vincenzo  Monti)  di  creare  e  can- 
cellare la  riputazione  altrui.  Quesu  peste  della  letteratura,  questi 
zoili ,  che  imbrattano  venali  fogli ,  0  per  la  fame  o  per  lo  solo  pia- 
cere di  dir  male  e  di  comparire  insulsamente  spiritosi,  vengono  pur 
trattati  col  tempo  come  si  meritano;  e  i  loro  scorbii  vanno  quindi 
a  morire,  siccome  dice  Orario: 

...  in  vicum  vendentem  thu*  et  odorem 
Et  piper  et  quidquid  chariis  amicitur  ineptis  f. 

Le  quali  parole  del  poeta  latino  qui  riporUte  dal  signor  Meneghezzi, 
m  buon  italiano  suonerebbero  andare  a  finire  nella  salamoia. 
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Per  qtiesta  severa  protesta  io  appunto  dnbitaya  di  parlare  delle  sue 
commedie.  Non  sappiamo  chi  sia  questofoglietùstOy  bersaglio  delle  gen- 
tilezze che  sopra  abbiamo  riportate  ;  qualora  però  sotto  questo  nome 
intendesse  colpire  quel  valente  giovane  che  parlò  di  lui  in  un  certo 
numero  del  Barbière  dì  Smglia^  oggidì  Figaro^  s'inganna  a  par» 
tito  sospettandolo  scrittore  venale ,  ambbialo  dalla  fame,  tanto  meno 
poi  si  maligno  da  voler  menare  la  mala  lingua  pel  solo  ticchio  di 
dir  male.  Questo  diciamo  assicurati  dalla  conoscenza  personale  del- 
l' autore  di  quell'  articolo ,  rendendoci  garanti  che  simili  insulti  non 
gli  attagliano ,  e  che  fu  ben  lontano  dall'  aver  voluto  cancellare  la 
ripuJUi\ione  che  a  buon  diritto  si  meritò  Fautore  della  commedia, 
Il  pericolo  et  un  momento^  e  dall' aver  voluto  insulsamente  com- 
parire. Dopo  questo  esempio  se  noi  moviamo  qualche  crìtica  al 
signor  Meneghezzi  saremo  da  lui  posti  fra  i  giudici  discreti,  o  a 
fascio  coi  fogUettisti^  contro  cui  profferisce  sì  fiero  giudizio  ?  Lo  dico 
una  volta  per  sempre:  nel  parlare  d'un  libro  mi  si  potrà  rin- 
facciare d'essere  stato  liberale  di  lodi  più  che  la  convenienza  non 
comportasse,  non  mai  mi  sarà  rimproverato  d'aver  ecceduto  i  li- 
miti nella  censura  ;  e  se  qualche  volta  ho  dovuto  parlare  con  qual- 
che severità,  lo  feci,  e  sempre  lo  iajh  in  avanti,  con  quell'urba- 
nità con  cui  desidererei  d'essere  io  trattato  quando  facessi  opera 
onde  meritassi  che  i  giornali  venissero  a  parlare  di  me. 

Che  vi  5Ìeno  pregi  nelle  commedie  del  signor  Meneghezzi  è  in- 
dubitato, ma  è  indubitato  altresì  che  tatto  none  pfegio,  e  quindi , 
se  mostriamo  dissentire  da  lui  in  alcune  parti,  lo  facciamo  pel 
0OIO  motivo  di  essere  veritieri,  non  mai  per  malignità,  né  per  altri 
bassi  motivi* 

'  Nove  sono  le  «ommedie  del  signor  Meneghezzi ,  tre  sole  quelle  del 
signor  Vovellis,  e  queste  dodici  insieme  sono  tutte  di  carattere.  Non 
per  questo  iloro  autori  lasciano  d'accarezzare  quel  sentimentalismo, 
che  fii  portjtfo  in  Italia  la  prima  volta  da  Federici ,  seguito  da  Ghe- 
rardo de  R0S6Ì  nelle  Lagrime  della  vedova,  dal  'Conte  Giraud  ro- 
mano nell' //utocenle  in  periglio  e  nc\ÌA  Frenetica  compassionevole, 
e  finalmente  da  Alberto  Nota  neU'  Oppressore  e  V Oppresso,  nei 
Pritni  passi  al  mal  costume,  neWAtrabiUare,  nel  Benefattore  e 
t Orfana,  ed  in  qualche  altra;  genere  ora  tanto  di  moda,  e  tanto 
utile  quando  adoperi  a  sviluppare  la  passione  senza  degenerare 
in  istranezze. 

Entrambi  questi  autori  mostrano  una  conoscenza  della  società 
acquistata  sul  vero  anzi  che  sui  libri,  ma  pare  che  entrambi  non 
l'abbiano  acquistata  nei  suoi  maggiori  elementi,  forse  perchè  da 
private  vicende  non  fu  loro  permesso  di  gettarsi  nel  meuo  del  gran 
mondo  ed  ivi  osservare  i  più  grandi  difetti  e  le  più  grandi  virtù. 
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Nei  caratteri  mostrano  alcuna  evidenza  e  varietà  tanto  nei  per- 
sonaggi principali,  quanto  ne' sobaltemi.  Cosi  nei  signor Meneglieui 
ci  piacque  i'  indole  virtuosa  delle  donne ,  quella  dell*  onorato 
maggiore  che  non  vuol  sopravvivere  all'oltraggio  recato  a  sua 
figliuola  nel  Giovane  signore.  G>sì  tutti  i  caratteri  del  Mh  marito  e 
mia  moglie  del  signor  Novellis,  e  fra  questi  a  preferenza  quello 
del  presidente ,  che  mi  richiamava  alla  lontana  il  presidente  Allww^ 
thy  dell'  impareggiabile  romanzo  il  Tom  Jones,  Abbiamo  di  leg- 
gieri convenuto  col  signor  Novellis  per  avere  continuamente  evi- 
tato di  dipingere  caratteri  degli  stranieri  ;  e  dissentito  coi  si- 
gnor Meneghezzi ,  il  quale  introdusse  sulle  scene  nostre  personaggi 
di  forestiere  nazioni ,  come  il  Tribolet  nel  Nìwvo  signore  e  cose 
tutti  gli  attori  del  Fasto  efilantropia^  ec.  E  vano  il  pretendere  è 
conoscere  i  costumi  e  l' indole  delle  nazioni  fra  le  quali  0  non  te- 
mo gianmiaiy  o  per  solo  qualche  tempo»  0  di  cui  abbiamo  oon'osciila 
una  dugentina  d'individui,  o  di  cui  abbiamo  prese  nottue  dalle r^ 
lazioni  di  viaggiatori,  che  Dio  sa  come  le  abbiano  travisate  1  An- 
che Goldoni ,  senza  essere  ancora  uscito  d' Italia,  volle  dipingere  ca> 
ratteri  forestieri,  o  piuttosto  trasportare  i  costimii  nostri ,  i  nostn  di- 
fetti e  le  nostre  virtù  ai  forestieri,  come  adoperò  nella  Sposa  ftt- 
siàna,  nelle  due  Ircane,  nella  ScoxX!Sse,  nella  BeÙa  seh^ygia,  neUa  iW 
mela,  ec  Ma  si  converrà  di  leggieri  che  se  queste  hanno  inamra- 
bili  bellezze,  non  hanno  sicuramente  il  pregio  del  colore  locale.  Qd 
mi  sia  lecito  frammettere  (  comechè  al  signor  Meneghezzi  non  con* 
venga)  essere  pur  troppo  comune  ingiustizia  quella  d'alcuni  comìo 
e  romanzieri,  i  quali  mettendo  in  azione  personaggi  stranieri  noa 
ne  pongano  davanti  che  i  soli  vizii, le  leggerezze  francesi,  le  dif- 
fidenze britanne,  la  boria  spagnuola,  ce.,  senza  contrappcsare  qor- 
sti  vizii  colle  molte  virtù  che  sono  proprie  di  ciascuna  di  qncstr 
nazioni. 

Diremo  ancora  quanto  ai  caratteri,  che  sarebbe  forse  meglio  eri- 
tare  quelli  troppo  iperbolici  ed  esagerati  che  0  non  esistono  in  na- 
tura ,  0  che  quando  esistessero ,  non  si  potrebbero  sicuramente  g«»> 
rire  con  quella  facilità  con  cui  sulle  scene  i  comici  pretendono  pie- 
gare a  loro  senno  le  più  indurite  passioni,  o  con  un  rimedio  pìì 
insensibile  che  quello  dell'omeopatico  risanare  le  più  invelerai^ 
infermità.  Tale,  secondo  noi,  è  il  don  Araanzio  del  Men^hcoi ,  tak 
il  don  Ciccio  del  Novellis.  Avremmo  voluto  maggiore  rì^erbatezsa  m 
certi  caratteri  troppo  sguaiati  o  risentiti ,  0  aLmeno  ma^iore  sta- 
bilità e  regolarità.  Quindi  non  ci  piace  il  signor  Meneghezzi  qw»^ 
mette  sulle  labbra  d*una  madre,  per  quanto  boriosa  de'  snoì  tilah 
e  de'  suoi  aei  diplomi  imperiali,  questi  consigli  ad  un  figlio  cheto- 
lea  nella  sua  sposa  futura  qualità  essenziali  -  Quaiùà  deUa  firn- 
ciulla  ?  idee  vnlgaril  Prima  si  combina  il  grado  e  le  #iccAeu** 


Digiti 


izedby  Google 


1UVISTA    CRITICA   ITALIANA.  89 1 

i7  resto  poi, . .  .  (  eoo  disprezzo  ).  Tauto  più  che  questa  donna  nel 
listante  dell'  azione  ci  compare  tronfia  sì  della  sua  nobiltà,  ma  del 
resto  bonaria,  e  vendicatrice  dell'oppressione,  prima  però  di  sa- 
pere che  l'oppressore  era  suo  figlio. 

Abbiamo  trovato  lodevole  in  entrambi  1*  economia  dei  personaggi, 
perchè  sappiamo  quanta  noia  produca  il  vedere  sulle  scene  attori 
che  rimangono  oziosi,  e  che  non  sappiamo  per  qnal  motivo  sieno 
iutrodottL  Perciò  avremmo  forse  potuto  far  senza  del  monsìi  Riccio, 
h  Marcella  dell'  Angiolina  nel  Gioitane  signore.  Così  il  non  affogare 
il  soggetto  principale  in  un  pelago  d' episodii ,  che  o  imbrogliando 
0  sopraccaricando  l' azione  sminuiscono  gli  efietti  ed  il  più  delle 
volte  obbligano  l'autore  a  cercare  miser^ili  ripieghi  per  venire 
alla  catastrofe. 

Pare  che  entrambi  abbiano  avuta  l'indispensabile  previdenza  di 
derivare  gli  effetti  da  cause  giuste ,  con  mezzi  corrispondenti ,  evi- 
tando  di  raggirare  l'azione,  come  usano  molti,  o  su  ridicolo  equi- 
voco 0  su  giuochetti  di  parole. 

Nelle  catastrofi  non  ebbero  sempre  felici  risultati ,  onde  se  dob- 
biamo lodare  la  chiusa  della  Fittorina^  del  Pericolo  itiui  momento^ 
del   Gioitane  signore  di  Mcneghezzi,  non  ci  pare   abbastanza  lo- 
devole quella  del  Mio  marito  e  niia  moglie  j  e  dei  Due  tnaggùtr 
tori  al  Pompefoìw  del  signor  Novellis  ;  perocché  nella  prima  com- 
media la  morte  del  marito  dell'innamorata  accomoda  l' ova  nel 
paniere  e  succede  lo  sposalizio,  che  non  avrebbe  mai  potuto  succe- 
dere altrimenti;  nel  secondo  tutto  accomoda  un  deliquio  dell' inna- 
morata che  carpisce  così  l'assenso  del  borioso  genitore.  Quindi  non 
vediamo  il  trionfo  sulla  passione ,  quindi  non  ne  serve  di  lesione. 
Ci  piacquero  altresì  alcune  imbarazzanti  situazioni  donde  scaturi- 
sce od  un  ridicolo  più  saporito,  che  non  dai  sali  e  dai  frizzi,  od  una 
compassione  più  sincera  che  non  dai  pianti  e  dalle  lamentanze,  od 
un  timore  più  stringente  che  non  da  pericoli  circostanti.  Tale  alibiamo 
trovato  r  imbarazzo  di  quella  buona  lana  d' uu  sensale  Giordani  sul 
momento   di  vedersi  scoperte   tutte  le  sue  trufierie  da  Riccardo 
(  Meneghezzi ,  Pericolo  d'un  momento  )  ;  così  la  dolorosa  situazione 
del  giovane  Enrico  nel  momento  che  l' amor  suo  viene  manifestato 
all'ottimo  suo  zio  presidente  Gonzalvi  (Mio  m/iràOj  ec. ,  Novellis) ; 
così  nella  scena  nona  dell'atto   quarto   del  Nuotfo  signore  di  Me^ 
neghezzi  la  terribile  manifestazione  che  il  persecutore  dell'angelica 
Ida,  figliuola  del  maggiore  Alperti,  è  quel  Visconti,  a  cui  il  padre 
d' Ida  pieno  di  speranza  ricorre  per  domandar  soddisfazione  contro 
iJ  persecutore. 

Ora  qualche  cosa  riguardo  alla  lingua:  diremo  che  si  l'uno  che 
l'altro  scrivono  con  discreta  eleganza  di  costrutto  e  naturalezza 
di  dialogo.  U  signor  Meneghezzi  ha ,  come  egli  stesso  ci  dice ,  evi- 
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Uto  gl'idiotisDÙ  d'ogni  sorta,  percAè  questi  non  aUignmo  chend 
loro  proprio  suolo,  e  trasportati  indi  o  non  s'inJbéndono  o  per- 
itano di  loro  sapore  e  vaghexxfl-  V  ha  però  degli  idiolìsmi  die  noo 
sono  proprii  d'un  paese,  d'una  provincia,  ma  costituiscono,  per  cosi 
dire ,  la  vera  fisonomia  della  lingua  italiana,  senza  Tuso  dei  quali 
è  inutile  sperare,  nello  scrivere,  eleganza.  Aggiunge  poi  che  q%Makhc 
voce  s'incontrerà  qui  e  qua,  che  certamente  non  è  passati*  per 
io  tfaglio  di  messer  Frullone  j  nui  m  dò  io  pretfengo  anticqHU»- 
mente  V  accorto  lettore ,  che  dovendo  il  comico  scrittore  far  rUratto 
dff  presenti  costumiy  egli  è  necessariamente  costretto  per  esprimete 
moderni  usi  e  fogge  moderne  ,  adoperar  quei  vocaboli  exiamtio  i 
quali  furono  dal  popolo  coniati  a  rappresentarne  tideaj  «6r^« 
che  mal  sarebbe  inteso  lo  scrittore,  il  quale  a  tal  uopo  volesse 
usar  parole  non  ovvie,  o  veramente  stucchevoli  cùrconlocu^^àmi 
straniere  e  nocive  alla  rapidità  e  disinvoltura  del  dialogo  della 
commedia.  Da  questo  lato  ùnpertanto  niuna  critica  ragionevole  ver- 
rebbe fatta  a  me,  la  quale  fatta  non  venisse  altuniversaie  semtànt 
delle  genti  italiane. 

Le  quali  giustificazioni  del  signor  Meneghezzi  non  verranno  me- 
nate buone  da  tutti,  perocché  sono  scuse  troppo  ovvie,  ed  ognuno 
potrebbe  giustificarsi  degli  errori  che  sta  per  dire  o  per  ceflundr 
tere  con  prevenirne  i  lettori  0  gli  spetutori.  Del  resto  pero  tor- 
niamo a  ripetere  che  queste  commedie  ci  parvero  scritte  con  ba- 
stevole garbo  e  sciolta  naturalezza.  Il  signor  Novellis  studiò  forse  nd 
dialogo  maggiormente  la  frase  italiana,  e  riuscì  con  fortunato  sne- 
cesso.  Nulladimeno  siamo  d'avviso  che  qualche  volu  abbiadatola 
alcuni  sconci  di  lingua,  come,  a  volerne  qui  dire  taluni,  dove  ado- 
pera rango  per  condizione ,  sortire  per  uscire ,  domestico  per  ser- 
vitore ,  facexfore,  lusmgarsi  per  confidare  sfatale  per  fiineslo,  onde 
in  significato  d'aflinchè,  reggente  un  infinito,  ed  altri  sifiatti;  p« 
giustificare  i  quali,  noi  almeno,  non  abbiamo  argomenti bastevolL 

Gondudiamo,  congratulandoci  con  entrambi  questi  valenti  scrit- 
tori ,  e  pregandoli  a  non  voler  dare  sinistra  interpretazione  a  queste 
parole  che  abbiamo  dette  con  sincerità  e  colla  intenzione  di  noo 
tradire  il  sentimento. 

Entrambi  poi  si  lagnano,  e  a  diritto,  che  la  commedia  italiana 
cede  luogo  ai  vaudeviUes  francesi,  e  che  un  autore  francese  pub- 
blicando un'opera  teatrale  si  assicura  un  convenevole  mezzo  di  sus- 
sistenza, mentre  da  noi,  prosegue  Meneghezzi,  sarà  un  gran 
che  se  un  capo  comico  si  degnerà  di  far  recitare  una  sua  comr 
media  a*  suoi  attori,  e  un  tipognrfo,  con  viso  burbero  ans^i  che 
no,  né  imprenderà  a  conto  e  rischi  proprio  la  stampa j  appena 
ringraziandoti  del  dono  del  povero  tuo  manoscritto.  A  questo  ri- 
sponderemo: 1%  che  anche  le  commedie  d'Italia  vengono  tradotte 
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ìd  francese  nella  guisa  stessa  che  le  francesi  vengono  tradotte  in 
italiano,  come  furono  molte  di  Nota,  del  quale  la  Donna  ambv^tàsa 
ridotta  in  lingua  russa  fu  prescelta  da  essere  rappresentata  in  Mo- 
sca nell'occasione  che  s'incoronava  l'imperatore  Nicolò;  3%  che 
in  Francia  ogni  maniera  di  stndii  è  un  largo  mezzo  di  sussistenza, 
onde  se  Scribe  s'arricchisce  sul  teatro,  Bartfaelemy  riceve  x 0,000 
franchi  all'anno  durante  la  sua  traduzione  defì' Eneide j  Qiateau- 
liriand,  Hugo,  Lamartine  non  ebbero  certo  dal  teatro  gli  agi  che  si 
procurarono  dalle  loro  pubblicazioni;  Z%  che  questo  non  è  cosa  nuova. 
Mentre  Gomeille  riceveva  da  Richelien  ao,ooo  lire  per  la  dedica 
lattagli  del  Camay  Ghapelain  ne  riceveva  6000  annue  durante  il  la- 
▼oro  della  PukeÙa,  lavoro  che  stette  sul  telaio  venti  anni,  onde 
Montmart  ebbe  a  frire  quell' epigrannna  : 

Illa  Capellani  dadum  expectata  Pueìla 
Post  tanta  in  Incem  tempora  prodit  anus; 

4^,  che  fra  noi  non  solo  le  commedie  ma  anche  gli  altri  studii 
non  sono  mai  stati  né  sono  ora  sorgenti  di  ricchezze ,  non  che  d'un 
decente  sussidio  alla  vita.  Abbiamo,  è  vero,  un  illustre  esempio  ai 
giorni  nostri  di  studii  non  disconvenientemente  rimunerati  ;  ma  que- 
sta è  una  eccezione  che  resterà  forse  isolata  per  molto  tempo. 

leKAzio  GanTÙ. 


Grammatica  tidisca,  del  dottor  G.  L.  Gross.  ^  Milano,  coi  tipi  di 
Giovanni  Pirotta,  a  spese  dell'autore.  —  Fase.  I  e  II.  In-ia ,  di 
pag.  376. 

In  quella  parte  di  umano  sapere  che  si  comunica  ordinatamente, 
cioè  in  ragione  di  tempo  e  di  capacità ,  e  in  generale  salendo  dal 
facile  al  difficile,  vediamo  variare  prodigiosamente  i  metodi  dell'in- 
segnamento. Uno  è  lo  scopo,  identica  la  natura  delle  cognizioni  che 
si  propongono  di  offerire,  e  nondimeno  procedono  da  vie  diverse, 
Spesso  anche  da  opposte.  Cosi  accade  che  vi  siano  trattati  elemen- 
tari forse  più  del  bisogno,  e  forse  più  che  noi  desideri  l'intento 
di  effondere  l'istruzione  con  agevolezza  ed  unità.  Anche  le  lingue 
moderne,  che  sono  tanta  parte  della  nostra  educazione,  hanno  grani» 
■natiche  in  assai  copioso  numero ,  sebbene  poi  la  bontà  del  metodo 
sia  lo  scoglio  dove,  chi  più  chi  meno,  viene  a  rompere  ciascuna 
di  esse.  Questa  grammatica  risponde  a  quella  nelle  generali,  ma  vi 
contraddice  nei  particolari.  Qui  si  dà  maggiore  importanza  alle  ano- 
malie che  alle  regole  fondamentali;  altrove  il  sistema  della  pratica 
va  innanzi  a  queUo  della  teorica ,  oppure  il  soyeithio  insistere  del- 
BiGoob  iTAii.  ■  sn»  Anso  II>  p«rte  I.  1^8 

Digitized  by  VjOOQ iC 


894  amsTA  G&mcA  italuka. 

l'ima  è  a  scapito  dell'altra.  Lo  stadio  poi  della  diiarezza  e  ddk 
semplicità,  la  naturale  procedenza  dal  fiicile  al  difficile,  l'opporr, 
tanità  deEa  distribuzione ,  il  classificare  a  tutto  rigore  le  irr^la- 
rità  e  fare  che  una  data  formola  ne  spieghi  il  maggior  numero  pos- 
sibile, lo  sfuggire  la  tentazione  di  creare  nuore  regole,  il  pesare 
con  franchezza  di  critica  le  antorità  degli  scrittori,  ne  darsi  schìato 
ad  ogni  minimo  loro  capriccio  per  non  moltiplicare  senza  bis^no 
eccezioni,  le  sono  cose  queste  che  difficilmente  si  trovano  riunife 
in  un  trattalo  di  grammatica  elementare.  Risponderanno:  qadtak 
idioma  in  fin  dei  conti  s'impara,  si  parla,  si  scrive.  Ciò  è  anche 
vero;  ma  chi  compensa  la  lunghezza  del  tempo,  la  tortura,  la  noia 
dell'ingegno?  Perdiè  mai  la  naturale  e  necessaria  attitudine  di  ogni 
nomo  a  comunicare  in  ordine  logico  i  suoi  pensieri  deve  essere  vinta 
da  tante  e  così  perenni  difficoltà?  Noi  saremmo  tentati  di  spiegare 
questo  paradosso,  riflettendo  che  i  metodi  finora  usati  in  questa  bi- 
sogna, malgrado  le  molteplici  loro  diversità,  sono  ancora  troppo 
tradizionali,  cioè  partono  da  nn  dato  modello  secondo  il  quale  si 
prese  a  costruire  tutte  le  grammatiche  successive.  Se  anche  tornasse 
bene  di  serbare  le  divisioni  presenti  della  grammatica  e  delle  sin- 
gole sue  parti,  ne  si  volesse  rimettere  ad  altra  circostonza  pi&  op- 
portuna la  ragione  filosofica  delle  parole  e  del  loro  uso,  non  ve- 
diamo poi  che  siasi  fatto  molto  per  togliere  le  enormi  difficoltà  die 
incontrano  coloro,  i  quali,  digiuni  di  ogni  lingua,  tranne  quella 
imparata  dalla  nutrice,  si  pongono  a  studiarne  un'altra.  Accennia- 
ta6  un  pensiero  forse  di  nessuna  importanza  quanto  al  presente, 
mentre  lo  invalidare  le  leggi  dell'abitudine  senza  avere  in  pronto 
una  sostituzione  migliore  potrebbe  essere  eziandio  stimato  consiglio 
poco  a  proposito.  Ad  ogni  modo  non  disperiamo  di  trovare  un  eoo 
presso  molti,  dicendo  che  alla  filosofia  rimane  ancora  molto  da  oc- 
cuparsi di  una  materia  cosi  importante. 

Queste  considerazioni  ne  hanno  preparato  la  via  a  dire  alcune  parde 
su  la  Gratfìmatica  tedesca  che  il  dottore  G.  L.  Gross  non  ha  molto  pab> 
blicava  in  aiuto  di  quelli  che  frequentano  le  sue  lezioni  di  lin|;aa  e  let- 
teratura tedesca  al  Ginnasio  e  Liceo  di  S.  Alessandra  Noi  non  potremo 
partire  da  esse  recando  un  giudizio  qualunque  di  codesto  lavoro,  pe- 
rocché r  egregio  autore  ha  rispettato  egli  pure  la  tradizione  segniu 
da  tutti  quelli  che  scrissero  grammatiche.  Se  non  die  più  indipen- 
dente degli  altri,  sottopose  ad  analisi  tutti  i  metodi  precedenti,  ed 
associandovi  le  osservazioni  raccolte  da  una  lunga  esperienza,  ne 
daborò  del  proprio  un  nuovo  per  molti  versi  degno  di  commenda- 
zione. Dacché  la  lingua  alemanna ,  e  per  la  natura  delle  nostre  re- 
lazioni politiche,  e  per  la  bontà  intrìnseca  delle  opere  scientifidie 
e  letterarie  che  vanta  quella  nazione,  viene  da  noi  coltivaU  con 
amore,  ha  trovato  molli  veicoli  di  comunicazioae  mercé  di  c^^mx- 
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tane  grammatiche,  le  qoali  notano  la  rispondenza  fra  la  parola  te- 
desca e  l'italiana,  non  che  l'indole  quando  paralella  e  quando  di- 
vergente dell'uno  e  dell'altro  idioma.  Quanti  errori  però  in  molte 
di  essel  Sebbene  poi  non  ci  paia  di  doyer  trarre  alcun  sinistro 
argomento  sul  merito  loro  ;  mentre  per  la  ragione  medesima  che  chi 
vien  dopo  ha  maggiori  mezzi  di  far  meglio,  U  professore  Cross  potè 
schivare  una  quantità  di  mende  in  cui  hanno  inciampato,  chi  più 
chi  meno,  tutti  i  suoi  predecessori.  Chiamato  per  ragione  del  pro- 
prio uffizio  ad  esaminare  quale  delle  più  accreditate  grammatiche 
italiane-ledesche  meglio  risponda  ai  bisogni  deUa  pubblica  istruzione, 
così  come  è  ordinata  negli  i,  r.  stabilimenti,  trovò  che  l' opera  più 
stimabile  sotto  questo  rapporto  è  quella  del  defunto  professore  Ar- 
genti, divisa  in  un  fascicolo  di  Elementi  pei  ginnasii,  ed  in  una 
GranwuUica  pei  licei.  Ma  trovò,  come  ogni  pratico  deve  trovarli, 
molti  inconvenienti  anche  in  questa  grammatica.  -  Merci  alcuni  riscon- 
tri che  ci  venne  iatto  di  raccogliere,  possiamo  far  parte  ai  nostri 
leggitori  di  alcuni  di  quegli  inconvenienti,  i  quali  precipuamente 
offendono  quella  grammatica,  per  altri  rispetti  degnissima  di  lode. 

1*.  Poco  osserva  il  necessario  passaggio  dal  più  facile  al  più  dif- 
ficile; cosi  alla  pag.  7,  dopo  la  spiegazione  delle  lettere,  seguita 
immediatamente  il  trattato  delle  parole  straniere ,  dei  dialetti,  del- 
l'alto  tedesco,  mentre  si  ommette  il  trattato  sulla  pronunzia  delle  silp 
labe;  così  dopo  la  sintassi  ha  luogo  l'ortografia,  ec 

3^  Soverchia  è  l' estensione  teorica  sui  punti  meno  interessanti 
o  più  facilmente  apparabili  eolla  pratica:  cosa  che  si  può  vedere 
nelle  tante  annotazioni  accumulate  alla  parte  etimologica  ed  alla 
aiutassi. 

3^  Confiiso  i  il  trattato  delle  dedinariooi  dei  sostantivi.  Ne  di- 
stingue otto  per  gli  appellativi  dalla  pag.  3i  alla  5j,  ove  adduce 
pingui  elenchi  di  parole  da  far  disperare  gli  scolari  senza  propo- 
sito; perocché  invece  di  stabilire,  per  esempio,  al  §  91  che  rad- 
dolciscono quasi  tutti  i  maschili  crescenti  al  plurale  di  e,  e  di  in- 
dicare i  soli  60  che  non  raddolciscono,  egli  stabilisce  il  contrario, 
e  ci  dà  per  eccezione  alla  sua  regola  una  serie  di  180  raddolcenti 
nel  plurale.  Simile  inconveniente  risulta  dal  suo  stabilire  due  de- 
clinazioni apposite  pei  femminili. 

4^.  Lo  studio  dei  verbi  irregolari,  scoglio  di  ogni  apprendente, 
non  v'è  per  nulla  facilitato.  Ei  li  registra  solamente  in  ordine  al- 
fabetico, vantaggio  che  ci  presenta  ogni  dizionario  grammaticale, 
invece  di  darci  i  contrassegni  da  cui  si  possa  con  facilità  e  sicu- 
rezza conoscere  la  variazione  cui  va  soggetta  la  radice:  che  p.  e.  il 
dittongo  €1  della  radice  cambia  per  lo  più  nei  tempi  del  passato 
^n  t  o  Aff,  che  tn  ed  ÒHI  della  radice  si  cangiano  nel  passato  im- 


Digiti 


izedby  Google 


8g6  RIVISTA  CRITICA  ITALIABA. 

perfetto  in  ora  ed  ami,  però  nel  participio  passato,  l' ano  in  tot, 
,  l'altro  in  orni,  tranne  hrmgen^  ee. 

5"*.  Ommette  ogni  osservazione  cho  si  fa  necessaria  dal  confronto 
delle  due  lingue;  dispiacere  p.  e.  non  si  de' sempre  volgere  con 
perdriesser^  ma  talvolta  con  ikd  seyn^  ec 

6^  Poco  felice  è  la  scelta  degli  esercizii  di  Iettata,  alcani  enan* 
dio  non  adatuti  allo  spirito  vivace  ed  impaziente  della  giovemA 

7^  Si  posson  notare  varie  pecche  contro  la  purezza  della  liogna. 
Alk  pagina  1S2  si  trova  Stsocken  in  laogo  di  ^ock  bastone,  o  iSÌfin^ 
chea  bacchetta;  e  così  a  pag.  233  l'esempio  tedesco  del  §  430,  l'o^ 
timo  dell'  annotazione  al  $  377  ed  altrove. 

8^  Mancano  le  applicazioni  teoriche  agli  esercizii  pratici  tede- 
schi, che  por  dorrebbero  precedere  le  traduzioni  dall' italianou 

A  questi  inconvenienti  e  a  molti  altri  andò  incontro  il  pro&sson 
Gross,  distribuendo  più  convenevolmente  le  materie,  ridacendo  le 
anomalie  al  minor  numero  possibile;  le  regole  poi  esponendo  con 
tutta  quella  chiarezza  e  concatenazione  logica  di  coi  sono  capad. 
Non  trascurò  la  loro  applicazione  alla  pratica,  e  ad  ogni  precetto 
&' tener  dietro  esemplificazioni  ed  esercizii  copiosi,  siccome  eziandio 
desiderano  le  prescrizioni  dell'Autorità  pel  migliore  successo  dd- 
l'insegnamento.  Una  particolarità  poi  intomo  a  cui  gli  si  vuole 
retribuire  molto  eneomio,  è  quella  d'aversi  convenevofanente  asso> 
ciato  il  sistema  di  Hamilton.  £  noto  come  applicato  all'insegna- 
mento delle  lingue,  quel  sistema  trovi  caldi  favoreggiatori  in  Am^ 
rica  ed  in  Inghilterra.  L'egregio  autore,  visto  come  se  ne  potesse 
conciliare  l' uso  nella  sua  grammatica  senza  offendere  la  esatta  ub- 
bidienza al  metodo  comandato,  se  ne  venne  giovando  con  immfnso 
vantaggio.  Ove  prima ,  generalmente,  pochi  dopo  uno,  due  ed  anche 
tre  anni  d'insegnamento  giungeano  a  parlare  il  tedesco  con  ispe- 
ditezza,  senza  peccare  neUa  sintassi,  adesso  con  quella  sua  feÙoe 
combinazione  dì  metodi  uno  scolaro  di  attitudine  discreta  incomin- 
cerà a  parlare  il  tedesco  alla  fine  del  primo  corso,  lo  manderà 
con  agevolezza  dopo  il  secondo,  speditamente  poi  e  senza  offradere 
la  grammatica  dopo  il  terzo.  Ciò  non  è  poco  ragionandosi  di  una 
lingua  la  quale,  sia  per  l'indole  molto  dalla  nostra  discor:lante, 
sia  pel  gran  numero  delle  eccezioni,  sia  finalmente  per  la  aUion- 
danza  e  V  instabilità  della  sua  teorica,  offre  allo  studioso  una  folla 
di  ostacoli  non  superabili ,  se  non  per  tempo  e  costanza  di  propo- 
nimento. E  bisogna  fare  gran  conto  di  un  tratuto  elementare  che 
ci  dischiuda  tanto  tesoro  di  esperiebza,  giacche  il  compendiare  la 
via  all'uso  pratico  di  una  lingua,  è  lo  scopo  che  tutti  si  sono  pre- 
fissi, sebbene  poi  a  pochissimi  sia  toccata  la  fortuna  d'averlo  rag- 
giunto. Corrispondentemente  a  questa  innovazione  il  professore  Groa 
cominciò  dalle  regole  generali  delle  declinazioni  dei  sostantivi  ad 
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inserire  dopo  ogni  lezione  precettiya  (benché  fornita,  come  dicenunoy 
di  copiosi  esempii)  due  esercizii  tedeschi  colla  traduzione  interli- 
neare,  facendo  così  facoltà  anche  al  meno  destro  principiante  di 
osservare  subito  la  differenza  fra  il  genio  dell'  una  e  dell'  altra  lin- 
gua. Se  il  professore  e  gli  scolari  ne  facciano  lettura  ad  alta  voce, 
costruzione  per  costruzione^  emergerà  la  necessaria  certezza  che  que- 
sti ubimi  non  s' imprimano  in  mente  idea  alcuna  inesatta,  sibbene, 
e  quasi  insensibilmente,  vengano  a  riscontrare  con  che  legge  succeda 
la  collocazione  delle  parti  del  discorso  nell'  una  e  nell'  altra  lingua. 
Collo  stesso  intendimento  e  colla  norma  istessa  diede,  per  così  dire, 
TÌta  novella  alle  coniugazioni  dei  verbi,  e  a  tutte  le  altre,  diver- 
samente noiose,  enumerazioni  grammaticali,  vestendole  di  opportune 
costruzioni,  e  distinguendo  con  caratteri  differenti  quelle  parole  che 
appunto  costituiscono  lo  scheletro  della  coniugazione  e  in  generale 
il  tema  di  ogni  insegnamento. 

Finora  il  professore  Gross  non  ci  ha  dato  che  due  fascicoli  della 
sua  grammatica,  e  questi  rispondono  appena  al  bisogno  delle  cogni- 
zioni^ più  necessarie  per  farsi  intendere  nell'uno  o  nell'altro  idio- 
ma. E  dunque  ragionevole  di  aspettarne  il  complemento  per  pos- 
sedere nel  medesimo  ordine  e  sistema  i  trattati  risguardanti  le  ano- 
malie, le  inversioni,  gli  idiotismi  e  le  altre  figure  grammaticali. 
Così,  se  non  andiamo  errati  nel  nostro  giudizio,  dovremo  alle  cure 
del  benemerito  professore  di  trovare  agevolato  un  genere  di  studii 
e  di  cognizioni,  in  cui  il  far  presto  e  bene  generalmente  si  stima 
difficilissimo  per  non  dire  impossibile. 

.  Né  qui  risunno  i  servigi  dell'autore  a  giovamento  degli  studiosi  della 
lingua  alemanna.  Oltre  a  diversi  lavori  di  più  piccola  mole,. e  pre- 
gevoli tutti  per  la  candidezza  delle  intenzioni,  egli  ha  raccolto  i 
materiali  per  la  compilazione  di  un  dizionario  italiano-tedesco,  il 
qnale  deve  principalmente  rispondere  nella  sua  terminologia ,  e  nelle 
classificazioni  etimologiche,  a  quel  piano  che  si  è  tracciato  nella 
compilazione  della  or  ora  accennata  opera  grammaticale. 

U  signor  Gross  ama  con  trasporto  la  lingua  del  nostro  paese, 
eh'  ei  volontieri  si  elesse  a  seconda  patria.  Questa  eccellente  dispo- 
sizione associata  alla  molta  perizia  dell'idioma  nativo  gli  ha  fatto 
durare  con  incredibile  coraggio  la  diuturna  fatica  di  raffrontare  con 
esattezza  scrupolosa  non  solamente  le  nude  significazioni  dei  voca- 
boli tedesco-italiani,  ma  eziandio  le  frasi,  i  modi  del  dire,  le  figure: 
tutto  insomma  che  costituisce  il  genio  parziale  di  ambidue  gli  idio- 
mi. Con  questi  auspizii  non  è  da  chiedere  se  il  di  lui  di/.ionano 
riuscirà  meglio  d'ogni  altro  a  satisfare  ai  bisogni  della  studiosa  gio- 
ventù, in  aiuto  della  quale  principalmente  è  stato  intrapreso.  Però, 
quantunque  raccomandato  dalla  stima  degli  amici  e  dalla  coscienza 
delle  proprie  intenzioni,  il  signor  Gross  sente  di  sé  medesimo  e 
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delle  sae  tome  con  tanta  modestia,  da  rimanere  esitante  cirea  la 
convenienza  di  commettere  le  sae  fatiche  al  giudizio  del  pubblico. 
iVè  con  altro  motivo,  (horchè  con  la  mansnetndine  di  codesta  opi- 
nione, vuoisi  spiegare  k  nessuna  pubblicità  conceduta  alla  gram- 
matica del  professore  che  fino  a  questo  giorno  giaccjue  stranien 
alle  officine  librarie  e  da  pochissimi  conosciuta.  Ci  dorrd»be  dav- 
vero se  questo  solo  sentimento,  d'altronde  stimabilissimo,  ne  do- 
vesse defraudare  del  preallegato  e  degli  altri  lavori  dell'epa 
professore;  e  argomenteremo  di  non  fare  vano  uffizio  esortandolo 
a  confidare  nella  equità  degli  intelligenti  e  dei  discreti,  i  quali 
sanno  retribuire  la  dovuta  mercede  colà  dove  alla  nobiltà  del  fise 
trovano  accoppiato  il  sodò  ed  utile  sapere.  E.  Di  Maoil 


Vita  di  oioacio  loid  BTaon ,  compilata  da  Giuseppe  Nicolini.  -  Hi- 
lano,  per  Gaspare  Truffi  e  G.,  i855.  -—  Tre  voL  in-i6j  di  pag.  xht- 
188,  160,  188.  > 

La  vita  di  lord  Byron  potrebbesi  paragonare  ad  un  giardino  in- 
glese ,  dove  rimpetto  ad  un'  aiuola  di  fiori  s'innalza  una  fitta  ispida 
boscaglia,  dove  a  canto  di  un'allegra  capanna  sorge  un  malinco- 
nico sepolcro.  Byron  fu  un  essere  stupendo,  nn  miscuglio  divùta 
e  di  vizii,  di  abitudini  lodevoli  e  di  vituperose,  d' incUnazioni  con- 
traddittorie ;  cioè  superstizioso  in  uno  ed  audace,  tollerante  ed  i»* 
paziente,  popolare  ed  orgoglioso  della  sua  nascita,  nomo  di  stato 
e  ciarliero  d'ogni  segreto,  amante  del  bello  femminile  e  spregia» 
tore  di  quello  delle  belle  arti. 

Giuseppe  Nicolini  da  Brescia,  apprezzato  in  Italia  per  la  felice 
poetica  traduzione  italiana  di  alcuni  poemi  di  Byron ,  consecro  da 
tempo  le  dotte  sue  vigilie  nel  distendere  la  viu  del  predikuo  suo 
autore.  Non  sarà  mestieri  di  lungo  discorso  per  accertare  i  nostri 
lettori  che  il  signor  Nicolini  riusci  a  meraviglia  nella  sua  impresa. 
Ei  seppe  procacciare  al  suo  scritto  i  pregi  di  esattezza,  di  incido 
ordine ,  di  critica,  di  bastevolmente  fiorita  ed  italiana  dicitura;  onde 
questa  Vita  in  sé  stessa  interessante  per  la  stranezza  e  celebrità  del 
protagonista,  lo  divenne  ancor  più  per  la  valentia  del  nairatore. 

Ci  erudisce  il  Nicolini  che  Byron,  ancorché  sconciato  nel  nascere 
in  un  piede ,  e  tendente  alquanto  alla  pinguedine ,  era  bello  defla 
persona  e  piacente  (ti,  pag.  39;  t  HI,  pag.  101  e  seg.  );  diela 
natura  lo  arricchì  di  qualità  promettitrici  un  oratore  anziché  un  poeta, 
nn  guerriero  anziché  un  pensatore;  che  era  inclinato  alla  braero- 
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fenxa»  tuttoché  si  jboesse  piii  temere  che  amare;  die  negli  amici  an- 
daya  in  cerca  della  loro  inferiorità  per  ingrandire  sé  stesso  proteg- 
gendoli; che  da  alcune  annotazioni  poste  sui  libri  suoi  scolastici  la* 
sciava  scorgere  che  ancor  giovinetto  presentiva  altamente  di  sé;  che 
amò  il  bel  sesso  fino  nell'  età  fanciullesca  ;  che  fece  gli  studii  supe* 
riori  nell'  università  di  Cambridge ,  dove  si  sfrenarono  le  focose  sue 
passioni ,  per  lo  che  ai  avansò  nel  vizio  più  tosto  che  nel  sapere, 
e  dove  oocupavasi  di  continuo  nel  nuoto ,  nel  pugillato,  nella  scher« 
ma,  in  cani,  in  cavalli  e  per  fino  in  un  orso,  del  quale  dicea  vo« 
leme  fare  un  dottore  di  Cambridge  (ti,  pag.  34 1  36,  37,  41  « 
4a,  71  ).  Cosi  visse  all'università  dal  sedicesimo  sino  al  dicianno- 
vesimo anno  dell'età  sua,  al  qual  tempo  lasciolla  col  grado  ac« 
cademico  di  licenziato.  A  Sonthwell  presso  a  sua  madre  viveva  egli 
una  vita  più  regolata ,  passandola  in  giuochi  ginnastici ,  in  visite, 
in  letture  ingorde,  al  passeg^o,  a  letto,  a  tavola,  e  componendo 
versi  a  bizzeffe ,  siccome  fece  a  Cambridge  e  a  Londra.  Quand'era 
50I0  pigliava  soUazzo  del  nuoto,  in  che  seppe  segnalarsi ,  della  cao» 
eia,  della  pesca,  del  tiro  al  bersaglio  (t  I,  p.  4^»  47»  55>  ^^)' 

Byron  era  malinconico  ed  irrequieto.  Per  sottrarsi  a'  molesti  pen- 
sieri statuì  di  viaggiare,  sebbene  ei  fosse  in  procinto  di  patire  di- 
sagio per  lo  sconcio  delle  sue  bisogne  domestiche.  Viaggiò  a  ca« 
vallo  per  quattrocento  e  più  miglia,  a  settanta  miglia  al  giorno. 
Vbitò  Atene  (t  I,  p.  63,  64,  70,  103). 

I  primi  canti  del  PeUegrmaggio  di  Childe  Aroìdo  procurarono 
a  Byron,  autore  di  esso^  un  subito  e  maraviglioso  trionfo.  Ei  disse; 
Io  mi  svegliai  iota  mattina  e  mi  trwai  un  uomo  celebre.  In  tre 
giorni  venne  bisogno  di  una  seconda  edizione.  Byron  fii  allora  nel- 
l'Inghilterra  ciò  die  suolsi  colà  appellare  un  /eoite,  cioè  una  ra- 
rità del  tempo ,  una  curiosità  popolare.  Ad  acquistar  tanto  grido 
eontribuk  il  suo  grado ,  la  bellezza ,  la  gioventù ,  la  vita  romanze- 
sca,  il  suo  recente  ritorno  da  «terre  lontane,  il  suo  contegno,  le 
donne  che  lo  idolatravano ,  un  alto  ingegno  unito  al  fascino  di  av- 
venture e  di  splendide  doti  (  t.  I,  p.  i34  »  i35,  i36). 

Mise  in  luce  il  Corsaro^  ira  le  opere  di  quel  periodo  del  viver 
suo  la  più  fortunata,  della  quale  esitò  in  un  sol  dk  tredici  mila  e- 
semplari.  Ma  le  dolcezze  della  gloria  venivano  amareggiate  da  dis- 
gusti, da  tristezza,  da  sconforto,  anzi  da  una  quasi  disjperazione ; 
malanni  che  il  disordine  delle  famigliari  fortune,  i  vizii,  i  colpe- 
voli amori  raddossavano  per  avventura  su  quell'anima  sensibilis- 
sima. Per  lo  che,  tranne  le  poche  volte  che  trovavast  nelle  brigate 
d' amici,  ov'  era  compagnone  da  godere,  conduceva  solitario  la  me- 
sta sua  vita  in  casa ,  fino  a  non  uscirne  per  quattro  continui  giorni, 
leggendo,  scarabocchiando  versi  e  prose,  indi  bruciandole,  fuman- 
do, sbadigliando,  fantasticando,  sospirando,  bestemmiando ,  nutrei»* 
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dosi  per  pranxo  è  cena  diqualdke  biscottino  e  biediier  d'aequcK 
soda,  all'  intento  di  riparare  al  veleno  della  vita  sedentaria  e  di  rin- 
frescare il  sangue  con  tanto  strana  dieta.  RammaricaTasi  degli  anni 
Tcntisei  varcati ,  a  sua  detta ,  sensa  fratto;  dell'  avvenire  senza  scopo, 
né  speme,  né  desiderii;  del  troppo  precoce  saziamento  delle  sue  li- 
bidini (t  I,  p.  145,  i55,  i56). 

Prese  in  moglie  Isabella,  figlia  unica  del  baronetto  Milbank,  gio- 
vane ornata  di  prerogative  morali  e  di  spirito,  ricca  di  nobili  pa- 
rentele e  di  averi;  di  aspetto  piacevole,  se  non  bellissimo.  Dap- 
prima ebbe  Byron  una  ripulsa;  dopo  una  corrispondenza  episto- 
lare di  due  anni  Byron  fece  una  seconda  inchiesta,  e  fu  consen- 
tita. Soggiornava  egli  a  Newstead,  e  quello  stesso  giorno  in  coi  gli 
pervenne  l'annuncio  dell'adesione,  il  giardiniere  bell'abbazia  pre» 
sentogli  r  anello  nuziale  della  madre  di  Byron ,  già  da  mohi  anni 
smarrito,  e  allora  allora  rinvenuto  sarchiando  sotto  le  finestre  della 
stanza.  Le  nozze  della  madi^  sendo  state  infelici ,  fu  tenuto  per  pro- 
nostico della  infelicità  di  quelle  del  figliuolo.  Byron  impalmossi  di 
anni  27,  il  a  gennaio  181 5,  giorno  vaticinatogli  infausto  da  certa 
fattucchiera.  La  mattba  atri  presagi  contristavano  lo  sposo:  allo 
inginocchiarsi  tremava  qual  verga  agitata  dal  vento,  nulla  eì  ve- 
deva di  quanto  lo  intorniava,  e  proferì  solenni  parole  senza  sa- 
pere che  dicesse  (ti,  p.  i58,  iSg,  160,  161 ,  i6a).  Un  anno 
dappoi  si  separò  dalla  moglie  e  da  una  figliuolina  unica  per  nome 
Augusta  Ada.  Nessuno  ne  conobbe  mai  la  vera  cagione.  Si  aa  solo 
che  lady  Byron  di  consenso  del  consorte  trasferissi  ad  una  posses- 
sione recentemente  in  lei  pervenuta  per  eredità  materna ,  e  che  il 
16  gennaio  1816  giunta  colà  scrisse  una  lettera  afiettuosa  ai  marito, 
e  che  il  a  febbraio  successivo  il  padre  di  lady  significò  a  Byion 
eh'  ella  non  saria  più  ritornata  con  esso  lui.  Protestò  il  marito  con- 
tro sifiàtta  risoluzione,  ed  adoperossi  per  ricuperare  la  consorte  ;  in- 
darno. Fu  allora  che  il  poeta  dirottamente  piangendo  dettò  veni 
pieni  di  tenerezza  maritale  intomo  a  tale  evento ,  intitolati  ^deko, 
i  quali  fecero  dire  a  madama  di  Stael  che  «sarebbesi  contentata 
di  essere  infelice  come  lady  Byron  se  avesse  potuto  ispirare  al  suo 
sposo  addii  come  quelli  »   (t  I,  p.  168,  169,  170,  171,  179). 

U  nostro  valoroso  biografo  Nicolini  nel  volume  secondo  accom- 
pagna il  suo  protagonista  a  Brusseiles,  a  Ginevra,  nei  dintorni  e 
nella  vicina  ^a  Diodati,  ove  trasse  egli  placidi  giorni  solitaiii  vi- 
sitato soltanto  dal  rinomatissimo  poeta  Shelley  suo  concittadino;  e 
con  Hobbouse  dalla  Svizzera  lo  scoile  per  l'Italia,  dove  fece  prima 
stazione  in  Milano  festeggiato  da  Vincenzo  Monti,  da  Lodovico  De- 
Breme  e  da  altri  letterati  ;  indi  a  Verona ,  e  finalmente  verso  la 
metà  del  novembre  1816  in  Venezia  (t  II,  p.  i  sino  alla  p.  55, 
p.  39  ).  Fu  quivi  lord  Byron  impeciato  in  lascivie  laide  e  scanda- 
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lose,  delle  quali  il  nostro  Nicolini  ayvia.ana  narrazione  minata, 
spedita,  vÌTace,  leggiadra ,  tale  però  da  non  offendere  menomamente 
il  pudore.  Areva  Byron  concepito  il  disegno  di  passare  in  Vene- 
zia più  anni ,  forse  tutta  la  yita.  Golia  vendita  del  podere  di  New- 
stead ,  pagati  i  suoi  debiti ,  erasi  assicurata  la  rendita  netta  di  quat- 
tro mila  sterlini  all'anno,  oltre  i  grossi  guadagni  de'snoi  mano- 
aeritti  (t.  II,  p.  4>  ^  *^S-)*  "^^  spendere,  lo  sparnazzare,  lo  sfog- 
giare (scriye  il  Nicolini  nel  libro  terzo,  volarne  a,  p.  59),  il  ca- 
valcare, il  nuotare,  il  godere,  il  beneficare  cb'ei  faceva  a  Vene- 
zia ,  avean  già  fatto  di  lai  una  celebriti ,  una  popolarità.,  una  ri- 
cerca, un  leone  insomma,  per  dirla  all'inglese,  fra  que' buoni  fi- 
gli di  S.  Marco.  Le  dame  lo'  ambivano ,  i  giovani  alla  foggia  lo  cor- 
tcggÌA^ano»  i  letterati  lo  vbitavano,  la  AUbrizzi  scriveva  il  suo  ri- 
tratto. Si  sapealasoa  vita,  si  sapeva  il  suo  ingegno ,  si  conosceva 
il  suo  pensare,  si  cominciavano  a  conoscere  le  sue  opere». 

Continua  lo  storico  coli' usata  sua  firancbezza  di  stile  e  luci- 
dezza d' ordine  ad  esporci  i  novelli  amori  di  Byron  colla  contessa 
Gamba  Guiccioli  di  Ravenna ,  per  la  quale  ei  viaggiò  e  si  trattenne 
in  questa  città  ed  a  Bologna;  nei  quali  luoghi,  come  persona  co- 
spicua ,  fii  attirato  a  partecipare  con  trasporto  ed  efficaéia  alle  co- 
spirazioni di  qael  tempo.  Da  tutto  questo  rilevante  e  curioso  nar- 
ramento  procede  il  Nicolini  con  una  copia  di  dire  allettante  e  sciolto, 
che  nulla  lascia  a  desiderare ,  chiudendo  il  libro  IV  con  un  cenno 
sulle  molte  opere  scritte  da  Byron  in  questo  perìodo ,  cioè  quattor- 
dici canti  del  Don  Gùn^annij  cinque  tragedie,  la  Profexia  di  Dante, 
il  Mistero  cielo  e  terrai  la  Fisòme  del  gtudixio  ^  ¥ Isola^  il  Se^ 
colo  di  àronxOi  il  Difforme  trasformato ^  saggio  di  traduzione, 
prose  polemidie,  poesie  volanti  (t  3,  p.  109  e  seg. ;  p.  146  e 
seguenti  ). 

Coli'  uguale  allettamento  di  un  discorso  ordinato ,  forte,  facondo 
ci  racoonu  il  Nicolini  nel  libro  V  e  VI,  che  i  l'ultimo  del  terzo 
volume,  gli  ardimenti  magnanimi,  la  nobile  generosità,  i  pericoli, 
le  m^ttie  e  la  morte  stessa  cui  Byron  andò  incontro ,  cambiata  la 
penna  nella  spada,  per  cooperare  alla  libertà  della  Grecia,  la  quale 
risorta  pugnava  da  quasi  tre  anni  onde  ricuperarla.  Da  Genova  partì 
a  quella  volta  ed  approdò  a  Gefalonia;  per  febbre  infiammatoria 
eessi  di  vivere  in  Missolungi  il  19  aprile  18349  d'anni  37,  un 
anno  in  punto  dopo  aver  salpato  per  la  Grecia  con  intemo  pro- 
fetico antivedimento  di  dover  giungere  all'  occaso  in  sul  cominciare 
della  sua  marziale  carriera  (t  III,  p.  11 ,  ts,  i3). 

Il  Nicolini  compiè  un  lavoro  di  che  era  mancante  l'Italia, -ed 
in  guisa  degna  di  lui.  Tutto  l'opera  ripartito  in  sei  libri  manife- 
sta i  profondi  stadii  che  fece  l'autore  intorno  a  Byron  e  si  pre- 
sento come  la  più  possibilmente  finito  nella  parte  de' fatti;  e  tale 
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.  dee  al  certo  giadicani,  da  che  il  NicoUni  profitto  dei  gik  noti ,  e 
ne  ayrerò  ed  aggiunse  degli  altri  L' elocouone  è  nitida  ogoon , 
disinyolta  ed  italiana ,  tranne  alcune  parole  non  canoninate  ancora 
dall'autorità  dell'accademia  della  Gnuca;  e  nel  progresso  poidd- 
r  opera  ya  eziandio  acquistando  il  suo  stile  eleganza  e  splendore 
confacenti  ad  una  esposizione  di  gravi  ayyenimenti  ed  importanti 
particolari.  In  processo  di  tempo  se  ne  potranno  rintracciare  an* 
Cora  di  nuovi  ;  ma  la  yita  di  Byron  elaborata  dal  Nicolini  sarà  sena 
esitazione  la  più  perfetta  fra  tutte  le  uscite  in  luce  finora,  ed  ot- 
terrà sempre  mai  il  vanto  di  spassionata ,  istruttiva,  dilettevde. 

Avvocalo  GuHBATTiaTA  PAoan. 


Del  cusToononro  oti  bacu  sa  stTA.  Menunià  del  signor  lL  Lam- 
bruschini,  estraUa  dal  Giornale  agrario  colf  oìmuenxa  delT au- 
tore. -  Firenze,  tip.  della  Speranza,  i835.  —  In- 12,  di  pag.  110. 

La  memoria  che  annunziamo  è  scritta  dall'elegante  penna  dd 
signor  R.  Lambruschini,  nome  noto  ai  lettori  di  questo  RioogUtore, 
le  cui  pagine  egli  abbellì  parecchie  volte  co'  suoi  scritti,  e  caro  a 
quanti,  tenendo  presso  a'  progressi  della  civile  coltura  italiana,  ri- 
cordano i  nomi  di  que'die  si  adoperano  a  promuoverla.  Proce- 
dendo nella  sua  filantropica  missione,  il  signor  Lambruschini,  dalla 
istruzione  elementare,  alla  quale  ebbe  per  molto  tempo  yòlte  le  sne 
cure,  si  piegò  a  far  migliore  alcun  ramo  che  riguarda  la  pubblica 
economia;  e  ciò  perchè  non  v'abbia  parte  nella  quale  ei  possa 
essere  utile,  ove  ei  volonteroso  non  accorra.  Questo  libro  è  dettai» 
collo  spirito  che  suole  muovere  il  suo  autore  in  ciò  che  imprende 
a  scrivere:  la  maggiore  difiusione  delle  utili  cognizionL  E  vi  rte- 
sd  assai  bene:  giacché  qui  trovammo  eccellentemente  compendiati 
e  stesi  con  invidiabile  chiarezza  i  migliori  precetti  suU'alleyameote 
de'  bachi  da  seta.  Da  dove  ei  gli  abbia  tratti  e  a  cui  abbia  m  eie 
fare  mirato,  si  apprenda  da  queste  sue  parole,  colle  quali  pana  dd^ 
r  arte  in  proposito.  E  ciò  basti  per  fame  l' annuncio.  —  w  Qnest'  arte 
(quella  del  custodimento  de'badbi),  ei  dice,  non  è  inventata  a  capric- 
cio, non  è  una  stranezza  venuta  in  capo  ad  un  nomo,  che  non  abbia 
mai  visto  bachi  da  seta;  ma  è  il  flutto  di  una  grande  pazienaa  e  di  ma 
lunga  pratica.  E  noi  dobbiamo  esser  grati  di  cuore  a  qneUa  per- 
sona piena  di  talento  e  di  bontà,  che  ha  sudato  e  speso  per  an- 
maestrarci.  Questo  brav'  uomo  è  il  conte  Dandolo,  morto  pochi  anni 
sono,  e  pianto  da  tutti  i  buoni.  Io  metto  in  pratica  da  parecdù 
anni  le  sue  regole,  e  le  ho  sempre  trovate  giustissime.  Ho  pensato 
di  fare  un  servigio  a  tutti  quelli  che  allevano  bachi,  esponendo  in 
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brevi  e  chiare  parole  qaello  che  il  Dandolo  ha  scritto  in  più  ope- 
re e  Tolnminose.  Aggiungerò  qaa  e  ìk  qualche  eoserella,  ritroTata 
da  altri  dopo  di  lui,  o  die  lio  potuto  osservare  io  medesimo;  ma 
non  assicurerò  nulla  che  non  sia,  per  così  dire,  passato  per  le  mie 
mani,  e  di  che  io  non  possa  star  maUeyadoxt  «.        C.  A.  G-i. 

L'alba.  Poesie  e  prose  consacrate  ai  notfellì  sacerdoti  deltanno 
i835.  -  Milano,  per  Giuseppe  Crespi,  i835.  —  In-i6,  di  pa- 
gine vui-aa8. 

Buono  il  pensiero  di  questa  raccolta,  ma  non  buona  T esecuzione. 
Mentre  ci  aspetUvamo  vedere  un  seguito  d!  temi  tutti  morali  o  re- 
ligiosi 9  vi  trovammo  molti  argomenti  affatto  profani.  La  correzione 
della  stampa  negligentata ,  V  edizione  senza  il  corredo  d'una  incisione, 
che  pur  vuol  essere  un  componente  indispensabile  nelle  strenne. 

Ricompensa  a  questi  difetti  sono  però  le  belle  e  morali  prose  di 
Michele  Sartorio,  di  Clemente  Baroni,  diD.  M.,  e  le  poesie  origi- 
nali e  tradotte  del  Biava,  fra  le  quali  prime  nomineremo  di  preferenza 
la  bellissima  melodia  italica:  /  iArij  o  II  voto  scolastico  delia  Ut-- 
tura;  due  sentite  meditazioni  poetiche  del  già  nominato  signor  Ba- 
roni, intitolate:  //  pròno  canto ^  ed  Una  memorùi  (teffanno.  L'Or- 
fanoy  ode  di  G.  P.,  iniziali  di  un  nome  che  vorremmo  incontrare 
pi&  di  frequente;  La  Benedixjone  di  un  campo  santo  ^  di  G.  Fu- 
meo  *;  //  CrocjfissOy  sonetto  di  Carrer;  Una  ricordanxa^  melanco- 
nica canzone  d'Adele  Gurti,  gentilissima  e  notissima  scrittrice  mi- 
lanese ;  jlfojè  che  poco  prima  di  morire  sabUa  dai  monte  Nebo  la 
Terra  promessa  y  ode  saffica  di  A.  Z.;  la  Traduxfone  del  salmo 
cinquantesànOj  terzine  del  sacerdote  S.  P.  ;  ed  una  Cannone  sacra, 
dall'  inglese ,  di  Marcello  Mazzoni  ;  //  sacerdoxjò  di  D.  M.,  non  vo- 
gliono essere  messe  a  fascio  colle  brutte  cose  di  questa  strenna. 

Non  sono  nuove  le  ottave  di  Cesare  Betteloni,  come  non  erano 
nuove  quelle  poste  da  lui  nell'ultima  strenna  Yallardi ;  qualche  volu 
duri  ma  affettuosi  i  versi  della  Prim'ora  della  creatone  di  T.  B.; 
troppo  servili  quei  dell'amicala,  di  A.  InvemizzL 

Della  signora  AntonietU  Villa  abbiamo  vedute  altrove  alcune  poe- 
sie lodeyoli:  non  possiamo  ora  dire  altrettanto  delle  sue  odi  qui 

■  su  au  prora  dcIU  poco  «ccimiu  comaioM  qoMt'olUTa  del  profcnoro  Fumoe: 

a  Bkto  k  il  MoBo  di  morto  ;  o  qool  «hi  ging» 
Dolio  potrio  noi  porti  oiroer  —ero 
Che  Mhbooo  il  dofio  do'  raoi  lo  paago 
A  hoelÉfli  ««pottor  doo  il  di  ftilaro  »,  ce. 
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pubblicate,  il  Prigioniero  ed  il  Giglio^  ndl'ohiiiia  delle  «{ludi  non 
tappiamo  come  possa  essere  ritenoto  per  giiisto  decassilUbo  (pel  ¥cno: 

Basso  stemma  d'ìmpadioo  affètto. 

Ma  perchè  accanto  alle  stodiate  poesie  e  terse  prose  dei  Talenti  scnt- 
tori  nominati  di  sopra  si  posero  gl'improTrisi  del  signor F...,  die ,  per 
qaanta  iacilità  ti  presentino,  non  potranno  mai  essere  considerati  per 
belli?  Chi  legge  bada  ben  poco  se  il  libro  che  ha  tra  le  mani  sia  costato 
molta  e  lunga,  0  poca  e  brere  fatica  all'autore;  sibbene  osserra 
il  suo  merito  isolato.  Questi  Tersi  sono  preceduti  da  nna  lettera,  nella 
quale  aTremmo  Tolnto  meno  neologismi  e  francesismi  principalmente 
nella  chiusa. 

Quanto  abbiam  detto  del  signor  F. . . .  ripeteremo  degli  estem- 
poranei, che  qui  si  offiono,  dell' aTTOcato  Regaldi,  gioTane  d'in- 
contrastabile merito  e  di  non  Tolgari  qualità.  Ma  come  il  signor 
Regaldi  dà  buoni  frutti  improTTisando,  cosi  he  doTrebbe  dare  dei 
buonissimi  scriTendo  posato  ;  onde  lo  preghiamo  a  Toler  lasciare  d 
bene  per  l'ottimo.— Crediamo  nulla  faccia  più  torto  al  Tero  che  chia- 
mando, come  si  dice  in  nna  nota,  improTTisi  i  Tersi  del  proces- 
sore BiaTa ,  che  ti  presentano  tutti  i  segni  dello  studio  e  della  ri- 
flessione. 

Nulladimeno  tuoI  essere  data  lode  a  chi  concepì  l' idea  di  sosti- 
tuire a  tante  fìttili  poesie  Tolanti  questa  raccolta  che  speriamo  Te- 
der  continuata  in  aTTenire,  purgata  dalle  mende  che  pur  troppo 
abbondano  in  questa.  Igsauo  Gaivù. 


OroscoLi  sTOUCi  B  LBTTBiAMi  etUti  fid  mediti  di  Luigi  Gibrario,  uh 
rùiese.  -  Milano,  da  Placido  Maria  Yisaj,  i835.  -^  In-i6,  di 
pag.  3o4. 

Il  nome  del  caTaliere  Luigi  Gibrario  snona  tra  i  pie  gloriosi  onde 
oggigiorno  si  Tanti  il  Piemonte.  Deputato  agli  stndii  di  storia  patria, 
con  indefesse  ricerche  e  con  finezza  di  critica  ha  frugato  ne'  poi- 
Terosi  ardÙTii,  ed  ha  saputo  trame  fuori  preziosi  documenti  che 
giaccTano  o  ignorati  o  negletti ,  e  col  soccorso  di  essi  grandissima 
luce  ha  diffusa  sopra  le  antiche  nostre  Memorie.  Quanto  la  repub- 
blica delle  lettere  debba  essere  riconoscente  a  quegl'ing^ni  che  tol- 
gonsi  in  sulle  spalle  di  tali  fatiche ,  noi  dirò  io,  che  dascnno  sti 
Tede.  E  tanto  maggiore  obbligazione  debbono  tutti  al  signor  caTa- 
liere Gibrario,  il  quale  non  fri  solo  contento  di  spoderare  le  per- 
gamene; ma  con  bell'ordine  di  sposizione  narra  i  fatti,  e  ^i  ab- 
bellisce con  non  comune  Tennstà  di  stile  e  proprietà  di  diziooe.  Per 
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la  qual  cosa  sayio  fu  il  diyisamento  del  chiariuimo  signor  Defen- 
dente  Sacchi  di  raccogliere  ed  assembrare  in  un  corpo  le  scritture 
dell'illustre  suo  amico ,  le  quali  o  andavano  disperse ,  in  parte  per 
alcuni  giornali  letterarii,  ovreramente  in  parte  non  ancora  erano 
cute  pidbblicate.  -  Taluno  non  avrebbe  voluto  vedersi  riportar  per 
intero  né  la  sentensa  in  latino  che  dannò  a  morte  Agnese  Visconti 
€  Antonio  di  Scandiano ,  né  i  processi  del  Conte  di  Carmagnola, 
Lo  storico y  dicono,  deve  giovarsi  dei  documenti,  citarne  la  fonte 
onde  ha  bevuto  e  nulla  più:  la  gravità  del  suo  ministero  deve  acqui- 
atargli  fede  bastante  presso  i  leggitori,  senza  che  sia  bisogno  so> 
praccaricare  la  sua  narrazione  di  questo  latino  notariesco.  Alla  quale 
appuntatura  mi  pare  di  poter  rispondere  non  essere  stata  mente 
del  signor  Cibrario  di  volerci  fare  una  storia  ni  dell'Agnese  Vi- 
sconti, ni  del  Carmagnola,  sibbene  d'aver  voluto  ilbutrare  con 
inediti  documenti  il  deplorabil  caso  di  questi  due  infelicL  Comun- 
que peri,  malgrado  l'opinione  che  ne  porto,  possa  intomo  a  ciò 
parere  ad  altri,  ninno  i  che  possa  negare  essere  queste  due  scrit- 
ture ,  fra  quelle  del  genere  storico  del  cavaliere  Cibrario ,  le  più 
belle ,  le  più  polite  e  le  più  commoventi.  L*  infortunato  caso  del- 
l'illustre generale  de' Veneziani  i  dipinto  con  tale  vivezza  di  cólo^ 
rito  che  non  saprebbesi  desiderare  maggiore  ;  e  que'  documenti  ^ 
•tratti  da'  registri  del  consiglio  tremendo  dei  X  mi  svelano  tutta  la 
tenebrosa  processura  di  quel  tribunale  d'oligarchi.  E  chi  togliesse 
in  più  larga  tela  a  tessere  questo  fatto  in  un  romanzo  storico  (  il 
qual  genere  di  letteratura  sì  ampie  oggigiorno  ha  stese  le  ali  )  gran- 
demente obbligato  anderebbe  all'illustre  Torinese  che  gli  pose  in 
mano  le  fila  più  intricate  della  matassa ,  belle  e  sciolte  ;  U  qual  van- 
taggio se  avesse  potuto  conseguire  l'americano  Cooper,  non  sarebbe 
caduto  in  così  enormi  strafalcioni,  quando  nel  Èrtwo  ha  creduto 
di  dipingerne  i  costumi  di  Venezia  e  specialmente  l' inquisitoriale 
potestà. 

Oltre  queste  due  scritture  del  genere  storico,  altre  ve  n'hanno 
in  questo  volume  degne  di  commendazione  per  molti  rispetti,  ed  in 
modo  particolare  la  lettera  al  cavaliere  Giuseppe  Manno,  intomo 
r  Orarne  dei  cognomi^  dove  il  nostro  autore  mostra  non  solo  quanta 
pazienza  abbia  durato  nello  svolgere  le  antiche  memorie,  ma  quanto 
profondamente  siasi  intemato  neU'  arduo  ed  ingrato  studio  delle  eti- 
mologie, studio  che  suol  essere  accompagnato  da  tanta  noia. 

Ni  vi  pensate  che  essa  si  comunichi  anche  a  chi  legge  :  oh  no  1 
che  anzi  pare  essersi  proposto  (  e  non  altiimenti  doveva  fare)  il 
chiaro  autore  di  venire  in  soccorso  e  con  la  svariata  eradizione ,  e  con 
la  festività  della  locuzione  a  quegli  argomenti  che  più  sono  aridi 
per  propria  loro  natura.  -  Da  dieci  principalissimi  fonti  deriva  egli 
la  tanta  moltitudine  dei  diveni  cognomi: 
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i«  Da'  nomi  antichi  romani  o  conservati  o  richiamati  in  vita 
verso  il  mille;  oppure  dai  rari  cognomi  in  oso  presso  le  baibarc 
nazioni  che  devastarono  l'Italia;  a*  dalla  patria;  3**  daUa  behà  o 
laidezza,  o  da  altre  singolarità  notabili  della  persona;  4*  dai  so- 
prannomi imposti  0  per  ischerzo  o  per  contumelia,  significanti  k 
buone  o  ree  qualità  dell'animo;  5^  dai  soprannomi  o  dai  titoli  So- 
nore ;  6^  dai  nomi  de'  padri,  delle  madri o  di  altri  congiunti;  7*  dai 
titoli  delle  dignità  0  cariche  sostenute,  dalla  professione,  arti  o  me- 
stieri esercitati;  8®  dalle  sovranità,  terre,  giurisdizioni;  9*  da^ 
illustri  ùxd  operati,  da'  pericoli  superati,  dall'eccellente  riuscita  in 
alcnn'arte;  10^  dalle  insegne  ed  ioqirese  ab  antico  portate. 

Tra  gli  opuscoli  poi  di  genere  letterario  meritano  d'essere  eoo 
singoiar  lode  ricordate  e  le  ConMeraxfom  sopra  il  Petrarca  e  La 
bellissima  lezione  sopra  il  maravigUoso  sonetto  dell'Alighieri: 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare, 

il  più  bello  forse  che  vanti  la  ricchissima  nostra  letteratura  poe- 
tica. 

Che  se  il  cavaliere  Cibrario  negli  opuscoli  storici  ha  dato  a 
divedere  quanto  accurato  e  diligente  sia  nelle  sue  ricerche,  e  qui 
profondo  e  sottile  critico  nel  diradare  le  tenebre  and'  erano  awohi 
molti  (atti,  0  a  purgarli  delle  favole  onde  sono  imbrattati ,  nei  let- 
terarii  e  nei  due  sopraccitati  in  modo  singolare  ne  palesa  quanto 
squisitamente  senta  nell'amena  letteratura,  come  ne  assapori  le  pia 
soavi  delicatezze ,  e  come  sappia  farle  gustare  altrui  col  suo  discorsa 

Non  vuole  pur  essere  obliata  la  leggiadrissima  sua  novella:  In 
Gola dìKbis nel  Giura,  dov'è  molta  riccheiza  de* più  venusti  modi 
della  nostra  lingua,  senza  quella  manieratezza  in  cui  Unto  facìlmeute 
suol  cadere  chi  si  studia  di  essere  forbito. 

Chiudcsi  il  volume  con  alcuni  pochi  versi  giovanili  dell'autore^ 
i  quali,  per  quanto  mi  pare,  non  rispondono  al  merito  dell'altre 
cose:  sono,  quali  più  quali  meno,  privi  di  quel  calore,  di  quel  fuoco 
ond' animata  esser  deve  la  poesia:  sono,  in  breve,  versi  mediocri, 
e  la  mediocrità  poetica  che  cos'  è  mai  ì  Ci  confidiamo  che  non  giun- 
geranno al  chiarissimo  signor  cavaliere  amare  queste  ultime  nostre 
parole,  quando  sappia  che  non  per  un  mal  vezzo  di  pungere,  dai 
quale  per  istituto  abborriamo,  le  dettammo;  ma  per  amore  della 
fama  di  si  chiaro  scrittore  :  anri  onorandoci  egli  della  sua  preziosa 
amicizia,  abbiamo  per  questo  appunto  creduto  di  potere  con  più 
sincera  libertà  manifestargli  la  nostra  opinione.  G.  B-a 
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Gli  iPiTAFi  ou  camto  giuro  «1  novaaa  raccolti  e  pubblicati  dalta- 
òate  Carlo  Bacca  »  e  preceduti  da  un  proemio  del  medesimo,  - 
Vigevano»  preMO  la  Tipografia  vescovile»  1834.  — 111-8,  di  pag.  88. 

-  Ecco  no  buon  pensiero;  raccoglier  ia  uno  e  pubblicare  le  pie 
ricordanse  che  l'amor  congiunto  fa  porre  là  dove  dorme  il  capo 
dei  cari  parenti;  e  cosi  procurar  ad  esse  e  diffusione  e  durata  mag- 
giore. 

Però  il  signor  abate  Bacca  vogliamo  che  s'accorga  esser  dato 
per  giudizio  in  mano  d' uomo  avvezzato  a  far  il  pedante  co'  fan- 
ciulli» e  che  quindi  ardisce  venirlo  a  fiure  anche  con  esso,  consiglian- 
dogli» colla  sfiicciataggine  d'un  giornalista»  di  essere  nel  suo  scri- 
vere pia  piano»  più  schietto  e  piik  secondo  il  cuore:  non  tante  re* 
miniscenze»  non  tante  citazioni. 

Vogliamo  esaminare  una  pagina  del  suo  libretto?  Togliamo  la 
prima»  conservando  la  sua  ortografia. 

L*uomo  da  Dio  collocato  in  questa  lagrònosa  inaile  non  può  U 
suo  pensièro  daWidea  distogliere  della  morte* 

Quelle  parole  da  Dio  collocato^  ec.  non  si  vedono  qui  necessarie; 
il  pensiero  che  non  può  distogliersi  daWidea^  vi  par  egli  esatto? 
Poi  questa  idea  piglia  persona  e  comando»  seguitando  egli:  ònpe- 
rante  batte  di  continuo  al  suo  cuore  j  ed  è  questa  una  necessaria 
conseguenza,  che  trae  (qual  è  il  soggetto  di  questo  trae!)  dalla 
cognizione  della  sua  esistenza  j  e  tanto  è  a\^ncendata  ad  ogni  a- 
Xjsone  che  la  coscien:^a  lo  an^erte  che  ogni  istante  di  vita  è  un  passo 
alla  dissohu;wne. 

Qui  non  ci  pare  abbastanza  chiarezza. 

//  he\  fiorellino  che  vago  spiega  le  foglie  in  sul  mattino  e  muore 
alta  seraj  e  la  rubiconda  rosa  che  sbuccia  su  spinoso  stelo  e  sorge 
al  ceder  del  sole,  e  chiudesi  al  sopravvenire  della  notte ^  ed  umet- 
tata di  fresca  rugiada  alt  alba  dei  novello  giorno  si  riapre  a  re- 
spùri  di  leggiero  innamorato  x^^ro,  e  quindi  cade  colle  foglie  ap- 
passite al  suolo  in  sul  meriggio»  gli  danno  perpetua  legione  che  breve 
è  il  suo  giro  intomo  alla  terra  »  e  che  nel  periodo  di  pochi  anni 
la  vita  langue^  vien  meno  e  cessa  talvolta  in  mexj(p  delle  pSi  /u- 
singhiere  sperante. 

Il  primo  membro  di  questo  perìodo  era  stato  espresso  meglio  dal 
Monti: 

Quel  fior  che  sul  mattìn  si  vago  olezza  ^ 
E  lento  il  capo  in  sulla  sera  abbassa^ 
Avvisa  in  suo  parlar  che  presto  passa 
Ogni  mortai  vaghezza. 
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Dir  men  bene  del  Monti  non  è  un  peccato,  Ina  è  peooito  che  dii 
Yien  dopò  dica  peggio:  poi  la  seconda  parte  non  fa  che  ripetere 
la  prima;  né  alcuna  cosa  di  ciò  avvisa  l'uomo  che  sia  breve  il  giro 
intorno  alla  terraj  né  é  vera  la  vita  della  rosa  qual'  é  qui  descritti. 
Poi  questo  non  é  che  ripetere  il  già  detto  »  che  poi  tornasi  a  ri- 
petere né  pi&  né  meno  nel  periodo  seguente: 

Ogni  cosa  insomma  che  Cuomo  circonda,  ed  esso  vede,  f^* 
perle  che  det^  morire  o  tosto  o  tardi. 

E  poi  da  capo: 

.  Vnn  iHKe  wcessante  gli  dice  in  segreto  che  m  quest'orbe  m- 
cantato  passo  passo  avanxandosi  ogni  mortale  al  gran  giamo  si 
avvicina  deltmunortaUtà,  e  che  deWestasi  gioomidissana  dUla  vito 
in  cai  si  bea  guaggm,  morendo,  ogni  gioia  esala  e  sfiana. 

Se  il  signor  abate  ci  chiamerà  pedanti,  l'avremo  prevenuto  noi 
stessi:  se  dirà  che  pochi  libri,  messi  a  così  severo  esame,  reggerd>- 
bero,  dirà  egregiamente  ;  ma  noi  di  libri  tali  sogliamo  tacere.  Invitati 
a  parlar  del  suo,  volemmo  farlo  colla  schiettexza  d' un  amico,  per- 
ché avendo  trovato  qui  la  promessa  d'un  seguito  al  lavoro  presen- 
te, ci  godrebbe  il  cuore  d'aver  messo  il  signor  Racca  in  sull'av- 
viso, con  miglior  profitto  che  non  avrebber  fatto  le  lodi;  sicché  quel 
saper  fare  ch'egli  mostra,  lo  lasciasse  sviluppar  meglio,  cnrandob 
quanto  i  tempi  richieggono ,  le  forme  esteriori ,  e  quella  proprietà 
di  dizione,  e  quella  verità  di  sentimento,  senza  cui  non  può  ava 
efficacia  uno  scritto. 

£  chi  scrive  di  sepolcri  conviene  si  ricordi  che  entra  in  con- 
correnza con  Foscolo,  e  Pindemonti,  e  Torti,  e  Arici. 

Tenga  il  signor  Racca  la  promessa,  che  non  la  patria  sua  sol- 
tanto glien'avrà  obbligazione:  come  noi  facciamo  voti  che  l'esempio 
suo  non  rimanga  senza  imitatori. 

Ecco  intanto  alcuno  degli  epitafi  che  m^lio  ci  aggradirono: 

P. 

lULioLo  ciiomo 

8C1TUL0   PUBLLULO 

QUI  BUOAIITl   ACTlOmi 

OllHIUlf  AHOUII  ZLICUIT 

MATia  OOUHTISSnU 

AIO  DULCICULUM   MIBI   COaCULUM 

ADBMPTUM    rUlT 

VII   U>.   lUH.   AH.   KDCGCZZV 

AVI 

AMINOLA  UUAULA 

VIZIT  A».   UOVIM 

TAMTUII 
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GAUDENZIO    TOSCANI 

IMPLOEA    DA   DIO 
LA   PACI    DB  GIUSTI 

A    DIONIGI    VERNIEI    DA    LIONE 

.    UOMO    DI    CANDIDO    CUORE 

DI    POCHE    MA    ASSENNATE    PAROLE 

E   DELLA   PROLE   EDUCATORE    SOLERTE 

CHE    BRAMANDO 

STARE    CO    SUOI    PIO    CARI 

SI    COME    IN    VITA  , 

ANCHE    IN   MORTE    CONGltmTO 

GENTILIZIA    VOLLE    LA    TOMBA 

ISABELLA    DUBOIS    CON    SENOFONTE 

IL    VOTO 

DEL    MARITO    E    DEL    PADRE    COMPIVA 

E    QUESTO   DOLOROSO    RICORDO 

SAGRAVA 

VISSE   AN.    LUI   MIGRÒ    AL    SIGNORE 

IL    II    MAGGIO   BIDCCCXXIX. 


Libro  di  novelle  ,  e  dialogo  tra  un  pedante  ed  il  medio  evo.  Dih,  G. 
-  Torino,  presso  Giuseppe  Pomba,  i835.  —  In-i8,  di  pag.  iSa. 

Sotto  le  iniziali  che  fregiano  il  frontispizio  di  questo  libro  si 
cela  un  nome  illustre ,  che  possiamo  rivelarlo  senza  scrupolo ,  per- 
chè vediamo  in  un  volume  stampato  in  Milano  dal  Visaj ,  che  rac- 
coglie le  opere  dello  stesso  autore ,  il  dialogo  tra  il  pedante  ed  il  me- 
dio evo  ;  dunque  è  il  cavaliere  Luigi  Gibrario.  -  Queste  novelle  ri- 
velano a  un  tempo  e  lo  storico  e  Y  uomo  degli  alletti  più  squisiti  : 
sono  sei ,  quattro  storiche ,  due  d*  invenzione.  U  Duello  di  Gerardo 
dì  Sùwagéj  argomento  svolto  anche  da  Dumas ,  ne  accenna  la  di- 
versità che  corre  fra  due  scrittori  nel  considerare  la  novella  sto- 
rica: Dumas  si  vale  di  un  fatto  per  titolo  d'una  invenzione,  per 
descrivere  una  vendetta  gelosa ,  passione  a  lui  prediletta  :  in  lui  tro- 
vate romanzo  e  poesia,  ma  poca  storia;  Gibrario  invece,  colla  scorta 
dei  documenti  contemporanei,  riduce  il  fatto  in  azione  drammatica; 
ma  scrupoloso  non  vi  aggiunge  che  quanto  valga  à  rannodarlo:  i 
suoi  personaggi  sono  quaU  apparvero  al  duello,  le  passioni  quelle 
che  si  svolsero  in  quel  momento  ;  non  vi  è  il  poetico ,  non  il  fan- 
Ricociu  iTAiit  s  8TR.  Auno  U,  Parte  I.  59  . 
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tastico :  vi  è  la  verità  storica,  la  verità  che  è  consentanea  all'umana 
natura. 

Delle  altre  novelle,  pietoso  è  il  caso  S Ida  d'jércondèbj  cu- 
rioso il  Piccolo  maestro  Giovanms  fantastica  e  d'invenzione  Imi- 
steri  dz  Malciaussiai,  in  tutte  personaggi  e  fatti  che  l'autore  attinse 
dalla  storia  e  tramutò  in  novelle  con  più  libertà  che  non  usasse  colla 
prima. 

La  gola  di  Klus  e  L'ìiomo  dei  ma,  sono  descrizioni  di  caratteii 
spettanti  al  nostro  secolo  ;  novelle  scritte  con  buon  italiano,  e  eoo 
gentilezza  di  affetti.  Giova  sperare  che  Gibrario  ne  faccia  sovente 
di  questi  doni,  ma  che  al  tempo  stesso  prosiegua  a  dame  il  pro- 
prio studio  sul  medio  evo,  che  nel  suo  dialogo  ha  descritto  con 
tanta  originalità ,  e  nella  storia  di  Ghieri ,  e  in  quella  delle  finanie 
della  monarchia  di  Savoia  ha  propriamente  rivelato  con  nuova  fi- 
sonomia  e  verità.  È  indubitabile  che  Gibrario  è  fra'  primi  di  quella 
schiera  che  intendono  alla  rigenerazione  della  scuola  storica  in  I" 
talia;  giova  che  il  tolgano  ad  esempio  quelli  che  almeno  intendono 
di  giovare  al  loro  paese  additando  altrui  quale  sia  stato  :  in  on 
secolo  indifferente ,  commettiamo  almeno  coli'  esempio  de'  nostii  pa- 
dri, una  educazione  storica  ai  figli  nostri,  e  in  tutto  non  potremo 
vergognare  d'aver  vissuto  oscuramente, 

D.  Sacciu. 


Digiti 


izedby  Google 


Etuteta  jcrtttca  ^e^trattìero* 


Li6  HisTOMirris  dk  tallibiamt  SB5  làAvt.  tstorielle  di  TaUemant 
(Ics  Réaux,  Memorie  da  servire  alla  stona  del  secolo  XVII  j 
pubblicate  su  t  autografo  medito  dai  signori  Monmerqué,  de 
Ghateaugiron  et  Taschereau.  -  Parigi,  presso  Alfonso  Levayas- 
«eur,  1 833-35.  — i  Sci  voi.  iii-8,  di  pag.  432,  448,  448,  444 , 
408,  416. 

Altroye*  sul  conto  di  quest'opera  abbiamo  scritto: 
««TaUemant  des  Réaux,  colto  personaggio  del  secolo  decimosef-' 
timo  (  diverso  da  quel  Tallemant  che  ridusse  in  un  cattivo  iran« 
cese  le  F'ite  di  Plutarco,  e  da  quell'  altro  d' egual  nome  che  scrisse 
il  Viaggio  deU^ isola  d^ anwre\  trovandosi,  a  quanto  pare,  nella 
famiglia  Rambouillet ,  di  cui  parla  con  tanta  cognizione  ed  amore^ 
raccolse  alcune  storielle ^  come  egli  le  intitolò,  sulla  vita  privata 
dei  personaggi  più  illustri  di  que'  tempi  nella  corte  di  Francia.  Que- 
sto suo  lavoro  rimase  manoscritto  nella  biblioteca  reale  fino  ai  no- 
stri giorni,  e  vi  sarebbe  rimasto  ancora  se  a  Monmerqué ,  a  De  Gha- 
teaugiron e  Taschereau  non  fosse  panito  bene  renderlo  di  pubblico 
diritto,  soccorrendolo  con  note,  illustrazioni  ed  aggiunte  m. 

Ghi  poi  volesse  un'idea  di  questo  lavoro  potrà  ricavarla  dalle 
seguenti  parole  dell'autore:  «Ghiamo  historiettes  questa  raccolta, 


t  Caralleri  »loriri  per  Mnrire  d*  illnitrasimic  al  rrgno  d'Cnriro  IV  e  di  L«igl  Xlll,  còirf- 
piiali  da  Iguasio  GaniJk.  •  Milano,  pr«9M  Antonio  Fortitnalo  Stella  e  Figli.  —  Ihie  toI. 
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per  non  essere  se  non  brevi  memorie  senza  alcun  legame  fra  loro, 
ne  altro  riguardo  fuorché  quello  delle  epoche ,  perchè  non  nasca 
confusione.  Mia  intenzione  è  di  scrivere  tutto  ciò  che  intendo  e  in- 
tenderò di  piacevole  e  degno  di  essere  notato  ;  ed  ho  in  animo  di 
scrivere  il  bene  ed  il  male,  senza  dissimulare  la  verità,  e  senza 
servirmi  di  quanto  si  trova  nelle  storie  e  nelle  memorie  stampate. 
E  lo  fo  tanto  più  liberamente,  perchè  so  che  questi  scritti  non  an- 
dranno alla  luce,  quantunque  vi  possa  essere  molto  utile  per  en- 
tro, non  volendo  che  fame  un  dono  ai  miei  amici,  i  quali  da  tanto 
tempo  me  ne  pregano.  Del  resto  io  ritornerò  sovente  suUe  Memo- 
rie che  ho  proposto  di  scrivere  intorno  alla  reggenza  di  Anna  d'Au- 
stria, 0  per  £r  meglio  intorno  all'amministrazione  del  cardinale 
Mazarino,  le  quali  continuerò  fino  a  che  egli  terrà  il  governo,  se 
mi  verrà  dato  di  poterlo  fare ....  Questo  è  il  mio  disegno.  Darò 
principio  da  Enrico  il  Grande  e  dalla  sua  corte ,  per  incominciare 
con  qualche  cosa  d'illustre  «*. 

Pare  che  l' autore  siasi  proposto  di  rovesciare  la  fama  di  quanti 
uomini  illustri  furono  a'  suoi  tempi  e  nella  sua  nazione.  Maldicente^ 
sempre  maligno  interprete,  mette  in  luce  i  difetti  delle  conversa- 
zioni ,  delle  corrispondenze  letterarie ,  degli  amichevoli  ritrovi  Nei 
letterati,  fra  cui  Balzac ,  Menagio ,  Ghapelain ,  Goudeau,  Yoitnre,  ce, 
trovi  persone  stucchevoli  nel  conversare ,  avidi  di  lode ,  accattabri- 
ghe ,  critici  arrabbiati  e  bordellieri  ;  nei  ministri,  fra  cui  Gondno 
Concini,  Sully,  Richelieu,  Mazarino,  uomini  crudeli,  venali,  am- 
biziosi. Enrico  IV,  un  donnaiuolo,  fetente;  Luigi  Xm,  un  bacchet- 
tone, raggirato.  Fate  il  vostro  conto  delle  belle  cose  che  dice  delk 
signore  donne  dovendo  parlare  di  tempi  ed  in  tempi ,  di  una  cxaVt 
e  in  una  corte  in  cui  la  cortigiania  era  portata  alla  piò  scaltra  raf- 
finatezza ,  e  il  serventismo ,  le  amorose  conispondenze  divenute  un 
elemento  necessario  all'  esistenza.  Guai  se  la  società  fosse  ital> 
mente  quale  ce  la  dipinge  Tallemantl 

Lo  stile  prolisso  e  difficile  ;  qualche  volta  però  naturalezza  di  dia- 
logo. Fra  innumerevoli  avventure  di  poco  momento ,  fra  nn  ribocco 
di  galanti  racconti,  potrai  leggerne  qualcuno  con  innocente  ccmipia- 
cenza;  fra  molte  pagine  di  ninn  momento,  qualche  volta  ti  abbat- 
terai in  alcun' utile  lezione. 

0  libro  è  sparso  qui  e  qua  di  poesie,  le  piò  di  esse  popolari, 
delle  quali  un  saggio  daremo  in  questa,  che  abbiamo  procarato  di 
tradurre ,  conservando  il  più  possibile  la  sua  natura  popolare.  Cor* 
rea  questa  canzone  fra  la  plebe  parigina  del  seicento,  ed  alludeva 
ai  casi  d' una  donna ,  che  per  le  sue  galanterie  era  stata  obbligata 
a  vestirsi  fogliantina,  religione  di  mendicanti  dell'ordine  di  san 
Bernardo. 
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9i3 


LA  FOGLIANTINA. 


Fra  I«  diM  «  le  tra  ore 
Biaaomv*  «  Stata  Crae« 
11  tonor  di  questa  Toec: 

-  Date  aiata  «ll'acÀmta, 
Che  nel  cbioetro  è  traMÌMUI 

Ecco  giungere  Caroato, 
V»rù  ia  meato  eoa  «a  lalto  , 
BMlanuado  fian»  ad  alio  : 

-  Una  donna  aaatnrtta 
Sia  nel  ohioelro  tratcÌBata! 

-  Tale  è  aduaqua  la  doloaiaa 
Che  «erbate,  o  odo  ngaore , 
Di  cognata  al  caldo  amore? 

-  Che  eogina ,  cbe  cognata? 
Sia  nel  ebiottro  trudaata! 

Pollo  epoio  aopcaggiaalo 
Legge  in  TÌao  la  fiereisa, 
E  proaieM  lo  aeearetaa , 

-  Salra,  o  apoao,  l'accorata 
Che  nel  ebioatro  »  iraaaiaatal 


Vaaaé  gionge  ia  qnell'  iitaate  • 


Cbo  i  Tieia  daata  a  ramoic. 
•>  Date  aiuto  all'accorata. 
Che  nel  chiostro  è  traacinata» 
»  B  boBchiè  già  data  ia  braccio 
Io  mi  foaai  ad  (»gni  amoie. 
Non  potrei  aoniir  rancore  ; 
PerobA  fei  U  damerina, 
SoB  ▼tttita  fegliantiaa? 

-  Una  banda  iaatniata 
Di  bargelli  e  di  aergeati , 
Chinao  il  eaore  a'  miei  lamenti. 
Per  na  soldo  o  naa  aMuina 
Mi  eoadm»  fogUaatiaal 

-  Cava  doaae ,  che  a  Parigi 
I  miei  lagni  ascolterete, 

I  Buiiti  ognor  teaaeto. 
Che  chi  la  la  damerina 
Sarà  fatta  fogliaatina  ! 

loHAZio  Cauto. 


L'ÀiiosTE.  RoLAHB  FoBRux.  — -  L' Orlando  Furioso  dell  Ariosto,  tra^ 
dotto  in  uersi  francesi  dal  barone  de  Frénilly.  -  Parigi ,  presso 
Michaud.  —  Quattro  volnmi  in-8,  di  pag.  1480  complessivamente. 

Se  c'è  poema  che  meriti  essere  tradotto  in  francese  per  gloria 
nazionale  certo  è  V  Orlando  Furióso.  Perchè  mai  l'Ariosto  non  ab- 
bia saputo  o  voluto  sceglier  al  suo  canto  qualche  soggetto  italiano 
noi  vogliamo  cercare  ora;  e  forse  verrà  volta  che  toglieremo  ad  esame 
severissimo  quel  divino  poema,  con  tanto  maggior  franchezza,  quanto 
che  qualsivoglia  verità  detta  in  proposito  di  cosi  insigne  lavoro  po- 
trebbe giovare  forse  altrui,  ma  non  scemare  menomamente  la  glo- 
ria dell'autore.  Fatto  è  però  che  a  favor  della  Francia  non  solo  l'A- 
riosto cantò  il  vero,  ma  finse  del  falso,  finse  intera  un'azione,  di 
cui  nulla  aiTatto  ricorda  la  storia.  Dico  finse,  e  dovea  dire  adottò, 
giacché  tutto  il  fondo  (cosa  nota  persino  ai  ragazzi)  l'Ariosto  lo 
tolse  dai  poeti  e  romanzieri  che  lo  precedettero. 

Che  poi  la  finzione,  tutta  libera  com'era,  non  sia  riuscita  più  de- 
gna, più  completa  della  storia,  potremmo  a  mille  prove  dimostrarlo  : 
ma  basti  qui  l' accennare  il  carattere  di  Carlo  Magno.  Questo  nella 
storia  è  uno  de' più  grandi;  un  sole  di  mezzo  alle  tenebre;  guer- 
riero e  legislatore,  politico  e  conquistatore,  che  distrugge  e  rinnova, 
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guerreggia  e  pacifica;  fa  tra  T universale  barbarie  sorgere  ima pic- 
coce  intempestiya  civiltà ,  si  raccoglie  intorno  quanto  fior  di  leneie 
e  di  scienze  possiede  il  mondo;  fa  tremare  Sassoni  e  Longobardi, 
Desiderio  e  Vitichindo;  conosce  l'importanza  de'  pontefici  romani, 
né  però  s'avvilisce  innanzi  a  loro;  rifonna  il  clero ,  i  tribonali,  la 
milizia;  fonde  cento  popoli  in  un  popolo  spio,  che  coli' impelo  di 
sua  volontà  strascina  a  grandiose  imprese,  e  comincia  una  serie  bm- 
gbissima  d' imperatori ,  fra  i  quali  non  so  qual  possa  collocarsela 
a  fianco. 

Se  lo  cercbiamo  invece  ne' poemi  romanzeschi  e  nell'Ariosto,  e' 
somiglia  ad  uno  dei  degenerati  rampolli  delle  razze  vecchie,  scbu 
carattere  proprio,  voglioso  di  far  nulla,  di  cingersi  del  fasto  d'una 
corte  voluttuosa  e  giovarsi  del  valore  di  prodi  quasi  indipendend. 
Uno  scaltro  lo  inganna  grossolanamente  ;  un  valoroso  l'insalta  im- 
punemente; la  spada  e  lo  scettro  abbandona  a  chi  li  sa  cogliere;  dà 
ordini  che  non  sono  obbediti;  trova  in  discordia  i  suoi  paladini  e 
non  vale  a  metterli  in  pace  ;  ha  bisogno  estremo  di  loro ,  ed  essi 
invece  d' ascoltar  la  sua  chiamata,  finiscono  coU'anni  le  private  que- 
rele ;  né  giunge  a  racquistare  la  compromessa  potenza  se  non  sa- 
grificando  la  propria  dignità. 

Questo  non  è  certamente  il  maggior  peccato  dell'Ariosto,  die  pure 
a  malgrado  di  tanti  difetti ,  non  cesserà  d' essere  maravigUoso.  Ma 
l'infinita  varietà  di  stili  e  di  toni  ch'egli  assume  con  quasi  eguale 
padronanza,  rende  estremamente  malagevole  il  fame  una  traduzione 
in  qualunque  lingua.  Non  se  ne  sgomentò  per  altro  il  signor  de  Fré- 
niUy ,  che  vi  si  accinse  in  quella  giovane  età ,  quando  nulla  pare 
impossibile ,  e  la  compì  dopo  trentacinque  anni  di  una  fiitica ,  che 
nel  secolo  nostro  a  molti  parrà  inconcepibile.  Noi  guardando  solo  ai 
risultamenti,  e  non  volendo  sofisticare  su  molte  minutezze,  troviamo 
assai  commendevole  l'accennata  traduzione.  Segui  una  maniera  af- 
fatto libera,  talvolta  fin  troppo;  giacché  non  solo  ommette  i  con- 
cettini,  i  giuochi  di  parole  e  simili,  ma  talvolta  compendia  in  lie- 
vissimo dei  lunghi  tratti.  Blostra  anche  di  avere  troppo  spesso  a 
memoria  la  PuicelU  di  Voltaire  :  intendiamo  ne'  sali  e  ne'  motti ,  noo 
già  nelle  oscenità,  ove  con  buon  accorgimento  gettò  anzi  no  velo 
sulle  sconcezze  del  Ferrarese.  C 
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ESPOSIZIONE  DI  BELLE  ARTI 
NELLA  PONTIFIGU  BOLOGNESE  ACCADEMU 

DEL  MAGGIO  ISSaS. 


Nella  illustre  città  di  Bologna,  ove  le  arti  belle  sempre  vi 
tennero  magnifica  sede ,  riful^  anche  in  quesi*  anno  quel  genio 
nazionale  eoe  rende  i  Bolognesi  distinti  fra  i  popoli  più  colti 
ond*  è  superba  la  nostra  bella  penisola.  —  E  nella  patria  ove 
le  Lavinie  e  le  Elisabette  splendettero  di  luce  immortale  y-  tut- 
tora veggonsi  illustrare  le  avite  glorie  moke  nobili  signore, 
cbe  agli  agi  domestici  unendo  la  beltà,  la  giovinezza  ed  il 
genio  y  sanno  infondere  nelle  loro  opere  pittoriche  tutte  quelle 
attrattive  di  amabilità  e  d' ingegno  cui  la  natura  fu  loro  ge- 
nerosa dispensatrice. 

11  cavaliere  Filippo  Agricola  presentò  all'esposizione  sud- 
detta un  quadretto  di  cosi  gentile  avvenenza  e  ricco  di  tanta 
verità,  da  illudere  al  primo  vederlo  e  scorgervi  per  vera  una 
graziosa  bambina  che  tutta  calma  sorride  col  più  dolce  sguardo 
nella  pace  di  una  cara  innocenza. 

Un  vago  giovinetto  cacciatore  che,  sperdendosì  in  una  valle, 
s^  avviene  nella  fonte  detta  d' Acheloo ,  e  specchiandosi  in 
essa ,  s^  innamora  delle  proprie  sembianze ,  non  è  egli  quello 
sventurato  Narciso   della  figivola,   cui  tutto    di  si  ripetono  gli 
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esempii  in  alcuni  de'  nostri  vaghi  zerbinotti  del  bel  tempo  ? 
Un'  improvvisa  morte  puniva  qael  figlio  della  bvola  ^  un  lan« 
gttore  simile  a  quella  in  tutte  le  fiicoltà  delPing^o  e  del- 
r  anima ,  punisce  i  moderni  Narcisi  della  nostra  eti.  L' an- 
trice  di  questa  vaga  dipintura  ad  olio,  pregevolissima  per  ogni 
merito  d'arte,  è  la  marchesa  Iffouta  Ajbtgsleixi  nata  BEanvocua 

La  giovinetta  Ebe  ministrante  nettare  all'aquila  in  nappo 
d' oro  j  è  un'  invenzione  semplice  e  granosa  della  lodata  ognora. 
«  Gli  artisti  la  commendano  oltremodo  per  limpidezaa  di  pen- 
nello e  per  grazia  di  forme  ^  fi  il  loro  giudizio  è  sempre  pa- 
rola di  conforto  n. 

Segue  della  stessa  una  piccola  Leda  tratta  da  un'  invenrione 
del  Correggio.  Vi  aggiunse  una  bella  copia  da  Benvenuto  Tizio, 
detto  il  GaroCamo,  figurante  una  devota  Bladonna  con  Cristo 
bambino^  e  più,  espose  una  Santa  martire,  che  F  arte  della 
gentile  pittrice  seppe  derivare  dal  gran  Ludovico ,  padre  della 
saggia  scuola  bolognese.  -  Se  ne  lodò  la  fluidità  dd  pennello, 
la  verità  delle  tinte,  l'espressione  degli  occhi,  il  respiro,  e 
fin  anche  il  sangue  che  pare  scorrere  nel  collo  e  nelle  mani. 

Ha  Bologna  una  sublime  Vergine ,  fira  l' altre  molte  dd  pa- 
tetico Guido,  la  quale  si  ammira  per  una  delle  più  rinomate 
pitture  nel  tempio  di  quella  città  denominato  da  S.  Bartoloflh 
meo.  Ebbene,  di  tale  pittura  la  predetta  signora  olBeri  pare 
all'  esposirione  una  lodevole  copia. 

A  tanta  operosità ,  a  tanta  grazia  d'  insegno  e  copia  di  sa- 

re  pittorico,  feccia  lode  l' Italia  tutta ,  che  ben  si  compiace 
vedere ,  anche  nel  sesso  gentile ,  non  mai  estinto  quel  raggb 
di  genio  italiano  che ,  attraversando  i  secoli ,  sempre  vivo  e 
splendente  ne  appare  davanti  agli  occhi. 

Il  signor  Besteghi  Andrea,  giovine  alunno  dell'Accademia, 
trasse  con  lodevole  disegno ,  buon  e£fetto  e  disinvolto  pennello 
da  un  fomoso  quadro  del  Guercino ,  un  putto  pieno  J&  vita  e 
leggiadria. 

BuLDRun  RnfALDO  dipinse  Arianna  consegnante  a  Teseo  il 
gomitolo  onde  ritrovare  la  via  d'uscita  dal  labirinto.  *  il 
fotto  è  mitologico,  e  quindi  non  simpatico  a  tatti  gli  ocdii 
moderni  ;  ma  quando  1'  arte  è  ispirata  dal  genio ,  e  lodata  per 
molta  espressione  pittorica  e  per  altrettanta  floridezza  di  colo- 
rito, come  questa  è  del  signor  Rinaldo  Buldrini,  aUora  spa- 
riscono tutte  le  prevenzioni  di  scuole  classiche  o  romantiche , 
e  si  dà  il  giusto  merito  al  soggetio  ed  all'artista. 
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Bvsi  ]$Miuo  Studiò  amorosamente  due  Angioli  colossali  della 
Cunosa. Pietà  di  Guido,  li  mostrò  al  pubblico,  e  ne  ottenne 
incoraggiamento  ed  elogi. 

U  prussiano  Catel  Frakcesco  da  una  campagna  di  Napoli 
trasse  un  soggetto  in  costume  de^ nostri  giorni,  presentando 
in  piccola  dipintura  tre  donne  sotto  di  un  portico,  presso  di 
una  lucerna  che  le  illumina,  in  atto  di  prestare  orecchio  ad. 
un  suonatore  di  mandola  ,  il  quale  forse  improvvisa  alcuna 
vaga  romanza.  *  L' aria ,  V  acqua ,  il  monte ,  il  costume ,  in* 
dicavano  il  soggetta  essere  tratto  dalla  bella  Partenope.  Ove  ciò 
non  sia ,  non  importa  y  la  dipintura  è  di  molto  effetto  ,  e  la 
lode  presente  conforterà  Fautore  a  maggiori  dimensioni  e  soggetti  ■• 

Cegcou  Raffaello  esibì  la  mezza  figura  d*  un  giovane,  che 
piacque  per  vani  titoli ,  ma  si  giudicarono  le  carni  non  molto 
felicemente  impastate. 

Frulli  Achille,  giovine  di  assai  verde  età,  pose  alP espo- 
sizione cinque  lavori  alFolio,  ritratti  e  copie.  Dalla  sua  età, 
dalle  sue  disposizioni  e  buon  volere  si  trassero  ben  fondati  au« 
gurìi  pe^suoi  felici  progressi. 

La  Ghedini  Carolila,  ch^é  al  primo  fiore  della  giovinezza, 
dipinse  con  tanta  forza  e  con  maggiore  valentia  una  copia 
della  Cunosa  Sibilla  del  Quercino,  detta  di  Gampi4oglio,  che 
venne  generalmente  ammirata. 

CvANBALiRi  Antonio  fu  vago  di  presentare  un  soggetto  mi- 
tologico. Piacque  per  la  buona  disposizione  del  chiaro'scuro^ 
la  fomchezza  del  pennello  e  P  ottima  invenzione. 

Manara  Givsepfe  fece  vedere  quattro  copie  di  mezze  figure 
£unosissime.  •  Sopra  le  altre  si  distinse  P  effigie  del  gran  Gali- 
leo :  apparve  bella ,  viva ,  inspirata. 

Masina  Cesare  mandò  alP  esposizione  da  Firenze  il  proprio 
ritratto ,  affinchè  di  lui  che  tanto  ama  la  patria  essa  non  di- 
mentichi le  sembianze.  Vi  univa  copia  del  ritratto  di  Rubens , 
imitato  per  quanto  il  consentono  le  difficili  pitture  di  questo 
grande.  Dipinse  altresì  s.  Andrea  che  adora  la  croce ,  mentre 
i  manigoldi  lo  spogliano  della  veste  per  esporvelo  martire.  E 
picciola  copia  di  Carlo  Dolci,  dove  P espressione  e  P esecu- 
zione sono  preziose.  -  Nel  proprio  ritratto  del  pittore  si  rav« 
viso  buon  disegno  e  pari  effetto. 

<  Onde  conciliarci  U  fede  nell*  lodi  cb«  ««poniamo,  IroTÌamo  gin«to  far  paleso  a' nostri  lettori, 
come  «Me  fnrono  dedotte  da'giomali  bolognesi ,  ed  assienrate  sai  Toti  de' più  nobili  artisti  di 
qiMlla  città,  cni  para  appoggiò  U  gemilo  ma  reUnone  il  «igaor  SaWaton  Muai  bologMM. 


Digiti 


izedby  Google 


giS  ALBUM   ITALIANO. 

Muzzi  AsTOBno  tolse  dalP  istoria  romana  un  soggetto  inte- 
ressantissimo e  nuovo,  e  lo  trattò  con  sufficiente  espressioiie , 
discreta  movenza  e  passabile  colorito  nelle  carni  e  nelle  vesti 
delle  figure.  Ad  alcuno  parve  die  questo  artista  segua  k  ma- 
niere della  vecchia  scuola  d'Italia. 

Mozzi  Fausto  ha  dipinto  un  ritratto  di  donna  grande  al 
naturale,  nel  quale  s'  attenne  alla  maniera  del  Forabosco. 

PrimodI  Cabouha.  Ecco  un'altra  giovinetta  signora  che  di« 
mostrò  né'  suoi  lavori  quanto  possa  lo  studio  dalr  ingegno  ain- 
tato,  -  Ripetè  l'istoria  di  un  santo  che  dispensa  elemosine, 
lavoro  di  classico  pennello.  In  questa  copia  è  mostrata  assai 
bene  la  forza,  l'anima  e  la  maniera  delP  originale.  -  Si  vide 
pure  della  stessa  una  Flora,  piena  di  luce  e  d' un  grazioso  ef- 
fetto. -  Eccellentemente  copiò  un  bellissimo  ritratto  del  Wan- 
dick ,  e  trasse  dal  vero  quello  dell'  esimio  professore  Mondiui.  • 
Studiosissima  dell'  arte ,  questa  rara  giovinetta  sa  cangiare  molte 
maniere  e  cogliere  in  tutte  V  ottimo  onde  perfezionarsi. 

La  marchesa  Raggi  Giovanna,  nata  Spinola,  ammirando 
uno  dei  primi  fra  i  molti  preziosi  quadri  ond'  è  splendida  la 
reale  galleria  di  Cario  Alberto  di  Sardegna ,  si  dilettò  ritrsme 
l'interessante  soggetto.  È  Pietro  che  negò  di  conoscere  Cristo, 
e  pentito  ne  pianse  ;  e  la  nobile  donna ,  piena  P  anima  dd- 
P  dfficace  sentimento  da  cui  era  ispirato  il  valente  artista  del  di- 
ciassettesimo secolo,  ne  riprodusse  con  vivo  efietto  d'espres- 
sione e  di  coloreria  venerata  istoria. 

Di  nuovo  siamo  ad  un  soggetto  mitologico,  die  piacque  al- 
P  egregio  signor  mardiese  Camillo  Pizzardi  di  ordinare  al  pit- 
tore Rasori  Vincenzo.  Molti  sono  i  pregi  d' arte  che  adornano 
questa  dipinta  &vola,  ed  assicurano  al  suddetto  artista  quella 
reputazione  ben  voluta  dal  distinto  suo  merito. 

Rossi  Fortunato  produsse  alla  tempera  con  franca  esecu- 
zione, da  tutti  lodata ,  s.  Giovanni  Battista  che  in  tutta  la  fona 
deU'età  e  della  mente  annunzia  Cristo  e  la  sua  l^e.  Parve 
ad  alcuni  troppo  fiero  lo  sguardo  del  santo  Precursore ,  e  peraò 
non  conveniente  alla  soavità  di  nostra  religione.  •  Segaono 
dello  stesso  con  miglior  arte  di  cotore  alcuni  ritratti  su  di  sua 
sola  tela,  e  fra  questi  quello  del  pittore  Achille  Farina. 

Salina  contessa  Barbara  nata  Bolognini  Amorini.  Questi'  ^ 
gregia  signora,  che  pone  efficace  affetto  alle  arti  belle  del  dise- 
gno ,  esegui  a  pastello  tre  quadretti  con  immagini  di  sacro  ar^ 
gomento,  trattate  con  amore  e  felice  effetto. 
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Sa  VINI  Cesàrb  ripetè  fedelmente  la  famosa  Vergine  di  S.  Bar- 
tolommeo  in  Porta  Ravegnana ,  si  che  venne  detto  non  trovarsi 
copia  più  bella  di  questa. 

A  Serra  Gaetano  fu  grato  dipingere  un  fatto  scritturale  dei 
più  patetici  e  sublimi.  Piacque  il  suo  lavoro  ^  e  gli  furon  di- 
rette le  seguenti  parole  :  u  Voi  vedete  la  strada:  sappiatela  per* 
correre  9  e  non  mancherawi  buona  £ima  »•  •  Ritrasse  egre- 
giamente il  chiarissimo  signor  Leandro  Marconi ,  professore  di 
architettura  nella  Pontificia  Accademia. 

Setti  Francesco  dipinse  per  una  chiesa  il  corpo  di  Santa 
Filomena,  rappresentato  come  esiste  in  Mugnano  del  Cardinale. 
Se  ne  lodarono  le  estremità ,  le  pieghe  ed  i  convenienti  acces- 
sorii.  -  Vi  aggiunse  tre  ritratti  ed  una  piccola  copia. 

Tanari  marchesa  Brigida  nata  Fata.  «  Una  giovane  coperta 
d' un  velo  e  vestita  di  candida  seta  è  ingbocchiata  con  umiltà 
dinanzi  ad  un  frate  seduto ,  il  quale  solleva  lentamente  le  mani 
in  atto  di  chi  conforta  e  benedice  «.  È  Giulietta  che  confida 
i  suoi  mali  al  fedele  Lorenzo.  -  £  chi  è  quell'  altra  donna  se- 
duta che  tiene  aperto  un  yolume  sulle  ginocchia ,  in  esso  nulla 
legge ,  a  nulla  guarda  ,  e  tende  immobile  P  occhio  orizzontale  ? 
La  Riflessione.  —  Volgi  P  attenzione  ad  altro  quadro ,  ed  am- 
mira in  esso  u  due  amici  che  giuocano  \  un  vecchietto  rubizzo 
ed  allegro  per  la  nebbia  del  vino  ;  una  villanella  che  sorride  \ 
un  omotto  che  osserva».  Tutte  queste  sono  opere  pittoriche 
della  suddetta  signora ,  che  alla  nobiltà  dei  natali ,  alla  bel- 
lezza ed  al  genio  sa  unire  P  amabilità  e  l' erudizione* 

VAian  Demetrio,  giovinetto  che  non  ancora  compie  i  di- 
ciotto  anni ,  espose  una  mezza  figura  di  vecdiio  tratta  dal 
Guerdno ,  e  seppe  lodevolmente  cogliere  nei  modi  singolari  di 
questo  sommo  artista. 

Seguono  i  miniatori^  disegnatori  ed  acquerellatori  figuristi. 
Fra  questi  ultimi  si  distinsero  in  singoiar  modo  Gandolfi  Cle- 
iCENTiNA,  figlia  al  celebre  Mauro,  il  quale  pare  onorò  P  esposi- 
zione con  un^  immagine  del  Genio y  e ,  senza  volerlo ,  con  tutta 
modesta  intenzione  onorò  sé  stesso ,  cui  il  Genio  delle  arti  ar- 
ride e  sublima.  —  Belle  miniature  fecero  anche  vedere  Medici  Fran- 
cesco e  Mozzi  Paolo;  e  il  celebre  professore  Francesco  Ro- 
SASPiNA  trasse  dal  soave  Guido  un  disegno  degno  del  suo 
gran  merito  e  delP  alta  £una  che  lo  distingue.  -  Francesco 
Spagnoli  lo  seguì  coi  suoi  nitidi ,  vigorosi  ed  animati  lavori.  — 
Trati  Mariano  delineò  sopra  cristallo  coperto  in  foglia  d^oro 
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il  gruppo  delle  Grazie  ed  una  Santa   Famiglia,   che   diedero 
fede  della  sua  abilità  in  questo  genere  di  disegno. 

BelP  onore  delP  esposizione  riosdrono  i  pittori  paesisti  e  prò- 
spettici  BiRBiERi  GiOTAmn ,  Bortolotti  Frangbsoo  y  Buacssa 
Gaetano,  Campbdblli  Ottavio,  FiiiiTinEZi  Rodolfo  e  Psaai 
Domenico. 

Barvzzi  cavaliere  professore  Cincinnato  ,  artista  di  alta  fima, 
al  quale  in  Roma  giovinetto  professava  stima  ed  amore  il  somina 
Canova ,  esibì  una  Leda ,  una  Silvia ,  ed  altri  busti  in  mamo, 
oltre  una  medaglia  marmorea  rappresentante  nella  grandezza  del 
naturale  V  estinto  professore  medico  dottore  Antonio  Conti.  -  È 
pur  suo  un  bassorilievo  sepolcrale  dov^è  mostrato  il  volo  di 
tre  anime  al  cielo. 

Gli  architetti  ed  i  nìeccanici  Albergati  Capacelu  marcbese 
Luigi,  Fagioli  Fratelli,  Marconi  professore  Leandro  e  Pa- 
gani Luigi  mostrarono  invenzioni,  ciascuno  nel  suo  genme, 
tutte  degne  del  genio  bolognese  e  dell'onore  italiano. 

Cleto  Porro*. 


L'ANNOTATORE  PIEMONTESE, 

ossu 

GIORNALE  DELLA  LINGUA  E  LETTERATURA  ITALUNA 

Signor  Ponza  gentilissimo  , 

Debbo  ringraziarla  di  cuore  del  dono  ond'ella  mi  onora  dei 
suo  pregiato  giornale,  da  cui  sempre  nuove  cose  io  posso  impa- 
rare. Non  valendo  a  ricambiarla  altrimenti,. m'era  venato  in 
animo  di  esperie  anchMo  alcuni  dubbii  di  grammatica  e  filo* 
logia,  0  ragionar  sopra  le  soluzioni  da  lei  date  ai  proposti.  Ma 
lasciando  ciò,  almen  per  ora,  da  parte,  mi  permetta  che  le 
dica  con  animo  schietto  di  due  cose  che  mi  dispiacquero  nel 
suo  giornale. 
La  prima  si  è  nel  fascicolo  di  mano,  ove  leggo: 
'  «  L^  Indicatore  lombardo  ed  il  Raccoglitore  son  due  gior- 
nali che  vanno  privi  né  d^  articoli  buoni  né  di  notizie  curio* 
se  ^  ma  come  tutti  i  giornali  che  non   hanno    un^  indice  spe- 

1  Nfl  pmsùno  namcro  prr(rr«mo  relasionr  ^tWBsffsitione  éi  Binila. 
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ciale,  un  centro  di  vedute  e  di  discassion!,  mancano  di  unità 
e  di  progressività  d^  insegnamenti,  cosi  che  non  sono  altro  che 
accozzamento  più  o  meno  ben  fatto  di  notizie  e  d^  articoli.  Son 
giornali,  che  si  potrebbero  chiamare  romantici,  cioè  vaganti 
senza  legge  e  senza  freno  pei  campi  della  letteratura.  Chi  mi 
domandasse  qual  dei  due  meriti  la  preferenza,  mi  porrebbe  in 
un  grandissimo  imbarazzo.  Da  una  parte  rendiconti  buoni  e 
cattivi  di  libri  italiani  e  stranieri)  dalT altra  idem.  Dall'una 
parte  disfide,  giostre,  e  qualche  volta  eziandio  ignobili  pugi-^ 
lati^  dall'altra  ulem.  Mi  trovo  dunque  proprio,yra  duo  cibi 
distanti  e  moventi  If  un  modo  y  se  non  che  T  uno  d'  essi 
giornali  ha  già  accennato  ai  modi  per  cui  disegna  di  farsi  mi- 
gliore. E  che  anche  l'altro  ripigli  miglior  andamento,  ce  ne 
porge  speranza  più  d'un  chiaro  letterato,  che  P aiuta  dell'utile 
opera  sua.  Onde  sospendiamo  il  nostro  giudizio,  finché  vediamo 
come  procederanno  nell'anno  corrente.  1/ Annotatore  non  è  ine- 
sorabile. Dà  tempo  a  ravvedersi  »• 

Qualunque  sia  T  opinione  letteraria  qui  manifestata  intorno 
a  questi  due  giornali ,  rimettasi  la  cosa  al  giudizio  del  pub- 
blico. Solo  dico  apertamente  ingiusta  l'accusa  di  disfide,  gio* 
stre  e  qualche  volta  eziandio  ignobili  pugilati  Lo  spirito  che 
anima  ì  Indicatore  ed  il  Ricoglitore  troppo  è  lontano  da  que- 
ste turpitudini  antifraterne,  e  più  volte  anzi  si  manifestò  in 
essi  indignazione  per  chi  contamina  le  lettere  con  sozze  gare, 
fortunatamente  venute  rare  e  disprezzate.  Se  v'ha  titolo  per 
cui  questi  due  giornali  si  potrebhtfo  chiamare  romantici^  è 
lo  spirito  di  concordia  e  benevolenza  che  li  anima,  dopo  che 
parve  che  lo  strapazzarsi  e  rotolarsi  un  l' altro  nel  fango  fosse 
vizio  classico. 

Dirò  anzi  che  agli  animi  buoni  de'  collaboratori  d' essi  gior- 
nali somigliò  poco  conveniente  il  fare  iroso,  onde  sono  dettati 
alcuni  articoli  dell'  Annotatore y  il  quale  per  ciò  si  troverebbe 
nel  caso  della  pentola  che  diceva  al  paiuolo:  «  Fatti  in  là,  che 
non  mi  tinga». 

So  quanto  sia  difficile  trasfonder  ne' collaboratori  il  sentire 
ed  il  giudizio  del  compilator  d'un  giornale;  onde  questi  arti- 
coli, di  cui  mi  lamento,  non  deteriorano  punto  né  poco  l' idea 
che  ho  concepita  del  gentilissimo  animo  di  lei,  signor  Ponza; 
come  lo  stile  sbiadato  e  la  trascurata  lingua  d' alcuni  altri  non 
accusa  lo  squisito  sentir  di  lei  in  fatto  di  lìngua. 
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L' altra  cosa  che  mi  venne  tanto  più  dispiacevole,  quanto 
che  toccò  acerbamente  una  piaga  recentissima,  che  tuttavìa 
gronda  sangue,  fu  un  articolo  sul  maggio  a  proposito  delTo- 
pera  del  Romagnosi  Sudf  Indole  ed  i  fattori  delfincwilimento: 
articolo  di  giudìzio,  parmi,  non  solo  severo  ma  ingiusto,  coo« 
tro  quel  venerato,  sul  cui  cenere  recente  tutta  Europa  [ùnge. 
Air  accusa  d' oscurità  che  quel  signor  K ,  ond^  è  firmata  essa 
censura,  gli  appone,  non  risponderò:  qual  colpa  ha  la  rosa  se 
pare  gialla  airiterico?  Ma  laddove  cita  il  L^bnitz  contro  la 
venerazione  professata  da  Romagnosi  alle  leggi  romane,  doveva 
il  K  confrontare  i  tempi,  e  vedere  quel  che  Leibnitz  matoro 
pensò  de^  suoi  giudizi!  giovanili.  Se  nel  X(I  secolo  sarebbe 
giovato  meglio  air  Italia  P  ordinarsi  in  repubblica  fedeiativa, 
come  vorrebbe  Sismondì,  o  formare  un  gran  tutto  sotto  la  casa 
Sveva,  quanto  a  me  non  la  penso  certo  col  Romagnosi,  ma 
penso  ancora  che  un  popolo  non  possa  determinarsi  spontaneo 
ed  a  capriccio  a  tale  o  tal  forma,  ma  vi  sia  indotto  daUa 
necessità.  Però  Romagnosi  non  vedeva  la  possibilità  delle  le- 
pubbliche  se  non  in  conseguenza  d^  una  grand^  educazione  ùttM 
da  governi  rappresentativi. 

Ma  più  che  questi  particolari,  importa  P accusa  generale  data 
in  esso  articolo   al  Romagnosi,   quasi  a  nemico   de^  progressi, 


quasi  ad  uomo  che  volesse  ritrarre  P  umanità  verso  il  passalo. 
Se  non  fossero  là  tutte  le  opere  a  smentirla ,  V  accusa  sarebbe 
micidiale. 

ttA  parere  dell'autore  (.dice  il  signor  K)  ciò  che  invocano 
gli  uomini,  ciò  che  fecondano  i  tempi,  è  semplicemente  la  b- 
colta  di  potersene  vivere  sicuri  alP  ombra  della  pace  e  deDa 
giustizia,  senza  curarsi  di  svolgere  a  tutto  potere  le  hcfAtà 
intellettuali  e  perfezionare  la  parte  morale  dell  esistenza,  die  è 
la  sola  onde  gli  uomini  siano  disgiunti  dai  bruti.  Pace,  quiete^ 
sicurezza,  sono  al  certo  le  più  necessarie  condizioni  al  quieto 
vivere  dei  popoli,  ma  chi  di  noi  non  sente  che  alla  vita  mo- 
rale ed  intellettuale  degli  uomini  in  società  raccolti,  ahre  e 
fnù  grandi  e  più  nobili  condizioni  sono  a  desiderarsi,  sena 
e  quali  la  umana  ragione  sarebbe  condannata  alP esilio,  alla 
prostituzione  ?  » 

Di  grazia,  signor  K,  qual'è  la  ibrmola  deW  incivilimenio 
data  dal  Romagnosi?  Quel  modo  di  essere  della  viia  di  uno 
stato y  pel  quale  egli  va  effettuando  le  condizioni  d^una  colta 
e  soddisfacente  convivenza.  Qual'  è  in  Romagnosi  la  definizione 
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delPuomo?  Vuomo  è  un  essere  misto  ^  per  indole  sua  ca^ 
pacey  nel  consorzio  d^  suoi  simili  ^  non  solamente  di  di* 
venir  ragionevole  e  morale^  ma  eziandio  (mediante  la  tia* 
dizione  e  una  data  fisica  posizione)  di  ben  conservarsi  e 
di  MIGLIORARE  progressivamcntc  la  sua  vita, 

E  che  intenda  per  colta  convivenza,  sentiamolo  da  lui  stesso 
nel  libro  appunto  dal  K  censurato.  «<  Colta,  perchè  senza  istru- 
zione r  ignorante  è  costretto  a  commettersi   in   balia  degP  in« 
gannatori^  senza  distruzione  non  può  far  valere  il  suo  talento 
personale^  senza  istruzione  non   può   prevenire  le  male  conse- 
guenze dell' ignoranza  e  delle  passioni^  senza  istruzione  non  si 
possono  apprezzare  né  i  benefizi  dell^  incivilimento  né  le  pre* 
rogative  della  propria  dignità^  senza  istruzione  non  si  può  creare 
una  sana  opinione  morale ,  che  ingerisca  pudore  e  freno  a  chi 
ai  deve.  L'  uomo  tanto  è  in   possesso  di  £sure  (  posti   i  mezzi 
fisici),  quanto  è  in  possesso  di  sapere.  Una  nazione  non  può 
soddisfare  alle  sue  esigenze,  quando  i  suoi  lumi  non  gli  fanno 
conoscere  che  cosa  comandi  il   tempo,  e  quando  non  sa  pre- 
vedere le  conseguenze  della  sua  posizione.  Se  non  sarà  barbara, 
non  sarà  nemmeno  abbastanza  innoltrata  da  equilibrare  le  sod- 
disfazioni de'  suoi  bisogni.  DalP  altra  parte  poi  la  coltura  della 
niente  e  del  cuore  formano  per  sé  stesse  un  bene  per  Tuomo 
non  limitato  a  materiali  bisogni^  e  come  recano  una   sublime 
soddisfazione  alla  mente  indagatrice,  cosi  diffondono  amenità  e 
splendore  su   tutta   la  convivenza ...  Il   segnale  visibile   della 
somma  coltura  sarà  T  affratellare  tutte  le  produzioni  dottrinali, 
morali,  estetiche,  economiche  in  un    sol  consorzio,  o  la  reci- 
proca stima  dei  cultori  dei  rami  diversi  agevolata  dalla  libera 
concorrenza». 

Non  vi  par  egli  che  qui  sìa  dato  evidentemente  per  iscopo 
della  società  quel  che  voi  dite  Bene  morale,  intellettuale  e  fi- 
sico, cioè  la  Virtù  {produzioni  morali)^  la  scienza  (produ" 
zioni  dottrinali  ed  intellettuali)^  la  ricchezza  (produzioni  eco^ 
nemiche) l  Se  uoii  che  Romagnosi  credette  dovervi  aggiungere 
qualche  cosa  di  più,  il  piacevole,  il  bello.  £  Tidea  del  pro- 

S Tesso  è  cosi  solita  nelle  opere  di  Romagnosi,  che  non  potete 
i  buona  fede  mostrarvi  ignaro,  come  ponga  pei  bisogni  del- 
r  uomo  consociata  la  sussistenza,  l'  educazione  ,  la  tutela  ;  e 
per  vera  potenza  dello  stato  il  massimo  de'/umi^  di  bontà 
diffusa  nel  maggior  numero.  Se  poi  vorrete  avere  la  pazicn* 
za    di  toglier   in    mano    il  suo  Assunto  primo  della  scienza 
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del  diritto  naturale^  vedrete  il  §  XI  intitolato  Della  hbgbs- 

8ITÀ  DELLA  ISTRUZICHIfB  ED  EDUCAZIONE  SGOALB  IH  LIHEA  DI  RI- 
GOROSO DIRITTO  NATURALE^  €  VI  troverete  spiegate  le  leggi  dd 
progresso  sociale  ne'  modi  più  precisi  e  determinati. 

È  però  ne^principii  di  Gian  Domenico  Romagnosi  cbe  basti 
rimovere  gli  ostacoli  al  bene; del  resto,  qaesto  è  condotto  dalb 
provvidenza.  Orasse  io  dico  che  per  Ciir  andare  Facqu  in  già 
è  mestieri  levar  la  chiavica,  direte  che  io  nego  P  eqinlibrio  dei 
fluidi?  Il  progresso  è  si  naturale  nelPumanità,  come  ndPaapa 
F andar  alla  dhina:  datele  pace,  sicurezza,  equità,  il  progresso 
e  tutto  il  resto  vena  di  necessaria,  inevitabile  conseguenza. 

Signor  Ponza  mio:  come  collaboratore  da  più  anni  ai  due 
giornali  àdV Indicatore  e  del  Ricoglitore^  non  mi  parea  dovei 
tacere  sopra  una  accusa  che  ne  feriva  non  il  valor  letterario, 
sul  quale  non  avrei  mai  fatto  motto,  ma  il  morale:  meno  poi 
pareami  dover  tacere  ad  un'accusa,  che  pone  come  retrogrado 
o  come  stazionario  quel  santo  ingegno,  che  tutta  la  vita  sn 
e  in  iscritto  e  nelle  opere  consumò  a  predicare  e  pfomoveie 
il  progresso  della  civiltà  e  determinarne  le  leggi.  Cessino  gli 
insulti,  e  s' unisca  con  noi,  signor  Ponza  gentilissimo^  a  com- 
pianger un  altro  sommo  rapito  alla  cara  patria  nostra,  e  ùs 
voti  perché  almeno  non  vadano  perduti  i  semi  che  egli  "" 
e  che  cosi  laboriosamente  fecondò  '. 
Sono^  pieno  di  stima, 

Milano  9  luglio  i835, 

suo  obbligatissimo 
G.  Cahtù. 


NUMERO  DF  COLORI  PRIMITIVI. 

In  conseguenza  di  molte  e  ripetute  esperienze  fatte  su  la 
decomposizione  della  luce  col  mezzo  del  prisma,  il  signor  Cooper 
ha  creduto  di  poter  fere  le  conclusioni  seguenti:  i^,  che  i 
colori  priQiitivi  che  compongono  la  luce  bianca,  non  sono  del 
numero  di  sette,  come  l'ha  creduto  Newton,  non  di  quat- 
tro, come  Pha  supposto  WoUaston,  ma  di  tre  solamente^  il\ 


t  L'autore  di  qucsU  Icllcra  lU  prrpAraiido  un  lavoro  Sulla  vita  t  U  tfrrt  <A  <3.  D,  ft. 
magnesi.  ÌL  Rìcugutoba. 
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che  questi  Ire  colorì  non  sono  il  rosso ,  il  giallo  e  V  azzurro, 
come  lo  ha  detto  il  signor  Brewstcr ,  ma  il  rosso,  il  verde  ed 
il  violetto.  Il  primo  e  V  ultimo  di  questi  colori  occupa  le  due 
estremità  dello  spetro,  ed  il  verde  la  parte  media^  le  diverse 
tinte  che  li  separano  sono  il  risultato  di  superposizioni ,  in 
quantità  differenti ,  di  questi  tre  colori  primitivi.  Prosieguo 
egli  a  discorrere  le  conseguenze  di  questa  ipotesi  applicandola 
ad  un  gran  numero  di  esperienze  molto  diverse.  Egli  ha  os- 
servato direttamente  i  raggi  della  luce  riflessa,  come  pure  lo 
spetro  prismatico,  a  traverso  differenti  centri  suscettivi  di  as- 
sorbire a  diversi  gradi  ciascuno  de'  colori  primitivi,  ed  ha  tro* 
vato  in  tutti  i  casi  de'  risultati  perfettamente  in  accordo  con 
la  sua  ipotesi.  GU  errori  degli  sperimentatori  che  P  hanno  pre- 
ceduto nello  studio  della  luce  sembra  che  procedessero  da 
cV  eglino  hanno  trascurato  di  prestar  attenzione  agli  effetti  della 
diffrazione.  {Biblioteca  di  farmacia,  chimica  e  fisica) 

CORPI  ANIMALI  RIDOTTI  A  STATO  LAPIDEO. 

Un  ntovo  ritrovato,  mirabilissimo  per  sé  e  sommamente  van- 
taggioso alle  scienze  naturali,  dopo  lunghi  ed  indefessi  studii 
e  replicati  tentativi  è  stato  fatto  dal  signor  Girolamo  Segato 
di  Belluno  ' ,  il  cui  nome  suonerà  £aunoso  in  Europa  ed  ag- 
giungerà novello  splendore  alla  gloria  italiana.  Consiste  esso 
in  ridurre  i  corpi  animali,  ed  ogni  loro  parte  si  solida  che 
fluida,  a  stato  lapideo,  e  tale  da  emulare  le  pietre  cosi  dette 
dure,  non  solo  nella  durezza,  ma  ben  anco  nel  pulimento  di 
cui  divengono  capaci,  senza  con  ciò  alterare  loro  notabilmente  né 
il  colore  né  la  configurazione  \  Egli  é  superfluo  di  aggiungere 
che ,  in  tale  stato  convertite ,  le  sostanze  animali  divengono 
incorruttibili^  ma  il  Segato  col  suo  metodo  può  dare  ancora 
alle  medesime  una  media  consistenza,  e  tale  da  lasciar  loro  un 
certo  grado  di  flessibilità  ed  elasticità,  rimanendo  con  ciò  del 
pari  esenti  da  corruzione.  Il  professore  Quirico  Viviani  stampò 
ora  in  Padova  coi  tipi  del  Cartellier  una  dichiarazione,  anzi 
un  panegirico,  scritto  dalP avvocato  Giuseppe  PeUegrini,  della 
bella  invenzione  del  Segato,  con  gli  onorifici  attestati  del  prof. 
Catullo,  dell* Accademia  di  Bologna  e  di  parecchi  professori 
deUa  Toscana.  (  Gazzetta  -privilegiàui  di  Venezia). 

I  II  St%^\o  h  di  ma  profeMÌoiw  inciiors  di  earte  geografiche  ;  TÌaggii  per  l' Efitto  ed  ora  di- 
mora a  Fironae.  Egli  |MMÌcde  db  taTolioo  di  %tk  p^i«  regola rmenle  iatarùati ,  ohe  ioim»  parte  . 
di  membra  amane  ridette  a  «tato  lapideo. 

e  1  e«daveri  coel  preparati  cotteranno  il  deoimo  dclU  ipcM  cli«  n  richiede  per  imbalMmarli. 

RicoGL.  iTÀi.  B  STB.  Adoo  11^  partc  I.  Gì) 
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CRONACA  POLITICA. 


I,  8  libito  Ì8S«. 

CTAOMAj  FBANCIA  B  IMOHIIiTEBBA. 

Non  poca  maraviglia  ia  questi  giorni  yeniva  agli  intatsnti 
del  mondo  politico,  dall' osservare  un  contrasto  singolare  di 
opinioni  sul  conto  della  guerra  spagnnola.  La  più  parte  dei 
giornali  francesi,  inglesi,  ed  anzi  d'Europa,  magnificavano  i 
successi  di  don  Carlos  e  le  perdite  di  Cristina.  Quasi  ogù 
di  ci  recavano  il  titolo  di  una  vittoria,  che  nel  concetto  £ 
alcun  d'essi,  la  spada  di  Zumalacareguy  era  quella  di  un  albo 
Gd  0  di  un  altro  Bertrando  de  Guesdin.  Certo,  malgrado  la 
diversità  ingente  dei  tempi  e  delle  circostanze,  malgrado  che 
in  Ispagna  combattano  i  fratelli  contro  i  fratelli,  il  paragone 
fri  spacciato  con  molta  franchezza.  È  vecchia  l' usanza  di  met- 
tere, in  certe  contese,  da  una  parte  tutto  P  onore  e  la  reli- 
gione,  dalP altra  tutta  Finfrunia  e  F empietà:  Dio  da  un  Iato, 
F inferno  dall'altro.  Ma  stiamo  sicuri  che  il  cielo,  da  qua- 
lunque parte  pur  sia  il  diritto,  si  tiene  dalP  btervenire  dove 
sono  armi  ed  uccisioni  fraterne.  Altrimenti  sancirebbe  troppo 
/orribili  mezri  quaggiù,  e  talvolta  anche  a  profitto  di  ijidlì 
ffae,  sotto  colore  di  onesB  principii,  desiderano  il  trionfo  di 
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colpevoli  passioni.  Che  che  ne  sia,  s^  accordatano  quasi  tatti  in 
dare  pressoché  disperata  la  causa  dei  Cristini,  e  conchiudevano, 
che  senza  un  pronto  soccorso  dalla  parte  francese,  impossibile 
fora  stato  di  impedire  una  restaurazione  a  Madrid.  Soli  però  fra 
tanto  strepito  di   voti  0  di  opinioni,  i   giornali  della  opposi- 
zione, come  dicono,  più  innoUrata,  serbavano  il  silenzio  su  la 
necessità  di  un  intervento  francese.  E  parea  che,  mentre  con* 
correvano  cogli  altri  a  raccontare  le  perdite  della  parte  costi- 
tuzionale, e  gli  sforzi  inutilmente  fatti  da  illustri  comandanti 
onde  frenare  i  Carlisti,  per  una  strana  maniera  di  argomentare 
non  consentissero  nella  induzione  che  appunto  fosse  d'uopo 
delP  aiuto  altrui.  Ma  a  chi  mirava  più  sottile  nella  cosa,  veniva 
osservato  che   sotto  questo  apparente  controsenso  della  oppo- 
sizione ascondevasi  il  desiderio  che  la  Francia  non  intervenisse 
a  patto  alcuno  nella  qaistìone  spagnuola.  Un  presidio  di  truppe 
francesi ,  oltre  alP  essere  esoso  in  quella  terra,  e  per  dò  ap- 
punto portare  con  sé  il  pericolo  che  le  opinioni,  lottanti  si  pia* 
chino  e  si  raccolgano  per  una  comune  resistenza,  avrebbe  lo 
scopo  di  perpetuare   anche   a    Madrid    quel   tepore    letargico 
nelF  azione    del    governo,  che    essendo    foggiato,    dicono,  su 
quel  di   Parigi,  hanno  il  costume  di   chiamare  dottrinariismo, 
o  giusto  mezzo  spagnuolo.  D'altra  parte,  ove  le  armi  di  don 
Carlos  fossero  tanto  fortunate  da  restaurare  la  legittimità  sul 
trono  di  Spagna,  non  lascerebbe   dal  crearsi  una  nuova  an- 
tipatia,  per  non  dire  autagonbmo   fra  i  due   governi   conter- 
minali, runo  antichissimo  e  immutabile  nelle  sue    tradizioni, 
F  altro  recente,  anzi   di  una  origine   impura,    comechè   sorto 
da  un  fatto  pericoloso    nelle   sue    conseguenze.    Egli   è   ben 
vero  phe  le  condizioni  della    Spagna,    quando    pure   tornasse 
al   dominio   assoluto  ,  per  lungo  tempo  non  potrebbero    dare 
molta    inquietudine    alla    Francia   quanto    all'  esperimento   di 
forze  militari;  ma  è  altresì  vero  che  gli  uomini  i  quali  hanno 
cooperato  alla  rivoluzione  di  luglio  e  governano  adesso  i  con* 
sigli  di  Luigi  Filippo,  per  quanto  rispettino  il  beneplacito  del 
re,  non  vorranno  mai  compromettere  cosi  gravemente  la  loro 
opinione  in  faccia  al  paese,  anzi  i  loro  medesimi  interessi,  la- 
sciando con  tutta  bdifferenza  che  una  restaurazione  si  operi  alle 
porte  della  Francia.  Tutto  il  mondo  ricorda  che  da  loro  stessi 
▼enne  un  aiuto  potente  alle  mutazioni  di  Spagna  dopo  la  morte 
di  Ferdinando;  essi  medesimi  confortarono  la  vedova  Maria  Cri- 
stina nelle  vie  costituzionali;  le  promisero  protezione,  e  gliene 
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diedero  pegno  ragguardevolissimo,  conchiadendo  il  trattato  della 
quadruplice  alleanza.  Anche  il  Belgio,  minacciato  due  volte  di 
esterminio,  due  volte  fu  salvo  per  loro  volontà.  Ora,  poche 
legioni  mandate  oltre  i  Pirenei  avrebbero^  e  spenta  la  reazione 
carlista,  e  rinfrancato  il  trono  costituzionale  di  donna  Isabdla. 
Se  non  che,  eziandio  tra  i  ministri  di  Luigi  Filippo,  dicono, 
insoi^essero  opinioni  opposte  nella  discussione  preventiva  sulla 
eventualità  che  il  gabinetto  spagnuolo  ne  li  richiedesse  fiir- 
malmente  di  soccorso.  Oltre  alla  invincibile  repugnanza  del  le, 
quelli  che  aderivano  a  lui  rifiutando  P  intervento,  aggiungono, 
fossero  consigliati  dal  timore  di  offendere  la  diplomazia  del  Nord, 
che  in  tale  occasione  sarebbesi  chiarita  avversa  ad  ogni  maniera 
di  intervento.  Né  pare  eziandio  che  il  trattato  ddla  quadru- 
plice allenza,  tal  quale  fu  fatto  pubblico  per  le  stampe,  consi- 
deri  il  caso  in  cui  la  nazione  spagnuola  cada  tanto  in  fondo 
da  non  trovare  in  sé  medesima  le  risorse  di  espellere  un  suo 
nemico  intemo  :  ad  ogni  modo  poi  questo  sarebbe  aSue  di 
governo  privato,  non  caso  di  alleanza,  come  si  può  vedere  presso 
gli  spositori  del  jus  delle  genti.  Tale  circostanza  di  forma,  e 
le  cresciute  speranze  di  don  Carlos,  possono  bene  aver  dato 
occasione  alle  proteste  della  diplomazia,  quantunque  poi  nel 
fondo  la  cosa  non  muti  d^  aspetto.  Ma  nel  caso  nostro  col 
distruggere  un  fatto,  sempre  di  qualche  rilievo  in  politica 
(quello  di  don  Carlos  era  importantissimo),  veniasi  ad  accre- 
ditare con  troppo  focilità  la  teorica  delP  intervento  in  questa 
occasione  dannosa  all'  equilibrio  europeo. 

In  questo  mentre  correvano  le  pi&  sinistre  notine  dei  costita* 
aonali  spagnnoli.  L'infoticabile  Zumalacarcguy  si  trovava  dapper» 
tutto,  moltiplicava  le  sue  risorse  belliche  in  cento  maniere,  e  in 
cento  incontri  rispingeva  il  nimico  dalle  provincie.  Che  anzi,  levando 
il  pensiero  a  più  ardite  speranze,  segnava  meta  presente  alle  sae 
fazioni  Vittoria,  Pamplona  stessa,  Bilbao.  In  questo  momento  isto- 
rico  appunto  la  somma  delle  cose  è  ridotta  alle  mura  di  co- 
desta ultima  città  assediata  dalle  truppe  Carliste.  Valdès  muove 
a  soccorrerla;  ma  affermano  che  poco  si  prometta  dalle  sue 
truppe  rotte  a  disordini  e  ad  indisciplinatezze,  chi  dice  per 
colpa  degli  antecedenti  capitani,  chi  per  manco  di  confidenza 
nella  causa  da  loro  difesa;  perocché  é  questa  ordinaria  opi- 
nione dei  giornali  che  il  giusto  mezzo  spagnuolo  trovi  pochi 
amatori  eziandio  tra  quelli  cui  tornerebbe  utile  di  sostenerio. 
Neppure  le  truppe  degli  assalitori  sono  atte  alle  giuste  guenc, 


Digiti 


izedby  Google 


ALBUM   STRANIERO.  gag 

composte  come  sono  di  ragunaticci  ordinati  in  bande,  senza 
uniformità  di  leggi  militari,  di  armi,  di  equipaggi  e  di  ogni 
altro  servigio  pertinente  al  vero  campeggiare.  Perx^  in  quella 
vece  hanno  grandissimo  aiuto  nella  forza  morale,  accortamente 
in  loro  mantenuta  sia  dalla  speranza  di  un  meglio  futuro,  sia 
dagli  interessi  reFigiosi,  che  lor  si  fiai  credere  siano  chiamati  a 
serbare  illesi  dalla  empietà.  Certe  compagnie  che  si  nomano 
della  morte,  e  in  cui  più  ferve  P entusiasmo,  abbigliate  in 
istrane  fogge  da  muovere  il  terrore  e  le  risa  al  tempo  stesso , 
sono  le  più  devote  agli  estrenu  sagrifizii.  Con  sif&tti  mezzi 
bene  ha  potuto  lottare  il  Zumalacareguy  contro  soldati  alla 
loro  volta  o  mal  composti  o  s6duciati,  si  noi  potrebbe  in  bat- 
taglia campale  contro  un^  oste  che  si  tenesse,  se  non  forte  di 
sna  causa,  almeno  ordinata  secondo  i  precetti  della  moderna 
strategia.  Se  non  che  Zumalacareguy  medesimo,  nel  meglio  dei 
suoi  trionfi  e  delle  sue  speranze,  secondo  che  annunziano  or 
ora,  ha  cessato  di  vivere.  In  una  fazione  appunto  sotto  le  mura 
di  Bilbao,  colpito  da  una  palla  in  una  gamba,  mori.  Grave  per- 
dita per  don  Carlos,  nondimeno  rimediabile,  perocché  riman- 
gono i  medesimi  principii  che  aveano  fatto  vittorioso  quel  suo 
capitano.  Aggiungono,  che  un  tempo  fosse  tra  i  soldati  i  quali 
aveano  giurato  fedeltà  alla  costituzione  della  patria^  che  dis- 
gustato per  manco  di  premii  dovutigli ,  sposasse  la  causa  di 
don  Carlos  ,  del  quale  in  breve  diventò  il  primo  e  più  effi- 
cace sostegno. 

Ma  tornando  alla  Francia,  non  appena  le  cose  dei  Cristini 
si  rapportò  volgere  alla  peggio ,  e  il  ministero  spagnuolo  ebbe , 
cosi  di  lontano,  esplorato  le  intenzioni  del  gabinetto  parigino,  que- 
sto volle  alla  sua  volta  esplorare  quelle  delP  Inghilterra.  Proposto 
da  considerare  se  nelle  cose  di  Spagna  si  verificasse  il  cosi  detto 
casus JbsderisjtìSfosero  che  non  si  verificava.  Alla  domanda  poi  se 
la  Francia  fora  aiutata  dall'Inghilterra,  quando  per  sostenere  la  co- 
stituzione spagnuola  avesse  a  disgustare  le  altre  potenze  d^Europa, 
8Ì  fece  distinzione  tra  guerra  provocata  dalla  Francia  e  guerra  di 
semplice  difensiva.  Il  quale  emistichio  politico  non  è  punto  spie- 
gabile colle  misure  prese  dappoi  dall'  Inghilterra,  e  che  noi  sia- 
mo per  raccontare.  In  Francia  adunque,  dopo  quell'avviso,  si 
andò  molto  a  rilento  nelle  cose  della  penisola.  Un  primo  an- 
nunzio di  intervento  proclamato  nelP  impeto  del  suo  desiderio 
dal  DebatSj  giornale  applicato  in  gran  parte  a  servigio  delle 
opinioni  ministeriali,  fu  temperato,  e  a  poco  a  poco  distrutto. 
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Si  finiva  col  dichiarare  che  la  Francia  non  si  uigerirebhc  né 
punto  né  poco  negli  afiari  spagnuoli.  Tutto  questo  per  altro 
dicevasi  in  via  privata,  non  mai  sopra  documenti  officiali^  scan- 
dolezzandosi  non  pertanto  i  più  paurosi  che  vedevano  immi- 
nente una  restaurazione  a  Madrid^  rallegrandosi  i  legittimisti^ 
ed  eziandio  i  repubblicani,  ciascuno  secondo  la  propria  manìcn 
di   considerare  i  casi  presenti  e  futuri  di  quella  contesa. 

Non  cosi  però  in  Inghilterra.  Là ,  donde  meno  generalmente 
credevano,  udissi  la  prima  parola  éà  salvamento  per  gli  afflitti 
costituzionali  di  Madrid^  e  ben  tosto  alle  parole  conseguitarono  i 
£atti.  I  ministri  di  Saint  James  aveano  in  questo  frattempo  mol« 
tiplicate  le  probabilità  di  conservare  il  potere  in  molti  piccoli 
scontri  colla  opposizione  tanto  nella  camera  dei  lórdi  die  in 
quella  dei  comuni.  L'  opinione  delle  loro  grandi  virtù  civili,  la 
fermezza  colla  moderazione,  la  sincerità  col  buon  volere  gli 
avean  resi ,  in  men  che  noi  si  dice,  potenti  nel  pubblico  voto* 
Giuntai  Fora  di  proporre  le  grandi  provvisioni  accennate  nel 
loro  programma,  se  li  videro  serbare  intera  fedeltà  alle  comuni 
speranze.  Cosi  fu  redatto  e  per  tre  volte  letto  alPadunanza  dei 
deputati  un  progetto  di  franchigie  municipali  di  tanta  larghezza 

Juale  non  si  vide  mai  in  alcun  paese  del  mondo  antico  e  mo* 
erno.  E  sebbene  P  opposizione  raccolga  le  sue  forze  nel  mol- 
tiplicare le  emende  onde  in  parte  ne  rimanga  invalidato  P  ef- 
fetto, egli  pare  che  la  legge  verrà  adottata  nella  sua  interezza. 
Altre  provvisioni  erano  state  vinte  con  molta  faicilità  in  ambe- 
due  le  assemblee  5  altre  ancora  sperano  di  vincerne,  à  tosto 
P  opportunità  faccia  di  doverle  proporre.  Rinfrancati  pertanto 
da  cosiffatti  successi  e  dalla  probabilità  dei  consecutivi,  pote- 
rono stendere  una  mano  soccorrevole  alla  pericolante  fortana 
del  gabinetto  spagnuolo.  Ma  per  uno  dei  soliti  ripieghi  del  giusto 
mezzo ,  evitarono  le  risolute  ed  espeditive  misure ,  adottando  U 
intervenzione  indiretta  nelle  cose  di  Spagna.  Un  editto  del  re 
Guglielmo  tolse  la  inibizione  di  scrivere  milizie  nei  tre  regni 
a  favore  di  estere  potenze,  e  fece  facoltà  ad  ogni  suddito  e 
soldato  inglese  di  arruolarsi  per  la  causa  di  Maria  Cristina. 
Contemporaneamente  uffiziali  sopra  ciò  spingeano  a  tutto  cor» 
gli  armamenti,  e  si  stima  che  in  breve  meglio  di  diecimila  buoni 
soldati  sbarcheranno  sul  continente  spagnuolo.  Dall^  impeto  dd 
quale  esempio,  anzi  dalla  convenienza  di  mostrarsi  leade  con- 
federato, il  gabinetto  delle  Toilleries  diede  anch^esso,  quantnn* 
que  assai  a  rilento,  Cj  soggiungono,  a  malincuore,  alcune  dispo- 
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sÌ2Ìoni  per  aiutare  ia  simile  maniera  t  costituzionali  d^oltremonte. 
Si  parlo  di  mandarvi  la  legione  straniera  stanziata  nei  posse* 
dimenti  di  Algeri,  e  si  accennarono  fin  anche  i  legni  destinati 
al  di  lei  trasporto.  Ma  della  esecuzione  tardissima,  anzi  ancora 
problematica  di  codeste  misure,  si  dolgono  molto  i  fogli  fran- 
cesi, e  qualcheduno  d'essi,  a  voler  provare  che  il  consiglio  di 
Luigi  Filippo  vi  è  trascinato  malgrado  la  sua  decisa  antipatia^ 
ricorda  una  risposta  del  duca  di  Broglio  ad  un  ambasciatore 
estero  che  lamentava  presso  di  lui  la  violazione  del  non  inter'* 
yento^  coperta  dalla  apparente  pochezza  di  questi  mezzi  indi- 
retti pel  trionfo  dei  Grìstini  :  «  Deh  !  non  datevi  briga  di  questo, 
o  signore  j  perocché  è  un  espediente  caduto  assai  in  acconcio 
per  liberare  e  la  Francia  e  r  Inghilterra,  ed  altri  paesi  ancora 
da  gente  inquieta  e  pericolosa  \  la  quale  poi  non  lascerebbe 
di  servire  con  tutta  indifferenza  anche  a  don  Carlos,  se  questi 
avesse  di  che  farne  più  lautamente  le  spese».  Comunque  sia,  un 
ostacolo  assai  più  calcolato  dalla  Francia,  in  questa  bisogna  del 
aoccorso  spagnuolo,  sono  le  convenienze  pecuniarie,  giacché  'egli 
pare  evidente  che  il  governo  di  Madrid  sia  affatto  al  verde  di 
risorse  in  contanti  e  di  credito  ancora  per  ottenerne. —*Sicco« 
me  poi  le  misure  or  ora  da  noi  accennate  potrebbero,  vista  la 
pravità  delle  circostanze,  trovarsi  al  disotto  del  bisogno,  e  ren- 
derne indispensabili  di  più  forti  e  decisive,  cosi  il  gabinetto 
spagnuolo  si  volle  riordinato  con  altri  auspizii/Martinez  della 
Rosa,  parteggiatore  del  giusto  mezzo,  lascio  il  posto  ad  uomini 
di  più  risoluto  consiglio,  e  simultaneamente  in  Portogallo  il 
generale  Saldanha,  principe  della  opposizione,  ottenne  il  porta- 
fogli e  fu  incaricato  di  scegliersi  i  colleghi  dalle  opinioni  più 
benevise;  ufEzio  che  per  parte  della  Spagna  fu  confidato  al  conte 
di  Terreno.  Alcuni  fogli,  per  verità,  parlarono  di  principii  e 
di  misure  violenti,  secondo  i  quali  il  gabinetto  spagnuolo  avrebbe 
già  dato  cominciamento  a  creare  una  reazione  contro  il  partito 
di  don  Carlos^  ma  Dio  voglia  che  non  se  ne  senta  il  bisogno 
in  quel  paese  già  di  troppo  infelice ,  e  che  gli  odii  civili  non 
facciano  accreditare  i  miserandi  espedienti  della  distruzione  e 
del  sangue! 
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NOTIZIE  LETTERARIE  EPILOGATE. 
FRANCIA. 

Ajoastation  di  uàBàUE,  p«r  Sìbma  Dents.  *-*  Gob  ^eslo  opocélo,  stet», 
diceti,  éà\  signor  Hdvlin,  aTTOcato  di  Parigi,  Dente  ai  ifeRa  di  laefaii 
come  a  aolo  titolo  di  nnanità  e  per  evitare  la  gnerra  ctTile,  egli,  nel  1851 
agerolaue  al  goTemo  francese  T  arresto  della  dncheata  di  Berry.  É  nato  il 
libro  steso  sn  qnesto  argomento  dal  generale  Oenaonconrt  col  tìtolo:  £o 
r'iDidéc  et  Madtmt. 

Ao  DB  LA  DU  BHIK,  di  Lennimcr.  -^  H  primo  Tolome  di  qnest'' opera  spetta 
alia  POLITICA,  U  secondo  alla  SCIENZA.  Ecco  il  sommario  di^oest'oltima 
parte.  L  IVemièoIo;  II.  jLe  Umxversith;  III.  La  FiUUgim;  IT.  La  Slmim; 
T.  La  Giwritprudenza;  TI.  La  Filosofia  aUnuumm;  TU.  Dmt  Cristùmenmi; 
Tni.  Situmtiome  leUtrorim;  IX.  CrmeAtm ione  gauraU. 

Alezis  petrowitch  (il  figlio  di  Pietro  il  Grande) ,  è  storia  rossa  esposta 
dai  signori  Ajrnonld  e  Fonmier,  autori  di  Slmenzée. 

Le  cafìb  peocope,  è  nna  raccolta  di  nofelle  del  signor  Roger  de  Beon- 
foir,  parecchie  delle  qnali,  come  Cavoleodo,  erano  già  ftate  pubblicate  in 
giornali  francesi. 

Flavien,  ok  De  Home  au  déseri,  del*  signor  Gnirand,  diceai  nn  bel  raf- 
fronto storico.  Sono  pubblicati  tre  Tolnmi. 

Geangemsutb,  del  signor  Latoncbe,  autore  di  Fratfleiim,  è  nn  beiTcpi- 
sodio,  dicesi,  della  rifolnsione  francese,  otc  si  parla  principalmente  del  psr- 
tito  girondino. 

Henet  peect  ,  eoaife  De  iVorAnmbcrlmiil  «n  XFI  sièeìe,  della  principcsm 
di  Graon.  —  Siamo  ancora  ai  tempi  di  Tonumuo  Iforo.  In  questo  nuovo  lo- 
manio  V  auteice  ne  rappresenta  i  personaggi  d^Essez,  Gromwel  e  Crsmer; 
Enrico  Tm,  e  tre  delle  sue  mogli:  la  Caterina  d^Aragona,  TAnna  Bo- 
lena  e  la  Seymonr  ;  e  fra  tutti  poi  ha  con  particolare  studio  tratteggiato  il 
ano  eroe,  T Enrico  Perey. 

HiSTOEiE  DE  LA  MONAKCHIE  DB  1830.  —  Qoesta  Storia  del  signor  Dd- 
conrt  comprenderà  i  quattro  anni  trascorri  dal  7  agosto  1830  al  7  ago- 
sto 1834,  e  sarà  distribuita  in  90  fascicoli  o  siano  fi  folnnu.  Finora  fa 
pubblicata  la  sola  fnfroiIuztONe. 

Ikdisckìtions,  1798-1830.  Ssnvenv-f  onecdSsf tfHCf  ef  poi£liifvcff  fanétia 
porte fmiUe  iTim  /ònefibmunre  de  lemyire.  ^  QuetV  Oftn ,  eonipresa  in  1 
folumi,  si  attribuisce  al  signor  Hnsnier  Desdoseauz. 

LnciBif  SPALMA ,  del  signor  J.  A.  OoTid.  —  Cotesto  Spalma  è  nn  «amo 
di  que^  che  tc  n^banno  molli,  timido  assai,  uè  prorvisto  di  oMlte  risorse  di 
spirito ,  bencbè  dotato  di  sufficienti  cognisioni  e  di  talento.  Si  lascia  acca- 
lappiare da  certo  Sarigny  cbe  gli  ri  professa  amico.  Tutto  questi  gli  asa- 
-imette,  di  tutto  s'approfitta,'  de' suoi  layori,  de' snoi  progetti,  fin  del 
penricro.  Accortori  Lodano  del  suo  acdecamento  e  dell' indegno  pro- 
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ceclere  ad  finto  amico  «  dal  dolore  è  spinto  al  delitto,  e  imprecando  alla  ci- 
Tilinaaione  europea  fogge  in  Oriente. 

Le  litre  des  covtxurs.  —  Il  testo  ed  nlltmo  foloroe  di  questa  raccolta 
contiene  :  ili elmof  A  réeoneìlie,  di  de  Balzae ,  8egn\to  da  tre  noTelle  de^signorì 
Fouclier ,  Sandeau  e  Sonlic. 

PbOICENADES  D^im   artiste    EN    ALLEMAGNE»  EN  ITALIE,   EN   SUISSE   ET   EN 

rRANCE.  -  Queste  Passeggiaie  non  Tanno  forse  confase  cogli  altri  libri  di 
Tiaggi  die  Si  pubblicano  ogni  giorno  in  Francia  ed  a  Parigi  specialmente. 
Qui  gli  intagli  sono  così  perfetti  da  non  potersi  dire  di  più;  e  cbe  il  testo 
deir  opera  abbia  a  corrispondervi ,  ne  prese  formale  impegno  V  editore  Giulio 
Renonard.  Sinora  ne  sono  pubblicati  da  quindid  fasdcoli  circa;  e  tutta  l'o- 
pera sarà  di  IttO,  con  altrettanti  intagli. 

Proyerbes  et  scìnes  populaires  ,  del  signor  Enrico  Bf onnier.  -  È  un 
libro ,  dicesi ,  die  ti  ricrea  lo  spirito  quando  sd  afflitto ,  e  ti  fii  ridere  se 
uH  lieto. 

RlCRELIEU,  MAZARTir,  LA   FRONDE  ET  LE   RÌGNE  DE  LOVIS  XIV,  par  H.   Ga- 

pefigue.  —  Dopo  d^ayere  illustrato  il  regno  di  Enrico  IT,  ora  accingerd 
a  quello  di  Luigi  XIT ,  ecco  il  nobile  proposito  del  signor  Gapefigue.  Noi 
gli  auguriamo  cgual  lena  e  simile  successo.  Sarik  quest'ultima  sua  opera 
compresa  in  sei  od  otto  folnmi,  di  cui  due  furono  or  ora  pnbbliìcati. 

ScÌNBS  DE  MOEVRS  ET  DE  GARACTÌRES  AU  ZVIH    SlÈCLE    ET    AU    ZIE  ,   pWT 

mmémme  AugutihM  Thittrg.  —  Gnu  siflhtto  titolo  d  viene  annnndato  un 
nnoTp  libro  cbe  dicesi  scritto  con  uno  stile  squisito,  e  contenere  fra  le 
altre  belle  cose  una  novella  assai  commovente  intitolata:  Zei  froù  soeurs; 
precedere  poi  una  prefiaione  dell'autore  delle  LeHere  iuUa  Storia  di  Fran* 
tin,  della  Conquista  dei  iVomimmi,  ec. 

OERBIAllLlLa 

Anleituvg  zxim  uktsrucsts  taubstubmer  kikder,  ec,  -  Introdusione 
air  insegnamento  dei  sordi-muti  odia  lingua  e  negli  altri  oggetti  scolastici. 
Gon  nna  raccolta  di  stampe,  un  libro  d^  lettura  e  un  disionario;  di  Vit- 
tore Jiger,  parroco  di  Gmitnd,  ispettore  dell'istituto  dei  sordinnuU  e  dei 
ciecbi,  e  GmstaTO  Riecke,  ispettore  in  capo  deirorfiinotrofio  in  Weingarten. — 
Stutgarda,  £854.  Qnest^  opera  è  lavorata  con  moltisnma- diligensa ,  e  colse 
gli  applausi  di  gran  parte  della  Germania. 

Beobachtungen  ueber  die  heilurg  der  racbitis.  •  Osservaiioni  sopra  la 
cura  ddla  Rachitide,  del  dottor  Francesco  Caroela  di  Zante  ;  tradotte  dal- 
r  italiano  da  Francesco  Bldicher.  —  Bonna,  1855. 

Corani  tbztvs  arabicus  Edidit  FUlgeL  Lipsia,  1855. 

Das  ifoVBLLEiiBucH.  -  Il  Libro  di  novelle,  o  Raccolta  di  cento  novelle  tra- 
dotte dall'italiano,  dallo  spagnnolo,  dal  francese,  dal  latino  e  dalP inglese, 
da  Edoardo  Bulow,  con  prefiaione  di  L.  Tieck.  —  Si  stampa  a  Lipsia^  e 
compinta  questa  raccolta  sarà  compresa  in  soli  quattro  volume 

Der  preussichs  staat  in  allen  seinen  beziehung.  -  Statistica  della  Prussia 
in  tatti  i  suoi  rapporti;  del  barone  B.  Zedlits-Ifciikirdi.  -  Berlino,  1835. 
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GeSCHTCOTE  DIB  POBTISCnN  NATIOM AL*L1TKlUTmt  DUI  DEUTSCBEIC.  •  S^mìm 

della  letlenitimi  poetiea-iuuuoMle  dei  TedewU,  del  d»llor  G.  GcrtiMt. 
Lipsia  y  18Stt.  —  La  prioui  parte  ara  «Mita  ia  late  prcade  le  Batte  dai 
priiMrdii  della  poatia  tedetea  e  giaage  sin  wenm  la  fise  del  secala  XIIL 

Dn  iirsEL  siciLtin  hit  eiaunc  vmliegendbn  siLunnH.  •  L*  itala  di  Sicilia 
calle  toc  itale  circattaati,  dt  Giatcppc  Fchr.  8aa  GaHa»  iSStf.  Fatò- 
colo  i. 

Leo  Dim  okossb  vhd  sbinb  urr.  •  Lcaac  il  c;raadc  e  il  osa  tiapt,  dd 
prafettorc  GaflielnK»  Arcadt  Magamaa,  t85tt. 

Tbeoanoutheit  ukd  zuKuirFT  OBI  rHiLOLOOiB.  -  Pattalo  e  a? ?eatre  dcOa 
ilologia  Bel  taa  rapparto  colla  coltnra  del  papaia  tcdctca,  di  T.  Salga. 
Liptia,  1855. 

A  Liptia  pretto  Brockkaat  ti  pabblica  tiao  dair  aaao  tcoraa  aa  gSaraale 
«tUittimay  iatitolato:  BeperImrU  àMmmwersm  leittrmtmrm  Uàeumy  ia  aaiaac 
caa  parecchi  dotti  da  Eraetto  Gertdorf,  bibliotecario  taperiore  aeir  aaiver» 
tità  di  Liptia.  Egli  è  toffeaato  dai  pia  dbtiati  collaboratari  e  ti  tieae  aW 
V  atile  piaao  di  caralterixsare  ia  tacciala  e  teata  parsialità  m^  tcritla  £ 
qaalche  moaieato  che  Teda  la  tace  ia  Genaaaia;  di  aitdt  che  agai  calla 
Iettare  paò  alP  ittaate  ccagettaiarc  te  aa^  apcra  gli  coareaga  a  aa.  Pia  di 
tremila  aperc  faroao  da  etto  acUo  tcorto  aaao  aaaaaBtale»  le  qaaB  taaa 
dittiate  lo  tesioai  particolari  tecaada  tt  diterte  Buiterie.  Gal  tifala  pai  di 
Letiermrie  wùieeUmmee,  ti  daaoo  ia  fiac  ai  fitfcicoliy  atceali  agai  i5  a  M  dal 
■lete,  Botiiie  pertooali,  topra  aggetti  lettcrarii,  tcaale,  aaiiFertith^ e  tipce- 
teataao  pare  caa  partScalar  diligeasa  I  pia  impartaati  pradatti 
receati  degli  ttraaleri.  S^aggioagc  aacara  ad  agai  fiMdoala  aa 
bibliografico,  ia  cai  ti  ttampaoo  aumifctti  Icttcrarii,  aaticriticbc,  ec^  ( 
«a  ditcreto  preiso  di  iateraioac. 

A  Liptia  ti  fece  V  aaao  tcorao  aaa  odiaioBC  clcgaate  di  tatte  la  apCR  di 
Silvio  Pellico  io  oo  Tolame ,  che  fbrooo  poi  tradotte  da  Kaaaegcitter.  Oia 
appaioaa  a  Stotgarda,  tradotte  da  Datteaholery  le  opere  paeticbe  del  oMie- 
timo,  n  primo  folooic  noora  atdto  coatieae  rÀ^aaat  di  Mtgmmm^  It 
Fraaeetea  dm  Bimimi,  V  Ester  d'Bmfmddi,  CrmwtlU,  Timmatt  Jfoa. 

Pretto  Hartmaaa  ia  Liptia  è  otdta  aaa  libera  tradasioae  del  romatit 
d^Aaeglia,  Sffore  Fiermmosem. 

Detta  graade  iaterctte  attaalaieote  io  Germaaia  la  IradaaiaM  dcBe  1% 
del  Fm$mn,  eoo  aoovi  dati  ed  aggioote  fiOte  da  Lodorieo  Scbara,  ■liilltii 
da  i5  aaoi  d'aa  foglio  artistico.  L'opera,  di  cai  ttaora  è  atcila  U  tote 
primo  folome,  tara  fregiata  di  30  ttampc  Utogralhte.  StatgardaeTabàaga, 
pretto  Cotta. 

Già  cioqoe  tcriUori  tedetchi,  per  qoaoto  tappiamo,  fonaaraaa  delle  sita» 
tare  del  Tatto  argomeato  d' oa  dramom  :  G«the,  Zedlits,  Raapacb,  Bra»- 
mer ,  Hoffmaoo.  Noi  ci  proponiaoHi  di  fame  ■a'aaaltti  critica  appwm  tvft 
pobblicato  qaello  di  Baapach,  che  fa  per  altro  rappreteatata  tapra  Tarn 
•«•tri  della  Germaaia  caa  molto  toccetto. 

^^  per  atcire  la  loce  a  LiptU  aaa  tradasioae  ddla  Lmhm  Sfrantf  M 
f^;f^»»oft  Rotiai,  come  pare  la  tecoada  cdiaioao  malta 
<7<rii«al«amie  ^  Tasta  latta  da  Streckfatt. 
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C.  A.  C*i »  902 

L'Alba;  poesie  e  prose  oonsacrate  ai  noveUi  sacerdoti.-Ignasio  Cantù  »  gol 

Opuscoli  storici  e  letterarìi  di  L.  Cibrarìo.  -  G.  B-o i»  904 

Gli  Epitafi  del  campo-santo  di  Noyara,  raccolti  e  pubblicati  dal- 
l'ab.  C.  Aacca.-C »  907 

Libro  di  noTclie  ,  di  L.  Cibrario.  -  B.  Sacchi ^9^ 

Rivista  crìtica  straniera. 

Istorìelle  di  Tallemant  des  Reanx.  -  Ignaaìo  Canta »    91 1 

V  Orlando  furioso  dell'Ariosto  tradotto  in  versi  firanceii  dal  barone 

de  Frénilly.  -  C '  »»    91} 

Album  italiano. 

Esposizione  di  belle  arti   nella  Pontificia  Bolognese   Accademia.  - 

Cleto  Porro »  9«*» 

L' Annotatore  piemontese.  -  C.  Canto. yy  9?» 

Numero  de' colori  primitivi »  934 

Corpi  animali  ridotti  a  stato  lapideo >^  9^'» 

Album  straniero. 

Cronaca  politica «    916 

Notizie  letterarie  epilogate »    933 
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